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E SVOI PASTORI.  ~ j 

LIBRI.  VI.  ! 

Me  quali  si  rattonta  ciò \ che  't 
jrer  lo  jj}M.ho  di  )+o  a Anni 
attaddt  di  più  notabile.  q£ 
non  solo  ad  est  a Chiesa.  P 

e Citta  f- 

Ma  anche  alla  diritta  Suttts  s 
none  dilla  Chiesa  Vmu errale  ® 
e Romano  Imperio.  f, 
DI  § 

D.  CELSO  FA  LEO  NI  % 

Can.  Rej  Lat.  ^ 
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CHIESA  BOLOGNESE 

E SVOI  PASTORI- 
All  Eminenti^,  e Reuercndifs. 

SIGNOR 


CARD-  NICOLO 

LVDOVISIO 


ARCIVESCOVO  DI  BOLOGNA 
E PRENCIPE. 

Hora  Legato  à Latere  di  Sua  Beatitudine 
alla  Maeftà  Cattolica  della  Regina 
in  Milano  • 


IN  BOLOGNA  MDCIL. 

Per  Giacomo  Monti  • Con  licenza  de  Superiori . 
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EMINENTISSIMO 

E REVERENDISSIMO 


PRENCIPE- 


L defiderio  d * incontrar  qualche 
compiacimento  di  V.E.  m’ al- 
lettai confacrarle  me  Aedo  in 
qucfti  pochi  fogli , riconofcen- 
dola  facro  Compendio  di  tutte 
quelle  virtù , per  le  quali  i Tuoi 
Predeccdbrùquidefcritn^ncllePorporeje  nelle 
Mitre  meritarono  gliencomij  de  gli  huomini, 
e gli  applaufi  dei  Cielo , Quali  fi  fiano  i miei 
fcnttijdiuerranno  oggetto  della  Tua  gentilezza, 
fé  la  cortefia  della  Tua  nobiltà , che  non  sà  edere 
offefa  dalla  mediocrità  de  gl* ingegni,  più  ri- 
guarderà l’efpredìuo  della  volontà,  che  la  de- 
bolezza di  chi  gliofferifce.  Secomparifconoà 
publica  veduta , poueri  di  fide , e di  eruditione, 
l’altezza  de  Tuoi  meriti  li  renderà  riguardeuoli* 
Ben  sò,  chela  faconda  copia  de  gli  Heroi  della 
fua  chiaridima  Famiglia  (a* quali  le  lettere^, 

1 * armi , gli  honori , e le  dignità  non  furono  Co- 

a 4 lamcnte 


lamente  premio  dell*  ingegno  i ma  proprietà 
del  Cafato)  è mcriteuole  de*  caratteri  dell  ‘im- 
mortalità . «Mi  confido, che  in  V.  E.  campeggia 
in  fi  e meco  1 nome  la  benignità  1 B»  N ICO  LO' 
ALBERG  ATI , Cardinale, e Velcouo  di  Bolo* 
gna . Quello  fra  gli  altri  Tuoi  degni  Antepaf- 
faci  in  Lei,  fino  da  primi  anni  imitato  con 
religiofa  integrita,eprudcnza,femprefù  ficuro 
prefagio,  per  il  quale,  dalla  fomiglianza,  e da 
gli  honondi  Santo, argomentare  fi  potefie,quai 
fotfero  la  vita,  imenei,  e le  doti,  che  ogn’hora 
più  ammirabili  nelle  fue  porpore  fi  dimoftra- 
no . La  ftefla  Elettrone  fi  riputarebbe  taflara 
di  negligente,  & inuidiofà , ogni  volta,  che  non 
hauetfe ceduro,6c  inchinata  non  fi  folle  alle  fue 
virtù,  per  farla  conofcere  preconizaca  dal  Cie- 
lo àpublico  beneficio, à riforma  del  nollro  Cle- 
ro, & à fplendoredellaCatedialc.  Non  farò 
dunque  degno  di  biafimo,  fi  mi  afferrò  dal  lo- 
dar quelle  preroga tiue,  che  in  Lei  fingolariz- 
zace  Tempre  grauide  di  nuour  parti  di  gloria^, 
folleuate  tengono  lepenneàpiùfublimi  Iperan- 
ze  sì  peretferc  da  tutti  conolciute,  come  per> 
non  appartare  con  la  fiacchezza  del  mio  fido 

co fe  minori  di  quello  , che  veramente  prattica 

ogni 

t 
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il  comune  (cntirtìento;  banche,  per  fuggire 
ogni  fofpetto  di  adularione,che  macchiare  po- 
tette la  limpidezza  del  publico  giudicio,  e la 
fincerità  della  fua  modeftia,  Accetti  V.  E.  que- 
llo afFettuofo  legno  d’antica  feruiiù,  da  me  ri - 
noucllato,  per  Giacomo  Faleoni  di  felice  me- 
moria, Dottore  di  Leggi,  vno  de  miei  Auriche 
fu  degno  d*  e fiere  eletto  dal  B.  NICOLO',  per 
fuo  Vicario  Generale.  Chi  fotte > bàtta  il  dire, 
che  fra  molti  fu  feelto  à carico  così  lublime  da 
vn  Beato  , per  appoggiarur  i maggiori  affari 
del  Vefcouaio,  ed  altri  dr  pili  graue  con fidera- 
tione , e porrata . M * honori  di  riceuerlo  beni- 
gno, mentre  m’inchino,  & auguro  à V.  E.  dal 
Cielo  il  fupremo  di  quelle  felicità»  che  fanno 
aggrandire  gJi  Emincntifsimr  P urp arati à mag- 
gior mera  d'honort. 

Bologna  li  14.  Luglio  1649.  .1  : ; /», 

».*  • k V;  1 ' * s. 

DiV.E. 

. w ' * è 

Humilifs  Seruit. 

D.  Celfo  Falconi.1 

y ' . 


Del  Sig.  Giacinto  Onofrio. 


E’  tZ)<  CELSO  lo  flile , e l'Opra  ecctlfa 
Si  con/acra  ad  Eroe  [acro  e fubhme , 
Scegliete,  ò Mufe , i fiori  de  le  rime , 

Che  fui  Caflalio  oleggiano , o su  l’Elfa  • 

Coronate  di  Lauro , Eller  a,  e Gel  fa 

Penna  d'oro,  che  fplende  in  fra  le  prime , 
Noua  fpada  l’Oblio,  gran  mojìro , opprime, 

E nel  cor  vt  s'immerge  in  fino  à l'elfa . 

Dite,  che  Cigno  candido  e canoro 
Da palude  fottrahe , nido  d' anitre l 
t Di  Nomi,  e di  Memorie  ampio  teforo 

Sepolte  in  Lete  eran  le  patrie  Mitre , 

CELSO  le  ingemma , e piu  fenten^eha  doro \ 
Che  piropi  è Rtfei , perle  l'Eritre . 

'"'Sii  ;>? 
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DISCRETO  LEGGITORE. 

E memorie  de  gli  Eroi  furono  fempre  fprone  a 
glorio (e  imprefe,ed in  p articolar  di  qutlfiche 
con  la  Fede , e la  Religione  confacraronoalla 
pofierità  laloro  vitale gencrofi fatti . Qucfii 
furono  riferuati  più  alle  pene , che  alle  fiat  uè; 
ac cioche  potejfero  volare  co  la  Fama  all' et er • 
nìtà , ed  imprimere  caratteri  d' imitai  ione  in  ogni  tempo , e 
collocarfi  nel  tempio  dell  immortalità . L' imagini  per  fc—i 
fi  effe  non  danno  honorcuoleffa  , fe  il  viuere  virtuofamente 
non  auuiuatl  mento . Tale  rimembranza  iu  tutte  le  pacio- 
ni dt  II  animo  e confer  natrice  dell  integrità , e fi  deue  con  ogni 
sformo  incontrare ; perche  ì vna  fi  abile  bafcfopra  di  cui  eia . 
feuno  do  ur  ebbe  formare  il  JimuUcro  di  fe  medcftmo , confr - , 
mando  il  corfo  difua  vitaà  sì  fegnalata  metad'efempi  me - 
mor abili . Non  mancarono  in  tutti  ifecoli  huomini  di  ftgna. 
lattjsime  conditiont  cbefeppcro  con  la  candidrffia  de  coflu - 
mi  purificare  gl'  inchio(lri,con  l'innocenza  della  vita  fanti • 
ficare  le  carte , e temprare  le  penne , per  dare  alimento  prò - 
p or  t ionato  à quegl  ' ingegni , chetano  tn grani  dati  d ' ifquifi  • 
te\za  nel  dire . E pochi  non  furono  quelli , che  nella  mta  Fa • 
tria  Bologna fecero  glorio fo  racconto  d' H uomini  Jllufirijjimi 
per  pregio  di  virtù , e fantità  dt  vita . Altri  con  ricchcTfife 
di  varietà  fabrtearono  capitale  del  loro  ingegno  ; dtf crine»' 
do  leftngolan  anioni  de  V efeoui , fpiritualt  Gommatori , ne' 
quali  la  virtù 3 e l (sonore gareggiando  ; / meriti  di  qui  Ha  fu - . 
tono (limolo  à quefto  eh  altri  ne  folle uo  alla  dtgn  ità  del  Car- 
dinalato, altri  al  fupremo  T tono  dt  Pietro  j affine , che  am- 
mirata foffe  la preminenza  della  Catedr ale  dt  Bologna , che 
ad  altra  feconda,  od  inferiore  no»  fi  conofceffe  -,  (fi  infieme  là 
dignità  di  quella  Reuerendifsima  Canonie  a , in  cui  s'af crine 
fidamente  Religione , Nobiltà , (fi  Eruttinone , non  per  accre- 
ficere  il  numero  di  quii  Prelati  ; ma  per  adornarla  con  T ec- 
cellenza de  migliori . E perche  folo  alla  sfuggii  a quelli  ne 
toccarono , io  per  compiacere  al  gufi  a vniuerfale , non fola  da 

quefiii 


Aufon, 


Cafliod. 


In  OpiL 
Macrjno 


qucftìi  ma  da  ditti  diuerfi  Nifi  orici , e Scrittóri  le  virtuofie fd - 
fiche  de  q udii fono  fiampate , e ferii  te  in  ogni  parte  ho  ricce - 
tato,  douunqtie fi  è potuto  hauere fiotta  c ogni  non  e di  quanto 
è fiato  nec c([dr io  yper  certa  relatione . IL  tempo  con  fe  fieffio 
molte  nhà  dinotate , altre  dif or  dinate , o per  altri  accidenti 
fmarrite , e perdute  ; perciò  non  ti  marauigliarai  Leggitore  , 
fe  molti  vi fi mafie  quali  nella  ferie , e fine  cefi  ione  ilfol  nome 
à accenna , & ancora  dubbiofo , non  hauendofi  potuto  pene - 
trare  il  tempo  della  loro  eie et  ione , òf pirituale  dominio . Onda 
tome  altri  dtjfe . 

Monimentafatifcune, 

Mors  etiam  faxis , nominibufque  venie  J 
£ noi  potiamo f òggi  unger  e . 

Mors  etiam  fcripris , nominibufque  venie. 

Vi  aggionge  ancora  maggiore  confufione , & of curiti , che 
negli  antichi  tempi  molti  infitmefe  n e legge  u ano , h abili  al- 
la fucceftionc , quali  mancauano  auanti  la  loro  confecratio • 
ne . Altri  nelle  Sctfmc  da  falfi  Pontefici  aerano  eletti , in  ti- 
ficontro  de  leghimi . Sia  come  fi  voglia , ferino  di  quelli , di 
cui  fi  ha  potuto  hauere  notitia , dall  afsontione  al  carico  Re- 
uerendifisimo  di  P a fior  e d anime  in  fino  alla  morte , narran  • 
do  le  dignità  , gli  honori , i f ucce  fisi  accaduti , l eie  tuoni , le 
nontiaturefe  legattoniy  tgouerni  in  diutrfe  parti , le  guerre , 
le  paci , le  metanica , i varij  accidenti , i cafì  fuc  ceduti  y fra 
quali , molti  non  più  confidati  alle  Stampe  ; da  che , ne  ri- 
finita più  tofto  hifioria  vniuerfale  . che  nfirctta  fra  confini 
d'vnfol  dominio , copiofa  d‘ àuuerttmenti tanto fiacri tquan» 
te  politici  - Scrino  nclLanoflra  lingua  volgare , perche.  Dui- 
ciusab  vno  quoq;fufcipitur  ,quod  patrio  i'ermonenar* 
tatur . Nel  dubbiofo , m'appiglio  al  più  fic  uro , Inficiando  in- 
certi, e nuoui  ritrouati  i quali  nelle  lorodcbolcTfpe , & oficu- 
rità  vanno  cercando  il  credito . Giunio  Cordo , fu  biafimate 
da  Giulio  Capitolino  y perche  invano  s affaticò  deficriuende 
le  vite  di  quei  Imperatori , che  furono  più  oficuri.  il  poco , 
cheficriffie  fu  indegno  della  fina  penna . Le  minuccie , o non 
fi  fieri  nono , o rare  > fie  da  quelle  non  ne  rifinita  qualche  noti- 
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rìa  de  cefi  ami.  Vvfo  dell » fcrìuett  dì  quefiì  tempi , c còsi  de - 
licato  e he  ehi  nella  chiare 7<za  non  yf amila  amenità  di  pa- 
tele,  grandcltfe  di  Jpiriti, e grauità  di  [enterite , pare  fi  Ài. 

/prezzi . Non  fu  mio  penfìero , annoverarmi  fra  Scrittorii 
mi  di  moftrarmi  non  ttiofo.  finale  fa  il  genio  della  mia  pen» 
na  y quelle feguirò.  Ancora  huomini  eminentifjtmifa  minori 
fono  flati  de  ferini . T toppo  rigorofo farebbe  il  non  potere  (cri- 
nere  ; fé  non  fi  doueffero  pareggiare  i meriti , di  chi  fi fi  riti  e. 

Muta  diuetrtbbe  la  fama , nel  celebrare  la  grande^a  dell dU 
fruì  virtù  yfe  non  fi  contentale  della  mediocrità  de  Serie, 
tori . I Pigmee , benché  mofiri  della  natura  ,fono  ornarne  n- 
to  dell’ vmuer fio  ; nella  loro  pie  doleva , fi  conofice  leminen . 
za  de  coloffi . Porto  à gli  occhi  del  Mondo , vn  fi  ile  or  din  a- 
no  y mà  fatti  non  ordinar  ij . La  mia  penna  non  e d ala  tan- 
to fuperba , che  pretenda  auanzarfi fino  al  Sole  > fi  contenta 
dell'  humtltà, pura , e fchietta.  Non  hà  in  fe  delira  , ne  fini- 
fra  d appafftonata  ajfettione  ; tanto  fi  folleuarà  , quanto 
farà  f pirata  dall  aura  delle  [ingoiati  virtù  yd*  Emine  n tifi. 
fimi  [oggetti  t ne  fi  pr  e dpi tara  con  Icaro , à raggi  di  tanti 
Soli  i anzi  di  loro  fi  farà  appoggio  ,esù  lo  fi  abile  di  gloriofie 
anioni  fi fofientarà-.  Al  rolgo  lafcioil  tutto , à gl' intende?, 
ti  virtù  oh  le  parti  di  quefi  a mia  feriti  ur a . Non  rifiuto  C- 
intenda , non  ifi degno  la  cenfura . In  nullo  aberrare , & in  [uft  Inif> 
omnibus  irrepcehenfibilem  else,  diuina?  vtiqi  folius > non  c de  Ver! 
atucm  mortalis  eft  condannar,  feuroboris.  Li  Critici  iur.  Enu- 
non  mi  fpauentano , le  lingue , e penne  di  cofioro  fono  là  per - ^ ' *’  ** 
feti  ione  de  componimenti . Mofiruofa  farebbe  quella  frit- 
tura, cb' affilata  padron a del  comune  applaufonon prouafse 
contradditene . Tutte  le  cofe , non  piacciono  à tutti . Jti* 
ninfeo  la  dtferetione , di  chi  legge. 

Sonofcorfi  alcuni  errori  degni  di  cafider adone fot.  2 4/.  1 3. 
i fot.  48. 435.  oltre  altre  minorifi  ricorra  alla  ferie  di  quelli* 

Maiorum  esempla  , plurima  quoq;  dièta  his  libris  in- 
clufatenemur,vt  fi  fermo  nihil  defèrar  gTatia»*  Scrics 
(amen  vcrufiatis  quodam  compendio  exprefsa  , pluri- 
mum  ioftru&ionis conferai . Ambuoffic. 
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Anni.  VESCOVI.  Pag. 
170  S.  Zama  primo  Vefcouo , 4 

312  S.  Fauftiniano , 9 

Dominano 
Giouanni, 

350  S.Bafilio  , 

37®  S.  Eufebio,  • • 
Euftafìo 
4oi  S.  Felice, 

419  S.Petrdmo, 

**■  S.  Adriano . * •" 

; ■„  Marcello 
451  S.  P aretino, 

470  S.  Tcrtiilliàno  ,ò 
Giuliano , * 

S.  Gioachino , 

'48 5 S.  Giocondo, ò 
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78 9 N. Vitale,' 

814  N.  Martino,  <■ 
814  Chrittofano, 

85 j N. Teodoro, 
Martino, 

Pietro., 

Or  fo, 

8tfo  Giouanni ,' 

891  Scuero , 

891  N Mamberto,' 

909  Giouanni, 

910  N. Pietro, 

946  N.  Giouanni, 

96 1 Adelberto, 

990  Gio.ò  Clemente, 
jìij  Frugerio, 

7034  Adeifredo,  \ 

....  io5o  Lamberto*.  • m 
48  1074  Sigifrido.  . v , 

«x  1083  Girardo,’V  * - 

1 1083  Bernardo,  . :i\i  !t! 

.»  Pietro,,  rj‘,r.  ì 
.58  1104  Vittore,  t ^ 
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■<73  "Vittore . 

• “ ' ' 67 

7 1<5  Bilico , . ■ 

. 1 71 

7 14  N, Gaudenzio , . 

/ut  71 

744  N.  Clarj iti rr.o  , 

74 

*74  4 ■ 1f  erbato  j ■ ' ■ ( 

Romano,  ,’j  (P; 
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770  Pietro, 
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„ /D64  Ildebrwao,  > : .471 
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u 88  Girat-’dè  Gì  felfa ,'  ■ 

1 199  Girardo Anofti  » t> 
mg  Enrico  dalla  Fratta , 
1240  Ottauianò  Vbaldini , 

1 144  Giacoino  Bone  ambi; , 
neo  Ottauianò  Vbaldiru  , 

1 ijOj  Schiatta  Vbaldini , 

1 li99  Giouanni  Saltelli , 

1303  Vberto  Piacchtino , 

1 Arnaldo^abateri, 
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Belline fe  i te  compofitum  oblatumfuerit,  nofq;  idem  opus  Adm. 
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Bonon. 


i . - 

1 

Digitizedfcy  Gtìc 


t 


/ 


DELLE 

MEMORIE 

HISTORICHE 

DELLA 

CHIESA  BOLOGNESE 

E SVOI  PASTORI 

LIBRO  PRIMO. 

Li  errori  deiridolatria  > infino  ne*  primi  ec- 
coli fomentati  dalla  maluagità , di  .chi  po- 
teua  infelicemente  perfuaderfi  il  titolo  di 
più  potente , fecero  quei  progredì,  che  nel 
moltiplicare  le  diuinità  partorirono  tumul 
ti  di  leggi , di  fette , c d'opinioni . L*  Vni- 
ucrfo  n'era  cosi  fecondo  in  ogni  parte,  che 
non  fi  trouaua  Clima  benché  rimoto  de- 
lie non  abbondaflèro  fimulacrid’impierà,  (limati  NunuDiuini 
anche  ne  gli  animali,  e nelle  piante . Forme  tutte  artifitiofe  vana- 
mente adorate , che  per  ftabilirle  nel  penderò  dell'ignoranza  dei- 
ficate * le  collocanano  nell’altezza  de  Monti  circondati  da  alberi 
di  perpetue  (rondi . L’ombra  denfa  de  quali  formaua  la  fembian* 
za  di  vna  continua  notte  • che  gli  additaua  la  cicca  impietà  di  chi 
ingannati  li  credeua  cclefti . E benché  nel  facrilcgio,  e nelle  comu- 
ni fupcrftitioni  non  fi  conofceflè  lo  lùelamento  della  verità , non 
vi  fu , chi  nel  confeflàrc  la  veneratane  ad  vna , ò più  Deità  non  vi 
preponete  perfone  con  eminenza  d * honorc  (òpra  gli  altri , anzi 
vguali  alle  fupreme  dignità  col  titolo  di  Sacerdote,  od  altri  No- 
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mi  da  quali  congicturare  fi  potcua  la  grandezza , e macflà  di  quei 
facri  personaggi . Li  Tofcani  primi  Macfiri  di  regolata  fupctfti- 
lione  in  Italia.furono  quelli,  che  fecondo  le  condii  ioni  degli  Dei 
cosi  infognarono  con  più  honoreuolevcncrationcriuorirnc  alcu- 
ni come  tutelari  enrtodi , e diffenfori  delle  Città,  frà  quali  vna  fu  * 
eletta  Bologna . Quefia,  nelle  cieche  tenebre  ddl'Infèdeltà,  lonta- 
na da  gli  fplendori  della  vera  Religione  era  Anfiteatro  Reale, in  cui 
da  Miniftri  fiacri  fi  efeccitauano  le  cerimonie  della  vana  pietà. 
Dall’altre  Città  di  quella  fùperfiitiofa  Nationc  riuerira  , ambitiofa 
fè  ne  viueua , medicando  l’altrui  piaghe , mentre  non  riconofceua 
• le  proprie  del  cuore . Mà  ad  ogni  modo  abbracciando  neU’infèr* 
mo  fieno  i Sacrilegi  riti,  e cofiumi , daua  a diucdcrc  quanto  anco- 
ra , delirando , forte  inchinata  al  Diuìn  culto . L’inganno  vniucr. 
fiale  -,  fic  bene  nell’ignoranza , c fragilità  era  in  qualche  parte  ficufa- 
bile , non  era  deccuole , ne  tollerabile  alla  riverenza  della  vera  di- 
uinità  ; quale , dopo  ficcoli  nel  Figliuolo  di  Dio  fece  dimortranze , 
ch’autenticarono'!  la  (ua  onnipotenza , e fiolleuando  dalle  bartez- 
ze  populari , poueri  Peficatori  ; in  quelli  giufitficòcon  Celerte , c 
Santa  giuridutione  l’eccellenza  dello  fiato  di  quei,  che  al  fieruigio 
della  fiuaMacrtà  fiuccedcrc  doueuano  • Apollinare,  vnode’fet- 
tanta  due  Difcepoli  del  Saluatorc,  venuto  con  l’ApofioloS.  Pie- 
trod’  Antiochia  a Roma  gli  affrettò  il  benefìtio  della  faliuc;  men- 
tre ordinato  primo  Veficouo  di  Rauenoa  camino  per  l’Emilia  j 
doue  celerte  Apollo  ,col  calore  della  fiua  facondia , regolata  dallo 
Spirito  Santo  le  cominciò  introdure  hofpiti  benefìci  i fiacri  lumi 
della  Fede  i come,  che  in  Bologna  nerimaneflèro  alcune  ftoche 
ficintille  ; così  poi  non  mancarono  diuoti  fiucceflòri  di  lui , che  di 
tempo  in  tempo  l’andarono  auualorando.  Onde,  dopo  coni» 

\ aiuto  del  Cielo  fiolleuandofi  dalle  fiozzurc  della  ribellione  al  fiuo 
Creatore , fi  venne  à dimefiicare  fiotto  il  fioaue  giogo  di  Chrifio . 
Ogni  giornopiù  campcggiaua  la  fipericnza,nc  gli  effetti  della  bon- 
tà. Gran  lode  le  guadagnaua  la  purità  della  vita . DalTcfempio , 
fc  ne  riportauano  vtilifiìmi  frutti  di  penitenza . Gli  ornamenti 
Spirituali,  la  rendeuano  fiempre  più  ammirabile . Con  ogni  fichicc- 
tezza  le  cafie  1 ’ erano  Tempi) , le  mente  Altari , cibi  li  Sacramenti , 
l’afiprezza  ne  digiuni  le  fieruioa  per  fiaporofo  condimento . Nella 
notte, l’orationi  diueniuano  vigilanti  (enuncile.  In  fomma  nel  Ma- 
re 


' >Vi  Ubo  Primo  3 

te  della  diuotione  erano  vn  porto  ficuriflìmo , doue  approdaua  la 
Santità . L’humiltà , & il  timore  occultare  voleuano  i fcguaci  del 
Saluatore , da  gli  artigli  ingordi  di  quell’Aqtiile , che  non  feppero 
fe  non  con  empio  (guardo  pieno  di  (angue  mirare  l’Ouile  di  Chri- 
fto.  Allhora  appunto  trionfaua  la  fierezza  di  VaJeriano . Sacri, 
lego  Imperatore.  Gran  dimora  non  fece  la  ftragedi  lui  ; perochc 
impietofita , anzi  prouocatala  Giudiria  del  Cielo  contro  l’arro- 
gante » che  fi  vfurpaua  gli  honori  douuri,alla  grandezza  del  vero 
Iddio , precipitollo  dall’  eminenza  del  Tuo  dato,  impouerito  del 
Tdorodella libertà  nelle  miferiedi  vilidìma  feruitù  > quello,  che 
prima  gli  fu  circonferenza  d’honori,li  diuenne  centro  d’infelicità , 
che  gli  augurare»  obbrobriofa  morte.  Scorticato  da  Pcrfr,  condi-  Eufeb. 
to  il  fuo  cadauere  con  Tale , lafciò  per  tengo  tempo  vn  fimulacro  orat*c  óft. 
infame  de  Tuoi  meritati  infortuni) . All’hora  la  crudeltà  acquida  cap' 14* 
nome  d’innocente,  quando  s’inulpcrifcc  contro  vn  tiranno.  Il 
perfeguitare  i buoni  è vo’offulcarc  il  Sole,  non  leuarligli  fplcn- 
don . Non  fu  tanto  difperata  la  mortedi  Valeriane,  che  ancora 
fblleuatanon  fòlle  dalla  memoria  del  Figliuolo  Gallieno,  qualo 
nell’Imperio  gli  (decedette . Felicitati  fi  tengono  que’  Prencipi, 
che  perpetuati  fi  vagheggiano  nella  perfona  d’vn’altro»  che  gli 
auuiui  nella  Signoria , doue  » per  il  contrario  accufano  le  pro- 
prie difauuenture  , per  difetto  di  fucccflore  » e nella  fepoltura 
ertimi»  con  le  ceneri  dimodrano  la  loro  rterìlità.  Moderò  Gal- 
lieno il  maneggio  dell  * Imperio  » hauendo  con  il  Padre  go- 
ucrnato  quattr’anni . S’addomedicò  nella  grandezza  del  do- 
minio , doue , non  com’il  Padre  crudele  ; mà  rutto  manfueto  fi  v 
dimortrò  > ( Becche  per  altro  dcdinaflè  dal  Romano  Imperio . ) 

Inalzò  la  vera  Religione , publicò  Decreti  a Chridiani  fauorcuoli,  Eufeb. 
prohibìilperfeguitarli,gli  accarezzò  con  doni , comandò  che  ri-  hiil.  teel. 
medi  fodero  loro  i luoghi  facri.già  profanatile  quali  come  prima 
potefièro cfcrcitare  quegl’vflficij,  ch’à  loro  fuggeriuano diuotionc  » Ami°  i/r , 
cal  grand’iddio  riuerenza , & honorc.  Il  motiuo , perche  Telo  nu.7*. 
facede»  foto  al  Cielo  è maniferto.  Chi sà, non  forte  Diuino, 
benché  Gallieno  Idolatra  ? Forfè  la  virtù  altrui , che  nel  Padre  fù 
Teme  di  colpa , da  lui  conofciura  firce  I\  fficio  della  Pietà . Il  Pten- 
cipe  in  ogni  rempo , c più  nel  principio  del  regnare  deue  maneg- 
giare il  frena  doro  della  demenza  -,  perche  vfando  benignità» 
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trionfa  nell'amore  de*  fudditi , ancorché  difugua li  di  culto ; anzi 
nemici  col  titolo  di  gloriofo.  Fra  così  fatti  fuccclfi , cominciaua 
àfercnarfiil  giorno  della  tranquillità  alla  Chiefa  ; conualclcentc  r 
ritornaua  a primi  cibi  fpirituali . Deporte  Tarmi  » ed  il  lùo  potere 
perqualche  poco  l’infedeltà;  mentre  lì  fupponeua  licentiata  da 
trauagli  la  Chriftianità , li  conobbe  riferuaraà  maggiori.  Con 
non  penfato  auuenimcntocomparue  quel  mortro  fuperbo,  Paolo 
Samofateno,Vefcouo  d’Anriochia , rinouellatorc  dell’antica  he- 
relìa  di  Artemone  a conturbare  il  lereno  della  quiete  diuota,  che 
giubilaua  nel  cuore  de  Fedeli . A così  improuifo  fcompiglio,  che 
ridondaua  in  grandillìmo  danno  dcU’anime  tenercllc , nella  diui- 
na  legge  * pigro  non  fu  Dionilìo  Pontefice  , primo  di  quello 
nome  ,à  procurare  fi  congregartc  nella  Città  d’Antiochia , prima 
Sedia  del  Regno  Chrirtiano  vn  Generale  Concilio. Non  vi  poten* 
do  egli  eflere  prefentc  » per  la  decrepità  degli  anni , che  dimoierà- 
ua  non  hauerecgli  più  giundittionc  nelTinuecchiare.  In  quello  , 
da  Minirtri  Cattolici  fù  rigettata  Thcrelìa  » condannato  Pherctico\ 
e priuato  della  dignità . Aureliano  in  quei  milcrabili  tempi  Im* 
peratorc , di  crudelillìmo  diuenuto  beneuolo;  intefo  > che  vn’altr’- 
adunanza  dimoiti  Vefcoui  ,fi  faccua  dal  Pontefice  Dionifioin 
Roma;  Rimprouerò  Toftinat2  contumacia  di  Paolo,  difèlà  dal- 
la temerità  de  feguaci  » e fece  decreto,  nel  quale  dichiarò . là  effe 
debere  ratumquod  vna  cuna  /{ornano  Epifcopo , Itati*  Cbrifliani  de- 
cer nerette . Dubitando  Dionifio,  non  ferpeggiaflè  quel  veleno  d’- 
infèrno in  altre  parti  » doue  vacillante  conolccua  la  Fede  ; diuife 
à Pretine  Sacerdoti,  che  per  levarle  perfccutioni  confali  rertaua- 
no,  le  Chiefe,  c Cimiteri  di  Roma, quali  prima  da  Euarirto  furono 
dirtribuite.  Determinati  i confini  alle  parecchie,  fuori  de  quali 
non  vi  era  memoria  > ordinò  dodici  Vefcoui  in  luoghi  diuerfi 
quali  con  infaticabile  diligenza,  Argi  Ipirituali  cercaflcro  coltiuarc,. 
c rinuerd ire  j germogli  crclcenti nel  diuin  zelo*  doue  maggiore  nc \ 
conolccITero  il  bifògno . > 

: 

S.  ZAMA  PRIMO  VESCOVO. 

• . > ! 

/li  * i , . . . , ,,*.'*»/  uI/f.N  / 1 - 1 r 1 f li  • 

SE  bene  Bologna , in  qualche  parte  fi  ritrouaua  amica  della  Fe- 
de , non  liaucua  però  dii  la  fcorgefiè  al  vero  merito.  Si  com- 
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piacque  Iddio , col  mczo  di  Dionifio  prouedcrla  di  Zama  » fuo 
primo  fpintuale  Paftorc  affine , che  le  porgerti:  quegli  aiuti»  che 
più  neceftarij  giudicane  airaccrcfcimento  delle  virtù,  e Religione. 

Euui  Scrittore  per  dignità  » & eruditionc  eminentiflìmo , quale  Baron  ad 
perfuadere  non  fi  può,  come  Città  di  fito  commodo,  frequenta  An  m. 
ta , & illuftrc  fino  in  quei  tempi , reftaflò  priuata  per  Pauanti  di  di-  nu- 
gnità  tanto  necefiària  , doue  altre  di  minore conditione , nc  fu  . 
tono  proueduti . La  follecitudinc  de  Pontefici  ,c  la  pietà  de  Bo- 
iognefi  non  difereditano  nel  verifimilc , così  pietofo  pcnlicro; 
benché  ò la  negligenza  de  pattati,  ò la  voracità  del  tempo  l’habbia 
(talco fio  alla  memoria . Zama  dunque , da  ciò , che  fi  troua , fu 
il  primo  Paftorc.  Di  quale  Nationc,  ò Patria  folle,  e da  quali 
progenitori  traheflc  l'origine  ,fino  ad  hora  non  vi  è fiata  penna , 
che  lo  manifbfti  » folo  dall’vfo  del  nome  giudicare  fi  potrebbe 
Affatico,  od  Africano;  tanto  più,  che  in  quei  tempi  erano  Pon-  l.Paralip. 
telici  di  quei  contorni,  come  Siilo  Secondo  * e lo  fletto  Dionifio  6-  St'ab- 1* 
Aleflàndrino . Forfè , così  hà  permetto  Dio  iaccioche  il  Mondo  17 ’ 

10  riconofca  di  Patria , vita , e cofiumi  Angelico , e ccleftc . Ch’- 
egli follò  Bolognefe  folo  rafferma  pietofo , & erudito  Scrittore  de  Gafparo 
noftri  tempi , alla  cui  autorità  non  ardirei  difdire,  quale  fi  fia . Pre-  Bomb. 
(entità  l’elcttione , e la  venuta  del  loro  primo  Prelato  i Bolognefi 
Fedeli , flauano  dubbiofi  ; fc  doueflèro  incontrarlo,  temendo,  che  **  ' 

11  termini  dell'oflequio , e della  riuerenza  douutili , accompagnati 
con  l’honoreuolezza  non  turbalfcro  la  fua  humiltà , e ritardafièro 
la  (òfpirata  venuta . Nel  comune  contento , che  (entiuano  fatti 
più  bramofi  della  defiderata  prelenza,  per  buona  pezza  di  firada 
rincontrarono . Al  comparire  il  Sant’huomo.tutti  lo  conobbero 
venuto  per  tutti , pari  era  la  publica  allegrezza . Altri  piegauano  le 
ginocchia,  in  atto  di  riunente  affetto.  Altri , fi  pcrcuotcuano  il 
petto, per  fimplicità  dinota, giudicandoli  indegni  ticcuerc  meflàg- 
gicro  diurno . Alcuni,  li  pigliarono  con  humile  piegatura  del  cor- 
po il  lembo  della  velie , e gli  lo  baciauano , per  diuotionc . B que- 
lli , e quelli  mirando  il  maefiofo  afpetto , taciti  fra  di  loro , fi  mi- 
rauano  confufipareua  loro  in  quella  fàccia, vedere  il  Paradilo . La 
fuauità  del  fuo  guardare  lor  compungeua  il  cuore . L’humiltà  nella 
portatura  del  corpo  dimofiraua  l’anima  in  quello  habitare  più  per 
miracolo  « che  per  natura . Si  vedeua  ,dal  cuore  di  quei  diuoti 
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traboccare  le  lagrime , per  l'allegrezza  , che  fenriuano  ; quali  non’ 
polendo  ridire  con  parole , I andauano  (piegando  col  pianto . Mi. 
raua  attonito Phnomo  di  Dio  ic (empiici» e Sante  accoglienze.  - 
Gioiua , frà  le  delit ic  di  quella  fchicttezza  piena  di  carità . Con  lic  - 
to  affi:tto,c  volto  cortefc.fuifccrato  nciPamore.fi  dimoftraua  loro. 

Dopo  fi  care , e fcambicuoli  dimoftrat  ioni  » con  ordine  di  procef» 

(ione  Ce  ne  ritornarono,  come  carichi  di  gloriola  preda  . Vicino, 
alla  Città  fiatn  preparato  il  feggio  Pa fiorale , (òpra  di  quello  ho- 
norcuolmente  ripofato  ; Fù  conofciuto , & adorato  per  comune  * 
Padre  fpiritualc . In  quell’ Angelico  carico,  quanto  operaflè  Za- 
ma  à publico  beneficio  in  quei  petti , ch'ancora  non  sò  che  nu- 
driuano  d’idolatria*  dalle  (tic  predicationi , regole, & ordini  fi 
manifefiò . Efortando  intcncriua , correggendo  allcttarla,  e come 
Ciclo  animato, Ceco  riuolgeuacon  marauiglia  gli  altrui  penfieri 
alla  compuntione . Condannò  la  ftcrilità  di  quell'animo , con  !*•  ^ 

abbondanza  dell’acque  del  Santiffimo  Battefimo  5 nella  qualo 
ogni  giorno  più  copiofa  ficonofceua  la  moltitudine  de  Fedeli. 

£ contracambiata , con  altretanto  (angue  nel  martirio , accredita* 
o ua  quanto  potefle  la  virtù  dello  Spirito  Santo , e la  certezza  della 
Fede . Nel  luogo  fìeflo  douefu  riuerito  Pallore,  sù  la  via  Emilia  5 

• per  ftabilirc  con  eterna  memoria  sìgloriofi  (uccelli , fabbricò  pie* 
ciola  Chiefa.cconfacrollaalla  Fede,c  Sangue  dclPApoftolo  S.  Pie- 
tro . Fù  quella  all'occidente , verfo  Modon» . Dopo  accrcfciuta 
la  Città  refiò  dentro  col  nome  dcSanti  Naborre,  e Felice.  Feli- 
ciffima  refidenza,e  fepoltura  deSantiffimi  Vcfcoui.  Laconfi- 
gnò  à facri  Miniftri  *,  affine,  che  (eco , e dopo  lui  vi  fi cclcbraflèro 
lifacrificij,&  orationi . Evi  fi difpenfaflèro i Sacramenti ,à  be- 
nefìcio del  fuo  popolo . Suelfe  le  fpinc  dell’  infedeltà  da  cuori 
inleluatichiti  de  Cittadini,  quali  rifiorirono  nello  fpatiofo  campo 
della  vera  Religione . La  Santità  nella  fua  vehemcnzi  vguagliaua 
la  moltitudine, con  tanta  (labilità  nel  femore,  che  non  temeua 
alteratione,  ò ingiuria . Più  lì  fiimaua  la  gloriofa  feruitù  di  Chri* 
fio , che  la  mentita  libertà  del  Demonio . Come  rn’altro  NMTcne 
litrouò  copiolà  la  fertilità , delle  fuc  Santiffimc  fatiche . Perfeue- 
rò  per  molt’anni , in  così  fanti  elettiti]  j finche , con  quelli  fi  for- 
mò in  Ciclo  vn  tempio  di  gloria , al  quale  dopo  hauere  ridottò  (è 
pecorelle  fmartiteall’ouiic  dilatate,  con  pretiofa  morte  fu  chi*. 

1 ..  1 l /»  mato 
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mato  al  Paradifo . In  quel  luogo  medefimo , nel  quale  prima  fe- 
di Pa  flore,  n’hebbc  il  fuo ripofaro fcpolcro ,doue  immortale» fi 
rinoucllò  per  molto  tempo  alla  diuotione;  (inche  dalla  pietà  di 
Riucrente,  & Eminentifiìmo  fucceflbre  fu  trafportato  nel  tempio  Gabr.  pai. 
auguflo  della  Cattedrale . Rimaflo  il  popolo  Bolognefe  nelle 
doglicnze  d'hauere  perduto  fi  amorofo  Padre , fi  ftimaua  d’ogni 
ben  priuo,  c Aerile  fi  ripurauadi  virtù  fenza  ilfaoZama . L’ad- 
doloraua  la  perdira  d’ogni  fuo  acqui  flo,  e’ 1 timore  di  maggioc 
danno  lo rendeua poco  ficuro  dall’oltraggio  della  fierezza.  So- 
lamente lo  confolauano la  gloria  del  Santo,  e la  fperanza  negli 
aiuti  del  Cielo;  oltre  Io  pcrfuaderuila  confidenza , che  con  la  tol- 
leranza folleuaua  i Tuoi  penfieri  a vguale , ò maggior  bene  in  vn 
Succedere . Scorfero  molt’anni  di  pacifico  flato  alla  Chiedi , nel 
qual  tempo  in  ripofo  • e volontaria  pouertà  fé  ne  viueua  il  giuflo. 

Cura  ambitiofa  non  flimolaua  il  cuore,  la  bontà  li  fomminiftra- 
ua ciò,  che  di  bifogno  haueua . Nulladimcno il  noflro  Iddio , 
che  non  giudicò  il  primo  huomo  degno  del  Paradifo  ,fe  nonio 
cimcntaua  alle tentationi . Solleuati  all’Imperio,  due  rabbiofc  vopife. 
Tigri, barbari  compagni;  Diocletiano  Iouio,c  Mafiìmigliano  Eutrop. L 
Erculeo.  In  quefli  il  comune  nemico  flillò  veleno  di  crudeltà , 9- 
che  riceuuto  lo  feettro  della  fignoria  , penfarono  (òpra  leruuinc 
della  Chrifliana  Religione  aflòdare  il  fondamento  del  loro  domi- 
nio , e che  il  diftruggere  i feguact  di  Chriflo  lorfoflc  follcuamcnto 
alla  diuinità . Quindi  per  tutto  furono  atterrarli  (acri  ttmpij , alti?  Amob.  L 
poftiin  difpreggio , ftanza  d’armenti, conculcate  le  cerimonie, 
diflìpata  la  legge.  Li  libri  Santi  dalle  fiamme diuoraii.  Li  Fedeli  Gcntcs* 
in  dignità  aggranditi , con  ignominia  depofli , e con  nota  obbr®** 
briola  d’infamia  dichiarati  ; douunque  fi  tronauano con  impie- 
tà vccifi . Altro  non  fi  fàuellaua , che  di  morti . Non  fù  carcere 
dishabitato,non  Carnefice otiofo . Li  diuerfi  ordigni  di  crudeltà, 
fi  diuidcuano  con  fpauentato  horrore  fià  di  loro  le  membra  de 
Martirizzati , de  quali  gli  occhi  non  mortalmente  chiufi  erano 
degni  di  vedere  nuoue  inuentioni  di  tormenti , più  bramati , che 
prouati  ; per  accrefcer  loro  il  beneficio  del  merito . In  tanti  formi- 
dabili fpauenthch’arterrjuano  ogni  ardito  cuore;  quali  fodero  la 
Religione , c il  culto, con  che riueriua il  vero  Iddio  Bologna,  fi 
mamfcftò  in  fei  Cauallicri  di  Chriflo  Hcrmetc,  Ageo,  Caio, 
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Proculo , Vitale,  & Agricola.  Che  Proculo  martirizzato  foflc 
l’Anno  5 19.  (òtto  Teodorico  Rè  de  Gotti, per  hauerc  vccifo 
Marino  Prefi  tto  di  lui  in  Bologna , nemico  del  nome  Chrifliano  -, 
vi  tòno  Hiftorici  di  grido,  che  raffermano*  con  qual  fondamento 
non  apparifee  fc  non  con  la  loro  autorità . Il  che  fe  vero  foflc*  co- 
me S.  Paolino  Vefcouo  di  Nola,  che  morì  l’Anno  4}  3 . Anni  8 6. 
prima  di  Tcodorico , n ’ haurebbe  ferino  così  ? 

Bis  Socif  Vietate , Fide , Fintile,  Corona 
Martircs  Agricola,  & Trottilo  Fitalis  adbarens» 

* — — Sanguine  littus. 

Fitalcm,*dgrieolam , Vroculum  Bononia  condii  ; 

. Quos  luratafides,  Tietatisin  arma  rocauit . 

Vran.  Oltre  che  così  con  più  aflbdata  ragione  ne  fcriuono  altri , altretan- 

Prec.m  vi  to  eruditi , quanto  fornati,  lafciando  il  tutto  al  giuditio  de’  più  di- 
Li  Pl?Jn  ^crct  * • no^r'  Martiri  confelL  ndo  con  libera  voce  quello , che 

2iPiun!  adoraua  la  mente,  cfpofoi  corpi  alla  crudeltà , Fanime  armate  di 
Baron.  ad  fède  frà  tormenti,  coi  prezzo  del  fangne  fi  comprarono  la  mercc- 
Ann.  joj.  de  dell’immortalità . Qu3to  li  fomaflc  il  Ciclo, lo  palesò  in  Agri- 
Ad^Mar.  co'a  » nc*  cu‘  Martirio  non  fi  adoptarono  verghe , per  eflèr  fragili 
tiroiog.  1 . alla  fua  coftanza*  non  fpade,  ò altro  ferro,  che  flemprato  fi  farebbe 
Iun.  al  calore  del  fuo  (àngue,  ribaldato  da  gli  ardori  di  carità.  La  Cro- 
ce ftromento  di  falutc,  n’aggradì  il  Trofeo  della  fua  fede . Qucfta 
in  Agricola , fu  (ègno  a’  Fedeli  di  bonaccia,  e pace, quale  poco  do- 
po feguì,  ouando  li  perfecutori  più  pieni  di  fangue,  che  fatijdi 
grandezza  lafciando  l’Impero,  à vita  priuata  fi  ritirarono.  Dimo- 
iò l’afflitta  Città  frà  le  ftragi,  e timori , fin  che  Coflantino  il  gran- 
de eletto  ali’Impctio,  con  (corta  miracolofa  della  medefima  Cro- 
ce, che  gli  apparae  nell’aria, debellò,  e cancellò  dal  libro  dell’im- 
mortalità le  memorie  infimi  di  Licinio,  e di  Maflèntio , Per  tali 
gloriofe  vittorie , trionfante  entrato  in  Roma,  con  (ingoiati  aeda- 
mationi  riceuuto . Il  fuo  valore , faceua  ogni  bocca  tributaria  alle 
Iodi.  Non  prezzò  il  prudentiflìmo,  quei  populariapplaufi.  Più  fi 
flimaua  obligato  à quel  Nume,che  deflinato  gli  haueua  il  fuo  pen. 
fiero  alle  diuine  grandezze . Grato,  e pietofo  riconcfccua  di  là  sù 
ogni  foccorfo,  douc  rimirandofi  la  fua  virtù  fi  ricompenfaua,  con 
particolare  protettionc.  Fùinuerogrand’inditio  della  mifericor- 
dia  Diuina,chc  sà  da  Roui  ardenti  cauare  fuoco,  per  tifcaldare  ne 
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freddo  delle  tribulationi.  Volfc  premiare  la  coflarza  de’  Fedeli , 
con  vn  Collant  ino  * Chi  non  sa  defcriucre  quello  Heroe , nonio 
chiamarà  Vincitore»  Trionfatore  » Pio»  Felice,  Inuitto , tutti  titoli 
de  gli  altri  Augufti . Solo  baderà  il  dire , Coftantino  ottimo  nella 
Pietà, cortame  nella  Fede?  fol  mobile  nelle  gloriofe  imprefe,ehe  fra 
di  loro  contraftauano  la  maggioranza  nella  gloria  del  vero  Iddio. 
Riputaua  fomma  fedeltà,  l’eflere  più  potente  nel  merito,  che  nella 
Signoria . Più  nella  Croce,  che  nclParmi  ftabiliua  il  fuo  dominio. 
Aperfe  la  porrà  della  rincrenza,alla  Chriftiana  Religione.  Sbandì 
da  Tuoi  confini  ogni  temerario  infulto.  Acchetò  il  luo  cuore,  ne' 
pietofi  riti  della  Chiefa . Riuerì  ,&  honorò  con  pictofi  doni  il(u- 
premo  Pontefice  Mclchiade,  folto  di  cui  ripofe,  e (oggetto  ciafeu- 
na,  bcnchecminentiflfima  podeftà  - In  teftimonio  della  fuadiuo- 
tione  ordinò,  che  in  tutte  le  bandiere , ftcndardi , ò fegni  militari» 
ancora  nelle  vefli  de  Tuoi  famigliati  tefluta,ò  ricamata  vi  fi  portai 
fe.  In  Roma  à quella  ftatua  dirizzatali  per  capparra  di  gratitudine 
dal  Popolo  Romano , volfc  egli > che  nella  delira  vi  folle  collocata 
la  Croce  con  tale  infcrittione . 

Hoc  Salutari  Signo. 

« Vero  fortitudini*  Inditio . 

Ciuitatem  vefiram  Tir  anni  dis  Ingo  liberane  , 

* Et in libcrtatcm  vendicanti  ^ 

* Trifiina  amplitudini»  & fplcndori  reHitui  • . , 

* & FAVSTINIANO. 

PAcificati  quei  tumulti , che  vacillanti  impoueriuano  la  confi- 
denza nella  longhczza  del  trauaglio  mortale , richiamati  i 
fuggitiui,  e liberati  i condannati  àdiuerfc  fatiche  ; fi  cominciò  à 
riformare  il  Clero , & à prouedere  all’Ouile  del  Signore  (compi- 
gliato» e difperfo,  occhiuti»  e vigilanti  Pallori  ; douc  l’atroci  tà  delle 
perfecutioni  gli  haueua  sbanditi.  Toccò  con  faurto  augurio  a* 
Bologncfi  Faurtmiano,  lorojCittadino,  regolatore  fpiritualc,  e Ve- 
fcouodi  Bologna.  In  cui  riconofccua  la  Santità  la  fua  (cmbiars 
za.  Era  egli  vn  compendio  di  tutte  quelle  virtù,  che  ambitole  fi 
manifèftauanoà  moftrarlo  degno  di  quelgouerno.  Ne’paflàti 
trauagli,  querto  non eccitfsòi  Tuoi fplendoti  » ftà  le  tenebre  dcll’in- 
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fedeltà.  Nonlofpaucntaronogli  horrori . Seppe (òprau iucrc alla 
fteflfa  morte . Fù  riferuato  dal  Cielo , per  efemplare , à gli  auanzi 
della  crudeltà . Eletto,  ecooi'acrato  Vefcouo,fi  auuiò  verfo  Bolo- 
gna . Il  Tuo  arriuo  raccontalo  quei  cuori,  ch’era  no  tormentati  dai 
timore . Gli  applaufi.chc  nella  communanza  dell’allegrezza  pale- 
fatta  il  giubilo  di  tutti  furono  parti  di  tenerezze  d’affètto , con  che 
fe  lidimoffrauano  nella  riuerenza  più  fudditi , che  concittadini. 
Giunto Fauffinianoà quel  terreno,  non  rnolro  fàdal  fanguede* 
Santi  Martiri  innoftrato,  e tinto,  fi  pofè  con  tanto  ardore,  & ifqui- 
fita  diligenza  à ricercare  Sante  Reliquie . Attorno  andaua , s’ag- 
giraua  hor  qua,  hor  là  > quanto  più  cercaua,  tanto  più  Tantamente 
curiofo  diueniua . Guardaua,  pattiua,  ritornaua , arriuando,doue 
fi  celaua  teforo  di  Paradifo»  abbracciaua  con  riueréza  il  Sepolcro, 
baciaua  quel  faflo  infanguinato , e doue  incerto  arrertaua  il  paflò, 
vi  entraua  bramofo  col  penderò,  e vittima  volontaria  fe  li  confa* 
craua . Erano  le  lue  attioni  tali  in  fi  fatti  ricercamenti , che  mirati 
da’  diuoti  rinuerdiuano  le  fperanze , e dauano  vita  aii’imitatione . 
Proportionatofùil  goucrnodi  Coffaniino,  à felicitare  ifucceffi 
dcllèruitiodiDio;  c più profittcuolc Teli dimoftrò  nella riufeita , 
quando  per  diurna  riuelatione  da  Silucftrojl  Pontefice  ricercò, 
l'acqua  del  Santo  Battefimo;  che  douc  prima  tifplcndcua  fiale 
porpore,  contento  dell’habito della fimplicirà de nouclli  Battez- 
- zati,  nella  candidezza  di  quello  fece  conolccrc  la  pietà  del  Tuo  cuo- 
re verfo  la  Chicfa . In  quei  otto  giorni , ne  quali  auanti  la  folennc 
cercmonia,  con  fantiffimo  cortame  foleua  la  Chiefa  ammaeftrare 
il  Nouizzo  fedele  publicò  leggi , à quella  fàuorcuoli . Nel  primo* 
che  il  Saloarore  da  rutti  doueflé  edere  nella  fua  diuinità  riucrito , de 
adorato . Nel  fecondo  minacciò  feuenftimo  caftigo , à chi  teme* 
radamente  colpcuole  fi faccftè,  procurandoli  con'labeftemmiai} 
difprezzo . Nel  terzo  pronuntiò  rigorofe  pene,  à chi  ardifiè  oltrag- 
giare conparolc , ò fatti  alcuno  de’  Fedeli . Nel  quarto  con  l'ab- 
bondanza della  fua  liberalità  refe  più  illuftre  la  Romana  Chiefa. 
Nel  quinto  priuilegiò  ilàcrij  Tempi;,  che  eletti  rifugio  da  Rei,  iui 
queft  i trouaflcroficura  la  loro  fatate.  Nel  fefto,  e fettimo , vietò à 
dii  fi  foflc  fabbricar  Chicfc , fenza  il  compiacimento  del  Pontefi- 
ce Romano . Et  obligo  ciafcuno , à chi  fi  conueniua,  al  ricono* 
(cimento  delle  decime.  Nelfottauo  dalla  purgatone  delia  carne 
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nell'acqua  del  Battefimoconfefsò  quella  tkli’anima*  con  vna  gc* 
nerofirà  fpiriioalc . Imparati  gli  abbaflamenti  dell  humilta,  s in* 
chinòcon dodici  Caneftri pieni dt terra, al (eruitio della  fabbrica 
diS.  Pietro  in  Vaticano.  Qnefti,& altri fcntimenr.d.d.uot.one 
accuolauano  ogni  buon  penderò  à Fauftiniano . La  fama  gli  ag- 
mandiua  le  brame, à cóferuare  quelle  Santirtìmc  (poglic.chc  ritto. 
uaua,&  accrcfcerc  il  loro  culto . Procurò  folle  edificato  vn  nuo- 
uo  tempio  à honore  de  gli  Apertoli  Pietro  , e Paolo  » poiché  la 
prima  Cattedrale  da  Zama  fuo  antcccfiòre  fabbricata  , dalla  fi-.- 
rezza  de*  partati  tiranni  fu  diftrutta,  e rouinata  per  accreditar!* 

di  magekxcdinotionc , c riuerenza  l’creflc  vicino  la  Bafil.cadt 
S.  Stefano . In  quella  fabbrica , parcuah  gareggiare  humilmente 
don  l’eterno  Artefice  formando  vn  nuouo  Paradiio  in  terra.  Non. 
fi  allcntaua  in  lui  la  fatica . I fudori  accertauano  quanto  li  forte 
caro  l’honore  di  Dio.  La  moltitudine  de  Fedeli, che  in  quel  tem- 
po crefceua»  l’incerto  del  numero  fminuifee  il  racconto  della  ve- 
rità . Mentre  gioiua  l’huomo  di  Dio  ne  profpctofiprogrcui  > iti 
Oriente  vn  cetto  Ario  Prete  Aleflandrino,  cò  nuuoli  d’impcruer- 
fato  dogma  cercò  ofeurare  l’eterno  Sole  il  Figliuolo , con  rubarli 
l’indiuifibile  fplcndore  della  diuinità  increata . Ammorbo  gran 
parte  del  Chrirtianefimo  Tempre  più  facrilego  -,  in  lui  altro  di  fin- 
golare  non  fi  ritrouaua , che  il  diuenire  peggiore . Crefceua  il  tu- 
multo, ne’ primi  ingegni  delTvniuerfo.  In  ’ 'n? 

Religiofi  v^rillante  zoppiccaua  la  Fede.  Perciò  il  Vicario  di  Chri- 
ftoSHueftro  Primo,  con  l’aiuto diGoftantino.  da  t^ 
chiamò  Vcfcoui,  & altri  dogn’ordine.e  grado, che  mi  fi  fonerò, 

ad  vn  Generale  Concilio  in  Nicea , Citra  della  Bituma  nell  Alia i . 
A tale  inulto,  Fauftiniano  non  vi  pofed, mora,  non  adepto » con- 
fcglio.  La  longhezza  della  ftrada  non  ifminui  1 ardore  dellattto 
dienza . Pigliò  il  fuo  cam  ino,  à quei  ontani  confini > la  gloria  d 
Dio  gli  era  guida.  Nonallentaua  il  parto,  perche  vi  precorrcuail 
cuore . La  languidezza  piùl’infcruoraua  -,  arai , che  ifudor i ba- 
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paretelo Aabilimento a’  lontani,  ncceflano  era  alt’ autentiche^ 
za  la  fofcrittionc  di  tutti . Di  3 1 1.  Vefcoui,che  vi  interuennero  * 
già  duety  mancarono  ,che  poco  prima  morirono.  Qucfli  fii- 
Grct  Ni-  rono  Chrifante , cMuflànio.  Bramolìi  Padri,  ch’ancora  di 
icm  d:  qucBi  vi  comparifsc  il  teftimon  io,  andarono  al  toro  Sepolcro* 
Nicepii.  portato  il  libro , doue  erano  regimati  tutti  li  decreti  del  Con- 
lu.c.ij.  cilio,  fopra  ve  lopofero  dimandandone  la  fofcrittionc . E per 
meglio  facilitare  la  piaceuolezza  della  diuina  onnipotenza  ac. 
compagnaronolelorodimande  tutta  la  notte  , con  diuotiflìme 
preghiere . Comparto  il  giorno,  ritornati  al  Sepolcro,  ritrouaro* 
no  fciolti  i fìgilli,  aperto  il  libro, c vi  leflcco  aggionte  le  loro  foferit- 
tioni , in  così  fatto  Bile. 

Cbrifantus , & Mufloni  ut  Epifcopi , qui  cum  Vatribus  omnibus  in 
Sonda prima  Oecumcnica  Synodo  picena  eonfentimus  » <juam- 
uis  torpore  translati,  manu  samen  propria , nos  quoque  libello 
fubfcripfimus , &c. 

Teftimonio  fedeliflìmo  dcll’aflì (lenza  dello  Spirito  Sarò  à quella 
Sagra  Congregatane . In  altro  tempo  FauBinano  fi  trouò  al 
Concilio  di  Roma  congregato  da  Giulio  Primo  Pontefice , nel 
quale  fi  confermò  rutto  qucHo,chc  fu  riabilito  nel  primo  Nicena 
Di  là  partito  ritornò  à riuedere  la  fua  greggia  , che  lontano  ad 
ogni  momento  vifitaua  col  cuore . Si  diede  a’  primi  Santi  efer* 
citi  j,  fenz'alrcratione  alcuna,  in  profitto  del  fuo  Popolo.  Diuenu- 
to  già  vecchio , dalla  mano  del  tempo  incanutito  ; la  bianchez- 
za de’  capelli  dimoflraua  quella  dell’anima,  per  cui  già  già  fentiua 
traboccami  la  candidezza  della  gloria . Giorno  al  fine  delfini* 
mane  mifcrie,la  morte  v’introdute  il  principio  dell’eterna  felicità. 
Dopo  il  fuo  gloriole»  pa (faggio,  tutte  l’opcrc,e  i meriti,  che  lo  refe* 
io  degno,  nò  foto  di  quella  vita  mortale, anzi  dcll’immorralità,!i 
fecero  ilkrflriffimi  funerali . E nel  medefimo  Sepolcro  fu  ripofa* 
to,  douc  Zama  il  Santo  fuo  p re deccfiòre-, ch’ancora  à diuota  me* 
' moria, la  Cantà,ch'in  Cielo  gli  accoppia  Beati,n’inuira  à riuerire 
con  Caratteri  in  marmo  quelli , che  già  furono  le  due  pome  Pie- 
tre della  Chiefa  Bolognefe  ; così . 

Hic  requi  e/i  uue  Cor  por  a Zana  primi  Epifcopi . 

EtFauftiniani/eeundi  Ciuitatis  Bonomia . 

Le  (acre  loto  Reliquie  (come  fi  fermerà;  daliapietà  ddl’Emioaw 

tiffì* 
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tiflìmo  Gabriele  Paicotti  Cardinale,  e primo  Arciuefcouo  da 
quel  fcpolcroleuatc,con  honorata  folennitàdi  quei  facritcfori» 
ne  fu  arricchitala  Cattedrale.  Più  non  può  fcriuere  la  penna,  tar- 
pata dal  ferro  inuidiofo  dcll’obliuione. 

& BASILIO. 

■ > ' • ' liitp.'.  »«’.:•»•>  '4 fi  imy» 

LA  motte  di  Fauffiniano,  rapprefentaua  la  Città  dolente,  pare-  35© 
naciafcuno  Fedele  forte  morto  fràviui.  Non  mancò  la  di* 
uina  Pietà , fopra  lo  ftabilimento  della  Religione,  già  fondato  da 
quei  primi  Architetti  Cdefli  Za  ma,  e Faufliniano.con  Santa  clct- 
rione  drizzare  vna  bafe,  comporta  di  pietre  di  quelle  virtù,  che 
faccuano  lampeggiare  nel  popolo  Bologncfe  la  riuerenza  alle  co- 
le Diurne.  Quella  fu  Bafilio , feelto  a nudrirlo di cclerte  bontà.. 

Poco  fi  è potuto  congieiturare  dcll’attioni  di  lui,  come  portate* 
forfè  le  carte  foggette  alla  corruttione  erano  indegne  di  riceuerc  il 
racconto  dcH’opere  loro , che  folo  furono  proprie  del  libro  del- 
la vita . Alcuni  redigi  di  fempitema  memoria  ci  danno  a cono- 
Icere,  quale  egli  fi  forte.  Il  zelo,  c l’afflittioni  ce  lo  dichiarano 
famigliare  della  Diuinità . La  Chiefa  Cattedrale  de  Santi  Pietro, 
e Paolo  parue  fan; amente  ambitiofa  di  riceuerela  forma,  e (labile 
perfettione  dalla  Santità  di  Bafilio , ch’ebbe  il  fuo  cominciamen- 
to  daFaurtiniano . L’adorno  in  tal  guifa, ch’era  vn  abbozza- 
mento di  gloria . Chiunque  vi  entraua , fentiua  allettarli  da  non 
sò  che, di  diuino.  Sopra  d’vn  colle  vicino  alla  Città  fabricò il 
Monartero  di  S.  Michele  in  Bofco  ; accioche  gli  eremi  lòlitarijfii 
cominciatferoadimefticare,  in  celle  cittadinefche.  Vi  ripofele 
prime  pietre  ramificate , fcliciffimo  augurio,  che  quel  luogo  do.  r 
ueua  edere  vn  ricetto  di  Santità.  Li  Bok>gnefi,che  pocoprima 
haueuano  ftabilito  nel  loro  cuore  la  bafe  della  fède,  con  I’cfempio  , 
del  fanto  Prelato  concorfcro  alla  fàbbrica,  ed  accrefcendo  alla  . L.0 

prontezza  il  merito , fecero  a gara  conofcere  la  generofita  della»  j 

loto  diuotione,da  che  in  breuen’hebbc  peifettifiimo  il  compi: 
mento, c per  eternate  cosi  fama  rimembranza  cosi  vi  fìà  dcfctitto. 
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Delle  Memorie  Hiftoriche 

S.  Bafilius  Bonon.  Epifcopus  Is  qui . 


nv 


PBjmoi  buius  Monafierif  lapides  po/uit . Cuius  inde  verbo  > tr 
ex  empio  commoti  Bonomenfes  i qui  nupcr  Cbrtfìianam  fidem 
palarti  ampie xi  fuerant  . Manus propterea  cfrtatim  admouenres , 
opus  hoc  breui  perfeftutn  reddtdere  : Qjod  Arcangelo  "Principi  di' 
catum  c.  Muhaclit  in  fundo  Patemi  a Monttbus  Paterni , quorum 
mmenhuc  v/que  nunc temporis exteniebatur nuncupauere,&c. 

*Ann.  D.  368. 

AlPhora , da  fcguaci  d' Ario  Phcretico , con  lo  fpallcggiamento  di 
Coftanzo  Imperatore  fi  multiplicauano  i trauagli  alla  Chiefa  -> 
per  accrefccrla  di  premi)  »c  di  palme  nd  merito  • Sotto  Liberio 
Pontefice,  fu  congregato  vn  Concilio  nella  Città  di  Rimino  di 
400.  Vcfcoui  frà  Cattolici , & Ariani  -,  con  quelli  fu  Bafilio,  douc 
col l'uffraggio  della  tua  integrità , e feuerifiìma  cenl'ura  tu  condan*; 
natala  confeflìoncSirmiana,  c raconfirmato  ciò  che  nel  Conci- 
lio Niccno  fu  ftabilito , per  la  Confoftantialità  del  Figliuolo . Gli 
Ariani,  che  dalla  moltitudine,  e dalla  verità  della  dottrina  fi  co- 
nofceuano  conuinti,  e poco  (limati  ne  gli  eferementi  della  malua- 
gità.la  rabbia  laceraua  i loro  pemiciofi  penfieri.  Alcuni  mefi 
dopo  congregarono  Irà  di  loro  vn  Sacrilego  Conci! iabo’o, col  no- 
medi Ariminenfe-, per  adulterare cò  bugiarde  menzogne  gli  Iplen- 
dori  della  vera  fede . Tentarono  preconizare  la  loro  falla  opinio- 
ne, fotto mafehera di  fincerità*  col  proponete,  che  il  figliuolo  non 
fofiè  creatura, da  che  ingannati  i Cattolici,  eccetto, che  dici- 
nuouc,  fra  quali  vi  fù  il  noftro  Bafilio  tutti  lòlcriflero  a quella  mc- 
tira  propofirionc  * nella  quale  gli  Ariani  intendeuano  il  figliuolo 
cflerc  creatura , aflòlutamente , ma  non  come  l’altrc , e di  più  no- , 
bile  condit  ione . Perciò,  Girolamo  il  Santo  Dottore  dille . Inge- 
muit  totus  Orbis , & Arianum  /è  e(]e  miratut  eft , &c.  Le  fraudi 
longo  tempo  non  fi  pofiono  nascondere . fono  moftruole,  le  non 
malignano.  Tardi  accortoci  quei  Padri , della  maligna  perfidia. 
Le  violenze , le  minacele  di  Coftanzo  * gl  intuiti  de  gli  heretici  per 
continuarli  nella  falfità  non  mancarono  trauagliare  il  loro  uco- 
nofcimcnto  » con  che  rimprouerauano  ciò , che  approuato  haue- 
uala  mano,  non  il  cuore  . Efiliatidaloro  Vefcouati,  trattenuti 
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in  quella  odiofa  prigione  della  Ciità  per  fuggire  il  ted  io  della  con- 
ueriarionc  di  quei  pcruerfi,  (iipplicarono  folle  loro  conceduto  vn 
luogo  fuori  di  Rimimi  doueilercitatcpotelfcro  qua  riti  feeriche 
lor  victaua  nella  diuina  honorcuokzza.la  famigliarità  di  quei  con- 
tumaci . Fù  loro  allignata  fra  Riminit  e Pefaro  quella  contrada , 
che  per  quello  hebbe  il  nome  di  CattolicaA  ancora  a uoftri  tem- 
pi lo  conlèrua.  E benché  la  morte  di  Coftanzo  vendicane  l’m- 
giurie  de  fedeli , Tclcttione  di  Giuliano  all'Imperio  non  rallegrò 
rvnioerlb . £ credere  fi  può , che  la  Chiefa  Bolognefe  in  quei  ca- 
lamitofi  tempi  participaflè  delle  fciagure  procurate  da  quel  bar- 
baro Apoftata  ì quali  ancora  in  Italia  efercitòl’impietà  de  Tuoi 
furori . • Huomo  di  tiranno  dominio  beftiakjfc  pure  huomo  può 
dirli  ,chi  per  non  liaucre  cofa  communecon  gli  huomini  fi  lutftì 
dell’humanità . Hauendo  profeflato  nel  Battefimo  la  vera  lede 
«negandola  _ Muto  Tacque  di  paradifo  in  quelle  di  flige . Legiti. 
mo filo  parto  ftimaua  la  lordidezza  > delle  lue  feeleratezze  ; quali 
foto  apprezzaua  perdilpregio  della  Chiefa  Ipola  di  Chrifio , chia- 
mandolo Galileo..  Ncll’eflère  crudele , a rifpetto  di  lui.  1 Ferei 
gli  Antiochi,  li  Ncroni  furono  piaceuoliffimi  : l'Infèrno  medefi- 
mo , fc  di  Carnefici  haueflè  hauuto  bilbgno , per  troppo  inhumai 
noThaurcbbeTicufato.  Chi  brama  telòri  della  perfidia,  li  ricerchi 
in  Giuliano . La  morte  rifiutò  ferirlo  ; fìi  delfino  del  Cielo , che 
da  fèrro  fatale  mortalmente  folle  percoflo , c da  feonofeiuta  ma- 
no ferito  quello,  che  non  volfc  conofcere  la  Diuinità.  Ancora 
più  ofiinato,  nel  punto  eftreroofprcmendo  dalla  ferita  il  (angue, 
con  la  mano  flringendolo  gittpllo  contro  il  Cielo  dilperato  gri- 
dando, Galileo  hai  vinto . E Irà  le  fue  belTemie  empio,  c federa- 
to refe  il  tributo  della  fua  perfidia , l’anima  a Sattanaflò.  Prctio- 
fo , & vfurario  è il  guadagno,  quando  fi  perde  vn  cattiuo ,e  fi 
acquifta  vn  buono . Dopo  coftui , fucccdcttc  all  Imperio  Gioui- 
niano . In  lui  la  Cattolica  Religione  depreflà , c conculca»  ripi- 
gliò le  prime  forze  cancellando!  fieri  editti  di  Giuliano , reftitui  le 
Chiefc  profanate  al  (bo  decoro.  Accrebbe  ricchezze  al  Diuin 
Culto . Non  vi  fù , che  non  lo  riconofcelTe  per  padre  amorcuolc , 
cliberalc  benefattore.  Lo  fperimentò  la  Chiefa  di  Bologna , che 
fotto  ta  cuftodia  della  Santità  di  Bafilio , da  Giouiniano  riceuè  la 
Chiefa , c Monaftcro  di  S.  Maria  di  Monterai infc , hora  Mont  - 
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Oualo,  con  tutti  gli  attinenti  conuicini.  Attione  così  gloriofa  » 
che  prima  da  niuno  altro  dcCcfarinon  fu  efcrcitara . Nettsà, 
fortero  aggiorni  al  Sole  della  Chicfa  Bologncfe  Amili  fplendori  di 
benefica  magnificenza . Fra  la  confinone  di  tante  turbolenze , c 
felicità  ilcuorediBafilio,era  vn  mare,  che  dal  concorro  di  tant*- 
acqnc  torbide  ,e  chiare  non  cangiò  mai  fiato*  ne  riceucttc  altera- 
tione . Era  calamita , ch’in  ogni  luogo , in  ogni  tempo  da  vicino  » 
da  lontano  frà  le  tempefle , e bonaccia  della  fua  vita  j già  mai  fi 
fermò , Tempre  s’aggirò  al  polo  del  Diuin’zek) , & alla  tramonta- 
na dell’altrui  falute  * fin  ch'arriuò  al  ficuro  porto  dell’eterno  ripo- 
ro , douc  ftà  quelle  delitie  di  gloria  fi  vette  la  porpora  della  beati- 
tudine. 

S.  E V S E B I O. 

PRiuati  i Bolognefi  della  prefenza  di  Bafilio  ,cd  aflìcurati  della 
Tua  protettione  in  Ciclo , penfarono  il  Clero,  e Popolo  giudi- 
ficare  nuoua  clcttionc  di  Vefcouo , con  la  Santità  di  qualche  pct- 
fonaattaa  tanto  minifterio . Quellècolopareua  vnaPrimaucra 
di  fioriti  ingegni , huomini  in  feientia  * e bontà  Tublimi . Nelle  te- 
nebre della  confittone  vacillauano  i penfieri  * quale  foflè  il  più 
degno  frà  gli  ottimi.  (Felice  età, in  cui  non  come  in  altre  nOD  era- 
no preporti  i Vatinij  a Catoni»  c negl’indegni , e vitiofi , non  re- 
flaua  tiranneggiata  la  virtù,&  il  demerito  nondilcrcdirauagli  ho* 
nori . ) All’hora  gliencomij  , del  nome , e vita  di  Ambrofio , il 
SatoAtciucfcouo  di  Milano obbligauano  ogni  lingua  a pubhcare 
le  Tue  eccellent  ifiìme  virtù , & ogni  cuore  a r merire  la  maefià,  che 
in  lui  rifplcndcua . Benl’Api  feconde  nella  culla , ancora  Bambi- 
no , cantarono  le  Tue  glorie , e col  formarle  il  fiale  in  bocca , l’ac- 
clamarono così  ben  comporto , che  la  Tua  vita  raddolciua  ogni 
Sezom.  1.  fierezza.  Lo ptouò  Tcodotto Imperatore, efercitato  fià  rigori 
7.cap.  della  vendetta, ch’alia  prefenza  di  Ambrolio  humile  penitente 
1 diuenne.  La  Liguria,  l’Emilia  fi  gloriarono,  che  quelle,  che  da 
V alenriniano  fu  dcrtinato  con  dignità  confolarcal  loro  gouerno  • 
con  maggiore  vantaggio  di  gloria  forte  eletto  dalla  diurna  proui- 
denza  con  l’amenità  de  tuoi  cottumi  > a folleuarc  i faui  honori  • <Sc 
a fouraftatcal  Tuo  popolo  . JHcbbero  li  Bologocfi  riguardo  a sì  fii-i 
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blimcoggetfoi  A tale  modello,  ogni  lorodefìderio  era  inchina- 
to. Vn  altro  Ambrofio,  diuotamente  inbidiofi bramauano . Se 
l’ombra  d’Ambrofiofoflc  fiata  animata  per  Ambroiìo  ammira- 
ta ; e riuerita , farebbe  fiata  da  loro  eletta . La  fama  non  fù  pigra 
a portare  Eufcbio  nella  vita , nella  famigliarità , nelle  virtù  piu 
che  in  natura , a lui  fimilc . Non  fu  penderò , che  trattenere  li  po- 
tere, in  quello  «potarono  ogn’aflètto.  Nón^f'è  cofa,che  acs 
crediti  qual'vno , che  la  compagnia  de  buoni .Quello  vollero  per 
Véfcouo.  La  fila  conucrfatione,  era  vn  rerfiflìmo  fpcechio  di 
bontà . L’operationi  lingue  eloquentiflime,  ch’addortrinauano, 
c correggeuano  ; ’All’efcmplarc  di  Ambrofio  , fìngolarizzaua 
ogni  fuaattione.  Più  d’ogn'altra  virtù, cara  vi  era  la  pudicitia»  • v 
L'mcomrò , nel  principio  del  fuo  gouerno , che  fra  la  numerofa 
moltitudine  de  Fedeli  *s'auuide, che  nel  fello  fèmin ile  piamente 
diuótOie  più  nelle  fanciulle  gioiuàla  modeflia  nclVolto  ,1’iVino- 
Cenza  nelle  parole,  e l’ardore  rtc  fofpiri  gli  cagionauano  fpirifi  di 
diuotionc.  Laloro  pudicitia allettaua la  Diuinità.  Frà  rigóri, di- 
giuni , e macerationi  più  compariua  la  loro  candidezza . E come  Plut.  de 
Vergini  Milefie, piriche  la  mortetemeuano  perdere  quella  pilli-  *lul,er> 
tà,  che  da  loro  fteflè  haueuano  confettata  al  Signore.  Adunate  Virtu:' 
mfieme  , in  coppia  fbrmauano  vn  choro  di  Serafini.  -Dilpofè 
Eulébio  mandarle  conficura  ,&  honefla'cuftodia  ad  Ambrofio 
a Milano  *,accioche  daqudlOrrceueflèro  il  làcro  vdo . Compo- 
fèro  inficmc  quel  poco , che  procurato  hauea  loro  la  follecitudine, 

Che  dettaua  la  regola  Vangelica  »e  che  nel  viaggio  loro  era  nccc& 
fario,  non  (limando  il  fùperfluo.  Pigliato  l’vltimo  congedo  da 
Parenti  non  mancaronolagrime  di  doglicnzanel  loro  partire,  che 
ridondauano  nell’allegrezza  del  profitto  fpirimale,  S’inca mina- 
rono fuori  della  Città,  voltate  le  (palle  alla  Patria  jfolo  erano  in- 
tente al  Cielo  ; parca  loro  caminare  al  Paradifb . Qualijfi  fodero  i 
Ioropenfieri  inquet  Sanrifiìmó  viaggiò , (òlo  etiaflcualerappre. 
fcntarli-,  chi  deferiuere  può  la  loro  purità . Gli  occhi , con  hu  tifi- 
le (guardo  mirauano  il  camino.  Il  cuore  imparienrc  accelcraua 
il  piede. ->La  lingua  a pena  rompendo  i termini  del  filcntio.con 
(cererò  fnormorio  adoraua  la  Deità.,  Chiunque  le  meontraua,- 
fofpcfd  dalla  ttiarauiglia  le  aiumiraua  oracoli  d’imitationc.  L’- 
odorc  (ùauiffimo  ditali  prcrogatiue  quanto  più  chiufo,ena(co(lo 
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dall’humiltà  più  vaporaua  * e tiraua  od  camino  numcrou  molti- 
tudine di  compag1*  > Con  quelle  fi  condutero  a Milano  »douo 
foegiornaua  il  Semideo . Inuiatc  verfo  il  Tempio,  reftaua  dubbio* 
Scentrata  .poiché  lo  (limolo dell’irreuercnza  le rimproueraua . 
Confidate  più  nella  bontà  del  Creatotele  nel  grado  del  proprio 
inerito , entrarono , lui fofpefo  in  voto  «1  cuore  «touarono  lSam 
to  inatto  nuerente  orando,  da  fé  alienato,  che  m ^udcll^afi 
nulla  fentiua . Fermarono  il  paflfo , e col  dito  al  labro  fi  fra- 
gno ftàdi  loro  di  dimora , e filentio . Santamente  curio  to , pare- 
ua  trattenere  non  fi  potete  quel  fedo.  Quanto  lo  folpingeuaauan- 
li  la  brama  » altretanto  più  le  ritiraua  il  verg^nofotimcxc 
» u , jjo  ai  Cielo  piacque , riuenuto  il  buon  Paflore , s auuidc  di  qud 
dcVirgin!  choro  Angelico  dal  Tuo  amico  Eufcbio  mandatogli  * 

dall’orationc , fi  mote  verfo  di  quelle , che  accompagnate  da  hu* 
milifiìmo  roflòre  lo  r iuerirono . Benigno , e lieto  I ^oifci  San. 
to  Arciuefcouo,  con  lui  patrono  buona  pezza  del 
rituali  diicorfi , efortationi , & infcgnarnent.  . Dopo  fatele  in 
difparte  a*  Sacerdoti,  fecero  la  generale  confezione  de  luoi  pec- 
cati . Cibate  del  pane  celefte , vittime  monde  caricauano  con  cu- 
lline preghiere  il  lembo  della  diuina  mifcricordia . 
guente  comparue  nel  Tempio  l’ArCiuefcouo , in  habito  di  mag- 

IL"  Saccrdwc.  Dalle fpalle al  bado  de  piedi  vetao  dicotoce 
così  candido , e paro , che  dimoftraua  il  decoro  della  maefla,  « U 
pregio  della  purità , che  nelle  più  celebri  folenmta  autenticauano 
la  podefià  fpiritualc,  quale  haucua  dal  Cielo . Accompagnato  da 
facri  Minifiri , afeefo  l'Altare, ordinate  iui d’intorno  le  pudiche 
verginelle,  con  non  ordinaria  pompa,  alla  prefenza  di  gran  rolla 
di  Popolo, in  fegno  di  perpetuo  voto  lor  pofe  il  facro  velo  in  capo, 
acciochc  morte  fi  riconofcctero  da  ogni  terrena  anemone  » W 
quello  foto  attendetero  di  continuo,  a riceuerela  rugiada  doro 
di  celefte  fpirationi , e penfieri  fanti , per  confettiate  illcfo  il  candi- 
diflìmo  fiore  della  pudicitia , nel  giardino  della  Religione . Altre 
Amili , c gloriole  anioni  fóce  Ambrofio,  quafi  piraufte  diurne,  na- 
te dall’immenfo  incendio  di  carità  verfo  il  proflìmo»ch‘m  lutti 
nudriua.  Quah  tantopiù  aggradiuano  li  menti  di  Eufebio,  quan- 
to , ch’egli  con  l’imitatione  fi  rapprefentaua  vn’altro  AmbroGo - 
Ritornate  le  Vergini  a Bologna)  mentre  l’vno  fi  godeua  neU’attio- 
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ni  vicendeuoli  dell’altro  *,  da  Palladio,  e Secondiano,  & A ttalo  Sa* 
ccrdotcfu  ingiouenita  l’hcrelia  d*  Ario.  Sollecito  Ambrofio  andò 
al  Concilio d’Aquileia, col  fuo  caro  Compagno, e famiglialo 
Bufcbio . Dopo  l’haucrc  con  efficaci , c durine  ragioni  conuinti  i 
prctcrui . Formata  da  quei  Padri  la  Temenza  della  loro  g iurta  con- 
dcnnaggione  ; ancora  da  Eufebio  con  rimprouerij  fu  confirmata 
COSÌ . Sufficit  (fuod  Filium  Dei  vvigenitum  confitcris,nam  hoc 
ovine s confi tentunfed hoc  mouct  quod  Uriut  dixit  Dominum folum 
"Patron , folum  rerum , & negavi t Filium  Dominum  rerum . Tu 
fimpliciter  Filium  Dei  rerum  confìteris . Il  fine  di  quel  facro  con- 
grego, non  terminò  la  perfcueranza  de  Santi  penfìcn  di  amendue 
i Partorì,  ch’in  fc  fteffi  ehiudeuanofuifceraro  amore  vcrfo  le  loro 
pecorelle,  all’altrui  curtodia confidate.  Solo  pareua  viucflcro, 
perche  quelle  amauano . Non  riconofccuano  altra  vira,  che  quel, 
la , che  loro  promettcua  il  ritorno . Accomiatatili  con  riucren- 
za , prefero  il  camino  con  fpedito  parto , verfo  Milano . Haucndo 
già  caminato  alquanto  di  rtrada,  ad  Ambrofio  incontrò  no- 
uclla  non  meno  vera  » chcfpiaceuolc . Intefe , ch’Eugenio  Tiran- 
no dell'Imperio,  Micidiale  non  finccramentc  affetto  al  nome 
Chrirtiano  len’veniua  a quella  volta  *,  per  fchiffarc  Pimpietà , ch’- 
abborriua  nel  facrilego , t iuollcil  parto  verlò  Bologna . Il  conten- 
to » il  giubilo , che  nc  Tenti  il  Popolo  Bolognelc  ali’arriuode  Santi 
Vefcbuite  più  di  Ambrofio  folamenre  conolciuto  per  fama,  e 
bramato  per  Santità , fu  così  immenfo , esordiale , che  limile  frà 
le  maggiori  felicità  non  haucua  fperimcntato  in  altro  tempo . Da 
ogni'  parte concorrcua  numero  infinito  di  gente,  a vedere  Am- 
broiìo.  Immobile  reflauano  gh  occhi, pendenti  i cuori  in  con- 
templa re  la  grauità  della  faccia, che  non  dal  pennello  della  natura; 
mà  da  nò  sò  che  dd  diuino  era  formata.  Trattenutoli  alcuni  gior- 
ni con  vtili,efuaui  documenti,  opere, & ciómpi  ; paruegli  interna- 
mente inuitato , a prouare  nell’altrui  beatitudine  la  propria  con- 
tentezza . Smaniaua  il  Santo  con  vna  certa  allegrezza , che  per 
non  Capere  di  douc  deriuarte  gli  era  vn’imiratione  di  affanno . Da 
Beati  in  Ciclo , ancora  fono  honorati  i meriti  della  bontà . Fuori 
d’ogni  confidcrationc  cominciarono  nel  cuore  di  Ambrofio  a 
familiare  lumi  Celerti  » nc  quali  da  Santi  Martiri  Vitale,  & Agri- 
cola riuelatj  gli  furono  il  luogo , li  corpi  ,e  gli  rtromenri  glonoG 
i.,  B 2 Tro- 
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Trofei  del  loto  martirio  ; già  tanr'anni  nal’coftial  publidocono- 
feimento  ; fotterrati  fra  le  Tozze  fepolturc  de  gli  hebrei . L'infedel- 
tà i più  che  crudele  ancora  ne  morti  moflraua  cfpxitare  la  Tua  fie< 
rezza , peniàndofi  cieca  , continuate  il  martirid  trattenendo  quel 
facri  pegni  > fra  corpi , Se  offa  immonde , e cori laminate.  La  pies- 
tà  nel  petto  dell’ Arciuefcouo  cacciòogni  ciubbio  » e la  prontezza 
l’indugio.  Non  fi  può  (piegare, 'chi  più  predo  fofie,oil  cuore 
nella  venerationc,  o il  piede  accelerato  da  fanro  zelo.  Scnzadi- 
mora  ,conEufebio  il  noftro  Vcfcouo,  Sacerdoti,  Chierici,  & altri 
Rcligiofi  a quel  luogo  profano  s’iocaminò. \ lui  acriuato , con  dia 
uote  preghiere  adorarono:qucllo , ciré  non  vedeuano . Inchinato 
il  Santo , con  le  proprie  man»  cauò  lai  terra  ,fcopecfe  le  beate  Ipo- 
glie  . Al  comparire quefte , dàfcuno  per  riucrcnza , c tenerezza 
trattenere  non  poteua  le  lagrime.  11  Pàradifo  felicitò  quel  gior- 
no , con  influfiì  di  contento  rpiritualc . Fcflcuolc  fù  l’applaufo  vni- 
uerfale, accompagnato  da  ceremonie  che  muoueuano  a compun- 
tone. Ardcuanolumi  d’intorno,  ne  quali  fiproteftaua  la  Fede 
di  quei  dinoti.  Si  odorauano  gl’inccnfi , più  nel  fuoco  della  pie- 
tà, che  de  carboni.  Riuerito  conhumile  oflèquio  quelTcforo 
celcftei  fri  coperto  di  panno , ch'aH’occhio  porporeggiaua  fra  1% 
oro,  intramezzato  in  più  colori,  che  rapprcfenrauano  (plcndoci 
di  gloria , quali  in  quei  corpi  beati  appariuano  dal  Tento  non  vedu- 
ti . Il  Clero , e Popolo  in  (olenniffima  Proccfiìone  dilpofii  » furo- 
no quelli , con  honorara  pompa  portati  alla  Cattedrale , e ripofati 
fotro  venerando  Altare.  1 Chiodi,  il  Sangue,  la  Croce,  Am- 
brofio  donò  a Giuliana,  Santiffima  Fcmina;  c da  lei  con  cele- 
brati , e non  meno  fontuofi  honori  riucriti , Se  adorati . 11  dubita- 
re , che  quella  Matrona  foflè , e di  che  Patria , non  mi  fa  irrefolu- 
to nell’altrui  opinione.  Poiché  htbbe l’origine  da  nobili  Cafate 
deBanzi , fino  in  quei  tempi  di  fcgnalatifiìmcconditioni  in  Bolo- 
gna . Nella  fanciullezza,  più  fiimo  la  gloria  del  Cielo*  che  la  chia- 
rezza del  fangue , c la  nobiltà  della  fiirpe . In  età  atta  al  matrimo- 
nia, la  charità  fi  (limò  fortunata  in  congiungerla  a quel  Santo  le- 
game . Di  due  il  diuino  Amore  vn  folo  afferro  reggeua . I pen- 
ficri,  le  brame  i configli  fra  marito,  c moglie fpirauano  vn  foio 
volere.  Fù  caftiflìma  madre  di  cinque  figliuoli . Lorenzo, 
Giulia,  Perpetua, Candida,  c Vittoria.  Dopo  quefii»Giulio 
•t  ? _ i il 


,af< 


. • v. 

Libro  Primo.  ir 

il  marito  fatto  tninidro  di  Chiefa  » con  ogn’humiltà  altro  impie- 
go non  conobbe  più  profitteuole,  che  il  fcruitio  facro  de  gli  Altari. 
Giuliana,  era  cosi  amatricc  della  pudiciria,  che  come  vergine 
tèmpre  amò  il  marito  per  lo  (patio  di  dicci  anni , fi  conferii ò in- 
ìliolato  quel  nodo  Santi(Tìmo,che  foto  l’affetto  fpiritualc,  c la 
morte  potè  difciogliere.  Rèftara  in  vedouilc  conditone , tanto 
pianfc  il  marito  morto , quanto  per  auanti  diede  legno  che  mari- 
tata folle . Sopportò  così  fatta  (cparationc , come  (è  partirò  da  lei, 
c non  perduto  quello  haueflc.chc  bramaua  ritrouarcin  Cielo.Lo 
cercò  Tempre  aliente , quanto  lo  riconoTceua  prclènte  nel  Tuo  Gie- 
*ù . La  perdita  del  Compagno  inferuorò  la  viduità , che  non  in- 
uidiò  lafantita  del  matrimonio.  Era  quefla , il  decoro  della  Cit- 
tà. Lofplendore  defuoicodumi  abbagliali! l’intelletto , che  più 
tofto  ammirare  fi  poteuano,  ch’imitare.  Non  etano  (limate  al 
fuo  prezzo  le  virtù  in  lei  compendiate , perche  maggiori  compa- 
riuano  ne  gli  effetti.  La  fpreggiatura  de  gli  ornamenti,  erano  le 
fue  gemme.  La  morbidezza  delle  piume  /non  allettarla  le  mem- 
ora . La  ritiratezza  dal  publico  eomercio , gli  era  cuflodia  all’ho- 
nedà  » Con  ogni  diligenza  quello  temeua , die  non  lòio  dire, ma 
fingere  ancorali  poteua . Se  fuori  caminaua  i era  circondata , e (è- 
guita  da  pudica  compagnia  di  verginelle , c vedoue  > follazzo  del 
fèdo , dalla  Tua  pietà  alimentate,  dalla  compagnia,  dimaua  giudi- 
carli il  candido  deH’honeftà  feminile.  Vedoua  di  Sarcta, altri 
cibaua , mentre  ne  digiuni  trauagliatà  era  dall’altrui  fame.  Più 
era  lòllccita  in  cercare  poueri  per  (oiiueniiii  ,'che  gnfli  di  in  ricer- 
care il  loro  foccorfo.'  Qjal  vedoua  fomentata  non  fù  ? Qual  pu 
pillo,  in  lei  non  riconobbe  la  madre  ì L’amore  del  prodi  ino , gli 
ofieriua  leneceflìtà  de  gli  afflitti . La  riucrcnzaa  Scrui  di  Dio , 
l’humilc  delle  vedi , le  lagrime  con  chedcploraua  gli  altrui  pecca- 
ti , cl’orationi  ch’incontrauano  la  Diuina  Clemenza  dimodraua- 
no,  chi  folle  Giuliana . Non  vi  era,  chi  miradè,  ò conofcefle  que- 
lla raaeftofa  donna,  benché  giudo,  che  non  folfe  sforzato  confèf- 
ifarfi  mancheuolc  di  qualche  virtù  fra  tutte  le  più  gloriole  preroga- 
tiue  ; di  che  ammirabile  al  Cielo  fi  conferuò , fù  la  liberalità  verfo 
le  cofe  l'acre, ch'ogn’altra  in  alcun  tempo,  a ri! petto  di  queda,  giu- 
dicata fi  farebbe  auaritia . Le  fue  facoltà  taccila  immortali, perche 
Jcdonaua  a Chrido.  Magnanima,  così  le  difpenlaua,  ch’in  quelle 
. T J B 3 con- 
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■ ' cónféflàua  il  riconolcimcnto  della  deità,  e refercirio  fpirituale  del- 

la Tua  fallite.  Al  riccucrc quella  gran  donna  quelle Santiffìmo 
* Reliquie , per  foJIcuatle  in  ogni  tempo  alla  riuerenza  vniucrt'ale, 
vi  fabbricò,  col  confeglio,  e facoltà  d’Eulebio»  vn  Tempio  di  tan- 
ta diuotione,  che  il  cuore  di  chi  v’entraua , (òucrchiato  da  dolcez- 
za fpirituale , contenere  non  fi  potcua , che  non  pagafTe  tributo  di 
penitenza.  Gran  vcncrationc  v’aggionfe  la  fantità d’Am brodo, 
che  loconfacrò  al  nome  de’  Santi  Martiri  Vitali,  & Agricola,  eh'- 
ancora  nella  tutclla  (ingoiare  di  quitti  viene  riucriro . Si  riputaua 
Giuliana  colma  di  beatitudine, mentre  in  quello  vedeua  frequen- 
tato il  concorlo  del  popolo . Quiui  era  il  (uo  ripofo  ? e tanto  per* 

. fétta  diuenne , che  (cordatali  della  propria  caia  congionta  a quel 
facro  Tempio,  a regolamento  d’Eulebio,  rifabbricola  in  Mona- 
fìerodi  Vergini,  douc con  le  figliuole  più  nudrite,  & allcuare coi 
zelo  della  pudicitia,  che  con  vezzi  della  natura  piantò  propagmi 
di  diuinità  ,ch*a  nottn  giorni  germogliano  candidiflìmi  fiondi 
Vergini  Religiofe,  quali  con  la  nobiltà  del  fangue , e la  bontà  dtf  . 
cottunn,  precorrendo  il  tempo  ,cffcrifcono  al  tribunale  della  glo-> 
ria  viuraria  fecondità  d’opere  celetti  *,  c regolandoli  con  l’habito, 

& imitatone , a gl'infìituti  di  Benedetto  il  Santo  Abbate , confa- 
* crate  al  Diuino  fpoib , richiamano  dal  Ciclo  replicate  benedirtio* 
ni.  Nella  ferie  di  quelli  anni  fi  ferma  la  penna  mfucccflò  infcll. 
cittìmo  più  creduto,  che  occorfo  ; nel  quale  fi  afK  rtiona  Scrittore 
- cccelkntiflimo , e (lima  per  molto  autorcuolc  la  fltage , e l’cttcr- 
minio  di  Bologna, comandato  da  Tcodofio  Imperatore,  per  ven- 
- . dicare  la  morte  d’Inico  fuo  Gouernatore  in  Bologna , quale  di- 
uenuto  vn  Tarquinio  fuperbo,  adultero , fu  vccifo  da  Nobile  Cit- 
tadino, perdifefa  dcll'honorata  pudicitia  della  moglie.  Io  per  me  + 
al  penderò  di  molt’altri  non  ritrouo  autcntichczza  tale , che  polla 
jr.  qu.  acaeditarlo.  Le  ragioni , ch'egli  adduce  fono, che  feriuendone 
apuJTcf-  Grati  ano,  c non  facendone  memoria , fu , perche  fi  obligò  al  rae- 
ftj.  conto  di  Tcodorctto  Ifìorico  Greco , che  folò  fcriflc  le  cofe  della 
Grecia  ,e  non  haueua  notitia  di  Bologna , in  quei  tempi  Città  d« 
poca  (lima  (dice  egli.)  Quelle  ragioni , con  riuerenza  di  tant’huo- 
mo , nelle  fue  contradittioni  auuilifcono  la  verità . Che  Granano 
fcriuette  al  racconto  di  Teodoretto,  è faKo  in  quello  fatto?  poiché 
oc’  (uoi  decreti  cosi  vi  ftà  . £.  Ub.  n.  Ecclefiafl.  bifì.  \uffioi 

cap. 
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c*p.  1 8.  Ruffino,  c nonTeodorctro . Ruffino  non  fù Greco,  ben 
tradufle  di  Greco  in  Latino  l’hiftorie  d'Eufcbio . Che  Teodoretto 
Greco  non  lo  poteflc  Capere , fe  gli  conceda , in  quanto  alla  Città, 
per  hora.  Lo  poteua  però  Capere  per  la  pedona  di  Teodofio.  L’at- 
tioni  de’  grandi  fono  oracoli  deila  fama , nc’  quali  c tutta  lingua  in 
ogni  parte.  Per  la  ftcflà  ragione  Capere  lo  pòteua  Ruffino , Patriar- 
ca d’Aquilcia , Colonia  Latina  ; e pure  in  quel  Cuo  libro  non  fà  Scrab. 
mcntione,  che  della  firage  di  Teflàlonica.  Che  Teodoretto  altro  . “• 
non  feriueflè , che  le  cofe  de’  Greci  nel  lib.4.  al  cap.  6.  fcriflc  quelic 
diS.  Ambrofìo,  che  per  quella  firage  condannò  Teodofio.  Nel 
lib.  cap.  15. le  attioni  del  Concilio  di  Milano.  Nello  fteflò  libro 
cap.  1 8 ; quelle  del  Concilio  ArimineCe . Di  più  Gratiano  era  To. 

(cano , Monaco  di  S.  Fcl  ce  in  Bologna , douc  compofe  il  medefì- 

* mo  decreto . Se  la  ftoria  creduta  foflc  conforme  la  verità , Caputa 
(ino  da’  fanciulli,  e tramandata  da’  vecchi  (com’egli  afferma)  non 
poteua  efièr  nafeoflaa  celebre  Dottore.  Chi  narrando  la  ftrage 
di  Teflalonica  lontana,  lafciaflccjuella , c’haueua  prefentc  in  quan- 
to  al  luogo.  S.  Ambrofìo,  quale  celebrò  l’attioni  di  Teodofio, 

nella  lettera  ad  Teodofium,c  ncU’orationc , che  fece  nella  Cuamor-  Lib.y. 
te,  narra  quella  di  Tefialonica,  e tralal'cia  quella  di  Bologna , Città  £p.  »s. 

■ da  lui  m ogn’altra  occafione  amata,  cftuor  ita.  Di  più  Paolino  il 
Santo  Vefcouo  di  Nola , nella  vita  d’Ambrofio  racconta  quella, 
c non  ra menta  quella.  Al  racconto  d’ima  ('cottura,  di  quale  auto- 
re non  fi  sà , da  alcuni  tenuta  per  limpidiflinio  Cpecchio  di  verità} 
fi  hà , che  Teodofio  mandafic  Ruffino  a S.  Ambrofìo . per  impe- 
trare il  perdono  della  fìnta, & imagin  ra  firagcdi  Bologna . Ruf- 
fino, che  deCcriuetl  Catto  di  Teflàlonica,  non  ne  fa  memoria, c più 
gli  apparteneua . Quanto  fia  valeuole  l'autorità  di  quella  Tenitu- 
ra , fi  conofcc  da  quei  titoli , che  dà  a Teodofio , dilcrt  d dandolo 
dalla  pietà  d’impijffimo  Tiranno . E pure  fi  troua  in  ogni  luogo,  - • 
doue  lo  nomina  S.  Ambrofìo  ; ancora  nel  racconto  di  Tcflaloni- 
ca.che  Tcmprelhonora  col  titolo  di  clementiffimo  padre  .di  pie-  Auli- 
rà,Imperatore  pio,  milcricordiofo.difii uttore  de’  Tiranni, da’qua- 
tigli  rinfaccia  l’atfione  contraria  ,c  ripugnante  alla  pietà . Altri  hi-  ia.'upoB’ 
fiorici , con  limili  prctogatiuc  aggrandirono  le  Tue  fingolari  con-  Bapr. 
clicioni . Nella  Cronologia, a quella  Tenitura  manca  il  credito»  t&rut. 
pone  efcrciiata  quella' vendetta  lotto  Balìlio , quale  morì  poco  ’ 
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dopo  l’Anno  ?70-c  fecondo  la  ('cottura  luccedè  dopò  l’Anno  ? 90. 
Che  poi  Bologna  in  quei  tempi  forte  di  poca  ftiroa,  e feohofeiuta» 
corife  Aere  potcua  tale,  s era  Città  di  cercmonie  facre.a  ciò  fàbbri- 
Baron.  C3ta  da’  Tofeani  ? e come  cmincntiflìmo  hiftorico  in  quel  flato, 
ch’allhora  ficitrouaua  , I3 chiama  Città  illuftre,’c  frequentata»,? 
Lafcio  la  verità  di  quello  (ùcccflò  al  giuditio,  e difcorfo  di  chi  leg- 
ge, e più  intende  i ogni  giuda  ragione  lodisfà , e non  offende  il  fa- 
* uio,  ediicrcto.  Non  tracciando  il  nortroEufebio  la  carità,  ch’- 
ancora fignoreggia  inParadi(o,non  permife,ch’otiofo  reftaflc; 
Gli  accefcil  cuore  in  guifa  tale  ,che  fentiua  dolcemente  fofpin- 
gerfia  che  non  (àpeua . Il  conolcimcnto  sù  l’incerto  non  ardiua. 
Soprafàttoda  lume  cclcfte  s’auuide,  che  quelli, a cui  la  corona  pre- 
tiofadel  martirio, eia  gloria  de’ Belati*,  vati  comuni  in  Paradifo» 
non  fopportauano,  che  in  Bolina , douc  haueuano  hauuto  i pri- 
mi natali , gli  altri  Martiri  concittadini  non  forteto  riueriti  nella 
vencratione , con  (ornigli  anti  honori . Quindi  a Procolo  Martire 
fabbricò  nuouo  Tempio,  nel  quale  fi  adorano  le  Tue  fantiflìme 
Reliquie, a falute  dell’altrui diuotionc.  Non  mancò  honorareli 
Corpi  de’  Santi  Martiri  Hermetc , Ageo , e Caio , quali  ritrouari, 
riposò  con  honorcuolezza  vicino  la  Chiefa  de’ Santi  Vitale,  5c 
Agricola,  che  poi  nella  publica  Brada , lòtto  la  cuflodia  d’vna  pic- 
ciola  capi  Detta,  furono  accurati , fabbricata  dalla  pietà  diMonfo 
Sabbatini,  come  in  antico  marmo  ti  rnanifcfta . 

Hoc  opus  fieri  fecit  Mon/ut  de  Sabbatinit 
»4d  honorem  Dei , e r Beat  or  um  Martyrum , ,■ 

, Hic  f'epultorum 

tìermetis,  <Agei , & Cai/ . 

Et  prò  falute  anima  [u<c,&  omnium  fuorum  Tropinquorum  ì 
. Io  vn'altro  più  moderno . 

Sanftorum  Martyrum  Hcrmetis,*jgei,  &Cay*  * . 

Gens  Sabbatmorum  fecit , dicauit . ** 

v Harem  ^Antonini  S abbai mus  de  Vratis  , 

Geni  itili/  luns  Taironatus  , 

Tietatis  Mcmor , 

lAedem,  >c  tufi  a te  corruptam  * 

Cumomni  culiureflituitm 
%4nn.  (al.MDLXXX, 

Glo- 
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Glorìofo  intcreffe,  fabbricare  madrine  d’intercefiìone  a*  Santi,  che 
fono  bcneuoli  pianeti  Squali  con  perpetuo  corta  .di  beneficenza, 
e d’influlfi  arricchilcooo  di  facre  mercedi  ncllYtcrnità  . Mano 
nond.gna  dilcetrri  terreni conl'acrata  dalla  pietà, e fantificati_> 
dalla-riucrcnza,  quella,  che  s’impiega  nelle  glorie  di  Dio.  Dique- 
fti  né  rù  copiofo  con  rcligiofa  magnificenza  Eufcbio , che  di  mag- 
giori imprdè,  c «ine  profittcuoli , ne  fecondò  la  Città  di  Bologna. 
E perche  Jet  àgli  era  fatale  augurio  a’  luoi  meriti,  egià  s’auuiuna* 
ua  al  Paradilb  » prima  fé  ne  palsò  al  Concilio  di  Milano  a dar  fag- 
gio di  quelle  virtù  * ch’in  lui  sfaui  lauanofplcndori  di  beatitudine, 
lui rimproucrò  la  temerità  d’Eluidio,e  Giouiniano, quali  con-, 
fembianza  inganncuole  di  Religione  lòlleuauano  il  fenfo  ai  pari 
della  diuinità , e macchiauanola  candidezza  dello  fiato  verginale, 
vguagliando  il  fuo  merito  con  dilauantaggio  al  matrimonio.E  ne- 
gando , che  Maria  Santifiìma  Madre  di  Dio  dopo  il  parto  reftaflc 
Vergine,  pcrfuadcuanocflere  lecito  il  violare  il  voto  della  pudici 
tia,  col  maritarli , Eufebio  dalla  ftefià  virginità,  impatientc  di  pre- 
miarlo degno,  nel  fincd’efià  vira  carico  danni, fu  coronato  in_, 
Ciclo;  & in  terra  per  qualche  tempo  nella  fepoltura  dell’innocenza 
fù  ripofaro,  c riuerit  o,douc  ftà  fetitto . 

, tìic  requie feunt  duo  Fratres  Innocente  s Confi  uni  iut 

* Heopbiius,  qui  vixit  jtnn.  Vili  MAI.  D.Vl.  depofitus. 

+ # Id.T^ou.Conf.  Con/.  DD.  7{7^.  .Arcadi 

« ; Et  Rottoti , Auugg.  lutjlus  fidelis , qui  yixit 

tAnn.Vll.  - • ,i 


& FELICE. 


IL  dolore, per  la  morte  d’Eofebio,dimofirò  quanto  defidera- 
bilc  fbfie  > lo  pianfe  ogni  fcflb , perche  ogn’vno  riuercnte  dalla 
vena  degliocchi,gliofferiuanellclagrimeilcuorc.  Tuttiperòfi 
racconta! a u a no , che  fé  bene  erano  lenza  Pallore  dcH’animc , pri- 
llati non  reftaujno  delle  fpcranze.che  foccorrere  li  poteuano.  L’e- 
minenza del  merito  d’Eufcbio  rammentaua  le  paliate  attioni,  che 
da  Atnbrolìo  già  ridondauano  in  Eufcbio.  La  fama  nobilitata 
dalPintegrità  de’  dilcepoli  del  Santo  Arciuefcouo , fuperaua  ilde- 
fidetio , 3c  alimentaria  il  proponimento . Vano  non  fu  il  penfie- 

ro. 
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ro,chc  felicitò  le  loro  brame.  Per  fucceflùre  a Eufcbio  e'efìcro 
Felice,  Diacono  d’Ambrofio,  huomocosì  qualificato , clfin  lui 
fionua  il  più  perfetto  della  virtù,  quale  ne’  progreffi  maggiori  del- 
le glorie  del  fuoMacftro,  ammirabile  lo  rendeuano  nell’tmitatio- 
ne.  Accettato  il  carico  honoreuolc  lòpra  la  Greggia  Bologncfe, 
fentiuafi  Fc  ice  violentato  dall’efempio  de’  magnanimi  fatti  d’Eu- 
febio.ne’qualifi  foorgeuano  caratteri  di  religione,  eriucrcnzLj. 
A’ Santi  Martiri  Geruafio,e  Protafio,che  poco  auanti  erano  fiati 
ritrouati  da  S.  Ambrofio,  fabbricò  maefiolò  Tempio  ; affine,  che 
fìrinuerdiflèro  nell’acque  della  diuotione  le  loro  gloriofc  palme. 
E fotto  l’ombra  di  quelle  ne  godeficro  le  fue  pecorelle  il  ripofo 
delPinterceffionc . Vn’altro  rifabbricò  di  non  minore  conditionc 
a’  Santi  Naborc.c  Felice,  ch’ancora  a noftri  tempi  nella  loro  tutela 
fi  rinoua  la  memoria , e la  Santità . Il  modello  lo  pigliò  dal  fuo 
cuore  -,  pretcndeua , ch’altro  non  fpiraflc  che  diuotione , per  facili- 
tare le  grafie  del  Ciclo , e tutto  ciò  con  che  fi  pofla  adorare  la  diui. 
nità , c riucrirc  i Santi . Parueli  troppo  angufio , alla  veneratione 


Greg.jn  de’  Martiri , il  Teatro  di  Bologna.  E febene  in  quei  tempi  non 
*-eg,!l  così  facilmente  fi  difpenfauano  Reliquie  de  Santi  » Il  che  prima 


Palhd.  in 
dialog. 


Baron/in  a’  Fr*nccfi , come  benemeriti , c vittoriofi  difenfori  della  Chiefa, 
Mari,  ad  .,  fu  conceduto  ,in  premio  d’hauerla  liberata  dalia  fierezza  de’  bat- 
ij.iuni;.  bari.  Con  rutto  ciò  ritrouandofi  all’hora  in  Bologna  S.  Paolino 
Vclcouo  di  Nola , fantiffimo  Dottore , Felice  gli  donò  parte  delle 
# Reliquie  de’ Santi  Ptocolo,  Vitale, & Agricola.  Quelle,  come  Te- 

ndimi odorofi»  nel  giardino  della  lùa  Chicli,  vaiando  liquore  di  ^ 
fingolar  protettione , ne  vengono  quei  popoli  a medicare  le  pia- 
ghe delle  loro  colpe . A cotrifpondenza  di  quelli  * non  così  for- 
tunati fi  dimoflrauano  i fucceffi d’Oricntc  » l’oftinata contumacia 
deH’herefiad’Ario.ch’in  ogni  tempo  fu  perni  tiolà  alla  vera  Reli- 
gione , nc’giorni  di  Felice , colà  fi  dilataua  a briglia  (ciolta  io  quei 
popoli,  fra  la  maluagità de’ loro  pcnlìerii fiche  luperata nerefiaua 
dalla  forza  de’  Prcnc  pi  la  ùntiti,  & eruditione  di  Gio.  Chrilòfio- 
mo . Vi  fi  aggionfe  il  vclcnolo  errore  di  Pelagio , òhde  corrcua  : 
rilchio  la  finccrirà  della  fede.  Li  Vdcoui d’Italia , p>r  ouuiare  ad 
ogni  incontro  pericololò,  deliberarono  andare  a Roma,  fìà’  quali 
Felice , e con  l’aiuto  d’innocenzoil  Pontefice  fupplicarc  Honorio 
l’Imperatore,  che  ne  ICriucfle  ad  Arcadio  luofratelio  a Collanti-  * 

nopoli; 
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nopoli  > affine,  che  in  Tefiìlonica  fi  congregale  vn  Concilio , do- 
uc  por  la  piaccuolczza  delfico  poteffiroli  Vefcoui  d'Oricntc , e 
d'Occidentc,  con  più  commoditàconucnirui.  La  grauità  di  tanti 
meriti  fece  (limare  fupcrfluaad  Honcrioogni  preghiera , per  cui 
G refe  concorde  alle  loro  volontà . SenflTe  l’Imperatore,  & alle  lue 
lettere  con  gli  altri  Vefcoui  la  (olcnflc  Felice . Di  nuouo  chiama- 
to con  molti  altri  Vefcoui  inRauenna,per  appfouarcl’ekttione 
del  Pontefice,  quale  dalle  falle  pcrluafioni  di  Simaco  era  adulte- 
rata , conofccndo  con  quei  Padri,  che  la  pcrlecutione  di  Bonifa- 
cio legitimo  Pontefice,  ogn’hora  più  s’inoltraua  in  pregiudicio 
della  Chicfa , non  vollero  determinare  ciò,  che  il  ragioneuole  ri- 
chiedcua , lardando , che  il  lenificato  della  vita  di  Bonifacio  foflè 
l'allocato  di  lui  ad  Honorio  rimperatqrc.  Ritornato  a Bologna 
Felice,  fu  così  caro  a tutti , & erano  sì  piaceuoli  le  maniere , i mo- 
di , i cofturni , che  con  quelli  obligaua  ogni  cuore  all'affwttiono. 
Euidcntiffimo  teftimonio  dcll'honorc,  c dima  erano  le  lodi , che 
celcbrauano  la  fua  virtù , c bontà  ; quali  dcllaroqo  Giouanni Im- 
peratore a racconfirmarlc  con  certo  ■ & autentico  priuilegio  li_» 
Chiefa  ,e  Mona  fiero  diS.  Maria  di  Monte  Palenle , forfè  per  varij 
fucccffi  di  guerre,  òcittadinefchc  feditioni  alienate  «che  prima  da 
Giouiniano  Imperatore  donate  furono  alla  Chiclà  Bolognesi. 
Riuerì  Felice  qpel  fauote,  come  che  folle  grafia  cclcfle  > e fii  mag- 
giore , quanto , che  Rimando  fieuolc  ogni  terrena  mercede , già 
vecchio  * bramofo  dell’eterno  ripofo , col  mezo  della  morte , e del 
proprio  merito  lo  portò  in  Cielo , c confignollo  al  trono  delia  di- 
uina  pietà  a prò  del  benefattore  -,  E lafciando  le  fante  ceneri  in  ter- 
rai ancora  dà  il  nome  di  fantitadc  al  fuo  fepolcro . 

S.<  PETRONIO..  » 

IL  comune  danno  richiamaua  a deplorate  la  noiofa  perdita  di 
Felice?  l’amore  di  tutti  non  fi  querclaua,  pecche  godeua  nel 
(uo  beato  ripofo.  La  foUicitudinc  di  rifiorire  l’cccellcntiffime 
doti  manc3te,più  tofto  fofpefi  tencua  i Bolognefi.  L’ottima  leric 
de’  padàti  li  rendeua  difficile  l’eleggere  perfona  di  meriti  vgualij 
anzi  gli  accendcua  a bramare  periona  di  maggiore  pcrfcttione. 
Per  corcifpondere  a così  Canto,  e diuoto  defideuo  » Rimando  non 

efferc 
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eflerc  (ufficienti  le  debolezze  delPhumana  volontà , non  ingiuri* 
rono  la  diuina  prouidenza,  confidandoli  nel  loto  giudicio  * Il  dc- 
(lino  del  Cielo  gli  fomminiftròpartito . Radunato  il  più  nume- 
rofo  del  Configlio  » per  fi curo  mezo  eleflero  huomini  de’  primi 
per  nobiltà»  e prudenza  fegnalati.  Quelli  mandarono  fedeli  Am* 
bafriatoriaCelellino  Primo.qualcalnome  di  Vicario  di  Chrifìo 
accreditaua  il  titolo  di  SantifTìmo  ; e col  perfetto  deli’opcrc  vi  ag- 
giongcua  quello  della  propria  fantità  ; per  la  quale  età  riuerito  nc* 
più  remoti  confini  dell’vniuerfo.  Ecomc  ilSoleera  più  amirato 
in  Oriente  dafaggi,eprudcntiffimi  Prencipi,  lo  manifèftò  Teo- 
dolio  Imperatore,  figliuolo  d’Arcadio , quando  fra  gli  altri  tragid 
fucce(fi,comparue  quel  Tifone  Neftono,  Patriarca  Coftantino- 
politano , quale  pcniando  fpauen  tare  la  diuin  ita  con  fumo  d’infèr- 
no, cominciò  a contaminatela  Fede  Cattolica.  E douc  prima 
con  gli  oracoli  della  lingua  preconizaua  i colerti  mirteo , conuer- 
tendoli  in  pungenti  flimoltd’atrocibefiemie,difcreditaua  il  telò» 
to  della  diurna  pietà , Maria . Negaua  douerfi  chiamare  Madre 
di  Dio  » fi  dilataua  l’herefia  nelle  voci  della  malitia  in  ogni  partei 
portali  (opra  Tali  della  fama,  arriuò  a Cclertino,  quale  congregato 
vn  Concilio  in  Roma,  dopo  ne  (criflè  a Cirillo  Vefcouo  d’Alcfc 
fandria , che  pure  nella  medefima  Città  congregato  vn  Concilio, 
diftemprando  l’inchioftro  con  le  tenerezze  della  carità, con  lettere 
auisò  Nertorio  del  fuo  errore  ; Nulla  giouando , più  il  fuo  cuore  fi 
raffreddaua , e fi  sbnranaua  il  àio  ingegno  dalla  verità . Cortui 
con  finta  pietà  cercò  di  far  prigioniero  il  volere  di  Tcodofio,  & a fi* 
ficurareilfuo  inganno fopra  la  ferma, c (labile  pietra  della  fède; 
dimandogli  vn  generale  Concilio.  Il  diuoto  Imperatorc^’honp» 
raua  lariuerita  podertà  del  Pontefice  fui  Vaticano  della  Religione. 
Conolceua,comedi  tre  mondi,  il  giudicio  dal  fuo  arbitrio  dipen* 
deua , e dentro  il  teforo  del  fuo  vero  conofcimento  fi  ferbauano 
j diumi  (cereri  in  terra . Sapeua , che  limili  Congregationi , non 
veleggiate  dalla  natie  di  Pietro,  rrà  fcogli  d’errori  fi  perdcuano. 
L’Aquila  di  Giuliano  da  mille  dardi  trafitta , comporta  delle  pro- 
prie lue  penne  ,ch’a  lui  fu  d’intdicirtìmo  augurio  a dilperato  fine. 
L’efempiodi  Valente  antcccflòre , regolauano  nel  timore  l'altez- 
za de'luoi  nobilirtimi  penficri  i Si  che  a ciò  fare  giudicò  nccefla* 
rio  rincorrono  Icntimento  del  Pontefice . Quindi  con  diligenza 
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ricercò  frà  più  degni  perfonaggi  > huomodi  Angolari  qualità , che 
mandare  poterti*  à Celcrtino . Quale  con  le  maniere  de  cortumi  * 
e la  nobilrà  dell’animo  dercitartc  in  fe  fteflò  gli  fplendori  della 
virtù  ; non  mai  intramezzati  dall’ofcurodi  finirtra  opinione  ; fa* 
peffe  pili  degli  altri  * ch’olire  la  deftrezza  he  neeotij  pratico  forte 
intuite  le  lingue-,  affabile , liberale , fedele . Deliramente  impor- 
tuno, ne  gli  affari.  Maertofo  nel  proponete.  Saggio  nel  rifpon-. 
derc.  Arrifitiofoneldifcorfo.  Prudente  ne  partiti.  Scaltro  ncll- 
ortèruare  gli  altrui  affètti-.  Accortoal  rempo,&  all'occafione . 
NobHecondirionc.oDsì  riguardeuolc  a’  Prencipi,  che  nó  oflcrtiata  lì,,.  ].  3o% 
tali  ’ hora  da  Romanici  moriuo  a Gartaginclì  il  negar  loro  mol- 
te volte  la  pace,&  a Gantefì  di  Fiandra  ìldifprezzarc  il  Conte 
d’Onuclano,gid  Barbiere  mandatogli  da Ludouico  Vndecimo 
Rè  di  Francia . L’eccellenza  di  vn  Cittadino  Coftantinopolitano, i 
fra  quanti  ne  parteggiaflcro  l’Oriente  a fctirauail  piacere  de  gli 
occhi  di  tutti . Quello  fu  Petronio  figliuolo  di  quel  PctroDÌo,che 
raddoppiando  in  lui  il  proprio  Nome , augurò  in  quello  le  glorie 
de  gli  Aui  compendiate  nel  vartiflìmo  Oceano  delie  fcienzc,non 
folo  l’humane  leggi , ma  le diuine  ancora,  così  perfettamente 
poflèdeua  ,chc  forti  antiuedendo  la  dignità  del  figliuolo  Petro- 
nio fenile  in  quale  maniera  ordinare , e gouernare  fi  doueua  * 
lo  fpirituale  Pallore  deli’anime . Alla  nobilirtìma  fua  perfona , fu 
congiontala  Prefettura  del  Pretorio . Honore  benché  fecondo 
la  fucccrtìone  de  tempi  fi  variarti, lèmprc  però  maggiore  diuéne . 

Prima , fu  inrtituita  da  Augurto . Era  la  medefima , che  Capita-  suct.  ìa 
nio  di  Guardia  deH’Imperatore.  Così  durò  infino  a Cortantino  Arg. 
ifgrandc , che  vinto  Maflcntio , ritrouando  ribelli  le  cohorti  Pre-  ^u£eI- 
tonane , le  rinouò  in  altri  foggetti . Era  dignità,  che  non  fi  con-  E'u  * % 
flriua  fe  non  à huommi  di  fperimentata  integrità, dell’ordine  Sard.Aid, 
Equcftre.  Da  quella  appellare  non  fi  poteua.  La  publica  dilli-  de  Tra- 
pana foggiaccua  alla  fua  Cenfura.  In  altro  non  fi  difterentiaua 
dalPlmpcratona  » fe  non  »ch’era  priuata  della  porpora,  & di  quel-  R0m.  1Ì7! 
la  verte , che  dimandauano  Trabea . Da  fi  gran  Padre  djfcelo  Pe-  c.  3. 
ttonio , con  la  natura  ne  riportò  fubkmi  doti  di  dottrina , e Chri- 
fliana  pietà . Trafccndendo  l’ordinario,  s’inalzaua  al  più  erto  cal- 
le delia  perflttione . Cenfurando  la  fua  vita  » con  l’aurtcrità  de 
digiuni , con  la  rigidezza  delle  penitenze , folkcitudinc  ali’oratio- 
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ne,  e contemplatane  nel  Glcntio , folitario,  e dinoto  s’auuicinaua 
alla  beatitudine.  Gliallettaua  l'animo  quella  folitudine,  che  co« 
canto  celebrata  compariua  prodigiofa  in  quei  fanti  luoghi  d’figic* 
to.  Riuali  gclofi  dell  ’vdito  gli  occhi  .bramofi  vifirare  quei  fi- 
mulacri  diurni , che  colà  habitauano  ; fecero  sì , che  Petronio  ab- 
bandonate rombrccittadinefchc  degli  honori , fi  trafportaflc  in 
quei  fanti  confini . Douc  la  fantimonia  era  così  perfetta, che  (òtto 
vn Cielo  di  fiondi  intrecciate,  fiàalpeflri  fallì  quei  Romiti  altro 
Cielo  non  mirauano , che  il  loro  cuore , albergo  di  facre  (piratio- 
ni . Aliti  fi  vedeuano  per  la  magrezza , altri  per  la  vecchiaia  raf. 
fomigliati  al  digiuno . Si  firingeuano  in  habito  pouero , e ruuido 
di  colore  j pcrch’cra  teflùto  dalla  penitenza,  dai  fenfo  dall’occhio 
ben  difeemere  non  fi  poteua . Cinti  con  grofsa , & aggropata  fu  * 
ne.  Il  capo  loro  copriua  vn  pezzo  di  panno,  che  contornando 
la  faccia  dietro  sù  le  fpalle,  finiua  in  niente.  Le  gambe  erano 
nude,  fono  li  piedi  portauano  vn  pezzo  di  corame,  che  con  inuo- 
gli  di  cordicciuola  ailacciauano  la  parte  di  (òpra , clic  feoperta  re- 
flaua . Il  pane , e l’acqua,  radicane  delitie , proteftauanola  loro 
fimplicità . Le  fòglie  de  gli  Alberi  cadute  fopra  il  terreno, loro  fà. 
ccuano  morbido  letto . Il  tonno  era  folleuamcnto  all’orationi,  la 
(àturità  era  così  parca,  che  ficondiua  con  la  (aera  icttione.  Non 
li  difiurbaua  firepito  popularc . Erano  (empre  ricchi  « perche  nel- 
la pouerti  godeuanocon  fpiriruale  felicità  l’età  dell  oro.  Veduto , • 
e contemplato  Petronio  quel  fantiffimo  infiitutoi  in  femedefi- 
mo  prima  profcflandolo , ne  fiampò  regole,  che  furono  la  tra- 
montana, da  cui  ne  riccuè  lumedifalute  lodato  Monachalc. 
Quali  femprc  nella  loro  ofseruanza  hanno  fatto  germogliare  fe- 
conda meise  d’huomini  Illudriffimi  nella  bontà . Di  là  partitoli,  * 
accefo  il  cuore  di  diuotionc , andò  a riuerirc  lefantiflìme  memo- 
rie diHierufaleme.  Ritornato  dal  diuoto  pellegrinaggio  a riue- 
dcre  l’amara  Patria , tant’era  l’abbondanza  de  meriti  di  Petronio, 
ch’accrefceua  vergogna  alla  derilità,  ed  immortalmente  ringio- 
ucniua  le  parane  virtù  alTImpcratore  gradite  ; perciò  (òdisfàcen- 
do  a Santi , e regolati  penficri  diTcodofio.  Qucflo  difpolc  in- 
uiarlo  tuo  Ambafciatoreal  fupremo  Padre  Ccledino,  acciochc 
con  la  dolcezza  della  (ùa  perlùafione  modraflc  i mortali  pericoli , 
che  (òuradauano  alia  Chiefa  Cattolica, dall herefia  del  perfido 
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Nertorio , & infame  porgeffe  gliantidoti  ddfuogiudicio,c po- 
dcflà^con  che  il  veleno  di  quella  vipera  d’infèrno  ne  rimanefle 
fpento . La  contumacia  di  Ncflorio  prouocò  nella  fua  temerità  la 
patienza  di  Celerino , che  in  effètto,  con  l'aiuto  di  T eodofio  con- 
gregati più  di  zoo.  Velanti , in  quelle  condannato,  (uà  condegna 
mercede  fu  il  fuo  vituperio , dal  quale  ne  rifultò  maggiore  gloria 
alla  Santiffima  Madre  di  Dio.  In  quella  (aera  Congtegatione,a 
confu  (Ione  dcll’heretjco  furono  aggionte  nell’ Aue  Maria  quelle 
parole . S auffa  Maria  Mattr  Dei . Marauigliofi  fono  i (uccelli  de- 
terminati dalla  diuinaprouidenza.chene  glieftremi  bifogni.c 
trauagli  maggiori  fa  prouare  gli  effetti  della  mifcricordia, deprez- 
zando di  danza  di  luogo , differenza  di  tempo , e varietà  di  voleri  » 
sà  congiongere  gli  occulti  • efeonofeiuti  auuentmenti  delle  cofe . 

Bramaua  Bologna , s’affligeua  Teodofio,  e fofpefò  fé  ne  ftaua  Ce- 
leftino  : quando  Pietro  l’À  portolo  l mentre  quefto , sù  le  piume 
dclfonno  firipofauavi  apparite, e inuifìbi Intente  vifìbile  cosili 
parlò  » ^ iuucrti  Celerino . Ognbora , che  intenderai  Felice  V (fio- 
tto di  Bologna  pofiedere  i meritati  alberghi  del  P aradi  fi.  Quel 
"Petronio , che  da  Teodofio  Imperatore  mandato  ti  fard  ; Gli  l’ordi- 
nerai ficee/] ore . Il  mio , e tuo  Signore  mutandomi  il  nome  mi  cbìa.  . 

mò  Pietro , acciocbe  fofje  la  firmerà,  e flabilimento  della  fua 
Chiefa . Petronio  col  fio  nome  dal  C ielo  preconi^ato,  ch'altro  non  Petronrus 
intefe  ch'bonore  ye carico  dime  Pietro , colf itaitatione  nella  fia  Patri  Ho-, 
dignità  di  Vefiouo  fard  Pietra  della  Chiefa  Bologne  fi , ancora  ne 
ftcoli  auuenire . La  Santità  de fuoi  meriti  hà  obbligata  la  gloria  nus‘ 
ricono [cerio  più  degno , fri  gli  altri . Queflo  fari  a te  difilleua- 
mento  À Teodofio  finta  ambitione , Bolognefi  felicità , e fa- 

iute  alle  loro  diuote  brame . Colettino»  i cui  penfieri  erano  vn’Éli- 
fcopiocelcftc , ch’ai  moto  delle  fante  fpirationi  auczzo,  Tempre  fi 
componeua.  Succiatoli,  attonito  reflò,  nulla  vide.  Non  fi  tur- 
bò , vbbidientc  ftupi . Hauendo  da  quel  celcftc  lume  raficrenato 
il  cuore , nella  fpcranza  gjoiua  ildefiderio  - L’allegrezza,  che  fen- 
tiua  neirefecurionc  del  fogno  *allcntaua  il  tedio  dell  indugio . Il 
defiderio  dell  effètto , rimproueraua  le  dimore  - Bramaua,  che  la 
breuità  del  tempo  affrettarti  il  camino  di  quel  Petronio , che  fola 
nel  penderò  di  ved  jrlofi  raconfolaua . Rcrtando  confufo , ftà  Iti- 
moli  didtuerfi  affètti  >d’improuilo  compatitelo  gli  Ambafcia- 
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tori  Bologne!! . c poco  dopo  Petronio  nella  Città  di  Roma . Su- 
bito» fenz  altro  affetto  andarono  al  Sommo  Ponrcficcialla  prefen- 
za  di  lui , la  pietà  congionle  i voti  comuni . Secondo  la  loro  di- 
gnità, e preminenza  proff rati , e baciati  con  humiliflìma  fom- 
miffìone  i (beri  piedi , da  qual)  fperauano  la  ffeurezza  d’impetrare 
dal  Santiffìmo  V icario  di  Chriff  o il  compimento  d'ogni  loro  de- 
siderio; (upplici  > e riuerentia  vicenda  fpiegarono  i loro  affari  • 
Petronio  l'ardore  del  Tuo  Monarca , in  (cacciare  le  tenebre  dell - 
impietà , e confirmarc  il  giorno  della  Fede  j.doue  nafceua  il  gior- 
no • Quelle  il  comune  lentimcnto , e l’anfiofa  brama , che  rcne- 
uanodiPaffote  fpirituale.  Rifpondcre  voleua  Cele ftino,  il  giu- 
bilo , che  fentiua  in  vedere  Petronio  dal  Cielo  defl maro  per  Padre 
a Bolognefi  » lo  sforzaua  nudare  ciò , che  dimofl rato  gli  haueua 
la  vifione  di  Pietro . Staua  ciafcuno  non  meno  pietofo , ch’arto- 
n:to  ad  afcoltare  la  diuina  riuelatione.  Quale,  il  Pontefice confidi 
faua  edere  irreuocabile  i perch’era  decretata  nc  profondi  recccfE- 
dell  eternità  ; perciò  dal  tribunale  della  diuina  Clemenza  l’eletto' 
Petronio  confermaua,c  loraccomandaua  loro  fpirituale  Gouer-i 
natore  . Ringhiarono  gli  Ambafciatori  il  Pontefice  , di  così 
pregiato  fauore  ; proteff  indoli , che  tutti  i cuori  defooi  concitta-: 
dini  farebbero  conlàcrati  alla  Tua  vbbidienza , e vencrationc  . E 
ch’altra  teftimonianza  d'affvtto,  non  gl  risalirebbe  con  più  cfJ 
Acacia  fatto  conofcere , che  la  pctièucranza  della  ftima,  e riucren- 
za , con  che  aggradito  farebbe  da  tutti.  Impenfata  fu  a Petronio  ,> 
la  nuoua  elettionc.  Sul  primo  incontro  rtftò  foprafatto,c  col 
penderò  dubbiofo.  Il  fuo  cuore  frà  il  timore,  c la  Ipcranzaanga* 
riato  mandarla  dal  petto  grauofi  fofpiri  . La  mente  confiderauat 
l’eminenza  del  carico , a cui  prefidenri  immobili  fe ne  ftanno  pie- 
tà , c giuflitia . Il  difdire  a decreti  del  Ciclo  ^cra  vn  renderli  inde- 
gno de  fauori  del  Cielo . L’accettare  honori  fenza  (aputa  del  lùo 
Prencipc,era  confellàrfi  ingrato  alla  beneficenza,  e dimoftrarfi 
poco  confidente  al  fuo  fauore.  Conturbato  da  ogni  parte  non  fa- 
peua  a quale  partito  appigliarli . Pure  confiderando , ch’era  vo- 
lere diuino , a cui  il  contradirc  » ò contraffare  farebbe  fiata  facrile- 
ga  temerità  i con  dolce  violenza  allcttato  dall’integrità  di  Cclefti- 
no, che  gli  promcttcua  accertare  l’imperatore  del  ccleffclucccflò, 
piatcuoimente  s’inchinò»  à riccucre  la  dignità  Pafforale.  L’hu« 
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miltà  li  piegò  le  ginocchia  alianti  la  Matflà  del  Pontefice , dimo- 
Arando  la  riucrenza , che  li  permettala  la  gratitudine . Riccuuta 
la  bcnedittionc  ,con  gli  Ambafciatori  licentiatofi , prefero  il  ca- 
mino  vedo  Bologna . Compito  il  viaggio,  arriuaro.  douc  l’afpct- 
tauano  i Cittadini , la  loro  allegrezza  fu  (‘Araldo , ch’oltre  gli 
ordini  de  Rcligiofi  condurti*  la  preminenza  de  MagiHrati, accom- 
pagnati danumctofa  comitiua  de  più  nobili  della  Città  ; feguita 
da  folta  calca  d’ogni  feHò  ad  incontrare  con  flraordinaria  bene- 
uolcnza  ii  loro  facro  Paftore . L’accoglicnze  lipartoriuano  vna 
tenerezza , che  più  nel  cuore  conofccua  l’honore , ch’à  baftanza 
gli  cfpnmcuano  l’affetto , e la  comune  diuotione . Fù  quell'in- 
contro , eflrcma  felicità  à tutto  il  Popolo . Le  lodi  à Dio , le  be- 
nedizioni, che  dalle  bocche  d’ogn’vno  n’vfciuano,  accompagna* 
uano  le  glorie  de  meriti  di  Petronio , ch’in  Paradifo  fi  regiflraua- 
no  . Fù  non  poco  il  contento , che  il  Santo  prcuò  in  vedere  cosi 
bene  inclinata  la  fua  Greggia  alla  diuotione,  e com’era  di  fuo 
coftumc,  tirato  dalla  pietà, offrire  i primi  ineenfi  dell’orationcalla 
diuina  Maeflà,  fi  fece  condurre  alla  ChiefadiS.  Pietro , che  pure 
fuori  della  Città  era  fàbricata , quale  col  nome  di  Cattedrale  illu- 
Araua  la  refidenza  de  Vefcoui . Alquanto  fermatoli  in  attohu* 
nule,  cfommeflo  refe  quelle  grafie  ,ch’cccedcuanoogn’aff  tro . 
Lcuatofi  dali’oratione,  vfeito  dal  Tempio, entrò  nel  Palazzo; 
anzi  Paradifo  perche  vi  cntraua  Petronio . Accommiatato  ogn’- 
.vno,che  lolèguiuacon  manfuetudinepiù  di  Agnello , che  di  Pa* 
flore , per  quel  giorno  concedè  alla  flanchezza  del  viaggio  il  bra- 
mato ripolo  * Sù  primi  giorni  la  vigilanza  gli  lcoperic , che  l’hc- 
refia  d’Ario  s'andaua  auualorando,  c mantcncua  buona  parte  del 
Popolo  riscaldato  dal  fuoco  dell’impictà.e  nel  loro  cuore  pia- 
gaua  la  fioccrità  della  Fedc,che  in  molti,quafi  il  fuo  legitimo  nata- 
le haueua  perduto . Quello , pivi  d’ogn’altra  feiagura  affiigcua 
Petronio , la  Tua  mente  era  diuenuta  incapace  di  quterc  , il 
penderò  acceleraua  l’ affetto  alla  prouifionc . Stimaua  nonef- 
ferclodeuole  nella  certezza  del  malclcruirfi  del  tempo  dubbio- 
fo  . Vcdeua  i Cittadini  fra  la  varietà  de  citi  miseramente  perire . 
L’adoprarc  violenze,  minaccie,c  terrori  era  vn  precipitar  i . L’. 
oflmationc nella  malitia dilpetauala  benignità.  Da  cclefie pru- 
denza illuflrato , diede  gli occhi  alle  lagrime,  la  mente  ali’otatio- 
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nc , il  corpo  affaticò  con  digiuni  > gli  Altari  con  fagrifici  > le  nòtti 
con  vigilie , la  dottrina  , e l’cfempio  da  quelli  animati  con  prodir 
gioia  mutatione  fi  conuertiuano  in  precetti . Gli  Iklfi  nemici 
della  Fede  confeflàuano  le  fuc  parole  fignorcggiarc  i cuori,  hauerc 
arbitraria  giuridit  t ione  nelle  loro  volontà , che  come  Odia  de  Ma* 
gi  dalle  tenebre  dell’hcrefia , in  poco  tèpo  fi  condulfero  all’Oricn* 
te  del  a vera  Religione . La  venta , con  l'opera  di  Petronio  altra 
differenza  non  conofccua  nc  Bolognefi  » chic  nuouo  accreic imen- 
to  del  Diuin  Culto . Dallo  fiato  primiero , confirmato  il  bene- 
fìcio della  Fede,  s’accrcfccua  nelle  pecorelle  la  fecondità  del  Pallo- 
re . Per  altro  reftaua  Bologna  come  i’altre  Città  d’Italia, non  me- 
no afflitta,  che  mirabile  reliquia  deH'impictà  d’AlaricoRèdc 
Gotti.  Giaccua  nelle  fue  ruuinc,  infame  trofèo  della  Tirannia 
de  Barbari.  Vota  dubitatori, per  l’eccidio  delle  famiglie  faccua 
lagrimofa  villa  di  fc  fiefla.  La  memoria  fùnella  dei’e  pafiàre  gran- 
dezze, fi  flimaua  non  poca  infelicità.  La  morte  fiàlcfabrichcdeP 
folate  haueua  fcpolte  le  temute , ò prouatc  miferie . Petronio , lì 
rifolfea  prouedcrc  a così  mifcrabilc  fiato.  Si  valfe  della  Rcligiofa 
pietà  di  Tcodofio,auuilandolo  di  tante  calan?irofc  affilinomi 
nelle  quali  fi  trouauala  Città  di  Bologna, con  mura  Ipianate, 
Tempi j diroccaci  1 Maellofi  edifici, che  prima  «ano  in  quei 
tempi  oggetti  di  marauiglia , deflauano  compalfione . Staua  in 
dubbio  la  fama  in  publicarc , (c  vi  folle  Bologna . La  beneficen- 
za, che  col  latte  beuèTeodofio.auualorata  dall'opere  di  carità» 
c dall’antica  confidenza  di  Petronio  fuifeerò  gli  erari)  dell’Impe- 
rio , c li  diede  facoltà  con  le  proprie  ricchezze  riftorarc  gli  accen- 
nati danni . Pigra  non  fu  la  diligenza  del  Santo  Vefcouo , fubito 
fi  diede  à cingete  la  Citrà  di  mura , in  maggiore , c più  ampio  re- 
cinto di  prima . Et  affine , che  le  fofpirare  memorie  dell’antica 
Città  non  rcllaflèro  lepoltc,con  vna  Spirituale  liberalità-,  doue  era- 
no le  prime  quattro  Porre , per  le  quali  fi  cntraua  fondò  quattro 
fiabili  bafi , (opra  delle  quali  pofauano  colonne , che  foficntauano 
quattro  Croci.  In  quelle, compendiò  con  fante  reliquie  gran 
parte  della  beatitudine . La  Prima  *fùa  Porta  Stieri , confacrata 
a Santi  Martiri  Fabiano , e Scbafliano . La  Seconda , a Porrà  Ra- 
uignana , raccomandata  a Santi  Apofioli  ,c  Vangelifti , detta  la 
Croce  di  Porta*  La  Terza,  alla  Porta  di  Tofana,  dedicata  alla 
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Parità  ddle  Vergini,  detta  di  Stri  Cafiiglior.c.  La  Quarta  » confa- 
cròa  tutti  li  Santi,  che  pure  tal  nome  ritiene.  Itempijruuinati, 
dall’antico  modello, e diuotione caduti , ridotti  fivedcuanoin 
rotti, e disfatti  mattoni , nella  poiucrccalpeftari  dal  disprezzo, 
che  per  vergogna , c riucrenza  l’herba  li  ricopriua . Dalla  terra  li 
follcuò  con  vantaggio  di  quella  maeflà , e bellezza , che  riueriri  li 
rendeua  5 compensò  l’ingiurie,  e ri.uegliòla  gloria  fpenra  della 
diuinità.  Altri,  e molti  fabricòaSanti  diuerfi  5 quali  fidano, il 
numero,  la  magnificenza , la  fantità  nel  teatro  della  Città,  fono 
eloquentiflìmi  oratori.  Fra  qucfti  à gloriofa  memoria  di  Petro- 
nio >fc  ne  vedono  due  principali  pet  antichità,  c diuotione  illu- 
Uri , Il  primo , fà  da  lui  al  Santo  Protomàrtire  Stefano  confacra- 
to , ch’eflèndo  fiato  il  primo  col  fuo  fanguc  a fantificare  le  pietre  -, 
pensò  il  Santo.  Architetto  riuerirlo  s mentre  con  le  pietre  formò  in 
vna fola diuote Chiefc , per  l’arte, c dilpofitionc  ingegnofe,  nel- 
le quali  fi  fa  rimembranza  de  Santi  luoghi  diPalcftina-,doucil 
Redentore  fi  mode  co  marauiglie,  c col  proprio  fanguc  ad  auten- 
ticarelafuadeità.  Inquefie  rapprefenrò  i dolorofi  fuccefiì  della 
pafiìone,  alla  cenfura  de  manigoldi.  Finfc  il  Caluario , douc  fra 
j’elcquic  di  compafiìone , fu  il  figliuolo  di  Dio  vittima  defiinara 
alla  Croce.  Vi  cauò  il  fcpolcro,  in  memoria  della  fcpoltura, nella 
quale  la  morte , e la  vita  s’imparentarono,chcpcr  dière  quella  a 
Dio  dcJitioià , fu  in  vn  horto.  Vi  aggionlc  di  vicino  il  Monafie- 
rio , nel  quale  vi  pofe  Monaci , ch’alia  lùa  afiìftcnza  Tempre  (og- 
getti con  lui  profvflaronola  difciplina.ch’apprcfa  nell’Egitto  con 
la  penna  (piegò . I Salmi,  i Sacrifici),  lOrat.oni  erano  (acri  tribù  ■ 
ti , con  che  s'apprezzauano  quelle  adorare  memorie . Accioche , 
ancora  in  Bologna  ficonferuafie  almeno  la  diuotione  di  quella 
fama  Hierufalem,  che  fra  feompofle  ruuinc  con  vergogna  del  no- 
. me  Chrifiiano  altro , che  il  nome , e miferabili  vcfiigie  non  rilcr* 
ba . Per  accumulare  maggiori  tefori , poco  lontano  con  fatica 
dell’arte  cauò  il  terreno . Pareua , che  la  fiefià  terra  per  aggradire 
1 penfieri  del  Santo  Vefcouo , di  formare  l’altezza  del  Monte  Oli- 
ueto,non  ingrata  fifuifccrafic  . Su  releuaracima  fabricòmac- 
flolò  tempio , à S.  Gio.  Vangelifia , e vi  ripofe  la  Canonica  della 
Cattedrale.  Quale  fi  foflè  l'architettura  .comprendere  fi  può  da  ^0,1B‘oi1 
vna  Colonna  mafficia  di  marmo,  che  nel  mezo  inalzata  fipolà  ' Alin] 
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fopra  (labile , c fuelta  bafe  della  racdcfima  pietra  , da  famofò  fcal-’ 
pello,  con  maertria  di  decrepita  antichità  lavorata.  Vi  fi  redono 
intagliati  fogliami  fneruati  , c ritorti , che  dall’orlo  cacano  nel  più 
baffo  .Nel  piano  della  fommirà  ; vi  ftà  vna  Croce  di  nWmo  . clic 
con  diuora»e  riguardeuole  apparenza  addita  fottoil  picdcftallo 
cflerui  ricchezze  di  Paradifo . offa  gloriole  de  Santi . Il  che  eoo 
maggiore  certezza  fù  autenticato  dalPEminentifs.  Beffar  ione. 
Card,  c Legato  di  Bologna  , l’Anno  1450.  quando  con  pietofò 
deffderio . parcua  fi  felicitarti*  nel  vifitarc  , vedere  » c riucrire  Reli- 
quie , c corpi  de  facri  Cittadini  di  Paradifo . Auucrtito  da  antiche 
fcritturc , diuotamente  curiofo  fece  cauarc  fotto  lo  fleflb  Altare,  e 
Colonna , ed  iui  ritrouandoui  corpi  Santi  ; proflrato  li  venerò , e 
ripofandoli  nel  fuo  primo  fito  accertò  fc  fleflb , c la  publica  diuo- 
tionc  nella  confidenza  in  quei  Santi  intcrceffòri . Dentro  della 
medefima  colonna  fcauata,  vi  fu  aggióto  vna  nuda  ftatua  di  Gie- 
sù.  legato  alla  colonna,  che  moftta  nella  pietà  del  volto  il  non  plus 
yltm  del  dolore . Vi  s’accrefce  la  marauigliofa  eccellenza  dello 
Scultore,  che  ritrouato  ceppo  di  fico  alla  grandezza  naturale  di 
huomo , vj  finfe  la  (coltura  ; così  bene  fcalpellata  nc  gefti , & atti 
pietofi,  ch’à  ciafcuno  mirandola  nel  cordoglio  cagiona  l’ecccflìuo 
della  compaflìonc . Lo  formò  di  fico , per  ricordare  il  primo  fal- 
lo , nel  primo  frutto . In  altre  colonne  fi  racchiudono  Santiflìmc 
Reliquie,  coperte  con  cartelli  di  candido  marmo , fegnatc  eoa 
Croci , quali  già  erano  in  dodici  colonne,  che  come  gloriofo  Tea- 
tro in  giro  quella  cingcuano,  & inuitauano  alla  vencratione* . 
Anguffo , e ri  Aretto  compariua  quel  Tempio  all’eminenza  dalla 
Santità  del  Vangclirta  • ed  all’opcre  fublimi  di  Petronio  , accio* 
che  all’vno , & all'altre  vi  corrifpondeflè  ; Alcuni  diuoti , con  puro 
ardimento, e riuerenza  raggrandirono.  Il  primo  fùvn  D.  Ri- 
dolfo Canonico  Reg.  Lat.di  detta  Chiefa.  L’Anno  1221.  Al 
modello  di  quella  riforma  flette  fino  all’Anno  1286.  che  rinoua- 
tala  Chiefa , aggionto  vi  fu  il  Campanile.  Dopo  principali  Ar- 
chitettrici  le  carte  memorie  cfalrano  Elcna  Duglioli  Moglie  di 
Benedetto  da  foglio,  Santiflìma  Donna.  Querta , fi  compiacque 
nell’ampiezza  del  Santo  edifìcio  accomunare  la  fua  liberalità. 
Quale,  con  la  douitia  delle  ricchezze  affaticò  il  più  eminente  d‘- 
ogni  virtù.  Prima  nacque  à Dio,  che  al  Padre.  Fanciulla  nel 
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fuoco  dcldiuino  amore,  la  rugiada  dello  Spirito  Santo  smorzò 
gli  affetti  della fenfualità.  Non  hebbemai  colpa, che  dall’affèt* 
tionedi  Diola  difcreditaflè.  Con fpontanco  decoro  la  pudiciria 
in  Iciinfegnòal  matrimonio  nel  corto  di  trent’anni  ,qua'e  fotte 
ilfinedelviucrccattamcnte.  Solo  viueua  . perche  del  PanecHe- 
fleda  gli  Angeli  era  cibata.  In  più  luoghi  tall’hora  ritrouandofì , 
ancora  di  gran  diflanza  pictofa  foccorreua.  Illuttrata  da  raggio 
diuino,  preuedendo  i lontani  auuenimenti folleuaua  l’altrui  cadu* 
le , e le  fmarrite  iperanzc  toglieua  all’infelicità . Prefaga  di  vicina 
morte , ftà  fplendori  di  meriti  portò  in  Paradifo  la  marauiglia  del- 
la Santità . Dopo  la  morte , fu  ritrouata  Cerna  cuore , perche  vi» 
uendo  non  fu  mai  fcnzaGiesù.fuo cuore.  Il  latte  della  pudiciria  > 
che  dalle  lue  poppe  ancora  morta  ftiilau3 , la  dichiarò  per  madre 
di  rutti  nella  protettionc.  Tali  la  dimoflranoi  colori,  che  inqua- 
dro con  inganno  diuotoviuala  rapprefentano . I voti , che  d’in- 
torno la  coronano  afTìcurando  della  fua  intcrceffìonc  inuirano  ad 
adorare  qucll’ottà  facre . L’elèmpio  è vn  lucidiffi  no  Sole , che 
con  chiara  luce  muoue  gli  affetti , à fumeggiare  opere  cccclfe,e 
fublimi  d’imitatione.  E qual  Chiefain  Bologna  più  copiofa  di 
bellezze,  c mcrauiglie  ! Qui  l’imagini  de  Santi , che  ne  gii  Altari 
campeggiano  da  colori  auuiuati , benché  tele  fìano , con  profili, 
linee,  lumi  ,&  ombre  animate  da  più  famofi  pendìi  deH’vniucr- 
fo,  fpirano raggi  di  beatitudine.  Le  (fatue  Iprczzando  i Policletti , 
c i Lifippi  in  pietra , in  legno  da  diuino  fcalpdlo  (cheggiarc , fono 
calamita  di  ftuporc . Fra  l’altre  ricchezze  fpirituali , vi  è vn  brac- 
cio di  S.  Petronio  quale  Padre  amoreuolc  partì  l’hercdità  di  fe  fief- 
fo  ; perche  altro  non  pottedeua  difcepolodi  Chrifto,  che  (e  fletto. 
Come , nella  Bafilica  di  S.  Stefano  confidò  il  luo  corpo  alle  mara» 
uiglie  de  miracoli . In  quefiadiS.Gio.  in  Monte,  raccomandò 
il  fuo  braccio  all’eminenza  dell’operc  fublimi , da  lui  lafciatc  > ac- 
cioche  il  zelo , & il  merito  ne  riportaflcro  accrefcimento  alla  di- 
uotione , con  il  cumulo  di  tante  Reliquie  de  Beati , che  in  quello 
facro  Tempio  da  lui  collocate  fi  ripofàno.  Quali  da  Canonici 
Reg.  Lateran.  notte,  c giorno  con  Salmi , Orationi , Signficij » 
vita  Religiofà,cfcmpio,&  eruditionefèruui,  & honorati , pale- 
fàndo  il  merito  dcH'intcgrità  di  quei  Rcligiofi,  fi  rendono  più 
pronti  à diuoti  ndl’interceffionc  . Frà  lo  (patio  di  quelle  duo 
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Chiefe , vicine  vi  rcflò  la  pianura,  di  dcui  fù  (canata  la  terra  per 
inalzare  il  Monte . Non  permilc  il  Santo  rcftaflèfenza  l' honorem 
della  riuerenza . Le  diede  il  nome  di  Valle , per  la  Tua  baflezza , c 
volle,  che  fòlle  ritratto  della  gran  valle  di  Giolàffjt;  nella  quale  fi 
aprirano  i libri  di  Dio  * e fià  vicende  di  gloria,  e di  caftighi  eterni 
piangeri  il  Mondo  le  colpe  vniucrfali , nellofpauentofo  giudicio* 
Lo  fece  per  raccordare  a rimorfi  della  confcicntia , i demeriti  de 
proprij  falli , c col  premio , c la  pena , cardini  ne  quali  fi  riuolgc  la 
porrà  del  Cielo, inuitare  lafua  Greggia, a quei  beati  confini-  Tutto 
ciòefeguito , fecondò  la  pii  tà  del  Ino  defiderio . L'antica  lètuitù  , 
ibenefieij  riceuuti,i  negotij  confidati , le  grandezze  procurate* 
anzi  approuate  daTeodofio  in  lui , le  formauano  vn’opportuni- 
tà  di  riconofcerle , con  incontro  di  gratitudine . La  brama  di  ag* 
grandirc , con  felicifiìmo  progreflò  l’eminenza  del  fuo  goucrno  * 
a maggiore  gloria  di  Dio»  lo  richiamaua  diprefcnzaariucrire  il 
fuo  amoreuoliffimo  Principe  Teodofio . La  liberalità  di  quello 
fpcrimentata . gli  alimentaua  la  Ipe.anza  di  configuire  più  copio!! 
tefori , a perfettione  de  la  fua  magnificenza . Determinò  Petro- 
nio andare  a riuerirc  il  Trono  di  quella  Macfià  in  Coftantinopoli » 
fua  Patria.  La  fua  andataci  fuoarriuo  non  fùcosì  improuifo, 
che  ^accoglienze  Impalali  lo  dimoftrafièro  fbrefliere . A Tcodo- 
fio , l’allegrezza  li  rubaua  la  maeftà , & il  defiderio  di  beneficare 
Petronio , lo  rendeua  impaticnteallcdimande.  Il  Santo  Vefco- 
uo,dicui  ipenfieri  foloafpirauanoallo  fplcndore della  Città  dj 
Bologna , per  sbandire  l’otio  da  fuoi  Cittadini , ponerli  nelle  boc- 
che della  fama , e dedicarli  aH'immortalità  vi  procurò  fingolarif- 
fimopnuilegio,ncl  quale  Teodofio  honorò  Bologna  col  nome 
di  Madre  de  Studi,  che  perciò,  fi  finge  vnaPalladc  Areniefe  il 
fuo  fimulacro . A nome  così  celebre,  v i fi  aggionfe  il  potere  fon- 
dare Accademia  vniuerfale,  ò Liceo  di  virtù;  douc  da  eccellenti!*- 
fimi  Maefiri  la  perfettione  d’ogni  feienza  ne  riccueflc  il  fuo  deco- 
ro . Dimofirano  l’efccutionc  del  priuilegio  la  vaghezza  della  fon- 
tuofa  fabrica , le  Colonne , gli  Archi , i Portici , l'ampio  Teatro 
delle  pubtiche  Scuole,  che  nella  maeftà,  e bellezza  auanzano  qual 
altre  d’Europa  i l’eminenza  d'huomini  eccellcnriffimi  in  ogni 
profeflìonc , e più  nelle  leggi.  Quiui  i Bartoli > gli  Accurfij , gli 
Azzo  ni , cd  altri  infiniti  hanno  dato  le  leggi  all'vniuerlo . Quelli  , 
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motfero  i Sommi  Pontefici  a confacrarc  le  publiche,  e Santiflime 
leggi  allo  Studio  di  Bologna , & a Scolari  iui  addottrinati.  Grego- 
rio Nono  i decretali . Bonifacio  Ottauo  , il  Sedo.  Clemente 
Quinto  • le  Clementine  . Giouanni  Vigcfimo  Secondo , le  Stra- 
uaganti.con  le  loro  Glofc  » Se  i Legifti  vanno  preconizando  le 
fue  glorie.  Il  concorfo  de  Scolari  d'ogni  fiato,  e conditone -,  da 
tutte  le  parti,  con  vna  continuationc  di  tantifecoli  .accumulando 
le  fue  grandezze  proteftano  la  liberalità, c magnificenza  in  quello 
Studio  di  quel  prudentidìmo  Senato , coronato  di  tanti  Focioni  * 
a quali  la  virtù  cingendo  le  tempie , fi  fiabilifce  $ù  la  bafe  delle  lo- 
ro generofeimprcte . Stimòpoco  l’Imperatore  il  concedutoa  Pe- 
tronio. La  generofità  dell’animo  Reale,  in  riguardo  all'amore, 
eriuerenza  del  no  tiro  Vefcouo  gli  haurebbe  donato  i Mondi. 

Conofccndo , che  cofa  terrena  era  vile  a paragone  de  Tuoi  meriti , 
e che  il  donare  era  conditione  della  diuinità , pensò  poncre  mano 
nella  beatitudine , che  in  terra  ripolaua , ne  corpi  de  Beati,  e Sacre 
Reliquie , c di  quelle  arricchirne  Petronio,  accioche  ordinare  po- 
rcile i Paradifi terreni  fabcicati  dalla  fua  Santità. Tanto  più  in  tem- 
po, che  atlhora  il  terremoto  con  sfòrzi  impctuofi  trapanando  i 
confini  della  fua  violenza  nello  fpatio  di  fei  meli  conquafsò  rutto 
l’vniucrfo.  Il  Marc  dalle  vifeere  più  profonde  vomitò  pelo  di  fmi- 
furata  grandezza , ed  inalzando  fonde  fommerfe  Itole  intiere , ne 
parte  fi  trouaua , nella  quale  non  figooregeiaffè  il  timore , e non  fi 
prouaflè  il  cafiigo . Solo  l’intercefiìone  de  Santi  fu  l’vnico  rimedio 
all’vniuerfale  lalute , c lì  conobbe , mentre  la  (implicita  d’vn  fan- 
ciullo folleuata  con  miracolo  nuouo  a quell'altezza, doue  l’occhio 
non  può  penetrare,  ritornato  al  fuo  luogo  confessò  hauerc  % dito 
dalla  voce  degli  Angeli  intonare, SanButDeus , Santini  Fortis , 

Santini , cJr  immortali: . buferete  nobis . Supplice  ogn’vno op- 
preflòdaltrauagliocon  lagrimofilòfp.ri  fi  diede  con  tali  parole  a 
procacciarli  il  lòccorlò  dal  Ciclo , da  che  ne  riportarono  la  libera- 
tionc.  Riccuuti  dunque  Petronio  li  diuoti  Arredi  ,e  partito 
dall’Oriente  il  Santo , portando  feco  quegli  eterni  Soli , in  vn  trat- 
to accrebbe  a Bologna  gli  fplcndori  della  diuotione . Collocati 
sù l’empireo  della Chiela  di  S. Stefano, c d’altre, cominciarono 
adilluftrarela  Città , ed  i cuori  de  Cittadini  con  faggi  dipameo- 
late  protettione . Che  più  potcua  fare  Petronio  ? Gii  eccelli  delle 
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lue  virtù  non  pcrmcttcuano,  eh:  più  redatte  fra  mortali  quello, 
che  con  la  grandezza  de  meriti  s’agguagliaua  alla  beatitudine . Li- 
beralismo li  fri  il  Cidocò  infermità,  che  auara  da  tutti  li  mem- 
bri rifcuoteua  llvliira  del  dolore.  Cominciò  a intepidirli!!  il  fan- 
guc . L’Ànima  benedetta,  che  folo  afpiraua  alla  gloria,  preueden- 
do  l’hora  eflrema  di  fua  vita  » con  quel  fuoco  di  carità , che  acce- 
fo  l’haueuaalla  riforma  ddfuo  Popolo,  nel  fine  con  maggiore 
lume,  e Iplendorc  di  Santi  auucrtimenti.  auualorata  da  facramen  • 
ti  fpiròal  Ciclo.  Douc  in  quella  piazza  d’oro,  fra  mercanti  di 
Paraiifonegotia  con  (ingoiare  intcrccttìonc  la  falutc  della  fua  di- 
letta Bologna . Ogni  Cittadino  dolente , Artimifia  amorofa  » gli 
haurebbe  vdfutodel  ino  cuore  formare  viua  fcpoltura . Sol  de- 
gno fu  il  terreno  della  Chiefa  diS.  Stefano,  tante  volte  da  fuiiàn-1 
tificato*douc  ricompcnfando  con  la  protcttionc  i danni  delia 
pattata  morte  con  le  reliquie  prefenti,  imiracialcuno  à Rcligiofa 
rimembranza  di  tante  grafie , e fauori . Molto  non  dimorò  il 
genio  del  fuo  Popolo  diuoto , à dimoftrare  vn  refi ificato  della  ve- 
nerationc  , e beneuolenza , con  che  l’honoraua , e riucriua . E 
come  in  vita  di  lui , tutti  li  tuoi  defideri  erano  impiegati  alla  tute- 
la publica , così  viuentc  in  Cielo , dalla  Città  per  (ingoiare  protet- 
tore fu  eletto.  Non  (limandoli  Bolognefi  innocente  quel  fileta- 
rio, e quell’opera,  ch’è  obbligata  all’altrui  glorie,  con  anniuerfa- 
rie  Fede, Proce(Tìoni,V fficij,  e Sagrifitij.e  celebrati  honori  ancora 
offrirono  i ioro  cuori  sii  l’altare  dell’adoratione,  con  humili  pre- 
ghiere alla  diuinità,  à gloria  del  Santo  Protettore.  E per  accu- 
mulare duplicato  il  merito  della  vita , e della  Patria , viuendo , e 
fpcrando,  non  fentono oltraggio, od  incontro  nemico,  & altro 
non  bramano , che  Petronio. 

ADRIANO. 

CHe  Adriano  col  nome  di  Santo  fuccedefle  a S.  Petronio 
Vcfcouo  di  Bologna , non  fi  rifiuta  -,(c  bene  non  fi  ritroua- 
no  ne  tempo , ne  anioni , che  tale  lo  manifèdino . Sò  ch’altri  (enfi- 
Alidof.  fe, che  l’Abbate, e Monaci  diS.  Felice  l'Anno  1304.  lupplicarono 

gli  Antiani  ,chc  fi  folenizzaflero  le  Fede  de  SS.  Vcfcoui  Adriano, 
Gioachino , Giocondo  > Tertulliano > e Felice . Se quedo ne fe- 
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guitte;  come  fi  fono  ritenuti  li  giorni  fifliui  de  SS.  Giocondo, 
Tertulliano,  c Felice , c non  quelli  de  SS.  Adriano > e Gioachino  ? 
c pure  a quello,  clic  ne  ferine  moderno  Iftorico, furono  inficme 
dimandati.  Di  quelli  tre  fi  celebranogli  vflìcij , di  qucfiinon  fé 
ne  fà  memoria.  Con  tutto  ciò  riucrifcafi  la  Santità , doue  l’hu- 
mana  diligenza  ncll’obliuione  retta  cieca.  La  riucrenzaa  Santi 
è ncccfiària  > e gloriola , perche  ridonda  in  Dio  • 

S.  PATERNIANO. 

GLivffitij  di  gratitudine  fpirituale,  efercitati  verfo  la  Santità  di  * <•  j 
Petronio , meritarono  alla  libera , c volontaria  elettionc  del  T 
Clero , c Popolo  Bologncfc , che  in  quel  tempo  pofledeuano  vn  - 
huomo,Ucoftumi  del  quale  erano  cosi  approuati  ncllafcuoladi  Leo.  i- 
Dio , c ne  gli  occhi  de  gli  huomini,  clic  tratterò  de  gli  vni , e de  CP’ 8l- 
gli  altri  gli  aflètti,  & il  cuore.  Con  tale  fcelta  al  nome  diPater- 
niano,  che  reneua,  vi  aegionfero  la  dignità  di  Padre  dcll’anime  lo- 
ro . L’operc  pierofe,  c venerande  di  queflo,  perche  fono  regiflra- 
tene  gli  Annali  del  Paradifo , le  vicende  divari)  fucccffì  in  tanti 
fecoli  accaduti  alla  Città  di  Bologna , hanno  cancellate  dalla  no- 
flra  memoria.  L’clettionc,la  venerationc  de  Santi,  li  miracoli 
ci  fanno  conofcere  dii  fotte;  erutto  ciò,  che  fipuòpenfarc  non 
aggiongealla  macftà  ,&  amore  con  che  gouemaua  lefue  peco- 
relle . Le  ruuine , che  condannauano  la  ferocità  de  Barbari  in  mol- 
ti  luogi  (acri  della  Città , e fuori  approuarono  la  fua  diligenza . Le 
Chiefe , li  Monatteri  li  danno  il  titolo  di  pietofo , e lo  fperimenta- 
rono,  quando  dalla  Chrittiana  liberalità  le  mondane  ricchezze 
accoppiandoli  col  zelo  diuino,  tratti cauano  le  merci  di  Paradifo  » 
con  ergere  Tempi  j.  Oratori),  Clanftri  a Religiofi,  & altri  firn  ili 
ed  ificij , ne  quali  fi  glorifica  la  diuina  Maeftà . Fra  quefti , vi  fu  l’- 
antichiflìmoMonaflerio  diS.  Michele  in  Bofcoprima  fabricato 
da  S.  BaGlio , (come  fi  ditte)  quale  nelle  milcric  delle  (ue  ruuine 
accufaual’impictàd’Alacico  Rè  de  Gotti.  Patcrnianolofollcuò 
à fuoi  primi  honori . E perche  ancora  non  vi  erano  le  Regole  di 
Benedetto,  di  Bafilio,&  altri  Santiflimi  inttitutori  delio  flato 
Monachale,  in  Italia,  al  quale  vi  fodero  preferitte  le  forme  della 
folitudinc , benché  nel  molto  delie  fàbriche  tozze,  e ne  gli  huomi* 
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m , che  in  quelle  frequenti  fi  chiudeuano,  vi  fòrte  la  fcelta  dell'era- 
dirionc  cclefte , che  raffina  la  rondinone  del  vero  Religiofo . La 
Santità  di  Paterntano  nel  fuo  Vefcouato , fece  l'vffitio  di  Regola- 
tore quando  nel  Concilio  Calcedon.  quarto,  determinato  fu, 
che  li  Gouernatori  tpirituali  intraprcndcflèro  il  reggere  i Monafte- 
rij , fabbricati  nelle  loro  diocefi . Qui  alcuni  s’ingannano,  che 
ciò  foflè  ftabilito  nelConcil.  Arclat.j. poiché  ciò  ripugnai  quan- 
to a ciò , ch’in  quello  fi  tratta , e quanto  al  tempo , che  fìì  del  5 24. 
folto  G10.I.  Pont.  Anni  6 j. dopo.  Tanto  fu  l’ardore  di  Pater- 
nianoln  così  fatto  beneficio,  che  fuperauala  carità  l’altrui  cre- 
denza . Ogn’vno  fi  diffidaua  de  gli  occhi  propri]  in  vedere,  come 
huomo  in  tanta  aufterità  viuerc  poteflè . Non  era  manco  pronto 
all’inlegnarc , che  al  comandare . La  voce,  gli  fcruiua  per  miniftra 
dell’opera.  Prima  col  profitreuole  efempio  da  lui  eraefeguita, 
che  a gli  altri  proporta  • Niuno  più  illurtre  tcrtimonio  della  bontà 
dei  fuperiore , che  il  comandato  da  lui  medefimo  1 ptima  ne  fia 
mandato  ad  effetto . Vile , & ambitiolò  e quell  animo , clic  fòlo 
accompagna  le  voci  con  li  cenni.  Da  Patcrmanoattionc  non 
vfciua,che  inuitando  all’imitatione  non  accrelcelìc  la  gloria  alla 
diuinità , & vtilc  non  poco  a chi  la  fccondaua . L’accrclcimento 
della  diuotionc  alle  cole  (acre  era  in  grado  sì  fublimcdiriueren* 
za  ,chc  lo  fguardo  fteflo  fi  rtimaua  impuro . Ma  perche  il  culto 
diuino  non  è mai  così  profanato , che  quando  è alcelo  all’inimi- 
tabile . All’hora  la  perfidia , con  la  pietà  finge  fare  parentela  per 
ingannare.  Venerati giaceuano  li  corpi  de  Santi  Maturi  Vitale , 
& Agricola  in  (epolcri  folieuati  (opra  il  terreno  *douc  ciafcuno 
dalla  loro  veduta infcruorato  di  carità  fi  compungeua alPcmen- 
da  delle  proprie  colpe.  Laccoftaruifi  da  vicino  partila,  che  il  ti- 
more lo  vietarti , e loprohibifee  l’indignitàdell’humana  natura. 
Con  tutto  ciò  la  temerità , che  Tempre  và  cercando  luogo  al  luo 
precipitio , fece  ardito  vn’huomo  facrilego  ad  approffimaruifi 
e Kirtiuamcnte,penlàndo  non  cflèrc  (coperto.  E proprio  del  catti- 
no penfare  haucrc  corretto  il  proprio  fallo , fe  co  ffaude  lo  nafeon- 
de . S’auuicinò  l’audace , follcuò  il  coperchio  di  vno  de  gli  auclli , 
per  pigliare  qualche  parte  di  quelle  Santiflìme  Reliquie.-  Quei 
Tcfon  di  charità , che  dentro  vi  fi  racchiudeuano  riuolfc  il  mifero 
in  ifpcncoza  di  (degno . 11  medefimo  fepolcro  piotanato , li  fu  il 
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tribunale  > doue  n’hebbe  ilgiuditio,&  ilcafligo.  Mentre  vi  entrò 
col  capo,  cadendoli  fopra  il  collo  quel  ciò,  che  le  copriua,gl- 
imprigionò  la  tetta  dentro , e (fingendoli  la  gola  le  faceua  proua* 
re  lenza  fune  la  pena  de  ladri.  Il  Sacrilegio  nel  Tempio  è cosi  ab* 
bomineuole  al  Cielo , che  doue  Dio  ne  gli  altri  eccelli  è Giudice , 
in  quetto  diuienc  Efecurore . Fù  lo  fpettacolo  fi  compaffioncuolc, 
che  li  procurò  opportuno  il  rimedio.  Confufo,  e (colorito  viuo 
non  fi  conofceua  . L’ingiuria  del  rottore  lo  ritirò  fuori  della 
Chiela , e come  Pietro  auuedutofi  della  fua  vergogna,  c colpa , ri. 
prendendo  la  propria  confcientia , fe  ttettò  acculando , e cono- 
fccndofi  per  lo  (candolo  edere  più  peccatore , che  huomo , il  Tuo 
pentirli  gl'infcgnò  riuerire  le  cole  facre  dedicate  all'lionore,  e glo. 
ria  de  Santi.  Paterniano  all  improuifo  auucnimcnto retto  non 
pocoafflitto.  L’amore, che  a tutti  comunicaua  il  Tuo  cuote  lo 
rendeua  partecipe  dell’infelicità, comiferaua  la  conditione,  e la  na* 
tura . L’infèruorata  orationc  di  lui  confìdauaal  milcro  il  perdo- 
no.  Quella  fù  vnluminofo  Sole»  che  all’hora  fra  l’ombre  del  ca- 
ttigo  gli  apportò  la  luce  del  follieuo , e della  penitenza . Li  Martiri 
nella  leggiera  vendetta  compatendole  cattigando  vollero  col  San- 
to Velcouo  par  ticipare  i Tuoi  honor  i . Il  fatto , benché  perfido,  & 
empio  ; mentre  coperfe  di  conlùtione  il  delinquente , dichiarò  I- 
intercettione  di  Paterniano,  che  fi  era  accomunata  con  la  pietà  de 
Santi . Nella  Chicfa  » alla  Sepoltura  de  Martiri  con  tutto  il  Popolo, 
che  prefente  fiera  trouato , c tuttauia  viconcorreua  tirato  dalla 
curiofità  del  miracolo,  offriua  il  tributo  delle  grafie  alla  Diuina 
mifericordia . Altri,  ed  infiniti  fegni , con  li  quali  fi  foccorreuano 
l’altrui  afflizioni,  & autenticauafi  la  riucrenza , furono  operati  nei 
tempo  di  Paterniano  . La  purità  della  vita  è vna  violenza  alla 
diuina  bontà.  Quella  del  nottro  Paftore  portò  la  fecondità  in 
Paradifo,  quando  la  grandezza  de  benefici,  il  numero  de  gli  aiuti, 
con  che  Tempre  folleuò  la  fua  greggia,  proiettarono , che  n’era  in. 
namorato  il  Cielo  delle  fuc  virtù , e bramofo  darli  quel  premio , 
che  meritaua  l'eminenza  delle  fuc  glorie.  Dopo , hauere  con  gli 
anni  della  fua  vita  gareggiato  reternità;quctta  lo  folleuò  alla  ce- 
lette  beatitudine . Doue  godendo  i faticati  honori , ancora  amo» 
rcuolc  con  le  Reliquie  riuerire  del  Tuo  corpo  lafciato  in  terra,  nella 
Chicfa  di  S.  Felic  e richiama  ogni  diuoto  alla  veneratione . 

5.  TER, 
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S.  TERTVLLIANO. 
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Q Vanto  tiranneggiato  fbflè  da  maligni  incontri  de  Barbari 
.quel  pouerotccolo  nelle  firagi,  e crudeltà,  la  fierezza  con 
miferabile  clempio  lo  confacrò  alla  poficrità . 11  perdere  huomi- 
ni  di  qualità  illuftri  gli  haurcbbcpromcflbrcftremo  di  tutti  i ma- 
li» fc  la  fpcranza  del  (ucceflore  a Patcrniano  di  bene  in  meglio 
folleuato  non  haueflè  i vacillanti  penficri.  Non  difperò  Bologna 
rimpatienzadcldefiderio  di  conlèguirc  vn’amorolo  Pafiore.il 
genio  della  virtù  le  ofterfe  vno  di  non  minore  Santità , che  fi  fòf- 
fc  il  paflàto . Quefto  fu  Tertulliano , di  cui  il  più  pretiolo  delle  fuc 
condiuoni  era  la  petfèttionc  d’ogni  virtù.  Medicaua  1* infelicità  de 
tempi , e de  gli  huomini  con  digiuni , & orationi . Afiònto , che 
fu  a quel  mimficrio , che  li  permetu.ua  regolate  gli  animi  » c l’ani- 
mc;  per  aggiongerc  l’ali  della  velocità  a Santi  penficri,  ne  quali 
lanciato  l'haucua  Paterniano»  fidiedea  rifiorare  le  facrc  fàbnchc  , 
doue  Tempre  prefente  iùpplicare  (1  potefiè  la  fontana  della  mifcti- 
cordia.  Che  egli  edificane  la  ChicTa , c Monaftcrio  diS.Elena 
fri  Bologna , & il  Panaro  $ù  l’Emilia , o pure  defiòlata  per  il  paf- 
faggio  de  gliOfirogotti  in  Italia  la  ritornaflc  al  Tuo  pt  imo  model- 
lo, e diuotioneibnodubbiofeTopiniom.  Che  poi  la  (ùa  vita  foT* 
fc  Tempre  accompagnata  dall’innocenza , e marauiglia*,nonfolo. 
la  Città  di  Bologna , glicdifitij , IcChicfe  nnouate , ì Poueri  lolle-, 
uati,che  come  Dio  tutelare  della  lorofalutc  lo  riueriuano  * Ma 
tutta  Europa  con  gloria  non  difiìmile  lo  confefiàua . L’atdentiG 
fimo  amore , con  che  gouernaua , & vna  ce  lede  corrifpondenza  » 
che  defcriucrc  non  fi  può , perche  era  diurna , inuitauano  ancora  i 
corpi  fcpolti  de  Beati  in  Cielo , cori  miracolo  à fare  vn’  atteftato , 
che  Te  bene  era  mortale, della  loro  beatitudine  participaua . Le  fa- 
crc Reliquie  de  Santi  Vitale  ,&  Agricola , neH’acclamationc  del- 
la loro  Santità  fi  manicarono  con  prodigiofi.&inufitari legni. 
Li  Popoli  dell’Atuergna  in  Francia, nelle gratie , c fauori , che  di 
•ontinuo  da  quelli  Martiri  riccucuano.adorauano  Colo  la  loro 
Rciigiofa  memoria.  Namatioil  Vcfcouo (forfè  diFlouranchc 
altra  Città, in  quella  Prcuintia  in  quei  tempi  Paflore  Ipiritualc  non 
poflèdeua  ) Sentendo  dalle  trombe  della  fama,  che  tolto  haucua 
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da  quelle  de  gli  Angeli  il  grido  delle  virtù  fublime  operate  da  quel* 
l’oflà  Benedette , ripofate  in  Bologna  ; mandò  vn  diuoto  Sacer- 
dote accompagnato  per  honcrcuolezza  della  dignità,  a diman- 
dare a Tertulliano  poca  parte  di  quei  facri  pegni  per  ramificare 
nuouo  Tempio , che  poco  fà  fabneato  haucua . Venne  il  mefio , 
arnuò  alla  prefenza  del  Santo , efiì  quiofo  fpiegò  la  brama  di  Na. 
mat io.  Con  ogni  cortefia  fù  accolto,  fenza  dimora  inficme  entra- 
rono nella  Chida , doue  ripofauano  i Santi  Martiri , auuicinatilì  a 
Sepolcri, venerati  che  gli  hebbero  con  la  confidenza , che  gli  addi- 
raua  la  deuot  ione;  ne  pigliò  parte  Tertulliano,  e confignolla  al  Sa- 
cerdote . L'allegrezza  affrettò  la  partenza , perche  era  accompa-  _ 
gnata  dalla  gloria , caminaua  con  paffì  della  velocità , fconolciuti 
dalla  natura . Arrìuato  vicino  Amergna  da  cinque  miglia  ; iui 
fermatoli,  auuifato  il  Vefcouo  del  telerò  riceuuto , che  portaua» 
fubito  fenza  fraporui  indugio,  dal  Banditore  fatto  inuitare  il  Cle- 
ro, & il  Popolo  con  Croci,  dumi  in  Proceflìonc  ordinati  dalla 
riucrenza  vennero  ad  incótrare  quel  capitale  di  beatitudine . Con 
le  Croci  adorando  il  Martirio , c con  le  lumi  riconolcendo  la  lo- 
ro gloria  . Il  giubilo  del  Sacerdote,chc  degno  fù  portarle,  brama- 
ua,  che  la  certezza  dell’occhio  aflìcuraffe  Namatio  col  mirarle. 
Ricusò  il  buon  Vefcouo , pervadendoli,  che  la  curiofità  nelle  co. 
fe  facre  acquiftando  nome  di  temerità,  diuenifle  carnefice  del  me- 
rito . Solo  li  badarono  quegli  oflvquij , che  la  fede  li  conccdeua . 
Vana  non  fà  la  confidenza , la  fua  fede  incorrotta  li  procurò  eui- 
dentiffimi  legni  dal  Cielo . In  vn  baleno, fu’l  meriggio  paruc,  che 
notte  ofeuriffima  s'vfurpaflè  la  giuriditione  del  giorno.  Le  tene- 
bre improuife , così  occuparono  il  cuore  di  tutti  nel  timore , & 
ammiratione  ; che  fe  quelle  Reliquie  non  follerò  date  creduto 
Sante , forfè  fi  haurebbe  potuto  dubitare  dell’vltimo  giorno , che 
chiamalle  alla  refurrcttione . L’impetuofa  pioggia , che  feguì  fu 
in  tanta  copia , che  le  drade  diuennero  correnti  fiumi , c bagnan- 
do in  ogni  parte  il  terreno , non  ofatono  auuicinarfi  a quell' Arca 
del  Santuario , ne  a chi  la  portaua . La  marauiglia  non  lafciaua 
credere  a propri  lenii , fe  la  pedùafione  della  Fede  ne’  Santi  nò  ha- 
ueflc  accteditato  il  fatto.  Furono  portati  con  la  maggiore hu- 
miltà , che  fapeuano , c potcuano  i comuni , e dinoti  affetti  da 
(àcci  Miniftri  dentro  il  nuouo  Tempio  > alla  loro  protettionc  con- 
fala- 
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(aerato . Douc  rinoucllando  benefici  diuini  > la  fpcranza  > c Geli* 
rezza  del  bramato  foccorfofà , che  tocchi  dalla  mirra  delle  prc« 
ghiere  vaporino  benedizioni . Tertulliano  in  tanto,  non  rallen- 
tando lo  fpirito  che  afF  ttionato  l’naueua  al  fuo  Popolo  ,c  la  fieri- 
Jità  del'a  diligenza  non  facendo  colpcuoli  le  fuc  fatiche , ad  altro 
non attcndi.ua , che  aU’oflvruanza  delle  diuine  leggi, con  profit- 
tarla a benefit  io  altrui.  Gli  eragrauiflìmoiltrauaglio,  chefenti- 
ua  per  le  fcorrcrie  de  Tiranni , quali  la  pouera  Italia  infèftauano  « 
Aim0n  fra  quali  Odoacre  Rè  de  Longobardi , facnlcgo  dilprcggiatorc  de 
Monadi.  Tempi  j,  con  forza,  ferro,  e fuoco  facendoli  largo  il  campo  alla 
Signoria  ,douunque  pafiàua  profanaua  gli  honori  diuini . La  vio- 
lenza , che  è tarlo  della  perpetuità  accufando  le  fuc  fcclleraggini 
auanti  il  Trono  della  diurna  giufiitia;  a queftaferuì  perminirtro 
delle  lue  vendette  TeodoricoRè  de  gliOftrogotti  j folto  il  cui 
flendardo  parcua  militaflèro  le  vittorie.  Incontrato  conpoten- 
lifiìmo  efercito  Odoacre  vicino  Aquilcia,  lo  vinfe , e luperò.  Fug- 
gito a Roma,  ne  fù  fcacciato.  Si  ricouro  in  Raucnna,  iui  da 
Teodofio  a (Tediato , fotto  la  Fede  li  fu  confignato  col  figliuolo  da 
Giouanni  Arciucfcouo , che  lo  fauonua.  Hauutolo  in  fuo  potere* 
ò alla  icoperta , ò per  infidic  Io  confignò  vittima  immonda  al  fuo 
fdegno . Giouanni  T Arciuelcouo  di  Raucnna  fu  quello , che  piu 
fifaceua  conofcere  nell’alterezza  della  (ha  fuperbia , che  nella  dt- 
x gnirà , chercneua.  Nelle  attioni  di  cofiui  jhebbroccafioneilno*- 
ftro  Santo  efcrcitare  il  talento  del  zelo  di  Dio.  Quando  infermò 
Epift.  i . quello , nell’vbbidienza  de  decreti  del  Pontefice , con  parofciimi 
Simplic.  mortali  d’ambitionc  deprezzandoli  volfe  sforzatamente  contro 
fua  voglia  ordinare  Vclcouo  di  Modona  vn  certo  Gregorio . Ben- 
dile auuifaio  accrcfccua  l’ofiinationc  la  lunga  conluetudinc  nel 
male.  Chi  hà  perdutoli  fcnfodeH’humiltà.ogn’aitra  perdita  gli 
- c infenfibile . Non  profittando  Giouanni  in  quegli  auuettimcnti, 

Tertullhno,  con  gli  altri  Vefcoui  dell’Emilia  n’auifarono  il  Pon- 
tefice Simplicio . E perche  la  giuftitia  terrena  non  hà  fpada  per 
cafligarc  i contumaci  nel  dominio  i come  da  Padre  amorcuole , , 

ncfùilcaftigodeldilptezzo,che  meritaua  temprato  con  la  pietà 
delle  minaccie  così . 

Vbì  ifìa  didietri  qwe  in  Epifcopum , & fratrem  no  fi  rum  Grego - 
ri  urn  non  di  le  filone  ,/ed  inuidia  perpetraci , vtti  tantum  honorem 

non 
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non  per  animi  tranquillitatem  ,fed per  amentiam  irrogaresfl^jm- 
pé  e nitri  Calia  fieri  poiutfientfanttate  Conciltj . T^olumns  exagera - 
re , quodgefium  efi , ne  cogamur  Indicare  quod  dtgnunt  ef 1 . \am 
priuilegium  digniiads  meretur  ammittcre , qui  per  mi  fi  a [ibi  abuti- 
tur  poteftate . Denundamus  autem , quodfii  pofibac  aliquid pre/um • 
pfieris , vt  aliquem  talem  tn  Epifcopun , vel  Vresbiterum , "pel  pia* 
canai»  inkit um  facere  pofie  credideru  ; Ordinati.oves  cibi  /{attenua* 
ti  tEcclc  fia,  vel  ^iemili  enfis  ncuerisaufercndas . Gii  mai  fimo*, 
ftrò  pigro  Tertulliano , in  qual  fi  voglia  cimento  doue  conofceua. 
macchiata  Ubbidienza , e la  Religione . Le  fàtiche,le  difficoltà, 
i rrauagli , che  nellaggrandirc  la  gloria  di  Dio , e la  falutc  de  prof- 
fimi  fempre  li  furono feorta, per  cui arriuò alla  meta  del  colette 
ripofo  i ancora  Beato  lo  m?  mattarono  per  ricompcnfacc  ,con  la 
fua  mtcrceffione,  la  diuotione  de  Tuoi  Fedeli. 

S.  GIOCONDO. 

OValc  forte  maggiore  feiagura  à Bologncfi.o  la  morte  di  Ter- 
tulliano » chcfù  debito  di  Natura,  o i calamitofi  tempi  op» 
prcrti  dalla  varietà  di  fortuna» che  haucua  fattola  pouera  Italia 
campo  di  Marte  alle  più  Barbare  Nationi  dcli’vniuerfo . Quella 
promettendo rinterceffionc, artìcuraua  cherelettioncdcl Popo- 
lo proueduta  farebbe  di  Huomo  di  attioni  ,co$ì  ben  regolate, che 
folicuato  haurebbe  ogn’anitno  depreflò  daH'affiittionc . L’altra 
fra rhorridczzcdcirarmi, così  intimoriua,cheinvnavita  fàceua 
proua re  mille  morti.  In  tanti , e diuerfi-infortum j ftì eletto  vno 
per  fpirituale  Regolatore , che  al  nome  di  Giocondo  le  fue  priuate 
conditioni  partoriuano  fperanze  di  Paradifo . L’eminenza  della 
fua  virtù  non  fapcua  conofcetc , fe  non  gliefiremi  della  bontà» 
Dopo  Dio  obbligò  la  fua  riuereoza  a più  degni  Hcroi , che  godo- 
no la  beatitudine  frà  quali  li  fu  (ingoiare  oggetto  Barbavano  » il 
Santo  Confcflore . Alla  Santità  di  ai»,  eflèndo  picciola  Antiochia 
prima  refidenza  del  nome  Chriftiano,  li  feruì  per  Teatro  delle  fue 
gloriole  attioni  rvniuerfo  tutto.  Aqueftola  Chicfa,chc  daS. 
Petronio  li  fu  fabricata  profanata  dalla  perfìdia , che  in  quei  tempi 
fopportarc  non  poteua  ciò  » che  accufaua  la  fua  malitia.  Di  nuouo, 

la  riftorò  a fuoi  primi  honori  i fi  che  con  confidenza  di  grafie  ri- 
cono- 
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conofcerc  fipottuano  fauoreuoli  i meriti  del  Santo  i & cialctMO 
dalla  (uà  intcrcclfionc  procurarli  quello , che  richicdcuano  le  co- 
muni miferic . Tanto  più  potè  Giocondo  efeguire  ogni  fuo  buon 
penfiero,  quanto,  che  gii  morto  era  il  Sacrilego  Odoacre.  E a 
. Teodorico  Rè  de  gli  Oft.ogotti , dopo  ricuperata  Roma , e tutta 
Italia  (le  bene  Ariano)  la  Sanciti  di  Hcrmano  Velcouo  di  Capua> 
cdi  Epifanio  Velcouo  di  Puma  fù  vn’ri.nprouc rio  alla  maluagi- 
cà  * che  raddolciti  quei  fentiméti  quali  prouocauano  la  fierezza  al- 
le flragi , non  contradicendo  alla  verità . ne  meno  fi  opponcua  al- 
la Cattolica  Religione , e contigliato  dalla  Pietà . quale  lì  folle,  Ia- 
fciaua,chelecolcfacre,e  li Tcmpij riuerm  fodero.  AcosìRtli- 
giofa  clemenza  vi  cornlpofe  Giocondo;  anzi  lòprauanzando  col 
decoro  della  dignità , con  l’honorc  di  Dio , e con  lo  ftabilimcnto 
della  Fede  rabbellimento  delle  Chieie , e la  riforma  del  Clero  rc- 
fìaronui  vcftigie  delle  lue  fante  memorie.  E perche  a celebrarle 
farebbe  fiato  bifcgno  d’vn’ctcrnità , il  tempo  inuid  10(0  le  hi  dino- 
tare. llfiUntio,  le  rimette  al  penfiero.  Vn  Saffo  cuftode  delle  fue 
Santiffime  Reliquie , nella  fua  durezza  pietolo,alficura  ogn’ani- 
*■  ‘ ma  diuota  della  luaprotcttionc. 

£*  ? * i ^ f*:  : + i .r.  riffe  *i.r  y v , É/k,  ; ± ^ » * 

LORENZO. 
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500*  T E comuni  infelicità,  erano  alla  Città  di  Bologna  fcalpclli  della 
JL  prouidenza  cclefic , per  cui  l’Artefice  Diurno  da  gli  obelilchi 
delle  virtù  lcformaua,  quali  per  neccfiaria  (beeellìone  animati 
fimulacn  di  bontà , Pallori  de  limati  alluogoucrno.  Tale  tu  Lo- 
renzo, che  al  morto  Giocondo  legni.  E benché  in  lui  non  fi  (co- 
uriffero  quei  (plendori  di  Sant  iti, che  fiaterò  gli  altri  paffuti  oggetti 
venerabili.  Con  tutto  ciò,  col  lume  delle  lue  eccelle  prcrogatiue 
non  mancò  accompagnare  l’innocenza, che  prima  era  Hata  la 
Abb.  (corra  a reggete  quel  Popolo.  Da  Reuctendiffìmo  lfiorieO  pare 

Vi^cl.  ficancelliclal  Catalogo  de  Velcoui  di  Bologna  Lorenzo,  quale 
ba"  (dice  egli)  effendo  Velcouo  di  Sartina  » ch’all’hora  lì  chiam<>ua 
JBobio  » quella  parola  Bobicnfh , fù  incela  con  errore  per  Bonotucn . 

In  M.rti-  /?*•  come  pure  s’inganna  i’Emincntiffìmo  Baromo.  Con  tutto 
rol.  h.  j . ciò , le  memorie  facre  di  lui , che  ncH’ant.che  teniture  fi  conicrua- 
*“*>•  noi  non  lolamentc  ncll’Arciuelcouato  di  Bologna , come  nel  Vc- 
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feouato  di  Reggio  «che  egli  fotte  Vefcouo  di  Bolgna , ed  à lui 
fucccdettè  Teodoro, lo  confermano, c l'autorità  di  veduta  del 
Baronio  ne  fà  rettificato  fingolariflìmo  : dicendo  Vtinetufdem 
Bottoni  enfi  $ Ecclefitt  tabuli  s vi'dimuti  Le  memorie  Singolari  di  lui, 
che  tettarono  mercede  di  mille  obbligationi,  furono  di  vita  priua- 
te . Le  publiche  ci  dimottrano , che  egli  fotte  nelle  dottrine  fperr. 
mentato , ne  maneggi  accorto , e nell’autorità  bene  informato,  e 
Caputo.  Di  quetti , della  fua  prudenza,  & cruditione  ne  diede  non 
picciolo  faggio  nello  Scifma,  contro  Simmaco  Pontefice.  Gran  Fiat,  in 
cofa . Arittodemo  Gentile  chiufc  in  vn  Tempio  due  cari  fatti  frà  simpof. 
di  loro  nemici  ; accioche  d’indi  non  vfeiflèrofe  prima  raconcilia- 
ti  non  fbttèro.  fi  nella  Chiefa  di  Dio  i Tempii  furono , e fono 
ricoueri  della  djfcordia  vcttita  di  zelo.  NcH’elertione  di  Simma- 
co, li  difpareri  ,gl’intcrdlì, l’opinioni  furono  così  confofi,  che 
parte  del  Clero  ritiratoli  inS.Gio.  Laterano  eleflèro  Simmaco. 

Altri  in  S.  Maria  Maggiore,  pofero  Coprala  feggia  di  Pietro  vn 
certo  Lorenzo . Alle  parti,  vi  fiaggionle  per  maggior  confùfio- 
ne  il  Senato, & il  Popolo  di  Roma.  L’armi  approuauanol’elettio- 
ni.  Il  Sangue  de  Sacerdoti,  & de  Cittadini  le  fofcriueua,con  vn  le- 
nificato di  fàcrilegio,  e vituperio  fino  nelle  Vergini  Caere . Tcodo- 
rico,che  molto  ben  fapeua,anzi  haueua  prouato,  che  le  difiènfio. 
ni  Populari,  beche  apparenti, Compre  furono  fpauentofi  pronottici 
alle  Signorie , venuto  a Roma,  quelli  di  Simmaco  opponeuano 
l'indigni  tà  di  Lorenzo , che  la  medefima  elettione  fi  vergognaua 
cflèrcftata  impiegata  in  vno,  ch’era  fa  uola  del  Volgo.  Gli  altri 
contradiceuano confettando, che  Ce  bene  tc  conditioni  di  Simma- 
co erano  qualificate;  co  tutto  ciò  l’ambi  tionc  li  mbaua  la  riuercn- 
za  del  Clero . E che  efiendo  1’clcttionc  intercttata,  era  vinofa,  c di 
niun  valore.  L’autorità  del  Prencipe  conolcendo  1’clettioncdcl 
Pótcfice  cflcrc  piò  diuina^hc  d’huomini  arbitraria,  congregò  vn 
Generale  Concilio  in  Rauenna,  affine,  che  dalla  moltitudine  de 
Vcfcoui  d’Italia  ventilata  fotte  la  cauCa di  Simmaco.  A quetto, 
vi  fu  ancora  il  noflro  Lorenzo  VeCcouo,  quale  con  gli  altri  ripu- 
diando Lorenzo  l’Antipapa , acclamò  Simmaco  vero  fùcctttorc 
di  Pietro . La  Clemenza  del  Papa  gcloCa  della  riputatane  di  Lo- 
renzo depotto , compaffionò  il  Cuo  fiato, e lafua  caduta.  Per 
folleuatlo,  l’ordinò  Vefcouo  di  Nuccra . Molto  non  pafsò , che 
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il  beneficio, quale  è collocato  fri  dementi  affrettò  i partì  all’ingra- 
Baron.  tittidinc . E quel  fuoco  fotterranco  delle  prime  difeordie,  che  fot- 
Ann.  yoj.  to  le  ceneri  di  vna  finta  humiltà  nell’odio  fi  nudriua,  d’improuifò 
num  11.  cominciò  familiare  in  alcuni  Ecdefiaftrci,  quali  con  l’appoggio  di 
Probino  Senatore  richiamarono  Lorenzo  al  primo  grado.  La 
ftima  de  gli  honori  all’hora  è pazza»  ecrudclci  quando  vn  ambi- 
x tiofofiripofa.  Afimile  nuoua  Teodorico  auuampato  digiurto 
fdegno,  filmando  profanato,  ed  oflfclò  il  Regio  decoro , mandò  a 
Villano.  Roma  Pietro  Vefcouo  di  Aitino , hora  Torfdlo  vicino  Aquileia, 
uan-  che  l’vno, e l’altro  Simmaco  » e Lorenzo  priuati  della  fuprema 
dignità , egli  tenerti*  la  reggenza  della  Romana  Chtefa . Paruc  a 
Simmaco  difdiccuole.chc  la  prima  Podeftà  quale  altro  fuperio- 
re  non  conofcc , che  la  diuinità,  forte  dall'humana  giudicata.  E 
ancora»  che  dalla  maluagità  de  maligni  forti  fequeftrata  » come 
colpcuolcla  fua  innocenza . Humilmcntc  giudicando  di  fé  me- 
defimo , come  non  riputaua,  che  li  Tuoi  meriti  l’haueflèfO  folleua- 
to  a quell’honorc  ; così  fapcua , che  i demeriti  condannare  non  lo 
potcu  ino  indegno . La  fua  fineerità  fatta  rea  contro  ragione  bra- 
maua  conrtituirfi  in  publico , per  manifertarfi  maggiormente  in- 
corrotta . Congregò  vn  Concilio  in  Roma  di  z i 8.  Vefcoui  » af- 
fine, che  nel  Teatro  della  verità  comparirteli  mantferto  della  fua 
integrità . Ilnortro  Lorenzo,  che  odiaua  nel  Nome  L’ambit  ione 
di  Lorenzo  l’Antipapa, e che  conofceua  malignamente  macchia- 
ta la  ferenirà  dcll’arrioni  di  Simmaco  ..non  deprezzò  la  diligenza  » 
con  Pietro  Arciuefcouo  di  Rauenna  andòa  Roma, ritrouò  i ledi- 
riofi  tumultuare  con  la  fattione  di  Probino,  che  fauoriua  l’Antipa- 
pa; quali  cercauano  impedire  quella  facra  Congrcgationc.  E fé 
l’armi  di  Faufto  Senatore , non  fc  foflcro  loro  oppofte  a fauore  di 
Simmaco , con  ogni  maniera  di  crudeltà  efeguiuano  il  loro  mai 
talento . Rintuzzato  l’orgogliolò  ardire,  fi  congregarono  i Prela- 
ti . Simmaco  * in  così  fatte  affhttioni  faceua  poca  ftima  in  fc  ftcfc 
j * fo  d’ogniturbolenza . Non  moftraua  mcn  lieto  volto,  che  haucG- 
fe  fatto  ogni altro  nelle fue maggiori  felicità.  Bene  fpiegòlifuoi 
fin  ti  menti  ragioncuoli , così . "Padri , e Fratelli  non  vi  turbino  le 
communi  tribulationi  » che  addogate  fopra  di  me  ridondano  in  tutti 
"Poi  Altri.  T^on  fi  da  flato  grande , fen^a  gran  mi/cria . Cbicre-  • 
[cere  più  non  può  ,(ià  fempre  ricino  ni  caliere . 7{oh  vi  farebbe 
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luogo  per  la  virtù  nell' buona , fe  non  vi  fofie  materia  di  efercicar. 
la . Paole  il  benigno  Signore  infegnarmi  nelle  mie  infelicità  regi 
gere  la  fua  greggia,  e che  nelle  baffe^e  afficuri  li  fondamenti  ded'- 
bumiltì . La  Croce  fit  prima  di  "Pietro  , a cui  fucceflore  indegna . 
mente  mi  bà  eletto  lo  Spirito  Santo . La  mia  innocenza  in  tanti  pe- 
ricoli ni  promette , che  la  vor aggine  delle  maldicente  non  ajjorbù 
rd  la  candidezza  della  mia  intentione  , già  tante  volte  fperimenta.  ' ' 

ta , e da  tutti  conofciuta . Il  Sindicato , fatto  fino  da  mei  Totali  fù 
/ufficiente  a cancellare  ogni  finta  caui  Catione . Le  promefte  furono 
da  me  lontane , e da  voi  non penfate . Li  doni , non  baur ebbero  adul- 
terato la  ftnecrità  de  voftri  cuori . La  beneuoleuzffi*  reale-,  perche 
fit  in  molti . Il  fangue , che frà  di  voi,&  mà  non  bà  legame  di pa- 
rcntella  non  affici tionò  a maggiori  grandezze . La  violenza , che 
fino  nelle  neceffità  fi  filma  odiofa,  non  bà  digreditalo  ì voftri  voti.  ,* 

L'elettione  di  Lorenzo  , quale  fifofte  ,gli  attefiati  fatti  in  Haucnna 
da  me  de  fi  mi  nemici  allaprefcnza  di  Teodorico  lo  mamfefiarono . 

De  pedo , che  fu  accorfi  benignamente  alla  fua folltuatione  con  di- 
gnità poco  meno , che  vguale  alla  mia.  Il  beneficio , della  perfidia 
altrui  fu  cancellato  dalfuo  cuore , penbe  è Huomo  , è ingrato . Li 
cenni  dell’ingratitudine  partorifeono  folleuationi . La  mia  fchiet • 
tezz*é  cosi  manifefla, che  non  bd  colpa  da  difendere.  Lo  deftofi- 
lentio  , parla  per  me . In  quefta  cattedra  mi  bà  pofto  Iddio , s’egli  " 
mi  vuole , egli  mi  conferuard.  A così  fatti  dilcorfi , con  vna  fol  ve- 
ce a tutti  comune  ['acclamarono  vero  Pontefice , p dichiarati  Si- 
moniaci , e Scamatici , Lorenzo , c Pietro  furono  cfiliati . Di- 
mandatoa  Teodorico, il  Tuo  fornimento-, la  rifpoftafu  così  ti- . 
guardeuo!e,che  da  vn  Prencipe  Ariano  dourebbero  imparare 
alcuni  Prencipi Cattolici, a riferuarfi  folola  riuerenza , lalciando 
la  podeOà  fenza  facrilegioa  chi  fi conuiene . Tale  fu . Toccali-  Anafl.  Bi- 
quidadfe prater  \euerentiam , de  eccle/iafticis  negotìjs  pertiutre . 

Quod  magis  putarent  vttle , deliberar ent.Dummodo  Venerandi  prò- , 
uifioue  Concili/  ; Taxin  Ciuitate  Romana  Cbnftianis  omnibus  red,- 
derctur,  Diftòfo  da  quei  Padri  l’honorc  di  Dio , il  zeb  della  fe- 
de, e confìrmato  Simmaco  nella  fua  prima  dignità, ritornò  il  no- 
ftro  Vcfcouo , a felicitare  il  fuo  gouerno,ncH’animea  lui  coni- 
mene , Quello , che  dopo  fi  faceflc , le  difgratic  de  tempi  Io  ruba- 
rono alla  pofterità,pcrciochc  credere  G pofla  maggiore, che  deferì- 
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ucrlo.  Il  non  poterlo  dire  , feufa  lo  fcriuerc  dal  potére  cfleteJ 
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SI  potrebbe  biafimare  qud  fecob , che  per  le  lue  calamità  fi  fece 
foggetto  all’obliuionc»fe  l’ingiuria  non  ridondaflc  ne  Prcncipi 
di  quei  tcmpi.che  chi  lo  malediuatncl  Regnante  fi  dimaua  cadere 
Bafilicon.  ladeflà  maledittionc.  1 Funerali  di  Gbuannr  il  Santo  Pontefice,  di 
1. 6o.  Boetio,di  Simmaco  Illuftriflìmi  perfonaggi  efercitat i dalla  crudi- 

tà di  Teodorico  ,c5  li  quali  macchiò  la  candidezza  deprimi  anni 
del  Ino  Principato . li  furono  preparamenti  alle  proprie  efequié: 

La  prouidenza  del  Ciclo , poco  dopo  con  infanabile  infirmità 
Mond.  trionfò  dellafua  vita.  Apopletico,  a guilad’Ario  di  cui  perfida- 
mente fu  leuuace , confeflato  il  proprio  fallo  > di(perato,c  non  pcn- 
tiropago  con  gran  copia  difanguc  l’innocente  fangue  f parfo , e 
vittima  infame  , placò  la  diumita . Non  e più  crudele  vendetta  » 
di  quella  dell’innocenza  offofa . Ricompensò  con  altra  tanta  pie- 
tà la  Douera  Italia , Atalarico  il  giouine , che  à Tcodorico  fucceflèi 
benché  Ariano  col confeglio  di  Amalefunta  prudentiflìma  Ma* 
dre , in  parte  odorò  i paflàti  danni,  diede  bando  alle  perfecutioni , 
fàuorì  la  Chicfa  • per  cui  poterono  i Pontefici  prouedcrc  à quelle 
feiagure , che  pur  troppo  depredò  teneuano  il  goucrno  fpirituale . 

Li  Bologne!! , che  per  la  morte  di  Lorenzo  accreditato  haueuano 
la  fua  Chiefaalla  bontà  di  Teodoro  ,fuo  concittadino»  e punto 
ingannati  non  furono  dal  loro  giudicio . Poiché  più  necoftumi 
apprezziua  quell’honore  ,che  nella  dignità , quale  podèdeua . La 
• fòllccitudine,  ne  miniderij  diuini  non  prouaua  la  quiete.  L’vtili* 

-iS  tà  delle  fùe pecorelle  léntiua il  lùo  vigore, dalla  fua  diligenza , e 
manfuctudine.  Li  grandi  hebbe  più  lodo  per  teftimoni)  obbliga- 
ti alle  fue  virtuofe  attioni , che  patroni  di  riuerenza.  Agapito  il 
Pontefice , che  a cuore  haueua  il  beneficio  della  Chiefa , e che  nel- 
la Greggia  del  Saluatore  bramaua  l’accrcfcimento  della  Fede , co- 
nofeendo , che  quanto  dire  fipoteua  di  qued’huomoeta  vn  ri- 
ftrettodi  perfettififima  Santità , confirmò  il  Decreto  del  Concilio 
quarto  Calcedonefe , che  le  Chiefe,  Monadcri  j,  ogni  dato,  e con- 
dirtene di  Religiofi  nelle  Dioccfi all’efemplare , & vbbidienzadc 
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Vcfcoui  fi  riformafiero.  E per  fare  ciò  con  maggiore  agcuolezza , 
in  quella  di  Bologna  le  foggettò  alla  giuridirrionc  di  Teodoro. 

Quanto  fiaffaticaflè  il  Santo, ancora  le  vefiigia  de facri luoghi 
celebrano  le  fùe  virtù  . Quella  pace, che tranquillaua  i Tuoi  pen- 
eri , ne  quali  era  riporto  ogni  profitto , ben  prefio  ne  fu  intorbi- 
data. Quando,  dopola  morte  di  Aralarico  Amalefùnta  pigliò 
per  fuo  compagno  nell'Imperio  Teoadato.anzi  inalzandolo  alla 
Signoria,  gettò  li  fondamenti  al  (uoprecipitio-  In  quello,  Pinco* 
fianza , la  perfidia , l’auaritia  farebbero  fiati  i maggiori  difètti  ; fe 
rombinone  non  gli  haueflè  aggiorno  il  titolo  d’ingrato.  Sban- 
dita la  milèra  Imperatrice  compagna  , anzi  fatta  empiamente  ve- 
ndere trapafsò  il  vituperio d’ogni  tiranna  ingiuria . G-uftiniano  il 
giufto  Imperatore , (degnato  a cosi  barbara  nouella , quello  » che 
ornata  haucua  la  giufiitia  di  leggi , l’armò  di  ferro  còtto  Teoada- 
to.  Mandò fuo  Capitano  Generale, Belifario in  Italia;  Soldato 
così  fperimenrato  nella  fua  fortezza  ,e  valore,  che  più  certo  era 
delle  vittorie , che  delle  battaglie . Arriuato  con  numeroloefér-  Procop. 
cito , attediato  Napoli  hebbe  in  fuo  potere  Teoadato , douc  il  te-  dc  Bcl‘- 
merario  più  neH’ardirc , che  forte  nell’armi  frà  la  morte , e il  fan-  Gott‘  ** x* 
gue  dcll’armi  de  faoi  imparò  con  vergogna  cedere  vinto . Vitto- 
r iofo  Belifario , andò  a Roma  ; quale  riceuutolo  trionfatore  fi 
fommife  al  liberatore  dalle  fuc  calamità . Vitige  eletto  Rè  de 
Gotti , fatto  infoiente,  rinforzato  l’cfercito  hebbe  ardire  incontra, 
re  Belifario  fono  Perugia , la  fua  pertinacia  altro  fcampo  non  prò*  Biondi.;, 
uò  , che  il  disfacimento , & il  darG  in  preda  al  vincitore , dal  quale  decad#  *• 
con  la  Moglie , e Figliuoli  in  pompofo  trionfo  fu  condotto  in  Co. 
ftantinopoli.  La  fua  prigionia,  c morte  furono  occafione  d’vn 
(ucccttbrepiù  fiero, c crudele.  Totila,  Huomo nato  per  ditton- 
gete , c che  vide  foto  per  accumulare  le  ftragi . La  lontananza  di 
Belifario  li  diede  campo , a feorrere  la  pouera  Italia . Il  ferro  • e il 
fuoco  feco portauano  la  difpcratione . Ogni  luogo  voraua  di  ha- 
bitatori  • le  Calè  erano  diuenuti  Sepolcri  ,lc  Piazze  Macelli , le 
Chiefe  Ricetti  d’ogni  feeleratezza . Le  cofe  Sacre  facrilegelpo- 
glie  de  profanatori , ogn’efecranda  enormità  lecito  fi  faceua  >1  fu- 
rore militare . Il  Cielo  (degnato  in  tante  horridezze , fi  valle  de 
gli  elementi  alla  vendetta . Scatenati  i venti , con  freddo  fi  cccef- 
fiuo  loffiaua  borea  > che  comprefi  dalla  rigidezza  gli  vccclli,  mor- 
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ti  cadcuano.  La  terra  jrtcrihta  fomminiflrò  il  caftigo  ,che  poco 
farebbe  flato  a gli  huomini,  te  il  loto  fudorc  hauefle  procac- 
ciato il  cibo  .che  rafreddati  dalla  fame  inuiraoano  la  morte  .eia 
morte  fteflà  prepararla  Umiliane  carni , per  alimento  di  neceflìtà . 
Parcna  la  terra . vn  Ara  di  Bufiride . Gli  huomini  meffaggeri  d’- 
huomini  diuoratori . Frà  l’armi , e la  fame  non  fù  Città , Cartel- 
lo » V iltaggio , che  la  fierezza  del  T iranno , e le  comuni  calamità 
non  prouaflc . Bene  lo  sà  Bologna  > che  fra  (angui  fparfi , morti , 
fame,  e patimenti  di  fconfblati  Cittadini  piangeua  le  Tue  mitène. 
L’infèliciflìma  Città  raddolciua  l’amarezza  delle  comuni  afflit- 
tioni , con  la  tutela, e l’afpetto  del  Tuo  amantiflìmo  Teodoro. 
Dio, che  sà  la  vera  regola  diconfolare  prouide  Teodoro  di  vn 
fimile  nella  bontà  » acciochc  con  la  comunanza  delle  virtù , c me. 
riti follcuaflcro  quel  Popolo , che  nello fpauento.c  nctimori  s** 
inhorridiua , con  pericolo  della  fàlute.  Querto.fù  Proculo  Citta- 
Anton.  7-  dinodi  Siria,  Vefcouo  di  Terni  nell’ Vmbtia'*che  con  le  fue  fantif* 
14-capj.  fimeopcrationi  purgaua  la  fama  di  quel  lècolo  infame.  Auuifà- 
to  da  vn  raggio  di  Paradifo,che  fuggiflc  la  perfecutione  de  ne. 
mici , e verfo  Bologna  s’incaminartè , non  fece  indugio  ì Felicitò 
il  camino  con  l’vbbidicnza . Arriuato , con  fecretezza  fu  riceuuto 
da  vnpietofo  Cittadino;  benché  Infedele,  il  cui  nome  era  Teo- 
doro . Proculo  predicando , con  gli  Oracoli  delle  parole  accom- 
pagnaua  l’cfempio , che  accreditaua  il  fuo  dire , & accrefceua  la 
Fede.  Ritraflè  dalle  fughe,  e da  bandi  molti,  che  il  timore  di  To- 
tila  haueua  confinato  nelle  più  fecretefpe!onche.I  miracoli  prima 
perfuadcuano  ilAtto,  che  la  credenza . La  gratitudine  inuigorira 
dalla  carità , in  riconofcimento  dcll’aftcrtuofo  hofpirio , c prima 
dell’acquirto  di  quell’anime,  perfuafe  a Proculo  efercitarc  il  be- 
neficio dell’onnipotenza , vcrlb  vn  figliuolo  di  Teodoro  ; quale 
hauendo  vna  mano  d ifanimata,  inaridita , e morta , con  il  Segno 
della  Croce  la  ritornò  più  che  prima  al  fuo  vigore,  e fanità.Querta 
grafia  ch’era  importìbilcalla  conditioncdellanatura.c  dell’arte, 
germogliò  con  l’affetto,  e Pobbligationc  nel  cuore  di  Teodoro, 
e di  tutta  la  fua  famiglia  la  viuezza  della  Fede.  Infèruorati  nell’- 
Amore dei  vero  Iddio,  con  l’acquc  del  Battefimo  ccmpatueto 
pecorelle  monde  nelPOuilc  del  Saluatore . Torila  ctudeliflìmo» 
che  frà  Cuoi  furori  anticipaua  lofdcgno  contro  i Fedeli,  vdito,  che 
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Proculo  in  vituperio  della  Tua  fetta  s'auanzaua  nel  dilatare  la  Fede 
delfuo  Signore,  più  fiero,  che  Intorno,  riuolfe  i partì,  minifln  del- 
la fua  impietà , verfo  Bologna . Ricercato  Proculo , c trouatolo 
nella  Cafa  di  Teodoro,  pieno  d’afiio,  e di  vendetta  nella  bugia 
fingendo  la  colpa  » e nell'infedeltà  rimproucrando  quello , che  lo 
riprcndeua  ii  fece  tagliare  dal  Carncfi;c  la  refi  ì . Fù  il  primo  gior- 
no di  Decembrc»che  lo  Tee  partecipe  del  primo  giorno  deli- 
eterna  felicità  . Leuato  il  Beato  corpo  da  dinoti  • con  quelli  ho* 
nori , che  furono  conuenienti  alla  fua  Santità  fu  fcpolto . Per  di* 
mofirarc  iddio,  che  la  morte  de  fuoipiù  cari  era  vn'etcrna  vita  » 
molto  non  pafsò  di  tempo  ,ch‘e(Iéndo  nel  luogo  fteflò,  fuori  del- 
la Città  fotterrato  vn  fanciullo  • al  tocco  di  quelle  Sante  Reliquie 
anuoua  vita,nuouo  putto  diuenuto  moftrò  il  Capo  del  Marti- 
re così  congionto  al  Corpo , che  fi  conobbe  come  ne  Santi  i col- 
pi mortali  de  Tiranni  perfecutorifono  mentite  laure , c finte  ap- 
parcnze.La  comune  diuotione  de  Fedeli  nò  fopportò,chc  in  quel 
luogo  reftafle  ilTeforo  Diuino , portato  fù  nel  Tempio  di  S.  Pro- 
culo Martire , Cittadino,  e Protettore  della  Città,  a lui  di  Nome , 
di  Martirio,  e di  Gloria  congionto  > douc  horariuerito  ripofa » 
con  tale  Memoria . 

M.  CC  C.  LXXXX.  Die  XV II.  Feb.  fuerunt  poCtta  in  ifla  Ar. 
ca  Marmorea  Cor  por  a Beatiffìmorum  Trocnli  Epifcopi  , 

& Mari.  & Trockli  Militit , Or  Mare,  de  Bonoma . 

Qua  latuerunt  in  ilio  loco  , circa  qvingcn'os  Annosi 
Et  inijio  mi  II  e/imo  {veruni  repcrta.  Tempore  /{.V.D. 
Ioannis  ditti  Monajlerif  Abbatti , fi c prr  cum  collocata 
funt , vt  vide  tur , Ore. 

Che  nello  ftefiò  tempo  Teodoro  il  Vcfcouo  godefT  la  con- 
uerfattonc  di  quello  Santo  in  terra , o che  Beato  rincontrale  alla 
Porta  del  Paradifo , la  chiarezza  di  quella  notiria  non  l’haucndo 
conferuata  il  tempo  nelle fuc  differenze , non  fi  paiola *, tè  nona 
opinione;  fi  che  feonofeiuta  nella  certezza  a noi  rimane.  B**n 
confiderai  fi  può,  clic  il  merito  di  Teodoro  obbligarteli  Culo 
ariconofcere  le  fue  fublimi  virtù,  col  concederli  vn  Huomo  di 
tanta  Sanrità,  compagno  al  roucrno  della  fua  Greggia . E che  nel 
centro  delle Celefii  vendette , auucrfirà  di  clcrncnri,  pcrfecutio- 
ni  manuncrtc  la  fua  Città , che  come  l’altrc  non  d<ucmfievn  Sa 
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gunto . E forfè  i benefici j del  nofiro  Santo  Paflore  non  permife 
lo  ftcflo  Ciclo  *che  follerò  pubi  icari  dal  tempo»  acciochenel  cuo- 
re de  Cittadini  perpetuati  follerò  per  Tempre  benedire»  e glorifi- 
care le  lire  laeratifiime  Reliquie , che  nella  Chicfa  di  S.  Felice,  de- 
lie tant’Altri  Tuoi  predeccflòriripofano,  porgono  alimento  di  di* 
uotionc. 

N. 

LA  Morte  di  Teodoro  » fù  celebrata  dal  publico  dolore . La 
memoria  di  lui , famigliare  nell’amore  di  tutti , faccua  tefti- 
monio  delle  Tue  fingolari  virtù,  quanto  più  erano  confidcrate, 
tanto  gli  affligeua  il  vederli  abbandonati  in  quelle  tutbolenzeda 
così  fedele,  e lantocuftode.  Era  vn  tempo  bramato  dalla  fierez- 
za di  Caligola , quale  crudelmente  lì  querclaua , che  gli  anni  del 
Tuo  Imperio  non  follerò  da  mille  infortuni)  ,&  opprefiìoni  tra- 
uagliati . Il  continuare  le  feiagure , non  difpcrò  la  prudenza , eoo- 
fìanza  de  Bolognelì , che  gli  ottimi  folettano  eleggere  ; Bene  s’in- 
contrauano  nelle  difficoltà  di  trouate  vno , che  il  carico  di  Teo- 
doro reggere  porcile . A fauorc  del  buon  delìderio  del  Clero , Se 
del  Popolo  i voti  dell’elettione  giuftificarono  vn’Huomo , degno 
di  quella  dignità  idei  quale  il  nome  • e molti  de  tuoi  fatti  l’obli- 
uione  ncH’olctiro  delle  Tue  tenebre  ancora  nafeoftì  trattiene . La 
difcrettione*in  eleggere  perfona  qualificata  accredita,  che  li  Tuoi 
Ex  priuil.  meriti  corrifpondcflèro  a qucH’honore  ; E gli  accrefce  buona  opi- 
Greg.  nionc  la  liima  de  Grandi . Pelagio  primo  Pontefice  alla  regola , 
e collumi  di  lui  confignò  il  Clero, e volle  come  a Tuoi  anteceflòri, 
che  al  fuo  gouerno  follerò  fottopolli  tutti  li  Monafieri  j della  fua 
Diocefe.  Dall’autorità  del  Tuo  efempio  prendeua  accrclcimcnto 
la  bontà , & il  manco  perfetto  riccueua  il  compimento  d'ogni  vir- 
tù . Maggiore  ancora , lì  haurebbe  potuto  fperare  il  beneficio  > Se 
Narfcte  Eunucho  Perfiano,  Capitano  dell’Imperio  pieno  di  (pi- 
riti guerrieri,  e di  Chrifiiana  bontà  cacciatoi  Gotti  d’Italia  per- 
Boaon.  federato  haueflc  nella  difefa . Da  Sofia  Imperatrice , con  ingtufie 
Ann.  }ó7,  querele  difiurbato  fù  religato  a Napoli.  Chiamato, come  be- 
nemerito della  Chiefa  da  Giouanni  Pontefice  a Roma  non  potè 
efeguire  li  fuoi  Chtifliani  penfieri , che  la  motte  condannando  l’- 
empia 
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empia  malignità  doonefea  felicitò  la  chiarezza  della  Tua  bontà  ( 

& innocenza . Tanta  era  la  diuotionc  di  quello  Heroe  verfo  la  E . , . 
'Vergine,  che  in  vita  ogni  volta , che  incontrare  fi  douctiaconle  e 4 
Quadre  nemiche,  Maria  vifibilmente  apparendogli, rauuifaua  del  Noceph. 
tcmpojdel  luogo, e della  vittoria.  Più  gucrteggiaua  con  l’Oratiom, 
che  con  l’ Armi . Quanto  al  Tuo  valore  obbligata  fi  conofca  la  no- 
fìra  Italia , ed  ogni  luogo , fi  manifèfta  in  Roma , nella  Capclla  di 
Paolo  Quinto.  Fabrica  in  cui  1 artificio  aprendoui  l’officina  dell - 
eccellenza  fià  le  prctiofe  incroftature  ,c  lauorifà  trionfare  gliap- 
plaufi . lui  fra  Immagini  de  diuotiSerui  di  Maria , vi  flà  quella  di 
Natfete  così  deferirla.  i - 

T^jrfetem  Virgo  docci,  r,i*  n ) 

Qunmodo  Totilam  Vincent, 

Italiani  liberei  à Cotti i. 

Alboino  Rè  di  V ngaria  fattoli  con  la  forza  Rè  de  Longobar- 
di , entrato  in  Italia , non  perdonando  a fedo , ò rondinone  efpu- 
gnaua  Fortezze, afièdiaua  Città  i S’irrigidiua  la  terra  tinta  di  fan* 
gue , e la  (ola  crudeltà  fra  le  morti  trionfiua . Cedeua  la  grande?, 
za  dello  IcettroalTimpietà  del  fèrro.  Gl’incentiui  del  furore,  pa- 
reua  facefièro  l'vltimo  sforzo . L'Idolatria , e 1* Ariancfimo  con- 
taminarono la  Cattolica  Religione , violarono  i Tempi j , rubaro- 
no i (acri  arnefi , vccifero  Sacerdoti . Non  vi  era  Città  fotto  di  lo- 
ro nella  quale  non  folle  diuifo  il  dominio  fpirituale.  Ciafctma 
Chiefa  pofiedeua  due  Vefcoui , vno  Cattolico  , l’altro  Atiano. 
Bologna , perche  redo  fotto  la  fignoria  dclPEfarcato  di  Rauenna 
non  conobbe,  nc  prouò  fc  non  il  fuo  legitimo  Paftore.  Ftà  le 
' publichcflragi  godeua  alquanto  diripofo.  La  confidenza  della 
difefa dell’Imperio  daua animo.  Ambitiofa , pareua  nonfapef- 
fe  temere . Fra  quelle  Tue  vane  fpetanze , e fià  l’vniucrfali  miferic 
non  conofceua  il  volto  fdegnato  della  Fortuna . In  non  penfato 
fuccefio  conobbe, che  quei  mali,  che  dall’humano  arbitrio, e 
podefià  non  dipendono , fono , come ineuitatuli,  c prouò  con  gli 
altri , quanto  potefiè  l’ira  del  Cielo . Nell’aria  comparuero  con 
fpauento  cfcrciti  armati  di  fuoco , quali  con  limili armifrà  di  loro 
combattendo  fpruzzauano  dalle  finte  ferite  (angue  in  ogni  parte , 
che  cadendo  in  terra  inhorridiua.  Quell’ombre  apparenti  prelà- 
giuanoi  mali,  chela  diurna  giuftitia  cfcrcitarc  vokua  nel  colmo 

dell’- 
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dcll'impietà  humana . L'Aria , che  fù  fpauentofo  Teatro  a quel- 
le funefte  apparenze , ancora  feruì  per  Scena  di  vniuet  Tale  Trage- 
dia. Corrotta  da  mortale  pefhlcnza,  fece  l’vfficio  dicrudcliflìmo 
Carnefice.  Gli  huomini,c  gli  vni,  egli  altri  erano  ritratti  della 
diuina  vendetta . Li  Monti  de  cadaueri  occupauano  le  firade, 
fenza  fcpolcto  reftauano  infepolti.  Non  vi  era  chi  ardiflctarel- 
efcquical  compagno, che  prima  non  lefacellèa  fe  medefimo. 
Altro  herede  non  fucccdcua , che  il  male.  Spaucntofo  era  rin- 
contro de  viui . Nella  fronte  del  compagno , ciafcuno  fcritra  vc- 
dcua  la  Tua  mortale  Temenza , e come  in  (pecchio  di  Morte,  mira*, 
ua  l'imagine  de  Tuoi  funerali . La  Morte  non  era  più  di  terrore  i 
Cittadini , l’vfo  cotidiano  cangiata  Thaueua  in  domenica  fami* 
gliarità . Pochi  furono  quelli , che  recarono  riferuati  ; affine,  che 
la  fpauentofa  memoria  del  diuinocaffigo  tramandando  alla  po- 
ftcrirà . La  prouidenza  del  Cielo , in  così  fatti  auuenimenti  non 
conolce  flato , o conditone  di  pcrfonc  > tutti  pari , & vguali  mira 
nelle  fuc  vicende . A ciafcuno  può  accadere  quello , che  vna  vol- 
ta fucccdettc . Gli  fucccfTì  palliti  fono  regola  a preiènti,  e fono  in- 
certi > accioche  il  timore  cfcrciu  la  prudenza . Quindi  gl’ Imperi), 
leRcggie,li  Domini)  furono  introdotti  a (burattare,  c come  oc- 
chi vigilanti  per  anriuedere.  Felicitata  fù  Bologna,  che  in  tante 
feiagure  del  Mondo , in  lei  non  furono  ombreggiati  gli  fplendori 
della  Fede.  Solo  quefìo  bada  a legitimare  fra  Tonde  di  tante  af- 
fl.rtioni , quale  fi  foflè  quello,  che  in  così  ftrauaganii  turbolenze 
fpiritualmcote  la  goucrnaua . I legitimi  parti  deila  vita , de  colta- 
mi, e ddi’att ioni  fono  Ieri t tori  fedeiiffim  i,  che  autenticano  le  con* 
ditioni  di  ciafcuno . La  Morte , non  può  ne  Tuoi  horrori  occulta- 
re i manifèfti  delTa/trui  virtù  - Il  Nome , la  Vita , la  Morte  della 
perfona  di  chi  fi  ferine,  fi  occulta , perche  più  fì  (limino  perdati, 
che  feriti  i,  o pubi  icate  le  di  lui  att  ioni,  come  de  (eguenu  tucccflòri 

N.  £ DVRENSE. 

C Hi  più  condannare  fi  debba , ò la  fierezza  de  tempi , ò la  ne- 
gligenza degli  huomioi,òlad  fgratia  della  fortuna  ; quale 
con  mille  infelicità  ci  rubò  cosi  degne  m.  morie  di  peifonecccel- 
lcntiffimc  nella  bontà,  J’dlèrnc  noi  priori,  con  eguale  fentenza  fi 
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quercia  il  danno . La  certezza  delle  (ciagure , che  in  quel  m riero 
Secolo  Ccorrcuano,  ci  da  lume  per  confi  derare,  che  a goucrnidi 
quei  tempi  la  prona  delle  vini»,  & de  meriti  legititnaua  ogn’det- 
tione.  Il  Ciclo  più,  che  mai  (degnato  con  mefiruofi  prodigi) 
conrinuaua  i Cpauenti . E perche  non  fuole  mandare  il  cafligo 
fenza  il  beneficio , prouide  il  Mondo , e più  l’afflitta  Italia  di  quel 
Grcgorio,i  gradi  eminenti  della  cui  eruditone  e Santità  lo  lòllcua* 
rono  alla  prima  dignità  di  Vicario  di  Chi  irto,  primo  di  quei  no* 
me.  Quello conolccndo , che  la  colpa  aiimentaua  la  pena  ,&il 
caftigo»  quale  con  pefte  hormai  haueua  diflrutro  glihuomini.e 
gli  animali , con  Cantittìmo  confcglio  dello  Spirito  Santo  ordinò 
quelle  preghiere,  che  Littanie  fi  dimandano,  e con  (blenni  Pro- 
cettìonr  dcrcitando  la  loro  virtù  diuotamenre  fupplicaua  i Cclefti 
intercettori , per  (ingoiare  medicina  a tanti  mali . In  vano  non 
fu  il  penderò,  e l’efecutione . CorrifpoTc  il  Cielo  alla  fua  integrità. 
A publica  veduta , con  miracolo  nuouo  in  Roma  comparue  Co- 
pra la  mole  di  Adriano  vn  Angelo , quale  prima  vendicatore,  di* 
nenuto  Nontio  di  perdono , fò  conueniente  effrifie  gli  applaufi 
dell’allegrezza  alla  Madre  di  pietà  Maria;  mentre  s’vdl  cantare 
Regina  Cali  lutare  alleluia . Lo  fpauento  fi  cangiò  in  marauiglia , 
e compuntione , dalle  quali  rifuegliato Gtegorio , (enza  diCcorfo, 
o penderò  tanto  modo  dalla  fua  Santità , quanto  nella  diuina  mi- 
fericordia  confidato , Cubito  d’improuifo nCpofe . Ora  prò  nobit 
Deum  alleluia . A quella  diuota  replica , alla  prefenza  di  tutto  il 
Popolo  l’Angelo  naCcofe  la  Cpada  inCanguinata.  Onde  Gregorio 
colmo  di  giubilo,  e diuotione  ditte.  Bono  omnes animo  eftote , 
uam  optatus  diuina  ira , ac  /bruenti s iampridem  peflilentia  finis , 
Deo  ipfo  annuente  oflenditur , L’imitatione  configliò  I akre 
Citrà  al  Cagrificio  d’ogni  cuore,  • cotrifponderc  degnamente  a 
quel  CantiflìmoeCcmpio  di  Gregorio,  per  rendimento  di  grafie. 
Non  fu  otioCa  Bologna , quale  (òlopcndeua  dall'vbbidienza  del 
1 fuo  Paflore,  riconoCcendo  in  lui  le  più  Cubiimi  doti,  che  nell’in- 
tegrità pollino  qualificare  vn  vero  Prelato . Furono publicatc  ,c 
jàttc  Proccffioni  per  la  Città , e Dioccfc  con  tanto  Ccntimcnto  di 
' tompunrione , che  Bologna pareua  vn  Santuario  di  penitenza. 
Scacciata  la  Morte,  e quei  funebri  faccetti, che nell’horridezza af- 
fligeuano  • Acchetato  il  Ciclo  t germogliò  la  terra  maledittioni . 
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La  Setta  Ariana , s’inuigoriua  nelle  forze  di  Antan  Rè  de  Lon- 
gobardi . Seucro  Vcfcouo  di  Aqucleia  diuenne  heretico  » in  quel 
fofpettofi  confini.  Vfcìda  deferti  dell’ Arabia  la  fèra  horribilc  Me- 
henuth  , fallò  Profèta , a danni  della  Chriftianità . Il  Santo  Pon- 
tefice confidando  nc  gli  aiuti  del  Cielo  , ricorfe  a Teodelinda  Re- 
gina de  Longobardi  Santiflìma  Fcmina , quale  la  gloria  di  Dio 
inuitaua  a l'acre  imprefe . Compofe  il  Marito  Antari  impc merla- 
to perfecutore  con  quelle  parole  , che  le  dettaua  lo  (pirico  di  Gre- 
gorio . Tant’operò  la  diuota , che  amorzò  il  fuoco  del  Tuo  ingiu- 
fìo fdegno ndl’acque della  penitenza.  Gregorio, a cui  i precetti 
di  pietà  paterna  (timolauano  il  cuore,  bramofo ordinare  lecofc 
della  Chiefa,  in  ogni  parte  feompofti  ; oltre  due  Concili]  in  S. 
Pietro , vno  ne  celebrò  in  S.  Giouanni  in  Laterano , al  quale  vi 
lib. 6. Re-  fu Mariniano Arciuefcouo  diRauenna,conil Vefcouo  diBolo- 
g*ft.  gna.  Da  ciò,  che  determinato  fu  da  quei  Padri  concernente 
alTelcttionc , c qualità  de  Vefcoui  facilmente  conofcere  fi  potrà  il 
noftro  Paftore  Ipirituale-,  béche  fe  li  neghi  il  nome.  Tanto  piti  che 
la  riuerenza  della  Tua  memoria  è confidata  ncll’elettionc  de  Roto-  * 
gnefi , che  Tempre  (celierò  Huomini  • ne  quali  difeernere  non  fi 
potcuafc  più  degni  li  riccueflcro,  o li  faccflèro. Delle  virtuofe  con- 
ditioni  del  prefentc  indit  io  ancora  fu,  che  la  fua  bontà,  e gouerno 
offèfi , ne  fece  doglienza , e querela  col  Pontefice . Mentre  quei 
Monaftcrij , che  da  Agapito , e Pelagio  furono  foggettati  alla  cu- 
ra de  Vefcoui  in  particolare  nella  Metropoli  di  Rauenna  ( fot  to  di 
cui  era  Bologna)  erano  tiranneggiati  dall'ingordigia , e villania 
de  Chierici  Secolari,  quali  con  animo  vile  non  potcuano  vedere 
quegli  agi,  che  procurato  haueuala  loro  efemplare  difciplina. 
Con  temerario  ardire , e maniere  poco  conucneuoli  a Semi  di 
Dio,  fprezzando  i Superiori , fotto  la  tutela  de  quali  erano  confi- 
dati quei  facriChiofiri.  L’entrate  loro  con  colore  di  buon  go- 
ucrno  mafcheraua  la  perfidia , vefiita  di  finta  carità  . Mofirauano 
Attuare  le  commodità,  à Regolari  ò fuperfiue  .òdi  danno  ; non 
per  zelo  di  Religione  ; mà  per  auidità  diguadagno.  Ne  loro  in- 
terefiì  particolari  andauano  lacerando  quel  patrimonio  diChri- 
fto;  quale  con  Tignato  gli  era  per  mantenere  il  culto , c la  riueren- 
za alla  diuina  bontà , e per  necefiario  alimento  de  Rcligiofi , e 
fouuenimento  de  Poucri . latito  ciò  da  Gregorio,  che  nel  Con- 
• - cilio 
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CilioLaferanenfehaucuadererrpinato /opra  la  quiete  .libertà  , Se 
efemiòne  de  Pigolati, e più  de  Monaci, con  qualche  rifcniimento 
‘referittè  à Mariniano  l’A  reiuefeouo , auuifandolo,  che  fenza  ìmcr- 
potui  dimora , ò feufa  douettè  fubito  liberare  da  fimili  aggrauij  li 
Monafteri,c  Religiofi  ; accioche  rettaflcro  nella  Tua  prima  liber- 
tà , e vietare  a Tuoi  Chierici , che  per  l'auuenire  non  ardittero  vfare 
limili  indecenze , ingiuriofe  » nc  meno  potettero  accoftarfì  a Mo- 
natteri , o Chiefc . E fepure  la  diuotione  inuitatte  qualch’vno, 
che  buono  fotte,  all’oratioqe,o  ad  offrire  il  facrificio  vi  potettero 
in qucftocafò,  fenza  alcuna  altcrationc  andarui . Dudumad nos 
fernenit  Monafleria  in  Haucnnx  partibus  confiituta  Clericorutn  ve- 
firorutn  dominio pmgrauari  ; E clic  bifogno  vi  era  di  fanti  Rego- 
latori ? fe  la  fola  virtù  del  noftro  Vefcouo  conofciuta , e ttimata  da 
Gregorio  fù  batteuole  a confederare  di  lui  quel  più , che  non  fi 
può  dite  >òpcnfare  ? 

N.  PIETRO. 

^ 1 ' (>  .t  l #•- 

LA  bontà , che  come  fiume  d’acque  limpide,  c chiare  de  meri  • £ j 
ti  continuaua  * fuccedendo  ne  Pattori  fpirituali , leciti  dalla 
prudenza,  e rettitudine  de  Bologncfùvcnnc  Tempre  ad  cflerc  tute- 
lare della  Città , che  fe  non  potè  eternare  il  nome  di  alcuni  Tuoi  « 
Gouernatori  fpirituali , almeno  mercè  del  loro  efempio,c  fante 
conftitutioni  accenna  cttèrfi  conferuata  cultrice  della  vera  Religio  • 

nc . Al  pattato  Vefcouo,  fe  bene  fenza  Nome  l’opere  vktuofè  di 
lui  congietturatc  5 ancora  fenza  Nome  ilfucceflòrc  ci rapprefenta. 

Eflèndo  al  fuo  anteccflòrc  di  meriti  > non  difuguale . Nel  fuo  ca- 
licò , la  fi  ima,  ch’egli  faceua  delle  cofe  di  Dio,gl’infegnaua  auuer- 
tirc  ogni  difètto , c perfcttionarc  la  vcncrationc  della  Santità . Ne 
Tuoi  giorni  Colombano  di  Natione  Irlando , abbandonati  quegl- 
Vltimi  confini , venne  in  Francia . lui  dimorato  alquanto,  in  habi* 
to  di  Monaco . Huomo  di  profondiffima  humiltà,  che  nella  pa- 
lletta accumulaua ricchezze  di  gloria , eli  faceuano  tettimoniol’- 
anguftic  del  poco . Con  nuouo  modo  di  Icriuere  s’impiegaua  ia 
(occorrere,  e giouare,chi  fotte  bifognolo,e  più  perla  comune 
fatate.  Allhora  i cottomi  di Teodotico  Secondo,  Rè  di  Francia 
haueuano  sbandito  il  licito,  e foto  fi  nudriuano  di  ciò, che  piace* 
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ma  Tuoi  sfrenati  defideri.  L eminenza  dello  flato  Reale  li  ma- 
fcheraua  quei  falli,  che  ancora  nel  volgo  fono  ftimati  bialimeuoli, 
con  danno  de  miferi  fudditi . Gli  errori  de  Maggiori , ò fi  fanno 
incorrieibili.ò  difficoltofi  daemendarfi.  11  mal’cfempio  mac- 
chiaua  il  fuoNome , e la  dignità.  S'auuide  il Setuo  di  Dio, che 
quella  libertà  di  viuere  era  di  gran  difeapito  allenirne  j come  quel- 
lo , che  haucua  il  cuore cfercitato  frà  rigori  della  bontà  diyrczzan- 
doogni  timore  lo  riprendeua,  con  V angelica  libertà . Ma  perche 
iPrencipi,  c Grandi  non  vedono  la  verità  ,chc  nello  fpecchio 
dcll’adulatione , di  fuo  ordine  fucfiliatodal  Regno.  PaboCo- 
lombano  in  Italia  .valicando  VAlpi  fi  fermò  frà  Monti , io  * quella 
parte  di  Lombardia  douc  è Bobbio.  In  quello  luogo,  fabneo 
celebre  Monaflcrio.  11  grido  della  fua  Santità  crdccndo  pi  i rna- 
nifèftaua  nella  Ipericnza  , che  nella  fede  del  credere.  L’autorità 
de  miracoli  amirò  la  fama  di  quel  fccolo  ; fln  che  la  morte  lo  con- 
fignò  all'eterna  felicità . Il  Vcfcouo  di  Bologna,  che  rvffitio  del- 
la fua  virtù  fi  profittaua  nel  perpetuare  il  Diuin  Culto,  e la  tiucren- 
za  de  Santi,  apro  della  fua  diletta  Bologna,  come  flimò  in  vitaf 
meriti  di  Colombano , non  mancò  morto  di  lui  fare  fi  reflalfe  ne 
fecoli  auuenirc  dcuota,e  lègnalata  memoria  della  fua  Santità. 
Fabricò  vn  Tempio,  e Monafterioal  fuo  nome , quale  per  non 
cedi  Ilare  col  nome  il  merito  del  fuo  fàbticatore  hanno  mantenuto 
alla  pofterità  gii  Ipkndori  della  fua  diuotione , accioche  ammirati 
fono  frà  le  confufc  memorie  dell’antichità . 

Fù  già  quel  Monaflcrio  habitatione  di  Vergini , confavate  fiot- 
to l’Habito • c Regola  di S. Domenico-,  quali  mancate  l’Anno 
i j 3 2.  fù  la  Chiefa  eretta  in  Parocchiale , c Colleggiata  di  Priore , 
Decano, e cinque  Canonici . 1 Marmi  del  Sepolcro  di  S.  Ifidoro 
Cartaginefe,  Arciuefcouo  di  Siuiglia , douc  ripofa  il  fuo  Santif- 
fimo  Corpo , nella  Chidà  di  S.  Pietro , e Paolo  ancora  bramano 
animarli , per  manifeflare  il  nome  del  noftro  Pallore . PafTaua  il 
Santoper  l’Emilia , artiuato  à Bologna , improuifa  infermità  pofip 
meta  al  fuo  viaggio . Accomunò  le  fue  dimore , con  gli  vfficij  di 
pietà,  e riuerenza , con  le  quali  fu  honorato,  e rjceuuto  dal  Vcfco- 
uo di  Bologna . Quelli  ingelofiti  di  non  eflère  intefi , fi  fono  fot- 
tratti  dalla  noflra  memoria . Le  conditioni  dell’hofpite,  nel  quale 
gareggiauano  la  dottrina , c la  Santità  fole  poflono  palcfare  le  di- 
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note  accoglienze . Lo  flato  ddl’intcrmo  aggrandire  il  penfare  l’- 
eccellenza della  Cariti,  con  che  fu  fcruito  nel  fuo  male  . Piacque  al 
Cielo»  compenfare  con  la  gloria  Inonorate  fatiche  del  Santo  Dot* 
torclfidoro  . E come  riuctitofù  da  vn  Vclcouo,  Arciuefcouo 
infermo  in  vita  ; così  con  eguaglianza  di  feruitù , c Amore  dopo 
morte  aggradì  N.  foflè  adorato  prefente  intercedere  della 
Greggia . Grand'argomento  di  bontà , Pcflcrc  mcriteuole  affati- 
cati! per  vn  Santo.  Mi  dò  fecilmcntca  ardere,  che  come  il  no* 

Aro  Vcfcouo  riceuè  Ifidoro  holpite  in  terra , così  domcflico > e fa. 
migliare  li  goda  gloriofo  in  Ciclo.  Quiui  altri  fi  sforzano  prouarc  vghe?, 
S.lfidoro  non  cflère  H Velcouo  di  Siuiglia.mà  di  Sicilia, come  che  in  lui.sa- 
vi  foflè  Vefcouo  d’vn  Regno,  e che  per  tanti  fccoli  ingannata  re-  cra* 

Aafle  la  Città  di  Bologna.  Poco  auucrtiti  i Paflori  le  fcriuurc  - 
■antiche  ,e  le  traditioni  fallìficare  ,c  quel  corpo  creduto  prefente 
con  anniuerfario  vftìcio  celebrato  tale  non  foflè.  11  pareggiare  l’-  j 

autentichezza , che  tiene  la  Chiefa  di  Bologna  con  l’autorità  di 
chi  fi  ferue  farebbe  vn’difcrcditarc  la  fua  propria , mentre  non  folle 
lolcrittore  conofciuto  eruditismo . 11  Baronio  lo  riferifee  a Leon  Ad  Ano. 
11  Mariana  a Siuiglia;  la  varietà  dcll’opinioni  cflèndofofpettofa  più  «°5 i- 
conferma  la  diuotione  del  Popolo  Bolognefc,  e lafcia  ch’altri  ti* 
uerifeano  quell'anima  Beata  in  Paradifo . 

L V M I N O S O. 


Perche parcua , che  fiala  moltitudine  de  tumulti  ambitiofa 
nell’altrui  miferie  trionfane  la  diflblutezza  de  Barbari»  li  Bo* 


tognefi  per  non  perdere  la  lode  della  fortezza, come  perduto  hauc- 
uano  il  loro  Rettore , e cuftode . Conofciuto ,.  e fperimcntato 
quanto  ncceffario  lor  folle  l'indirizzo  di  chi  li  reggcflè,e  con  regole 
d’elèmpio,  e di  confeglio  gl’infegnafse  fopportate  l’infelicità;  heb- 
bero  l'occhio  a vnhuomo,  a cui  il  lume  della  fua  bontà , efehie* 
tezza  dauail  nome  diLuminofo.  Sotto  il  fuo  fpiritualc  gouer- 
no , fi  foggettarono . La  dimora , che  non  conobbero  nel  prouc- 
derfi  di  Pallore , lor  fu  di  non  poca  riputatone , & vtilità . L’ha- 
ucrlo  eletto  a quella  dignità  fece  conofcere  il  giudicio  de  gli  eletto- 
ti, a quali  famigliati  in  limili  fucccflì  erano  i tratti  della  pietà,  e 
della  prudenza . Nelle  turbolenze  dcH'hcrcfic , nella  contumacia 
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de  ribelli  della  Chiefa  ,palcfarono  quali  fofscro  le  doti , che  meri-' 
rcuole  lo  rendeuano  . Reggala  la  Sedia  di  Pietro  in  Rorru^ 
Teodoro , primo  Pontefice , perfona  di  quella  integriti , & inno- 
cenza , che  Tempre  lo  fecero  conofcerc  legit  imo  V icario  di  Chri- 
fto . Egli , come  richiedala  il  debito  di  quel  carico  fupremo  ccr- 
caua purificare, e mantenere  il  candido  della  vera  Fede.  Pirro 
PatriarchaCoftantinopolitano.heretico  Monotclita  quale  in  Ro- 
ma haueua  condannato  il  (uo  errore  , ritornato  in  Coftantinopo- 
li  diuenuto  più  contumace , che  prima  (benché  a furore  di  Popo- 
lo fofse  vccifo  ) volfc  il  Santo  Pontefice  dichiararlo  condannato  a 
perpetua  pena . Congregato  vn  Concilio  in  Roma,  doue  vi  andò 
Ciacon.  Luminofo . Lo  ftclso  Teodoro  nella  Bafilica  di  S.  Pietro , alla 
adThcod.  prefenza  del  Concilio  pigliato  vn  Calice, ftillatoui  dentro  l’inchio- 
Oro , di  propria  mano  fcrifse  la  condennaggione  di  Pirro . Ccre- 
Lco.  9.  nionia  molto  prima  cofiumata  da  Pontefici  nella  difpófitione  de 
ep.ad  Velcoui.  Allo  ftcfso  Pirro  vi  (decedette  Paolo , nella  ftefsa  d>gni- 
■ tà  infetto  della  medefima  hcrefia  . L’humiltà , accompagnata 
non/'  " c°la  manfuetudine , mofsc  il  Pontefice  per  publico  beneficio  a 
mandare  Legati  in  Coftantinopoli,  acciochecon  efficaci  ragioni 
dalla  Tua  fatta  opinione  fi  diuertitse.  E perche  coftui  haueua  in 
depofito  la  (celeragginc,  la  correttionc  li  fiù  incentiuo  al  difprezzo. 
Fracalsòl’Alnre  del  Pontefice,  nell’Oratorio  della  già  fù  Placidia 
Augufia . Negò  a Legati  l’adorare  l’Hofiia  confacrata , c con  l’- 
aiuto di  Coftanzo  Imperatore  heretico  » li  confinò  in  Ifole  lonta- 
ne. Barbara  offiefa , contro  il  dirittodelic  genti,  il  fare  ingiuria  a 
Tacìt.  l.i.  gli  Ambafciatori , fono  inuiolabili . L'efempio  di  Munatio plan- 
Ann.  cap.  co  condanna  fimilc  facrilegio , al  calcolo  d’ogni  feuerità.  La  mot* 
*9'  te  di  Teodoro  chiamò  alla  difda  Martino  primo  nel  Pontificato^ 
quale  non  meno  nel  zelo  di  Dio , e nella  confcruarionc  della  Cat- 
tolica Religione  rendeua  gloriola  la  luafollecitudine.  Vedendo 
il  Pontefice  l’animo  di  Paolo  oflinato  nella  confuetudine  del  ma- 
» le , cnc  come  felicitante  non  haueua  (enti mento,  per  conofcerc  il 

beneficio  della  correttionc . Accompagnato  da  Religiofo  ('degno 
congregò  vn  Concilio  in  Latcrano,  doue  conuennero  cento  cin- 
que Velcoui , fra  quali  Luminolo . In  quello  rinouata  la  Temenza 
7.1. Con-  della  condennaggione,  ne  fu  ragioneuolmcntc  fcomunicato: 
cil.  Paolo , e phuato  della  dignità . Mattino , che  vigilante , fra  le  tc- 
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nebre dell’infedeltà  conofaua  ridotta  quali  tutta  la  mifera  Italia  ; 
per  la  violenza,  e forza  di  Rotari  empio  Rè  de  Longobardi,  mac- 
chiato nella  feccia  dcll’herefia  d’Ano.  Quello  come  Alboino  fuo 
àntecefsore  voleua  due  Vefcoui  in  ogni  Città  i vno  Cattolico , e 
Paltro  Ariano.  Non  mancò  la  bontà  del  Pontefice , con  auifu 
fupplichc , e doglienze,  ritirare  a fplendori  della  verità  il  lume  del 
fuo  intelletto , eccliflàto  dall’ombre  di  pertinace  penfiero.  Il  fuo 
cuore  imperuerfato,  era  comporto  di  quel  peggiore,  che  poli» 
fomminirtrarc  lortmatione.  Non  giouò Loglio  della  benignità 
alle  fuo  piaghe  inchanchcritc , vi  fù  nccefsario  il  ferro  della  rigidez- 
za Martino , benché  Tempre  dalla  cuftcdia  della  diuinirà  confi- 
dali alle  publichc  ncceffità  il  rimedio-,  tuttauia  per  non  mancare 
corrifpondere  all'humanc  forze , confederando , clic  la  debolez- 
za delle  proprie  rendeua  infiuttuofà  ogni  buona  riufeira , deliberò 
valerli  dell’aiuto  di  Teodoro»c  Sarco  di  Rauenna.huomo  zelan- 
tilfimo della  vera  Religione, al  quale  acerbamente  premenano 
gl’infulti  de  Longobardi.  Di  buona  vogia , acconfcmì  alle  bra- 
me del  fupremo  Partore.  Chiamati  Capitani, Capi  di  Guerra 
diede  quegl’ordini , che  fi  richicdeuano  per  ccmponcre  moltitu- 
dine numerofa  di  Soldati , a quali  più  forte  a cuore  col  valore  il 
zelo  della  Fede  ,e  l’hor.orc  di  Dio  i che  la  gloria  mondana . Am- 
martàro  l’efcrcito , lo  condufTe  in  Bologna  ; douc  vi  diede  la  mo- 
flra  con  grandifTìmodifpcndio,edanno  de  Cittadini.  Lumi- 
nolo,  che  fi  vedeua  in  vn  mare  d’angurtie.cercaua  rallentare  quel-  * , 
le  miferie  , chela  liccntioù  libertà  de  Soldati  in  tempo  di  Guerra 
fuole  apportare, c dilàcerbare  l’aggrauio,  che  troppo  atfligcua 
la  pouera  Città . L’afLrto  del  buon  Padre , c la  (ua  pictola  dili-  . .! 
gcnzaconofciuta  da  tutti-,  come  il  trauaglioliprccuraua  l’impa- 
tienza , la  fatica  del  fuo  Partore  li  fuggeriua  la  tolleranza . Teo- 
doro fatto  corraggiofo  dall'cfcmpio  de  più  prodi  Guerrieri , d’in- 
contrare con  vantaggio  il  nemico  a partì  pericolofi , & alle  ripe  de 
fiumi . Cornei  Romani  Annibale, al  Telino.  AnnioGalloCe-  Liu.L  u. 
fina, alle  fponde  del  Pò.  Con  ordincf.ee  marchiare  li  foldati  dee.  a. 
alla  volta  del  Panaro.  Iujtrouato  Rotati  pronto  alla  battaglia, 
con  quella  gencrofità , che  hà  più  dell’ardito,  che  del  confidcrato, 

Pallàlto  ; e come  prima  doucua  (pcnmentarc  il  valore  del  nemico 
potente  con  fcarramuccic  * che  molte  volte  vna  perd  ira  leggiera , 
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Ccf.de  auut  murata  fu  cagione  di  vnagran  viiroria.  Colla  preflezza  di 
Ui.  Gali  Yitclio , male  consigliata,  & occafione  poco  opportuna , accom- 
pagnata col  pentimento  ptouò  precipitosa  la  fortuna  a danni  del- 
ia Chitfa,  e della  Città  di  Bologna  lafciandoui  motti  7000.de 
Tuoi.  La  perdita  di  così  Segnalata  Vittoria  fece  maggiore  la  te- 
merità di  Rotati  » che  douc  viuo  col  difprezzo  delle  cote  Caere  ac- 
cumulò la  perfìdia, e contaminò  le  Chicle  con  la  difparità delia 
Valer.  Religione . Morto , l’altrui  ladroneggio  l’autenticò  per  facrilcgo» 
Hac.i  a-.  Morendo  egli  comandò  edere  fcpolto  fra  gli  argenti, c gli  ori  al 
*>!•  *•  coflume  di  quei  tempi  » in  Monza  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni 
Batti rta , fabricata  da  Teodelinda . Vno , à cui  lo  fplcndorc , cd  il 
prezzo  di  quei  pretiofi  metalli  hauruano  abbagliati  gli  occhi  » e 
il  cuore.  Ingordo,  saperle  le  porte  al  dcfiderio  del  furto.  Guatò 
1 occafione , che  li  facilitò  l’effètto  . Cauò  l’oro , ed  il  più  pretiofò 
di  quelli  abbigliamenti  funebri.  Caricopiù  di  colpa,  che  d itere- 
rò , riuolto  il  palio  alla  partenza  » parueli  edere  incontrato  dal  San  • 
to  titillare  quali  con  parole  difdcgno,lo  nprcndcfle  del  fattile- 
gio , dicendoli , che  le  bene  Rotan  haueua  contaminata  la  Fede  $ 
con  tutto  ciò  nel  fine  di  fua  vita , s’era  raccomandato  alla  fua 
protcttionc , c però  egli  col  furto  haueua  profanato  il  Tempio  > e 
l’anima  (ùa.e  refo  s’era  indegno  di  mai  più  entrare  in  quel  Santua- 
rio . £ benché  molte  volte  dopo , tentaflè  entrami  da  vno  il  cui 
volto  fcorucciato  non  conoiccua , con  minaccic  era  discacciato. 
Rub.  hift.  Morto  Rotan  s’accrebbe  il  trauaglioa  Martino  il  Pontefice  > all*- 
Rati.  4.  hora  t che  Mauro  Arciuefcouo  di  Rauenna  già  fèdeliflìmo  nella 
de  reco!  ambitione  audace  ; confidato  nel  fàuorc  di  Codanzo  Impcra- 
I.z.  <48.  tore  Ariano.  Seppe  malignamente  bramare  il  difprezzo  della  te- 
dia di  Pietro . Scditiofo,e  ribelle  diuife  la  Chiefa  di  Rauenna  dal- 
la Romana . Contumace  nell’impictà,  s’vfurpò  la  confecratione 
de  Vefcoui  Cuoi  CuRraganei , che  la  fua  ,e  de  Cuoi  (ucceflòri , fenza 
riconofcimento  del  Pontefice  Romano , da  ttè  Vefcoui  Gface£ 
fc . E che  il  palio  della  dignità  fi  riccueflc  dall’Imperatore.  Ancora 
« più  odinato  nella  morte , in  luogo  di  pentimento  lafciò  la  ribel- 
lione al  Suo  Clero.  Quale  col  nome  di  Autorcfalia  durò  per  vent - 
ott’ Anni , con  tr&uaglio  de  Vefcoui  fcggetti.Da  Deedato  Porne, 
fice  (limato  indegno  de  benefici  della  Chiefa  fù . con  publico  de- 
aito al  Clero  di  Rauenna  in  perpetuo  ptiuato  di  quei  luffraggt , 
v chic 
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chea  fedeli  facilitano  la  Orada  dei  Paradifo  ,e  com’immeriteuolc 
di  fcpolrura , permife  il  Cielo , che  dife  polio  da  Lotario  Impera- 
tore , fotte  portato  il  Tuo  cadauero  in  Francia , indegno  di  rtpofarc 
in  quel  terreno , che  feditiefo  macchiò  con  ia  perfìdia  della  (ua  in- 
gratitudine. Difperata  infelicità . mentre  il  male  non  foto  dilet- 
ta in  vita , ma  piace  ancora  nella  morte , e fà  sì» che  in  luogo  di  rt- 
medio  trapatti  inefempioa  fuccettori  con  perdita  della  falure. 
Quei  tempi  pareuano  dettinati  alla  difperatione  ; fe  il  foccorfo  de 
buoni  non  haueflc  folleuato  la  debolezza  de  phì  timidi.  Come 
non  vi  era  Città,  che  non  haueflè  due  Vefcoui  -,  così  l'Ariano,  che 
goocrnaua  col  Cattolico  nell’impictà  fatto  fupetbo , inuigorito 
dalfottegno  del  contumace  Rotari  tiranneggiaua  il  compagno. 
In  tante infclicittìmefciagure  dente fu  Bologna,  chela  bontà, e 
prudenza  del  Tuo  Vefcouo  Luminofo  così  difefe  la  Tua  Chiefa» 
che  già  mai  le  permife  hauerc  Riuale , ò Lupo  rapace , quale  con 
denti  di  falfa  dottrina  dittruggeflè  la  Tua  Greggia . Sempre  fololc 
fomminittrò  gli  aiuti , con  li  quali  potette  ettèrc  raddolcita  l’acer- 
bità di  tante  tribulationi  ,&  attìcuratala  fua  falure . La  perfeue- 
ranza  della  lua  follecitudine  accertò  la  pottcrità , ch’era  vn  conti- 
nuo (prone  alla  fperanza  d’ognibenc,  a Tuoi  concittadini.  Ciò 
che  di  lui  ci  hà  rubato  la  longhczza  degli  anni , ta  motte  ncH'ari- 
dezza  delle  lue  ceneri , ce  lo  mantiene  lèpolto. 


IL  publico  defiderio  delle  pattate  memorie,  (ìngolarizzate  dall* 
integrità  approuarono  con  Pelettionc  Vittore , degno  alla  fuc- 
ceflìone  di  Luminofo . Benché  i voti  non  diano  i coflumi , li  di- 
mottrano  » c fono  inditiodi  quelle  perfonc , che  più  meritcuoli 
fi  conofcono . Non  fi  poreua  fare  giudicio  di  quetto , che  lo  con  • 
dannaflè  il  difprezzo,  ò la  correttionc . Non  gli  mancò  occattone 
di  efercitare  i Tuoi  talenti.  La  grandezza  delle  (ue virtù  non  ri- 
cercò le  trombe  della  terna , che  lo  publicattéro . Il  Concilio  Ro- 
mano folto  Agatone , Se  il  terzo  Cottantinopolitano , che  fra  più 
autentici  ottiene  il  nome  di  Tetto  vniuerfale , celebrato  alla  Drclcn- 
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Virtorecon  Terdoro  Arciuelcouo  di  Raucnna , & alfri 2 89.  Vc- 
fcoui.c  Prelati  condannò  l’errore  de  Monotcìiri, empiamente 
rinouato,  cdifefo  d3  Macario  Patriarca  di  Antiochia , quale  im- 
pugnaua  la  verità  ; perche  conofccndola  diffidaua  poterli  mante- 
nere facnlego , come  fece  nelfuocfilio,epriuatione  di  quella  di- 
gnità • clic  indegnamente  vitupcraua . Il  Cielo  con  cartigovni- 
.uerfalc , ricompensò  la  vendetra . Scomporti  li  Pianeti , la  Luna 
nella  fuaolcuritàdimoflrò  quanto  indegno  forte  Pvniucrfo  delle 
gratie  diurne, e più  la  pouera  Italia, affannata  fra  cadaueri,  & 
Haron.sd  inhorridita  da  gemiti  de  tormentati  dipefte.  Scorgeua  ne  Tuoi 
Ai  .6K0.  habiratori , gli  affalo  di  morte  fpauentofa . Vn’AngcIo,c  vn’Dia- 
inA'uto-  uo*°  fi  videro  caminare  per  le  Città,  Cartelli,  e Villevcconvo 
ne . ^ dardo  querto , come  li  comandaua  l’Angelo , battcua  alle  Porte, 

e quàri  colpi  daua,  erano  inditio  di  fentenza  mortalcvch’altri  tanti 
Paol  dia  nc  rooù0300  *n  quella  cafa , doue  ciafcuno  impaurito,  ne’  Monti 
con.U.c"  Riderti, e folitarij  ccrcauala  (uà  falute.  LcCittà  reftauanocosì 
«•  abbandonate,  die  lòlo  erano  ricetto  d’hcrbe , c di  fpine,  che  per  le 

Piazze , c rtrade  non  colriuate  nafceuano . L’orationi,  inchinano 
la  diuina  pietà . Vdita  fu  vna  voce , che  prima  non  certàrcbbc  la 
peflc , & il  flagello , che  fi  fabricaflè  vn’ Altare  in  Roma  nelli_, 
Chiefa  di S.  Pietro  in  Vincolai  S.Scbaftiano  Martire.  Il  che 
efcguito.ccfsò  il  trauagHaL’angofciofe  turbolenze, punto  non  de- 
fraudarono al  zelo  de!  Diuin  Culto  in  V ittorc,  nc  alla  falute  delle 
fuc  pcccorelle.In querte  ogni  fuo  penfiero  delegato  haueua.Era di 
tanta  tenerezza , che  l’ombra  foto  d'ogni  picciola  perturbatone  ti 
; v > cauaua  in  copia  te  lagrime . La  difubbidienza  del  Clero  di  Ra- 
uenna  al  fuo  Prelato , benché  feditiofa  l’affannartè,  punto  non  lo 
rimoflè dalla  fuaCortanza.  L’intcrcflè  di  gloriale  pretenfioni 
di  maggioranza , la  libertà  ncll’elcttioni  eranofpirki  vekrnofi  nc 
gli  animi  di  quei  contumaci  auualorati  dalla  malignità  diTcodo- 
rofifaico.  Diuenuto  cmpio»fi  confirmaua  nel  difprczzo,e  la 
perfidia  hauendoper  legge  la  forza,  auuiliua  nell’ortinationeil 
Teforo  della  confcienza . La  Prudenza  di  Teodoro  l’Arciucfco- 
uo , non  contrattò  la  pertinacia  -,  perche  forfè  haurebbe  la  violen- 
za partorito  fucceffi  fcandalofi . Mortrandofi  d’animo  quieto  , 
con  vn  coftigo  ragioneuok  purgò  la  loro  perfidia.  Ritornò  la 
Chiefa  di  Raucnna  aUkonofcimcnto  dcJ  Pontefice , dal  quale  per 
•de  co”  -fi  i la 
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afuperbiadi  Mauro»  & di  R epararo  Arciudcoui  Tuoi  antcceftori 
s’cra  dilunita.  Quanto  commodo,  pace,  quiete  ne  riportaflc 
Bologna  in  quefia  tnutatione  di  dominio , c di  quanto  benefìcio 
le  foffe  il  voto  fauoreuole  di  Vittore , ne  gli  auuenimenti,  che  (de- 
cedettero fi  conobbe . Il  freno  della  correttione , e la  ipada  de  1- 
aerorità  di  Lione  Secondo,  Vicario  di  Chrifto,  tagliò  il  lupeifluo 
dcirambitionc,econ  ordini  regolati  ndufie  quegli  ccclcfiafiici  a 
mirare  il  loro  fiato  » e con  quefii  a impicciolite  i tuoi  penfieri , & 
fottomctrerli  al  comando  di  chi  gli  era  Superiore.  Li  leuò  Lione, 
la  podcftà  ncll’elettione  dclPArciucfcouo  , che  fpuzzana  di  fei- 
fmatico,ed  ogn'altra  giuridittionc, ancorché fccolare, quando 
fofle  fiata  contraria  ,o  ripugnante  al  decoro  della  Chiefa  Roma- 
na,& al  folleuamcnto  delle  foggette,frà  quali  vi  era  quella  di  Bolo- 
gna . Più  haurebbe  fatto  Lione , fé  l’infirmiti  » che  fpeflò  lo  traua- 
gliaua  in  fine  di  dieci  meli  di  Pontificato  non  gli  hauefle  fama- 
mente  terminata  la  vita . Molto  non  dimorò  la  ma  uagità , a ri- 
fncgliare  nuoui  tumulti  dopo  la  morte  di  Teodoro  Arciuefcouo 
di  Raucnna , c del  luo faccettare  Damiano . A queflo  fuccedcn- 
doui  Felice,  da  Cofiantino  Papa  confacraro  a quella  dignità. 
Venuto  il  tempò , nel  quale  fi  folcua  con  honoreuolezza  di  cenfo 
riconofcerc  il  Pontefice , molto  prima  da  (uoi  prede ceflori  ofler- 
uato . Fabricandofi  egli  vn  compendio  d’ingratitudine , (ùpei  bo,  * 
e pertinace  non  foto  gli  lo  negaua , mà  con  lacril  go  dilprezzo  fa- 
cendo poco  conto  delfupremo  Pa fiore,  ancora  impediua  i fa£ 
fraganei  dal  ragioneuole  riconofcimento,il  che affligeua  Vitto- 
re i e più  temerario  fe  ne  burlaua , rendendofi  ramo  più  efecra- 
bile,  quanto  più  riftretto  dall’obbligo  . Vsò  il  Pontefice  quei 
termini , che  conducono  vn  paterno  affètto  ; horcon  amoreuoli 
auuifi , hot  con  fenfate  ragioni,  hora  con  (entimenti  minacciuio- 
li  non  mancò  farlo  capace  del  Tuo  errore , dell' ingratitudine  con- 
tro la  Sama  Sedia , e della  contumacia  alla  Romana  Chiefa . Sol- 
leuato  Felice  fopra  la  fua  conditione , dalle  (tic  forze  • c fauori  al- 
trui più  audace  diuenuto , nulla  fiimaua.  L'ardire  fece  violenza 
alla  tolleranza.  A maggiore fuaconfafionc, ricercando  Coftan- 
tino  la  profeffione  delia  Fede  celebrata  alla  faaprcfenza  da  Felice» 
che  riferuata  l'haueua  in  quel  luogo  comunemente  detto  Con- 
ftffionc  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  > la  rittouò  con  nuouo  prodigio 
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dai  fuoco  diuorata . Conofccndo  il  Papa , che  la  fua  impietà  più  fi 
fìabiliua  nel  dominio  dell’Efaroò , n’auisò  Giurtimano  Imperato. . 
reall’hora  incomparabile  nella  riucrenzaa  Romani  Pontefici 
Con  potenriffimo efcrcito  mandò  di  Sicilia  Teodoro  Patritio  fa. 
pra  Rauenna  » quale  con  formidabile  efcrcito  circondata»  in  poco 
tempo  di  quella  fi  fece  Signore.  Entrato  Teodoro  vittoriolo,  fe- 
ce prigioniere  PArciucfcouo  Felice,  con  gli  aderenti.  Quello  > 
chela  fua  temerità  fece  libero  nella  contumacia  ifchiauo  lo  lega- 
rono dure  catene  * da  quali  cuftoditofù  mandato  in  Coflantino- 
poli  j doue  acciecato,  & efiliato  con  li  contumaci  nell'lfola  di 
Ponto»  nel  pentimento  bramaua  più  torto  la  morte,  che  viuere 
frale  rigidezze  di  que  le  difperatc  infelicità . L’impietà  non  hà  ri- 
coucri , che  l’aflìcurino . Ne  il  Prencipc , con  più  gloria  fi  affati- 
ca, nc  con  più  maeftà  fi  interpone  quanto  nel  cafìigare,  e repri- 
mere l’orgoglio  de  ribelli  alla  Chicfa . I Bologncfi  con  Felice  con- 
federati , non  furono  cfenti  da  quei  trauagli , che  fico  porta  la  di- 
fubidienza.  La  ribellione  è vipera  velenofa  ,che  nel  partorire  i 
fuoi  efecrandi effètti  daqucftireftaeftinta.  L’autorità  di  Felice  » 
la  dignità,  e moltitudine  de  conuicini  confederati  Foroliuiefi, 
Cefcnati , & Imolefi , che  dauano  il  nome , e la  fama  alla  contu. 
macia , a gl’irtcffì , & a Bologna  accrebbero  la  grauezza  delle  di- 
fauucnture.  Gli  efempi , e documenti  di  Vittore  in  tali  riuol- 
gimenti  erano  oracoli  da  imitarli . Sarebbero  ftariBeluardi  ine- 
fpugnabili  alla  difefa , ogni  volta , che  l’vbbidicnza  gli  haocflè  trat. 
tenuti  in  non  affettionarfi , a chi  più  potente  fi  fingeua . Quel 
cartigo  hà  del  diuino , ch’è  prouocato  dalla  propria  maluagità . 11 
demerito  era  così  grauc , che  non  vi  era  pena , che  purt  ire  lo  po- 
terti. Vittore,  ch’in  tutta  la  fua  vira  hebbe  l’occhio  a non  fare 
cofa , quale  poterti  irritare  la  feuerità  della  cenfura  » anzi  col  pro- 
«ocare  Taccrcfcimento  del  fuo  Velcouaro , c l’vtiledcl  Tuo  Popolo 
obbligò  ogn’vnoalla  perfeueranza  nell’vbbidicnza  alla  Chicfa  . 
Qui  non  terminarono  l’operc  Tue  fublimi . La  penna  tarpata  dal- 
la  tàlee  del  tempo , qui  lo  lafcia , e folo  auuifa  ,chc  fu  Huomo , 
Pallore  fpirituale.cMinirtró  di  Chrifto.  E come  la  vita  di  lui  fu 
efcmpLare  alle  fue  pecorelle  -,  così  la  morte  in  corrifpondcnza  a lui 
tù  gloriola  ► 
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prouedcrfi  i Bologncfi  di  qual’vno,che  con  l’autorità  del 
grado  » c cola  lautezza , c conteglio  porcile  incontrare  gli  acciden- 
ti , ch’altre  volte  accaduti  haucuano  lafciatovefligie di  doglian- 
za . Il  fucceflòre  di  Vittore  chi  folle , altri  diflero  Elifco  t benché  il 
nome  Ha  incerto . Quale  folte  >lcfue  anioni  lo  manifèllano.  Era 
Huomo  da  dcfìdcrarCi  ; benché  il  comune  giudicio  non  rhaueflc 
detto . Auari , ne  tardi  li  furono  i fluori  di  Gregorio  Secondo. 

Quale  moflrò  (limare  il  decoro  della  fua  difcrerczza . Mentre  egli 
con  prudenza , & autorità  ridulTc  Luitprando  Rè  de  Longobar- 
di a confirmare  la  donationc.che  lì  dice  folte  Hata  fatta  dalla  di- 
uota  liberalità  di  Aritperto  alla  Chiefa  Romana , folto  Giouanni 
Settimo  » quale  donò  PAlpi  Cottie,con  quanto  è da  Torinoa  PUtin. 
Genoua . Luitprando  alquanto  fi  mofttaua  renitente , (limando  » 
che  ingiuriofa  folte  a fc  (ledo , & a fuoi  fuccefiori . Pure  di  buona 
voglia  vi  acconfcntì , che  folo  fi  fiimaua  gloriofo > quanto , che  la 
fua  diuorione  s’impiegaua  nella  riuerenza  della  Chiefa . Lo  di- 
moflrò  nella  traslationc  .che  fece  del  Corpo  del  SantilTìmo  Dot- 
tore Agollino  da  Sardegna  a Pauia  nella  Chiela  di  S.  Pietro  in  Ce-  ex  old. 
lauro  de  Canonici  Regolari  Lateranenfi . Da  quali  come  loro  CP*  mc- 
Padrc.erinoucllatore vicnecufiodito,& adorato.  Ilpoflcflòdi  a<1 
Gregorio  in  quell’acquifto . ritolto  in  beneficio  della  Chiefa  di  Mago. 
Bologna  .che  tutto  ciò, che  fu  donato  al  Vefcouo  in  quello  fat- 
to, per  opera  di  Gregorio  li  fù  raconfirmato . Rinonò  il  Ponte. 

• fice  a luo  fauore  l’antico  priuilegio  dell’arbitraria  podeftà , fopra  li 
Mooafteri  de  Religiofi  nella  fua  Diocefe . Maggiore  ffcfperi meri- 
tata la  fua  fchicttezza , e dottrina  ; quando  Lione  Ifauro  Impera, 
torc  d’Oriente , del  quale  il  Nome , fc  bene  in  alrri  fu  commen- 
dabile, in  quello  huomo  Iccleratiffimo,  bada  il  dire,  o (criueré 
Lione  Ifauro  a chi  brama  contaminare  la  lingua,  e le  carte.  Non 
fi  può  fcriuerc  bene  » doue  la  vira , c li  collumi  fono  regolati  dal- 
la maluagità.  Collui, che odiaua Gregorio, il  Vicario fupremo,  Egnat.Li. 
com’era  d'animo  vililfimo',  efercitando  arte  medianica , dalla», 
fciocchczza  de  loldati  lollcuato  all’Impctio , da  due  Hebrei  fuoi 
- E 4 più 
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più  fam'glùri  nella  malitia -,  gente  tanto  inutile  nel  ben  viuere, 
quanto  dannala  al  publico  beneficio,  fri  configliatoa  kuaref- 
ln^gini  di  Dio,  c de  Santi , con  facrilcgo  prctcfto  di  sbandire 
dalla  Chriftiana  Religione  l’Idolatria  . Qual  Nationcfùcosì  bar- 
bara , che  non  honoraftè  i fimolacri  della  virtù , con  l'Imagini  »c 
Plin.  I.j4.  le  Statu»  ? Gli  Ateniefi  furono  i primi,  che  ad  Hermodio,  e ad  Ari- 
c*4,  • fìigitonc  lefabricarono.  Con  li  primi  natali  del  Campidoglio  , 

furono  introdotte  le  Statue  in  Roma  . Li  Cherubini  del  Propi. 
riatono.il  Serpente  di  Bronzo, l’imaginc  del  Saluarorc  da  lui 
mandata  ad  A basato-,  il  Tuo  volto  impreflo  nel  velo  di  Veronica, 
jl  lenzuolo  di  Torino,  in  cui  formate  furono  le  membra  tormen- 
latc  del  Saluatore  col  proprio  Sangue , nel  Sepolcro , & aliti  fimili 
fono  inditi)  ficuri  di  venerationc.  NcU’Imagmi  de  Santi,  nonfi 
commette  l'Idolatria.  L’adoratione  non  conofcc  quel  legno, 
pietra,  ò colori-,  fono  artefici  quefii,  che  ci  formano, e d imofirano 
.r/  quale  fofle  la  vita  di  quelli,  che  raprefentano  5 acciochc  Timitatio- 
ne  ciferua  per  auuedutezza  nel  moderare  i pcnficri,e  Popcre  • 
Lo  fteflò  Lione  permife  refiaflèro  le  Statue  di  Teodofio , di  Arca- 
dio » & altri  in  Coftantinopoli.  Venerò  egli  la  fua  Imagine,  come 
I nume  Diuino . L impiota  accieca  il  giudicio . Gregorio , a cui 
premeua  il  dishonore  della  diuinità  ,&  il  publico  tirandolo,  cercò 
prouederui.  Mandò  huomini  di  fama  vita,  &eruditione,  perche 
non  profeguifk  così  efecrando  maleficio  nella  Chrifiianità . Jn 
Roma  radunò  vn  Concilio  in  Laterano , nel  quale  vi  fu  il  Vcfco- 
uo  di  Bologna , con  Giouanni  Arciucfcouo  di  Raucnna . lui  ef. 
fendo  fiato  Comunicato  Lione,  c priuaro  della  dignità»  la  pouera 
Italia , e più  l'Emilia  per  le  fartioni  potenti,  che  (eguirono,  diedero 
materia  a gli  Annali  dell’infelicità.  Vna  parte  fauoriua  il  Papa, 
l’altra  dipendeua  dall'Imperatore . La  vendetta  feguita  in  Rauetv 
na  contro  Paolo.  Efarco  ,;c  Tuo  figliuolo  -,  n’infcgna , quanto  pof- 
falofdcgno  delle  feditioni  Popolari.  La  morte  all’Elàrco  fòla 
mercede  delle  congiure,  e machinationi,con  le  quali  tante  voi* 
te  tramato  liaucua  alla  vita  di  Gregorio.  L’Imperatore  Lione 
dalle  fùrie  d’inferno  agitato,  mandò  nuouo  Efarco  Eutichio; 

. affine,  che  con  fraude  vedefiè,  òdi  vccidere,ò  fare  prigioniere  il 

Pontefice*  & ancora ccrcafk  a fuofauotc  ritirare  l’armi  de  Lon- 
gobardi . il  Pontefice  vigilante , auuifati  tutti  li  Vefcoui  aderenti, 
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efrà  quelli  N.  a ritenere  i loro  Popoli  bene  affetti , haueua  preuc- 
nuto  Luitprando, quale  con  prefiezza  non penfata  fi léce  patro- 
ne della  Flaminia , e deirEmilia  , in  particolare  di  Bologna . Vo- 
leuanocorraggiofi  iBolognefi  opponerfi  alle  forze  del  Rè»  fc  la 
periuafione , & il  coniglio  di  N.  non  li  ritiraua  riduccndoli  fàuo- 
rcuoli  alla  Chiefa.  Altri  differo , che  non  fù  vbbidienza , ò ter- 
mine di  difefa  quello  di  Luitprando  per  loccorrerc  il  Papa , mà 
per  fare  maggiori  i Tuoi  confini,  ed  ampliare  il  Tuo  dominio>come 
nc  feguì . Quella  ragione  di  fiato , che  mira  altr’oggetto , che  P- 
honorc  di  Dio,  e il  bene  comune , ancorché  in  apparenza  Rcli» 
gioia, chiama  di  lontano  la  ruuina.  S’ingannano  gli  huomini, 
non  Dio  . I fuccefiì  di  alcuni  Prencipi  de  nofiri  tempi , accerta- 
no , che  la  penna  non  mentifee  sù  le  carte , mentre  eglino  menti- 
tori fono  alla  diuinità , il  che  cagiona  turbationidi  fiato,  ribellio- 
ni di  Regni,  c qucU’armi  • ch’altrc  volte  li  furono  l’Achille  della 
confidenza , anguftiati  dalla  tirannia , odeminifir^odell’interefi- 
fediuengono  fpade  della  diuina  giuftitia,per  vendicare  la  Reli- 
gione oltraggiata,  che  nata  dalla  purità  di  Paradifo,  con  latroci- 
nio , che  hi  dell  honefio  in  apparenza,  diuicne  Ermafrodita,  e Sa- 
croprofàna . Accortoti  il  Pontefice  della  fraude  di  Luitprando  » 
già  Fedele , in  difeapito  della  Chiefa , mandò  Agatone  Duca  di 
Perugia , per  fofpendere  Bologna  guardata  da  Longobardi.  Quc- 
fi  i,v  feiti  (opta  Romani , il  valore  accompagnato  con  la  fortuna 
loro  pre Tentò  la  vittoria . In  fiato  così  trauagliofo  nella  difperatio- 
ne  del  poflèderc  ficuro  » la  mutationede’  domini)  Tempre  incerta 
riempiua  di  fattionali  Bologna . 11  che , ogni  giorno  a N-  fc  li  ru« 
baua  la  fperanza  di  quella  felicità , ch*era  famigliare  a Tuoi  meriti  > 
c che  li  procuraua  la  Aia  follccitudinc . Nella  varietà  di  tante  mu- 
tationi  pericolofe  s’affaticaua  il  buon  Pallore,  accioche  frà  le  tur- 
bolenze de  gl’inquieti  non  fi  perdertela  riuerenza  a Dio,  c l’ho 
nore  alla  Sedia , che  in  terra  nel  Vicario  rappresola  la  fuprema 
podefià  del  Cielo.  Arriuato  al  confine  de  fuoi  virimi  giorni  » 
incontrò  il  premio  delle  fue  honorate  fatiche, & il  fuo  Popolo  1- 
cfcnpio  i col  quale  fi  procacciane  la  fa  late . 
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N.  (ILARISSIMO. 

IL  volere  ritracciare  l’origine  di  alcuni  Vefcoui  di  Bologna,  e ri* 
cercare  il  loro  nome  perduto , è vn  fabricare  sù  fonde  dell’in- 
certezza , & auuenturarc  con  diferedito  il  potàbile . In  vna  fola 
fctteraN.fi  continua  la  fuccctàonc  dubbiola , c feonofeiuta  nella 
tale  perfona . Le  congietturc  de  tempi , de  luoghi , delle  pedone , 
de  (uccelli  accaduti  (ono  il  ramo  d’oro  delle  Sibille,  die  conduco- 
no fra  le  tenebre  dell'antichità . Che  al  paffato  vi  fucccdcfie  Cla- 
ritàmo , è vna  chiarezza  cauata  dalle  grotte  Cimerie,  che  quello, 
chififia , fòlle  degno  di  quellhonore,  a che  era  nato.  B vano  lo 
fiimarlo  da  quel  poco,  che  fi  sà.  La  Prudenza  nell’opere  pre- 
dica le  focqualificatc  conditiom . N.  accettò  il  carico  non  per  do* 
minare , ma  per  difendere  il  decoro  » e la  maefià  di  qucH’honore, 
a che  era  fiato  degnamente  eletto.  La  Dioccfe  del  Vefcouato  di 
Bologna , come  era  confofa  ne  confini , con  quella  diModonai 
così  non  fi  conofccua  fino,  doue  tcrminaflc  la  podeflà  del  Vefco- 
uo . La  giuriditionc  non  ammette  ccmpagno,fenza  altcratione , 
è così  delicata , che  per  leggiermente  fi  tocchi , fà  piaga . Senza 
termini , non  fi  potcua  conferuarc  la  pace , il  che  cagionaua  po- 
co rifpetto,e  di  continuo  campeggiano  le  dilcordie  fi-à  Bolo- 
gna , c Modona , e più  fra  gli  Ecclefiaftici , dalle  quali  per  il  più  in 
umili  materie  fi  partorifeono  mcftruofi  fcandali . N.  col  genio 
della  benignità,  c con  la  riucrenza  verfoifuoi  vguali  cercò  con 
quiete  Saujo  Archimede  mifurarc  l’indifferente,  col  compaflò 
della  diferetezza , che  (uggeriua  nuoui  tumulti , fra  Popoli  ccnui. 
cini . Al  fine,  fi  venne  in  giufto , & honefio  accordo , non  pre- 
giudiciale  alle  parti  con  Giouanni  Vefcouo  di  Modona , che  eia- 
leuno  fi  clcggclfe  vn  huomo , & quello  di  età , e robufiezza  pari 
con  tal  partito , che  l’vno , e l’altro  a guifa  di  Cariftio , e Lada  cor- 
ridori di  Alcflandro  fiparrificro  aU’iflels’hora . Quello  da  Bo- 
logna , e quello  da  Modona  velocemente  correndo , e douunquc 
s’incontralfero  iui  piantati  follerò  i termini  comuni  all’ vna , e l’al- 
tra Chiefa.  Efeguitoil  tutto,  con  autentica  ferii  tura  ciafcunodc 
Velcoui  ccnobbc,doue  terminata  lenza  contrailo  la  (uagiaridit- 
tionc , che  ancora  a nolìri  giorni  fermata , e riabilita  fi  mantiene. 
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Simili  già  non  furono  i pcnficri  di  Adolfo  Rè  de  Longobardi» 
al  quale  rinontiato  dal  fratello  Rachifio,c  lo  Scettro, e la  Signoria» 
per  tale  dignità  infupcrbito,  l’ambitione,  & ildifprtzzo  altrui  lo 
dimoiarono , con  difordinata  brama  aggrandirei  Tuo  Imperio, 
perciò  con  Tarmi, e la  potenza  didurbò  tutta  l'Italia.  Scaccio 
Eutichio  Efarco  di  Raucnna,  occupò  tutte  le  Citta,  e Candii 
(oggetti  al  fuo  dominio , c fra  quelle  Bologna . Stefano  fecondo 
Pontefice  dipiaceuoliffima  natura, commiferado  le  comuni  cala- 
mità, ch’altro  riparo fpcrarc  nonpotcuano,che  dalla  fuaman- 
fuctudine , con  la  dolcezza  delle  preghiere , aggiontoui  l’autorità 
dc’doni,ccrcò  correggere  Tambitione  di  Adolfo . V ano  riufeiua 
ogni  rimedio,  che  le  ptocuraua  la  benignità-Stefano  conofccndo, 
che  il  non  vfare  maggiore  violenza , in  lui  accrefceua  piu  Toftina- 
tionc>  perno  ricorrere  a quegli  aiuti,  che  fàcilmente  didurbaflero 
il  pertinace  Rè  dall’impietà . Mandò  Nontij  a Cofiantino  Quin* 
to  Imperatore  a Coftantinopoli»pcnfàndo*chcoflèfo  dalla  te- 
merità di  Adolfo , quale  occupato  gli  haueua  l'Efarcato  con  pro- 
dezza mouere  fi  douefle  a racquidarc  il  perduto , e foccorrcrc  l’- 
altrui afflittioni . Quedo , che  più  haueua  hcreditato  dal  Ladre  la 
feeleratezza , che  l’Imperio  > e chelafùa  natura  vitiofa  (òlo  co- 
dante  lofàceua  nella  viltà  dell’animo,  modrò  poco  curarli  d* 
così  benefico  auuifo,c  paterne  preghiere , che  ridondavano  io 
honore della Chiefa,&  in viile del luo  Imperio.  Riuolle Stefa- 
no il  Papa  la  confidenza  alla  pietà  di  Pipino , Re  di  Francia,  qua* 
le  Cubito  con  poderofo  elercito  pafsòl’Alpi  ,arriuatonelMilanefe 
diede  il  tutto  à facco-Vcnne  à Paula»  aflèdiò  con  «rettezza  Adol- 
fo, ciò  riduflc  a partito  benché  giudo,  a luipero  poco  bonore- 
uole  . 11  Papa , che  non  fdo  fapcua  condolete  l’altrui  milcnc, 
ma  ancora  fouucnirle , modo  a compaflìone  dello  dato  di  A .tol. 
fo  gl’impctrò  la  pace,  promettendo  di  redimire  ciò,  che jtouo  na- 
ueua  alla  Chiefa . Credette  Pipino  a quelle  promette , che  la  bau- 
de  autenticaua  . Afficurato  dall’inganno , ritorno  in  Franaci 
Adolfo  lofcaltro.  che  vide  partita  d'Italia  col  Re  Tautonta, di 
che  temeua . Formato  nuouo  efercito , s’affrettò,  con  quello  ver* 
fo  Roma  ; abbruggiò  Borghi , facchcggiò  li  luoghi  conuicini  ,c 
tentando  entrare  con  forza  nella  Citta»  il  timore  riprendeua  h_» 
(Scurezza  del  Pontefice, quale  penfàua'in  quelTalflittione  ogru 


Digitized  by  QBBqIc 


?6  Dille  Memorie  Hiftoriche 

cofa  le  fbflfe  ncceflatia . Spedì  di  nuouo , Ncntio  a Pipino  in  fret- 
ta . Qiiefro  intefa  la  fellema  del  paffato  amico  ritornò  con  mag- 
giori forze  in  Italia.  Sforzò  Aflolfo  a confirmarc , ed  efcguicc 
quelle  conditioni , che  prima  nell’inabilità  delle  promefle  iiauetu 
aflìcurato  l'Efarcato,  e tutte  le  Città,  e luoghi  ingiufiamentc  vfuc- 
pati,  furono  da  Pipino  confìgnate  al  Pontefice  . Coflantino, 
nel  quale  la  vigliacchczza  rimproueraua  il  mancamento, e l’armi 
fuc  non  ardiuano  affilarti  alla  cote  del  valore  Ftancefe  ; per  Gre- 
gorio fuo Secretano , mandato  daCoftantinopoli  feceli  fapcre, 
che  l’Efarcato  d'Italia  nondouefle  alienare  dairimperio,chcra- 
gioncuolc  nò  era  foflè  prillato  di  quello,  di  che  contro  ogni  doue- 
teda  Longobardi  fu  fpoflèflàto.  Pipino,  con  quella  prudenza» 
che  li  dcfìaua  la  Religione  ,&  il  Culto  Diuino  li  rirpofe . Il  mo- 
nete l'Armi  mie  contro  Aflolfo  , ingiù  (io  occupatore  dell'altrui 
dominio  bò  (limato  giudo , e glorio fo.  In  queflo  odio  ,ò  ambi  t ione 
non  hanno  macchiato  l'animo  mio.  Mi  chiamò  il  Vicario  di  Dio  in 
fuo  aiuto  , & di  tutta  Italia, al  quale  (là  giuftificare  ogni  no/ira  at- 
ttone ..  Tfon  è guerra  più  fama  , nc più  ncctflana  di  quella,  che  s’- 
intraprende a gloria  della  diuinilà.  La  fperanga,  che  mi ptomife 
la  “Vittoria , non  fu  appoggiata  alla  numcrofa  moltitudine  , ne  alla 
foriera  de  Soldati , ma  l'vna , e l'altra  al  Jcccorfo  del  Cielo  ,pcr 
cui  bò  guerreggiato  ,e  vinto  . Le  mie  for^e  , aue^e  alla  iifefa 
della  Chiefa  hanno  votato  tutti  i di  faggi , fatiche , e peti  co  li  paca- 
ti di  quello  acquilo  all  honore  di  Dio . Come  dunque  pojs'io  ridare 
a Coflantino  quello , che  non  era  fuo  , ma  da  altri  pofleduto  ? Et 
quello  che  a nome  e gloria  dello  fleflo  Dio  giufl  amente  bò  racqui fla- 
to? Di  così  gloriola  magnificenza , con  la  eguale  Pipino  fù  il  pri- 
mo , che  aperfe  la  porta  alle  grandezze  già  depreflè  della  Chiefa  i 
finfcrbaconcterni.applaufl  antichiffima  memoria  in  Raucnna  , 
in  marmo  deferirla , e perche  è fragile  pjerra , folo  ne  Tuoi  auan* 
v zi  ad  onta  dell’inuidia  de  Tiranni  dimofrra  l’infrafcritte  poche 
parole. 

Tipinus  Tius , Trimus  Amplificando  Ecclefia 
Viamaperuit , & Efarcatnm  I{quenna  cum 

Ampli flìmis 

Con  tale  difpofìtionc , reflò  la  Chiefa  in  libertà , l’Italia  folle. 
uata,c  Bologna  frà  le  varie  vicende, e mutationi  (benché  qual’ho- 
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ratrauagliata  )folleuamcntofipigliaua  dalla  fauiczza  ,ebontà  di 
chi  fpiritualmente  la  goucroaua,  confidandola  alla  protettione 
del  Ciclo, con  il  fiioefempio,  c regolate  maniere.  Fù  fèmpre 
cortume  della prouidenza  diurna, ne  maggiori infbrtunij.douc 
hà  ftanza  il  giufio , fare  rilplendcrc  la  bontà  diqualch’huomoda 
bene.  Ne  contorni  di  Bologna,  era  vna  vena  feconda  d’huomi* 
ni  feenalatiflimi . Quella  figloriaua  del  CuoN.  dal  quale  pren- 
deua  augurio  di  meritato  ripofo,c  le  mantcncuacole  fucpictolc 
attienila  lode  della  fortezza.  Modona  gioiua  in  Gcminiano  , 
ch’era  vn  fingobre  ricetto  di  Santità , proporr  ionato  per  la  beati- 
tudine. Non  potè  contcncrfiil  Cielo, che  il  mezzo  fra  quefie 
due  Città  Bologna.e  Modona,  e fràquefii  due  Heroidi  Paradifo, 
Nonantola  non  le  faceflè  patticiparc  de  gli  eftremi.  Anfelmo  Excforort. 
Nipote  di  Adolfo,  Capitano  auczzo  al  rigore  della  difciplina  mi-  Nua4nt* 
Irtarcjtocco  dacelcfte  fplendorc,conllderandola  propria  vita, 
lo  fiato  in  che  fi  trouaua  > Intimorito  dalla  diuina  giufiitia , e foW 
leuato  dalla  pietà,  douc  prima  con  gli  altri  haueua  combattuto, 
lenti  la  pugna  dentrofe  ftefiò , le  fentinelle  de  fenfi  auucrtite  dalla 
ragione , cominciarono  a tumultuare . I raggi  della  diuina  bon- 
tà , gl’illuminauano  il  cuore  . In  Nonantola  Cartello  di  nobili 
conditioni.sì  per  il  fito,  come  per  gli  habitatori  • con  felice  mu- 
tationc  di  minore  fatica , c maggiore  guadagno,  cominciò  a ne- 
gotiare  la  propria  falutc , nella  quale , non  è vietata  l’vfura,e  più 
copiofocl’acquirto, decimala  fpada , fpogliatofi  leveftilontuo- 
fc , fi  vcfiì  con  habito  vile , ed  innocente  ; Se  a più  ficura  militia  fi 
confàcrò.  lui  fabricato ampio  Monaficrio  nella  fplendidezza , Se 
arricchito  di  conuenicnti  rendite  alla  fuapictofa  liberalità.  Im- 
petrato da  Srefcno  Pontefice  il  corpodi  S.Stlueftro  Papa  per  tu- 
telare , con  hooorati , e riuetiti  oflcquij  nella  Chiefalo  collocò , c 
(otto  il  Capo  vi  ripofe  vna  memoria  di  piombo,  nella  quale  cosi  (r 
vifcnflc.  „ . . 3 

Hic  \cquiefcit  Corpus  B.  Silueftri , cuius  prccibus 
Deo  Creiidit  Cofìantiaus  Inip.Magmficus . 

Delatum  ab  Anfelmo  abbate  primo  T^onant.  . 

£t  Jflulpbo  l[egc  ltalorum,&  Stefani  ? 

"Papa  Concedo . 

jtnn.  D.  C.  C.  LIU.D.  XX.  M.  Decornò. 

» Anici- 
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Anfclmo  fu  primo  Abbate  di  mille  .cento  ,c  fette  Monaci. 
Ville  oracolo,  della  Religione.  La  morte,  li  fu  vn  compendio 
delle  fue  glorie , che  ancora  in  quell’cminentilfima  fabrica  per  dt- 
fciplina  regolare,  & decoro  della  diuotione  sforza  l'inuidia  a cele- 
bra rcla  fua  gloriola  memoria.  Il  tempo  diuoratore  delle  più  ce- 
lebrate attioni  del  nofìro  Numa  Bolognefe , ancora  ci  toglie  il  fine 
della  fua  vita,  nel  quale  chiufc  gli  occhi  a trauagli,per  aprirli  a 
fplcndori  del  Ciclo. 

BARBATO. 

f 

CHc  Barbato  dopo  la  morte  di  N.  fucccdcflè  nel  Vcfcouato  di 
Bologna  la  fede  riceuc  la  fua  chiarezza  , da  vn  vafo  di 
marmo  grande  in  forma  rotonda , feoperto  pollo  fià  le  diuotc 
Chicle  di S. Stefano,  nell’Atrio, ò Cortile auanti la  Chicfa  della 
Trinità.  A quello  di  fuori , intorno , lotto  il  labro  riuolto  vi  dà 
(ditto,  condifordinara  confufionetalcinfcrittionc. 
t Humitibus  rota  fufeipe  &d.  dn  Luirprandc 
Implorante  Hegibut  &■  D.  7S(.  Barbatu  Epi/c. 

Sante  Eccl  Bonfiff:  Hit  IHL  fua  ptreepta 
cbtulerunt  Vnde  Vnc  Vas  Impleatur  in 
Cenam  DT^l  Saluat  & fi  qua  Munac 
M interi  DS  B JÉJ. 

Quella  memoria , nel  modo , che  fi  ritroua , oltreché  non  da 
lume,chi  fi  folle,  pare,  che  derogialla  credenza  di  chine  dubi- 
tane. Più  ,1’ordincdi  quelle  parole,  eflendo  goffo,  e lenza  orto- 
• grafia  ne  porta  (èco  grauifTìmi  errori.  In  quelli  i.  dn  Luitpranm 
te  Implorante  Bfgtbus  Vnc  Munac.  parole  barbare , già  vlate  da 
gli  Arunci , Sicani , e Pclafgi;fi  dimoftra  più  follo  l’imitatiooc 
dell’elogio  di  Scipione  Barbato,  fpiegato  dairEminentiflìmo 
Suct.de  Alcandro.  Quale  in  quei  tempi  ,chc  fù  fatto  non  era  in  vfo  in 
Hluih  Roma  la  gramatica , nè  punto  fi  llimaua  da  quegl’huomini»  loto 

Lib!j.  * nati  all’armi  • Al  tempo  di  Polibeo , ducent’Anni  auanti  la  nollra 
Idem  falute  era  nella  fua  politezza  la  latina  fauella,  e pure  Cicerone  con- 
féflà  , che  la  lleflà  era  gionta  alla  maturità  ne  fuoi  tempi , c ncll*- 
imitatione  de  più  fignalati  fcrittori,  fino  al  nollro  tempo  fi  è con» 
fetuata  • Come  dunque , poteua  tanti  fccoli  dopo  clferfi  così  dc- 
j - cadu- 
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cadala  ? dite  fi  potrebbe , che  non  (la  qucll’antica»  nid  dopò  rido- 
rata»eche  l’ignoranza  dell’artefice l'habbia  rcfadifR’ttofa ,o  più 
l’ignoranza , e rozzeza  di  chi  la  fece  fcriucre  , fi  lafcia  la  fede  da 
giufiificarfi  a più  curiofi  » non  fi  riuouando  altro  di  autentico . 

PIETRO. 

DOpo  gli  continuati  infortuni)' , per  molt’anni  s’aperfe  la  porta 
della  felicità  tanto  bramata . Lo  dimoftrarono  quei  voti , 
che  per  la  morte  del  fuo  Vefcouoa  Bologncfifommini/frò  l’in- 
tegrità nell’elettione  di  vn  Pietro  ,nel  quale  il  comune  giudicio 
non  s'ingannò , anzi  lo  rendeua  più  amabile  quanto , che  pn'i  fpe- 
rimentaua  ciafcuno  le  fuc  rare  qualità . S’aggionfe  a mamfcftarc 
le  fue  virtù,  Carlo  Magno  Imperatore,  figliuolo  di  Pipino  Rèdi 
Francia . Le  grafie  di  quefio  Prencipe , furono  così  manifèfle , 
che  ne  Iplendor i della  fua  liberalità  s’ofcura  ogn’ingegno,  nella  fa- 
cilità di  poterle  fpiegare.òdefctiuerc.  E perche,  euui  feriti  ore  de 
nofiri  tempi , quale  nega  Carlo  cflere  Francefe  ; e da  quello  fer- 
ie fi  potrebbe poncre  in  dubio  quelle  grafie, che  furono  oggetto 
di  gratitudine  nel  nofiro  Vefcouo.e  s’egli  fòflèqucl  benefico. 
Però  fia  lecito  a chi  fcriuc  lo  tralafciarc  per  poco . Gieronimo 
Giebuilero , Pedante  in  Hamault , nel  fuo  epitome  Regio , & in 
altri  luoghi  afferma,  che  l’Imperio  in  alcun  tempo  non  fu  già  mai 
nella  Natione  Francefe . Quo  circa  (dice  egli)  7{emo  Gallus , lmp. 
Hom.fafccs  vntjuam  poffedit^c.VimempaiuZì  nel  lodare  li  Tuoi 
Prencipi  lo  fa  poco  auuertito . Egli  fteflò  nel  libro  primo,  deduce 
l’origine  de  gli  Aufiriaci  da  quei  Troiani,  che  habitarono  in  Sci- 
tia,  dimandati  Troiani  Sciti  poi  Sicambi , dopo  Franchi , che  oc- 
cuparono la  Francia  > c con  ferie  di  fucceffione  fempre  l’hanno  ri* 
tenuta  così  nel  Libro  Secondo . Da  ciò  per  confcquenza  li  loro 
fucccfiòri  Carlo  Magno , Lodouico  Pio , Carlo  Caino , eLudo- 
uico  Balbo  Imperatori  furono  Franccfi . Così  Ludouico  Secon- 
do, a Badilo  Imperatore  ne  faiflè,  replicando  le  parole  di  Teo- 
fane Greco , c di  Anaftafio  Bibliotecario . Francorum  Trincipet , 
primo  Hegcs  , deinde  Imperatore:  diBi funt\  tj  dumi a xat  yqui  à Ho- 
mano  "Pontifice  ad  hoc , oleo  SanBo  perfufi/unt . I»  qua  ctiam  Ca- 
rolili Magniti  jtbauui  nofter,  r nàtone  bu  infine  di  per  Summum 
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Tontificem  deltbutus  Trimus  exgc*te  gencologìa  noflra , Tie~ 
tace  in  eo  abundante , ©*  Imperator  dittai , & Cbriflus  Domini  fa.' 
ttus  eli . Più»  fc  tutti  (1  douelìero  dimandate  dalla  dcr.ominatioae 
de  Tuoi  primi  Aui , ninno  farebbe  Italiano,  munoSpagnuolo , tue» 
tidefcendcrcbberodal  ParadiloTerrcftre.  Li  nominati  Impera- 
tore eccetto  Carlo  nacquero  in  Francia*  e da  Padri  Francefi;  dun- 
que fono  originari)  di  quella  natione . Chiare  fono  le  leggi.  Legi 
Ciues  cod.  de  Imol.lib.  to.C/o/T.  in  verb.  ciuef.  I.  Senatoret  Cod.  eod. 
tit.  & per  leg.  penule,  in  fineff.  de  Iure  immunitate  l.  ^4 fjumptio 
in  Trincipio  Glofl.  in  f'erb.  non  domicihum  jf.ad  Municip.  & de 
Imol.  l'adulationc,  ò l’antipatia,  che  al  Gicbuilcroappannauanò 
gli  occhi  dell’intelletto,  non  li  lafciauano  conofccre , che  gl’impe- 
ratori fi  dimandano  Germani  dalla  refidenza , non  per  Patria , ò 
nafcita . Pure  li  Pontefici , col  titolo  di  Romani  non  perdono  il 
beneficio  della  loro  origine.  Si  perdoni  alla  penna , Carlo  Ma- 
gno dunque  Imperatore  Francefe  emulo  della  paterna  virtù , ot- 
timo, che  nella  gloria  defuoi  fintili  auantaggiò  il  loro  merito 
non  fece  cofa.chc  offendertela  falute  di  alcuno,  ò la  publica  li- 
bertà. Non  fù  Popolo , Regno , Signoria , che  nonfoggiaccflc 
alla  fila  natia  benignità.  Ettèndoegli  inimitabile,  ancora  incom- 
parabile refe  i (boi  gloriofi  fatti , che  Tempre  rifulrarono  in  honorc 
di  Dio.cdifèfa  della  luaChicfa.  L’Impietà  di  Dcfidcrio  Rè  de 
Longobardi,  publicò  la  gloria  delle  fuc  armi  in  Italia.  Quando 
quello  non  così  rotto  (bllcuato  al  dominio,  i titillamenti  della  fu- 
perbia  cominciarono  a precipitare  lcfue  grandezze.  Altiero,  e 
(pergiuro  diuenuto  riuollc  l’armi  contro  il  Vicario  di  Dio.  Af-' 
fediò  Rauenna , occupò  parte  dello  ftato  Ecclefiattico . Non  tan- 
to il  timore  delle  fuc  ardire  , e temerarie  forze  affligeuano  il  Pon- 
tefice , quanto,  che  la  grandezza  dell’ingiuria  non  permctteua  in- 
dugio. Come  Stefano  antecedere  di  Adriano  fi  valfc  del  Rè  Pi  • 
pinoi  così  quetto  confidato  nella  pietà  di  Carlo,  lo  chiamò  in  fuo 
aiuto  » a ricuperare  il  tolto  ingiuttamente . Venne  Carlo  in  Italia , 
vide , c vinfe  Defiderio , mentre  attediatolo  in  Pauia , non  trop- 
po vi  fi  affaticò  all’acquitto . Soggiogato  Defiderio , più  ardito  t 
che  valorofopriuaro  del  Regno,  e di  quegli  honori  ,che  perpe- 
tuati  pcniaua  in  fe  dettò , la  Città  di  Lione  di  Francia , a lui , alla 
Moglie , Se  à Figliuoli  fù  il  confine  delle  fuc  iùpctbe  grandezze . 
t Par- 
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Partitoli  da  Pauia  Carlo , gloriofo  vincitore  andò  a Roma , douc 
arriuato  da  Adriano  con  quegli  applaufi  fù  riccnuto  ,*chc  rocrita- 
uapictofodifenforc,c  tutelare  della  Chiefa  dopo  diuerficongrcflì 
di  rtuerenza , frà  di  loro  vfati  -,  il  Papa  in  Latcrano  congregò  vn  r>ir,.e»3.c. 
Concilio , diccntocinquantatrè  Vefcoui,  fià  quali  Pietro  Vefco*  AJ,,au-  e* 
uo  di  Bologna,  alla  prefenza  dclllmperatore.  Egli  non  folo  con  *** 
parole  corrifpofe  alla  grandezza  del  beneficio , che  ancora  con  gli 
effètti  di  (incera  gratitudine . Adriano  concedette  a lui , <3c  a Tuoi 
fucccflòri  la  podettàdiapprouare  Pelettionc  del  Pontefice  Ro« 
mano , di  ordinare  la  Sedia  ApoAolica . Quel  titolo  di  Patritio , 
che  non  fi  conferir  fc  non  a perfone  d’eminentiflime  qualità  > 
accioche  più  gloriofo  diuenifle , lo  confacrò  alla  Tua  pedona.  Che 
dal  fuo  prudentifiìmo arbitrio , gli  Arciucfcoui  , Vefcoui  in  qual 
fi  voglia  Prouintia.ò  Regno  della  Francia  doueflero  riccucreil 
decoro  della  fua  dignità . Et  ogni  volta , che  da  lui  cor.firmata 
non  fotte , da  niuno  potette  ettèrc  confacrato , e contro  di  chi  te-  , 

merariamcntc  haueflè  vfatodifubbidirca  così  fegnalato  priuilc- 
gio  fotte  contumace  feomumeato , & i fuoi  beni  confignati  al 
fifeo.  Lapodcfià  di  eleggere  il  Papa, fu  gratiofamentcrinontia- 
ta  da  Lodouico  Imperatore  Rè  di  Francia,  fuo  Figliuolo.  Staua 
nel  incerto  il  Rè,  a chi  dcucflèiprimihonori,òalla  gratitudine,  CUJ> 
òal(amarauiglia,ò  aH’ilIegtezza . Per  tante , e (ingoiati  dime- 
firationi  di  honorcuolezza , che  più  donami  non  fi  potcua  i cer- 
cò egii,  incontrare  con  altro  tanto  di riconofcimcnto, (limando 
il  prezzo  di  quelli  honori  impareggiabile.  Ritornò  alla  Chiclail 
fuo  dominio,  & tutto  quello,  che  indifcrctamcntc  gli  haucua 
occupato  Dcfiderio • Confirmò  la  donationc.conla  quale  Pi* 
pino  fuo  Padre  arricchito  haucua  la  Sedia  di  Pietre, in  (Jrcgorio 
Terzo.  Li  donò  la  Saflònia  obbligando  ciafcuno  in  ricognitio-  Piatiti, 
ne  del  dominio  à pagami  ogn’Annovn  danaio,  il  che  rifultaua 
i2O0.Iib.  di  argento.  In  ogni  Città  ratificò  quello,  che  a fauore 
della  Chiefa  appartener . In  Bologna , ncn  potè  negare  Carlo  gli 
honori  alla  tua  pietà, douc  accrdciùto  haucua  le  glorie  alla  (ua 
magnificenza.  Ritornò  lo  Audio  ne  fuoi  primi  honori  : Richia- 
mò le  bellezze  delle  feienze , già  sbandite  dall’otio  per  la  tirannia 
de  Barbari . La  virtù  ,chc  (limò  la  (ama  infufficic  nte  à manifefia- 
icalla  pottcritàla  grandezza  dell’animo  di  quello  Augufìo,ac- 
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crebbe  l’animo  a Pietro» il  noflro  Vc<couo,diconfeguire  rcfc- 
cutionc  delliio  dcfiJeno.  Egli»  che  nel  Tuo  (pirituale  goucrno  » 
fempre  cercaua  di  aggiongere  nuoui  honori  alla  Tua  Chiefa  » co- 
no(ccndo,che  la  liberalità  di  Carlo  faccua  teftimonianza.che  non 
diflingueua  in  concedere , ò donare  'l'ordinario  daU’ccceffiuo  * c 
chela  grandezza  dclPanimo  fuo  liperfuadeua.che  il  beneficare 
le  Chicfeera  vnriccucrc  nuoui  benefieij . Spinto  dal  zelo,  che 
glialimentaua  nel  cuore  la  diunrione  » con  parole  accompagnare 
con  atti  » che  squagliano  alla  (leda  facondia , lo  fupplicò , per  la 
Tua  Chiefa . Riucrì  l’heroe  la  prefenza , aggradì  la  dimanda . AU 
Fhora  firiputaua  honorato, quando,  che  impiegare  fi  poteua  in 
cofa  » che  folle  a gloria  di  Dio . Sapeua , che  donare  alle  Chiefe  » 
e vna  fupplica  » che  fa  violenza  alla  diuina  liberalità . E quell’im- 
perio riceuc  Tempre  maggiore  fermezza , nel  quale  è la  confuctu- 
dine  di  beneficare  iSerui  di  Dio.  Più  «che  Pietro  bramaflc,ò 
Exdecret.  fperafle  li  fu  conceduto.  Arricchì  la  Chiefa  Bologncfe  con  pri- 
Carol.  uilegi»  la  nobilitò  con  doni  » autorizzata  di  particolari  giuridit- 
^uclVe  tl00’*  1°  che , chiaramente  fi  manifcflò,  ch’oltrc  la  bontà  di 
gienfes  .C"  e*1'0  » l’integrità  del  Vefcouo  lo  fece  meritcuolc , non  folo  de  fà- 
uori  > mà  della  diligenza  » con  che  egli  fù  riconofciuto  » e quella 
riuerita,& honorata  ncrimafe.  Conobbe  il  Sire,  che  tutto  ciò» 
che  operaua , e faccua  Pietro , era  frutto  delle  lue  fublimi  virtù  » e 
che  quanto  il  publico  honore,  eia  priuata  indufiria  ridiiedeua , 
egli  efeguiua . Con  Apollinare  Vefcouo  di  Reggio,  Gcminiano 
diModona,&  Anfclmo  primo  Abbate  del Monafterio  diNo- 
nantola , huomini  prudcntilfimi  rclcflc  ,c  defi  ino  à riconofcere» 
c giudicare  alcune  differenze  nate  fopra  Oratori;  » foegetti  alla.» 
Chiefa  di  Reggio . Giudicò  con  fauiezza , Se  efeguì  con  pruden- 
za . Ritornato  à Bologna  > continuò  in  quella  dignità  noue  anni. 
In  quelli , de  in  tutto  il  tempo,  che  ville , ciafcuno  bramaua,  ch’in 
lui  quel  grado  con  ricorfo  lenza  termine  folle  rinoucllato . La 
Morte  ,ch’è  fine  della  Natura»  e tributo  della  vitaconfignolloà 
più  fublime  habitationc.  E quello»  che  meritò  l’honorc  fenz*- 
ambitione,  lo  depolè  fenz’offèla-,  lafciando  in  terra  con  fantiffimi 
documenti  il defiderio  dife fteflò  ,5c  il  dolore. 
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SCacciatii  Gotti, Longobardi,  & ogn’altra  barbara  Naticne 
nc  quali  il  Ciclo  à tempo  a tempo  confignaua  le  (ne  vendet- 
te , che  fra  timori , e mifene  affi  ggcuano  la  pcuera  Italia . Si  ve- 
deua  ridotta , in  vna  fuprema  tranquillità  la  Chiefa . Pareua , che 
la  quiete  sbandita  da  confini  ritornaflea  folkuare  le  prccipirdc 
cadute, delle  milerc  Città.  In  Bologna,  fi rinuerdiua la  pianta 
della  felicità , che  poco  meno  di  quattrocent’anni  daS.  Petronio 
fin’all'hora  fi  dimoflraua  sfrondata  dal  ferro , e fuoco  delle  tur- 
bolenze paflàte.  Quei  Cittadini,  che  già  erano  sbanditi  dalla  Pa- 
tria , lontani  più  graui  flimauano  le  milerie  di  quella , che  non  vc- 
deuano , con  felice  ritorno  rigoderono  i bramati  frutti  del  ripofo  » 
che  li  rifucgliaua  prouedereà  danni  dell’afflitta  Città.  Il  publico 
beneficio  richiamarla  l’eletrionc  dinucuo  Paflorc  Spirituale!  da 
cui  nedipendefle  il  confeglio , e la  principale  amminifìrationc. 
La  Prudenza,  e la  bontà  palefando  molti  (oggetti  fi  proponcuano 
auuocateìaccioche  vcniflcrogiuftificati  i voti, ne  quali  confifte 
il  bene, & il  male  della  republica . Frà  molti  buoni , la  forte  nel 
migliore  moltiplicò  ifufftagi.  11  Nome  di  lui,  altri  con  incer- 
tezza diflèro  cflerc  Vitale,  di  douc  con  più  fodezza  fi  fiima,  che  la 
fama  non  fòflc  fuffidcntc  palefàre  quel  Nome , che  la  virtù  haue- 
ua  occultato , affine , che  foflè  conofciuto  il  foggetto  più  gloriofò 
nelle  proprie  anioni,  che  in  quello,  che  gli  ficonueniuadall’ar- 
bitrioaltrui.  In  quefii  tempi , come  in  moiri  altri  ; Pinuidia  de 
Secolari  a Religiofi.cagionaua  così  infatiabilc  Pauidità  de  loro 
beni,  che  in  molte  parti  erano  da  quelli  defraudati,  cpofleduti 
con  violenze , Se.  inganni.  Carlo  il  Magno , giudicando  degna 
da  riprenderli  quella  voracità , che  nell’impictà  auguraua  dal  Cic- 
lo il  precipitio , con  editto  vniucrlale  ancora  in  Italia , fieno  la  te* 
menta  del  lacrilegio.  Dopo , a dimanda  di  Carlo , da  Adriano 
Pontefice  fu  congregato  vn  Concilio  in  Francfùrt  contro  Espan- 
do Vcfcouo  di  Toledo , e Felice  di  Vrgel , quale  rinouellando  1- 
herefia  di  Tcodifcho  Greco,  che  nella  Santiffima  Trinità  il  Fi- 
gliuolo fòflc  adotiuo  del  Padre , contm  bauano  la  fincerità  della 
vera  Religione . A quefia  Congregar  ione  d’Italia,  Francia,  Gcr* 
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mania,  Se  Inghilterra  vi  conuennero  da  trecento  Prclatiifrà  qual/, 
vi  fi  può  credere  il  Vefcouo  di  Bologna.  Quelli  felicità  nellu. 
Chicfa  ,che  non  conofceua , ò ftitmui  colpi  della  fortuna,  con  la 
morte  di  Adriano  il  Pontefice  ben  prefto  nella  nuoua  clemonc 
di  Lione  Terzo  richiamò  le  feditioni  in  Roma . Quello  buon 
Pontefice  , chela  fua  integrità  ftimolaua  al  publico  beneficio 
della  Chicfir,nel  principio  del  fuo  Pontificato  riformo  clolni 
ordini , quali  dipmdeuano  dalla  podeftà  di  Adriano , e molti  di 
quelli  corrcggcuano  lo  fiato  Rcligiofo  ; da  che  fi  ftimauano 
ofièfi . Pafquale  Primicerio , e Campulo  Prete , Nipoti  di  Adria, 
no"  La  vitaliccntiol'a  di  quelli  contaminaua  i cofiumi  di  molti , 
ch’altre  volte  erano  Regola  di  bontà . Mifera  infelicità , mentre 
il  Rcligiofo  perde  la  difciplina , che  profeflarc  dcuc.  Contumace 
fi  rende  alla  diuinità , & oggetto  di  difprezzo  a gli  huommi . A 
quefii  facrileghi  non  badò  per  vendicarti  l'infamia  delle  Calunnie 
contro  Lione , fabrkatc  ncU’arfcnalc  della  maluagita,  che  mentre 
col  Clero,  c Popolo  celcbraua  folenni  Proccffìoni,con  mentiti 
a^^uati , approdò  S.  Silueftro , gittatolo  a terra  Pafquale  da  capo , 
c°Campulo  da  piedi  lo  tennero . Spogliatolo  dell’habiro  Ponti, 
ficaie , cauatili  gli  occhi , troncatali  la  lingua , ferito , c mal  tratta- 
to l’imprcgion afono  nel  Monaftcrio  di  S.  Erafmo , douc  con  mi- 
racolo diu  ino  la  fua  innocenza  gl’impetcòil  vedere  la  lingua,  e 
rifinollo  da  tutto  ciò, che  di  noccuole  procurato  gli  haucua  la  per- 
fidia crudele  de  facrileghi.  Conturbò  non  poco  il  lagtimcuolc 
fuccefiò  tutta  Italia , e quei  Prelati,  che  con  giu  fio  titolo  dipendc- 
uano  dalla  (incera  podeftà  di  Lione.  La  violenza,  ch’evncffi- 
mera , ogni  momento  lefcruealla  fua  malignità.  Troppo  non 
pafsò , che  l’armi  di  Carlo  Magno,  & di  Vimgilò  Duca  diSpolc- 
toritomate  alladifcfa  liberarono  il  Pontefice  dalla  perlccutionc , 
condannando  i delinquenti , confirmarono  quella  tranquillità, 
che  poco  prima  fi  era  lafciata  vedere , non  che  prouarc . Carolo, 
con  quella  podeftà, che  da  Pontefici  nceuuto  haueua  a profitto,  Se 
vtile  delle  Chiefe  in  Italia , foce  leggi  di  riforma  i regiftrate  ncfacri 
Canoni, e nel  Concilio Triburienfc, e pria  così  nc  fende  à Vefcour. 
Quapropter  pUcuit  nobis  vttìram  rogare  folertiam,d  T ad  or  ex 
Ectic forum Cbrifti , & duttorcs  Gregis  eius , & clarifima  Mundi' 
luminaria , vt  vivili  cufodia  , *r  fedula  aimonitione  Topulurè 
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Deiipsr  pafcua  vita  aternt  ducer*  (itiacatis,x*rc.  7^e  ali  quìi  quefa 
buine  pi ctalis  admouitionem  efjepraf mùtue, futa  puree,  vet  Indice t 
qua  nos  errata  corrigcrc  ,/uperflya  abfcindere , relì  a conni  3 ere  ftu* 
deatnus , fed  vi  magi s btneuclo  'ebani atti  animo  fufciptet  &i\ 

Le  iingolarità.dd  noftro  Vefcouoi  benché  apparivano  confiderà- 
bili  ncll’appartenenzc  vniuerfàli,  artinenri  al  iuo  carico,  ancora  più 
manifcftefi  fecero  conolccrc  nel  Cóciliodi  Aquiigrano,  doucftà 
la  numcrofa  tpioltitudwede  Prelatifù  dimani  l'eminenza  del  Tuo 
(apere . Dal  quale  dipendeua  il  fornimento  di  nitri  ih  Correggere 
quegli  errori , che  innaucrtiti  dall’inconfidcratione , o rrafeurati 
dalla  negligenza  didradauano  dal  fcnricro  d’bgni ben  regolata  at« 
liooe.  Ordinò  leggi,  che  honedarono  In  doro  Ecclefiadico. 

Tre, vengono  (opra l’aJrrc  autorizzare  dimclta volita . Lapri- 
ma , fu  dcll’elettione  del  Vefcouo . Che  il  Clero , e Popolo,  à 
qua  li  fi  appartcncua  lo  fcieglicre  perfona,  che  gonetnafte  la  Chic* 
fa,c  le  pecorelle  di  Chriftrf,  a tale  elcttfonc,non  fimoueflèro 
per  .nobiltà  ,parentella,  raccomandationi,  j3rcc?bfCtc,o  altro  infe- 
tti (olpcucto  alla  finccr  ita . L’oftendere  il  ptiblico  con  queflVè 
facci  lega  impietà,  & il  più  delle  volte  fono  traditricrdellc  dignità, 
mcnue  i voti  più  riguardano  la  perfona,  che  la  virtù  i cimento, 
e la  làuiezza  deuono  edere  i primi  elettori;  qucllofufficierae,  que* 
fìa  ncceflàtia . Sacrorum  Canonum  non  Ignari  aljen/utn  ordini  Ec~ 
clcfiaflico prabuimus , vc  Epifcopi  per  cltdionem ..  'La  Seconda  fu 
al  Clero,  che  non  dechnaflc  dallo  dato  fuo  « Eflcndo  l’cfcmpiò 
catrjuo  di  tali  petfone,  iladefeamento  d’egm  fcelcraggine , che 
porge  il  latte  vclenofo  all'ofKfa  di  Dio , c chiunque  fi  fbflè , che 
bramafic  legarfi  à meriti  della  Religione  fra  Chierici  » fe  li  propo* 
neflè  il  viuerc  fecondo  la  Regola  Canonicmelle  Catrcdrah , c co*  Cap.  in- 
mc  gli  Abbati  gouernauanoli  fuoi  Monaci  t così  il  Velcodoreg.  pltut-  de 
gefse  li  (uoi  Canonici . In  ciafcuno  Vefcouato  folle  la  roenfa  co-  ?Ic<^ 
nume, e quefla condita  con  Iettionc  fpirituale, erutto  ciò, che  vuuùonT 
fi  Icggcua,  l’oflèruanza  fo  confignaflc  all’opera . In  quello,  folle-  tis  cod.til 
ro dormentori, con  efatezza  foflé  oflcruata  la  perfèttionè  della  CaP-Prx- 
Joro  vira . Ne  ad  alcuno  foflè  lecito  far  cofa , ancorché  minima , pY*bend 
fenza  licenza , & arbitrio  del  Vefcouo , ò del  Maeftro . Qui  ad  le. 
Clcricatum  accedunt,  quod  noi  nominamus  Canonie  am  virar»,  vo- 
lumuiyVt  Uh  Canonico fecundnm  fuam  reguLam  omnimodis  vi: 
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uant,&  Epifcopm  eorum  regat  yitam,ficut\4bba*  èdoi tacorum, 
decernimus  vt  Canonici  Clerici  Canonice  viuant  nibit  fine  li- 
centi  a Epificopi  jui , yel  magiari  eorum  compofite  agereprafin- 
mant . In  ynoquoq*  Epi/copatn,  infunai  manducati , & dormiant » 
tir  fingali*  di  e bus  mane  ad  leftionem  veniant  » tir  audiant,  quod  eis 
impera ur  ^ jtd  menfam  >cro  fimiltter  Ufìionem  audiant , & 
obedientiam  fccundum  C anone s finis  magiftris  exibeant . tire. 
Nella  terza  fi  riprende  la  negligenza  de  Vdcoui,  che  pigri , e poco 
auueduti  follerò  in  reggere , e gommare  li  Monafteri , c Congre- 
garioni  de  Canonici,  Monathi , c Monache  già  molto  prima  con 
priuilegio  foggetti  alla  loro  giuriditnone . Auuifandoli  con  af- 
fetto in  quello  SantiffimoCongrcflò , ch'a  loro  fi  conueniua  con 
paterna  efortat  ione  moderare  gii  altrui  voleri,  & inuigilare  con 
più  diligenza , c che  quella  negligenza , che  fu  tollerata  nelle  di- 
more , pache  aa  alimentata  dalla  fperanza , sbandific  ogn’indu- 
g io  aU’efecurione . Perche  non  vi  è cofa  , che  fàccia  maggiore 
autorità  ne  Popoli,  che  l’cfempio de  Rcligiofi . Didicimus  non • 
nullo s Epificopos  ingubcrnandis  congregationibus  fiibi fiubitftis,  Ca • 
nonicis  yidelicet , Monachi*,  tir  Sanffimonialibus,  baflenus  yalde 
negligente*  extitipe,  quos,  & fraterno, & finodali  conuentu  aimo • 
nendot  efeduximus , yt  ab  bac  negligentia  deinceps  fie  cobibeant . 
Qui  rralafciare  non  fi  può  memorabile  efempioa  Prencipi  > dal 
quale  auditi,  imparino  riuerire  il  V icario  di  Dio,  & honorarela 
Chiefa , e non  folto  mentita  mafehera  di  ragione  di  fiato , farli  le- 
cito nel  difeonueniente.  Se  irragioneuole  ancora  1’impolTìbilc,  col 
fàcrilegio . Si  raccordino, che  la  (ublimità  del  loro  grado  gli  auui. 
cina  à Dio , non  per  diuenire  luciferi  nel  difprczzo , e precipitarli 
dalla  propria  falute.  Carlo,  già  inuccchiato dalla  Canitie degli 
annidimofirò  la  candideza  di  quell’animo , che  Tempre  confer* 
uò  iliefo  verfo  la  Chiefa,  fece  vn  teftamento , che  li  fu  con  l’opete 
fcala  aformontarc  à beni  deU’cternirà,frà  l’altrc  particolarità  prin- 
cipale , fu . Ter  omnia  antem  lubemus , W ipfi  tra  fratte  s curam  , 
tir  defienfionem  Tapa [intuì  fnficipiant . Sicut  quondam  ab  >Auo  no - 
flro  Carolo,  tir  Beata  memoria  Genitore  Tipmo  Regc,&à  nobis 
poflea , fuficepta  eft,  yt  eum  cum  ornai  adiulorio  ab  hofiibus  de  fende- 
re  mtantur,  iuftitiam  fiuam  quantum  ad  ipfos  pertinet , tir  ratio 
pofìulat , babere  faciant . Smilftery0-  do  Cateti*  Ecclestjs , qua 
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fui  iUorum  fuerint  potevate  prasipimus , >t  iu/Iitiam  fu  am,  & 
honorem  babeant  ,&  Tafìores,  & I(e8ores  "venerali lium  locorum 
habeant  potcQatcm  rerum,  <7 u<e  ad  ipfa  pia  loca pertinent , in  quo- 
cunq\  de  bis  (ribus  regni s illarum  Ecclcfiarum  poffeffionis  fuerint  m 
Quanto  alle  cofc  prctiofe,  che  fi  trouaua  in  Ori,  Argentee  Gem- 
me ne  fece  tre  parti . Vna  ne  rifeniò , l’altrc  due  le  ripartì  a ven- 
ture Metropoli  » fra  quali  vi  fu  Raucnna . Di  quella  terza , che  (ì 
ritenne  volfc,  che  la  quarta  parte  s’aggiógefe  a le  dette  Cattedrali, 
c tutto  fi  diu  ideile  da  Metropolitani  con  (uoi  fuffraganci,a  fàuorc 
delle  loro  Chicfe . A quella  di  Rauenna  vi  accrebbe  vna  menfa 
d’oro,  di  forma  ritonda,  in  cui  fcolpita  vi  ftaua  con  ecccllériflìmol 
lauorola  Città  di  Roma.  All’hora  fuffiaganco  lòtto  la  giuridir-. 
tionc  di  Rauenna , era  il  Vefcouo  di  Bologna , ciò  che  vi  roccaflc 
per  la  Iba  Chiefa , la  lontananza  del  tempo , per  eflèrccofa  predo* 
fa,  ce  l*hà  rubata.  E fole  ci  lafciapoucra  memoria,  che  poco  fof- 
fe  quel  carico  alla  foa  virtù, e che  ciafcuno  giudicato  non  l’haurcb» 
bedi  vna  Patriafola.mà  feeltoftà  gli  ottimi  deH’vniuerfo.  La 
fòrza  della  virtù , matura  le  glorie.  Quella  s’affaticò  farlo  cono- 
fccre  nel  tempo,  per  darli  il  meritato  premio  nell’eternità . 
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LA  morte  di  Carlo  Magno  in  Aquifgrano , come  la  Tua  vita  in  814, 
ogni  luogo , e tempo  non  potè  non  cficrc  profittcuolc  alla 
Chiefa  ; così  quella , ancorché  pareflè  lagrimeuolc , li  fu  in  Cielo 
fplendidiffimo  giorno  alla  luce  della  gloria,  nella  quale  lo  rico- 
nobbe Pafqualc  terzo  ,annouerandolo  frà  Santi, c benché  Pa- 
squale forte  Pontefice  Scifmatico , contro  A Icflandro  Terzo,  c la 
podeflà  riprouata , qucll’attionc  fi  ricompenfa  con  le  diuote  me- 
morie della  Chiefa  di  Aquifgrano,  con  il  fuo  giorno  folleggiato 
dalie  Chicle  della  Francia,  e deH’eflèrc  riporto  frà  Santi  della»,  victorcii. 
Fiandra.  Nè  la  Chiefa  punto  vi  contradice,  ò vieta.  Carlo  alla  ad  ciac, 
pietà  comune  lafciò  in  terra  Ludouico  luofuccefiore  ncll  lmpc-  ,n  Lionc 
rio,  da  quella  chiamato  Pio.  Querto, come  il  Padre  confirmò  io.Mol.in 
la  pace  al  Pontefice  * ratificò  la  donatione  ddl’Efarcato  d’Italia,  Nat.  ss. 
con  tutte  l’altrc  Città  appartenenti  frà  quali  Bologna.  In  qucfto  BclS‘J  • 
tempo,  che  vi  fòlle  Vclcouo,  (le  bene  difficilmente  congicttu- 
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rare  fi  pup,r.onvi  è però  cofa, che  sù  l’incerto  pòflà  Tendere 
dubbiofa  la  fuccefiìone  . L’alflittioni,  ch’oppreflcro  Bologna, 
fono  teflimonio  all’hiftorja  di  quello, che  non  fi  può  fcriuere  ±\ 
Grandi  furono  le  miferie  ncU’aflediodi  Ludouico  il  leggkro, nella 
prudenza  figliuolo  di  Lotario  «quale  non  degenerando  dal  Pa- 
dre, acciecato  dalla  fuperbia  non  conofccua,  fé  non  là  fui  perfidia.!. 
Fù  così  anguftiata  la  pouera  Città,  che  ritrouandofi  di  minori  ? 
forze , e potere , nd  fuo  V efeouo  però , di  maggiore  giudicio , c 
confeglio,  la  fortezza  dell’animo  de  Bologncfi  più  (limò  il  de* 
coro  deirirooore  di  Dio,  che  la  libertà  della  Patria , quale  nel  di- 
fprezzo  delle.Ghicfe , c de  Rdigiofi  farebbe  pericolato . La  Pietà 
calpcflata  dalla  maluagità  di  Ludouico , c la  ncccflìrà  dalla  perti- 
nacia fecero  si,  che  cede  Bologna  in  quel  punto , che  più  lo  fdoJi 
gno  fomentaua  in  fuo  furore.  Le  Porte  aperte  dalla  violenza,  pen- 
ando introdurre  la  benignità  di  vo  Pri  ncipe , prouarono  la  flràgc 
di  vn  crudele . 11  facco , & il  ferro  fàccua  lecito  a I Soldato  la  pro- 
prietà del  Soldato.  Ancorali  falli  delle  mura , che  per  poco  di- 
feso la  Città , non  furono efenti  dalla fua  nemica  impietà, che 
diroccati  nelle  loro  tuuinc  proiettarono,  che  quanto  dittìmile  era 
Ludouico  da  Carlo,  & Ludouico  Pio  fuo  Auo,  tanto  didifcfa 
era  N>  il  Velcouo , con  l'ette  mpiò  della  tolleranza  dimoflrandofi 
animofo  nelle  calamità . Con  la  fortezza , e le  parole  folleuaua , 
ctoglicua  gli  afflitti  alla  difperationc.  Là  cometa  ,c  terremoti  ? 
che  feofsero  Roma , e buona  parte  d’italia  folto  Lione  Terzo,  ne 
fuoiinfèlicittìmi  augurijnon  lo priuarono  della  confidenza, che 
di  continuo  fottcntaua  nelle  delitic  della  diuina  Clemenza  . E 
benché  quelli  pronofiicaflèro  cattighi  rigorofi,  prendendoli  di 
lontano,  con  procurarne  gl’incontri  della  penitenza  nel  fuo  Po- 
polo afflitto , li  raddoteiua  nella  foro feuentà . Lo Scifma  di Zin- 
zino  Cardinale , contro  Eugenio  Secondo,  Pontefice,  non  fccrnò 
la  ttabilità  della  fède  ne’  Bologncfi , ne  conturbò  1’v.bbidienza  del 
fuoVcfcouo,al  Vicario  di  Dio.  Anzi, che  chiamato  da  Euge- 
nio vn  Concilio  in  Roma  di  fcflàntatrè  Vcfcoui,  non  fi  defrau- 
dò la  diligenza  di  quello  di  Bologna,  che  non  vi  fotte  ptefente . 
i Loradupqil  Pontefice  per  rafrcnarc  l’atiibitionc  di  alami,chc  già 
corrotti  dallo  Sciima  pareu  3, che  con  (ccnfigliato  difpendio  auui- 
1 li£>cro  lagrauità  Eccicfiaftica  > e col  diiùniefi  dall!  vbbidienza  fi  tà- 
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ceflèro  licentiofo  il  loro  dcfidcrio.  Fra  trentotto  Regole,  ò Ca- 
nonici ordinati , vno  ne  fu  così  fpiegato  à quel  più , che  richiede- 
uaia  rifórma.  Wjceflaria.n.res  exiflit,  vt  luxtaEcclefiam  Ciati-  ,,.p.  f> 
fttna  confi itnaHtHr,m  quibus  Clerici difciplinis  Ecclcfìaflicis  >acent . NccclTa- 
Itàque  omnibus fit  vnum  /{efettorium  ,acdormitOrium  ,feù  catene  r‘3* 
officina  ad  'nfumClcricorum  neeefjarix . Mini  {tri  vero,  pofiEpi . 
ftopum  fnper  tot  tales  eligantur , quorum  Trita , atq-,  dottrina  illos 
potius  exornent,  quam  deboneHent,&c.  Il  tempo,  clic  ne  momenti 
della  vita  di  N.  Irà  opere  gloriole  rrionfàua  inuidiofo,  non  folo  hà 
celato  il  nome  alla  pofteriià  (benché  altri  fi  credano  foflè  Marti- 
no ) ch’ancora  in  vna  Colonna , Copra  di  cui  fi  pofa  vna  Croce  d» 
pietra , nella  Picue di  Budrio  vi  fi  nega, quale  auanti  vi  foGeripo* 
fata , fu  da  lui  con  folennità  benedetta , c vi  flà  tale  infcrittionc . j 
- In  ri.  Domini  TloSiri  le  fu  Cbrifli.  Impp.dn.7l « 

HLudouico  , & H Lotario  cita  Filio  jinn.  Impcnj  ■ 

torum  Cbrifìo  luuante  , quardecimo,  & Sexto% 
die  ottano  , Mcn.  Tfoucmb.  per  Ini.  Scxta 
Tetr.Tresb. fieri  Upgaui. 

Quello  fi  (lima , folle  dell’ottoccrtto  vinrifette,  ò poco  piinò  me- 
no . Altro  di  quello  non  fi  trouandq  j ancorché  la  longa  ferie  de 
gli  anni  non  permetta , che  le  memorie  dcllcfuc  virtù  ammirare 
fi  pollano.  Il  filentio  tacendo , inuita  il  defiderioa  confìderarlo 
maggiore, e-  ftmmoctalita  fdegnando  quegli  applaufi »che  col  ... .*1 
rcfpiro  luanilcono,  come  Cuoi  propri  jlirifctuò  alia  gloria.  ^ 
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CHe  Chrlrtofano  fuccedcffc  a Martino . Alcuni  aftermano  g . . ^ 
nello  fleflò  tempo , quello  edere  (lato  VeÉcouo  di  Bologna  *»  * 
prcfentc  ad  vnCoflBflro  di  Mantoua.ia  cui  fi  trattò  la  caufade  DoneC- 
Patriarchi  di  Aquilcia  y c di  Grado . Ciò  rende  poco  ficuro  il  rac*  mund. 
conto  > poiché  altro  Concilio  Generale  non  fù  celebrato  in  Man-  Hil*-  Ecr 
toua , che  lotto  Alefiànd.  LI.  Pont,  perla  condenaggionedi  Ca*  c ef*  Mat* 
dolodcl  1064..  2 jo.anni dopo , sì  che , cficndo le congictturc in- 
certe , fi  confegna  olle  nouùc  deU'auucnitc  i fùcceffi  dubbiofi  del 
pafiato. 

’t'.J  I !l  ■!V>ti|3U  i. 
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NE  gli  Annali  d’ogni  tempo, ne'  quali  fi  vagheggiano  l’artiom 
d’huomini  Illuftriflìmi , la  nauicella  ddl’inteUctto  per  ogni 


patte  può  valicare  -,  le  fatiche  de  letterati  ne  fanno  fenfata  (perieli* 
za . La  nortra  narratione  intraprefa , ne  Cuoi  principi] , è così  pò- 
ocra , che  non  folo  non  ci  manifcrta  il  nome  del  V efeouo  fucccf* 
Core  ( nel  dubbiofo  poflo  Teodoro  ) eletto  più  torto  da  voti  del 
trauaglio , che  ancora  ci  nega  nella  fua  (carfezza  le  particolarità» 
quali  nel  beneficio  comune  lo  (accuano  riconofcerc,  & amate 
per  Padre  (piritualc.  Il  partalo  èteftimonio  ficuroallecofeauue- 
nire.  Stalla  penna  di  chifcriue  regola,  per  cui  porta  nella  fua  cct. 
tezza  feruirc  all’hiftoria , chi  camina  col  battone  dell’altrui  verace 
indirizzo , col  piede  del  difeorfo  non  può  inccfpicarc  con  difere- 
dito . Cornea  molti  altri  partati,  ci  farà  guida  l’andare  errando 
fenza  d rrtòtto  ,frà  fucceflì  non  così  fingolarizzati  alla  pedona . La 
varietà  del  viuere  introdotta  da  genti  rtranicre , che  per  le  guerre 
feorfero , & habitarono l’Italia, fu  cagione  non folamcnte  della 
corruttionc  de  coftumi , mà  per  peggio  della  diflòlutionc  ne  Reli- 
giofi , sì  nel  Diuin  Culto  • come  nel  rifuegliarc  i Popoli  già  impi- 
griti nella  diuotione.  Il  componete  inficme  difomiglianza  d- 
vfanze  fenza  dificrto , è conditone  della  diuinità . Altri  mente  è 
Tacit.An-  vn  infermità,  ch’altera  col  dilprezzo  lecofc  diume.Tibcrio  modc- 
nal.  1.  j.  jj  volo  ^ j p)rufò  t perche  folo  nel  modo  haueua  del  forefticrc  » 
dubitando , per  quello  non  fi  fdegnaflc  la  deità . Quanto  inferma 
nefortediquetta  pcftifcra  fibre  l’Italia  , fidclirtìma  teftimonian- 
zanefà  il  Concilio, ali’hora  radunato  in  Pauia , alla prdenza di 
Ludouico  Imperatore.  Al  quale , furono  chiamati  tutti  li  Vcfco- 
ui  della  Lombardia , e ancora  il  Vefcouo  di  Mogna , per  emen- 
dare i corrotti  cortumi  nelle  Chicle  empiamente  introdotti . U 
farne  mentione , farebbe  fuperfluo , quando  concernenti , e fauo- 
reuoli  non  forteto à quelle  confuctudini  diChiefe.cMonafteri, 
che  già  altre  volte  furono  ragioneuole  materia  del  nortro  difeor- 
fo, c conofccre  non  facertèro  ad  onta  del  tempo , che  fe  bene de- 
fcriucrc  non  fi  poflòno  li  meriti  delle  virtù  di  N.  ne  meno  in  quel- 
lo ritrouarc  fi  può  > che  correggere . Alcuni  di  quei  decreti  colà 
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fiabilitr,  faranno  la  fquadradc  Lesbi , da  cui  migrare  fi  porrà 
ancora  lo  fconofciuro.  Il  primo  , fù  proucdcrc  all’vffirio  della 
prcdicatione , che  effondo  propria  dello  Spirito  Santo , c dcll’ani- 
me,  di  quello  in  elcrdtarla,  c di  quefte  in  ascoltarla.  Fra  quello , e 
queffi  cagionandoli  vna  certa conuenienza  dtdiuinità  ,fa  cono- 
nofcerc  di  quanto  prezzo , e ffima  ne  fia . 1 Minirterij  della  noffra 
falutc  hanno  i Tuoi  primi  natali , da  quefto  carico  Apoffolico , 
ordinatone  Vefcoui , cne  Sacerdoti  » la  trafeuraggine  di  alcuni , 
con  la  negligenza»  e malitia  de  Popoli  l’haucua  porto  in  oblino- 
ne . La  Nobiltà , per  fare  feruire  alle  lue  commodità  quello , che 
doucuano  adorare , haucuano  fabricato  dentro,  c vicino  le  loro 
Cale  Oratori  j,  e Chicfe,  douc  con  agio  poreuano  afcoltare  la  Mef. 
fa  • e li  diuini  vftìci  » equcllo , che  concertò  gli  era  per  (occorrere 
le  neccflìtà , clic  le  fominiftrauanolegirimo  impedimento  *tra- 
iafciandolc  Chiefe  maggiori»  e Parocchiali , douc  ff  predicaua  la 
parola  di  Dio  » con  difprezzo , e publico  fcandalo  al  fuo  comodo 
compiaceuano . Dottrina,  & Trsdicatio  in  Vopulum,  &c.  A Mo- 
nafteri  de  Canonici , ne  quali  già  quali  fpento , c perduto  il  viuerc 
Regolare  v fi  comanda  à Vefcoui , nelle  Diocefi  de  quali  fi  troua- 
uano,che  fenza dimora  vifortero  riformati  li  diftetti.  Da  Mona' 
fterift  viroru,feu  /xwinarum^ux  feenndum  B^gulam  Sanili  Bene* 
ditti, vel fteundum  Canonici auttoritatent difpofita efle debent,&c . 
Nel  Rcligiolo  è neccflàrio  » che  l’obliuione  diuori  l’amicitie , e le 
parentellc . Non  lo  (pauentino  le  difficoltà  delle  Regole  » e fi  rac- 
cordi di  quello, che  hà  promefloà  Dio  nel  Battefimo, quello, 
che  hà  giurato  nel  Sacramento»  e confirmato  con  li  voti  della  Re- 
ligione . Il  perfetto  leruo  di  Dioaltro  non  brama , che  Chrifto ,c 
fé  altro  ama, non  è perfetto.  In  quelli , douunque  il  Velcouo 
ne  trouaflè  temeraria  refiftenza , vi  fi  impone , che  ancora  ne  Su- 
periori con  corrcttioni , minaccic , c caftigo  emendare  la  douefic. 
Alla  legge  diuina , le  decime  furono  riformate  * per  cui  con  leci- 
to, e (ànto  tributo  fi  bonora , e folleuaua  la  Chiclà,  che  illanguidi- 
ta^ inférma rcftaua  nel  fuodccoio,c  l’honore di  Dio  conta- 
minato . Quelli  miniftn  » chVrano  confacrati  alla  publica  falute  » 
mentre  crefceuano  nel  numero,  diueniuano  mancheuoli  nel 
domito,  e neceflàrio  loro  fcuuenimento.  E come  dalla  dilpo- 
fitione  de  Vefcoui  quello  gli  era  con  qoalch’agio  determinato  ,V- 
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arbitrio  dogni  Secolare  gli  lo  compendiali! . Gran  perfidiarli 
molti  verfo  le  Chicfc , e Religiofi  » benché  ancora  Tuoi  proprij  di 
Cangile , c parcntella  ,che  doue  fi  doucebbe  fccondatei’amorc  ,c- 
lacompaflìonc,ncH’inuidia  s’inflcrililcono . Giuda inuidiaua  il 
prcvzo  dcll’vogucnto , fingendo  carità  mafeherata»  e pure  col 
(uo  ramanco,  non  compensò  il  guadagno.  Le  terrene  facoltà 
non  accrefcono  conl’offefa  di  Dio,  nè  col  danno  de  Religiofi, 
mà  col  rifparmio  ragioncuole.  L’orationi , li  fagrifici  deRcligiofi 
fono  i fuffragi  delle  felicità  comuni.  Li  Monaflerifonoipcrpc- 
lui  alberghi , doue  firicouera  il  fuperfluo . che  fi  giudica  nel  nu- 
mero de  figliuoli,  con  follcuamenro  delle  famiglie.  Nelle  Relù 
gioni,  con  lo  Audio  fi  profertàno  le  Cattedre,  s’addottrina  ne  Pul- 
piti. Conia  penna  fi  diffonde  la  Fede.  Le  Stampe maniferta- 
no  il  credito  d’ogoi  fcicnza . Se  pure  qualche  diffetio  rende., 
diffimili alcuni  nella  bontà , che  prima  fioraia  -,  non  refia,  che  non 
ce  nc  fiano  de  buoni  neli’occupationi  del  Cielo.  A tali  ragioni 
morti  quei  prudentiffimi  Padri , regiftrarono  con  inuiolabili  de- 
creti così  fantiffimc  riforme,  die  nella  loro ortèruanza allonta- 
narono ogn’auguriod’infèlicirà.  Ritornato  N.  dal  Concilioalla 
fua  Greggia . La  diligenza  ncll’antiuedere  ogni  picciolo  diffetto, 
promettendoli  acquirto,  col  defidcrio  della  corrcttione , non  ito- 
uaua  momento  di  ripo/ò , e fedeiirtìma  li  compariua  la  riufeita ,, 
doue  la  follecirudine  era  congionta  con  la  prudenza . Tutti  flutti 
di  quell’integrità , che  perleucrantc  li  fù  fino  al  fine  di  fua  vita,  per 
confignarlo  all’eterna  beatitudine.  • 

,'i  G I O V A N N Uh:  . j 

C*  " * * T L 1 y ^ 

CHi  và , con  attcntione  confidcrando  i varij  fuccertì  dellaj 
Chicfa  Bologncfe  » perche  fondati  sù  le  calamità , la  giudi- 
carà perfettiflìma . Felice  fù  ilfuo  Popolo, benché  nctrauagli , 
Tempre  elcfie  Partoti , che  più  prezzarono  la  legge  di  Dio , die  la 
podcrtà  del  dominio  fpirituale , c l’autorità  di  quello , impiegaro- 
no nella  falutc  comune . Le  qualità  di  Giouanni,  non  defrauda- 
rono Telettione,  che  ftà  molti  buoni  fù  fatta  diiui,acciochc  il 
grado  di  Vefcouo  pcrfaict  afie  nella  lua  ordinaria  eminenza , c ne 
riccueflc  l’honore,e  l’olsequjq,  quali  tempre  famigliati?  Bolo* 
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gndi  ,tctfo  il  Tuo  Vcfcouo  > chiodò  «chela  bontà  in  firn  ih  clet- 
tioni,  loro  fu  Tempre  ptofittcuolc.Non  pu  mife  il  Culo,  che  la  vir- 
tù di  Giooanni , per  non  rise  re  diflìmiU  da  gli  aitn,  rxn  foie  efer- 
citata  con  la  patienza . Come  gli  altri  VcTcoui  dcll’Emil  a , età  fuf- 
firag  neo  (oggetto  alla  giundittione  del  Metropolitano  d.  Rauco- 
na,chein  quel  tempo  era  vn  Gicuarni  Arcraefcouo , fc  quello 
nome  mevirafle,  quelle  attioni , che  li  Tuggeriua  il  difprezzo  » e l'- 
ambi tione  vfari  centro  li  VcTcoui  Tuoi  fuddiri  « lo  manifefiarono. 
Intere  flato,  ed  inhnmanoin  concorrenza  non  tifpcttòla  Mitra, 
nelapodcfià  ne’  luci  eguali.  Tutti  li  VcTcoui  Tono, cren  Tono 
Vefccuu  G i Apofloli,  e Giuda  furono  diflìmilii  la  dignità  fu  la 
medefima , dilugualc  il  merito . Ordinario  coflume  de  gl’indegni 
di  honori , che  ciscndo  d’animo  vile,  non  vi  può  capire  la  gran- 
dezza delie  dignità , sì  che  fuori  'enza  ripari , à guifa  di  temerario 
fiume  da  picciolo  letto  trabocca  violenze . Ogni  fecond’anno 
quellavifita,cheragiontuolmentcc  comandata,  con  laccmpa. 
gnia  di  cinquecento  per  Tene , e gran  numero  di  caualli  rendeua  il- 
lecita , & indifcrcta,  per  ogni  Vefcouato,  ò Parocchia,  doue  fi  fec- 
maua,  tanto  vi  fitrattencua  .finche  la  dimora  l’entrate  del  Ve- 
Tcouo,gli  alimenti  de  Chierici,  le  limefne  de  Poucri , il  fiTàrci- 
mento  delle  ChieTe  ,&  altro  con  fi  rumcroTa  moltitudine  haueflè 
diuoratc . Già  mai  fi  partiua\fc  buona  (orna  di  danari , prefenti , 
«doni  à lui  i&à  Tuoi  non  fpalancauano  le  porte . Peggio  diTi- 
bcrio  Idolatra , qualedire  foleua , che  il  Reggente  folate  doucuq , 
•non  Tcprticarc  la  Greggia.  Non  vi  era  V elee  uoà  lui  feggetto  ,al 
.quale  ancora  sforzato  non  confignaflc  Caualli  da  nudrire.  Campi 
da  coltiuare,  cornea  Tuoi  Cerai , e precuratori.  Sifeiuiua  di  quel- 
la fortuna  ,che  quanto  più  l’elaltaua , più  indegno  lo  publicaua. 
Nelle  Plebanie , ne  titoli , e Monafìcti , benché  poteri-,  l'augritia 
•priuando  li  Tuoi  leghimi  luperiori , e beneficiati  con  la  Tua  auidi- 
tà  ogni  cofa  confondeua  a guifa  di  quei  rei  > che  alcuni  barbati  ca- 
ricatane d'oro , e quanto  maggiore  era  il  pelo , tanto  più  colpe- 
uoli  limamfefiaua.  La  Tua  fupetbia  à ciafcuno  pteferitto  hauc- 
ua , che  abbandonate  le  proprie  Cattedrali , cerne  C hicrici  priua- 
tiandafieroà  fornire  la  Chiefa  di  Raumna,  ciafcuno  il  fuomefe, 
à loro  TpeTe  • Che  in  quel  tempo,  alcuno  di  loro  non  hauefle  cTa- 
• tocaualcateproprij caualli  per  la  Città, Tenza  luocom piacimen- 
ti 
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altritnente  incorrala  in  grauiffimc  pene . E per  inoltrare  li 
Tuoi  viti  j , nc  gli  ccceifi  ,vo(fe  acquiftarfi  il  nome  di  empiamente 
temerario.  PtatobU  tutti  li  Cuoi fuftraganei, che  percento  al- 
cuno-non  douedèro  riconofcerc il  Pontefice  Ramano  ,&  à quel- 
lo offrire  fegno  di  riucrenza  L'impotenza  cagionata  da  forza 
fapetiore maturò  qùei  penfieti.ch’altre  volte  furono  lenti  ncll*- 
cfccutione . Giouanni  ilnoltro  Pallore,  e gli  altri  Vetcoui  gra- 
uemente  offefi  ricorfcro  al  fupremo  tribunale  di  Pietro , a Nicolò 
Rub.hift.  Primo  ffpiegitc  le  loro giuftiltìmc  querele.  Giouaani  l’Arciuc- 
Rau.  1. 5.  feoaj, fii citato  à Roma»  tré  volte  ricusò  andarui . Fuggendo. 
r c fprczzando  il  giuditio  del  Pontefice  tà  priuato  contumace  della 
dignità . Conofcendofi  reo, ricorfc à Pauia da  Ludouico  Impe- 
ratore -,  accio:hc  douc  l'accufauano  li  delitti , vi  fi  interponete  la 
Maefià  di  Celar*  à Ilio  follcuamento . Procurò  redimere  la  po- 
. kertà  <f»l  Rio  merito  , con  la  moneta  della  raccomandationc . 

‘ J ‘ impetrò  A .ribaldatoti  à Nicolò , à pregarlo  fi  degnate  potete 
"iridare  à Romaficuro  per  diffondere  la  lua  caufa  ; lenza  timore 
di  rilcntimcnto . Dal  pictoto  Pontefice , con  benignità  li  fù pcc- 
meflo . Venuto  à Roma  Giouanni , congregò  il  Papa  in  Lutera- 
no vn  Concilio , al  quale  vi  furono  tutti  li  Principali  Prelati  della 
Cotte,  il  Patriarchi  di  Grado,  li  Vefcoui  di  Campagna,  di  To- 
fcana , e quelli  dell’Emilia , ch’offefi  per  loro  difgrauio  lo  qucrc- 
\ lauano . Le  doglianze  con  veraci , c fincer  1 te  (limoni  promette- 

nano  autenticare  ifooi  delitti , fc  bene  fuperfluocra  ogn’at teliate, 
douelc  dignità  dimoiti  accreditauano  il  tutto.  Quanto  più  gii», 
(lificate  erano  le  querele  * tanto  più  graui  appartano  le  lue  colpe. 
L’A  rciucfcouo  già  confuto , e confapeuole  de  luoi  vcrgpgnofi  er- 
rori , con  ingiuria  del  rofiòre  riprendendo  la  propria  conlcicntia,c 
fc  fteflò  accufandocon  profondiflìma  humiltà , dimandaua  per- 
dono ,c  non  calligo . Così  pronta  ,efpontanca  confittone  mtc- 
.1  neri  il  cuore  di  tutti  » piegò  i voleri  alla  compaflìonc , benché  il 

proprio  demerito  lo  condannane . La  dignità , li  meriti  » le  prc- 
•S  " ghiere  di  quei  Prelati  prefenri  lo  fecero  degno  della  benignità  di 
Nicolò,  quale  Padre  amoreuolc  fc  li  dimofirò  ; mentre adopra- 
re  potendo  il  caftigo,non  volle . Riceuè  in  gratia  V Arciuefcouo  il 
ritorno  alla  dignità , che  prima  potedeua , c come  quello  gli  er- 
rori non  fi  caccocdaua , quefte  neU’auucnirc  promcttcua  ficura  1% 

emen- 
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emenda . Et  sffinc , che  folle  à tutti  mantella  > comandò  il  1 on- 
tcficc , ch’alia  prefenza  di  fucila  (aera  Congregane  ne  f;  purgale 
dello  feifma,  e ch’ogni  feccnd’Anno  andare  deuefle  a Rcn  a,non 
hauendo  contrario  impedimento  »ò  (cufa  legitma  . Che  nella 
fila  Metropoli,  per  l’auueni  re  confacrarcnon  potefle  alcuno  Vc- 
feouo , ancorché  fuddito , e canonicamente  eletto  ; fe  per  partico- 
lare priuilegio  della  Sedia  Apofiolica , non  li  frte  conceduto.' 

Non  doueflc  temerariamente  impedire  l’andare  à Roma  ad  ogni 
fuo  arbitrio  a Vefcoui  fuoifuff  aganci.  Non  potete  con  angarie 
niolefiarli , od  introdurre  altre  nouità , che  li  (acri  decreti  non  ap- 
prouatero . Che  lotto  pena  di  (comunica , non  potete  con  difu- 
(ati  contratti , ò alterationi,  alienare  beni  di  Chicle , lenza  licenza 
del  Pontefice , ne  meno  occupare  cole  profane  fin  che  dal  fupre- 
mo  Pallore , ò fuo  Legato  non  fblTero  giufiificate . Li  beni  delle 
Chicle  irragione uolmentc  occupati , douunque  fi  fòtero,  ò in 
qual  fi  voglia  modo  illecito  poteduri , ò per  fc  ,ò  per  altri  fenz’- 
indugio  redimire  doucfic.  Quelle  giuftillìmeconditioni  tré  vol- 
te acclamate.  & approuatt  furono  dal  Sacro  Conci!!oro,e  da 
Giouanni Arciuefcouo con  giuramento, e fcrittura confirmate. 

Non  poco  di  folleuamentofù  al  Vefcouo  di  Bologna , alle  Chielè, 
e Mona  (Ieri  * i beni  de  quali  erano  fiati  tirannicamente  occupati^ 

Ritornato  il  nofiro  Vefcouo  » Giouanni  à Bologna  > la  ritornò 
ancora  in  gratia  alla  prima  allegrezza , quale , col  racconto  de  (uc- 
celli auuenuti  in  Roma  , contro  l’ Arciuefcouo  fece  comune^  * 

Deprezzata  da  tutti  ful’afflittionc  dell’animo,  e pollo  m dimen- 
ticanza ogni  perdita  pallata . Con  maggiore  quiete  reggendo , • 
goucrnando  egli  il  fuo  Popolo , la  vita , e l’eruditionc  di  continuo 
locelebrauano.  Giouanni  Ottauo  di  quello  Nome, l’anno  Se- 
condo del  fuo  Pontificato,conofcendo  la  prerogatiua  del  fuo  giu- 
di tio,  che  accrcditaua  la  riufeita  d’ogn’imprefa , in  compagnia 
de  Vefcoui  Eginulfò  di  Mantoua,  Eicardo  di  Vicenza  ,c  Viato- 
re  di  Ferrara , lelefie à riconofccre  iilegirimo  di  vna  caufa,  che 
pendeua  dubbiofa  fra  li  Vefcoui  di  Trento, e di  Verona  . Ne 
Concili)  di  Pauia  » e Pontigonenfe  in  Francia  diede  Giouanni  il 
fuo  voto  fauorcuole , che  li  Vefcoui , vicino  le  loro  Chicfe,  fàbri- 
care  douctero  chiofiri , ne  quali  cflì , con  li  principali  del  Clero» 
ciuci  Canonici  habitatero»  cruenterò  Rdigiofi»  con  Regola» 
r;  _ fot» 
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folto coifono  quei  luoghi  » che  in  alcuni  Vdcouati  antichi  (idi» 
mandano  Canoniche . Ve  Epifcopi  proximnm  Ecclcfi*  clauflrun 
infl  liner  e*t  , in  qno  ipfi  cum  Clero  regulariter  Deo  Militarent , 
frc.  Tutto  ciò , ch’operò  Giouaoni , c verfo  la  fua  Greggia  » c 
fuori , in  ogni  pcrfonaprocuraua  raffèttionc,el’vtilità.  Quella 
ptouidenza , che  il  tutto  faggiamcntc  difppnc , conofcendo  il  ter- 
mine del  luo  mctito , (ollcnollo  alle  pubi  iche  felicita.  Lafciando* 
lo  così  impreco  ne  gli  animi  dopo  la  morte , c nelle  fui  profitte- 
voli anioni , che  ragionandoli,  ò faiuendofi  di  lui  > (empre , per 
le  fuc  Angolari  virtù , ncrcftaiàprtfcnte  alla  pottcrità , 

, N.  MAMBERTO. 

j»-.'  tt  E tiuolutioni,chc  furono  di  continuo  domeniche, c fimi» 
JL,  gliati  alla  poucra  Italia  i slontanate  l’armi  de  Francefi, per  le 

quali  ripefaua  la  Chiefa  , da  contratti  di  Berengario  Duca  del 
Friuli , contro  Guido  di  Spoleto  Rè  d’Italia*  furono  rifuegliafc 
più  attroci  * & impemofe, clic  già  mai fofsero . L’ lmpcrioper  la 
morte  di  Carlo  Caluo , che  ftaua  per  cadere  in  vno  di  quelli , era 
pieno  di  confùfione.  La  Germania* e Francia  fofsopra , l’Italia 
afflitta , Roma  inquieta,  e lo  flato  della  Chiefa  porto  in  feompi- 
glio , furono  tutti  motiui  à Bolognefi , ad  accelerare  l’clettione  di 
nuouo  Velcouo.  11  che  fu  efeguito  in  perfora  da  riporli  fta  gli 
ottimi,  che  quella  dignità  riucriua  non  come  nuoua.màcomc 
cofaàlui  meritamente douuta.  Il  Nome  dalla  verità  fi  tace j per- 
che le  lire  condition;  di  maggiore  titolo  l’accreditino , e lalcia,  che 
l’incertezza  à voglia  lo  chiami  Mambetto.  La  prudenza  con  la 
follccitudinc , ch’egli  haueua  di  procurare  il  bene  nel  fuo  Popolo , 
vedendo  il  male  tempre  dubitaua  il  peggio . Mentre  gli  altri  inti- 
moriti fc  ne  ftauano  nell’altrui  tuuine,  egli  preuedeua  le  proprie. 
Sapeua , chedalle  guerre , e turbolenze  fi  rilafciaua ogni  liccniiofà 
libertà , che  ancora  alle  cofc  honefte , in  Amili  fcompigli  (buratta* 
Ua  effetto  pcricololò . Ptoctirò  con  rimedio  opportuno  incontra  « 
re  ciò,  c*haucfsc  potuto  difturbarc  1 anime  à lui  affidate . Da  For- 
mofo  Pontefice  impetrò  la  confirmationc  dell'antico  prinilcgio, 
da  fuoi  anteccfsori  à Vefcoui  concetso , nel  quale  fi  daua  fuprema 
autorità  (òpra  Monaftcri  * e Chicfc  nelle  loto.  Diocefc  fabneati . E 
- que- 
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quello  jter  bu«n  zelo  di  rafrcnare,  fc  vi  follò  fiato  bifogno ogni  te- 
merità * che  haucflc  potuto  accadere  in  pcrionc  di  profLflìone 
Rcligiofa,à  lui  lòggertc.  Non  furono  Iòle  Tarmi  dePrcncipià 
difturbarc  la  pace  comunc.che  afleloalla  Cattedra  di  Pietro  Gio- 
uanniNono»  qucfìo.eflèndopartiale  giuflilTìmo,&  duerno  di 
quanto  haucua  fatto  Formofo  > folleuaniofi  gran  parte  del  Po- 
polo» che  diftèndeua  i’impictà  di  Stefano  Settimo  nemicodi  F'or- 
mofo , quali  nc  nacquero  dileordic  ciudi , c fanguinofe . Pei  fiig 
gireogn'cccaficncdi  tumulto  congregò  vn  Concìlio  in  Raucn- 
na,ncl  quale  vi  furono  gli  Arciuelcoui  della  Francia, le  tram.  quat- 
tro Vclèoui  ,col  Velcouo  di  Bologna , c Lamberto  Imperatore." 

In  quelle  non  vi  fu  chi  non  ambillc  la  lupnema  dignità,  per  con- 
dannare la  crudeltà  làcnlega  di  Stefano  ; quale  molto  - tempo  dif 
fimulato  nehWiio  lo  fdegno  contro  Formolo , mòno  cicwc  Pon- 
tefice v idolatrando  fe  nkctofimb . àpct^uafione  diSetgiofècc  di- 
fepelhrc  Fomiofo~  Spogliatolo  di  querfbabwo»  che  ancora  mora  Lnirp.Ti 1 
tolo  ùceoa cònofccreieRère  fiato  Vicario  diChnfio.lo  veltìdi  cin.l.ìk 
manto"  vile  pc  deprezzato.  Fornii  troncare  leditaddia  meno  p'jron  , 
dtfha , quali'fono  ur.fimili  petlonaggi  miniftre  della  confacrauo-t  89'7 1 
ne , comandò , che  quel  cadauero  follò  gettato  nel  Teucre.  II!  n.  1.3. 
che  » da  mm.firi'finrùli  alla  liia  impieiàfii  efegmto . Che  le  glorio- 
fc  memorie  uh  Marcel  io  folle  ro  contaminare  da  Verte,  c die  fin- 
uidia  con  le  roani  delia  malignità  nòn  perdonarti  à trofcj  di  /V;a  • 
rio,b.nche  anioni indegno  V>fotono  d'Ido|atri , & àriguaruo  di 
qwelti  l non  tanto  e fondaci  e . La  Janntà  unpaticntc  di  così  bar- 
bara ingiuria , rimproucrò  la  maluagità;  Poco  dopo  lan  cric  di 
Stefano,  da  Peicatori  notiate,  cnconolcmto  il  lanto Cada  nero , 
comandò  Giouanoi  il  Pontefice  folle  portato  nella  Balìhca  Vati- 
cana-.'douc  con  miracolo  nuouo,  rimugini  de  Santi  iui  dipinrcft 
videro  riuercnti  ùiutarc  il  corpo  di  Formoiò . Lo  Arano  tuccéflò , 
benché  prima  fa  puro,  a li  hora  rinoudlatoconturbò  quella  San- 
tiffima  Congrtgationc  de  Vclcoui , che  furono  prdcntll  Scufa-d 
uano  ilnmorc  altrui,  alimentato  dalla  porenzà,&  autorità  di 
Stefano  . Giouafini,  così  condannò  il  misfatto.  Synodum  à Ste- 
fano yt. Pontefice  predeceforenefiro  celebratavi  »in  quo  cadaver 
Formofì  Tonttficts  e fcpulcro  ex  trattavi,  eir  quaji  ed  ludicwm 
addati  am  }«tqy  dannai  unte/t,  quod  nutoquam  alias  foiiumaccepi.' 
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ni ns , penitni  abrogamus , ac  pojlbac  tale  ahquid  fiat  per  Spiri  tua 
Salili  ludicium  mteriicimus , &c.  Scomunicò  li  violatori  del 
Sepolcro,  yiolatorct  Sepulcrt  Formo  fi  Pontificie,  qui  fafta  aé 
rapiendum  Tbefaurum  confpirationt  corpus  eius  tra  i erunt,  atq\  in 
Tybenn  proiecerunt , nifi  refpuerint  a S,  Dei  Ecclefia  liminibus 
propuifamus , &c.  Confirmò  gli  ordini  annullati,  già  ttabiliti  da 
Formolo,  e col  fuoco  aggiorni  fplcndori  alla  Tua  innocenza  furo- 
no purgate  l'ombre  vergognofe  di  quei  dectcti  empiamente  fatti 
da  Stefano.  L’innocenza  è à guila  di  quelle  cofe,chegiouano 
con  l’odore , ò lontane , ò nalcotte,  fanno conofcere  il  fuo  capita- 
le. Non  può  ftarcotiofa,  ancora  dopo  la  morte  oltraggiata  è à 
(è  fletta  cloqucntittìmo  auuocato , alla  difefa.  Che  ne  feguiflè 
così  empio  (uccetto , de  Scrittori , chi  lo  rifiuta  ,e  chi  l’apprcua . 
Chi  flà  quefle  carte  il  riferifee  ne  per  il  tempo , ne  per  tclatione  fi 
Otta  Fri-  conflituifcc  giudice  frà  le  parti.  Vtrum  licite  aut  fecus  afta  fini  r 
iìng.  1.  «.  jicerc  prafentisnon  e/l  open  e %rcs  cairn  geflas/cribcrc,  non  return 
c'  geftarum  rationem  redderc  propofuimut . Bene  è chiaro  ancora 

nell'epitaffio  di  Stcffano  Setto  detto  Settimo  deferirlo  da  Sergio 
fuo  amico,  configliere,  contemporaneo,  e fucceflòrc  benché 
Pontefice  Scifmatico  così 

Hoc  Stepbani  "Papa  tlauduntur  membra  locelto 
Sixtus  diftut  erat , ordine  quippe  patrum . 

Vèc  primum  repulit  Formo  fi  fpureba  [aperti 
Culminai  qui  in»  a fi  t Sedie  *Apoflolica . 

Il  debito  delta  carità , c nuerenza , che  tratteneua  fuori  il  Vefco» 
no  di  Bologna, ancora  lo  tormentauano,  mentre  fi  trouaua  lonta- 
no dalle  Tue  pecorelle.  Illoro  bene  era  la  pcrfcttior.edefboidc- 
fideri,  le  dimore  fé  li  rapprefentauano  fercoli . Ottenuta  licenza  di 
partire,  venne  alla  fua  amata  Patria,  doue  ritrouato  ogni  colà 
regolata  da  fuor  prudentiffimi  documenti , pcrfeucrò  mantenerla, 
fc  bene  dubbiofo  rcttaua  dell'infedeltà  del  tempo , c de  gli  agguati 
della  Fortuna . La  liberalità  di  Berengario,  in  Bologna  ccnfor- 
taua  ogni  Tua  diffidenza . Vedendo  il  Rè , che  i voti  di  lui  erano 
„ . > tutti  intenti  à (occorrere , c fouucnire  le  Chiefc  ,à  gbria  dell’onni- 

potente, gratificò  la  Cattedrale  con  moltiprefenti,e  doninoti 
indegni  di  quell’animo , che  fi  conofcere  quanto  poflà  la  magni- 
ficenza divo  Prencipe  dinoto  vaiola  Rxligiooc , per  la  quale, e 
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Gtdifcfa  di  tutta  l’Italia  s’oppofc  con  potentiflìmo  eferciroàgli 
unni , gente  all’hora  feroce  • e bcftiale . che  dalla  parte  del  Friuli 
fisforzauano  entrare.  Venuti  al  cimento  della  Battaglia  * la  for- 
tuna fenza  giudicio  colla  vittoria  premiò  i nemiche  dopo  congiu- 
rata con  l’ingratitudine , per  mano  di  Flambato  di  lui  famigliare 
obbligato,  li  fàbrkò  col  ferrai  funerali . L’impietà  del  tradimen-  sigon.de 
to  ancora  è certificata  da  vna  pietra  > (òpra  di  cui  cadendo  il  fan-  Rc:»n. 
gue  dcH’infelicc  Prcncipe , non  vi  fu  forza , od  arte , che  lo  potcf-  Ita  6' 
feleuare.  Nella  vittoria}  maggiormente  s’accde  lo  Idcgno  del 
nemico , quale  paflàndo  con  barbara  crudeltà  nella  Lombardia 
tutto  ciò , che  vi  s'ineontraua  diueniua  materia  della  Tua  fierezza . 

Il  nfpctto  ancora  sbandito  dalle  Chiefe , c Monaftcri  lafciaua»  che 
il  furore  non  conofcefie  altr’affctto . che  la  ftrage , e che  col  fooco 
incenerine  le  memorie , c con  le  fiamme  face  lìc  efequie  alla  diuo- 
tione.  I Rdigiofi  dalle  rapine,  c forti prouauano  il  danno  dei- 
patrimonio  facro, e la  domefiica  poucrtà,  clic  lor  feruta?  per  mer- 
cede, & alimento,  diuenuta  nella  violenza  crudele,  con  difpcndo 
della  propria  vita  inhorridiua . S.  S lot  Aro  di  Nonanrola,  e S.  Stc 
fono  di  Bologna  con  la  Bafilica  vicina  ,nell’ecccflò  delle  calamità 
prouarono , quanto  porcile  il  loro  furore . L ione  Quinto  Ponte- 
fice moflò  à pierà  ncll’afflitt ioni  della  Chiela  Bolcgnefe  impouc- 
rita  di  honoreuok  zza , c commodità , quale  prima  godcua , con 
pia  vibra  di  compaffione»  li  donò  priuilegio  fàuorcuo  c di  efentio- 
ne  » che  per  l’auucnirc  ne  il  Ve(couo,ne  il  Clero  fodero  tenuti  à 
gabelle  * òaggrauij  di  qualnuoglia  forte.  Quello  termine  di  be- 
neficenza fo  l’ecceflo  del  defiderio  di  N.  chcgl’inuigonua  il  zelo  • 
quale  li fommininraua  l’amore, con  che  riuenua  la  deità ,&  af- 
fettionato  lo  tcneua  alla  fua  Greggia . Non  pigro , con  Rcligiofa 
diligenza  fi  valfc  della  grata  liberalità  di  Lione , e con  tutto  ciò» 
che  potè,  leuò  l’indecente, ch’inditiaua  il  facrilegio . Comintiò  à 
ritornare  al  primo  decoro  le  pietofc  veftigie  de  Sanri  luoghi. 

La  candidezza  de  coltami  di  qucfto  Prelato , fufficienri  nonio* 
no  a maniR  rtar  la  l’ombre  d’inchioftro , c lafciata  al  penderò  , che 
contemplando  l’eccellenza  • e la  bontà , quale  nelle  Tue  attioni 
comparifeono,  n’accerta , che  dopo  tante,  c così  ardue  vicende 
nc  confeguifce  il  premio  delle  fuc  trauagliofe  fatiche . Il  trauaglio 
vn'onnipotcnza , che  sforza  glihuomini  dabcncà  farli  forni- 
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NOn  occorrcua  neH’infclicirà  di  quei  tempi  andare  cercando  i 
dilpcndij  della  fcrtuàa-.poiehc  Ir  (angui  barbatamele  fparfi, 
le  Chicfeà  terra  delibiate,  le  Regole  della  Rdig  one  conculcate 
hauenano  contaminata, e conotta  l’cCclefiarttca  difciplina,più 
nonfi  ftimaua  ilfuprcmo  Paflore  .fidilprezzaualapodtflàjch'è 
tiuerita  in  Cielo.  La  dignità  di  Vcfcouo.ch’alrrc  volte  dal  CleroiC 
Popolo  era  honeftata  in  pedone  di  gran  merito , pei  ben  reggere, 
e goucrnarc . Da  Prcncipi , Regi , c potenti  adulterata , con  vio. 
lenza  in  huomibi  poco  meritcuoli  era  collocata . Più  alpinteteflè, 
ch’alia  ginfiitia  aipirauano,  c douc  gli  clctrori  erano  vitiofi , la 
comunanza  de  viti;  ancora  richiamaua  li  fimili  con  volontarij  (b£ 
ftagi.  Oltre, che  lecito  fifaccuanoa  loro  capriccio,  rimoucrei 
già  approuatb  è cieco  l’humano  giudicio.douc  Ccnfore  èl’m- 
terdte . Lo  rtcflb  Dio  non  vi  hà  cfenrionc . Sopra  Atlanti  infer- 
mi vacillauano  le  Chiefe.  Sopra  (palle  auczzefrà  Icdilicatezze, 
di  corto  afpettauanola  cortezza  del  preciprrio  . Somiglianti  af- 
flittioni  prouò  la  Chiefa  di  Bologna.  Bramaua  vn  Vdcouo,  clic 
fimile folte à partati , fi  dolcua  la  diligenza , non  potere approfit  * 
tarli  in  vn  migliore.  Sifiaua  fui dubbiofo , mentre  fi  tratraua  di 
vn  fimile . Teodora  Matrona  Romana.(  à quello  nc  dicono  alcu- 
ni impudica  Meflàlina)  col  fauore  della  liu  autorità  fece  elegge- 
re , per  nuouo  Vefcouo  di  Bologna  Giouanni , Diacono  della 
Chiefa  di  Raucnna . Di  vero  fi  farebbe  vergognata  l’clcttione , fe 
rerù  gerì  |a  virtù , e coflumi  regolati  di  Giouanni  non  l’haueflcro  tolto  alla 
--  fjUola  del  volgo , e confcruato  nella  riucrenza  di  tutti . Nella  prò. 
5 porta  paruc , che  li  voti  difprezzafièro  la  perfona  nella  dignità , che 
l’efaltana , benché  per  altro  folte  conofciuto  degno  di  quell*hono- 
rc,che  più  torto  non  vide,  die  poffèdeflc.  Àuantila  confacra- 
tione,ftVdi  niiouo  allcgratiofe  dimande  di  Teodora,  da  Sergio 
Terzo  eletto  Arciuelcouo  di  Raucnna . Non  fi  contentò  l'ambi* 
tiofa,  che  dopo  feguita  la  morte  di  Landò  Pontefice,  tant’opc- 
rò,  che  Giouanni  nella  fuprcncn  dignità  vi  fu  fuccertòre  colloca- 
to col  nome  fteflò  di  Giouanni  Decimo, ó come  altri  Vndecimo. 
Secondo, che  il  tempo»  óc  il  bilqgno  rtchiedcuano , fi  dimortrò 
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piu  Soldato  i che  Religiofo  nella  Cattedra  di  Pietro.  Cacciò  li 
Saracini  d’Italia,  e nel  trionfo  delle  Tue  glorie  refe  alquanto  di  rc- 
fpiro  alla  libertà  della  Chiefa , che  già  quali  dalle  violenze , mo« 
tibonda  pareua  ne  Tuoi  fedeli.  « 

N.  PIETRO. 


FRà  faccetti  di  tante  muta  tieni,  che  già  tcncuano  fofpefi  gli 
animi  di  tutti  nel  timore  di  maggiori  afflittioni,fitrouòquaL 
che  ripofo,chc  fomcnraua  folio , quale  procurato  glihaueuail 
valore , e la  prudenza  di  Giouanni  Pontefice , al  quale  nella  Tua 
prima  dignità  diVefeouo  di  Bologna,  vi  fùproucdutodifuccef- 
fare , e benché  il  Nome  à noi  non  fia  come  d’altri  pattati  manife- 
fto , fé  non  con  incertezza  di  Pietro , con  tutto  ciò , la  fama  nel 
diuin  culto , e nella  publica  vtilità  defenfle  le  fuc  virtù.  I Bolo* 
gnefi  ancorché  Banchi, e nelle  facoltà  indeboliti, per  vna parte 
ben  fapeuano , che  Dio  ama  più  la  pietà , che  le  ricchezze . Per 
altro  conoiccndo  l’ardore  del  fuo  Vclcouo,  che  trauagliaua  la  foU 
lecitudine , erano  animott  in  quella  diuotione  verfo  le  cole  facrc  , 
che  in  loro  inttno  dalla  prima  origine  haueua  eletto  il  fuo  ripofo. 
Quella,  benché  sbanditigli  Vngheri , del  continuo  nella  fua  Cat- 
tedrale li  dimottraua  le  memorie  infami  del  facrilegio . Scompo- 
fta , Se  atterrata  fe  ne  giaceua , fra  fherbe  fepolta . La  magmficen-. 
za , ch’era  (limolo  all’ammiratione,  s’era  perduta  nella  longhezza 
del  difprezzo . La  Santità  delle  venerande  Reliquie  ,chc  in  quel- 
la con  veneratione  erano  folleuamento  alle  continue  miferie,  par- 
te perdute , e parte  nel  Teatro  ddi’indignità  erano  lafciate . Quan- 
to maggiore  era  l’indecenza,  tantopiù  s’inuigoriua  fanimo  a fol- 
leuarlc.  La  negligenza  non  vi  hebbe momento, ne  la  trafeurag- 
ginc  penderò . L’auuedutczza  del  Vcfcouo  , e de  Cittadini  vi 
concorfe  con  ordini  opportuni . Gli  accidenti  pattati  gli  addotto- 
nauano,  a maggiore  profitto.  Prima  fuori  della  Città , ftauafà- 
bricata,  all’infelicità  de  tempi, & alla  peruerfità  de  gli  huomini 
foggetta , con  offefà  della  gloria . Più  volte  dalle  fiamme , e dai 
fèrro  de  Barbari  dittrutta  i più  volte  con  difpendio  rittorata . La 
Religione , Se  il  commodo  vniuerfale  fecero  fvfficio  di  fabricicri • 
Nel  mezzo  della  Città  > in  luogo  > che  inuitaua  il  concorfo  del  Po- 
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polo  cattarono  li  fondamenti , drizzarno  ferme  > e (labili  le  murtf; 
quali  fodentandoil  tetro,  come  neceflìrarono  à grauiflìme  fpefe* 
così  più  maedolò  ne  riluttò  l’edifìcio.  £ per  conformarlo  alla  glow 
ria  » c protertione  del  Santo  vollero  ancora , che  al  Nome , e tute- 
la diS.  Pietro  Apodolo  folte  conlacrata . Quella  Porta  della  Cit- 
tà ,ch’alrre  volte  feruina  all’entrata  de  pàllaggieti . dimandata  di 
S.  Callìano  i la  medefima . perche  con  diritto  fcnticro  termina- 
tKj  i uà  la  drada  alla  Bafilica,  mutandole  il  Nome,  fu  dimandata  Poè- 
ta di  S.  Pietro E perche  la  (labilità  delle confueiudini  nellecofc 
(acre  deue  eternarli,  le  bene  cangiato  luogo  il  Vd'couato,  lì  ri- 
tennero quello,  che  nella  Iplendidezza  delle ccrcmonie  amorfe, 
zauano  il  decoro  della  dignità,  quali,  nella  mutatione  del  luogo 
potcuano  facilmente  ò dali’obliuione , ò da  altro  incontro  redare 
perdute . Quelle  furono  con  ogni  honoreuolczza,  ncll’inconrra* 
Exvet.  re  il  noflro  Vefcouo  ritornateal  loroprimo  vfò.  Sino  neprimi 
chrau  s.  antichiffimo  collumc,  che  il  Vefcouo  di  Bologna  nel 

r x chron. vcnirc  >1  polteflò  della  fua  dignirà , cntraflc  nella  Città  per  la  Por- 
ciuit.  & ta  di  (Ira  S.  Stefano.  Quiui  incontrato  dal  Clero,  Magidrati,  Ca- 
ssou. uailieri, Dottori, c folla  di  Popolo  con  accoglienze , ch’amenti- 
cauano  la  riuerenza . Vedilo  di  quell’habito , che  lo  dimodraua 
eletto  à reggere  pecorelle  di  Chrido,  montaua  fopra  Cauallo 
manfo,e  piaceuolcjguernito  di ricchiflìmi abbigliamenti.  Ri- 
ceuuto  fot  ro  folleuato  Baldacchino  di  Porpora , fodrato  di  Vai  * 
caminaua  per  la  Città . Quedo  era  portato  da  Nobili  Giouanctti , 
vediti  di  panni  di  fera  bianca , che  nella  candidezzadelle  vedi  pa- 
Icfauano  la  fchiettczza  della  loro  lìmplicità  * e nel  volto  vna  mae- 
fìà , non  ancora  maturata  dalla  prima  lanugine , che  prodiga  d’o£ 
(equi)  lì  profondaua  nel  più  venerabile  della  riuerenza  . La  mol- 
titudine de  gli  applaudì  e le  drade  adornate,  douc  padàua,ficeua* 
notedimonianza  del  giubilo  , che  ciafctinodentrodrfefcnriua. 
Accompagnato  con  pompa , d conduccua  alle  Chiefe  di  S.  Ste- 
fano, con  l’aiuto  de  più  Nobili , e Titolati,  fmontato  alla  Porta  del 
Tempio  dall’Abbate,  e Monaci , ch*iui  l’afpcttauano , nel  più  bu- 
rnite , che  li  detraua  il  loro  dato  le  li  tedificaua  qual  folte  l’afFetro 
della  loro  feruitù.e  diuotione.Entratoin  Chiefa,jl  medefimo  Ab- 
bate l’accompagnaua  alla  Chiefi  della  Trinità.  Auanti  l’Altare 
maggiore  inginocchiato,  c6  l’in tentione  del  cuore  confcflàndo  la 
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fua  debolezza , riconofceua  quel  carico  dalla  dinina  liberalità, e 
Applicandola  la  pregaua , che  con  continuati  influii]  dalla  petfe- 
ueranza  forte  felicitata  la  fua  follecitudincà  propria  falutCìC  de 
Cittadini, quale  dalla  podertà  cckflc  fpiritualmente  gli  erano  con- 
fignati  . In  fogno  manifèfto  di  quanto  liaucua  internamente 
operato  le  donaua  vn  pallio  di  feta . . Dopo  dall’Abbate  era  con- 
dotto dietro  lo  fteflo  Altare, portolo  a federe ,prortratto  à fuoi 
.piedi  humilmcnte  lo  fcalzaua . lui  preparata  l’acqua  in  vaiò  pro- 
portionato  alla  Carità , & al  perfònaggio  li  lauaua  i piedi , afeiutti 
li  baciaua . Il  Vcfcouo  vfeito  dalle  Chiefc  di  S.  Stefano , à piedi 
nudi  ,caminaua  fino  alla  Cattedrale-  Ai  fuo  arriuosù  la  porta 
con  vguali  (entimemi  di  riuerenza  da  Canonici  era  accolto  » & 
inchinato.  Entraua  inChiefa  auanti  l'Altare  maggiore» come 
prima  fatta  breueoratione , & offerto  ciò , che  donaua , andaua  à 
federe  con  mini  Ari  di  complimento  nella  prima  fedia  dclchoro. 
Dall’Abbate, di  nuouo  calzato  con  (andati ; pigliaua  il  pofTcflò 
della  fua  dignità  . In  così  bene  ordinata , e diuota  ccrcmonia  le 
finfonic,Ii  concerti  di  voci,  c dtrtromcnti  mufìcali  palefauano 
la  publica  allegrezza,  nella  quale  pareua  ogn’vno  arricchire  la  po- 
uertà  del  fuo  merito , con  gli  applaufì,  frà  quali  prercndeua , che  il 
fuo  debito  forte  conofciuro  in  honorarlo . Quale  fi  fì  rte  il  fine  di 
N.l’operc  fublimi  di  lui  , benché  dal  fìlentio  occultate,  quel  po- 
co , che  fi  manifcfta,  fono  lingue  della  fua  virtù, con  che  fchiffò  la 
ccnfura , e fi  guadagnò  l’eternità  del  premio . 

N.  GIOVANNI. 


Q Vcrtofecolo  era  vn  Oceano  d’alterationi,  nel  quale  la  for- 
tunaà  giuoco  fi  prendeua  nella  varietà  delle  riuolutioni  ; y * 
hot  infelici , hor  auucnturofe . Quella  maligna , tcneua  fofpefa  la 
certezza  delle  profperità . E per  fare  ancora  più  dubbiofo  l’ordi- 
ne dcll’hirtoria  alla  porterità,  ci  negò  il  nome  di  chi  in  quei  tempi  i 

forte  Vcfcouo  di  Bologna  . Vi  ni , chi  à tentone  lo  nominò 
Giouanni.  Ben  dille  Polluce , che  menti  c non  fisa  il  nome  della  Rodig.  I. 
perfona  di  dii  fi  tratta , òfcriue,  fi  perde  parte  della  fapicnza , che  l*-c  m- 
• guida  il  filo  dei  conofcimento . Con  tutto  ciò  ncll’oflcruationi, 
c fucccfiì , ò propri , ò che  in  comune  fi  parlarono  felici , od  in- 
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felici  alla  Città  -,  fi  potrà  conotceré  almeno  la  virtif,  i coltomi,  e 
l*atcioni  di  chi  fi  difcorrc.  La  Chiefa  Bolognefc , che  dalla  penuria 
d'ogni  buon  foccorlo  era  trauagliata  trcuò  il  Tuo  rifùgio  nella  pru. 
denza , ó bontà  di  N.  e de  Tuoi  Canonici  ch’ogni  giorno  più  ad 
occhio  publico  fi  mamfeftaua . Quelle  furono  il  tcntatiuo,che 
inuitarono  la  pictofa  liberalità  di  Americo,  e di  Franca  Marchcfi 
à donarle  terre , campi,  e pelle  (Tieni . Tanto  più  grata , e necef* 
faria  ne  ritolto  la  donarione , quanto  » che  fu  fatta  ncUafprczzc  di 
quei  tempi , (olo  atti  à foficntarc  atflittioni , e tali  li  dimoftrò  Be- 
rengario Secondo  • huorno  pieno  d’Aftio.topetbo  d'ingegno, 
bramofo  di  maggiore  dominio  » e fgnoria.  Venuto  in  Italia, 
fatto  fimolacro  del  fpauento  cominciò  à tanagliarla,  vlùrpandoli 
tirannicamente  il  nome  d’Imperatorc,&  il  figliuolo  Adelberto, 
quello  di  Rè  d’Italia . Cieco , mentre  non  conclctua  l'enormità 
della  fuaTirannia,andòà  precipitate ncH’impietà  ,&  imitando 
Defidcrio  Rè  de  Longobardi , dall'cfempio  del  quale  doueua 
più  rollo  celiare  confùfo , fi  diede  à profanare  le  Chiefe,cgli  Alta- 
ri , con  tubare  i piu  pi  enofi  arnefi  al  Dium  Culto . Ne  meno  per- 
donò alle  Chiefe  di  Roma , douc  più , che  in  altro  luogo  la  rclì- 
denza  del  Pontefice llabiliua  la  riucrenza . Così  lagrimeuole  di- 
(Turbo  » in  dishonore  della  diuinità  moflcGiouanni  Duodecimo 
Pontefice, col  confeglio  de  più  precedenti à chiamare  Ottone 
Rè  di  Germania , nel  aiuto  del  quale  confidana  il  publico  foccor- 
fo , c con  più  vtilità , la  liberationc  d’Italia  ,c  delle  Chiefe  opprefi. 
fc  dalla  perfidia . Non  fu  lento  il  chtifl ianiflìmo  Prcncipc  ad  ac- 
confent  ire  alle  giulk  voglie  del  Pontefice.  Pafeò  di  Germania  in 
Italia  con  cfcrcito  poderolò  di  cinquanta  milla  foldati , con  li 
quali  abbattè  la  temerità  di  Berengario . Mimllro  di  Dio  non  la- 
fciò  impunita  la  fua  fierezza , che  priuato  deirimpcrio , c della 
Signoriadi'i  rilegato  col  figliuolo  in  Baniera.Poco  fu  il  cafligo  alla 
fua  perfidi* . Con  più  fcucrità  l’Idolatria  ne  palliti  tempi  puniua 
lo  violare  la  riuerenza  de  fuot  Tempi} . In  quinto  Pleminio , in  Ti. 
mafirco,&  altri  profanatori  adopcò  Pvltimapcna  per  carnefice 
vendicatore.  L’otoTolofano  alla  rapacità  de  facrilegi  non  permife 
vnanno  di  vita . Guai  à quel  Prcncipc , che  ncH'ombre  delle  lite 
impictà  non  riconofce  il  Ciclo . Miri  gli  andati  difprezzitori  delle 
Chiefe, c del  toptemo  Vicario  di  Chtifto,  c vedrà  ne  funerali  della 
n:  IO- 
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loro  contumacia  protettale  la  perdita  di  & fletti, nella  comune  di- 
fperatione.  Scacciati  Ottone  li  nemici,  che  la  publica  quiete  d’- 
Italia infcflauano.  Confidcrando,  che  la  pietà  di  vn  gt*nerofo 
non  può  più  degnamente  impiegarti , che  in  compatire  alle  Ven- 
ture altrui , benché  meritate . Egli , ch’era  Prencipe benigno , la 
Tua  fi  licita  era  più  in  emulare  le  Vittorie,  che  in  Soggiogare  con 
Imperio.  Ancorane  fletti  nemici,  non  fapeua  fenoninneftare 
cortcfla . La  fortuna  di  Berengario  deporto  auuertita  dalla  fua 
compatitone,  chhumilc  fuppìicaua  folleuamentoal  tuo  infelice 
flato  li  procurò  la  pace  col  Pontefice  > ponendo  in  fuo  arbitrio , e 
del  figi  uo;oÀdclberto,s’cleggcflèro  (otto il  fuo  dominio, qual 
Prouincia  fi  volo  fleto . In  tante  Ottone  da  tumulti  rifuegliati  nel- 
la Germania  richiamato  colà,  fi  parti  d’Italia,  quale  per  qualche 
tempo  nelfuoripològdtìeua  la  bramata  tranquillità . Non  palsò 
gran  tempo  ,chc  morto  il  Pontefice,  come,  che  Berengario  più 
all’obbligationcdel  beneficio  tenuto, & a Arcuo  non  fotte, comin- 
ciò con  nuouo  efercito  tumultuare  lo  flato  della Chiefa,&a£ 
fliggerc  le  Città  conuicine . Fra  quali  Bologna  ne  fentiua , e prò- 
uaua  non  ordinarie  grauezze  nel  temporale,  e fpiritualc, nelle 
quali  ilproteruo  dimoflraua,  che  il  beneficio, quale  fi  condona 
* ad  vn’ingrato , è vn  effimera , che  ne  fuoi  natali  ben  pretto  ritro 
ua  il  fepolcro  dcH’obliuione . Giouanni  Duodecimo,  che  all’hora 
reggeua  la  Chiefa,  col  mezzo  di  Nontij  mandati  in  Sartoria  a Ot- 
tone fece  intendere  le  violenze,  & il  modo bcftiale di  Berenga- 
rio, c di  fuo  figliuolo.  Come  dalla  fède  data  faceuano  germo- 
gliare la  perfidia , e l’tmpictà . Si  che  altro  rimedio  non  cono- 
fccua  ncccflàtio  per  rintuzzare  rorgoglio,che la  fua  potenza» 
perciò  non  mancaflè  portare  (òccorfo  a quelle  afflittioni , che 
ogni  giorno  più  difperauano  il  fouuenimento  de  Popoli , e che  in 
mercede  di  talefoccorfo  li  prometttua  il  titolo  di  Augaflo  ,e!a 
corona  Imperiale  . Di  buona  voglia,  come  prima  acconfcntì 
Ottone,  con  farmi  pronte  ritornò  in  Italia.  L’vbbidienza  al  Pon- 
tefice , e le  promette  di  maggiori  dignità , quali  con  naturale  in- 
clinationc  fuegliano  l’amore  proprio  accellcrarono  li  partì  al  ze- 
lo , ch’haucua  per  l’opprcrtìonc  delle  cofe  diuine . Attediato  Be- 
rengario , & il  figliuolo , in  Rauenna  gli  hebbe prigionieri . Quel- 
lo confinò  in  Coflantinopoli , c quefloin  Auflria,  pnuati  del  Re- 
gno 
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gno  d’Italia . Riucrcnte  Ottone  alla  Sedia  di  Pietro , le  rertituì  la 
giuridittionedi  Raucnna>&  à tutti  li  VJcoui  quello  idi  che  eoa 
violenza  erano  ftatipriuati.  La  Chicfa  d»  Bologna  afflitta , e bi- 
fognolà  fe  ne  ftaua  cadente , fe  la  benignità  del  trionfante  non  la 
foccorrcua.  Oltre  la  reftitutione  di  tutte  le  terre , e pofleffioni* 
ancora  le  confirmò  quinto  da  grimpcratori  Giouiniano,e  Carlo 
Magno  le  era  flato  per  l’auanti  conceduto . Al  Vefcouo , che  in- 
teruenirc  poteflc  con  la  prudenza , & integrità  del  Tuo  consìglio  io 
quale  fi  veglia  congregationc , doue  folfe  flato  fpediente . Stabi- 
lì affari  appartenenti  al  pubiico  gouerno  temporale . Che  gli 
eletti  al  Vefcouato  dalla  diferetione  della  Chiefa  di  Bologna  ,do- 
uc  fiero  riccuerc  dal  Pontefice  la  confacratione.  Il  fimile  fùcon 
nuouo  indulto  confirmato  dal  Pontefice.  Con  maggiore  vfura 
di  liberalità , hebbe  il  Vefcouo  > che  potefle  per  Pauuenire  rifeuo- 
tere  le  decime  di  tutti  li  frutti , che  nafccuano»  ò fi  trouauano  nella 
fuaDiocefc.  La  (uagiuridittionearriuafic  fepra  confini  di  tut- 
te  le  Parocchic , ne  quali  erano  le  Pieui , Chiele , Mona  Aeri , Vil- 
le » e Cartelli . Più  lotto  la  lua  vbbidienza , volle  follerò  gli  Alx 
bati, Monaci,  Preti, Diaconi,  Scrui, Liberi,  che  nc  preferirti 
confini  della  lìdia  Diocefc  habitafièro . 11  Clero , che  nella  difei- 
plina  Regolare  faceua  conofcere  il  pregio  della  fua  bontà , ben  ri- 
guardato da  N.  non  fot  falciato  in  disparte , abbandonato  dalle 
gratie  ,cbc  mirato  non  folfe  con  l’occhio  fauoreuolc  del  benefì- 
cio . La  magnanimità  del  Pontefice  , e dcH’Impcratore , li  fu 
premio , del  fuo merito . Il  buon  elempio  de  Rcligiofi , è vn  Tea- 
tro di  aiuti , fàbricato  nel  gran  campo  della  bontà,  che  folleua  dal- 
ie cadute.  Non  fù  minore  la  liberalità  del  Vefcouo,  aggrandita 
dàlia  generalità  di  quei  Prcncipi  fuprcmi  • ne  meno  fcarfa  nella 
parfimonia,  con  l'imitatione  nel  donare.  Loro  fotemulatrice,  (è 
non  nella  grandezza  del  dono  -,  almeno  nell’affetto  verfo  li  lùoi 
Canonici , Sacerdoti , e Chierici . D’animo  continente , e gcne- 
roio  negaua  à fe  Hello  ciò , che  riputauaà  quelli  nccefiàrio , le  lo- 
ro commodità  procuraua  col  proprio . Ogni  fua  brama  difprcz- 
zaua  in  fe  rtefiò , mentre  in  quelli  elèrcitaua  l’atto  della  magni- 
ficenza. Il  fuo  fine,  non  fi  sà,  nell’infelicità  di  quei  tempi,  in  cui 
poco  fi  rtimaua  la  bontà . La  fua  virtù  più  nel  filentio  fi  com- 
piacque lafciarcelo  lodcuole,  che  ncll’abbondaza  de  gli  altrui  viti} 
Colpetto . Le 
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LEcomunicalamità.chc  da  prodigi  fpauentofi  fipronoOica- 
uano,faceuanoconofccrc,chc  non  vi  è cote  più  abbomi- 
ncuolealla  Diuina  Macrtà,  che  gli  eccedi  dcPrcncipi  cattiui* 
Le  Stelle  benefiche  de  fattori  Colerti , dal  loro  dominio  fi  slonta- 
nano ( la  Stella  de  Magi , fi  nafcole  ad-  Hcrode  ) folamcntc , per 
fàreprouarcà  poueri  Popoli  vn  cumulo  d’infelicità . La  vita  di- 
shooefia  di  Giouanni  Duodecimo  Pontefice  era  vna  minaccia  al- 
la Chrifiianird  * alla  quale  vifoggionfelo  fciima  di  Benedetto . In 
vna  proccllofa  tempefia  ; come  al  tempo  di  .Marco  Meflàla  ,c 
Caio  Liuio  Conlolc,  nell’Aucntino  cadde  vna  pietra  di  fmifurata 
grandezza . Nelle  vedi  di  molti  apparuero  Croci  legnate  di  fan- 
guc . Voleua  Iddio , che  le  caule  feconde  follerò  trombe  minaci 
cicuoli  della  fuagiuftitia  , quali  auuifalTcro  * che  la  fua  patienza 
comporta  d’Atomi , c di  Momenti , non  fi  <òggetta  al  tempo , il 
(no  termine  è Tempre  prefente.  Fra  tante  turbolenze^  lù  fingo* 
lare  beneficio  del  Ciclo , che  con  vn  Vefcouo  fenza  Nome  anco- 
ra terminaflero  le  fciagurc,chctrauagliauano  la  Città  di  Bologna. 
In  quello  tempo  cominciarono  farli  conofcerc  li  Vefcoui^ol  pro- 
prio nome  , in  vna  certa  fuccellione  fino  à noftri  tempi  non 
ombreggiati  da  quell’incertezza , che  ne  partati  hà  eguagliatole 
penne  > c l'intelletto  de  Scrittori . Alberto  fù  il  primo , che  dalla 
vena  della  felicità  fu  cauaroà  vedere  » e godere  la  continuationc 
della  liberalità  di  Ottone  il  Magno.  Quello  riccuutala  corona 
Imperiale,  il  priuilegio  della  libertà,  che  già  molto  tempo, con 
gran  difpendio  haueua  meritato  nelle  lue  mitene . L’Italia  cono- 
feendo gl’italiani viuaci  d’ingegno, & inftabili nella foggemone» 
gli  là  donò , con  obbligo  di  continuo  riconofcimento.  Rinooò 
le  leggi  già  preferitteda  Carlo  Magno,  che  tutte  le  Città  d’Iralià 
libere  fortéto . La  libertà  confirtcua , che  cialcuna  di  quelle  po- 
terti à fuo  arbitrio  eleggere  magirtrati . Che  Ieconfuctudini»le 
gabelle  fodero  di  loro  giuridittione . Con  tutto  ciò,  reftaflèro 
tributarie  al  Romano  Imperio.  Che  la  fedeltà  folTe  incorrotta . 
Che  Tarmi  non  le  fodero  mai  contrarie,  e che  à gli  antichi  tributi 
del  fodero,  della  pacata,  e del  Manfiooatico  forteto  tenuti.  Il 
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fòdero,  era  vna  riconofcenza , che  Colo  fi  pagaua  nel  patteggio 
de' Rè  d'Italia  »pcr  lefpefc,  chcfifcceuanonel  fuo  viaggio.  La 
parata  ,era  vna  contribuì  ione,  per  raflcttarc  le  firade,  e ponti  à 
beneficio  de  paflaggieri,  e delle  campagne.  UManfionatico.cra 
danaro,  che  s’impregaua  nel  mantenere  li  faldati  alle  manfioni  de 
confini  per  vtile , e difefa  comune . Prudcntiflìmo  Prencipc,  fia- 
bilì  il  fuo  Imperio  con  la  beneficenza , e benignità , e perche , nel- 
la Nobiltà  confitteli  neruo  dello  fiato,  c il  dominare  à Nobili  c 
grandezza . Honorò  il  merito  di  molti  Caualieri  priuati,  con  l — 
vfo  di  maggiore  titolo»  e dignità,  e chi  non  beneficaua  ,tcneua 
fra  le  fperanze  de  gli  honori . Bologna  di  quella  libertà  parteci- 
pe , non  fri  pigra  à creare  Confolc , congregare  confegli , à for- 
mare il  (uO  nuouo  goucrno  folto  leggi  d’ Ariftocratia,  per  le  quali 
fi  riduflò  à fiato  di  Rcpublica . Ottone , il  cui  animo  generofo  era 
di  ftabilirc , che  l’Italia  folle  vn  tempio  di  pace , venne  à Rauca-  x 
na  con  Giouanni  Tcrzodecimo.il  giorno  della  Rcfurrettione. 
lui  radunato  vn  Concilio  di  più  Velcoui . In  quello , Alberto  con 
la  fua  prelenza  viportò  il  fuo  voto . V i fi  fecero  alcune  leggi , che 
il  pubHco  beneficio  riguardarono, sì  nel  gouerno  de  Velcoui, 
come  de  Magifirati . L’Efarcato , e tutto  ciò , che  di  nuouo  vfur- 
patofi  haucua  Berengario , reflituì  alla  Chicfa  ,riconfirmando  la 
donatione  diPipino,  Carlo  Magno, e Ludouico  fuoi  antecef- 
fori . La  liberalità  ,&  il  debito  fecero  tanto  più  caro  il  beneficio  , 
quanto  preucnnela  dimanda,  & il  defiderio  del  Pontefice.  Fu 
così  amoreuolc quello  Prencipc  verfo tutti, che  non conofceua 
tempo  nel  donare.  La  prontezza  delle  grafie , occupaua  l’horc 
al  defiderare.  Alberto , à cui  premeua  il  bifogno  della  fua  Gliela 
incontrò  il  fauorc  della  benignità  di  Ottone , da  quello  ne  riportò 
nuoua  ratificationc  ne  poderi,  giuridittioni , confuetudini  già 
concedute . Il  Clero , che  conobbe , come  le  gratic  fuperauano 
le  fperanze  altrui  ,prcueniuanoidefideri,&auantaggiauanocoQ 
la  preficzza  gli  affetti  di  cialcuno . Al  Pontefice  dimandaronotl 
confirmationc  del  priuilegio  di  Lione  Quinto , già  conccfioli  ncl- 
lemaggiori  neccflìtà  » qual  conteneua  refentione  da  ogni  tribu- 
to, e gallila.  Non  fu  in  vano  ladimanda . Nel  Concilio  • nc 
riportatone , quanto  la  loro  br  ma  gli  haucua  confidato , e con 
nucuo  indulto  gli  aflìcurò.  lo»unes  EpifiofHS , SeruusSeruorum 
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Dti,&c,  Cutn  Ego-loannes  Sanila  , & ^ipoflolica  Bimana  Ec* 
elefta  xni.  VP.  refi  dere  ut  in  Usuavate  auliate,  vna  cum  meis , 
ejr  Italicts  Epifcopis  affuerunt- pra/entia  noflra  Behgioli  Presbite- 
ri > gr  Diaconi  Santi  e Bononimfìs  E cele  Ir#  , ac  prò  vniuerfo  Clero 
Canonica  Co»gregationisJ>uino  prbtìraù\naliros  ofcuUmts pc.lts, 
obrnlerunt  epidolam  tuitioms  Santi*  rifcordbtionis  D.  Lconis 
TP.  vt  nnllam  iati  onera , velre.dditum  pubhcum  facerent ....... . 

Quare  illorum  calantitatibns  condolentes  ,per  bas  noflras  litteras 
om  iino  interdicimus , gr  prnbibemus  omnibus  , ducibus  , Matcbio- 
mbus , Cotnitibus , ludieibufqs  & vniuerfo  populo'd Magno  vf.q\  ad 
paruuiUd,  Borioni  enfi  oppido  commorantibus , fòrum  nibil  ab  vis;f 
Tw/  fuccèljoribus  illorum  extgi  ab  aliena  magna , pania//]  petfonaj, 
qua  ibis  Iure , & legala  et- compri  unt . Infupet  interdicimus , iti 
nec  portatuum,  ncque  Ripari  cu  m,aut  rclonsum,fmc  Oftattcum,  nic 
paratant  , vcl  facramcntum  ,quod  dici  nephasefl , f.iciant . &c. 
Altresì  Ottone , mentre  fi  rrouaua  in  Calabria , alle  preghiere  di 
alcuni  Sacerdoti  Bologncfi , con  ampiffimo  pnuilcgio  fc uorcuolc 
à meriti  del  Clero , & in  fingolarita  i quella  ReucrendilTìma  Ca- 
nonica , che  fino  à quel  tempo  -con  le  fnc  tare  condii  ioni  accre* 
fceua,&  approfittaua il  merito , facendolo  efercitio  delle  grafie 
ancora  lontane.  Vi  ratificò  ognVl’cnrioncpoffibile.  Oiho  Impe- 
ratore omnium  Santi  a Dei  Ecclefia  fìdelium  noflrorum  ; feilieet 
prafentium  , ac  futurorum . T'fpurrit  Indujlria , quoniam  inter. 
uentu  prasbiterorum  Sanila  Bonon.  Ecilefia  , &c.  Partito  Ot- 
tone, cfcacciato da  quei  gelofi confini  li  Greci, Ch’infèftauarlo il 
paefe,per  aflìcurarc maggiormente  l'Italia  dapericolofò  incon- 
tro*, Venne  poco  tempo  dopoà  Ferrara  ,à  componere  alcune 
differenze  , e difcordic  . Effóndo  , che  li  Bolognefi  confede- 
rati con  Raucnnati  , fino  alle  porte  della  Città  molcflauano 
quei  Cittadini  ; perciò  fi  diedero  fotto  la  Signoria  di  Tedal- 
do Marchefe  di  Erte.  Qtnlc  dominio, prima  haueua  poficdui 
to  Almerico  figliuolo  di  Amizonc,pure  Efìenfc.  Tedaldo  fùìl 
primo,  clic  da  Giouanm  Dccmiotcrzo  fofle  chiamato  Duca  dì 
Ferrara  . Mofio  dalla  prefenza  dell’Imperatore  Pietro  Bofogne- 
fe , Arcucfcouo  di  Rauenna , fece  vn  Concilio  prouintialc  in  Fer- 
rara , doue  furono  molti  Veltoui , Prelati , c Signori , & il  nortro 
Albctto  fuffiaganeo.  lui  Pietro , con  pubiichc  querele  fidolfc 
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foflcro  Anidramente  dalla  fua  giuridittione  vfurpatimolti  hra, 
appartenenti  alla  Chiefa  di  Rauenna  t frà  quali  Confandolo. 
Non  fi  alpcttò  la  deliberano^  de  giudici*  doue  s »nterpolelauto- 
lità  de  pnuilcgi  , con  la  dtchiarationc  dell’antico  pofleflò  fauorc- 
ople  alla  reftitutionc.  Rinontiata  Pietro  la  digmtà  , in  quella  w 
fucccdè  H'Mtefio . Quello  chiamò  ì vn  Concilio  tutti  li  Vctcoui 
della  fua  Metropoli,  nel  quale  fi  ftabilirono  alcuni  ordini  per  com- 
o! edita  ,&  vtilc  delle  Chiefc  particolari . In  quello , conolccndo 
Voccafione  opportuna  Alberto, con  broli»  & 
portate  dalla  Maeftà  dimoftrò  la  pouertà  della  Chiefa  di  Bolo- 
cna , e de  Cuoi  Canonici , per  la  quale,  non  fi  potcua  cor»  quel  de- 
coro , ch’era conuenientc, loftenrare la  riuerenza, cheli doueuad 
Diuin  Culto.  E quello , non  perche  mancaflero  Poderi,  Vberto 
Vefcouo  di  Parma  * n’era  irragioncuolc  occupatore . Il  c**» 
to  da  Vberto  prdente , folleuatofi  con  alterationc  comintio  a dif- 
fondere la  luacaufa , quale  laminata  dalla  fchiutezza  di  quell  in- 
n>>  ninlfÀ  in  v ereoitna  di  Vberto  * oltre  la  con* 
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annouerati  daGr  gorio  Ottauo  nel  luo  priuileg.o  à quell  ann- 
chifiìma Chiefa  del  1188  DiletlafilifS  Murfo  tnbiprtsbitero 
Eccltfi*  B.  Af.  Monttfuclij , emjqi  fratnbus , tam  prafennbusi 
quarti  futuri!  Canonica*»  vitamprofejjìs  , in  perpetuini , &*.  CJlC 
Tempre  furono  della  medcfima  giuridittione»come  fi  vede  nella 
lettera  (cuna  da  Confoli  di  Montcucglio  à lnnoccnt  10  Terzo 
Pontefice, del  1 198.  che  nel  primo  libro  dell’  Epift.  del  fudetto 
ftà  rcgifirata . SanQiJJimo  Tata,  & D.  irmoc.  Dei  grana  Sum. 
Tonr.  Vetriata  Sandonns,tr  Henrigerus Covfules  Montif- 

•elij , &c.  Nella  quale  fpiegano,  cerne  molti  bramavano  con- 
federarli feco,  e pere®  meglio  giudicando  la  loro  pietà  il  ricono- 
feere  la  Chiefa, & il  fuo  V icario,  dimandauano  foggcttatlì  alla  fua 
vbbidienza  » con  tutte  le  Chiefc , Clero , e Popolo . Ccmendamus 
itaque  tnifcricoriu  veftra , Cafirut» , Ecclefiat  ipfius , Clcrum,  & 
omnem  populum . L’acquifto  di  quella  nobililTìma  Pieuc,  ad 
Alberto,  à Canonici, & alla  fua  Cattedrale  fù di  gran  folleua- 
mento . Subito  cfeguita  la  rimeflà , non  fu  pigro  Alberto , a foc. 
cortcrc  le publichc^c  priuate  neeelfità.  Conia  bilanza  d’vn’af- 
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fettuofa  gratitudine , piena  di  carità  folleuò  quei  bifogni,  che  op- 
predi  uneuano  l'affato  di  ciafeuno;  del  quale  quato  più  nella  di» 
mora  fi  ptolongaua  il  loccorfo  ’»  ranro  più  care  fi  prouauano  le  di* 
ftributiom . Mentre , così  impiegato  giudicaua  opportuna  la  (ua 
diligenza à maggiori  affari;  Honeflo  Arciucfcouo  diRauenna 
congregò  vn’altro  Concilio  à Marzalia  vicino  à Modona,al  quale 
fi  trasferì  Alberto , e fece  tcflimomo  dd  luogiudicio , in  vnaoon- 
tcfafcàlofteffoVbctro  Vefcouo  di  Parma,  con  Pietro,  e Lam- 
berto Fratelli  Bologne!!  per  alcuni  beni , da  lui  occupati . Da  che 
ne  legni  à Vberto,  come  della  Picue  di  Monteueglio.  L’attioni 
prudentiflime  di  Alberto,  furono  Tempre  congionte  con 
il  più  feelto  della  virtù , che  prcconizaua  i fuot  meriti , 
e lo  dimofiraua  meritcuole  di  maggiore  carico . 

Gli  applaufi  ne  coftumi , e la  lode  nella 
* bontà  gli  accreditaua  ogni  fauore . 

Auueduto  valendoli  della  lùa 
fortuna , non  mancò  à Ce  A 
fìcffo,  & alla  digni- 
tà , che  tanto 
Mi  fc  riueriua , fin  che  atti- 
llò agli  honori  della 
vota  gloria. 
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0:1  la  prudMza  i Bologncfi , che  Tempre  li 
f.cc  follcciti  in  cercare  (effetti  Angolari 
nel  goncrno  fpirimalc,ccon  la  gclofia  della 
libata  ottenuta-,  hauenuo  più  bilògno  di 
conleglio , che  primi-,  furono  affai  piòjac- 
corn  in  eleggere  perfona , clic  alla  corri- 
Ipondcnza  del  loro  dcfidcrio  s’vguagliafìè  . 
Mòrto  Alberto , le  virtù  di  Clemente , Al- 
tri dicono  Gionanni,  vi  furóno  oggetti  fauorcucli,  nclPelcttionc . 
Quello,  da  rum fù  conofciuto (cererò  difcde»msntfèfto  di  Re- 
ligione, e prudente  nel  gouernarc . All’hora  la  bonia  fìcontcr- 
uaua  in  pochi , come  al  tempo  di  Aklipiodoro , che  caminando 
da  Grecia  in  Siria  , con fefsò  haucr  ritrotiatofolamcntc  tré  buoni. 
Era  ridotto  il  Clero»  à pochi  Religiofi.  A Canonici  Regolari , 
quali  nella  Città  habitauano  à S.  Gio.  in  Monte , & à S.  Batba- 
ii4Ja(t  ■ nano 
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tiano.  A Monaci  di S. Benedetto, clic  AanriauanoaS.Felice. 

Clemente  nel  nuouogoucrno  cominciò  à moltiplica  rcilClero.c 
conia  feorta  della  liberalità  di  Alberto  Tuo  antecedere;  oltre  il 
niotiuo  di  carità , con  che  rcgolaua  ogni  lua  attione , con  donati- 
ui  moftrò  Angolare  affetto  verfo  li  Tuoi  Canonici , inuitato  dalla 
fua  magnificenza . La  grandezza  dell’animo  loro  , alimentata 
dalla  gratitudine»  fi  tencua  effefa  dall’occafionc,  ogni  volta , che 
non  potefiéro  con  qualche  fegno  d’ofiequio  corrifpondere  all  - 
vtilc  del  beneficio . II  tempo  » non  fu  loro  fcarfo , fece  conofccrc 
quanto  ftimafierocon  la  riuerenza  il  grado  .dal  quale  dipende- 
ua  la  dimoftrationedel  fuo  merito,  è con  l’obbligo , & il  feruitio 
la  perfona  di  Clemente.  La  bcnignitàdelqoalcfitcneuaoltrag- 
giata  , fé  folamente  ne  confini  della  fua  dignità  (bua  nftretta . La 
virtù,  che  fi  conofce  da  pochi,  e vna  fperanza  Aerile  ; a molti  ma- 
nifefta  partorifee,  chi  l’ama , c chi  l’ammira.  All’hora  Gereber- 
to  huomo  di  Angolare  erudirione , quale  prima  fu  Arciuefeouo 
Rcmenfc  in  Francia,  venuto  in  Italia  murato  luogo,  c non  digni- 
tà , fatto  Arciuefeouo  di  Raucnna,  fu  quello , che  dopo  afccfo  al  Cj- 
PontificatocolnomediSilucAroIl.bramofofapcreil  termine  di  in  Silu.  'z. 
fua  vita , configliatofi  con  vn  Demonio  fuo  famigliare , li  rifpofe , 
farà  quando  andaraiin  Hierufalcmme,  à offrire  il  facrificio  della 
Mcfià  . Pocoauueduto,  celebrando  nella  Chiefa  di  S.  Croce  in 
Micrufalemmedi  Roma,  s’accorfe  dell’inganno,  e del  finedefuoi 
giorni.  Da  queAo  in  vn  Concilio  congregato  in  Rauenna.doue  fi  Rub 
trouarono  ruttili  fuoi  lòffraganei, furono  ordinate  molte  leggi, alle  R“u’  ’ 
quali  il  confeglio  di  Clemente  vi  aggionicmacfià,  e riputatone. 

Con  quelle  fi  corrcficro  li  coflumi  de  particolari , c nel  comune  fi 
accrebbe  il  beneficio  delle  Chiefc, quale  pareua  nella  libertà  del 
gouerno  de  Popoli  poco  fofic  procacciato  ; anzi  in  qualche  parte  • 
difprezzato,nonchc  pocoauuertito.  Stauano  gli  animi  rilafiàti, 
nc  gli  affètti  del  fenfo , con  dishonorc  della  diuinità . Il  Cielo  adi-  *,r. 
rato,  benché  Tempre  pietofò,  con  prodigi,  comete,  terremoti, 
pefie , fame , fabricò  l’ombre  de  fuoi  caflighi.  Quefii  non  ap- 
profittarono nella  correttone.  Quanto  erano  più  numerale  le 
colpe  de  gli  huomini,  più  in  quelle  fi  riaccendeua  la  fiamma  mor- 
tale della  confuetudine  nel  peccare . Quefta  fempre  è cieca  ; 
mentre  non  conofce  il  fililo;  ed  empia  fé  no)  corregge.  Qual 
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fiuogliacorrcttionc , benché  diuina  (lima  fogno  , e richiama  dal 
Ciclo  più  grane  il  cafiìgo  « Lai  pefìilenza , che  vi  fuccedctte , fece , 
l’vffitio  di  mille  carnefici.  Con  leggi  mortali  fignoreggiò  tutu 
Italia.  In  Bologna , fiefe  il  Tuo  fpauentofo  dominio . Periuano 
le  genti  d’ogni  età , d’ogni  feflò . Ncirangofcic  comuni , trionfa- 
rla la  Morte . Molti  viddero  i principi)  della  calamità  , mà  pochi 
refiarono  per  narrarli . Cangiò  la  miCera  Città  quel  nouello 
afpctto , che  nella  libertà  giouanctta  le  prometteua  il  cumulo  d • 
ogni  felicità.  Altro  rimedio  non  vifù»cheilfoccortòdclCielo. 
A quello  con  dinoto  affetto  vi  accorte  Clemente.  In  Nonan- 
fola  fi  trouauano  ripofati  li  Corpi  de  Santi  Martiri  Sinefio , e 
Tcopompo  i quali  ne  gli  eccedi  di  carità  con  diuina  virtù,  c ftu- 
porc  della  natura  nella  moltitudine  de  gli  aiuti , G manifèfiauano 
pictofi  verfo  che  bifognofo  alla  loro  interccflìone  ricotrcua . AI. 
grido  delle  marauiglic , 5c  all’applaufo  delle gratie,moflò  Cle* 
mente, vi  andò  con  gran  comitiua  di  Popolo.  lui  arriuatos*» 
auuiò  con  l’Abbate  di  quel  Monaftcrio,la  douc  giaceuano  li  facri 
pegni.  Cauati  fuori  dell’audio,  accomodati  in  vna  ca(Ta,che 
nell'a  rtificiofacro , ne  gli  ornamenti , c ne  gli  odori  fpiraua  per  fc 
{leda  venerai  ione,  con  folcnnidìma  proccdione,  pompa,  c diuo- 
tionc , furono  portati  per  la  Città,  e Diocefe . La  penitenza  ne  Po- 
poli inhorridiua,cmoueuaà  pietà  nc  lugubri  apparati  ,cne  can- 
ti , che  additauano  compadrone . Nelle  lagrime , nc  fofpiri,  nel- 
le difciplinc  » ne  digiuni,  nell’afRttuofe  orationi , ncirhumiltà  del 
pentimento  fi  feorgeuano  mutati  il  cuore , & i penfieri , per  li 
quali  ne  riportarono  la  bramata  fanità . La  pena  del  peccato  e vn 
Proteo celcde, che  in  varie  fembunze  fi  mutai  dallo  fdegno  di 
Dio  è caftigo,  dalla  fua  pietà  è dono,  e premio.  Per  grafia  de 
Santi,  c coniglio  del  loro  Vcfcouo  folleuati  i Bologne  fi  >comin- 
tiarono  ari  fiorare  molte  Chicfe,che  ò dalle  guerre  atterrate,  ò 
dalla  debolezza  del  tempo  minacciauano  rouina  . Quella  de 
Santi  Sinefio , e Tcopompo  vicino  alla  Cattedrale  fù  con  piu 
fplendore  ridotta  in  migliore  forma  dalle  gratic  ,c  dalla  diuofio- 
nc , inriconofcimcnto  del  ricettato  beneficio . Li  Canonici  an- 
cora non  mancarono  à quel  debito , che  gli  obligaua  à procurare 
l’vnìe  della  loro  Chiefa , accioche  per  .’auucnirc  non  potefiè  ede- 
re, con  difeuawaggioddl’auiCKitàà  capriccio  de  Vcfcoui  debili- 
tata , 
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tataro  danneggiata  nette  fuc  facoltà  ; procurarono  daHenrico 
Secondo  Imperatore, che  in  Rauenna  fi  trouaua  fauorcuolepriui- 
legio , che  niuno  Velcouo,  fenza  il  loro  confenrimcnto  potefiè 
alienare  in  quale  fi  voglia  contratto  li  beni  di  quella  prefentc,ò 
auuenire . Henri  cut  Hex  omnibus  fiiclibus  pr<tf enti  bus  ,feu  abfen- 
tibus  notum  fieri  volumus  * quod  curarti  ecclefiarum  gercrc  debe- 
mus.  Quocirca , admodum  audito  detrimento  rerum,  defiruS  ione 
Santi*  Dei  Bonon.Ecclefi *,  compatientes  nefandi ffìmis  feeleribus. 

Vndc  legai  iter  prectpientes  iubemut , vi  non  liceat  debtnc  alieni 
Epifeopo  illius  Santi*  Ecclefi * vendere , vel  donare  , "Pel  commuta ■ 
re  de eiufdem  Ecclefi*  rebus , ac  pofjefiìonibus  fine  conuentu,& 
confi enfu, al %•,  fubfcriptione  Arcbiprcsbiteri , cS r Archidiaconi,  co- 
ter  o rum  (]\  Canonicorum  eiufdem  Ecclefi * . Quel  tempo,  fù  vna 
miftura  di  fuccefiì  firauaganti,  e di  marauiglie  vefiite  d’impictà  ; 
ancora  ne  gli  effetti  di  bencuolcnza . Non  parerà  Arano  à chi  leg- 
ge, che  fi  rifccifca  cafo  à primo  feontro  poco  diceuole  > poiché 
ancora  parue , che  in  ogni  tempo  il  noftro  Db  fi  dilctraflè  di  mi- 
nucciccosì  baflc  ,e  deprezzate  per  dimofirare  la  fua onnipoten- 
za,cdoue  la  Religione  ne  gli fpauentiacquifta credito,  il  filentio 
nel  tacere  fi  giudicarebbe  inuidiolo , e raurorirà,Pcmincnza,c 
fantità,dichilariferi(ce,fioflvndcrebbc.  L’amicitia,  che  non  fo-  riet.dam. 
lamcntc  fi  diletta  nella  parità  ; mà  molto  più  ne  fegni  di  affettione 
fi  confida . In  Bologna  haueua  conuitaro  due  cari  amici,  l’vno 
chiamato  Gualcngo  > l’altro  Rigetto  -,  feduti  à tauola , tra  l’altre 
domcfiiche  viuande , e cibi  famigliati , che  furono  portati , f ù vn 
Gailo  condito  con  pepe,  e brodo.  Gualcngo  pigliafelosùla  fot-  -j  v 
cina,  col  coltello  efcrcitando  l’vfficio  di  trinciante  con  erudita 
mano  dall’arte , così  bene  firà  le  commiflùrc  dell’oflà  lo  fèndè,  c 
tidufle  quei  membri  tanto  bene  dimfi.chcpiù  non  parcuanodi 
Gallo . Rigetto  ammirando  l'arte  di  Gualengo , forridendo  li 
difle,hauetc  minuzzato  intalguifa  quel  pouero Galb , che  ne 
meno  S.  Pietro  A portolo , (è  bene  voli-fife , lo  potrebbe  ridurre  al 
primofuo fiato.  S’accrcbbcà  quefic parole, per  nuouocondi- 
mento,  maggiore  il  fàcrilcgio . Prefio  vi  foggionfc  Gualcngo,  ne 
pure  & Pietro,  mà  Telo  fteflò  Chrifio  lo  comandaflc.  Andò 
acquifiando  l’impictà  nuoui  gradii  prima  in  vno  finegòlapo- 
dcrtààS.  Pietro pa  tubarla  à Chrifio  i neU’altro  in  fioochc  la  di- 
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uina  virtù  hcbbe  occafionc  al  loro  caligo.  Non  così  prcfto  fu- 
rono proferite  le  facrilcghe  paroIe,chc  in  vn  fubito  con  ttupore,  e 
fpauento  il  Gallo  vnì  le  membra , veftitofi  di  piume , viuo , col 
canto  rimprouerando  le  loro  beftemie,^  volando  dal  piato,  fcuo- 
tè  l’ali  » e fpruzzò  di  quel  brodo  (òpra  de  due  conuirati . Alla  te- 
merità vi  feguì  la  pena , che  bagnati  fi  copttfcro  di  lebra  le  loro 
carni,  quali  non  (blamente  eglino  portarono  infino  alla  morte» 
mà  ne  figliuoli,  c ne  fucccfiori  perfeuetàdo  la  malaria  fù  come  he* 
icdirario  caftigo  riconofciuto  4 Ignoranti , non  fapcuano,  che  più 
era  fare  di  niente  il  Gallo  > che  diuifo  ritornarlo  intero.  Il*  Gallo, 
che  alla  diuinità  fùconfacrato,  volfe  vendicare  ildiuino  oltrag- 
gio, e macchiando  ioro  il  corpo  dimoila  re, come  già  à S Pietro , 
quali  fodero  le  macchie  della  loro  malitia , ò innauertenza.  Que- 
lli col  pentimento  rimprouerando  la  loroaudacia»  fi  pofero  in 
doppia  pena  ,à  (bruire  tutto  il  tempo  di  fua  vita  nella  Cattedrale 
di  S.  Pietro,  Tettando  lebrofi.  In  efempio  mirabile  ad  ogn’vno* 
che  il  venerare  la  diuinità  , e vn’vlura  de  benefici »doue  per  il 
contrario , fi  procura  il  precipitio  della  (alute , e benché  il  filentio 
ci  nafeonda  altre  opere  fublimi,  e la  meta  de  giorni  di  Clemen* 
te , la  gloria  de  Tuoi  mairi , con  la  quale  fi  fiabili  il  premio  nell’- 
eternità, ci  auucrtifcc,  chela  morte  di  vn  huomo  da  bene , c vn 
trionfo  fui  carro  dell'immortalità , per  viuere  femprc  gloriofo . 
tj iti  \'j  ' : iv?'. r vi.*  cr j;  ;n2C*h<  r,r  .§1  i folli 

F R V G E R I O.  > 

py  • « ' ono  . i)  ':•■}  ■ . ;i.  1 >fbt:  ni:.!) 

Oltre  la  perdita  di  Clemente, che  conl’impatienza  traua- 
gliaua , vi  fi  aggiongcua  dubbiofa  Telettionc.  Vfàuano  in 
quei  tempi  eleggerne  molti , e ftà  quelli  fi  fcicglicua,  chi  la  co- 
mune prudenza  giu^icadc  più!  arto.  Molte  volte  il  primo  l’  vlttr 
moinuidiaua.  Fra  il  numero  de  dileguati  al  carico  Epifcopalc), 
Adclbcrto,  Giouanni , c Lamberto . La  pietà , che  nc  rigori  de 
pattati  fucccffi  conculcati  rimancua,lafciando  quelli , bella  pedo- 
na diFrugerio  fe<;e  cadere  l’clcttione*  e la  forte.  L’honorc  di 
Dio,  de  Santi , & il  publico  beneficio  rìchicdeua  limile  huomo. 
La  diuinità' nelle  fue  appartenenze  non»  Kdegna,  anzi  procurai- 
humane  fatiche , accioche  s’impieghino  nel  luo  decoro.  La. Chic- 
li de  SamlMarriti  Vitale  > & Agricola  Bologuefi , già  dalia  diuo- 
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tione  di  S.  Giuliana  fàbricata  dalle  fiamme,  che  la  fcrocitàdegli 
Vngheri  gli  acccfe  deuorata  » e dirttutta , nelle  lue  cenai  il  fimo- 
lacro  del  (acnlegio  ptotcftaua  la  loro  crudeltà . Li  corpi  de  Santi 
douc  il  marririo  tormentare  non  li  poteua , l’irrcuerenza  con  le 
turbolenze  del  Cielo,  à cui  efpofli  ftauano  i fepolcri , dimofiraua 
nel  indignità  del  luogo , il  deprezzo , che  quali  dalla  memoria 
della  Religione  cancellati  glihaucua  . La  veduta  dediuoti  ,chc 
gl’incontraua,  non  poteua  contenere  gli  occhi  dalle  lacrime,  & il 
cuore  dal  defiderio,  che  da  quel  fito  profano  leuati  fodero,  c con- 
faceli a quelli  applaufi , che  richiedeuano  la  loro fant irà  .c  prò* 
tettione . L'affetto  di  Martino  Abbate  di  S.  Stefano , e de  Mona* 
ci  già  molto  prima  gli  haueua  fàbricato  nel  loro  cuore  dtuotif- 
fimo  tempio.  In  quello  gliadorauano  con  maggiore  vcncra- 
tione,  che  nel  luogo  poco  proporrionato  alla  gloria, di  quei  pe- 
gni di  Paradifo . Fatto  Vcfcouo  Frugctio  , conofciutolo  limile 
nell’ardenza  di  così  Tanto  pcnlicro , non  deprezzarono  l'incontro 
di  felicitare  la  loro  diuotione . Andò  l'Abbate  con  quel  più  hu. 
miie , che  gl’infegnaua  la  vita  Rcligiofa,  al  Vcfcouo , non  s'affa  * 
licò  nella  perfualionc . La  prontezza  di  Frugeno,  ch’altro  non 
afpiraua , ne  bramaua,  troncò  le  parole , e fi  atiualorò  nell'opera. 
Inuitato  il  Clero , Magiftrato , e Popolo  , con  la  più  pompofa 
ccrcmonia , che  in  quei  tempi  con  fpirituale  efcrcitio  defiaua  l’- 
affetto alla  diuotione, leuate  dal  luogo  Tozzo, c deprezzato  le 
Santilfime  Reliquie , li  tré  Maggio , giorno  dell’lnucntione  della 
Croce  trafportate  furono  nella  Chicfa  balTa , Tetto  quella , che  fu 
di  S.  Gio.  Battifia  in  S.  Stefano , fibneata  da  S.  Petronio*,  le  Tante 
memorie  di  cui  à noftri  giorni  dal  troppo  zelo  fono  confacrate 
aH’obliaione . Non  così  la  vita , c Santità  di  Bonomo  Cittadina, 
che  da  quello  terreno  Paradifo  accumulò  ricchezze  di  gloria  al 
Ciclo.  La  Tua  bontà  più  torto  commendare  fi  potrebbe  col 
filentio,  che  rendere  deboli  con  fiacchezza  di  parole  i di  lui  meri- 
ti alla  fama.  Li  Tuoi  Religiofi  cortumi  furono  così  approuati 
dalla  perfettione , che  in  quella  fi  compiaceua  la  marauiglia , e la 
riuerenza.  Le  vaneimagini  del  fccolo,  quali  con  rtipendio  di 
perpetua  dannatione  promettono profpcrità, e contenti* da  lui 
conofciure ingannatrici , à quelle dirte.  Adio.  E pigliandoli  per 
/cotta  nell’imiutionc  di  Benedetto  il  Tanto  Abbate , vcrtito  dell*- 
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habito  Tuo  fi  fece  Monaco  nell’antichiflìmo  Mona  fte  rio  di  S.  Ste- 
fano. Laprcfcnzadi  Bononio  ogni  giorno  rinoucllaua  in  quel- 
lo gli  fplcndori  della  Santità . che  già  fpiegati  furono  dalle  Regole 
di  Petronio  il  Tanto  Vcftouo . La  Tua  conucrfatione  era  publico 
tefiimonio,  quanto  la  diurna  prouidenza  faccflèconto  della  Tua 
inutatione . Era  così  humile  il  feruo  di  Dio , che  Poperc  Tue  ripu- 
taua  indegne  d'accomunarfi  con  quelle  de  gli  altri  Monaci.  Tal 
penficto  gli  affannaua  il  cuore , per  acchettare  quella  continua  af* 
flittiòne , che  lo  flimolaua , pensò  abbandonare  il  Monaftcrio  ,e 
ricercare  nuoua  danza . La  Tua  integrità  gl’infcgnò  la  folitudine  » 
compagna  dell  innocenza . La  fama  degli  Eremi  d’Egitto l’in- 
uitauano.fià  le  loro  horridezze  collà  difpofe  la  Tua  volontà,  à 
quelle  s’incaminò . FelicifTìma  partenza.  In  così  perfetta  muta* 
tione  di  flato , volfe  inftgnare  Bononio , come , c con  quaParmi 
fi  vinca  Pauuerfario.  Da  Te  contro  Te  fleflò  combattere  voleua» 
per  eflcre  Tempre  vincitore,  affine,  che  la  gloria  del  trionfo  non 
li  potcflècflcrecontcft.ò  inuidiata.  Arriuaro  à quei  Santi  luoghi* 
nuouo  hoTpite , domeflieo  per  la  memoria , c dedderio  di  quelle 
fantificate  Scine,  quali  Tempre  li  ftauano  impreflc  nel  cuore. 
Frà  dirupati  Caffi , da  radici  di  Teluatichumi  incatenati , ritrouata 
Teoreta  Tpclonca . Qnui  ritrouò  ancora  il  Tuo  ripoTo . Fece  cono • 
Tccre , che  ancora  neilc  Tolitudini  efcrcirarc  fi  poteuano  quei  talen- 
ti, quali  ncchioflri  rendono  i Rcligiofi  ammirabili  nella  bontà . 
Il  Tuo  trattenimento  in  quegl’horrori  era  lo  Audio  delle  Caere  let- 
tere . Li  Teruiua  per  conditore  della  propria  Talute , e richiama* 
ua  Tantiffimi  penfieri  nel  tempio  della  Tua  mente , conCacrato  al 
Signore,  da  cui  ne  guadagnaua  quel  profitto,  che  li  promoueua 
Pauanzamentonel  migliore.  11  digiuno  era  quafi  Angelico-, era 
così  longo , che  (blamente  la  flanchezza  del  corpo  io  neccffitaua 
à diTcourirfi  humano . La  terra  nuda  , ruuido  letto  delle  fue 
membra , non  fu  mai  ribaldata  dalla  longhezza  del  ibnno.  Nelle 
vigilie  delPorationi  fiancarla  le  notti.  S’inhorridiua  la  Cella  alle 
pcrcofle  d’afpnffimc  difciplinc.  Il  dolore  in  tali  afflittioni  della 
carne  accuCaua  quelle  dell'anima , e doue  non  porcua  dolerli  del- 
le propriecolpc , fi  condolerla  de  gli  altrui  peccati . Gli  occhi , le 
mani-,  la  lingua  ,e  tutte  Patire  membra  impiegate  nella  douuta 
fcruitù  del  Tuo  Dio , etano  continui  flromenti  di  penitenza . Era 
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quella  in  lui  cosìpcrfeuerante»  che  per  non  mai  abbandonarci 
Tuoi  progredì , penfaua  farla  immorralc . La  Tua  pouera  capan- 
na era  (limata  vn  Paradifo.  Li  Tuoi  meriti  fpirauano  tanta  per- 
fettione.che  (bori  di  qucll’afprezzc  publicatc  dalla  Tua  Santità 
inumarono  Popoli , c genti  à riucrirc  in  lui  la  diuinirà , & à r iccuc- 
rc precetti d’inftruttione,  c di  falute . Con  le predicationi  acqui- 
dò  tanto  credito»  ancora  negl’idolatri»  che  crefcendola  molti, 
tudinc  di  quelli»  che  cercauano  Tarlili  (imiti  neH'imitatione.  c (cg- 
gettarfi  alla  fua  difciplina , fu  necedìtato  il  Santo  da  buon  zelo 
dell’honore  di  Dio»  e grandezza  della  fua  Chiefa , frabricare  nu- 
mcrofi  Monafteri,  ne  quali  viuelfero  conl’habito»c  Regola  di 
S.  Benedetto . Conofccndo  ,chc  s'aggrandiuanogh  appiaufi  alla 
fua  (ama» non  li  parue  bene  l’afpettarc , che  Pambitionc,  douc 
non  (ìgnoreggiaua,  in  altri  hauefìe  partorito  finidro  penderò  > che 
in  quella  (i  vagheggiane . £ per  (uggire  quegl’honori  » che  fono 
pomi  di  Pentapoli, quali  nella  feorza  dell’apparenza  modrano  va- 
ghezza di  titoli»  dentro  chiudono  ceneri  di  percoli;  con  fantif- 
fima  intcntionc  (benché  sforzato)  pensò  sfontanarli  da  quei  con- 
tini. Elcfleper  (ha  amica  habitationc  li  deferti  di  Babilonia,  e 
fe  bene  la  partenza  li  mutò  luogo»  la  fomiglianza  del  (ito,  c della 
folitudinc  rasserenò  quel  non  sò  che, che  li  trauagliaua  il  cuore, per 
haucrc  lafciato  d’improuifo  così  cara  danza, tanto  conforme  all’, 
integrità  dclfuo  genio.  La  Barbara  natura  di  quei  Popoli  non 
impedì  il  concorlò  delle  Genti , non  chiufe  le  bocche  della  fama» 
che  di  nuouonon  fi  diuolgafiè  la  Santità  di  Bononio.  Il  timore» 
c l’allegrezza  contradauano  il  contento  del  fuo  cuore*  quello 
dubbiofo  de  titillamenti  della  fupcrbia,e  queda  nell’honore  di 
Dio,  e nella  falute  de  profiimi , ch’ogni  giorno  maggiormente 
crclceua  • Difpdfitionc  del  Ciclo  fù,  che  Pietro  Vefcouo  di  Ver- 
celli con  altri  Chridiani  Pellegrini,  quali  aodauano  à Santi  luoghi 
di  Hierufalcmme  fodero  (atti  prigionieri , e fchiaui  daSaracini* 
Il  che  intefo  dall’huomo  di  Dio , con  l’orationc  prima  ,e  poi  con 
la  fua  maedofa  prefenza , e parole  piene  di  manfoctudine , che  in 
limili  personaggi  fuole  Biliare  il  Paradifo , così  piegò  il  cuore  della 
loro  Regina , che  non  (blamente  impetrò  la  ticura  libertà  di  tut- 
ti , mà  più  con  eccedo  di  benignità  fodero  proueduti  di  nauc,e 
danari  per  poterfene  ritornare  con  faluezza  alle  proprie  cale. 
r H 4 Non 
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Non  giudicò  bene  il  Santo, che  doue  gli  haueua  comperato  COQ 
gli  Tuoi  meriti  la  falute  ,lafciatli  co!  timore  di  nuoua  prigionia  nel 
viaggio  abbandonati . Egli  tormentato  da  così  fatte  angurie , la 
riuerenza  che  portaua  al  grado , c dignità  di  Pietro , e la  carità  co*, 
mune  inchinarono  il  fuopenfiero  accompagnarli  feco,  per  loro 
ficurczza.  Riuolto  il  camino  verfo  Hierufalemme,fèccli  vede- 
re , e meditare  con  nucuo  modo  didiuotionc  quelle  ramificate 
memorie  della  diuinità . Efeguito  ciò,  che  fibramaua;  dura  fu 
la feparationc  di  quei  diuoti  Pellegrini  da  Bononio.che  douc 
prouato  haueuano  nella  (ua  Compagnia  il  Paradifo.  fi  tencuano 
priuati  d’ogni  bramirà , non  che  goduta  confolationc . Liccntiati 
à loro  confini , con  ilcorta  dilantiffimi  documenti  * ilSeruodi 
Diopigliò  il  fuo  camino  verfo  il  Monte  Sina.  E bencficonue- 
niua  quello  luogo  à tane'  huomo , come  à nuouo  Mosè , per  ricc- 
ucre  da  Dio  il  perfetto  delle  fuc  celefii  inftiturioni,chc  in  ogni  par- 
te sfàuiliauano  quella  carità,  che  folofiproua  in  Cielo.  Non  palsò 
molto  , che  Pietro  giorno  à Vercelli  > la  memoria  del  beneficio  in 
vn  cuore  obbligato  alla  gratitudine  h Tempre  loquaccil’amore  pu- 
blico,che  portaua  alle  Tue  pecorelle,  lo teneuano  bramofo  della 
prefenza  di  Bononio,c  che  Tolsero  conofciutc  le  lue  virtù . E più  in 
Italia , douc  n’  haueua  Tucchiato  il  latte , & hauuto  origine  la  Tua 
bontà . All’hora  Bonifaccio  Marchefc  di  Monferrato , fra  l’altrc 
gloriofe  imprelc  à prò  della  Chiefa  cófignatc  all’immortalità^  per 
corrifpondcre  in  ogn’attodi  pietà,  e di  riuerenza  alla  magnifico!» 
za  de’  Tuoi  Antcnati(i’opcrc  fingolari  de  quali  dalla  pena  dell'etera 
nità  Tono  di  ferine  j fàbricò  fa  mofiflìmo  Monaflcrio  nella  terra  di 
Loccdio . Non  lalciò  fuggir  Pietro  l’occafionc  di  perfett  ionare  IV. 
ottima  volontà  di  quel  Principe,  e di  farli  conoicerc,  quanti  * c 
quali  fofièro  li  meriti , c la  veneratione , con  che  in  ogni  parte  era 
filmato  il  Tuo  Tanto  Bcnefattore.Con  prcchicre,fuppliche,  & vflfci 
di  carità  da  quei  colini  di  Palefiina  inuitó  Bonomo  à quel  nuouo 
Monafierio.  Egli,  che  (blamente  afpiraua  alla  grandezza  dell’  ho* 
nore  di  Dio.ed  al  procacciare  la  faiute  di  tutti,  non  pofe  indugio , 
venne, vbbidì.Eictto  Abbate, per  l’antica  virtù  di  lui, affaticata  con 
la Tpcrienza di  Icngo  tempo, quel  Monaflcrcfifcccnumcrotodi 
huominitchc  meritauano  più  il  nome  di  Angioli,  che  di  Monaci. 
Fcliciflima  è qudramminiftrat;onc,die  non  Tcntc  ètiche,  perche 
. . . . alla 
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alla  prudenza , e bontà  del  Superiore  vi  corrifponde  l’amore , e l*- 
vbbidienza  de  (uddìti . Il  gouerno  di  Rononio,  era  Tempre  auten- 
ticato da  gli  arbitri  della  Tua  integrità , perciò  in  vira , con  l’alprcz- 
ze  de  patimenti , opere  fante,  c miracoli , bene  rcgolaua  gli  altrui 
voleri , quali  con  la  dolcezza , c benignità  fàceua  Tuoi , c nella  Tua 
volontà  gli  trasformaua . La  Tua  morte,  quanto  di  giubilo  portò 
in  Cielo , tanto  in  terra  ricompensò  di  frutto  congratic  ,cmira- 
coli,  che  modero  Giouanni  dccimotcrzo  Pontefice  à dichiarar- 
lo poflefTorc  della  beatitudine  . Ardcrico  Vefcouo  di  Vercelli 
fucccflòre  di  Pietro , quale  come  il  Tuo  anteceflòrc  riueriua  la  fan- 
titàdi  Bononio,vifjbricò  vn  Altare, Teatro  di  veneratione,  di 
douc  fipofiònoncl  culro  del  Santo  più  riccuere,chc  bramare  i 
benefici  della  lua  protettione . Frtigerio , che  nel  debole  della  Tua  ' 
vecchiezza  conofceua  edere  poco  profitteuole  al  Tuo  Popolo, con 
la  bianchezza  de  capelli,  fatto  zelante  della  propria,  & altrui  fa- 
iute,  per  leuarfi  da  quel  carico , al  quale  fi  ftimaua  inutile,  che 
con  Gngolarc  follecitudine  in  altro  tempo  haucua  cfercitato,cedè 
la  dignità  Epilcopalc. 

A D E L F R E D O. 

SI rinouellò  quell’honore  in  Adclfredo . Quale  egli  fi  fòflè,  _ . 

dal  folleuarlo  alla  dignità  con  l’anticipare  il  tempo  >auanti  1 ^4* 
la  morte  di  Frugerio  » c dal  fodisfàrfi  il  publico  defiderio  nella  Tua 
perfona,ciafcuno  potrà  farne  giudicio . L’humiltà,  con  che  Tem- 
pre riuerì  il  Tuo  prcdeccdòre,  dimodrò  la  Tua  fchietrczza.  Lo  ftefi. 
fo  Frugerio,  fe  bene  haueua  rinontiato  la  dignità;  la  podefià  dell- 
ordinc  in  lui  caratterizzata , come  in  tutti  gli  altri  limili , Tempre 
rimane, per  la  quale  efercitare  poflòno  ciò , che  alla  loro  dignità 
fi  conuicne . Due  anni  dopo , alla  prelcnza  di  Adclffcdo,  di  Gio* 
uanni,c  di  Lamberto  Vefcoui  eletti confacrò la Chiefa del Mo- 
nafterio  di  S.  Lucia  di  Roffèno,  pofta  oe  Monti  verfo mezzo 
giorno . La  diligenza  nell’imitatione  del  gouerno  de  (boi  pafiàti, 
ed  il  procurarne  maggiore  perfettione , erano  li  due  cardini , che 
per  ogni  parte  riuolgeuano  il  penderò  di  Adclfredo . Le  publichc 
calamità  folamentc  poterono  trattenere  quel  zelo,  che  lo  fiimo- 
laua  à folle  naie  la  nuctenza  alle  cofe  Tacre . Lo  feifma  di  Benedet- 
to 
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to  Ottauo,  contro  Silucftro  terzo  Pontefice,  e le  vicende  delle 
loro  perfecutioni  infiammate  da  fattionali  potenti  in  ogni  Città  » 
conturbarono  tutto  l’Vniuerfo  • L’ofcurarfi  il  Sole  , come  al 
LucanJ.i.  tempo  di  Celare , c di  Pompeo  , fu  prefagio  di  guerra , che  ben 
predo  legui  per  la  ribellione  delle  Città  di  Lombardia , contro 
- v Conrado  Imperatore , che  vi  fede  Bologna , non  è fenza  qualch- 
inditio  il  pcnfarlo . Con  tutteciò , la  codanza  ben  coltiuata  dalla 
virtù  di  Adelfredo, appoggiata  da  lui  nel foccorfo  del  Cielo»  io 
Sonu.  de  faccuavnSrilpone.  Nondimauaòprofpcri»òtrauagliofi,chcfi 
conft.  c.y.  fodero  i colpi  della  fortuna , purché  s’auantaggiaffo  nell'vtilc  del- 
le Chicle . Si  perfettionò  il  fùo  fentimcnto  da  vn  certo  Eucrardo* 
che  a Tua  perfuadone  alla  di  lui  prefenza  donò  all’Abbate  di  5. 
Elena  v na  pezza  di  terreno,  di  quale  conditionc  fode  il  donatore» 
il  fìlentioi  che  lo  nafeonde,  fà  più  meritcuole  la  Tua  liberalità . JL- 
efempio  di  quedo  amoreuole  alla  Chiefa , affrettò  il  defiderio  • 
che  teneua  il  Vefcouo  di  beneficare,  doue  conofccdc  maggiore  il 
bifogno.  E benché  in  quel  tempo  le  qualificate  conditionidel 
fuo  ingegno , che  di  continuo fàbricauano  trombe  alla  fama  per 
manifèdarc  le  fuc  glorie,  lo  richiamartelo  in  molte  parti , ritor- 
nato da  Lucca,  doue  era  dato  chiamato  per  terminare  alcune 
differenze  Ecclcfiadiche  con  altri  Prcncipi  alla  prefenza  di  Bcne- 
Tab.  detto  IX.  di  Conrado  Imp.  di  Gisla  fua  Moglie , e di  Hcnrico  fuo 
EpiibLur*  figliuo'o,s'auuidc,chc  la  numerofa  moltitudine  de  Sacerdoti , 
Fa  e Chierici , che  nella  Cattedrale  fcruiuano,  auuiliua  la  loro  condi- 
tone , che  effondo  ridotti  à poco  buon  dato  di  rendite , per  man- 
tenerli , la  negligenza  al  culto  diuino , li  contradaua  il  decoro. 
Molti  con  arbitraria  licenza  non  còueneuolc  al  loro  dato , guidati 
dal  patrocinio  dell'intereffo  troppo  amico , fi  procacciano  ciò  » 
che  bramaua  if capriccio , con  danno  altrui.  Le  maggiori  parti 
dcH’cntratc  erano  imprigionate  fui  godimento  di  pochi,  c non 
didribu ite, come  fi  conueniua  al  giudo,  e al  feruitio  de  Religiofì  » 
con  le  quali  fi  potefforo  procurare  gli  alimenti  ncccrtarij  ; che  nell- 
hauere  delle  Chiefe  vno  fol  goda  quello,  ch'à  molti  fi  couerrebbe  » 
è fpctie  d’impictà , e difprczzo  di  Dio . Il  troppo  haucre  del  Pre- 
lato cagiona  didòlutioni  nella  poucttà  del  Clero,  cl’intcreflre,che 
vorace  tèmpre  brama,  fà  deprezzata  ogni  riforma,  vitiofa,  e debo- 
le ogni  corranone.  Conobbe  Adelbcito,che  quedo  crailtar- 


Litro  Secondo . 123 

lo» che  rodcua  il  giogo (uaue  della  vita  Religiofa.  Tnfiacchiua, 
e raffreddaua  il  (cruitio  di  Dio , quale  folo  da  gli  ardori  della  ca- 
rità viene  animato  . Bramofo  riformare  così  fatto  difordinc,  l'- 
Amore Diuino  liproponeua  paniti»  con  li  quali  potette  più  fa* 
cilmente  conformare  li  Pallori,  e la  Greggia  alla  fua  ottima  vo- 
lontà » & ad  vna  vita  ben  regolata  . Ridufle  li  Canonici  della 
Cattedrale  al  numero  di  cinquanta , che  affittenti  notte  > e giorno 
a diuini  vffici  accrefccflcro  il  culto,  c fòmminiftraflero  i Temi  della 
diuotioneà  Popoli, &à  fc  fletto  aggiongendo meriti  pregaflcro 
per  la  fuafalutc  ; il  che  tutto  rifultaua  in  loro  benefìcio . Ciafcuno 
fi  procura  vn  cumulo  di  beni , per  non  dire  vna  beatitudine, ogni 
volta , che  con  l’orationi  reputa  Tuo  proprio  il  bene , che  dal  Cie  ■ 
lo  altrui  procaccia , & affine,  che  tutti  potettero  efercitare , & efe- 
guirecon  quel  maggiore  fèmore,  quiete,  c corri modità , che  fi 
ricerca  al  diuino  fcruitio , li  donò  la  terza  pane  delle  decime , che 
alla  Cattedrale  ogn’anno  fi  doueuano.  Di  tutte  le  primitie , & of- 
ferte de  viui , c de  morti , che  (òpra  l'Altare  » ò fepolture  ( come 
vfauanoin  quei  tempi  ) portate  fodero,  fi  riferuò  foto  la  quarte 
parte  del  for mento  , e vino  in  fua  libera  podedà.  Auuenturato 
fccolo , douc  l’auaritia  del  Prelato , e del  Clero  non  alimentaua  P-  concil. 
intcrcflc,per  cui  difprezzabili  diuengono  le  dignità  Ecclefiaftiche»  Licer.  * 
impoucrito  il  faccrdotio , e difpcndiofi  il  benefìcio , & vtilc  delle  c.  3». 
Chiefe . A così  benefico , e liberale  donatiuo  con  ordine  di  (in- 
goiare prouidenza,  per  Icuarcogni  contratto  >ò  contefa  ancora 
ne  tempi  auuenire,  determinò,  che  fé  alcuno  di  quel  numero  de 
Canonici  moriflè,ch’altro  non  potette  in  luogo  d i quello  rotti- 
mi fi,  fe  non  con  il  confeglio , ed  elettione  dell'Arciprete»  Arci- 
diacono ,&  altri  annoucrati  in  quella  Rcligiofiflìma  Canonica  » 
c perche  vano  (limato  non  fotte  il  tutto , autenticollo  con  partico- 
lare fcrittura  così.  * Adelfredus  Bonon.  Epifc.ftpi/fime  cogitarti » 
quii  modo  (ìatnm,& honorem  buius  Sanate  Ecclefu  in  melius  firma- 
remai  ,&c.  ldeoq,pro  [alate anima  mete hoc  decrctumiUisCano* 
nicis  facete  curaki , qui  fabterfcribuntur  numero  quinquaginta , 

&c.  Così  zelante  fu  in  quetto  fuo  decreto , che  dimoftrò  quanto 
li  premette  l’innofscruanza , con  quette  parole.  Si  aliquo  vero 
tempore , velego , vel  fucccQares  mei,  inffigante  Diabolo , boede- 
eretum frangere  votuerint , feiant  fe  compofituros  epefupradiftis 
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Canonici*  ,atq-,  fiucceQoribus  eorum  optimi  auri  lib.  quinque , 
anatbematis  rinculo  innodati  ,cum  Inda  traditore , perpetuo  ma- 
neant . Qui  vero  pio  intuitufideli*  cuflos  buius  nofln  decreti  ex  ti- 
terit  y benedizione*  ab  Omnipotente  Deo  con/equi  mereatur  » 
Atlum  Bononia.  Anno  d.  MXLV . die  XVI.  Augufii.  In  Domo 
Epifcopatut  Bononien.  Inditi.  XIII.  &c.  Li  Canonici  aggranditi 
dalla  benignità  di  Clemente  , e di  Adclfrcdoper  eternate  la  grati* 
tud  ine  de  benefici,  Scacciochc  qualche  finiftro  incontro  col  pri- 
llarli de  benefici , c doni  non  fcpclliflc  ncU’obliuioncla  memoria 
di  quelli , vollero  aflìcurare  rutto  ciò  > che  gli  era  (lato  concedo 
con  l’autorità  de  maggiori  * Henrico  Secondo  Imperatore», 
quietati  gli  affari  della  Germania  » intefo  lo  fcilma,  che  didurbaua 
la  Sedia  di  Pietro , con  riercito  formidabile  nel  numero , e nel  va- 
lore pafsò  in  Italia,  doue,  come  Prencipc  benigno, cfercitò  la  libe- 
ralità per  premio  della  Tua  virtù , c per  teftimonio  di  benignità,  da 
che  era  inuitatociafcuno  alle  dimande.  Pronti  li  Canonici  àfuoi 
fàuori  impetrarono  la  confirmatione  depriuilegi , donatiui , pri- 
mitie , poflèflìoni , c di  quanto  già  mai  gli  haueua  conceduto  la 
correda  de  loro  amorcuoli  Partorì . Adelfrcdo  tanto  fi  compiac- 
que diquerto  buon  fentimcnto  de  Tuoi  Canonici , nel  quale  vc- 
niua  riucrita  ,&  honotata  la  memoria  di  lui , nel  già  conceduto- 
li, e fapcndo,  che  li  doni  fono  inditio  d’affetto , tanto  più  fedi' 
pcrano  l’ordinario  » rolfcdimoftrarc,  che  Tempre  gli amaua,  pec- 
che Tempre  haueua  defiderio  di  donarli , perciò  con  vgualc  Tcgno 
di  eoirefia, pareggiò  la  grandezza  del  primo  beneficio.  Vi  ridonò 
Chiefe,  Cafe,  poderi,  e lo  (piegò  in  Tcrittura,  &c.  Cuntlorum 
fide lium  Santi a Ecclefi a degentium , ac  futurorum . Trofeo t peri - 
tia  y qualitercn  noflra  Epifcopali  Ecclefi  a , prò  amore  Hegis  ater- 
ni , atq\  noflra  anima , noflrorumq-,  fuccefjorum , vel  antecefl  crune 
rimedio.  Canonie  am  obni  » ius  conjiiiuimus . Quapropter  bona  San- 
ila Ec  clefìa  noflra,  qua  potuimus,  eidem  Canonica , Arcbipresbitem 
ro , & fratribus  contulimu* , &c.Quoniam  fati*  Deo  gratum fiore 

credi mus , fi  Canonici  Boni*  Ecclefia falciti  videntur  j ve 

libere  in  Dei  laudibus  vacare  obmxius  valeant , <jr  irreprtbenfibU 
libus  moribus fui*  viam  omnibus  dominum  colentibus patefiaciant , 
Cc.  In  quertaoon  fi  (Ubili  la  beneficenza  » che  procurò  forte 
con  particolare  decreto  racoofirmata  dalla  foprema  autorità  di 

Vii- 
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Vittore  Secondo  Pontefice.  V itlor  F.pfcopu: ,Seruus Seruorum 
Dei . Tetro  *4rcbifiK?jbt[erfrt  tflr/jui/lj-,  Can&nicis  regulariter  vi- 
venti bus-,  Santhe-Bonon.Eccle/iafuifqy  fucceQoribus  inpcrpetuum, 

&c.  Li  Prudcntiflìmi  Canonia,  quali  vcdcuaao  nell’inquieto-  . > - 
za  de  tempi,  con  mille  riuolutiom  di  fiato,  di  luogo,  e djperfo-  ‘ , 
ne  trauagliarfi  ancóra,  lenza  alcuno  rifpetfQ le  Chiefe.  jNonrico- 
. nolccndo  grado  ,d)fprczzandoJedigniw, emulando  dominij, 
per  meglio  aflìcurare  in  ogni  parte , ctdai  tutte  le  podeftà  quello. , 
che  per  verità , egiufto  titolo  polTedeuano  » procurarono  nuoua 
raconfirmatione  dal  medefimo  Hcnrioo-  Quale  impetrata,  così 
fiù deferito,  Henricus  J{ex.  Omnium fi  del  non , nonertf  indufìrià, 
quoniam  mteruentu  Coniugi s nófirtf  \Agnetis , prò  incremento 

Hcnrifi  t^egis  fi lij  noflri , Tetrum  «ircbipresbitcrnm  , cuntlo/qì 
Canonicos  Santi*  Qo  non  (enfi f Ecdefi*  regalar  iter  viuentes , cum 
omnibus  poffeffìtimbus , rebus  iUorum  per  fingala  loca  y&  fruito \ 
pia  confiitutis , &c.  La  maluagità  dell’bcccfia  di  Berengario,  vo- 
mitato il.vclcnolòtofco  della  perfidia,  contro  il  Santifiìmó  Sa- 
cramento, in  quelli  tempi,  conofcendofi  via  più  infedele , ri- 
caduto la  terza  volta , la  Tua  mente,  ch’era  agitata  da  flutti  dell’, 
inftabilità , con  la  confidenza  lodifpofe  dinuouo  fot toporfi  all’- 
emenda . Perciò  Nicolò  Secondo  Pontefice  congregò  vn  Con-  m 0. . } 
cjlio,dii  u ,'Vefcoui,  ftà  quali  Adciftedo;  incui  dalla  pruden-  . «,  ai 
za , e difciplina  Idi  quei  Padri , né  ritùltò  il  beneficio  di  Berenga* 
rio  ,eliriformadel Clero.  Licentiaro ilConcitio.fi partì Nico» 
tò  verlò  la  Puglia  ,pcr  inueftire  della  ftefia  Puglia*,  Calabria , e Shj  Leo  Oft. 
ci  lia  Roberto  Guifcardi , Duca  de  Normani , riferuandofi  Bc  I. j. c.  ij. 
ueuento- . Adelfredo  ritornato  à Bologna  * qucll’afi&ttonon  aua,  ® • *ron- jd 
ro , che  Tempre  Ir dominaua  ilcuore  ; rifucgliaro  dalla  liberalità,  c A,in’ 10J 9 
diuotionc  vertè  la  fua  Chiefa  lotrauagiiaua  . Non  haumdo  più  • 
che  donare  ^mancandoli  quello  affètto  di  beneficenza  'verlò  la 
fua  Chiefa  pocoficuròdi  quella  vira, che  già  fu  fomentata, c man- 
tenuta davna  lineerà  liberalità  . Stanco  ne. mondani  fiiccelfì) 
dalla  diuina  pietà  fù  chiamato  à godere  il  frutto' della  Èia  pron- 
tezza , che  non  conobbe  dimore  ncl  regolarc  i coftumi  ,nel  lòu- 
(Uenirc  Don  folameme  alle  necelfità  ; mà  ancora  à perfèttionarc 
tutto  ciò , con  che  fi  feruiua  la  diuina  honoreuolezza . * 

• Lj  \sf.u  Aìdc'V.  j.) ’i  Jlr  .w  . *t'J 
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NOn  vi  fu  irà  il  Gero  » e Popolo  di  Bologna , à quali  fi  appai- 
tcncua  eleggere  il  Paftorc  fpirituale , contrafio  neU'elettio- 
ne  di  vn  (ucccflòrc . Li  voti  di  ciafcuno  confirmarono  il  pofleflò 
di  qucirhonorc»  in  Lamberto  gii  detto.  Qucfio  fu  così  rafie- 
gnato  in  ogni  fua  attione , che  più  tofio  fi  bramaua  il  giudicio 
della  fua  bontà , che  il  tefiimonio . La  fua  fama  era  così  comune 
à tutti , che  non  vi  refiaua , chi  lo  poteflé  correggere , ò inuidiare. 
Lifentimenti  della  magnificenza  diAdelfredo  affai  flimò  il  Tuo 
dcfidcrio  nell’imitationc.  Le  difeordie*  clic  alPhora  trauaglia- 
uanola  Chiefa  Romana, affligeuano  il  fuo  penficro,per  non  po- 
tere efeguire  ciò,  che  li  fòmminiflraua  il  fuo  buon  proponimen- 
to . La  dignità  di  Pietro , per  la  morte  di  Nicolò  Secondo , era 
contrafiata  da  primi  perfonaggi  dcll’vniuerfo . Lafkttodi  quelli  , 
à chi  roccaua  ta  l'clct  rione,  portaua  il  loro  giudicio,  ancora  ne  lon- 
tani . Per  ogni  parte  l’occhio  dei  difcorlò,  e del  coniglio  va- 
gheggiai la  vena  de  buoni . e niuno  più  gli  aggradii , che  quel- 
li » che  niente  defidetauano . La  fama  fecondò  il  numero  de  veti 
in  AnfelmoMilanefc  Vcfcouo  di  Lucca^ià  Canonico  Regolare 
Laterancnfe,  col  nome  di  Alcflàndro  Secondo,  huomo,  ch- 
eta vano  filmarlo  degno  di  quella  dignità , à che  l’hautua  defini- 
to il  Ciclo . Così  chiaro  nella  vita,  ne  cottomi,  nell'honefià  com- 
parii, che  allcttai  il  piacimento  de  gli  ottinau  L’intcrcfic,  c 
l’Inuidiadomefiici  funerali, à perfuafiónc  di  Vgo  Candido  Tren- 
tino Cardinale  di  S.  Clemente , e di  Giberto  Con igia  Parmegia- 
no , Arciucfcouo  diRaucnna.e  Cancelliere  deirimpcratore  in 
Italia  > non  mancarono  rifuegliarecol  malefìcio  della  fua  perfìdia 
i cuori  de  Vcfcoui  di  Lombardia , quale  nella  chfcordia  concordi 
perfuaferoadHcrrico  l’Imperatore , ch’offcfa  èra  la  fuamaefià, 
poichecflèndofi  eletto  il  Pontefice»  il  Clero  ,c  Popolo  di  Rtf* 
ma  dall’elettionc  haucuano  fcacciato  Giberto.  Celare  Giouinc 
ancora,  c cheti  cumulo  de  viri j in  lui  inuecchiaro  lo  rendeua^ 
impatientc , inconfiderato , e prccipitofò  ( benché  fconfigliato 
da  Agncfe  Madre , & Imperatrice  ) Congregati  in  Bafiica  Vefco-. 
ui, e Prelati  didiucrfc  nationi,con  facrilega  elettionc  fi  affatica- 
< • tono 
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rono  nel  peggiore . In  Cadolo  Vefcouo  «li  Parma  col  nome  di 
Honorio  Secondo,  la  malitia  del  quale  condannò  l’ignoranza 
degli  elettori, & acciccòil  giudicio  dePrencipi,e  Vcfcoui  di 
Lombardia,  che  aftafeinati  dall’impietà , lo  riconoTccoano , & 
honorauano  per  vero  Pontefice . Matilde  gUnerofiflìma  figliuo- 
la di  Bonifacio , Barone  principale , e di  Beatrice  foreila  di  Henri- 
co  Secondo.  Imperatore,  Zia  di  Henrico  Terzo, c Moglie  di 
Gottifiedo  Duca  di  Spoleto.  Principefià,che  pofledeua  Lucca , 
Parma , Reggio , Modona , e quella  parte  diTofcana,hora  chia- 
mata il  patrimonio  di  S.  Pietro , Signora , nel  fello  fèminilc  così 
bene  comporta , che  nell’ottimo  della  fua  bontà  il  mondo  crcdc- 
uaeflere.  rinato  al  fecolo  della  pietà,  e dell’innocenza,  cono- 
fccndoquerta  la  maluagirà  de  cattiui , c l’integrità  di  Alertàndro 
v$rb  Pontefice,  perche (uilceratamcntcamaua  la  Religione, c ri- 
uetenza  verfo  il  Vicario  di  Chrirto,  col  marito  Gonifredoarma- 
rono  della  loro  potenza,  Se  equità  la  protettione  di  AlcffanJro  f 
contro  Cadolo.  Qucrto  per  manrenerfi  proteruo,fpallcggiato 
da  Giberto»  c da  altri  malcuoli  di  Roma  radunato  buon  ncrco 
di  numerofi  Soldati , fra  Bologna,  c Modona  ,s’auuiò  per  la  ftra- 
da  di  Fiorenza , verfo  Roma.  Condottoli  nc  prati  di  Nerone, 
vicino  al  Colle  Montorio  » con  la  temerità  compagna  della  fortu- 
na incontrato  da  Gottifiedo  attaccò  la  battaglia . Per  buon  pez- 
zo combattuto  la  morte , c il  fangue  fparfo  dall’vna , c l’altra  parte 
pareua  rapprefiniaflè  col  timore  incerta  la  vittoria . Pure  dal  va- 
lore di  Gottifiedo  angufliato , fi  valfedclla  fòga , c perche  l'ambi- 
tiofo , c’hà  perduto  il  roflòre  della  vergogna , non  ftima  gl’incon- 
tri benché  tinti  difangue.epenfa  nelle  lue  anioni  concepire  vn 
Alcide.  Fatto  egli  nella  fua  arroganza  più  rifoluto,  connuouo 
efcrcito  ritornato  à Roma , fi  cimentò  à nuouo  afTalto  con  Gotti- 
fredo.  Il  fuo  vituperio  terminò  la  battaglia.  Hebbeà  prò  fuo, 
l’efldefaluato  da  Cincio  Romano,  in  CaftclloS.  Angelo.  Hcn- 
ricoconolccndo,  chela  lontananza,  e la  forza  pregiudicarti  à 
fuoiintereflì,  col  conlegho,ccorrettionedi  Anonc  Arciuefco» 
no  di  Colonia , per  all’hora  riconobbe  il  fuo  errore , ò finfc  rico- 
nofcerlo , die  cagionarla  tante  riuolutioni  nella  Chicfa . Pentito, 
cditalfa  humilrà  malcherato  mandò  il  medefimo Ottone àRo* 
ma  ad  Alcflaodro  > affine , che  con  preghiere  lo  fopphcartè  radu- 
nare 
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nate  vn Concilio , douunque  li  piace(Te,al  quale  egli  voleuatfc 
rrouarfi  preSentc  , di  doue  ne  poteffe  rifultare  la  pace, e quiete 
vniucrfale.  Di  buona  voglia  lo  fece  il  Pontefice , fu  eletto  la  Cit- 
tà di  Mantouaà  quello  effetto.  Doue  concorfe,  c fi  radunò  la 
Scelta  de  migliori, ch’à  cuore  nauean  la  concordia,  e l’vnione  della 
Chiefa.  Vffò  Lamberto  Vcfcouo  di  Bologna , dal  quale  con 
glialtri  Prelati  fii  deporto  Cadolo,x  riconosciuto, & adorato 
Alcflandro  per  vero  Pontefice.  Quello, che  il  mal  talento, c 
maluagità  altrui  gli  haueuano  leuato  di  honore,  e riuerenza,tnen* 
tre  li  fui  reftituito , lo  fece  due  volte  meriteuole.  La  diligenza  ,c 
Sollecitudine  di  Lamberto  oflèruata  dal  Pontefice , per  il  quale  li 
affaticai^  in  quel  Concilio  ad  honore  della  Chiefa,  non  perde 
quella  mercede , che  fe  non  dalla  Speranza , almeno  dal  Suo  defi- 
dcrio  finuduua.  Il  Papa, come  publico  Padre,  ch’in  altri diG* 
Simulare  non  fapeua  l’affc-tfo , lo  dimortrò  fingolarc  verfo  Lam- 
berto. Tutto  quello , che  fù  donato  alla  (uaChielà,&ognicon- 
ccffìone,  che  appartenerne  li  fiiflc , gli  racconfirmò . Terminato 
ilConcilio, ritornò  Lamberto  à Bologna.  L’ambitionedelu- 
premi  fauori  riceuuti , punto  non  alterarono  il  Suo  (lato . Gii  ho- 
noti , che  gli  altri  Sogliono  (ollcuare,  sù  la  Cima  delle  Superbe  gon«> 
fiezzc , così  l’abballarono  ncll’humiltà  di  Se  (ìeflò  , che  Solo  fti- 
maua  quefta,c  l’amore  cflerc  il  condimento  della  lua  dignità.Con 
tanta  prudenza  » c benignità  proléguì  goucrnarc , che  in  ogni  luo- 
go, tempo , & in  qualliuoglia  fucccflì , ciaScuno  in  quello  Sempre 
Icorgcua  Segni  di  carità  cordiale.  Riucriua,&  honorauala  Sua 
conditionc , quanto  in  altri  con  honorcuolezza  conoSceua  Se  me- 1 
defimo . IntcSa  la  morte  di  Aleflandro , c come  con  comune  ap- 
plauso,era  rtatoeletto  al  Pontificato  Ildebrando  ToScano, col 
nome  di  Gregorio  Settimo , perSona  così  bene  qualificata , che  la 
bontà  de  Suoi  cofìumi  sforzaua  à lodarlo , c obligaua  ogn’honorc 
aH’eccefio  delle  Sue  virtù , che  Sqperauano  i limiti  d’ogni  ccnfura , 
egli , che  Solo  firiconoSceua  maggiore  de  gli  altri  dall’vbbidienza, 
così  (limò  quella  virtù , che  infelice  riputaua  quel  Prcncipc , che 
latrafcuraua  nel  Suddito, eflèndo la  prima  bafe  della  riuerenza. 
Grcg.  cp.  Aflònro  al  Pontcficato  protefiòà  VratislaoDuca  di  Boemia  la 
*•  riScoflà  del  nconoScimcnto  di  100.  marche  di  argento, quali  in 
Segno  di  vaflallaggio  doueua  alia  ChieSa'.  Senile  al  Re  di  Vnga- 

ria. 
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ria, raccordandoli, come  quel  Regno  cradigiuridittionc  delia 
Chiefa , con  ogni  ragione  di  dominio  già  dal  Rè  Stefano  donato-  Rreu 
le.  Col  mezo  di  Gelilo  Abbate  del  Monafter io  de  Santi  Bontà-  chron.  ad 
ciò  1 & AlclTìo,c  di  Falcoino  Vefcouo  di  Foflumbtuno  ritornò  Aon.iari 
allafuavbbidienza  Demerrio  Duca  diDaimatia  ,c  diCroaria, 
quale  per  ellere  tributario  alla  Sede  Apoftolica  li  pagava  zoo-  Bi- 
zantini , e li  diede  il  titolo  di  Rè.  Ancora  Demerrio  Rè  deRulsi, 
donò  il  luo  Regno  a S.  Pietro.  Lamberto,  di  cui  Ubbidienza  al  d.  «.e.* 
Sommo  Pontefice  fignoreggiaua  il  cuore,  e che  lempre  pro- 
cacciatta  occafionc  di  riucrirlo,  da  quella  nuoua , e Tanta  clet- 
tioneinuitato, pensò  efcguircla  legge  di  Anacleto, confirmata 
da  Zaccaria,  quale  obbligava  cialcuno  Vefcouo  dell'Italia  ogn- 
anno  andare  à riucrirc  Limina  A poftolorum, Benché  Siilo  Quin. 
to  di  eterna  memoria, la  prolcngaflcà  tré  anni,  Si  partì vcrlò  confi  15*, 
Roma  ,arriuato  alla  prefenza  di  Gregorio,  proflraroà  S.  Piedi 
col  più  profondo  dcH'humiltà , li  bacciò . Non  ofaua  manifellare 
la  Tua  dignità , per  non  parere  ambinolo . Protcfiaua  con  termi- 
ni, c parole  humililTìme  la  Tua  v bbidienza.per  non  eficrc  filmato 
contumace.  Il  Pontefice  nella  Macfià  del  Prelato,  conobbe  con 
l’honore  della  dignità  la  prudenza , & il  decoro  della  perfona,  foL 
Icuato  in  piedi , abbraccialo  con  ftraordinario  affètto,  e legno  di 
honorcuolczza . L’allegrezza  di  Gregorio , con  la  medefiia,  e ri- 
ucrcnza  di  Lamberto  frà  di  lorogareggiauano . Quella  ne  gliof- 
(cquij,  quella  nella  prontezza  à mofirarfcli  benefico,  & amorcuo- 
le.  Liprtuilegi  di  Agapito,  Pelagio,  Gregorio, e Fotmcfo alla 
Tua  Cattedrale  conceduti , che  da  Gregorio  all’hora  nacquero  al 
filo  primo  vigore , 5c  oflèruanza , nc  fanno  con  publica  Icrittura 
fèdelilsimo  reflimonio  così . Gregonus  ,Scruus  Seruorum  Dei , 

Hptum  omnibus  fieri  rolumus , quod  f^euerendiffimus  Lambcrtus 
Ciuitatis  Bononi a Epifcopus  Romani  veniens  rifilare  yApoflolorum 
limina,  oflendit  nobis  munì  mina,  & muefiioncs,  & confirmationes 
fàQas  ab  antecefioribus  no  [ìris . Idcfl  Agapito , Telagio , Gregorio 
Dialogo , & Formofo,  jlpofiolicis  de  rebus  firn  Ecclefia . Troinde 
inclinati pracibus  eius  conce dimus , atq\  tonfirmamus , &c.  L’ha- 
uerlo  publicato  Pietro  Bibliotecario,  vi  fù  augurio  di  maggiore  Abb.  Vf- 
riucrcnza.  Quello fià  quel  Pietro  Cardinale  Albano,  detto  Igneo,  rcr^°.P* 
Fiorentino  Dilccpolo  di  S.Gicuanni  GuaJbctto  daluinudrito,  lot' 
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& allcuato  nella  felieiflìma  folitudinc  del  Monafterio  di  Valle 
» Vmbrofa  -,  Ancora  gratiofo  à noftri  tempi  , per  miracoli.  Le  Tue 
1 Santifiìme  memorie, con  imagini  da  cccellentilfimi  dipintori  co« 

lorite , e con  varij  parti  d’eloquenza , manifefiano  la  fua  vita  » e 
gloriofi  fatti.  Quali  rinoucllati forono  nelle nuoue  Clementine 
in  Vaticano , come  del  Ceppo  Aldobrandino , da  Clemente  Ot- 
tauo,  Pontefice  di  altiflìmi  penfieri , nel  principato  del  quale , s’- 

* ampliarono  li  confini  della  Chicfa, e fi  godeua  nella  tranquillità 

il  fecolo  d’oro.  Come  terminaflè  la  fua  vira  Lamberto , benché 
minifcftonoo  fia ,g!i  fplcndori  de  Tuoi  meriti  accreditarono,  che 
ancora  dopo  la  morte  fabricare  fi  poffono  fcpolcri  alle  Ceneri» 
non  già  alla  virtù. 
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SIGIFRIDO. 
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LA  podeftà , che  godeua , c nobilitaua  il  Clero , e Popolo  df 
Bologna  nell’clcggere  ilfuo  Vefcouo,lifù  leuara  dalla  po« 
renza , e Tirannia  di  Henrico  Terzo  Imperatore , e Rè  d’Italia  w 
Quello,  nelle  fcclcratezzc , e nello fprezzo  del  Pontefice , e delle 
cofc  di  Dio  cercando  la  fama,  vendeua  le  dignità  Ecclefiafiiche  » 
mcrcantaua  i facri  honori,  e col  prezzo  della  moneta  di  quelli  » 
mucfiiua  chiunque  li  pareua,  fenza,chc  l’arbitrio ,c  donfenfi* 
mento  vi  folte  del  Pontefice . L’dcttionc  del  fucccflbrc  di  Lattiti 
berrò  ritrouòi  Tuoi  voti  fauorcuoli  nell’oro  offerto  à Hcnrico*. 
Quello  li  fù  minifiro  d’iniquità . Nel  luo  valore  auili  la  gioca  di 
quelle  apparenze , con  chcpoteua  da  migliori  edere  (limato  pct 
degno.  11  fuo  nome  fu  Sigifrido,  di  NitioneTedefco , di  colto» 
mi  Simoniaco.  La  venuta  di  lui  à Bologna , il  pofieflo  pigliato  » 
la  Mitra , e gli  altri  honorati  arnefi  di  quella  dignità  l’approuaro* 
no  nel  credito  r per  legirimo  Pallore.  Per  tale , il  fuo  finto  caricò 
fpirituale  in  lui  erariueriro  ,&  honorato.  Peflima  colà  è Thauc» 
le  il  nome  di  buono , e non  effere . Ancora  quei  luoghi , doue 
vcncrauano  vanamente  liD-*i  dellagenrilità  kiCi  fi  dimandati^- 
nore  riporti  fià  l’ofcuntà  dr  quella  n’erano  prillati . Quel  titolo 
i'v  . coloraro>Sc  errore  communc,  benché  non  colpeuole  nel  Popolo-,. 

• r,0.-  di  primo  feootro  ingannarono  Alberto  Contc,eMitilde  fua  Ma- 
T;  , Nobili  Bologrvefiin  filmarlo  nella  fucccflìooe  perdette  da 

chi 
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chi  fi  doueoa . La  grandezza , con  la  liberalità  giurtificarono  la 
loro  ottima  intentione . Mentre  per  loro  benefìcio  donarono  à 
Canonici  della  Cattedrale  alcune  pofTcflìoni , con  tali  parole . 

Canonici! , in  Canonica  Sancii  Tetri  Canonia  vtuentibus , &c. 
Accioche , il  culro  diuino  nella  feruitù  aggrandita  riccucfle  mag- 
giore maeftà , Se  honorc . Gregorio , che  Tempre  era  zeiantiflìmo 
deirEcclcOaOica  libertà , c ftà  tutti , ninno  vitio  vifù , che  mag- 
giormente loprouocafle  alla  difefa,  quanto  quello  della  Simo- 
nia . Lodimofliò  auanti  folle  Pontefice.  Quando  mandato» 
per  fucllerc  qucOa  infetta  radice  Legati  in  Francia,  frà  moiri  accu- 
rato l’Arcincfcouo  d’Iucrduno  per  reo,  del  Sacrilegio.  Efami- 
nato,  audace  in  vna  finta  innocenza,  non  conofcendo  l’emenda 
negaua , c quanto  più  pertinace  fé  ne  ftaua , aiimentaua  il  Corpet- 
to della  bugia . Ildebrando  per  afficurare  il  vitio  della  Tua  perfidia; 
li  dille.  Tu  ti  profeflì  innocente  del  facrilegio  commcflò,  affine» 
che  fi  manifefii, quale  tu  fia , pronuntia  quelle  parole.  Glori* 

Tatri , & Filio , & Spiritai  SanRo , &c.  Confidato  il  falfo  Arci- 
uefeouo  nella  tua  ordinaria  temerità , proferì  Gloria  Tatri , & Fi* 
lio,&c  Quando  arriuò  allo  Spiritai  S arili o ,fe  gl'interfcla  lin- 
gua , ne  altro  più  potè  proferire  infino , che  la  fua  colpa  confedero 
non  hebbe . II  peccato  non  hà  più  crudele  Carnefice  di  fc  fteflò. 

Dopo  Ildebrando  nobilitato  nell’eminenza  del  Pontificato , fuc- 
cefiòrc  di  A Icflandro  con  maggiore  » come  con  più  ampia  autori» 
tà,  cercò  vendicare  così  efccrando  facrilegio . E tanto  più  in  per- 
fona  di  fingolarifiìma  dignità,  come  Henrico  Imperatore.  Amo- 
reuolc  Padre,  nel  principio  gl’incitamenti  di  quello  fc  li  faceuano 
occafionc  di  carità , Se  amore . Con  replicati  auuifi  ammonito, 

& auuifato , più  perfido  diuenuto  ; non  Colo  continuaua  nel  pro- 
fanare le  cole  (acre , che  adoprando  Sigifrido  Arciuelcouo  di  Ma? 
gonza,  quale  feditiofonel  foro  della  maluagità  efcrciraua  il  Tuo 
peggiore,  cominciò  fomentare  ne  Vefcoui  » c Sacerdoti  la  dilùb- 
bidicnza  al  Vicario  fupremo*  E tanto  più  facile  li  fù  introdurre 
lofeifma , e ritirarli  al  fuo  partito, quanto , che  quelli  inacerbiti, e 
fdegnati  contro  Gregorio  fi  trouauano.  Che  poco  prima,  per 
mezo  de  Legati  ad  Henrico,  gli haucua  fatropublicarclaleggc 
della  continéza,  che  lafciaflcro  le  mogli.ó  che  dal  mimfLrio  facro  Sigif.She. 
js’afìeneflcro . Tale  abufo  nella  Chicla  di  Dio , quei  tempi  per  fuibur£* 

I 1 lon- 
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longhiflìma  continuatione  d'anni  tolcrate  cagionò  > che  torti  ri- 
cufarono  vbbidire.  Anzi  in  Vormatia, congregata  vn’Aflem- 
blea 6 à diloroconchiufcro  non douerfi  ftimarc,  nc  riconofcerc 
in  conto  alcuno  Gregorio  .per  Vicario  diChrifto,c  capo  della 
Chiedi , c perche  poco  lor  pareua , fc  al  deprezzo  non  accompa- 
gnauano  l’arroganza  » a nome  di  Henrico  , e di  tutti  li  congrega- 
ti mandarono  Rolando  Chierico  di  Parma  ,à  proteftare  à Gre- 
gorio , che  laiciaflfe  la  dignirà,  nella  quale  fi  trouaua,  e in  che  era 
Rato  iugiuftamentc  ( diceuano)  lenza  il  confentimenro  di  Celare 
eletto . Et  à Cardinali  elettori , che  pretto  andalìèro  in  Germania  » 
doucalla  fuaprefenza  fì  eleggerebbe  noouo,  elegitimo  Ponte- 
fice. Gregorio  ammirando  l’alterigia  del  Chierico»  la  temerità 
dell’ Ambafciata , & infìeme  conofcendo,  chel’eccettò  della  fu» 
patienza  pregiudTcaua  con  fcandalo  alla  fua  autorità  » non-.  ' 
potè  contenerli  • che  lo  lira  pazzo  delle  cole  diurne  >c  della  (tn_i 
Maettà  non  acccndefle  in  lui  legitimamentc  lo  fdegncjf  La  fua. 
prudenza  riputando  il  confeglio>  nc  maggiori  affari,  oractjlo  diur- 
no , congregò  vn  Concilio  in  Latcrano,di  cento,  e dieci  Vclco- 
Piati»,  ui . Publicatc  le  lettere  dell’Imperatore  i fece  folcnne  p rotella  à 
Dio , à S.  Pietro , & à tutti  quei  Padri  delia  fua  buona  volontà , e 
che  pattfone  vitiolà  non  1 altcrauaj  Solamente  per  diuino  zelo , 
e per  honore  della  Chicfavilipefo.cconculcarodalla  malitiadi 
Hcnrico  fi  rnoucua , quale  fi  era  fitto  ladro  de  beni  Ecclcfiattici  * 
nulla  fiimaua  le  chiaui  di  Pietro , e che  perciò  era  sforzato  vibra- 
re contro  l’empio  la  Spada  dr  Paolo.  Efeguite  tutte  quelle  folco- 
nàta , che  fi  richieggono  , lo  fcomunicò , dichiarandolo  priua- 
to della  dignità  Imperiale,  dando  podettàà  gli  elettori  poterne 
honeftare  altro  foretto  mcriteuole . Lo  fpogliòdel  tirolodi  Rè 
d’Italia . Afsollc  tutti  li  Prcncipi , e Vafsalli  dal  giuramento  di  fè*> 
deità.  Non  furono  pigre  le  Città  d’Italia  ad  abbracciare  la  bra- 
mata libertà,  fe  bene  ogni  foggettione  ha  dell’infelice  v molto  più 
quella, che  riguarda  vn  Prencipe  Vitrolo.  Li  Bologncfi , nati 
pcrefsere  liberi,  non  mancarono  à femedefimi  con  a frettar  fi», 
come  tanti Cefiri , e Labeonr  all  efccutione  difeuoterfi  ilgioga 
della  feruitu.che  ncH’auariria  »c  nel  facrilcgio  Ir  tiranneggiaua*. 
Voltarono  le  Ipalle  ad  Henrico , con  tutti  gli  altri,  c fi  formarono, 
fiàdi  loro,  compire  volte  vn  corpo  di-bene  ordinata  Republica^ 

'•  • Sigi- 
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Sfgiftidofl  Vefcouo,  vedendo  le precipitofe  riuolutionid’lmpe- 
rator  (comunicato,  egli  Arciuefcoui  di  Magonza , di  Bambcr- 
ga , di  Traictto adherenti , con  tutti  quelli , che  da  Henrico  com- 
perato haueuano  à prezzo  di  moneta  li  Vefcouati , e benefìci.  Lo 
iplcndorc  dell’oro, ch’offufcò  la  chiarezza  della  Tua  dignità, e 
confefsò  il  mancamento  del  fuo  merito»  li  turbaua  la  mente  »e  lì 
difperaua  ogni  difefa, & aiuto.  Mentre  fofpcforeftaua  fra  il  timo- 
re , e la  vergogna  ; da  Gregorio  fù  citato  al  Concilio  Romano , à 
date  conto  del  fuo  flato  , e della  fuaclettionc.  Mi  perche,  le 
anguftiedcgli  errori  fanno  vn  temerario  più  audace  nel  male,  fe- 
ce la  contumacia  teflimonio  della  Tua  maluagità>Ricusò  andanti. 

Fatto  peggiore  di  prima  Henrico,con  l’armi  cominciò  trauagliare 
Gregorio, & aflìcurare  l’oftinationc  di  Sigifrido.Scaltro  accortoli, 
ch’à  poco  à poco  dalla  fua  vbbidienza  andauauo  mancando  li 
principali  della  Germania , quali  con  Religiofa  intentionefegui- 
uano  l’autorità  del  Papa , s’affaticò  folto  mafehera  di  pentimento 
nafeondere  la  Arnione . Venne  in  Italia . L’humiltà  fua  fimulata  » 
e Madide  Principefla  col  legame  delle  preghiere  li  furono  pronu- 
bi allò  ftabilimento  della  Pace , c del  perdono . Egli , che  ne  gli 
Antipodi  della  Corte , come  molti  altri  Prencipinon  miraua  il 
fole  del  la  verità,  & ch’era  di  uenuto  PipiftrelIo,che  nonhaueua 

talento  di  mirarla.  Dall’adulationccortegiancfca  incontrata  la  fua  - - 

fimulatione , lo  fece  diuenirc  vn  Proteo,  che  ben  prcfìala  pace  ri- 
uolfe  in  guerra , il  perdono  in  gratitudine , e le  preghiere  in  di- 
fprezzo . Ritornò  con  l’armi  in  Italia , contro  Gregorio . Auuc- 
dutofi  dinuouo,  clie  le  difeordie  de  Prencipi  della  GermaniaJ 
erano  per  trauagliarli  la  mente , c poncrc  in  dubio  l’Imperio  nel- 
la fua  perfona , con  preflezza  ritornò  a quei  confini . Lafciò  il 
iìgliuolo  Henrico , quale  venuto  à battaglia  con  l’cfercito  di  Ma- 
tilde  vicino  à Parma  » Io  vinfc,  e pofe  in  fuga . Con  quell’impeto 
di  profperofa  Fortuna , che  li  preflò  la  vittoria , occupò  Bologna  • 
c diede  animo  alla  pertinacia  di  Sigifrido,  chela  parte  dell’Impe- 
ratore feguiua,  & in  quello  ogni  fùo  folleuamcntoconfidaua.Ma- 
lildc  donna , che  trapafsò  con  la  Religione  ,&  il  valore  la  meta 
del  feflo  femin ile, punto  per  tal  perdita  non  s’auuilì  d’animo;  anzi 
coraggiofa  fapendo , che  i fucccflì  della  guerra  fono  dubbiofi , c 
che  maggiore  ne  tefta  taiThora  > chi  fù  vgualc , ò minore , non  cf- 
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fendo  Tempre  effetto  del  valore»  ma  della  fotte  il  reftare  vittoriofbù 
Per  collocare  nel  Campidoglio  dell'immortalità  trofèi  di  gloria  , 
ad  honore  della  Chiefa  j fi  pofe  à radunare  il  Tuo  efercito , fortifi- 
cato nella  moltitudine  » come  nella  generalità . Auualorato  dal- 
le parole  della  gran  donna  » quale  non  fi  afficuraua  ncll’infiabiie 
della  Fortuna  > ma  nella  certezza  della  vittoria»  che  le  prometreua 
la  fua  integrità , con  l’aiuto  de  Bolognesi  ruppe  il  nemico  » ricu- 
però tutto  quello , ch’ingiuflamcntc  haueua  occupato  Henrico,  e 
nobilitò  quclParmi , quali  già  dall’otiocon  vn  longo  ripofo  nell*- 
atte  Militare,  cagionato  dalie  ruuinc  de  Barbari  dcchinauano  dall* 
antico  valore  del  Popolo  Bolognefe . Sigifrido  vedendoli  abban- 
donato , s’inftupidiua  nella  paflione . A tutti  fatto  odiofo , fc  ftcf» 
fo  difprezzaua . Le  fuc  colpe , che  dilungato  haueuano  il  caftigo» 
loritrouaronopiùgrauc  nelle  dimore,  che  per  vitimo  feomu- 
nicato, c dichiarato  incapace  di  qualfiuoglia  dignità, che  dalla 
podefià  de  Pontefici  dependefiè  > fenza  fperanza  di  nuoua  grafia  » 
à gli  honori , Tantalo  indegno, fc  ne  ritornò  in  Germania , douc 
perla  confuetudine  fatto  più  liccntiofo  nel  male,  e per  volontà 
proteruo  nel  peggio , nel  Teatro  della  fierezza , in  cuigiurò  Hm- 
fet-Dam.  P‘ct®  » P”  000  pentirli , titrouò  fenza  ritegno , con  l’ignominia  il 
J.  i.ep.j.  meritato  calhgo.  Prouocata  dalla  fua  perfìdia, la  vendetta  del 
ad  Bonif.  Cielo,pcr  fett’anni , che  vi  ville  refìò  priuato  della  fauclla , c 

BERNARDO. 


I o 8 ? T)  ^aua.  d»  Bologna , non  folo  contaminata  da  demo! 
^ * !\  riti  di  Sigifrido  v mà  ancora  priuata  di  Vcfcouo , quella,cho 
Tempre  fu  vn  Trono  di  Santità . Ritornata  rclettione  all’arbitrio 
della  ccnfura  comune  del  Clero,  e del  Popolo.  Tutti  partiuano 
fra  di  loro  rallegrezza , clie  fentiuano  in  doucre  cfcrcitare  il  primo 
pofleflò , di  che  ingiuftamente  da  Henrico  priuati  forano  nell* 
perfona  di  Sigifrido.  Era  così  fcarfa  l’innocenza , c la  bontà  nel 
Mondo  in  quei  mifcrabili  tempi  corrotti  dal  facrilegio,c  dall’- 
intcrcfle,  che  pochi  numerare  fi  poteuano  degni  di  quella  dignità, 
llpublico  giudicio,  ftà  molti  preconizaua  Bernardo.  Quanto 
degno  foflè  di  qucH’honorc , li  ineriti  lo  publicarono  > obbligar^ 
4 ' ~r'L~  7 do 
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do  i voti  in  lai  » e rendendo  più  facile  la  fua  clettione . Ch’egli  fof- 
fc  d’ifquificc  qualità  ; la  fucccffionc  ad  vn  Sacrilego , ad  vn  catti' 
uo , con  vn  fcomunicato  lo  dimoftròi  che  Polo  fu  eletto  per  mo- 
derare tutto  ciò»  che  haueuarefo  difprczzabile  inquel  caricola 
malitia . L’effetto  della  fua  virtù,  prima  fu  praticato  dalla  fperien- 
za,chepublicato  dalla  fama,  e conofciuto  nella  publica  vtilità. 

Il  volere  impedire , ch’egli  ad  ogni  momento  non  s’cfercitaflè  in 
qualoh’opera  virtuofa.era  vn  penfàre  trattenere  il  fuoco  dal  fuo 
calore . Sigifrido  , benché  priuato-  della  dignità  , nell’ofempio 
altrui  confirmato  dalla  benignità  de  Pontefici , c la  mala  volontà» 
quale  confidaua  in  nuoue  riuolutioni , lo  tratteneuano  fofpefò. 

Intcfo , eletto  vn  fucceflore  da  Bologncfi  » e che  quella  fperanza  » 
che  gli  alimcntaua  il  defideno  » li  negaua  ogni  buon  fucccfiò . Se- 
guendo più  che  mai  la  fattionc  di  Henrico,  lo  fegu  ito  nell’aflédio 
di  Roma  » nel  quale  fu  affretto  Gregorio  ritirarli  in  Cartello  S. 

Angelo,  di  doue  da  Roberto  Guifcardi  Normano  Duca  di  Pu- 
glia fu  liberato . Chiamò  Gregorio  vn  Concilio , mà  in  vano  • 
ail’vbbidienza.e Religione, ch’inuitauano  li  Vefcoui , c Prelati à 
conucnirui.  La  maluagitàdi  Henrico, così  occupò  le  ftrade, 
che  il  palpeggiarle  era  vna  fentenza  di  Morte . Imprigionò  Otto- 
ne Cardinale  Oftienfe.chcfù  Vrbano Secondo,  già  Canonico 
Rcgulare  Lateranenfc  Legato  Apoftolico , con  molti  Religofi. 

Li  Legati  di  Germania,  da  luiconvarij  tormenti  furono  qua- 
gliati . Con  difprczzo  ingiuriofo  impedì  l’andarui,  à Vgo  Vefco- 
uo  di  Lione , ad  Anfelmo  di  Lucca, à Reginaldo  di  Como , & ad 
altri,  frà  quali  Bernardo,  che  conofcendola  perfidia  dello  fco- 
municato , con  prudenza  giudicò  fottrarfi  da  ogni  pericolo , col 
tefiarfeneal  gouerno  della  fuaChiefa . Il  Guifcardo,  quale  co- 
nobbe defraudato  il  buon  defiderio  del  Pontefice;  fe  bene  efe- 
guito  in  qualche  parte  frà  pochi , per  affienarlo  ad  ogni  bramato 
effetto  loconduflcà  Salerno.  Li  Romani,  già  fianchi,  & op-  Sigon.de 
preffi  dalle  miferic  della  guerra,  che  rubauano  loro  la  quiete  con  Rfp.n* 
timore  di  qualche  nuouo  tragico  fucccfiò  in  altri  fperimcntato , c 
che  gli  fpauentaua  ; richiamarono  da  Siena  Henrico , con  Giber- 
to già  Arciucfcouo  di  Raucnna  nuouo  Antipapa  ; col  nome  di 
Clemente  Terzo.  Li  ventuno  Marzo , aperte  le  porte  con  iflraor- 
dinario  applaulo  furono  riceuuti.  Congregò  vn  Concilio  Cic- 
^ I 4 mcn- 
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mente , nel  quale  empiamente  con  mille  improperi/  ,&  ingiuria 
dichiarò  Gregorio  illegitimo  vfurpatore  del  Pontificato.  Sigi- 
frido , rpalieggiato  dal  falfo  Pontefice,  temerario  fdegnato  per  co* 
prire  i Tuoi  errori , non  hauendo  merito  d’innocenza , fi  fcruiua 
dell’infidic  contro  Gregorio.  Per  diffondere  i Tuoi  delitti , l’oc- 
cafione non  defraudò  ilpenficro.  Vedendo  fuori  di  Roma»  il 
vero  Pontefice . Il  Popolo  ridotto  al  partito  di  Ccfare,  non  vi  era 
chi  contraffare  poreflc  la  fua  maluagità . Egli  » con  Herebcrto  Ve- 
feouo  di  Modona.c  quello  di  Cremona  confactòClemcntc  • 
Nel  fuo  fdegno  il  facnlcgo , negò  ancora  con  l’opcrc  il  culto  à 
quella  diuiniià , che  profcflaua  dcfidcrabilc . Troppo  fopportò  il 
Cielo  il  difprczzo  delle  cofe  diuinc  . Efacerbato  dall’humana 
perfidia,  la  natura  ffcffà  fifcompolc  ne  gli  ordini  Tuoi,  e li  murò 
in  decreti  di  vendetta . Fù  neceffìtà  del  peccato , che  gli  huomini 
penderò  di  pcfte , di  fi  me  • e di  tutto  quello,  che  fi  negaua  alla  ve- 
ra Religione . Il  facnlcgio , così  impouerì  l’Anno,  che  per  man- 
canza d’alimenti  tettarono  le  Madri  abbandonate  da  quel  ma- 
terno affètto , che  natura  maggiore  non  riconobbe  verfo  li  proprij 
Figliuoli,  lenza  pietà  di  quelli,  fi  procurarono  il  cibo . Quindi 
conofcafi , quanto  D.o  ftimi  la  riuerenza  à quel  a Sedia , che  fi 
compiacque  vicareggiarcal  Trono  della  fuaDiuinirà.  Bernar- 
do , benché  feompofto  vedefle  il  tutto . ingiuriata  la  diuina  giuttr* 
tia  nella  depofitione  di  Gregorio , e conoiceffe , che  quando  far- 
mi d'H.-nrico  haueffèro  prcualuto , Sigifrido  folle  animato  dalla 
fua  perfidia , haurebbe  potuto  tentare  la  ricupcrarioncdel  Veico- 
lato di  B-alogna . Fra  tante  trauagliofc  vicende  di  Fortuna,  punto 
non  fi  rallentò  la  fortezza  dell'animo  fuo  .Altro  non  m iraua,  che 
Paccrelcimcnto  delThonore  di  Dio , e la  tranquillità  della  Chicli  . 
La  confidenza , nella  diuina  protettione  gl’inuigoriua  il  cuore  à 
cofe  maggiori , in  profittodel  fuo  Popolo . Non  fù  fcarfo  il  Cie- 
th.-  k),à  minifeftare,quanto  cari  li  follerò  così  Santi  affètti.  Glifo 
dimoffrò con fpauenteuole  efempio,  nellecolpe altrui  vendicate. 
*x  H -ittico  priuato  dell’I mpcrio  dal  Figliuolo  ,chchfu(bcccflòrcne| 
Regno  , c ne  gli  eccelli , terminò  le  fue  glorie  apparenti  , ne| 
Turlcil.  più  infelice  della  pouertà . Dal  Vefcouo  di  Spira  riceueua  il  vitto, 
col  feruirc,  come  fcmplicc  chiericuccio  nel  choro»  di  doue  s’auuù 
de  il  mifcco , benché  tardi , che  il  profanare  la  deità  nel  fuo  Vica- 
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rio  in  terra,  era  vna  Temenza  d’mfortunij . E mentre  fi  viueglo- 
riadeproflìmi,  fi  diniene  obbrobrio  della  fama.  Lo  prouò  la  cbobier# 
Spagna,  già  fèudo  della  Chiefà,  quando  contumace  à Vi  wrij  di  i0  VindicV 
Chrifio,  difprezzatii  Concilij,vilipefi  i Sacramenti  » viurpati  li 
Vefcouati,  chiamati  gli  Hcbrci,  c quello,  ch’era  proprio  delle 
Chiefe  à loro  conceduto  ; Iddio  vendicò  gli  oltraggi  i col  lafciarli 
fotto  il  dominio  de  Mori.  Lo  fpcrimentòrimpcrio  d’Oricnte,  Balfamou 
per  qiicftr)  ancora  in  mano  de  Saraceni.  Giberto  già  Arciuefco-  Baron* 
uo di Raucnna, fallò  Clemente  Terzo, quale  ingclofiua  i facri- 
Icgi  nella  maggioranza  fri  di  loro,  c fàuoriua  Sigifrido»  d’inv  Rnb.  I.y. 
prouilò,  vide  le  tenebre  di  vna  morte  fpauentofa , per  la  quale  pà-  hift*  Ri- 
gò il  tributo  dt  quelle  colpe,  che  lo  (pogliarono  de  gli  aiuti  del  uen‘ 
Cielo . Dopo  alcuni  anni  nella Congrcgarione  di  Guafialla  Pa- 
squale Pontefice , comandò  > che  difotterrato  foGc  dal  luogo  fa* 
ero,  c gettato  il  puzzolente  Cadaucroncl  Teucre.  Che  n’auue- 
niflc  di  S'gifrido  alfhora . Il  veleno , che  fucchiò  dal  fauore , c fa- 
migliarità diHenrico.e  diGiberro  lafcia  alla fchiettezza  d’ogn*- 
ingegno  il  confiderarlo.  Chi  oltraggia  il  Cielo  perde  fefteffo. 

Bernardo  condolcua  l’alrtui  infelicità  » con  rutto  ciò,  il  follcua-, 
mento  della  Chiefa,&  i telici  fucccfiì  p.irticolarizari  nella fua lo 
racófolarono.  Li  Canonici  Regolari,originari  da  gli  Apoftoli.ri. 
formati  daS.Gdafio  Papa  nella  Chiéfa  di  S.Giouanni  Larcrano,  o'^calu 
fotro  la  Regola  di S.  Agoftino fabricarono la  Chiefa , c Monade-  j. .. 
rio  di  S.  Maria  vicino  al  Reno , doue  nella  fua  Santifiìma  Imagi- 
ne , ogni  giorno  più  d;modraua  affetti  di  piemia  Madre,  con  gra-‘ 
tic , fauori , e miracoli , da  quali , fi  fòlicuaua  il  cuore  afflitto  di 
Bernardo . Come  pure  dal  lucceflò  Angelico , di  Angela  Vergi-  • sìgon.  de 
ne  Bolognefo , quale  conia  vitariceuuto  dal  Cielo  >1  feme  della  Epifc.Gi- 
pudicitia , precorfc  il  tempo,  e gli  annià  fecondare  le  radici  df  ^^i71* 
quella , nel  (uo  cuore , doue  fra  gli  ardori  dell'Amore  diuino , il 
candidiamo  della  virginità  pcrqualfiuoglia  incontro  di  pcnficri» 
parole , ò artioni  propeie , ò d’altri  non  fù  già  mai  contaminato-' 

Gclofa  > con  fiimolo  difofperto  temeuanon  perdere, o^sì  cara 
gioia.  Ufolo  penfiero,  le  rubauala  folirudinc dcll’aff  tto , doue 
riferuaua  l’integrità . Dubbiofa  (ènefiaua,à  confidcrare quale 
foflc  il  prefèruatiuo  dell’innocenza  , compagna  della  diutnirà. 

Rifoluta } anzi  da  fpirito  diuino  folpinta,  comunicato  con  Dio 

,‘tV.U  il 
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i)  fuQ  affetto,  cleflc  la  folitudinc  fenza  parlare,  ò fare  motto  ad 
alcuno , con  pio  filentio  ritiroflì  poco  lontano  dalla  Città,  come 
indole  Caluario,  fui  Monte  della  Guardia . lui  fabricatofi  hu- 
milifTìmo  Tugurio, fccrerano  de  fuoi  caftiflìmi  pcnGeri,figo- 
dcua  in  quello  la  beatitudine  interra.  11  cafo  improuifo  turbò 
non  poco  il  Padre  di  lei,  e quell’Amore,  che  lo  congionfe  per 
natura  con  la  figliuola  li  cauò  le  lagrime.  La  pietà,  linmprouc- 
raua  il  difturbarla . L’affetto  di  Padre , lo  violentaua  à ritirarla  • 
Preuallè  il  fanguc , perche  era  Padre . Colà , fui  Monte  fi  con- 
duce dalla  figliuola . La  ttouò  ptoftratta , in  orationc . Aliar- 
riuonon  penfato  del  Padre , con  humilc  riuerenza , e timore  la 
raccolfc . Miraua  il  Padre  la  figliuola , e quella  il  genitore . 11  pian- 
to, che  da  gli  cechi  deU’vno,e  dell’altro  grondaua , affogaua  le 
parole , che  interrotte  non  poteuanoefprimere  l'affètto  di  quello» 
eia pietà  diqucfta.  Li  fofpiri diedero  al  Padre  lena, e forzai 
lpicgarc  il  (uo  dolore,  &à  perfuadcrealla  figliuola  il  bramato  ri- 
torno. Lediccua.  Quale  fpirito,o  figlinola  carabi' indufle  la/cia* 
re  la  cafa  paterna , afflitto  il  "Padre , f confolata  la  Madre  ,&d  to- 
glierci quelle  fperanxe , che  ri  fioravano  cgninofiro  pen fiero  , &• 
tlegerti  fianca  forefta , efpofta  ad  ogni  pencolo  di  macchiare  con 
la  fola  opinione  quell  bone ftà  ,ch'  ogni  picciola  nuvola  di  fof petto 
rende  of curata.  Se  brami  ritiratela,  vi  fono  flange  in  cafa  fieque- 
ftrate  dalla  conuerfatione . Vi  fono  Monafteri  di  Kergini  nella  Cit- 
tà , <ì  te  fimi  li  ofjequiofe , e pronte  al  divino  culto , quale  fpcrimen- 
tano  vna  vita  Angelica,  à te  più  conforme , che  col  nome  d'angelo 
brami  farti  imitatrice  de  gli  singoli.  7{on  vedi,  no  conofci  figlino, 
la, che  quefta  foli  t aria  felua  è fio  lo  albergo  di  Fiere , rrfugio  de 
Ladroni.  La  perdita  della  pudicitia  , fi  vale  della  ritiratela • 
Luogo  più  proportionato  alle  dishonefìà , non  ritrova , che  la  folitu. 
dine . sincora  le  gemme  più  pretiofe , quanto  più  nafeofte  nelle  vi- 
fiere  della  terra , ò ne  [cogli  marini  dagli  occhi  di  tutti  più  con  bra- 
ma firaordinaria  fono  ricercate.  Le  folitudini [orefice  fono  campo 
aperto , dove  il  Demonio  efercita  l'armi  delle  fue  infidiofe  tentati a» 
ni,  per  cui  sinhorridifee  ogni  più  ardito  cuore.  E tù , che  ancora 
tener  ella  d'anni  fei , da  chi  / peri  foccorfo , & aiuto  j*  singola  mia , 
il  nojtro  afflitto  cuore , che  temendo  fempre  pericolofo  incontro , 
già  mai  nonfinpofa , addolorato  rimane  / fi  non  lo  torsoli  col  tu» 
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titànio  . E pure  piangcua  il  Padre.  Il  fenfo  nella  fanciulla  le  rad* 
dolciua  l’affetto , nella  compaflìone  de  fconfolati  Patenti.  Pcc 
altro  auuampaua  Angela , nell’  A mere  del  Tuo  Dio . Sofpirò , e 
ne  fofpiri  alzò  gli  occhi  la  carta , mirando  il  Padre  con  tenerezza 
di  figliuola,  humilmcnte  li  rilpofe.  Tadre , Dio,  che  in  quefto  luo- 
go mi  bà  chiamata  ancora  farà  la  mia  difefa , da  qualfiuoglia  ol- 
traggio . La  fcbiettczga  delia  confcien^a,  ama  la  folitudme . La 
purità  della  tira , abbotticela  compagnia  degli  huomini  perche 
é vita  foto  conosciuta  in  Taradifo . Gli  Angeli  fono  compagni  ,e 
culi  0 di . Al  Cielo  non  vi  fi  auuicina  impudicitia , ne  disbone ftà. 
Quiui  bò  votato  al  mio  Dio  ,e  confi gnato  al  mio  Angelo  il  fiore 
della  mia  virginiti.Quefta  i la  mia  setinella, nulla  pofio  temere. Qui 
fono  venuta , qui  viucrc,e  morire  voglio.  Tadre  amoreuole , di f 'cari 
non  vi  fi  ano  quefti  affetti,  più  miei  non  fono,  li  pofftede  il  Signore , 
Ammirò  il  Padre,  la  cortanza  della  figliuola,  anzi  in  lei  pigliata 
fcliciflìmo  augurio  di  Santità , pictolo  non  fece  violenza  al  carto  % 
c Santo  proponimento  della  Verginella . Procurò  da  fopracen* 
nari  Canonici  Regolari  di  S.  M.  di  Reno»  ch’iui  d’intorno  acqui- 
fìatì  haueuano  terreni, e poflcfiìoni,  & in  particolare  il  Monte  del* 
la  Guardia  ,che  li  cedeficro  poco  di  terreno,  doue  porerte  fatica- 
re pouera  cafuccia , con  picciolo  Oratorio , nel  quale  Angela  po- 
terti: efercitare  vita  Angelica.il  che  da  detti  Canonici  li  fu  eccedu- 
to. Eretta  la  fàbrica  dcU’vno,c  dell’altro  » 11  Padre , diede  pec 
compagna  ad  Angela  vn’altra  Verginella,  maggiore  d’Anni,  no- 
minata Angelica . Sicomintiòà diuolgarcla  loroSantità.  La 
bontà  della  vita , è à guifa  di  picciola  fcintilla , che  fe  bene  rtà  na- 
feorta  nelle  morte  Ceneri  firà  quelle  aridezze , fi  auualora  in  fiam- 
ma, che  rifpléde  in  ogni  parte.  Molte  altre  Vergini, chevi  concor* 
rcuano , à riuerirc  la  fcrua  di  Dio  ; prigioniere  volontarie  vi  re* 
rtauano.  Si  che,  in  poco  tempo  congregato  buon  numero  d* 
imitatrici , formarono  invnbofco,  vn  giardino  di  candidiflfìmi 
gigli , à quella  regola  di  vita,  ch’era  l’efempio , e l’imitatione  d’* 
Angela.  Querta , hauendo  gouernato  molt'Anni  la  cartiffima 
Greggia . Tutto  il  tempo  di  Sia  vita , che  le  fu  parte  del  premio , 
che  godere  doueua  in  Ciclo , con  vna  morte  pretiofa  la  congion- 
fc  con  L’eterna  beatitudine.  Angelica , con  le  compagne  mette , 
pcc  la  perdita  di  quella , che  più  rtimauaoo  , che  Madre , anzi,  che 
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nò*  più  ripiene  di  giubilo*  per  racquietata  protettrice  in  Ciclo» 
non  mancando  alle  rigidezze  delia  (òlitudine , & à tutto  quello  » 
che  le procacciaua  l’honore  di  Dio;  dalla  diurna  prouidenzi_» 
aiutate,  fi  diedero  ad  accrefcere  la  fabrica . Lachiufcro  à mo- 
dellodiMonaflciio.  Condottoui  alcune  Monache  dellaTrini* 
tà , del  colle  di  Ronzano , accrefcendo  il  numero , c la  difeiplin* 
Regolare.  Con  tanta  felicità  loriduflèroà  fine,  che  reterò  quel 
luogo  folitario  , cosi  venerabile  per  la  Santità , che  fidamente 
con  humililfima  riuerenza  fi  honoraua . Da  quello , gi'infiuffi  di 
pace,  c rifioro  rcndeuano  felicitata  nefuoi  rrauagli  la  Città  di  Bo- 
gna . Cclcflino  Secondo  Pontefice , benché  la  tama  fipargeflè  d’- 
iotorno  il  grido  delle  fingolarifiìmc  virtù , praticate  dalla  perfer- 
tione  in  quel  Santo  luogo,  aggradì  con  particolare  priuilegio  ma- 
nifefiarc  1’cccellenza  della  bontà , e darne  più  fede  nella  certezza. 
Comando  egli  à Bernardo*  il  Vcficouo,che  quelle  Vergini  Ie- 
lla flè  dalPafiprczze  della  vita  fioliraria,  c le  confignafic  fiotto  la  Re. 
gola  * c dilciplina  de  Canonici  Regolari  di  S.  Agofiino.  Egli, 
chegloriofo  ftimauail  fiuogouerno  in  Umili  fiucccfiì , fiodisfecc 
come  in  molti  altri  accaduti  nella  tua  Diocefic . la  prouidenza  ' 
del  Ciclo , che  le  marauiglic,  c cofie  grandi,  sà  ridurre  à fclicifiìmo 
fine,  nel  fiuo  tempo  infipirò  Vrbanoà  congregare  vn Concilio 
in  Piacenza , al  quale  da  tutte  le  parti  dell’vniuerfio  concorfiero 
Vcficoui,e  Prelati  con  Bernardo,  in  tanta  moltitudine*  che  fu 
neceflàrio  celebrarlo  in  aperta  Campagna . lui  incontrati  gli  af- 
fetti dePrencipi  Chrifliani , quefii  con  giuramento  s'obbligaro- 
no cfiponerc  la  vita , e l'armi  à difefa  della  Santa  fede  ; quale  peri- 
colaua  in  Oriente,  già  quali  ridotta  alI’cfiremo,dall’armi  Saracinc 
giudicando  generoio  quel  fine*  in  cui  fi  perde  la  vita,  per  ritrouatc 
la  gloria.  Nello  fiefiò  anno,  in  Chiaramente  adunato  nuouo 
Conciliodipiùdiduccnto,c  cinque Veficoui,c  Prelati , confic- 
mato  ciò,  che  nel  Piacentino  fi  era  conchiufio  ; determinò  la 
Crocciata , & a filine,  che  fi  facilitali  la  vittoria , perfiualè  à tutti 
Vrbano , che  recitare  fi  doucficro  l’Hore,  ò Vfficio  di  Maria  da 
Chierici  * e Laici , quale  prima  daS.  Pietro  Damiano  fu  infi  imi- 
to , pet  li  Monaci , e Romiti.  Acconfientirono  tutti, com’ad  Ora-* 
colo  diuino . Al  numero  di  trentamila , fra  gencrofi  Caualieri,  e 
Soldati  compofero  formidabile  » e porentillìnio  eierato  publica- 
, . ’ tali 
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ta(ì  la  gtoriofa  imprefa  di  terra  Santa . Bernardo  , per  corri- 
fponcfcrc  à faiiori  dèi  Cielo , che  nobilirauano  la  Tua  dignità»  con 
follccitudine  non  tralafciò  fatica . Le  parole  non  fùronofearfe  di 
perfuafione  al  valore , e religione  de  Bofocnefi . Subito  rii  trat- 
tenimenti dell'olio  furono  sbanditi  , fprczzate  le  commodità, 
porte  in  bando  Te  delitie . La  natura  perdute  le  leggìi  di  pietà  » ver- 
te) i parenti  cedeua  alla  generofa  diuotione . Sette  milla  Cittadi- 
ni s’annouerarono  nel  Campo  della  Contefla  Matilde  » (òtto  l’in- 
fegne  di  Ottone  Vifconti , pct  vnirfi  con  l’efercito  di  Goffredo 
Buglioni.  Gli  habiri  fuperbi  ne  gli  ori  » fi  mutarono  in  corfalctti 
di  terrò.  Sopra  la  (palla  diritta  portauano  vna Croce  di  panno 
rofìò  » nella  quale  » come  tanti  Cortanrini  tnnirti  confidato  il  loro 
valore , à ciafcuno  pareua  tcntrrfi  dire  In  hoc  Signo  v/nccs . 
Andarono > combatterono ,conquiflarono vittorioiì . Ritorna- 
ti alla  Patria, vi  concorte  con  cittadincfca  affett ione  ogni  età.  ogni 
(erto  ad  incontrarli , & acclamando  à vincitori,  quelle  voci  erano 
accreditare , da  vn  rtendardo  militare,  che  portarono,  come  glo- 
riofo  trofeo , nel  quale  in  campo  d’argento  virtaua  vna  Croce 
torta . Quella  , con  follenniflìma  ceiemcnia  presentarono  ai 
Magirtrato.  Il  Vefcouo  in habifo  Pontificale, benedicendola à 
nome  publico  la  ticedè . E per  gcncrofamemoria  del  l'acqui- 
fio  » e delle  prodezze  de  Tuoi  Concittadini » fu  confcruata_, 
per  publica  infegna  della  Città  : Bernardo,  a cui  il  merito 
de  la  fua  ottima  volontà , partoriua  l’imparienza , mentre  non  s*- 
impiegaua  in  cola  , che  forte  à gloria  di  Dio,  in  quelli  affari, 
più  pronto  haueua  il  piede , che  il  penfiero , nè  le  dimore  tratte*, 
neuano  refccutione  » Infinocolàne  monti , quella  parte  di  (òtto, 
che  con  voce  comune  fi  dimanda  ContelTìo  , nella  Cbiefà  diS. 
Lucia  di  RofFeno , fù  dalu  1 con  fac  rata,  con  i'artìrtcoza  de  Vetro- 
ni eletti  Girardo,  Vittore,  & Henrico.  Dopo  il  corta  di  ventun- 
annidi  prefidenza  fpirituaie ritornato  dalConcilio  primo  Late, 
ranenfe  nel  giorno  del  Giouedì  Santo,  inditio  della  fua  integrità» 
terminò  i:fuoi  dì, con  gran  dolore  di  tutti  »e  della  Pairia , alla, 
quale  apportaua  fplcndori  ncll’operc  gloriole,  c nella  bontà.  Fù 
fcpolto  nella  Chibfa  di  S.  Stefano  » doue  à perpetuo  honorc , eoa 
caratteri  di  gloria  deferita  in  marmo , ogni  giorno  ad  occhio  pia- 
tote©  fi  ringioucmfceja  fila  memoria , e tali  ione» 
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V Ir  iacee  bic  Magma , BernardusMit/t  *t*AgiUtS 
Ordine  Canonicus , fogniate  Catbolicus, 

Ecclefi a Munta  ,fidei  certamine  durus , n - 

Set fmata  laqueus , extitit  &gladiut. 

Tajior  crac  Influì , lingua  probitatis  venuflus 
Gloria  Catbolica  Sedie  v dpoflolic « 

Hit  api  bus  vanii  prò  CbriflofaSus  manie  i 
Difplicuit  He  gì , vel  proprio  generi . 

In  Cana  Cbrtfli , Vita  dum  defmt  ifli 
jldditurin  Cali s cptibui  Angeli  ci t . 

Qui  vinti  plora , furfum  tranfirc  labore. 

Mente pif  Maini  ,qua[o  memento  Taira,  . 

Tronfierai phebus  terquinis  vnde  dtebus 
èìenfcfub aprili petijt cumfideraCf li 
Centenus  quanta  Domini  millefimut  annue . 

f a . . ■ , ^ L t.  f /l  |r<4  nh.  .A 

VITTORE. 

« ,:i  .....  O ■ * - 

r>  I tré  Vefcoui  detti . che  dopo  Bernardo  vi  feguitafle  nella 
1 1 °t  U fucoeflìooc  vnGirardo , e per  poco  tempo,  nelladign.tì  fo- 
prauiueflc  il  tempo  negò  il  teftimonio  del  vetifimilc  , poiché 
ancora  credere  fi  può, che  dopo  Vittore  ,&  Hcnricofoflc  quel 
Giratdo,  chea. quelli  duefuccedctte.  Il  tempo  è più  vorace» 
quanto  è più  vecchio . Se  le  piume  della  fama  non  confcruano  le 
memorie  reflano  perdute.  La  bteuità  della  vita  le  defraudò , 0 
le  confienò  inaridite  con  le  Ceneri , fe  pure  vi  fu . Bene  fi  sà , che 
Vittore  Cittadino  Bofognefc  ,c  Canonico  Regolare  JLatcranenfc 
Girard,  t.  -di  S.  GioHanni  in  Monte , doue  habitauano  lòtto  Regola  1»  Ca- 
*•  M.  55-  ponici  della  Cattedrale , fra  gli  altri  eletto,  lù  defiinato  lucceflórc 
di  Bernardo.  Li  voti, che  prima  Fclcflèro  con  Henrico,&  Gitatela 
à quella  dignità, indurerò  cialcunoàriconofcere  in  luila  premi- 
nenza .edignità  dccofiumiReligiofi,  che  trapalfauano  l'eccel- 
lenza delle  conditioni  de  gli  alerò  La  fama  delle  fuc  qualità  era 
publica,pettihe  la  ficorczza  della  fila  integrità  lefàceua  manifèftc. 
Pqfqualc  Secondo  Pontefice  ,chc  fra  migliori  cercaua  moderare 
le  maniere  degli  Ecclcfiafhci , poco  prima  adulterate  dalla  Catti; 
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uériade  maligni»  e fecondarle  di  Sante  Leggi,  nelle  quali  cono- 
feete  fi  potefle  la  maeflà  del  loro  fiato  * pcruenutolc  all'orecchie  » 
come  nella  Diocefe  di  Bologna  alcuni  Abbati  ,e  Monaci  con 
troppo  licentiofa  libertà  vfurpatot’eraho  quello, che  non  fé  licon- 
ueniua  $ eflendo  d’inferiore  rondinone  >s’arrogauanoefercirarc , 
con  qualche  temerità  l'vffirìo»  e Icgiuridittionl  proprie  dcVe- 
feoui , condifprezzo  della  fuprema  dignità . Imponeuano  pcni- 
nitenze , non  fufficicnti  alle  colpe . Rimctreuano  quei  peccati,  T- 
aflòlutionc  de  quali  fi  appartenerla  à podcftà  fuperiorc.  Ricon- 
ciliauano  li  penitenti , non  confiderando  la  grauezza  delPoffòfe . 
Indebitamente  s’impatroniuano delle Chicfe, gli  occupauano  le 
decime,fenza  licenza  del  Vefcouo, autorità  ,ò  priuitegio. Con- 
fidata Palquale  nella  diligenza, c cenfura  di  V ittorc  vi  Ictilìe  haue- 
re  imelo  , con  grande  fuo  difpiacere  ciò , che  feguiua  nel  fuo  Ve- 
feouato . Ch’eracontro  li  decreti  de  Santi  , e ripngnaua  alle  Re- 
gole del  Concilio  Calccdonenfe.  Perciò  vfarcdoucITclNfficio  di  Can.4* 
giufiitia,edipietà,c  conia  corretrione  procurarne  il  rimedio.  •*•.<!• , c* 
E perche  lecofe  mal  fatte,  e di  gran  tempo  praticate,  fono  più  ?l8"q."cc. 
facili à riprendere, ch’à emendare.  Se foflfc fiato bifogno contro  quidam 
la  contumacia,  fi  valdTè della liromunicai  accioche per l’auue-  Monachi» 
nirehumiliandola  loro  fuperbia , col  trattenerli  da  limili  anioni 
indecenti , facellero  relhmoni©  della  loro  emenda  così  liferifle. 

Tafc  balli  Epiftopus . Vittori  Epijcopo  Bononienfi  fatutem . Ter* 
uenit  ad  noi , Vnie  valde  mi  ramar , quid  quidam  Alenaci , & Ah- 
batti  in  par  f fi  a "veftra  contri  Sali  fioraia  decreta , Epi [topati  a tu- 
ra , & officia  fibi  arrogante t vindicant  , &c.  Vittore  feuerif- 
fimo  cfatore  del  diuino  Culto  , & vbbidienie  à ceuni  de  fu* 
premi  Partorii  Tempre  fi  dimofiraua  nella  fua  follccitudinei 
Con  tanta  defirez2a  prolùde  all’abufo , ch’afièttionandofi  conia 
cenfura  quei  Mortaci, meritò, che Pamorcuolc benigrtitàdi  Pa- 
squale abbracciali  li fuoi  defidai  ,c  con  gratic  particolari  liti- 
otunerafìè . A priuikgi  de  Pontefici  ànreccfiòri , & à quelli , che  > ■ * ■ 
dalla  pierà  di  Carlo, dfOttone  già  furonocóCcdutidel94*  corte- 
fé  vi  corrilpolc  rinouando  il  loro  vigore.  Trpterea  qupcunq-,  Trp. 
dia,  quafeunq ; pof1effionei,vil  à prpdeceftoribus  nofìrii  jtpofloli- 
cf  edis  E pi f copi  t , vela  auibufcunq,  Cat  bolidi  f^egibut , Carlo  » 
gjr  Ottone  Bvnonienft  Ecdcfif  conce  fa  funt  . 3^ ot  quoq-,  decreti 
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prffentis  aufl  ornare  yfirmamut  ai  bae , Ore.  Di  più,  le  confirmò 
tutto  quello , che  donato  haucua  la  pietofiflìma  Contcflà  Matil- 
de alla  fua  Chiefa . La  Magnificenza  di  quefta  Matrona , non  ha- 
ucua per  oggetto  la  gratitudine  de  gli  huom  ini,  materia  d’ambi* 
tiene . Solamente  aggradiua , che  la  riguardaflc  l’occhio  del  Cie- 
lo , nel  quale  indirizzato  tcncua  ogni  Tuo  penderò . Perciò , gii 
mai  reftaua  donare  à Religiofi.  A Canonia  della  Cattedrale  ri- 
nontiòla  Chiefa  diS.  Michele  appreflo  il  Cartello  di  Argcllara. 
E nella  Diocefe,  colconlcnfodcl  Vefcouofabricòil  Monafterio, 
diS.  Maria  nel  Cartello  di  Monteucglio.  Monte.ciie  con  grano* 
fofpettacolo  fifolleua  fra  colli,  veftiro  di  verdura  bofchereccia. 
Nell’apertura  di  rtrette  valli , ilTcatro  del  piano , che  due  torrenti 
fpiananoalle  fue  radici,  rcrta  libero.  Gelofo  della  fua  bellezza* 
doue  a gli  occhi  la  nega  nella  lontananza , quella  dilctteuolc  rifet- 
ua  à chi  curiolò  vi  fi  auuicina . L’afcefa  col  piaccuole  temprando 
l’afprczza , forma  vn  mirto  di  fatica , c di  ripofo . Nella  fua  fom  *. 

> < mità  gode  il  Cielo  aperto,  da  che  l'occhio  con  diletto,  in  immen- 
- fo  fpatio  di  amenirtìma  pianura  fi  duole  terminare  all’Orizontc, 
Sù  l’erta  cima,  vi  ftà  amichiffimo  Cartello,  che  folo  dalle  tuine 
4.  : fi  può  conofccrc  poco , quale  fi  forte  la  fua  grandezza . Qucrto 

fu  rifabricato  dalla  famiglia  de  Cananei, che  fe  bene  originati  dal- 
lo fteflò  luogo,  le  doti  delle  loro  magnanime  anioni  fpiegatc  nc 
priuilegi  di  Hcnrico  Quinto  Imperatore,  di  Matilde, di  Federico 
Barbarorta,  c di  Hcnrico  Serto  fino  nella  lontananza  di  quei  tem-, 
pi  fanno  vn  fortificato  della  loro  Nobiltà , nella  Città  di  Bologna  *\ 
x Quiui , fabricò  la  pictofa  Matilde  il  Monafterio , oggetto  di  Ma- 

gnificenza (rà  rnftichc  ,c  Religiofe  delitie . Loconfignò , à Ca- 
nonici Regolati  Latcrancnfi . La  Chiefa,  e per  le gratie  d i Maria, 
epenJfcruitiofpirituale  di  quei  Religiofi, e pcrl’vfo  de  Pontifi- 
cali efeteitati  da! loro  Prelato, con  titolici  Priore,  Piouano,&i, 
Arciprete,  c per  gli  ornamenti  fi  rende  pompòfa  nella  Macftà,e. 
Ex  Grcg.  diuotionc.  Fù  già  Superiore,à  più  di  quaranta  Chtefe  Paroc- 
. 7 • chiali , quali , ò dalla  potenza , ò ragione  Imcmbratc  folamentc 

vi  reftano  foggettc  quelle  di  Calcara , Zappolino , Monfanpietro , 
Faenano , Gauignano  ,Scrrauallc , c di  S.  Apollinare . Con  la  giu-, 
ridimene  in  alcune  di  prelcntarc  i loro  Rettori , che  peni  piùfo-  , 
no  Religiofi  Secolari.  Ancorché,  li  Canqnici  Regolari  Latcra*, 
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netifi  fiano  capaci  di  beneficio,  con  cura , o fenzi  cura,  che  \ fare 
poflòno  dalla  Religione , & accertarli  con  la  licenza  del  loro  Ge- 
nerale. Come  nella  profcflìonc  ron  quefta  claufiila  f obbligano 
alla  fleflà  Religione . Se  bene  alcuni  diuoratori  di  libri , che  più 
lofio  recitano  , e copiano  l’altrui , che  (orinano  del  proprio , non 
fàpendo , fé  non  contradire , à guifa  di  Tirannionc  Grammatico  » 
con  la  moltitudine  de  loro  ltbr  i cercano  deroga  re  all’vfo  Coridia 
no  .Fabricò ancora,  quefia gran  Prineipefià  ilMcnafhriodi  Mu-  '«• 
fiano.  Non  di  minore  beneficenza  fu  Pafquale.  Queflo  nell-  J.1  cap_  ' 
eminenza  de  meriti  de  Cittadini  Bolognefi,  li  procurò  vn’abbon*  1 1.  de  re- 
danza d’honori , Lamberto dcll’antichifiìma  Simiglia  de  Tolchi,  f°rm- 
ò Scannabccchi  quali  efiliati  nel  Caficllo  di  Fagnano , cflèndoui  o?d  can 
e imorati  molto  tempo,  da  quello  ne  trafitto  il  cognomcdcFa-  1 i.c.c.' 
gnani . E (Tendo  Canonico  Regolare  Latcrancnfc,  Archidiacono  Panuin. 
delia  Cattedrale,  aggrego  all’eminenza  della  dignità  Cardinali  deEed. 
tia,  col  titolo  di  Santa  PrafiedCjdopo  VcfcouoOfiienfe.Et  infic-  t,c* 
me  vn  Giouanni , col  titolo  dii.  Cecilia . V’aggionfe  ancora  oacon. 
Gregorio  Albergati  Cardinale  S,  Lorenzo  in  Lucina , in  cui , o la  in  Pafq.i. 
negligenza,  o l'o.  limone  inuidiofe ingiuriarono  le  lodi  di  quella  Vidordl. 
Emincntifiìma  dignità,  ch’ogn'hora  ne  pofteri  campeggia  più  aJHoa’ 
Illufirc . Gli  fplcndori  della  gloria , che  in  ogni  tempo  albergaro- 
no in  quella  chiarifiìma  famiglia , dimofirano,  quale  egli  fi  foflè 
bene  fi  sà,  ch'egli  concorfc  all’clcttionc  di  Honorio  Secondo  Mà 
Ci  come  non  vi  fu  Pontefice , che  più  numerala  faccflc  la  Congre- 
gationc  degli  Emincntiffimi  porporati , così  non  vi  fù  tempo, 
nel  quale  più  facilmente  fi  perdettero  di  molti  le  memorie , e fri 
quelli  quella  di  Gregorio;  perciò  Eccellentiflìmofcrittore  de  no-  ciacon. 
firi  tempi , in  Tafebalì  2.  Icrific  Multai  in  fuo  Tontificatu  Cardi  in  pafcli. 
nalium  creationei  ferita x cis  eorutu  tàtum  memoria  fieri  animai  »• 
ucrti>quo$  infra notaui  dÌ93.(olamentc  6s>.nc mamfèfta  lalcian- 
donc  24.  con  altri , ch’aggionfcro,fcriflcro  e ardi  nalium  a Vajcba-  vi&or.  in 
li  2.  creatorum  numeriti , numero  ab  alio  quocunque  Vont.  creato • patch.  1. 
rum  maior  e(t  : 93.  creata t , gr  plutei  fortafie  E più,  fcrittorc più  pjatin  in 
antico  lo  confirmò,  >Aliorum, quot creanit nomcn,ticc tituba di~ 
gnofeitur.  Palqualc,  che  ordinato  haucua  vn  Concilio  in  Gua-  pafch.i. 
flalla , Cafiello  nella  Lombardia , fopra  la  ripa  del  Po  » rirrouan  • 
dofi  di  pafiàggio , per  rai’cftctto  in  Modona , con  Matilde  gli  otto 
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di  Ottobre  pregato  dalVefcouo  Dodone,  c dalla  diuotionc  de 
Cittadini , con  l’aflìftcnza del  Vcfcouo  di  Bologna, Scaltri  aperfe ’ 
l’audio , doue  ripofaua  il  corpo  di  S.  Gcmigmno  Vcfcouo  già  , c 
Protettore  di  quella  Città , che  dopo  morte  ancora , cor*  la  chia- 
rezza de  miracolirinouclla  ogni  giorno  gli  atti  benefici  della  fua 
protettione.  Lcuato  dalla Chicia  vecchia  confolcnniflìmapro- 
ceffione , accompagnato  damufiche  ,lumi,c  lagrime  per  tene- 
rezza di  diuotionc , conpublicaallegrezza , & applaulo  de  Popoi 
li , c concorfo  de  Foreflicri  , che  dà  luoghicirconuiciniveniuano» 
nel  nuouo  Tempio  lo  rrafportòcon*  lafciaruiTcfori  d’indulgen- 
ze, evi  fi  accompagnò  Matilde , con  prctioffdoni.  Eleguuala 
facra  ceremonia  »con  la  bcnedittiooc  Pontificale  Si  partì  vedo 
Guaftalla , doue  congregatili  nnooauana  Velcoui,  Prelati,  Preti- 
cipi  *5c  altri  perlònaggi  d’autorità,  che  iuilrafpeitauano.  Gionto,. 
affai  lo  difturbòla  fupetbia  »e  contumace  temerità  degli  Arciuc- 
feoui  di  Raucnna  .ch’orgogliofi  cfercitauanodalongo  tempo  il 
difprczzo  contro  la  Romana Chicfa  ,c  tanto  più , ch’inuigoriti  fi; 
fentiuano  dalla  facrilega  podcftà  del  fii  Vberto  Arciucfcouo,  all*— 
bora  falfo  Pontefice.  Quale  profanò  col  nome  di  Clemente  la. 
imeltofa  dignità  del  Vicario  di  Chriflo.  Intantaambitionccra- 
noafeefi,  Ch’Ottone Bauatorta  dalla  violenza  di  Hcurico confa- 
crato  Arciucfcouo  , più  non  potendo  crcfccre  s’auuicinò  alla  ca- 
duta - Pafqualc  li  (mutui  la  giuridittione , c li  leuò  li  Vefcouati  di 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Mòdona  , e Bologna.  Haucndo 
conofciuto  il  buon  Pontefice  ,chc  non  vi  è cofapiii  fallace  , & in- 
ganneuolc  della  falfa  Religione-,  nella  quale  con  le  leeleratezze 
copertcdi  diuotionc  fi  pretende riucr ire  la  diuinità , e che  quella  » 
col  vino  della  Simonia  introdotta  da  Henrico  , ne  gliGcddìafiici 
add  amcfticatafi  » come  malamente  introdotti  gli  haucua  ne  be- 
nefici , così  li  manteneua  più»  che  mai  infcAati  in  qucltdccranda 
fupcrftitionc , non  li  lafctando  foggiacere  all’vbbidienza  del  Pon- 
tefice» anzi  (atti  animofi  dallaloroarroganza.fi  burlauano della 
prima  podeftà . Col  conienfo  autoreuole  di  tutti  quei  Prelati , 
decretò , chi  Vcfcoui  viuenti  Simoniaci,  & herctic»  priuati  foflc- 
io  della  loro  dignità , li  già  morti , in  luoghi  Sacri  (epoki  refìa fle- 
to difiòtterrati . Alla  publicatione , non  fu  vana  nc  tarda  la  legge, 
ne  deprezzata  l’cfccutione . Frà  gli  altri  molti  » il  corpo  di  Vberto 
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falfo  Clemente,  fùcauato  dalla  lepo  tura  piu  fpolpato  dalla  tr. ali* 
gniià.chc  dalla  corruit  ione  , e con  malediche  imprecaticeli  .de- 
gne efequie di  vn  perfido  abbruciami  le  ceneri  ancora  nella  lo- 
ro aridezza  fpiranti  fuoco  d’impictà,  perche  non  rcrtaflcro  trofei) 
dell'infàmia,  e reliquie  del  Sacrilegio  in  Roma  furono  gittate 
nell’acque  torrenti  del  Teucre . E benché  il  cafhgo  folle  comune 
à contumaci  viui . e morti  » con  li  quali  licontratri  diuini  furono 
fempre  facrilcgi  non  panie  à baflanza  placato  il  Cielo.  Come 
cella  Calabria,  al  tempo  di  Emilio  Peto . e di  Marco  Giulio 
Confole.  NcIPemilia  piouè  Sangue.  Vn  terrore  così  improuifo 
iflupidì  ,c  refe  tuttiquei  Popoli , incapaci  didilcorfo , cftì  prefagio 
difiniftro  auucnimcnto.  E quale  maggiore  potcuadiflurbarclc 
felicità  della  Chiefa.  e della  Città  di  Bologna.chelamortediMa* 
tilde?  Quel  giorno,  à quella  gran  Donna  nell'Anno  76.  di  fua 
età  non  fùi’vltimo  della  vita,  le  fù  quello  ,che  ponendola  siila 
Brada  della  comune  tefliirrettio  e , le  fù  principio  di  eterna  vita. 
Quelli  applaufi , che  meritare  le  Recto  iluoi  giorni,  la  Mone  li 
compendiò  con  le  lodi  nelle  bocche  di  tutti,pcr  non  cflcre  ingra- 
ta alle  fue  virtù,  con  le  quali  (uperòi  piò  eminenti  d’ognifccolo. 
Quale  fù  milcna . ò djfgratia*  die  non  folleuaflc  Matilde  ? Efpo- 
neua  pai  torto  le  medefima , & il  fuo  dominio  alle  periglioie  for- 
tune, che  altri  pencolare  vedertè.  Subito,  che  fipubiteò  la  fua 
morte , in  difparte  furono  i falazzi  ; Colamento  fi  faceua  gloriola 
tertimonianza  della  (ùa  pietà.  Si  pianfc  da  tutti,  non  come  Ma- 
tilde,  mà  come  Madre  comune  nella  publica  vtilità.  Le  gran- 
dezze della  Chiefa  fanno  tertimonio, quale  ella  fi  folle.  Bolo- 
gna , laiua  Cattedrale  confèfiàno  l’obbligo  ne  benefìci , che  non 
ingannarono  le  neccflità , mentre  quella  atnoreuolc  prcuemua 
con  la  benignità  la  fperanza , & il  defiderio . L'opcre  fuc , perche 
furono  Angolari  ,ogn’acclamat  ione  non  era  degna  di  celebrarle . 
L’immortalità  terminando  il  benefìcio  della  fua  liberalità,  dopo 
hauerla  chiamata  à godere  il  premio  dcirctcma  vita  » Nel  T empio 
di  S.  Benedetto  fuori  di  Mantoa , mutolo  trofèo  della  rcligiolà 
magnificenza  de  fuoi  Aui , n’hebbc  la  fua  fepoltura . Nella  qua- 
le , ad  onta  del  tempo , la  gloria  de  fuoi  meriti , così  vi  fcriflé . 

Stirpe , Optbus  sforma  Gedis , & nomine  quondam 
Inclita  Matbtldts  ?bic  lacet , aftra  tencns . 

K 2 L*. 


Obfcqucs 


l • 


14.8  Etile  Memorie  Hiflorichc 

Lolla  venerande , die  fià  le  Tue  ceneri  ancora  d'alano  ardenza  di 
carità  ,c  Religione.  L'anno  i<5?  5. di  là  furono  rimofic,c por- 
rate à Roma , dalla  pictofa  gratitudine  di  Vrbano  Ottauo»  Ape 
feconda, che  con  l’ali  delle  virtù  aggirarti  fempre  all’ercmitài 
Furono  collocate  in  nobilirtimo  Sepolcro  » nd  marauigliofo 
T empio  di  S.  Pietro , della  cui  Sedia  fù  riuercntc  tutelare . E vi- 
ucndo  del  fuo  patrimonio  fece  perpetuo  herede , & acdoche  su 
l’antico  delle  fue  Santiflimc  imprefe,  di  continuo  fi  ringiouenirtò* 
ro  le  fue  memorie,  con  autenticata  tertimonianza  cosi  lo  (piegò 
il  Santo  Padre. 

Tutator  & fuìt * 

; : Vrbams yOftaunttToutiJcx  Maximus 

- ivi  Corniti!}*  Matitdi,  Virili  sanimi  fomiti*  . l.ì 

t , Scdii  sApo}lolitx?ropagatrici.  i i t 

i Vietate  infogni  y liberali  tate  celeberrima  my 

. p.  Hhc  ex  Mantuano  Sattfti  Benedici  Canobio  „ 

L TranslatisOfJìbus  i l 

Cratis  y aterna  laudi spromeritum,  ' .Li.  ^ 

Monumentimi  pofuit  * 

jlnn.  MÙCXXXV.  1 .■?.  • ■ ’.J 

Le  doglianze,  che  querelofc  fi  fentiuano  deplorare  la  motte  di 
Matilde  in  Bologna , furono  folleuarc  dalla  diuina  pietà . Quan- 
do Nobilirtìma  Fcmina,  chiamata  Picciola  figliuola  di  Alberto 
Galiuzzr» Moglie  di  Ottauiano  Piateli.  Famiglie , clie  nella  Cit* 
tà  fra  le  più  nobili , & antiche  non  furono  di  minore  pregio  nella 
difeendènza  de  fooi  Aoi . Qucfta , fc  bene  Picciola  di  Nóme , fu 
grande  didiuotionc.  Votato  baueua  con  ficura  promcrta  alb__» 
Santififima  Vergine , fabricare  (opra  vn  colte  vicino  alla  Città  vna 
Chicfa . E benché  forte  grande  H merito  della  fua  ardente  volon- 
tà ; bramaua , che  vi  fuccrdefle  fenza  dimora  l’effetto . Ricercò  • 
macftri  nel  arte  del  fabricare  piò  fagad  ,&  indufitiofi.  Vi  mo- 
ftrò  il  Monte  di  S.  Benedetto,  vi  addattòil  fito,vrfpiegò  Icfuc 
brame , e come , e quali , & in  quale  forma  defideraua  riufeirtè  la 
fontuofa  fabrica.  La  dtlatione  all’opera , non  accusò  il  tempo  In 
pochi  giorni  accrefduti  li  lauoratort,  preparata  la  materia  attaà 
tal’cdificio , difegnato  il  terreno  fi  pofero  à cauarc  li  fondamenti, 
li  Ciclo , ch’è  Tempio  di  Maria , condannando  vana  la  loro  fati* 
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ca , nobilitare  volfc  il  pietofo  affetto  della  diuota»c  fareconolcere, 
quanto  (limaflc  ciò, che  s’impiega  in  honore  della  Madre  di  Dio. 

Per  mezzo  di  vna  candidiffìma  Colomba»  ch’ad  hora  adhora 
colà  » d’intorno  alla  cima  del  Colle  Jùolazzando,  addottrinò  i 
Macftri . Con  mifteriofo,  e diuino  magiflcro,  accompagnato  da 
Araordinario  (luporei  hor  con  l’ali  s’alzaua , hora  s’abbaflaua  » e 
col  becco , e con  li  piedi  pigliando  le  fcheggic  de  traui , e legni  ac* 
commodati  per  l'edifìcio»  con  (ingoiare  macftria  poco  lontano 
lecomponcua,e  parcua  difegnaflè  in  forma  ritonda  il  modello 
del  Tempio,  che  più  aggradiua  alla  Regina  del  Cielo.  Ciò  auuef- 
lirono  con  diligenza  li  Macflri  il  primo»  e fecondo  giorno  ; cre- 
dendo più  toflocofa  miracolofa  » che  mirabile  . Punti  da  Reli- 
gione » cedendo  all’opera  » ritornati  alla  Città  andarono  dalla  Si- 
gnora, e con  quella  al  Vefcouo  Vittore.  Quale  attonito  al  rac- 
conto , confi deraua  m le  fleflo  l’affetro  di  Picciola , il  Tempio  da 
fabricarfi  à Maria , c la  Colomba  fabricarrice.  tutti  effètti , che  ha- 
ucuano  del  diurno.  A tale  imprefa  • da  effettuarti  ad  honore  del- 
la Vergine,  effondo  quella  Tempio  dello  Spirito  Santo,  altro  v 
non  vificonucmua.chela  Colomba  mimOra dello  ficfiò.àgli 
vfficij  di  Maria . Vittore  comandò  l’orationc  per  tutta  la  Città , 
ricorfc  all’interceflìone  de  Santi  Protettori , fupplicò  la  pietà  del- 
la Vergine.  Mentre dimoraua nel  luo defidcrio , d’improuifo  vi 
comparue  auanti  vn  Romito , da  qual  parte  non  fi  Ceppe . Ma*  Girard,  u 
grò  di  volto , nella  pallidezza  la  maeftà  difprezzaua  la  penitenza. 

L’habito , benché  negletto  nell’affettatura , poneua  in  dubio  qua* 
le  fi  foflc , la  (ua  conditione  pareua  sfiuillaflè  dalle  parole  fplen- 
dorc.  Minifiro  de  diurni  oracoli , li  (piegò,  come  in  fogno  parc- 
uali  vedere  condurfi  al  Colle , e quanto  opcraua  la  Colomba , al 
cui  mimfterio  aflìftcua  vn’Angdo,  in  habito,  che  nella  candidez- 
za à lei  ralomigliaua  ,c  lidiflè.  Quello  è il  luogoelctto  dalli_. 

Regina  del  Cielo.  Qui  brama  il  luo  culto,  e l’adorationc.  Qui, 
con  la  fua  protezione , gratie, e miracoli,  promette  lòilcuarc  le  ne* 
ccffìtà  de  Cuoi  diuori . Il  che  detto , inurbile  (panie  da  gli  occhi 
di  Vittore . Quello  (òprafatto  dalla  marauiglia , inficmc  fenriua 
vna  dolcezza  di  affetto  più  che  ordinaria,  e gli  affettaua  p ù il 
defidcrio , che  il  piede  à vedere  così  gratiofo  ,c  (lupendo  fucccf- 
fo*  Accompagnato  da  molti  Religiofi,  Sacerdoti,  Chierici, 
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Nobiltà , c Popolo  s'auuiò  verfo  il  Monte . Arriuato  colà  sù , di 
primo  oggetto  à gli  occhi  vi  fi  rapprefentò  la  miracolosa  fabrica- 
trice , quale  non  punto  intimorita!  follecita  profeguiua  la  fàbrica 
à quei  modello  > che  portato  haueaa  dal  Paradifo . Ricondottoli 
alla  Città  Vittore , co  li  palli  dell’allegrezza  « auùò  Picciola, 
quale  conia  grandezza  deiranimo,  che  portata  haueua  da  Tuoi 
progenitori  «accompagnata  dall’obbligo  del  voto  fiuto  all’Im  pe- 
latrice de  gli  Angeli , comandò » ch'efegu  ita  fòfle , e con  maggio* 
re  diligenza  fi  potete,  la  fàbrica,  alla  forma  della  Colomba,  fi  die» 
dero  all’opera  tutti  li  Maettri.  La  prontezza  con  Pinduftria  con- 
dute  in  poco  tempo  l'edificio  à quella  perfettione,  che  il  Cielo 
bramaua , l'arte  richiedeua , & il  defidcrio  di  Picciola  procuraua . 
Il  primo  giorno  di  Settembre.  Vittore  con  Paflìftenza  di  alcuni 
Vefcoui  circonuicini  folcnnizzata  con  fétta  la  cercmonia , e con- 
corro di  Popolo  confacrò  la  nuoua  Chicfa  al  gloriofò  mitterio 
dell’  Aflòntionc  di  Maria . Quanto  aggradisse  la  Santilfima  Ver- 
gine l'opera , e ta  memoria  della  Tua  participata  diuinità  -,  l'accre- 
dito con  gli  effetti  dell’onnipotenza  ; per  li  quali  edebre  fi  fece  ta 
Tua  Imaginc , che  iui  fi  vede , & adora . Riuerita  con  voti , lam- 
padi>e  lumiciafcuno  attìcura.che  come  quel  Tempio  fu  il  ri- 
tratto del  fuo  volere,  (piegato  da  vna Colomba, così  in  quello 
brama  ogni  cuore  fatto  Colomba  per  purità  diuenga  Tempio, 
confacraro  alla  Tua  vencrationc . Acciochc  il  feruitio  di  Maria  iU 
languidito  nonrettate  dall’altrui  negligenza,  credendo  la  gran- 
dezza de  miracoli , fù  confignato  il  gouemo  della  Chicfa  a Mo- 
naci diS.  Felice , quali  in  Bologna  con  efempio , e bontà  hcredi- 
tarij pegni  della  nobiliflima  CongregationeCafiìnenfc,  inuita- 
nano  ogn’vno  all’im irat ione , & ancora , perche  quel  Monte  pri- 
ma fi  dimandaua  di  S.  Benedetto.  Accresciuta  la  Chiefa  di  Sacri 
ornamenti , à nottri  giorni  col  titolo  di  & Maria  del  Monte, viene 
frequentata , e riucrira . Per  ogni  parte  fi  ritrouauano  felicitati  li 
Bolognefi , all'accrcScimento  della  loro diuotione , creSceuano  gli 
bonori.  Califfo  SecondoPonteficc, Padre  amoreuole,chc  la  pacete 
tranquillità  bramaua  nel  Popolo  Chriftiano  » conoscendo  la  (in- 
goi aruà  delle  virtù,  ch’adornauano  Lamberto , Cardinale  Bolo, 
gnefe.  Qualeoltre  la  grattttìma  prcSenza  del  corpo,  la  Sua  vk* 
■ccdlkauA  alle  lodi , alla  riuerenza, e poflèdeua  nella  famiglia- 
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titàdecofluroivna  Maefià , cosi  luaue,  che  per  quella,  chi  eoa 
lui  trattaua  perdeua  ogni  giuridittionc  di  fe  fteflò . Pensò , conti, 
gliato  dalla  Tua  prudenza , mandarlo  Legato  à Henrico  Quarto* 
Imperatore , per  componete  quella  pace , die  forfè  da  cinquant- 
anni le  publichc  difeordie  haucuano  frà  il  Pontefice, Se  Impera, 
tore  sbandita . Andò  Lamberto,  la  prerogatiuadel  fuo  giudico 
accreditata  dall’eminenza  della  perfona , refe  così  facile  il  volete 
di  Celare  ad  acconfcntirc  à tutto  dò, che  Lamberto  li perfuafe* 
che  con  doppia  v fura  di  applau(ò,e  di  prudenza  venne  riuerìto , e 
ne  riporrò  la  pace  cotanto  bramata  ; & ancora , die  per  l'auucni- 
re  all’autorità, 5c  arbitrio  del  Papa  foggiaceflcro  tutti  li  Vefcouati, 
c benefici)  Gcclefiafiici . Punti , ch‘à  buona  parte  della  Chriflia- 
nità , per  l'auaritia , & interefle  haueuano  dato  il  Crollo . Premile 
per  la  parte  del  Pontefice  tutto  quello , che  foflè  fiato  ragionatole 
alla  fodisfàttionc  dell’Imperatore.  Ritornato  Lamberto,  Cali* 
fio  chiamò  vn  Cono  1 io  Generale  in  Laterano , che  fu  il  primo  * . 
vniucrfale , in  cui  vi  fu  Henrico, c più  di  trecento  Vcfcoui  con_, 

Vittore , oltre  altri  Prelati  in  grandiffimo  numero . Quiui , fu  ri- 
nontiato  da  Henrico -al  Priuilegio  di  Vittore  Pontefice,  e con 
nuouopriuilegio,  condecente  alla  podcftà  Imperiale  fù  da  Cali-  in  Càdì 
fio  honorato  Henrico.  Stabilito  ogn’affarc,  con  honorcuolez-  ^tcer,in 
za  della  Chiefa , pareua , che  gli  honori , e le  dignità  feguiflèro 
Lamberto  • per  farlo  celebre  nella  memoria  della  pofierità . Mol- 
to non  pafsò,  che  morto  Califio,  fu  di  comune  confentimcnto 
eletto  al  Pontificato,  col  nome  diHonorio  Secondo.  E come 
fu  il  primo , che  con  la  dignità  fuprema  di  Pietro  honorò  la  Città 
di  Bologna , così  corrifpofe  nonfoloa  gli  obblighi, che  teneua 
di  pietofo  Cittadino  * come  ancora  di  amoreuole  Mecenate . L’- 
altrui virtù  • c nobiltà  erano  il  piacimento  del  fuo  defiderkx  Nella 
prima  promotione , che  fece  de  Cardinali , nobilitò  di  quelita 
eminentiffima  dignità  quattro  Cittadini  Bolognefi.  Vbcrto  Rat  • 
ca  di  S.  Clemente,  quale  da  lnnoccntio  Secondo  fu  fot  toA  rciue-  . , 

feouo  di  Pila , e Legato  in  Italia . Pietro  Cariaccni , ò Garifendi 
di  S.Silucfiro.  Vgo  Gicremci,  Canonico,  & Arciprete  della 
Cattedrale  diS.  Lorenzo  in  Lucina, non  di S.  Pietro  in  Lucina  Alidof, 
come  altri  ingannandoli  fcriflcro . Non  h ritrouando  ffà  titoli 
Cardinalùii  in  alcun  tempo  S. Pietro  in  Lucina.  £ Giouanni 
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Vcicouo  Cardinale  Ofticnfc,al  quale  col  titoiodrede  ilfuoca- 
pello . Girardo  Cacciancmìci , che  di  fangue  gli  era  congionrò 
Pannili.  Canonico  Regolare  Latcranenfe  ,di  S.  Fridiano  di  Lucca  , quale 
Ciacon.  Monafterio  honorò,criftorò  con  moiri  priuilegi,  non  fù  fatto 
jnCaiLi.  (^ar^jnaieja  HQnofiQjcofncmo^i  fedamente  tengono  j'tnà  da 
Caligo  Secondo,  prima,chc  Honorio  afccndcflè  al  Pontificato . 
Ex  Bulla  g quefto  nell’ Aono  terzo  dello  fteflò  Caiifto  ,chc  fù  del  1 1 22. 
Cah(\  1.  ncjja  tctza  pfomotione  dj  Dccembre . E perche  la  verità  non  re* 
xùcl°  Ai  ingiuriata  dalle  tenebre  dell’opinione , lènza  chiarezza , & eur» 
denza  . Ce  lo  là  paletc  manifeftamcnrc  la  confaaatione  della 
Chicfa  di  S.  Grilògono  in  Roma . Quale,  per  accreditarla  di  dà* 
uot ione  à (uccellò re  ; oltre  li  mcr iti  det  Santo,  fu  in  pietra  dctcriCw 
la , come  fi  vede,  c leggein quella  forma . 

Anno  Dominio*  Incarnationie  iiz).ld.lunif  Ind. prima 
dedicatala  eji  Ora  tori  um  Hoc , J venerabili  bus  Epifco- 
. fis  Girardo  Tresb.Cardinalii  S.  Crucis  in  Hie.  1 

% ruf aleni,  pr  a fidente  in  Apodohca  Sede  Beati  (fimo  Co*  1 

hxto  , PP.  Secando  » Ann.  Font,  eius  quinto. 

Di, più  nella  nota  de  Cardinali  in  Vaticano,  che  interuenncroalP- 
demone  di  Honorio  Secondo  vi  fi  nomina  Girardo  Caccianc- 
'knici , Bologncfc , Canonico  Regolare , Cardinale  drS.  Croce  in 
v Hierufalemmc.  Ancora  ne  priuilegi  di  Cai  ilio  Secondò,  conce- 
duti alla  Canonica  di  S.  Fridiano  di  Lucca,  fàgli  altri  Cardinali 
fottoferirti  col  Pontefice  vi  Uà . Ego  Girardus  Frasb.  Card.  tit. 
Crude  Ann.  1 1 24.  Si  che  Honorio  non  hcbbcpajrte  nel  Cardina- 
Srgoni  de  lato  di  Guardo,  come  altri  s’ingannano,  che  poi  Honorio  ritor- 
Victorc1”  na^e  a Gualterio  Arciucfcouo  di  Raucnna  li  Vcfeouari,  de  quali 
Sigou.de  ilfuoanteeefibrenc  fu  priuato  da  Pafqualc  Secondo,  di  fallita  lo 
Regn.  riprende  la  Bolla  di  Gclafio  Secondo , nella  quale  le  li  dichiara  la 
Icil- 1 *8-  gratiofa refiitutione , Gclaftus  Epifcopus , Scruni  Seruorum  Der± 
Raucn!  * in  e*bri&ofracri  Gualterio  Haucnnatcnft  Arcbiep.  7$os  concedimi»* 
1,1-  W’A»  tuffai  fvccefloribus  Epifcopatus  Aemiiia  Trottimi*  . Itcm 
Fiaccati*  , Farm*  » l{cgtf , Mutiti & , Bottoni * , eJ re.  e la  ftefià  li 
fu  raconfirmata  da  Cattilo,  Secondo  fucceliòre, l'Anno  1121. 
Tattioni  di  Honorio , come  furono gloriofe  alla  Chicfa  ; così  ao- 
♦ crebbero  grandezza , c riputinone  à Bologna , & al  fuo  Velcoua- 
10 , Parcua  in  quei  tempi  fiorifero  le  felicità  de  Bologne!! , c elite 
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laprouidenza  de!  Ciclo  maturafic  frutti  più  che  proportionati  al 
loro  merito . 11  goucrno  cclobraua  gii  encomi),  di  vna  prudcntif- 
fima  Republica . Li  faccetti , che  fecondauano  lefue  fortune  le 
folleuarono  i pcnfieri , à procurare  maggiori  grandezze . Li  Po- 
poli circonuicini . vedendo , che  la  loro  fortuna  fé  ne  flaua  otio- 
fa  i mentre  G affaticarla  follecita  nell’accumulare  à quelli  le  pro^ 
fperità  » pensarono  liberamente  (ottomctterfi  al  loto  dominio  • 

Quelli  di  Rodiglia  ,di  Sanguinetta , e di  Caprdia  furono  li  primi» 
che  il  dì  dicci  di  Giugno > venuti  alla  Città  » ntrouari  li  Confoli  gli 
fpiegarono  il  loro  comune  defiderio,  pregandoli  à volere  riceuere 
li  Tuoi  Cartelli,  Terre,  e Perfone , (òtto  la  loro  proiei rione, di- 
chiarandocele fcdclirtìmi  fudditi . A ciò  fu  congregato  il  confo-  ' 

gtio  » con  la  prefenza  del  Podeftà  > di  cui  era  maggiore  l’autorità 
de  Confoli,  Ccnfori,  Giudici»  & altri  Magidrati . Propoflo  il 
defiderio  de  Foreftieri , con  prudenza  (limarono  gloriofo , ch’al- 
tre  terre  crcfceflèro  al  loro  nome»  c che  lo  ttabilimcnto , e la  gran- 
dezza d’vna  Republica , era  jl  ricenercalla  Cittadinanza  Forcftie- 
ri , douc  la  comunanza  de  coflumi , dell'arti , delle  parentele , de 
gli  haucrf , fono  tutte  cofe  neccflarie  »da  valcrfene  al  bifogno;  pet 
diucrtitc  le  forze  nemiche , à riceuere  ncruo  dì  genti , di  vettoua- 
glie, e danari.  Siproponeuanoauanti l’Cfempiodi  molti.  Che  Tacjc  j 
li  Romani  fotto  Claudio , con  l’aggregare  alla  Cittadinanza  di  u.  Anni 
Roma  li  Giuli)  d’Alba , i Corruncani  di  Camerio , & i Poctij  di  ^ 

Tufculo  iouuenncro  alle  debolezze  deifuo  Imperio . Per  il  con» 
trario,  la  ruuina  de  gli  Arenicfi,  c Lacedemoni)  fù  l’haucrc  diac- 
ciati come  Foreftieri  U Popoli  vicini  » efoggiogati  dalla  loro  po- 
tenza . A fimilt  ragioni  » & efempi , pattarono i voti  fàuorcuoli, 
di  che  accertati  iptetcndenti  » c con  ogni  benignità  accettati , do- 
narono alla  Chicla  » 3c  al  Comune  di  Bologna  Cafc , Campi , & - * > 

altre  cofe  porte  nelle  loro  tetre.  A quali,  per  gratiolà  corrilpon» 
denza  con  giuramento  promifero  i Confali , à Nome  di  V ittore 
il  Velcouo,&  della  Città  diconferuareà  beneficio  della  Catte- 
drale » epublieo  gl’ ideili  beni  ,affinc , clic  per  alcuno  tempo  in 
qualfiuoglia modo, ò maniera  alienati  non  forteto.  Alla  pro- 
metta conformarono  l’cfccutionc.  Vittore , che  tutto  riceueua 
à gloria  di  Dio  >&  à prò  delfanimeà  lui  raccomandate.  Ciò, 
che  i'alttui  gratitudine , ò debito  in  lui  fàceua  proprio , la  pietà  lo 

con- 
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conuertiua  in  publico.  £ tanto  più  in  quelli» che  conofceua  di 
confdcntia  purgata» e di  animo  Rcligiofo.  Spirauail  fuo inge- 
gno fempte  la  volontà  de  buoni  • La  fama  » che  manifcfta  l’altrui 
anioni , nelle  bocche  de  gli  huomini  cckbrauala  Santità  dell’- 
Eremo di  Camaldulo  » già  fàbricatoda  S.Romualdo,  nella  Dio- 
cefc  di  Arezzo . lui»  il  Seruo  di  Dio  pratticaua  afprczze.così  du- 
re, che  fpauentauanola  penitenza»  & à raccontarle  pongono  in 
dubbio»  (c  hauefle  del  diuino.  In  quello  fiabitauano Romiti» 
che  feguendo  Torme  delle  Tue  vittù  » con  ogni  rigore  s’affaticaua- 
no  all’imitanone-,  chiamati  da  quello  luogo  GamaldulcG,  A que- 
lli» donò  Vittore  la  Chiefa  di  S.  Chrirtina . La  bontà  è vna  fon- 
tana di  Paradifo,  che  per  tutto  fidirama.Pcr  l’Italia, cominciò  à 
dilatarfìla  Santa  Congregatane.  Ingiuriole  non  erano  le  diman» 
de  à quei  Rcligiofi  «perche  la  liberalità  di  ciafcuno  gareggiaua  » 
con  ia  Tua  integrità  nel  bramare  di  offerirle  commodirà  » luoghi  v 
(iti  proportionari  per  fabricare  quelle  lue  lòlitudini  ; con  che  (i 
procurauano  la  piaceuolezza  del  Cielo.  C^uci  folitarij  s’elegge» 
nano  li  Monti  più  afpri,frà  cauerncdi  falli , con  rurtico  artifìcio 
accomodati  » doue  nella  ritiratezza  godeuano  il  Paradifo . Ho- 
nono,  che  all’eminenza  della  (ua  fuprema  dignità  rcgolauaogni 
fua  vittuofa  attiene.  A Martino  Generale  donò  il  luogo  della 
Vallata,  vicino  al  Cartello  di  Stifontc,  lontano  otto  migliada 
Bologna , nel  qual  luogo  fabricò  poucro  Romitorio , vguale  alla 
(ha  humiltà . Vicino,  vi  congregò  Vergini , che  viuendo  (òtto  la 
Regola  jdifciplina  » & habito  della  fua  Religione.  Con  le  medi- 
tationi,  vigilie ,facrc  difcipfinc»  digiuni,  macaatkmi  dilcofla- 
tianfidalThumano.  E fé  le  lagrime  della  penitenza  non  l’haucG- 
fero  accufate  mortali,  farebbero  rtate  tenute  Angeli.  Frà  fiori  della 
loro  pudicitia , fecero  comparire  la  Beata  Lucia  detta  di  Stifontc, 
Di  querta  innamorato  il  Cielo,  inertolla  ne  giardini  della  beatitu- 
dine , à maggiore  gloria  del Santiflìmo  luogo.  In querto anco- 
ra , con  pericueranza  Religiofa  habirano  Romiti  della  medefima 
Religione.  Quali  non  deftaudandoà  quei  Beati  principi),  con 
la  feucriià  della  vita,  & opac  degne  del  Paradifo  fono  difeliciC- 
Emo  augurio . Honorio,à  cui  la  contumacia  contro  le  cofc  l'acre 
era  morta  liflìmo  veleno,  dd  quale  ogni  picciola  ombra  lo  rcn- 
dcua inquieto,  mirato  dalla  pertinacia  de  Patriarchi  di  Aqui. 

leia, 
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Jeia , & di  Venetia;  Mandò  Pietro  Cardinale  di  S AnaftaAo,à 
Rauenna , doue  congi  egato  vn  Concilio  , al  quale  fu  V ittore  * vi 
furono  condannati  li  fletti  Patriarchi . E come  tu  tempre  que  flo 
Pontefice  ngorofò  nella  corrcttione,  c caftigodc  gli  Ecclcfiaflici, 
altrettanto fù  liberale,  nd  concederli  grane.  Oltre  il  confirmare 
b donatione  fatta  da  Vittore  della  Chiefa  di  S.  Chriflina  » c la  l'uà 
dcirEremodi  Camaldoli.  Non  filmando  diceuolc  il  lafciare  con 
pericolo  di  perdita  , ò d'mgiufla  occupatione  li  beni  » e facoltà , 
ch’à  Canonici  della  Cattedrale  erano  aggregati,  rinouò  loro  il  pri- 
uilegio  ; quale  da  molti  altri  Pontefici  haueuano  ottenuto.  Che 
ciò»  che  pofledeuano  fotte  dalla  ficurezza  della  (ha  autorità  con 
franchigia  nel  loro  dominio  confirmato.  fi  che  le  compofìtio- 
ni  delle  decime  fòdero  in  loroarbitrio.  Vi  ridonò  $•  Maria  di 
Monte  Palcnfe,  già  altre  volte  donato  ,c  perduto.  Vittore  con 
*-  la  candidezza  de  capcgli,  per  la  vecchiaia  dimottraua  graue  d'età» 
egli  fminiua  le  fòrze,  per  conlernarela  bianchezza  dell'anima , 
con  la  perfeucranza  già  molto  tempo  fa  acquifiata  » anzi  per  prò- 
portionarla  con  li  meriti  à più  fublimi  gradi  di  gloria  in  Ciclo, fece 
rinontia  del  carico  fpirirualeà  Henrico,  vno  de  gli  eletti  alla  di- 
gnità Epilcopalc,  Cittadino  Boiognefe,e  fi  ritirò  al  gouernodi 
fe  fletto , che  tanto  tempo  con  decoro  di  qucll’bonorei  che  poflc- 
deua , haueua  regolato  gli  altri . 

HENRICO. 

COn  il  prezzo  delPinduflria , dell'integrità , e della  beneuoJen-  j 
za  fi  procurò  Henrico  l'tmitatbnc  delle  virtù  di  V ittore;  In 
quella  dignità , nella  quale  fi  efcrcitaua  per  eflcre  conofciutofe 
non  eguale , almeno  Amile . La  pietà , fu  la  prima , ch’approuò 
quanto  egli  fotte  bramofo  dcll’accrcfcimcnto  della  Religione. 
Non  li  badò  l'efempio, ch’ancora  l’attioni  cominciò  à Angolari- 
zare  in  quelle  perfone  «nelle  quali  Vittore  conofccua  il  mento,  e 
la  bontà . Accompagnò  la  fua  liberalità  ,ncll’aggradire  la  Reli- 
gione di  Camaldoli . Confolenne  pompa» confàcròia  Chiefa 
di  S.  Chriflina , alle  Monache  donata . Ch’egli  poi  dafleil  pof- 
fettò  della  Chiefa  de  SS  Colmo , & Diamano  à Monaci  della 
fletta  Congregatone , come  alui  dicono,  non  èdittùmic  dalla 


Delle  Alt  morii  Hiftàriche 

verità.  E benché,  nel  Monaderio  villa  in  Pietra  memoria,  aflài 
più  antica  del  nodro  Henrico , nella  quale  fi  auucrtifcc , come  vi» 
Girardo  Abbate,  dell'Anno  mille,  e fette  la  rinouaflè  prima  fà« 
bricara,  può  c fletè  folle  Abbate  comendatario,  ò d’altra  Religio- 
ne . La  certezza  rimane , che  auanti  Henrico , fu  fabrica ta , cosi 


n’apparilce. 

T-reful , ^fitla  Dei  fudata  Uborc  Tiorum , 

C anobi/  frairum  re  fidenti*',  in  Arce  Brittonum  t 

Ampli  at  batic  Abbas  ; fapiens , renouatq,  Girar dus  » 

?{obttis  ,& prudent  i nec  ad  alma  negotiatardus.  . ; 

V Cum  Deus  à Talea  diut firn  or  dine  gratium,  ^ 

Fautores  babeat  Cofmum  Tius , & Damiamoti . 
Ann.D.MFll. 


Più  rodo  Henrico , à guifa  di  quello  Girardo  Abbate  la  rifabricò*  - 
caduta , come  in  molte  altre.  Godcuano  i Cittadini , nella  dura- 
ta follecitudine  del  fuo  Vefcouo.  Il  trauaglto, ch’ha  per  genitore > 
il  contento , eia  proferita  volfc  fpcrimentarc  le  lue  forze , c prò-, 
uarc  la  tolcranza  de  Eolognefi , adoprando  la  fama  per  minidra' 
di  comuni  calamirà . Queda  porrà  la  nuoua  infelice,  della  mor- 
te di  Hcnorio  Pontefice  loro  Concittadino, c liberale  benefattore. 
Quale  hauendo  gouernato  la  Chielà  cinque  anni,  e due  meli  li 
14.  Febrara  itjo.  lafciò  nella  memoria, c neH’amore  di  tutti 
/colpiti  li  meriti  ,c  benefici  della  perfona , per  li  quali  accomunò 
la  gloria  delle  fue  honoratc  imprefe,  con  che  trauagliaua  l’muidia, 
à quella  del  Paradifo.  Le  lagrime,  giudicarono  la  doglianza, 
e li  funerali  l’amore,  con  che  era  bramato,  e riuerito  da  tutti. 
L’Eccliflc  di  queda  Luna,  che  teggeua  il  Cielo  terreno  della  Chic- 
fa,  ricevendo  dall’eterno  iòle  gli  iplcndori  dell'eremita, Iti  infeudo 
ptod  gio  à Bologna  • Il  fuoco , con  le  (ile  fiamme  la  riduflc  quali 
inutile . Il  primo  giorno  di  Agofio , ò dalla  dilauuentura , ò dal- 
la maluagità  irritato,  cagionò  la  più  calamitofa  dragc,chcgtà 
mai  in  Roma  al  tempo  di  Nerone,  ò in  altra  parte  lucccdcflc. 
Erano  le  cafc  di  legno , atte  à nudi  ire  le  lue  violenze . Soffiate  dal 
vento  dilarandofi  l’incendio , con  impeto  grande,  non  vi  eflendo 
riparo  di  mura  allecafe  rche  lo  ritardadero , la  lua  velocità  prcue- 
mua  ogni  rimedio.  I lamenti  d’ogni  fedo  addolorauano  chi  li  • 
fermcia . Altri , fi  affiiucauano  tirare  fuori  i deboli . Altri , lolle- 
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citauano  ogni  aiuto . £ molti , mentre  fi  penfinano  armati  dalla 
ficurezza,  non  tanto  dalle  fiamme»  quanto  dalle ruine  de  tetti 
vi  reftauano  vittime  innocenti.  Non  vi  era  (campo.  Il  Ciclo# 
pareua  fordo  alle  preghiere . Chi  piangcua  il  perduto  haucrc , chi 
lamentaua  la  crudele  morte  de  Tuoi,  c quello,  che  più  afflifTe  l’ani- 
mo di  Hérico,fù  ch'arriuato  il  fuoco  alla  Cattedrale, in  poche  ho. 
re  effóndo  vano  ogni  foccorfo»laridufièdefiolata  in  carboni  ?Jp 
frantumi . Fra  quali , rimafe  per  trentanni  con  lagrimeuote  me- 
moria fepolta . Le  fuenture , che  non  furono  mai  fole,  e Tempre 
vanno  accompagnate  col  timore  di  peggio,  con  la  ftcflàconfi- 
- denza  ingannano  tall’hora  nel  più  ficuro . Non  pafsò  l’anno , che 

Modoncfi  fatti  amici  didifcordie,pcr  cagione  de  Nonantolani 
modero  guerra  à Bolognefi , e quello  fu  per  l’Abadia  di  S.  Silur- 
ato. Pigri  non  furono  li  Bolognefi  all’armi . L’affi  (lenza  del 
proprio  valore , gl’ingagliardiua  fanimo  alla  vittoria . E benché, 
le  fcorrcric  de  Modonefi  gl’irritafsero  , tratteneuano  il  forare  » 
perche  non  gatreggiauano  per  violenza,  foto  la  neceflìtà  li  condu* 
ccua . Il  poco  potere  de  nemici  * non  gli  era  di  terrore . Le  dimo- 
re dimoffrauano  il  deprezzo , ch’era  intrepido  «e  non  crudele. 
Diedero  tempo,  di  maturare  il  confeglioà  Nonantolani.  Que* 

Ùi  confiderato  il  pencolo, che  lor  foptaffaua  da  Bolognefi, in  quel, 
la  guerra . 11  timore  di  perdere  Tacque , li  confini , c forfè  la  ffelsa 
Badia, echcdouc  prima  fperauano  piantarti  il  trofèo, non  Teli 
douefsccauare  ilfepolcro.  Con  gran  prudenza , c follccitudinc 
cldserodue  Monaci  diquelMonaftcrio , D,  Andrea  Priore,  c 
D.  Azone  huomini  di  Macflà , fauiczza , e Religione;  li  manda- 
rono Ambafciatori à Bolognefi.  Benignamente  introdotti  nd 
maggiore  confcglio , fpiegarono  l’ottima  intentione  de  Nonanto* 
lam  vetfolarepub!ica,proteffando,  che  più  fi  confidauano  nella 
benignità  de  Confoli,  che  dilperarfi  nella  colpa  comune.  Eco. 
me  <] ucgl’crano  così  bene  affi  iti , che  già  mai  non  fin  loro  penfie»  . 
ro,  ch’armi  nemiche  mokftafseto  quella  pace,  ch’c  la  conferua- 
tione  de  Principati . £ fecofa  vi  fofse  fiata  dalla  loro  patre , perla 
quale  refi  a fiero  off.fi  li  Bolognefi  » la  fcufafscro  con  quella  Pietà , 
con  che  foleuano  accarezzare,  & riceuere , che  fi  bconfidaus* 
Perciò,  dimandauano  con  ogni  fommiflìone  per  partedelloro 
Abbate,  Ildebrando  »c  Popolo,  d/cflcrc  accettati fèddiflGrrufud-  ' 
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diti , Se  diete  difefi  da  qualfiuoglia  incontro  , con  il  quale  di  (tur- 
bare li  potere  fòrza  nemica.  Se  inlìcmcpromettcuano,chcillo^ 
to  Abbate , non  da  altro  Vdcouo  per  l’auuenire  haurebbe  piglia» 
to  gli  Ogli  Santi,  che  da  quello  di  Bologna;  dscndopcr  priuilegio 
antico,  in  (uà  libera  podcftà  riccuerloda  chiunque!  luipiaceua. 
Aggradirono  le  propone  al  publico,  Se  2l  Vdcouo  prefenre , e 
come  à fudditi  volontarij  lattando  ogn’atto  d*hofìilità , gli  accer- 
tarono d’ogni  loco  buon’affetto , e patrocinio.  Conuenuti  in 
alcuni  accotdi  honorcuoli  ,ii  partirono  li  Monaci  Ambafeiarori , 
confolati . In  quelli  tempi , in  ogni  partcciafcuno  prouaua  la  fua 
fortuna,  quale  gareggiando  con  l'inuidia, quanto  di  felicità  quella 
donaua , altrctanto  preparai^  quella  di  mifcria.  Anacleto  Anti- 
papa • che pofe  à lacco  le  Chidè  di  Roma , rubò  li  fàcri  arnefi , e 
con  le  ricche  fpoglic  dd  facrilegio  congregò  torma  de  Mafnadic- 
ti , contro  l’innocente  podcftà  d’Innocenrio  Secondo , e temerà- 
tio  vi  fi  oppofe . Da  ciò , il  buon  Pontefice  ingiuriato  prefe  parti- 
to ritirarli  à Pifa,  d’indi  in  Francia,  ordinario  retùgio  de  Pontefici 
trauagliati . JNdla  Città  di  Rcims , congregò  vn  concilio,  al  qua- 
le fù  prefentc  Ludouico  il  Rè , e gran  numero  de  Prelati . V Sco- 
municò Anacleto,  con  tutti  li  parriali  difcnlori.  Le  felicita  d’- 
Anaclcto,qualencH'ambitionegli  haucuano  fabricato  vn’  Olim- 
po di  ficurczza, cominciarono à declinare  all’mftabilità . 21  che» 
intclo  da  Innoccntio . Si  pam  di  Francia,  e venne  à Piacenza , fk 
lui  celebrò  vn’alrro  Concilio , al  quale  furono  chiamati  li  V Scoili 
di  Lombardia,  della  Marca,  con  il  M.tropolitanodi  Rauenna,c 
tutti  li  Tuoi  Vclcoui  ,feà  quali  il  noHro Henneo, douc  di  nuouo 
dichiarò  fcomunicaro  Anacleto.  Dopo,  chiamò  Lotario  Im- 
peratore in  aiuto.  Confirmò  la  cotona  d'Inghilterra  in  Stefano 
fuccefsore  diHcoricodilUofeudo*.così  lo  fiefso Stefano.  Ego 
Stefana  Dei  gratta  afjenfu  eteri , tir  Topati  in  Hfgcn  Angtia 
rietini , e ràD.  Vaile  Imo  Archi  ep.  Camauri  a ,dr  S.  i{.  E.  Legato 
ronfecratus , & ab  tnnoc.  S.  Sedis  Romana  Tont.  poti  modum  con - 
firmatus.  Pacificò  li  Pifani , con  Genouefi,  folleuò  il  Velcouo  di 
Fifa  alla  dignità  di  Acciucfcouo , confirmò  lo  fiato  de  Canonici 
Regolari  di  S.  Maria  di  Reno,  vicino  Bologna . Fra  quali Ol  ue- 
rio(che  quefio  false  Cardinale  ,c  Sccrctariò  d’innocentio  Secon- 
do, non  lo  titrouo)  dentro  la  Città,  accoppiando  l’honore  di 


/ 
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Dio  alla  diuotione  del  Popolo,  Se  adornamento  della  pai  uà, 
fcbricò  il  Tempio, e Mona  (ter  io  di  S.Saluatore , che  nella  lua 
magnificenza  qual  altro  non  inuidia  » Se  acciochc , la  dignità 
di  quella  Chicla  non  degenerafse  dalla  bellezza  ,e  MacOà , che 
rendere  la  poteuano  di  maggiore  (lima,  e grandezza,  pochi  anni 
fono,  da  fondamenti  rifatta, & abbellita  rell’Atchittttura  del  Tuo 
modello  dimodra  la  pietà  Fcligiofa  di  quel  Reucrendiflìmo 
Prelato,che  ne  fu  l’Autore.  Henrico  » che  folo  fi vagheggiaua 
in  quelle  attioni  » che  rifuhauano  à honoreuolczza  della  diuinirà , 
cparticipaua  di  quegli  he  neri,  con  vincendeuolc  allegrezza  di- 
moflraua  il  proprio  contento  » La  fùa  virtù , ch’ancora  non  fi  era 
efercitatain  cofedi  gran  (lima,  e dicontinuo  in  ciòarricchiuail 
comune  defiderio.  Nellan  orte  di  Vittore,  comintiòàmanifè- 
fìare  gli  fplendori  della  Tua  carità, c che,  mentre  quello  vineua  gli 
era  vn’efemptarc  alla  diligenza  fpirhuale, quale  fi  nudriua  con  /a 
tegola  delle  fuc  gloriofc  imprefc  »c  con  ilconfeglio  della  fua  pru- 
denza, Non  mancò  con  quelli  honori,ch’à  meriti  di  tant’huo* 
mo  fi  conu  miuano,  cor  rispondere  depo  la  morte»  L'honorò 
con  le  lagrime,  ma  più  con  le  proprie, e comuni  orationi.  L’- 
cfequie  furono  così  pompofe , c folenni , che  in  quelle  ficonob- 
be  l’eminenza  della  perfona  » La  fepoltura  , per  molto  tempo 
nella  Cattedrale  ripolàta  in  alto  » dimoflraua  la  grandezza  de  fuoi 
meriti , quale , nell’altezza  del  Paradifò  collocato  l’haucuano» 
Innoccntio  ftabilitosù  labafc  dcH’honoreuoIczza . depredò  il  ne» 
mico  Antipapa  » Celebrò  il  Secondo  Concilio  Generale  in  Lare* 
rano  » al  quale  vi  furono  più  di  mille  Prelati,  concorfi  da  tutte  le 
parti  deH’vniuerfo . Alle  determinationi  di  cui , non  fù  negligen* 
te  Hcnrico , che  ncll’vbbidienza  al  Pontefice  haucua  confirma* 
to  ogm  fuopenfiero  * Le  dimore  fuperflue  non  trattennero  lai 
fua  follecitudine  , ch’egli  pretto  di  ritorno  non  fofsc  » Al  Tuo  arri-; 
no , incontrò  là  diuotione  fingolare  di  vna  Nobile  Matrona,.chia- 
’mata  Cremonina , della  riguatdeuole  famiglia  de  Piateli.  In  cui  lai 
natura  nconofccua  il  più  perfètto  della  modcflia,e  la  Religione 
quello  della  bontà.  Spronata  dal  diletto,  dfpcrfèttionace  vndi- 
uoto  fuo  penfiero , bramaua  impiegare  le  fue  ricchezze  ad.hono- 
re  del  Paradifò, fàbneando  honorato Tempio.  Ilfitopropoc- 
tionato  le  taprcfcntaua  il  colle  di  Ronzano»  vicino  alla  Città.  Vrc«  ; 
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Aito  d’alberi , e di  verdura , che  con  la  vaghezza  (palleggiando  da 
vna  parte  la  Città,  la  riguarda,  & adorna,  e con  firada  dolcemente 
didotta,  e (pianata , agcuolmcntc  vi  fi  afeende . L’efccutione  die- 
de compimento  al  (uo  volere.  L'arte,  e l’induftria  de*  Maefiri  non 
dimorarono  à palefare  nelia  maeftofa  fabbrica  .qual  fi  (effe il  fuo 
effetto.  Henrico  all’honefte  dimando  della  buona  Signora  non 
pofe  tempo,  con  folcnnc  cerimonia,  da  buona  parte  del  Clero  ac. 
compagnato.confacrolla  à S.  G10.  Battifta  di  lei  Protettore... 
Qucfto  Tempio  prima  fu  confignato  a’ Caualieri  H erololimita- 
ni , quali  per  tongo  tempo  lo  poflederono  ; dopo  l’elcmpio , e la 
Religione  l’acquiftarono  i Padri  di  S.  Domenico , da’  quali  à no« 

1 .ftri  giorni  convenendone,  fono  ih  itolo  di  S Vicenzo,  viene  re. 
, golato . Altri  fenderò,  che  Cremonina  reftata  vedoua,  (prezzan- 
do le  feconde  nozze , confacrataG  alle  ritiratezze  dello  fpirito , fece 
fabbricare  vna  piccola  Chiefà,  c dcdicolla  alla  SantilTìma  Trini - 
tà  ; Vi  crede  vicino  vn  Monaftcro.ncl  quale  vcftito  I habito  de* 
Canonici  Regolari  di  S. Marco  di  Mantoua,con  altre  diuote  com- 
pagne  .nelle quali  rifìoriua  la  bontà  nella  vita  Religiofa , fi  appra- 
tì ttauano  . Cremonina  arriuata  alla  meta  delle  (uc  fantiflìme  ope- 
rarioni , e con  la  morte  terminata  la  firada , che  conduce  alla  glou 
ria»  le  compagne  pattarono  al  monte  della  Guardia , abbandona» 
to  Ronzano, quale  fu  dato  a’ Frati  della  Militiadi  Maria, detti 
Gaudenti,  e vi  furono  (èpolti  Lodouico  Andato , e Filippo  Mon- 
cccalui  di  nobiliffìma  famiglia.  Priori  di  quella  Congregatone  J 
A quefti,  molto  tempo  dopo,  vi  fuccedettcro  li  Frati  di  S.  Dome* 
nico . Mancaua  à Henrico  ('eccellenza  di  tefiimonio  di  Paradifo, 
che  alla  pofierità  fa  cede  publica  la  cenfura  della  fua  vita,  e la  boa-* 
tà  de*  fuoi  coftumi , quali  promettere  non  potcuano  cofa  ordina- 
ria nel  zelo  delle  cofedi  Dio.  Gran  tempo  cra.ch’vn  defiderio 
diuoto  gli  trauagliaua  l’animo , di  vedere  come  dattero  collocate 
le  Sate  Reliquie, ripofare  nella  ChieCà  di  S.Stcfano»ma  le  varie  oc» 
cupatiom,  che  alla  giornata  occorreuano,  glie  lo  negauano . Tal 
penderò  ad  horaad  borale  folleuauala  mente  in  così  fitta  ma- 
niera , che  molte  volte  confutò . & attratto  ne  refiaua . Fatto  riio- 
luto, il  giorno  quarto  d’Ottobrc  1141.  mentre  ti  rccitauanoli 
Diuini  Offici j,  con  l’Abbate,  fatta  longa,  c diuora  oratione,  fi  po- 
tè à ricercate , c riucderc  i prenoti  (efori  > oltre  l’cfpoftc , e cono- 

• itiute. 


x Libro  Secondo.  16 / 

I fciute,  ritrouò  il  Corpo  di  Sant’Ifidoro  Vcfcouo  Ifpalenfc , hora 
Siuiglia  di  Spagna , quale  in  Bologna  (come  fi  dille)  pafsò  à gli 
cremi  beni  del  6 1 6.  c più  cinque  Corpi  de’  Santi  Innocenti , quelli 
di  quaranta  Martiri.  & alrrc  Reliquie  in  diuerfe  caflè . Grande  fù 
Tapplaufo.e  la  diuotione  del  popob,  che  prefenre  vi  fi  trouaua. 
Maggiore  fi  accrebbe,  quando  con  improuifo , e bramato fucccfi- 
fo  fi  (coperte  nella  diuora  Capelluccia  del  Sepolcro  del  Redentore 
il  Corpo  de!  comune  Protettore,  Se  AuuocatoS.  Petronio,  Vdco- 
uo  di  Bologna  ,gtà  69 1.  anni  dalla  longhezza  del  tempo  italco- 
do,  (blamente  palcfe  al  penfiero,  aldefiderio,&alla  riucrenza^t 
L'allegrezza, benché  tarda  fède,  la  ricompensò  il  non  penfato  de- 
sino. S’mquictauano  gli  animi,  non  conofceuano  modo,  cotl- 
che  poteflèro  dimodrareil  contento, e celebrare  gii  honori  do* 
uuti  à così  prettofa  Reliquia . Auuerriua  Hcnrico  la  diuotione 
ftraordinaria , c la  publica  pietà  j accioche  maggiormente  s’accre- 
fccflè , cfpofc  à gli  occhi  di  tutti  i (acri  pegni  ; Il  poco  merito  nelle 
debolezze  del  culto  ridando  condilo,  bramaua  la  gloria  del  Para* 
dito,  per  honorare  la  grandezza  della  loro  Santità;  e per  ageuolarc 
gl’infiufTì  gratiofi , che  fopra  queH’ofTa  deificate  vcrlaua  in  copia 
il  Cielo, ordinò  (bienne  Proccflìone , alla  quale  interuennero  il 
Clero,  i Capi  della  Citta  , e Popolo  con  torcie , e lumi  in  bell’ordi- 
ne dilpofiu  che  parcua  la  gloria  difcclà  in  terra . Ciafcuno  de’  Cit- 
tadini fi  sfbrzaua  à proua , con  legni  edemi  .mamfcdarc  quel  più 
del  giubilo,  che  nonpoteua  dire.  Erano  addobbare  le  drade,  co- 
perte di  ricche  (pallicrc  1 da*  balconi  fi  fpargeuano  fiori . All’ in- 
contrare quelle  benedette  fpoglic  di  Petronio,  le  ripcrcofle  de’  pet- 
ti, gl’itcrati  fofpin,  l’humili  preghiere,  e lelagrimc  faccuano  cono- 
fecre  quello,  ch’arriuare  non  potcua  la  fragilità  della  publica, c pri- 
uata  vcncratione . Et  accioche  alcuno  non  s’auuilifcc  nel  demeri- 
to delle  proprie  colpe,  v’actompagnò  il  buono, c prouido  Padorc 
cclcde  aiuto  -,  Che  chiunque  fi  tbflè,  ch’infimile  (blcnnità  del  San- 
to >c  memoria  delle  venerande  Reliquie  fàceflc  la  cònfcflìonc  de* 
fuoi  peccati,  acquidafle  due  anni  d’indulgenza.  Vna  diuota  emu- 
Iationc  paruc  rilcaldaflè  la  grandezza  dell’animo  de’  Confoli , a’  .r;  q 
quali  s’appogguua  il  maggior  goucrno  della  Città  r quella  gli  d>  cu  .» 
molò  alla  concorrenza , per  honorare  il  loro  Saoto  Protettore, e 
douenon  poterono  con  l’autorirà  (piruuale*  viadopratono  U_, 
jfr:  a L pietà. 
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pietà , e la  demenza . Radunato  il  maggior  Confeglio , con  au- 
gurio di  perpetua  beneficenza , fecero  legge , che  quel  giorno , per 
Tauucnirc  ogn’anno  ferteggiato  forte.  Ch’offcfanon  rertaflcli_j 
gratitudine  , verfo  i creditori  » mentre  per  otto  giorni  auanti»8c 
otto  dopo  daqnat  fi  voglia  contratto  grauofo  fi  difobbligaua  il 
debitore  ; e perciò , ch’alcuno  con  temerario , e facrilego  ardire 
non  ofaflc  molcftare , chi  li  doucrtè . Che  l’efcntioni  de  Datij , c 
Gabelle  contumaci  à Mercanti  ,reftaflcrofepoltc  per  quel  tempo 
ncll’otio.  La  felicità  all'hora  in  Bologna , con  publico  contento 
era  riucrita  -,  perch’era  prouata . Parcua,  che  fatiarc  non  fi  poteflc 
nell’aggrandire  gli  honori,  quali  vi  fi  accrebbero . Succedutala 
morte  di  Celerino  , Secondo  Pontefice.  La  prouidenza  dd 
Cielo  nel  fecreto  de  Tuoi  mirteti , non  occultò  li  fuoi  influrtì  palo- 
fandoli  nelle  virtù , e meriti  di  GirardoCaccianemid»  Cittadino 
Bologndc , Cardinale  di  S.  Croce  in  Hierufalemme , c Bibliote- 
cario -,  mentre  à dodici  di  Marzo  1 144.  alla  fuprema  dignità  lo 
follcuò,col  nome  di  Lucio  Secondo.  Fòla  fui  elcttionefcnza 
contrarto , perche  il  conofccrlo , li  bartò  per  fuffragio  al  defiderio 
di  tutti . Non  fa  differente  il  fuo  gouerno , dall’elettione  » benché 
poco  durarte.  Vn  efercito  di  feiagura  militaua  contro  la  Chriftia- 
nità , ne  fuoi  giorni , e con  oftinata  emulationc  fi  prouocauano  à 
difunirla  ,c  tormentarla . Il  che,  affligeua  il  cuore  delSanto  Pa- 
llore . Con  tutto  ciò , non  mancò  foccorrere , doue  bifognaua  » 
Nella  Palcrtina,  con  l’aiuto  de  Prencipi  Chnftiani  ritenne  Hicru- 
falemmc  . Gratiffimo  fa  alla  fua  Patria , & à fuoi  Concittadini . 
Liberale  in  riconofccre  li  benefici  di  quella , & i meriti  di  quelli  • 
£ gli  vni,c  gli  altri  rimunerò, accioche  nella  fua  cortefia  confidarti 
ciafcuno , che  la  prontezza  in  lui  non  eraotiofa  à beneficare  ,c 
tertificare , ch'egli  poteua . Gli  lo  dimortrò , quando  li  confìrmò 
tutti  li  priuilegi , grafie , indulti,  concertioni  di  quale  fi  voglia  for- 
te , non  folamentc  alia  Città , come  al  Vefcouo , Canonici, e loro 
Chiefe.  Nel  numero  di  quattordici  Cardinali , che  in  duepro- 
motioni  creò , cinque  furono  Bolognefi . Nella  prima  1 144-  del 
Paufn.  Mefe  di  Maggio . La  Vigilia  della  Pcntecortc , diede  il  fuo  capello 
Ciicon.  con  il  titolo  à V baldo  Caccianemici , Canonico  Rcgulare  di  S. 
Fridianodi  Lucca.  Nella  feconda  delPifteflò  anno  nelle  quattro 
Tempora  dell’ Auuemo, fece  Cardinale  Guatino  Guarini , che 
* 1 -f"'  ” forte 
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forte  de  Fofearari  ,à  ciò,  che  n’auuifa  fàmofo  fcrittorc,  non  era 
ancora  in  Bologna  quefla  famiglia  ; che  dopo  del  i i6j.  Da  Fo- 
feo  Erario  * o Teforieri  di  Federico  Barbarortà  hebbe  tale  luo  co- 
gnome , & origine  de  Fofearari , come  da  Fofeo  Erario.  Con  tut- 
to ciò , che  la  famiglia  de  Fofearari  forte  in  Bologna , ce  lo  dimo- 
iano fcritturc  tanto  fedeli  «quanto  ficurc  nell’antichità.  In  que- 
lle,fi  rirroua  vn  Fofeo  , che  fu  de  primi  della  famiglia  de  Cartari, 
di  nobile  Cittadinanza.  Nella  quale  dalla  dipendenza  dr  lui,  rutti 
erano  nominati  di  Fofeo.  Antonio  di  Fofeo  ,Francefco  di  Fof- 
eo , Se  altri . Oltre , che  nella  Chiefa  di  S.  M.  de  Fofearari,  Parec- 
chia antichirtìma  vicino  la  lorocafa,vi  ftaua  deferitto  ancora  à 
nortri  giorni.  S.  Maria  de  Carranjs , e da  querto,  con  più  verità 
fi  conferma  la  loro  dcfccndenza , e cognome  de  Fofearari.  A 
Guarino  Goarini , Lucio  diede  il  Vcfcouato  di  Prenerte,  con  no. 
biliflìmi  apparati,  con  li  quali  fecondare  potcua  la  grandezza  di 
queH’Eminenrirtìma  dignità.  Apprezzò  con  riucrcnza  » il  dona- 
tore . Poco  fi  valfe  d'ogni  commòdità , difpensò  il  tutto  à poue- 
ri.  Prima  col  proprio  patrimonio  nella  Città  haueua  elettolo 
(pedale  di  S.  Lorenzo , detto  de  Guarini*,  di  cui  fi  confema  ancora 
piccioli  Chiefa , dal  tempo  quafifcpolta.  Lofpcdalcfù  confi, 
gnato  à gl’incurabili , detto  di  S.  Giob . Guarino  rtimòil  ncccf- 
fario  alla  vita,  eflèrc  fomento  alla  virtù,  & il  fuperfluo  calamita 
• di  ruuinetchcleua  Poccafionc  all’cfercitio  della  bontà.  Tutto 
ciò , clic  pofiedeua  faccua  comune  fecondo  la  Regola  de  Cano- 
nici Regolari  Larcranenfi , nella  quale  Congregatione  profclsò 
ia  fua  vita , nell’anrichirtìmo  Monarterio  di  S.  Croce  di  Mortara . 
Che  per  ciò  da  Cittadini  di  Pauia, per  la  vicinanza  conofciuta  la 
fua  integrità,  gli  offerirono  la  dignità  Epifcopalc,  quale  riaman- 
do in  vita  priuata , e Religiofa  fe  ne  viucua  ; benché  nel  defiderio 
i'annouerauano  fra  (boi  Vclcoui , di  lui  fu  (ditto . 

Terrenas  contcmpftt  opcs  ,/ dflumq » Guarinut , ; 

Clarior , vt  Calo , diuitiorq,foret , &c. 

Aggregò  pure  Lucio  à quel  Sacro  Collegio , Guido  Bologncfe-, 
col  titolo  di  S.  Pudentianai  da  altri  chiamato  Vgo  da  Mirtàno# 
Canonico  Regolare»  di  S.  M.  di  Reno.  Vi  accompagnò  vn 
Raincrio , col  t itolo  de  SS.  Sergio , e Bacco,  della  fa  migl ia  de  Ma- 
cifcotti  infino  in  quei  tempi  di  fegnalatiffimc  códitioni  in  Armi, 
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elencre . La  cui  nobiltà, con  interrotta  continuatione  d’cminen- 
tiffimi  fogge» i fiorendo  à nuoui  honori , muitauano  gli  animi  di 
lutti , all’acdamarioni  delle  Iodi . E per  vltimo , vi  fu  Ildebrando 
Guarirti , col  tiralo  de  Santi  Dodici  A portoli,  Fratello  di  & Guari- 
r ino , Canonico  Regolare , c Priore  di  S.  Maria  di  Reno , perfo* 
na  erudita , che  fino  dagiouine  imitò  lo  Audio  de  più  verfati,e 
vinfc  l’ingeeno . Tutto  ciò , che  di  Angolare  in  ogni  profèflìonei 
p feieza  potteggono  le Iettere,giufto  herede,  da  quelle  ne  ccnfcgui 
il  capitale.  Scambicuoleera  inluil’honore  della  dignità  Cardi- 
nalitia , e dcll’eruditionc.  Per  querta  fù  da  Lucio  mandato  in 
Francia,  contro  Pietro  Abaclardo  Peripatetico  di  tanta  fottiglicz- 
za  d’ingegno,  ch’ogn’vno acconfcntiua .ch’egli  fotte  Ariflotilc 
Aedo.  Con  dogmi,  che  non  partàuano li  confini  della  natura, 
conturbaua  i Sacratiffimi  Mifleri  della  Fede . Ildebrando  colà  ar- 
riuato , e venuto  a cimento  con  lui , alla  prefenza  del  Rè  Lodo- 
uico  con  euidentiflìme  ragioni  contento , lo  ridufTe  alla  Cattolica 
Religione.  In  tanto,  fra  rutti  gli  vffici  di  gratiofa  liberalità , non 
fì  (cordò  ilSantiflìmo  Padre  beneficare  li  Tuoi  Canonici  Latcra- 
nenfi  .ch'àSGiouanni  in  Latcrano  fece  dono  delle  Chicle  di  S. 
Giouanni  antePortam  Larinam , c di  S.  Nicolò  in  Hofpitale, 
aggiongendoui  altri  prctiofiffimi  arnefi  ; affine , che  con  le  rendi, 
tedi  quelle, el’vfo  diquefti  in piùripofata  commodità alimene 
tare  fi  potettero  » c conferuare  maggiore  il  decoro  al  culto  della 
Diuina  Maettà,  <5c  efempio  de  Popoli . Quefto,  dopo  vndici 
mcfi,equattro  giorni  di  Pontificato,  quali  non  li  forano  gli  viti- 
mi  della  vita  ; ma  gli  cttremi  della  mortalità . Li  vinticinque  Fe- 
bea rio  1 145  .ritrouò  ia  felicità  dell’eterna  vita,  & il  premio  conde- 
gno all’immortalità, de  Tuoi  glorfofi  fatti.  Non  fi  contentò  la 
Morte  ,ch‘inuidiofaà  fortunati  fucocffi  de  Cittadini , per  accrc- 
fcerli  il  cumulo  delle  miferie  j anche  nello  ttettò  anno  li  rubò  Hen- 
rico , il  loto  Vefcouo . L’honorata  magnificenza , nelle  clolorofc 
efequie  protetto  » quanto  grande  fotte  la  perdita , e dolente  la 
comune  atfett ione  • E come  vitio  ciafcuno  fi  afFaticana  nella  dili- 
genza in  hono tarlo,  così  dopo  la  motte  tettò  (colpito  nel  cuore 
di  tutti  • 
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L'Vltimodi  quel  Sacro,  cRcucrendiffìmoTriunuiraro  ,qua-  1145, 
le  già  dalla  comune  clettione  folleuaro  alla  dignità  di  Vefco-  ~ 
uo  di  Bologna , fi  Girardo  » Canonico  Rcgularc  Lateranenfc , di 
S.  Giouanni  in  Monte.  Queflo , dopo , che  ne  Claudi  fu  confi* 
guato  alla  militia  fpiritualc , già  mai  abbandonò  la  d jfciplina,chc 
da  primi  anni  gl’infiituti della  Religione  gli  affidarono.  Con., 
quetta , manteneua  il  defiderio  di  fc  fletto  ne  Cittadini  » c fopra. 
uiuendoà  gli  altri  due  pattati,  efercitaua  il  fuo  carico  con  tanta 
bcncuolcnza  >chesfòrzaua  ogni  cuore  alla  fua  afflinone  . Sidi- 
mofiraua  più  Padre , che  Vcfcouo . Con  gli  altri , fi  pareggiaua , 
ancorché  (òpra  tutti  fòfle  maggiore.  La  gratitudine  de  Bologncfi» 
chcpalcfare  bramaua  rrmincnza,efingolarnà  de  benefici  com- 
pendiati in  mette  Pompe,  alla  gloriola  memoria  di  Lucio  Secon- 
do Pontefice  alpcttò  il  principio  della  fua  dignità  > in  tefl/monio, 
ch’era  buono . Accicche , con  la  àia  Religiofa  innocenza  foffero 
conformate  all’integrità , con  che  vifie , e morì  il  fupremo  Patto- 
re  . 1 funerali , oltre  li  (uoniuofi  apparati  > ne  quali  rifplendcua  la 
magnificenza  de  Cittadini , la  preienza  de  Magittrati.chencldo* 
lore  feopriua  vn’cccctto  d’obbligarioni , l’ecccHcnze  del  Pontefice , 
lifauon.lc  gratic  riceuute,  che  da  eloquentifiìma  verna  erano 
deferii  te , e (piegate,  fra  affetti  diuotid’orationi,  furono  folcnni- 
zati  col  Santo  Sagrificio  da  Girardo,  in  prò  di  quell’anima  per 
accrdcerle  più  fublime  il  grado  dell’eterna  felicità . 11  genio  della 
Religione , che  proftfsò  frà  Canonici  Regolari  il  buon  Vefcouo , 
ne  quali  penanti  fccoliauanti  fi  era  mantenuta  la  bonetti  della 
Chicla  .praticata  ne  primi  honori  dacmineniiffimifrggctti.con- 
facrari  alle  glorie,  lo  rendeua  così  ardente  neirefempio»  che  mag- 
giore di  continuo  in  lui  fi  fàceua  l’imitatione  nel  nobilitare  lece- 
remonic.vifitare  le  Chicfc , difendere  le  loro  giuridirrioni , & in 
particolare  della  fua  Cattedrale . Alla  quale  la  Cenfura  de  fuoi  co* 
fiumi, e la  macrtàdcl  fuo  grado  impetrò  da  Eugenio  fcizori- 
nouellata , l’autentichezza  d’ogni  priuilcgio  • c grafia  conceduti  à 
fuoi  prcdeccflòri , e più  volte  confermati . In  Girardo,  non  ter- 
minò la  bcncuolcnza  del  Pontefice > che  ancora  liberale  di  corte- 
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fia  vcrfo  Bologna»  nella  terza  promotionc  l’anno  fedo  del  Tuo 
Pontificato  fra  il  numero  de  Cardinali , vi  annouerò  Ildebrando 
Gradì,  Cittadino  di  famiglia  cosi  eminente, che  fino  dal  princi- 
pio immemorabile  della  fua antichità,  cofa  piùgloriofa  non  ri- 
conofce , che  la  propria  Nobiltà  » Quello  fi»  Tempre  vn  Mercurio 
Egittio.Giouane,  e Vecchio;  la  fauiczza,  & etuditione,  che 
fono  i poli , ne  quali  s’aggira  il  Cielo  della  perfèttioned’ogni  bene 
regolata  imprefa,  gli  diede  il  titolo  diS.  Euftachio.  Nonficon- 
tcntò  la  grandezza  di  quella  nobilidìma  Patria  vagheggiarli  fra  le 
Mitre , Capelli  Cardinalitif , e Troni  de  Pontefici , che  dimando 
k dignità  fenza  dottrina , ombre  di  vana  odentationc  ; rinouò  lo 
fplcndoredelpublico  dudio  , dal  vitio  depaflàti  tempi  depredò, 
c lofollcuò  alla  prima  gloria  , con  l'eccellenza  della  dottrina  de 
quattro  Tuoi  Cittadini . Vgo , e Giacomo  di  Porta  Rauegnana  » 
Martino  Gufo , e Bulgaro  Bulgari . Il  liceo  della  loro  Capienza  ac- 
compagnato, con  la  fama  del  nome,  c la  frequenza  de  Scolari, 
quali  da  ogni  parte  concorreuano,per  impararne  à goueraare  con 
giudo  gtuditio  Città , Prouincie  ,c  Regni  li  confirmarono  l’ho* 
norato  titolo , che  già  molto  tempo  prima  fi  era  acqui  darò  di 
conferuatrice  di  Sapienza, c Madre  deStudi.  A quedi  vi  fiag- 
gionle  Rolando  Papari  Sancfc , Canonico  della  Cattedrale  di  Pi- 
fa.  Che  poi  Cardinale,  il  merito  della  fua  virtù  lo  portò  al  feggio 
di  Pietro,  col  nome  di  Aledàndro  terzo . Con  non  minore  cre- 
dito Gratiano  Monaco  di  S.  Benedetto , della  Congregatane 
Cadìnenfe , Illudrò  fe  medefimo  » la  Religione , la  Tolcana  » e la 
Città  di  Bologna . Quella  per  orbine , c queda  per  rhabitatio- 
ne.  Staua  nel  anrichiflìmo  Monaderio  de  SS.  Nabore,e  Felice. 
Huomo  così  verfato , c prattico  nelle  buone  lettere,  che  in  quello 
pareua  haueflèro  le  loro  vicende  trasformate,  nella  perfirt rione. 
Compofe  volumi  di  decreti,  ò legge  Canonica,  ne  quali  le  fin- 
golarità  de  Concili] , c de  Dottori  compendiate  già  nelTcminen- 
zadel  fuo  ingegno  s fpiega te , fanno  ampifiìmo  campo  alla  pu* 
blica  eruditionc,e  fono  regola  ncH’amni adiramento.  In  vna 
parte  del  Claudro,dcl  dato  Monaflerio  fe  neaumua  la  memoria, 
nelle  (cguenti  parole  r 

tìanc  AnUpartem,  lettor,  HeucrentcrMitot 
loti  Monncbus  dcsrctnm  bie  condidtt  bui  ut 
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Il  tempo,  eia  negligenza  altrui  haucndonc  conliimato  il  reflo, 
Franccfco  Aldrouandi , Nobile  Bolognefe , Mecenate  de  virtuofi, 
e bcneuoli  alla  domina  di  così  grand’  huemo»  nel  Macftolo 
Tempio  di  S.  Petronio  rinouellò  alla  fama  gli  fplendori  della  fua 
eccellenza  ; con  la  fcgtume  Infcriitione. 

Grattavi  Cluftnt  Cd  farei  luris , & Tontificij 
Enucleatons  Trope  diurni , 

Qui  Monachiti , in  Martirum  T^abons , & Falicis , , Ade, 
Abjoluti/s.  ibidem  opus  decretorum 
Anno  grafia . MCLl.  Compilauit. 

Monumentum , tjuod  illic  Carie , Ruderi  bufi]-,  oh  for  dui  rat  » 

Hic  Magnificentius  renouatum  ; 
loannss  Francifcus  Aldrouandus  Bononicn/is 
llll.  di  fi  ut  or 

Aere  Tubltco , Inftauranìt . Yi 

Anno  fatui is  MCCCCLXXXXVUll.  Idibuslunij 
. loanne  Dentinolo  HI.  TT.  t{empub. 

Felici  ter  Gubernante . 

L’Armi,  che  Tempre  à gratiofa  conicfa  sfidarono  le  lettere,  veden- 
do quelle  in  Bologna  in  Comma  eccellenza , parue , che  fdegnatc 
irrita  fiero  glimolefi  Popoli  vicini , tratti  da  pretenfioni  a fare  pre- 
paramenti di  Guerra , contro  Bolcgnefi.  11  che , da  que-fti  intefo, 
congregato  il  maggiore  confeglio,  filmando  il  guerreggiare  eficrc 
gloriolo , mentre  non  dall’impeto  *,  mà  dalla  ncccfiirà , èccman* 
dato.Aflìcurarono  prudcntifiimi.il  maneggio  dcll’armi  in  Azzo- 
ne  Torelli , Cittadino  bene  arto  à limile  imprcla , benché  di  gran 
lunga.difuguale  al  Tuo  valore.L’cfcrcitio  delle  battaglie,  altre  volte 
haucua  fatto  gloriofo  ilgridodella  fuafama.  Pratico  era  de  co- 
fiumi  altrui, de  varij  firi , de Paefi , dell’opportunità  de  luoghi» 
patiente  nelle  fatiche , d’ingegno  pronto , prouido  nelPauuertire, 
ch’afe fiefiò  nelle  difficoltà  comandaua.A  efeguiua , intrepido 
ftà pericoli.  Altro, non  Io  faccua  ccnofccrc  fra  foldati,  che  la 
grandezza  della  fua  gcncrofità . Fatta  raccolta  di  gente  auezzi_, 
all’armi , congregata  la  moltitudine , difpofte  le  debite , e necef- 
faric  prouifioni»  sì  di  munitioni,come  de  viucti.  Chiamatili 
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Faentini  collegati,  non  afpcttò il  nemico.  Vfcito dalla  Città  ,s'- 
incaminò  verfo  Imola  . Colà  arriuato  , trincerato  Tefercito» 
dtuila , c (piegata  la  cauallaria,  già  Tarmi  arruolate  alla  cote  del  va* 
Jore  nl'plendeuano  d’intorno , Cinfecon  allòdio  la  Città.  Grauc» 
fi  faccu a alle  mura . D’improuifo  aperta  la  porta , li  d ifenfori  con 
impetuofa  fori ita  vennero  fopra  Bologne!!.  Quelli  combattendo 
con  valorofi  fortezza , indebolirono  le  forze  del  nemico , à tal  fo- 
gno , che  fu  sforzato  con  la  fuga , dentro  la  Città  confortare  la 
perdita  della  vittoria . Per  la  quale , il  timore  di  peggio  maturò 
con  il  confeglio , e la  ragione  il  loro  partito . Fatto  legno  alle  mu- 
ra di  parola , data  la  ritirata  » mandarono  pedone  di  autorità  al 
Generale  delTarmi , à dimandare  la  pace . Fù  ventilata  la  diman- 
da frà  Configljeri , c con  ragioncnoli  conditioni  lor  fu  promefìa  < 
La  prima  fu , à riconofcimento  della  diurna  Maertà , dalla  quale 
fi  proteftauacon  li  Tuoi  foldati , come  dinoti  Machabci,  dipende- 
re ogni  loro  potere  , c vittoria . Che  gl’Imolefi , ogn’anno  il  gior- 
no di  S.  Pietro  tutelare  della  Chiefa  Cattedrale , offriflcro  nelle 
mani  del  Vcfcouo  di  Bologna  all'Altare  Maggiore  due  Palli]*  • o 
Touaglic  di  fera , ricamati.  Il  tutto  fu  folcnnemcnte  la  prima 
volta  alla  prefenza  di  Girardo  efeguito . Con  vna  continuatone  , 
die  accrcfccua  il  cótento  di  lui,  alimétato  dalla  diuotione  dd  Po- 
polo , à beneficio  della  fua  Chiefa.  Alla  quale,  già  mai  non  lafcia- 
na  procurar  ogni  lionoreuo!czza,&  vtilità.  Da  Anaftafio  Quarto 
ottenne  à Enfitcufi  le  pofleffioni,  e campi,  che  la  Chiefa  di  Roma 
poflèdeua  nella  Diocefc  di  Bologna.  Quali,  ò pcrdirtanza,  ò 
per  negligenza  fi  trouauano  digiuni  d’ogni  buon'lauoro.  S’ob- 
bligò , pagare  il  fìtto  in  riconofcimento  del  diretto  dominio . Per 
il  quale  contratto,  molto  gliacquirtòconla  fua  lollccitudinc.e 
quell’olio  sbandito , che  già  li  refe  inculo , la  fatica  procurata  dal- 
la fua  indù  fina,  in  poco  tempo  li  ridurtè  alla  fertilità.  Li  conce, 
dette  volentieri  Anartafìo , sì  per  la  qualificata  bontà  del  Vcfco- 
uo ; come  perche  egli  era  Pontefice  d’animo  generalo , e cortefc» 
Tempre  temeua , che  alcuno  fi  trouafiè  aliente  dalla  fua  liberalità  « 
D’ordinar  o accumulaua benefici , in  quelli,  chcconofceua  ap- 
pratiti nel  diuino  culto . Honorò , anzi  rinouò  nella  gratia  della 
iua  protcttionc.il  Monaftcrio  di  S.  Stefano.  La  dimora  nonfùi 
di  pregiudizio  alla  fua  corufia . La  fubita  confirmationc,  che  loc 
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fece  delle  Chiefe,  aflìcurò  la  confidenza  di  quei  Monaci  » à quali 
folleuauano  i tedi j della  folitudinc,la  frequenza  delchoro,  nel  n . 
falmeggiarejcl’afprczza  de  digiuni,  e le  continue  orationi  irui- 
goriuanola  fama  della  loro  integrità.  Girardo,che  il  profitto 
della  Religione  conobbe  fino  da  primi  anni  ,cuftode  della  fua 
bontà,  ammiraua  i Santi  coltomi,  e riucriua  la  vita  de  migliori.  Si 
rallegraua  in  vedere  approuata , ancora  da  Pontefici  l'innocenza 
di  pcrfonc  Religiofc , foggette  al  fuo  goucrno , per  li  quali , il  no- 
me della  Città . à Tuoi  tempi  non  rcftauaotiofo,  nelle  bochede 
gli  huomini  » anzi  fi  acctefccua  nella  riputatione  . Felicidima 
quella  Republica-,  nella  quale  ficfercita  l’honorediDio  nella  ri- 
uerenza,  (offerita  la  diuina  liberalità  ne  Tuoi  progredì  > Quelli  ri-ì 
guardcuolc  la  rendeuano  » c l’approfittauano  nel  aedito . Li  Po. 
policirconuicinila  bramauano , nell’amore  della  loro  famiglia^ 
rità . Arbitraria  > la  conftituiuano  ne  loro  intcredì , anzi  fc  le  ot> 
bligauano  con  debito  di  vaflàllaggio . Li  Monteuegliani , con  1-  In  P rch.'  _ 
efempio  già  feguito  di  molti  altri , mandarono  Ambafciatori  à communi 
Bologncfi.  Quefti  introdotti  nel  Confcglio.  (All’hora  fi  congrc-  ’ * 
gaua  nella  Corte  diS.  Ambrofio,Chicfa  frittola  fpiritualegiuri- 
dittione della  Picuc  purediMontcueglio.doue  horaeilChoro 
di  S.  Petronio  ) Alla  prefenza  di  Girardo , e de  Confoli  publicatc 
le  lettere  di  credenza , fpiegarono  ildcfiderio,del  loro  Popolo, 
che  li  mantencua  pronti, c volontarij  alla  loro  vbbidienza.  E 
come  liberi  da  qualfiuoglia  dominio,donauano  fc  (ledi , il  Ca- 
ftello,  & ogn’altro  fuo  hauerc  promettendo  con  la  loro  loldatefca 
di  Caualleria,  e Fanteria  à loro  fpefe  aiutare , c fecondare  le  Fortu- 
ne de  Bologncfi . Tutto  autenticarono  con  giuramento  , nelle 
manidcl  Vcfcouo  prefente . L’integrità  del  quale, nel  giuditio 
conofciuta  sforzaua  ciafcuno  non  (olamente  nelle  ccfc  priuate  » 
màpublichc,&  importanti à dcfiderarlo.  Di  non  poca  hono- 
rcuolezza  fu  la  venuta  di  Federico  Imperatore,  per  componerc 
ogni  difeordia . Quale , con  mal  talento  trauagliaua  l’Italia . E 
per  ftabilirc , e fermare  il  tutto  con  quiete,  c riconofcere  quale  fi 
folle  l’antico  poflefso , che  già  haucua  l'Imperio . La  negligenza, 
ch’ofcurò  le  glorie  di  Lotario, e di  Conrado  fuoiantecelsoril-  Frìgio^ 
haueuano  confignato  alFobliuionc . Chiamò  ad  vna  Congrc-  SV*1, 
gationc  alle  Roncagli  ftà  Piacenza  i c Ctcmona  tutti  i Prcncipi , R’g°nn; 
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c Confoli  di  Città,  Cartoli  i,c  villaggi  (oggetti.  Aggradì  vifofsC 
p-tB-Ha  Girardoil  Vcfcouofrà  la  moltitudine  de  Dottori,  da  quali  vedu- 
pcrt.l.bc-  te,  -e  confiderai  le  ragioni  fu  giudicato  dserc  dell'Imperio  tutte  le 
ne  a Ze-  Città  della  Lombardia.  Perciò  vifcccnuouc  leggi,  leuandolQ 
non.  C od.  quelle, con  le  quali  prima  fireggeuano.  Nella  flelsa  Congrega, 
deferì.  lionc  » dimandò  Federico  à Bulgaro  Bulgari  publico  Lettore, del- 
lo Studio  di  Bologna  i (e  tutte  le  cole  tolsero  dell’Imperatore  nel 
fuo  dominio.  Rifpofe.chc  sì, in  virtù  della  legge  introdotta , 
e publicata  da  tua  Maertà  . O per  curiofità , che  lall’hora  alletta 
l'ingegno  dcPrcnopi.opcr  meglio  cono&erc  lo  flato  della  verità, 
richiede  Federico  à Martino  Golò , competitoredi  Bulgaro  il  me- 
defimo.  Qucrto,  con  libertà  li  difse.  Sacra  Maertà  la  verità  và 
vertita  di  candido  , & abborrifee  il  cangiante  ddl'Adulationc,  * 
Non  le  difpiaccia  afcoltarc  quello , che  forfè  l'affetto  rifiutare  po- 
rrebbe , mentre  il  debito  della  ragione  ricerca  l'obbligo  dellaj 
fchicttezza . Non  sò , per  quale  r ilpetto  Bulgaro  habbia  interpre- 
tato male  la  fua  legge . E vero , che  tutto  è dell'Imperatore,  quan- 
to alla  difefa , e protettionc,  non  già  rifpetto  alla  proprietà . Fede- 
rico , ch'adopcraua  l'occhiale  de  Prcncipi  di  più  vi  Ae  i A fua  vo- 
glia approuando  il  fcntimcnto  di  Bulgaro, li  donò  vna Chinea . 
Ciò  intefo  da  Martino , Sorridendo  con  gratia  fchcrzò . Quia  di - 
xi*quumynon  babuiequum.  Di  là, ritornato  G i tardo  à Bolo- 
gna, con  gli  altri  Dottori , fempre  procurò  in  ogn’affàrc  oppor- 
tuna , e pronta  forse  la  fua  diligenza . £ pache , la  benignità  di 
Anartagio  Pontefice  l'haueua  più  accurato  ne  fauori , che  nella 
fperanza . Manco  dubitò , che  la  gentilezza  d*  Adriano  Quarto , 
che  li  fucccfse,  li  defraudale  punto,  quanto  bramaua.  Le  lue  di- 
mande,  furono  sì  conuem  nti,  che  non  fi  feofló  daH'equuà» 
anzi  per  auuocati  hebbe  i Suffragi  della  giurtitia.  Le  ragioni  del- 
la fua  Chicfa , che  dalla  longhezza  del  tempo , c dali’auaritia  de  gli 
huomini  rertauano  confolc,  con  l'autorità  del  Pontefice  ridufsc 
alla  chiarezza  del  primo  flato . Liberò  i fuoi  Canonici  dall’aggra-» 
aio  dfpendiofo,  di  concorrere  alle  fpde  di  quelli,  che  andauano 
à piacimento  dell'  Arciucfcouo  al  Concilio  di  Rauenna . In  que- 
flotempo  ,corrcua  il  torrente  delle  grane . Infomma  li  buoni , 
ancorché  feonofeiuti  foto  nominati  multano  à fouorirli.  La  di- 
gnità ddllmpctatotc  fi  tcncua  ingiuriata  ,fc  non  lafciaua  verti- 
ci * 
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gio  di  pietà  nella  Città  di  Bclogna  » Quello  accampato  vicino  al 
Reno.intcfa  l'inrcgrità , c coltami regolati  fiorire  nechiofiride 
Canonici  Regolari  di  & Giouanni  in  Monte , dentro  la  Città , c 
fuori  di  S.  Vittore , volle  per  fua  benefica  diuotionc  afficurarli  del 
Tuo  patrocinio,  con  farli  efenti  dalla  Collctta,  dal  Fòdero,  e dal 
Manfionatico,  benché  dopo,  per  altro  fi  dimoftraflefacrilego.c 
fcifmarico  - Mentre  feguita  la  morte  di  Adriano , l'honoraro  te- 
fìimonio  della  virtù  follcuò  Rolando  Papati  Sanclc,algradodi 
Pietro  in  terra  col  nome  dr  Aleflandro  Terzo . None  Cardinali, 
in  quella  eletrione  fdcgnatr  » fatt  ionali  dcH’Imperatorc  » in  difpar. 
tccleflcro  Ottauiano  Cittadino  di  Roma , Cardinale  di  S.  Ceri* 
lia , col  nome  di  Vittore  Quarto . Lo  fdegno  di  quelli  s'acco- 
munò con  Federico  contro  Aleflandro.  L’cflere  fiato  eletto,  Col- 
za fua  Caputa , Io  fece  aderente  al  partito  di  Vittore.  Perciò  l’vno, 
e l'altro  da  Aleflandro  fufcomnnicato . La  confidenza , ch’affi- 
curaua  il  Pontefice  d’ogni  buono  affètto  de  Bolognelì , l'alTìcurò 
d’ottima  riulcitaal  Cuo  dclìdcrio.  Hauerido  creato  col  titolo  de 
SS.Gabino»  eSulannavnloro  Cittadino  chiamaro  Pietro  Dia. 
cono  della  Cattedrale  di  Bologna , di  quale  famiglia  fi  fòlle,  il 
tempo  ce  fo  nafeonde  ; folamente  fi  hà  , ch’egli  cflèndo  vn  Caio* 
ne  Ecclefiaftico»  di  Cernito  giudiciofù  da  Aleflandro  mandato  in 
Sicilia  Legato , con  Manfredo  Cardinale  di  S.  Giorgio  in  velabro 
aGuilielmo  Rè  , per  procurarne  fòccorlò  contro  l’Imperatore, 
ch’all’hora  lo  teneua  attediato  in  Roma  . E dopo , in  Veneria  fTi 
vno  di  quei  fette  primi  affittenti , quando  condannò  Federico  Io 
feifma  di  Ottauiano,  Guido,  c Giouanni  firumienfe.  Conferò, 
e riconobbe  Aleflandro  per  vero,  e legitimo  Pontefice.  Scriflc 
Aleflandro  vna  lettera  comune  à Girardo  il  Vefeouo , à Canoni- 
ci , e Dottori  del  publico  Audio  i nella  quale  li  ragguagliaua  della 
fua  elettione,  e come  1 inuidia  de  gli  Emuli,  s’auanzaua  con  adul- 
tera elettionc  di  falfo  Pontefice.  E piena  di  vanità,  ccrcauaille- 
gitimarc  i voti  della  fua  dignità,  & innocenza.  Perciò,  loro  racco, 
mandaua  la  pietà  verlò  la  Romana  Chiefa , gl’innanimaua  alla 
perfencranza  nell’Vbbidtcnza , con  che  fempre  fi  erano  dimoflrati 
fèdcliflìmi fudditi così  loro  fcritic.^lexander  SeruutSeruoru  Dei . 
Venerabili  Vi  airi  Girardo  Epi/copo,  & dilcfiis  fi  lift  Canonici  s , 
Bononienfit  Ecclefix , & Defforibut  3 Céneri/ f,  tiagiflris  Bo» 

Va  * noni* 


Cùcon. 


Ciacon. 
in  Alex.j» 


Digitized  by  Gc 


Dille  Memorie  Hi/loriche 

noni*  commorantibut  Saluterò , & nipoti oltc am  Benedizione^ 
7{unc  igitur  quia  nos  de  nojlrorum  meritorum  qualitate  diffidi - 
muf,dr  de  bone(late,&  Religione  veftra  plcnarn  babemut  fiducia»! , 
vcflrifqi  vniucrfalit  Ecclefia  precibus  infirmi tatem  nofìrant  peti- 
tnus  adiuuari  , &c.  Quod  fi  prafatus  vir  impietatit,  ad  parte s ve» 
flrat  aliqua  damnationis  fine  [cripta  tranfmifertt,  &•  ficut  refpueu» 
da  funt,  refpuatis , &■  tanquam  facrilega  contemnere  ,&  abifcere 
fiudeatis . Gli  afflai  gcneroG  • che  tempre  (ollecitarono  la  fedeltà 
de  Bologne^  vctfo  la  Sedia  Apoftolica,  furono  pronti  al  compia- 
cimento di  Aleflàndro . Mentre,  confederati  col  Pontefice  atten- 
deuano  à ciò , che  fucccdcre  poteffe . La  nuoua  della  Morte  di 
Guarino  Guarini , ò Fofcarari  Concittadino,  Cardinale,  e Vedo- 
no di  Prenefle  affai  gli  afflitte . Quefti  arriuaro  à cento  e dieci 
Anni , età  libera  dal  dominio  delle  fenTualità , che  in  lui  ne  meno 
hofpite  ritoouarono  in  alcun  tempo  penfieto  confàceuolc  alla  lo- 
ro intemperanza  ; Anzi  ,che  la  candidezza  del  cuore,  quale  vol- 
to lo  tencua  in  Dio  riflettendo  ne  capelli,  conofcerc  lofaceuano 
tutto  cimino.  Egli , accorgendoli  d’cffcrc  già  arriuato  al  com- 
pendio delle  gratie  Cele  fi  i , e che  già  s*auuicinaua  l'hora  della 
iua  felicità,  congregato  il  Clero,  con  voce  interrotta  dalla  lan- 
guidezza^ con  quegli  affati,  che  li  fomminiflraua  la  carità. 
Con  paterni  auuiii , mentre  le  li  afficuraua  fempre  prelente, 
alzando  gli  occhi  al  Cielo,  l’anima,che  cominciaua  con  maggio-, 
te  vlura  godere  del  filo  Dio , pian  piano  dal  corpo  fpirante  folle- 
uandofi  , li  ritrouò  edere  quella , che  prima  li  crcdeua , c brama- 
ila  . Maggiore  pompa  di  gloria  li  lece  in  Cielo  ali’arnuo  di  quell- 
Anima  benedetta,  che  nonfurono  i funerali  al  corpo  in  terra. 
Quegli  fpiriti  di  Santità,chc  lo  fecero  celebre  viuo,  dalle  fuc  Sante 
Reliquie  fpargendo  fplendori  di  gratie , e miracoli , fecero  sì,  che 
fò  dichiarato  tra  Santi  in  Paradifo , douc  in  fua  venerarionc  il 
Clero  di  Bologna, c le Congregationi  de  Canonici  Regolari, 
con  vfficioà  fuo  honorc  ogn’anno  riuerifeono  la  memoria  di' 
fimil  giorno . Bene  proueduta  fe  ne  ftaua  Bologna , de  Santi  Tuoi 
interceflòri.  La  fuadiuotione,con  augurio  di  perpetua  felicità 
fu  di  vantaggio  fauorita  da  fucceflò  non  pcnfato.e  più  torto  inca-  : 
minato  da  quella  ptouidenza , che  il  tutto  regge . La  di  cui  pro- 
prietà è le  marauiglic , c cofc grandi  ptodutre  lontano  dall'huma- 
, no 
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no  intendimeto.  Quella  molle  da  còfini  dell’Oriente,  vn  huemo, 
che  (otto  la  tute  Ila  di  prefidio  celcftc  dimoraua  nell’Ercmo.La  vi- 
ta di  lui  era  più  alimentata  dal  diuino  fpiriio,  che  dal  cibo  ordina, 
rio.  Vn  (lraccio  di  cilicio  pouero,  e ruuido  li  coprina  il  corpo, e con 
la  moneta  di  varie  afflittimi  fi  cempraua  il  merito.  Tirato  fùo. 
ridi  quella  folitudine,  diuotamcntecuriofo, di  Romito,  fatto 
Pellegrino, e di  domeftico  della pouera  (ua capanna , diuennto 
famigliare  alla conucrlàtione . S’incaminòverloCoftartinopo- 
li , ch’all’hora  nuoua  Roma  abbondaua  di  diuotioni , c piùv’era 
il  famofo  Tempio  di S. Sofia.  Colà  arriuato,  la  primavifitafu 
quel  facro  Tempio  . In  quello  entrato  , con  profondiflìma 
humiltà,e  longa  orationc  adorata  la  diuinità.  li  cofiumc  de 
Pellegrini  l’inuitò  mirare  d’intorno , con  fìuporc  l'Architettura 
fontuola , che  nella  maeflà  del  modello  > ne  gli  archi,  nelle  volte  » 
e nella  grandezza , che  accompagnata  da  vna  magnificenza  cc- 
Icfte  difprczzaua  ogn’altro,  e gli  ornamenti, ch’abbellioano  la 
fplendidczza . Fra  quelli  li  venne  veduto  vn  quadro  di  propor- 
tionata  grandezza , nel  quale  fiaua  dipinta  con  colori  popoco  of- 
fùfeati  dall’antichità  > Immagine  della  Regina  del  Cielo,  di  fàccia 
più  toflo  longa , che  ritonda,  quale  leggierifTìmo,  e candido  pan- 
no cingeua , d’occhi  viuad . Le  pupille,  come  oliuettc  mature  ti- 
rauano  al  negrctto . Le  ciglic  inarcate , nella  decenza  le  ombreg- 
giauano . Longhetto  il  na(o , con  proportene . Le  labbra  fiorite  » 
rapprefentauano  donna  non  giouinc  ; mà , che  nella  fermezza  de 
gli  anni  trapaflauala  giouentù-  Quella,  fra  le  braccia  incom- 
modo  (ito  r.cl grembo  teneua  il  Bambino  Gicsù,con  la  delira 
(bllcuata  inatto  di  dare  la  benedittione,e  conia  finiflra  pofata 
Coprala  cofcia  firingeua  con  la  mano  »à  modo  di  Biglietto  pie- 
ciola  cartuccia . Dal  collo , vi  pendeua  incrocciata  vna  falcia , ò 
Boia  di  candidiamo  drappo.  La  miraua , la  rimiraua  il  Ro- 
mito più  col  cuore,  che  con  gli  occhi,  da  quella  fiaccare  non  lì 
potcua . O da  vilìone , ò da  fogno , ò pure  da  morola  fiutila  di- 
urna auui(àto,che  quel  luogo  non  era  alla  Santifiìma  Imaginc 
proportionato,  c ch’cflcndo opera  di  S.Luca  Vangeli fta,il  Men- 
te della  Guardia  haueua  eletto  per  fuo  perpetuo  ripofò.  Il  Ro 
mito  fofpefo , & immobile  reflò . Rinuenuto,  chi  potrebbe  ima- 
ginariì , quale  folle  all’hoia  il  fuo  penfìcro . il  Monte  della  Gnar- , 
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dia  il  dcfidcrio  di  fé  fletto  , la  riuerenza  lo  ritardaua . Santamen- 
te ardirò  « ricercò  da  chi  doueua  la  dipintura . Con  (ìipcndio  di 
corretta , li  fu  conceda . Portoli  in  viaggio,  fpendendo  giorni,  e 
nidi  nel  camino  più  (i  affinicaua  col  penfiero , che  col  piede , ri- 
cercando il  doue , fi  rtartè  il  Monte  della  Guardia»  ne  pure  poten- 
done hauere  femore  quali  difperato  di  buon  ('uccellò , f arebbe  te- 
ttato, (èia  confidenza  nel  diurno  oracolo,  non  l’haucflè  innani* 
mato . Fatta  nuoua,  c più  arttttucfà  oratione  li  venne  in  penfiero 
volgere  il  parto  vedo  Roma , doue  concorreua  ogni  gente , che 
forfè  facile , li  farebbe  flato  hauere  Icntimento  di  ciò , che  brama* 
ua.  Efeguì  il  penfiero , arriuò  alla  Santa  Città.  Parteggiando 
hor  qua , hor  là  dimandaua  nuoua  del  Monte . All’hora  in  Ro- 
ma • habitaua  Partipouero  PafTipoueri , Nobile  Cittadino  Bolo- 
gnefe , Senatore  di  Roma . Intefo , quanto  ricercaua  quel  buon 
vecchio,  fattolo  chiamare  in  cafa , alloggiatolo , dopo  alquanto 
di  ripofo , veduta  la  facra  Imaginc,  ragguagliato  Partipouero  del 
fuccerto,edoue  doueua  cflcre collocata  v com’era  Cittadino  a& 
fcttionato  alla  fua  Patria,  quale  ciò,  che  leprocuraua  di  bene- 
ficio, riputaua  fua  maggiore  gloria , Minutamente  inflruflc  il  Ro- 
mito « che  il  Monte  della  Guardia  rtaua  dittante  tré  miglia  da  Bo« 
fogna , nella  cima  del  quale  era  fàbricata  picciola  Chicfa . L’alle- 
grezza del  Pellegrino  hofptte  non  conobbe  dimora , accompa- 
gnato con  lettere  di  credenza . Si  parti  contento , verfo  Bologna. 
11  non  potere  agguagliare  il  parto  al  penfiero , gli  era  effetto  di  pe- 
nitenza . Atriuato  à Bologna,  finito  il  viaggio!  trauagliofo  andò 
dal  Vefcouo , e da  Magittrati , feoperfe  il  diuino  Tcforo . Rice- 
uuto  con  quegli  applaufi,  chinlègnaua  la  Santità  della  Sacra  Ima* 
gine . Efpofta  alla  publica  vcncratione , non  vi  fu  chi  non  fentirte 
li  rimprouenj  della  confcientia,  ch’accompagnati  con  lagrime  d- 
emenda , e di  allegrezza  non  li  procuraflero  fauorcuole  la  pietà  di 
Maria.  Condotto  il  Romito  al  Sacro  Monte,  fù  con  (bienne 
cercmonia  del  Vefcouo,  in  quel  Santo  luogo  collocata  la  diuina 
Imaginc . Doue  ripolàta  fra  gli  argenti , c gli  ori , tabelle , e voti 
Vi  (là  cuttode , e protettrice  della  Città  di  Bologna . Quale  van- 
taggio^,^ qual  fi  voglia  altregloriarcfipuò.  Ch’ad  ogni  tur- 
bolenza,ò trauaglio  gli  è pronta  quella  effigie  benedetta,  l'Impe- 
utiice  de  gli  Angeli  » al  ficuro  fouuenimcnto . £ perche , il  cocfo 
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delI’Hirtoria  aflègnaà  Tuoi  luogi  le  fingolarità  diqucfìa  prctiofa 
gemma . La  penna , ch'ha  (blamente  per  guida  la  chiarezza,  per 
fuggire  la  confùfione , per  hora  con  riuerenza  le  lafcia . Girardo 
il  Vefcouo,  fopratarto  da  vn’cccèflodi  allegrezza,  per  l’improuTfo 
acquiflo  « poco  li  pareua  ogn’alrro , quale  fj  forte . S’auuidc,  che 
£ià  ne  Tuoi  anni  campeggiaua  l’imaginc  della  vecchiezza ,c  le  for- 
ze , che  già  pareggiano  l’animo , rcftauano  indebolite.  Pensò 
al  fuccerto  » che  più  auucnturato  occorrere  non  li  poteua , & che 
il  terminare. il fuo  carico  coiferuitio  di  Maria,  lo  rendeua  piò 
gloriofo.  Rinonriò  la  faticofà  dignità  ,con  canto  fplcndore,e 
(bontà  efcrc ita ta . Ritiratoli  à più  ripofata  quiete  , rinouando  in 
fe  i rigori  della  Religione , attefe  ad  incanì  inarfi  al  Paradifo . Ilde- 
brando Gradì, Cardinale  di  S.Euftachio,chc  già  da  Eugenio 
Terzo  li  fu  murato  in  quello  de  SS.Dodici  Apofloli . Da  Adria- 
no Quarto, fu  fatto  Vefcouo  di  Modona.  Li  popoli  diqueda 
Città,che  col  legame  della  pace  conNonantolani  haucuano  ban- 
dito il  peruerfo  della  difeordia . Rotto  quei  patti,  e condii  ioni, 
che  la  fedeltà  conferuaua , c r inouate  le  prime  ingiurie  » contro  IV 
Abbate, & quelli  di  Nonantola  non  lafciauano  di  continuare  la 
contumacia, della  loro  maluagità.  Il  Pontefice  contrario  alla 
perfìdia  de  (pergiuri , giudicandoli  indegni  del  benefìcio  di  Pre- 
lato , di  tanta  Macftà , li  priuò  di  Vefcouo , prima , di  ciò  n’haue- 
ua  ferino  à Girardo  ,accioche  non  mancartè  di  difefa,  e procu- 
rare quegli  aiuti  » che  ncccrtàrij  forteto  à Nonantolani  contro 
Modoncli  * 

Stellilo)  : ■ • • 

ILDEBRANDO. 


A Lia  rinontia  di  Girardo  ibdisfece,  eleggendoul  Ildebrando  1 1 C 1 0 
il  Cardinale.  Quale  per  poco  rempo,  vj  dimorò.,  ch’- 
impetrando il  perdono  à Modoncfi  pentiti,  e rimeffi.  Lorteflò 
Pontefice  io  ritornò*  Modona , aggiongendoli  al  carico  del  Ver 
feouaro , l’honore  della  legatione  di  tutta  l’Italia . Sino  die , ritro- 
uandofì  in  Vicenza, l’integrità  della fua  amminiftratione dima* 

Arò  quanto  difpiaceuole  forte  la  fua  motte,  e glotiofala  luam> 
moria , deferitta  ncU’cfempio  delle  foc  virtù . 
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.%  GIOVANNI 

• q{>;r  O .'bìjÌ£ì!  si  C5n3"5UÌTtTO^  tin:l  uq  , anofìiilncD  (iMrewii 

LO  iplendore  hercditario , ch’hcbbc  il  cominciamento  della 
(tu  antichità,  (ino  dall’Inftirutione  Apottolica  ne  Canonici 
Regolari  Latcrancnfì  di  S.  Giouanni  in  Monte . Oltre  i lumi  de 
fupremi  honori,  con  li  quali  illuftrò  tanti  Tuoi  Eminent iflìmi  He- 
coi , ancora  aggradì  in  Giouanni  della  meddima  Congregationc 
ila  dignità,  di  Vcfcouo  di  Bologna.  E come  fu  ad  altri  pattati, 
della  fteflà  Religione  fucccflorc,  così  li  fu pari  nelle  virtù , mino- 
re de  gli  alni  giudicandoli.  Per  compagno  fnueuail  fimolacro 
della  vita  prillata  , e Religiosa , che  profcflaua . Quale  tanto  ri- 
ucriua  nell'amore  diurno , che  già  mai  non  conobbe  ccceflò , che 
macchiare  potette  la  grauirà , Òc  honoreuolezza  de  fuoicortumi. 
Quefli , nclfhumiltà  le  ritardarono  qucH’honore,  accioche,  fi 
conofcefce,  che  moltoprima  lo  mcritaua,  cchc  il  beneficio  del 
iuo  carico  (pinmalc , più  rotto  fi  nceueua  dal  Tuo  merito , che  fc  li 
conferiicc  dalla  dignità.  L’opcre  fegnalate , che  nella  giouentù 
del  (ho  gouerno  fece , fc  fi  paragonafsero  alla  decrepità  di  molti 
altri , di  gran  lunga  farebbero  fuperiori . La  Cattedrale,  che  dall'- 
incendio fucceduro  l'anno  ii}i.  folto  Henrico,  ridotta  fu  in 
infèlicilTìmc  ceneri,  che  per  trentanni  dimottrarono,  come  lòia- 
mente  fi poteua dire , qui  fu  la  Cattedrale; Tempre  rrauagl'ò  il 
penficro.&ildefiderio  di  Giouanni.  Quello,  che  tanto  bramò 
fra  Rcligiofi  Canonici,  io  faceua  anfiofo  nel  compiacimento  del- 
la dignità,  per  potere  adoprarfi  infoUeuare  da  quelle  fozzurcla 
macttofa  fabrica.  Tanta  fu  la  diligenza  in  cominciare  à difponc^ 
tc  la  materia , e gli  Architetti , & in  profeguire  il  nuouo  edificio  , 

• l ù I ì che  non  vi  fù  colà  benché  dilettatole , che  nell'otio  di  lei  tratte- 
nere lo  potelsc.  La  iuaprdenza  faceua  animo  alla  prontezza* 
uell’efecutione , ch’ingannaua  il  comune  pcnfiero,c  preueniua 
ildefidefìo.  Fri  gli  edifici)  di  quei  tempi,  ch’abbe  liuanoia  Città 
di  Bologna;  in  quetta  là  marauiglia  nella  magnificenza , c ne  gli 
ornamenti  fermaua  il  giudicio  di  ciafcuno  ad  ammirare  l'Archi- 
tettura , quale  fi  fcorgeua  nel  dileguo  della  fàbrica,  le  colonne,  col 
foftcnrare  l’altezza  de  gU  archi  delle  volte , rendeuano  il  Tempio 
più  lublimc , e maettofo  * L'adoinauano  imagim  de  Sant  i , cosi 
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bette  da  colori  atteggiati  » indiuocfc.fdggie-  Generabili  pebe  nella 
diuorione  al  coftume  aotico  intim oriu  moie  rallcgrauano . Lani 
guiua  nella  dimora’  il  Vcfcooo*  l’afpttrare  l’afsodamcnto  della 
materia  li  facóua  bratparc  vh  trattoci!  «diumuài  perperfettionare, 
ktutto  in  .vn  mtpmcnu*.  Perfino  .loracconfolaàaihpenfardj 
ch’alia  fètmeezadcHc  fabrichc,  vi  fi  ricerca  il  tempo,  celie  vna 
prccipitofa  tiparatione: (là  congionta  con  le  mine.  Irt  quattrd 
anni, diede  il  compimento  all’eminenza  della (Ua  Chicca.  Piu 
fò  la  dimora  nella  maeftà  peraccrcfcere  tylcndore,  e diuorione 
all’edificio . Nella  parte  più  degna , vi  febneò  il  choro , in  fito  più 
follcuato  dal  pauimento,  (òpra  colonne  di  marmo  appoggialo, 
efolpcfo^Frà  quelle , di  (otto  vicariò  con  artificiofa  maniera 
quella  parte  lotrcrranea,  detta  Confcfiìonc  » nella  quale  l’antico 
coflùmc della  Chiefa  inuitaua  la  diuorione  de  Fedeli  alle  vigilie#' 
della  notte  nel  Sabbato  delle  quattro  tempora,  & altri  giorni 
dell’anno , doue  l’oratione  portata  dalla  vigilanza  del  defiderio,! 
nel  confpetto  della  onnipotenza , altro  fplcndorc  in  quelle ofcurc' 
tenebre  non  riceueua,chc  lintegrità  del  cuore.  Così  bene  for-; 
mòquel  Tanto  luogo  in  giro , che  nell'ofcutirà  con  la  venerano- 
nevi  nccefltraua  la  penitenza.  Leuata  parte  delle  Reliquie,  de 
SS-  MM.  Vitale, 3r  Agricola  dalla Cnicfa di S.GiouanniBattilìa, 
in  S.  Stefano  i con  vfura  di  vna  dinota  allegrezza  di  tutto  il  Popo- 
lo', le  trafportò  nell’Altare  Maggiore . Quali  coh  vgoalc  ordi- 
nanza difpolìe , dalla  parte  di  fopra , e di  fot»  douunqUe  fi  flafsc 
à chi  Je  adoraua , prometreuano  in  vederle  patrocinio  di  faluté.  x 
11  fuo  cuore  di  continuo  era  fpronato  dal  defide  riodi  beneficare . 
Quietare  non  fi  porcua . Ogni  fofpcrto  di  neccffìrà  / lo  faceua 
dnbbiofo . L’attioni  fue,  altr’oggetto  non  haueuano,  (è  non  nell’  ' 
eccellenza , che  in  quelle  fi  maniìcflaaa , c lo  rcfldetianodi  tanto 1 
credi» , ch’ogni  fperanza  di  buono  effetto,  benché  in  cofa  dtffici-1 
Jifsima,  li  promettala  buona  riufeita , ancora  da  perfonc  di  più , 
ch'cm  mente  dignità . Alefsandro  Terzo,  Lucio  Terzo,  & Vrba- 
no  Terzo  Pontefici  (limarono  perfettionarc  ogni  loro  fauore_. , 
mentre  gl’i mpicg irono à prò  demeriti  di  Giouanni.  Alcfsan- 
dro  con  dimoftrationc  di  (ingoiare affetto,  che  li  portaua,  cono- 
feiuta  la  (ua  bontà , e virtù , mentre  in  Bologna  nel  publico  Audio 
leggeua  f fi  mode  à racconfctmarli  il  contratto  di  Emfiteufi , eh - 
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Anaflagio  Quarto  ficea  Gitardo  fuo  antccefiòre , de  beni,  che 
pofledeua  la  Chiefa  Romana  nella  Dioccfc  di  Bologna» e talc« 
confirmatione  così  Ipiegò.  Quotine fratcr  Epifcope  loannes,per- 
jonam  tuoni,  & commi  [fan  tibi  Ecelefiam  pieni  t ebar itati!  òro- 
cbijs  ampie ftentcs-,  omniaq-,  tibi  tamia  ciuitate,quam  in  e orni  tata 
Runon.  t am  malora , quam  minora,  fient  pia  rccòrdationis  ^inafla-- 
fiut  VP.  pradeeeffor  noHer  Beata  Memoria  Girardo,&c.  7{os  tibi  » 
tuifq'r  fucceQoribm , 0*  per  ros  B onori.  Ecclefia , &c.  Dopo,  ritto* 
uandofi  Alcflàndro  in  Beneuento.la  lontananza  non  li  difeoflaua 
dalla  memoria  li  meriti  di  Giouanni.  Gli  autenticò  ogn’altropri- 
uilegio»  quale  da  paflati  Pontefici  forte  fiato  conceduto, alla  Tua- 
Chiefa . Li  raccomandò  li  Frati  di  S.Maria  Crucifcr  i.approuando 
loro  lo  (pedale,  quale  fabricauano  fuori  diPorta  Rauignana  i ac- 
cioche  potettero  corrifponderc  alla  cottcfia  fpitituale,  di  chi  li 
fommimftraua  gliaiuti , con  l’efcrcitare  quegli  vffici  dicarità  ver- 
fo  li  poueri  infirmi,  che  il  loro  antico  inftituto  gli  ordinaua . Mcn- 
tre  Giouanni  ftaua intento all’opcrc  di  pietà, d’improuifo  arriuò 
alla  Città,  nouella  certa , e difpiaceuole,  che  Bologncfi,  quali  guc- : 
ceggiauanocófcderati  in  foccorfo  de  Raucgnani  contro  Faentini, 
e Forliuielì  alla  ripa  del  fiume  Senio , detta  il  Ponte  di  S.  Proculo  » 
cinque  miglia  lontano  da  1*  Alpi , vicino  à Torto , con  la  perdita 
della  vittoria  fperimcntatohiucuano  Tarmi  fue,  diluantaggiofcal 
loro  valore . Oltre  i morti , à molti  fc  la  ftrada  aperta  non  ha- 
uefle  perfuafo  la  fuga , com’altri  principali  Cittadini, farebbero 
reftati  nelle  forze  de  nemici  prigionieri,  la  prefenza  di  così  fatto 
trauaglio  faccua  prouare  al  Ve  couo , & à gli  altri  il  dolore , c la 
compartì one . E perche  trà  il  vincitore . o il  vinto  folo  vi  corre 
vn  momento  di  fot  tana . Li  Bo'ogncfi,  à quali  l’animo  generalo 
non  lafciaua  fopportarc  tal  perdita , per  quefta  diuenuti  più  valo- 
rofi , che  nemici,da  quel  terrore  ,che  prima  gli  (pauentò,  conuer-, 
tito  in  efempio  erano  (limolati.  Per  vna  parte, confideranno  ToU  ' 
traggio  nceuuto  da  Popoli  di  minori  forze , c la  prigionia  de  Tuoi 
concittadini;  per  l’altra  gli  acquifii , altre  voltefatti.  La  periria 
de  Tuoi  Capitani , nel  guerreggiare . La  gloria  del  nome , gli  aiuti 
de  confederati  ,&  il  valore  de  (uoi  foldati . Congregarono  nuouo 
efercito , difttibuirono  Tarmi  » ptouidero  munitioni , dettero  il 
luogo propottiooato  > c vantaggiofo  all’cfeicuo , doue  accampa- 
te 
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refidoucua.  E per  grandezza  della  propria  riputatone,  e fpa* 
ucntode  nemici  conT’efcmpio  de  Milanefi  fabricarono  la  primi 
volta  il  Carroccio . Quello , era  vn  Carro  di  grandezza  più  eh*-  rn  Archiu. 
ordinaria, c nell’altezza  di  lui  corapariua  (a  maellà,  e ndl’ampiez-  com.ad  I. 
za  dimoftraua  la  magnificenza , e la  generofità  > quale  conduceua  l0* 
il  valore  de  foldati , alla  battaglia . Si  pofaua  fermo  » c (labile  fo- 
pra  quattro  altiffime  Ruote  àpropottione.  Coperto  era  da  ogni  PIut.invì. 
lato  di  panno  rollò,  coflume  antico  tolto  da  Romani,  quali  mcn-  ta  • 
tre  vfeiuano  armati  contro  nemici , poneuano  auanti  il  padiglio- 
ne del  Capitano  vn  panno  dello  'fìcflo  colore.  Inditio.checol 
valore  di  lui , e (àngue  de  nemici  fi  confeguiuano  le  vittorie . Nel 
mezo  era  piatara  vn’ Antenna,  e nell’alta  cima  di  lei  attaccata  vna 
bandiera  di  colore  bianco»  fregiata  con  Croce  di  broccato  nel 
mezo  ,che  fra  cordoni  di  feta , con  fiocchi  (uolazzando  rapprc- 
fentaua  lo  ftendardo  della  fperanza , edella  falutc . Dentro  il  Car- 
ro , vi  campeggiaua  il  Capitano  Generale  delParmi , quale  il  più 
graue  del  gouerno  militare  reggeua , vcftito  di  Corfaletto , con  l'- 
elmo in  capo , e nella  deftra  ferrata , tratta  fuori  del  fodero  tene, 
ua  folleuata  la  fpada . 11  che  tutto , gli  era  dal  publico  donato . Tn 
compagnia  haueua  configlicri  di  Guerra,  li  Sacerdoti  per  celebra  • 
re , & aiutare  con  li  Sacramenti  i bifognofi,  Se  inficme  li  trombet- 
ti » da  quali  fi  riceueua  il  fegno  della  battaglia . Il  Carro , era  tirato 
da  quattro  Boui,ò  più,  fecondo  il  bifogno.  Vguali  di  corpo, 
fimili  di  pelo , auczzi , Se  ammaefirati  à tal’cffetto . Coperti  alla 
diuifa  del  Carro , di  drappo , che  nel  rodo,  e nel  bianco  fi  variaua. 

Tale  ancora  era  la  liurea  del  condottiero,  ò Bifolco.  Dintorno 
vi  ftauano  Semi,  Pvfficio  de  quali  era  il  foflentarlo  ne  pericoli 
delle  flradc . Per  guardia  lo  circondauano  mille , c cinquecento 
de  più  valorofi  foldati,  e gran  numero  dicaualieri,  tutti  coperti 
d’armatura,  con  alabarde  alla  mano.  Fornita  quella  maeflofa, 
cformidabile  machina,  che  nel  mirarla  poncua  terrore,  à villa 
di  tutto  il  Popolo , ch’à  tale  fpettacolo  era  concorro , fu  condotto 
sù  la  publica  Piazza , Se  iui  fià  Tuono  di  trombe , llrepito  de  tam- 
buri , & applaufi  d’allegrezza  fopra  luogo  eminente , à ciò  ac- 
commodato  dal  decoro,  fù  benedetto  dal  Vefcouo  con  l’acqui 
Santa,  fegni  di  Croce,  e parole  inflituite  dalla  Santità,  affine,  che 
le  fòlle  di  feliciffimo  augurio,  contro  nemici . £ che  ciafcuno 
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intcndefsc , che  il  dubbio  delle  vittorie  non  lolamerc  fi  accerta  nel 
valore,  mà  più  nell'aiuto  del  Ciclo.  E che  la  dapocaggine,  e la  di& 
fidenzadi  là  sù,non  fecero  alcuno  immortale.  Dopo,tale  appa- 
recchio, c ceremoma  Pietro  A lineili, Pietro  Garifcndi,  c Rolandi*  ' 
no  Ramponi  Confoli»  huomini,ne  quali  la  grandezza  dell’animo' 
era  d'incontrare  la  fatietà  della  gloria  ; rinomatoli  à Soldati  con* 
gran  voce  gl’innanimarono , diceuano  : l{accordatcui,o  valorofi;\ 
eh* altre  volte  vinto  babbiamo,con  l'aiuto  della  Diuinità , li  nemici 
nofìri . Confi  Aerate  quante  volte  babbi  amo  pofio  terrore  alle  loro 
mura,  e porte . La  perdita  paljata , c'babbiamo  fatto , deue  effere  la 
cote  alle  noflrearmi.  La  prima  vittoria,  non  mi  fura  la  feconda. 
Chi  bà  nani  gaio  all'  occidente , terminati  i fnoi  affari , da  quello  fi 
slontana . La  fortuna,  cb'  è ferrea giudieio, fi  diletta  di  varietà . La 
proni  de  n^a  del  Cielo  la  fermarà  nella  nofira  ottima  intentione.  .An- 
diamo, bora  dii  tempo  di  r acqui  fi  arci  il  perduto,  pinone  Ilare  fi 
deue  la  gloria  de  maggiori  noflri , & ornarci  le  te  fi  e di  tante  ciuili 
corone  ; quanti  fono  li  nofiri  Cittadini  prigionieri  col  valore  voftro 
liberati . Andiamo, 0 yalorofi . Partiti  dalla  Città , feguendo  lé> 
conditioncdd  vinto »s’auuiarono  verfòli  confini  del  nemico 
Meglio  li  riufeiua  afiàltarloin  cala  propria  . perche  mantenendoli 
nel  depredatele  campagne , fi  faceua  rifparmio  del  proprio,  e li 
dcbilirauano  le  loro  forze.  Quelli,  già  luperbi  diuenuti  per  la  pri- 
ma vittoria,  auiuati  dalla  confidenza, non  temendo  nuoui peri- 
coli incontrarono  iBologncfi.  Attaccata  la  zuffa,  fangujnofaf?» 
la  battaglia , ftaua  fra  l’armi , & il  l'angue  dubbiofa  la  fortuna , in_# 
ouai’parte  inchinare  doueflè . Al  fine,  cedè  al  valore  de  Bologne- 
lì.  L’imitarela  loro  fuga  pallata  a Faentini,  fùfeampoal  ritirar.  ■ 
fi  a pena  nella  Città , che  fino  alle  porte  furono  perfeguitari . Glo- 
riola fu  la  vittoria,  già  pronoffeata,  vennero  a negotiati  di  pace, e 
perche  quelli , fenza  fangue  fi  dcuono preferire  all’  armfc,  acctrati 
furono.  Liberati  li  prigioniji  Bologne!!  cirorriarono  col  Carroc-  - 
ciò,  qualeJa  prima  volta  vfcitorc  ritornato  vincitore,  fri  Tempre 
fjuoreuoioprefegioalh  loro  gencroluà . Gl’ Imoleli affretti  dalla 
debo'czzadcllcloroforzc.c  daU’cuidenza  del  male, che  lorofoura- 
ftaua  per  la  pace  de  tuoi  confinanti  ; non  folo  volontariamente  lì 
fettopofero  al  dominio  de  Bologne!! , eh' ancora  per  Infingarda 
loro  gencrcfità,c  tendere  più  tacile  la  tiufcitaalle  loto  fperarrz.'L, 
-■  1 £ • ado. 
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prarono  la  pietà  per  mezana , à Tuoi  difegni.  S’obbFgaro  ro  offrire 
ogn’annoin  mano  del  Vcfcouo, due  touaglic  all’ Altare  Maggiore 
della  Cattedrale , il  giorno  della  fcfta  di  S.  Pietro . Così  quelli  di 
Monteueglio , quale  cofa  più  ordinaria  non  hebbero  , che  lineo- 
rtanza  forella  dcll’infedeltài  di  che  fecondo  la  fortuna  nepatiuano 
i paro feifmi. Con  gi’Imolefì  confederati  contro  Bolognefi, veden- 
do l’improuifa  rifolutionc  di  quelli  » l’impotenza  accompagnata 
con  la  neccfTìtà,  li  riduflcro  a perdere  il  dolce  inganno  della  liber- 
tà , quale  più  torto  appigionata , che  poffeduta  tencuano , e Cotto* 
metterli  alla  fignoria  de  Bolognefi . Pacificati  con  Tuoi  vicini , a 
vantaggio  della  loro  gloria, e gli  vni,c  gli  altri  con  le  Città  di  Lom- 
bardia godeuano  la  medefima  felicità  per  la  lontananza  d i Fede- 
rico PImpcratore . La  fortuna , che  non  è Tempre  la  rteffa  ne  Tuoi 
effetti , compagna  dell’inftabilità  portò  non  penfato  l’arriuo  in 
Italia  di  Chrirtiano  Arciuefcouo  di  Magonza  Capitano  di  Federi- 
co,con  groflò  cfercito,  quale  nel  (òfpctto,  fece  dubbiofa  la  ficurcz- 
za, perciò  li  Rettori,  e Confoli  delle  Città  còfederatc  Brefeia,  Crc-  R 
mona,  Piacenza,  Milano,  Reggio,  Modona , Rimini  » e Bologna  graflr  r0i* 
alla  prefenza  cflldebrando  Cardinale , e Legato  rinouarono  frà  di  * j. 
loro  con  giurameto  i capitoli  della  lega  .Tutto  ciò.intefò  da  Alef- 
fandro  Pontefice , eh’  in  Anagni  fi  trouaua , afflitto  dal  timore  di 
qualche  dannofo  accidente , che  cagionaua  ogni  fno  péficro  infe- 
dele ;comandòà  Ildebrando, & Albaeonc  Cardinali dimortraf-  S|SC”-  de 
fero  a Confoli  delle  Città , Reggio , Modona , e Bo'ogna  la  confi-  [ep£' ItaI* 
denza , che  tcneua  fua  Sanrità  nella  loro  fedeltà . E che  Tempre 
haueuano  dimofttato  li  Bolognefi , verfo  la  Chiefa , e nel  zelo  di 
Giouanni  il  Vefcouofperimentata.  Le  raccomandaua  alla  loro 
difèla , e curtodia  le  ragioni  del  Monafterio  di  Nonantola,fuoi  ap- 
partenenti, de  altri  beni  della  Chiefa  ; acciochc  conculcati , e Tac- 
cheggiati non  rertaflero  dalla  villania  della  guerra,  e daH’irriue- 
renza  facrilega,  ordinaria  proprietà  de  foldati . Non  tanto  gli  vni» 
c gli  altri  prezzarono  le  raccomandationi,  quanto  fu  rtimata  l’au- 
torità del  perfònaggio  di  qucfto , così  fi  troua  ferino . Si  Itali pri • Sigó.ibid. 
flinf  libertatit  memore  s viriate,  & confi  ariti  am  in  bellum  attulif. 
fent , prò  certo  babere  debere , & Deum  ipfum  caufamfuam  pr  a feri- 
ti, vtffpt , nomine  adiuturum . Tacque  .n.  verini,  vetus  illud e(ie\ 
foriti  fortnnam  adiuuare-,  quarti  hoc  nouum,Deum  Ecclefiamfuamj 
*■...*  Mi  (***• 
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fanturefqs  Eccle/if  non  de  forerete.  L’efito  manife  flò  al  Ponte- 
fice,che  la  lua  confidenza  non  fu  minore  del  defiderio.  Tre  anni 
dopo  , andò  à Venetia , Teatro  dell’vniucrfo , eletta  alla  compo* 
fittone  di  Pace  fia  egli  » e Federico,  fù  accolto  a S.  Nicolò  di  Lido» 
c tiuerito  dal Serentflìmo  Duce , da!  Patriarca  di  Grado,  e dagl- 
llluftrifiìmi  Senatori,  con nobiliflìmo  corteggio.  E prima  dal 
loro  valore , e pietà  j difefo  dall’armi  di  Federico  j mentre  quello 
fupcratoin  battaglia fottoSaluari, capo d’iflriaò  neccflìtato,ò 
pentito  fi  ridurtè  colà  a riconofccre , & adorare  Aleflàndro  per  le- 
gittmo  Vicario  di  Chrifto.  S’inchinò  baciolliil  piede, douc  il 
Biblioth.  P°ntcficc  benigno  li  tende  il  bacio  della  pace  . Da  queflo  fi 
Vatican.  condanna  quel  fauolofo  ritrouato , ch’Alcttàndro  calcaflc  il  piede 
Baron.  ad  fili  collo  a Federico  dicendo.  Super  Afpidtm  , & Bafilifcum  am+ 
Victord7  * & concu^abis . Et  egli  vi  rilpondefle , t{on  tibi , fed  7>e- 

ad  eia-  tro'  &e‘  Alettàndro,  in  quella  famofittìma  Città,  come  fece 
con  in  conofcere , che  gli  atti  di  vbbidienza,  & di  honoreuolezza  furono 
Alex.  ? . collocati  in  vn  raccordatole , così  non  reftò  beneficare  con  cciefii 
Vcncr.  * Tcfori  ‘ Sacri  Tempii , & in  particolare  la  Chicfa  diS.  Maria  della 
Carità,  de  Canonici  Regolari  Lateranéfis  nella  quale  aperfe  l’era- 
rio del  Paradifò . In  Venetia , honorò  li  Bolognefi  co’l  donare  al 
V efeouo  loro  cittadino,  le  decime  de  Moltni  porti  al  Fiume  Sauc  • 
na . Et  a Canonici  della  Cattedrale , le  virtù  de  quali  compiace- 
uano  la  gratta  di  tutti , che  in  ogni  tempo  per  l’auuenire  eleggere  fi 
potettero  il  Sindaco , come  con  piacimento  ,&  autorità  d’Ildc- 
brando  Legato , del  Vcfcouo , e Confoli  della  Città  farebbe  flato 
ordinato . La  pietà  di  Giouanni  efercitata  da  benefici  ,era  fem- 
prc  impiegata  à profitto  della  Religione  i sì  che  non  mai  otiofa  à 
tutti  rapprefentaua  vn’cfemplare , nel  quale  mirando  ogn’vno  fi 
fentiua  flimolarc  ad  opere , nelle  quali  rifplcndeflc  la  riuerenza  al 
culto  diuino.  Ime!da,già  moglie  di  Bulgaro  Bulgari fàmofif^ 
fimo  leggi rta,  in  flato  vcdouile,  vedendofi  pnuata  del  marito,  ri- 
conofcendo  naturale  à fuoi  coflumi  la  pudicitia , e la  Religione  • 
•L  Quale,  tèmpre  nel  matrimonio  haueua  conferuata.  Bramò  infpi- 
rata  dal  genio  celeftc  aggiongerui  frutto  di  liberalità  fpirituale , 
dalla  quale  à fuo  tempo  potette  riirarne  la  mercede  dell’eterna  fe- 
licità. Di  non  poco  grido,  era  all’hora  la  Santità  de  Monaci  di  Ca- 
. maldoli  * che  iòlitaria  fi  perfèttionaua  in  queli’firemo , e con  F- 
• ^ $ auto- 
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autorità  delle  loro  orationi , & afprezze  i primi  folleuamcnti  nelle 
calamità  da  cialchcduno  ,chcà  quelli  fi  raccomandaua,  li  fàccua 
prima  prouare  poflèduti , che  bramati . Quelli  Imelda  fece  hcrc- 
di  di  quanto  pofTedeua , con  obbligo , che  dentro  Iduoi  terreni  fi 
fàbricaflè  vno  Spedale,  cMonaflerioalla  loro  Religione,  il  che 
prontamente à fuo  tempo , fu  efeguito  i E queflo  fuori  la  Porta  di 
S,  Felice , su  la  via  Emilia . lui  vicino , ancora  fi  erede  vna  Chie- 
fa , quale  dal  Vefcouo  ad  honore  del  Saluatorc,  c della  Regina  del 
Cielo  fuconfacrata , apprettò  il  torrente  Rauone.  L’allegrezza 
in  Giouanni  trionfàua  ,ogni  volta,  ch’incontraua  occafione,  con 
la  quale  fi  potette  aff  tt  ionarc  la  diuotione  del  fuo  Popolo . E ben- 
ché , Tempre  folle  impiegato  il  Tuo  penfiero  ne  gli  affari  del  publi- 
co,  e della  fuaChicfa  * con  tutto  ciò  ,quci  primi  riti,  che  nella 
Religione  nell’età  Tua  giouanilc  li  furono  flampati  nel  cuore, 
così  accefo  lo  tencuano  nell’obbligo  della  corrifpondenza , ch’ad 
ogni  momento  bramaua  adoprarfi  in  benefìcio  di  quella , c Tc 
bene  I’occafionc  non  li  porgeua  l’effetto , l’amore  nell’indugio  gli 
accrefceua  la  gratitudine.  La  Chicfa  di  S.  Vittore,  douc nella 
Religione  fra  Tuoi  Canonici  Latcrancnfi  fu  nudrito  ( forfè  dalle 
ruine  del  tempo  mal  ridotta)  fotto  il  Tuo  gouerno  fu  rifatta, e 
confacrata.  Quella ,fià  limata  (òpra  d’vn colle,  vicino à BoUk 
gna  . Quale  con  piaccudczza  s’innalza  , non  à fatica.  Nella 
fommità  parte  fi  fpatia  in  pianura , parte  con  dolcezza  fi  folleua 
ftà  piccioli  monticelli.  La  coltura  nel  Tuo  terreno , fpiega  la  fer- 
tilità . Le  viti  abbondcuoli  nella  loro  generofìtà , & ifquifirezza 
de  frutti  inuitano  al  dilctteuole.  Li  praticelli  fra  il  verde  dcli*- 
herbe , mefehiando  varietà  di  fiori,  dimofirano  l’amenità  del  col- 
le . Li  bofehetti  di  ciprcffi , pini , & altri  alberi  ombrofi  rendono 
follazzeuoli  la  folitudine,econ  Tacque  limpide , c chiare  ripara- 
no , c mitigano  il  calore  del  più  ardente  fole  » con  diletto  nella  fre- 
(cura . Li  venti  temprano  l’aria , per  li  quali  Tuaue  fi  rende  l’habi- 
ratione.  Nello  fpatio  di proportionata  pianura, vi  è l’antichif- 
fimo  Monafterio . llluflre  perla  Santità,  e Religione;  quale  ri- 
conofcendofi  , ancora  fra  quelle  mura  , muouc  à compuntio- 
ne , chi  vi  entra . Quello  fu  già  danza  de  Canonici  della  Catte- 
drale , che  fotto  Regola  viuendo , mandarono  propagini  di  San- 
fittimi  Heroi  all’eternità , per  arricchirne  la  beatitudine.  E per 
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continuata  fucccffione  » Tempre c flato  poffeduto , come  da  legi- 
’timi  hercdi,da  Canonici  Regolari  Laterancnfi,  di  S.  Giouanni in 
Monte . E perche  la  bontà  » c la  Capienza  nacquero  indiuifibili , Il 
luogo  oltre  l’cruditione , c l’integrità  de  Rcligiofi  > che  vihabita- 
uano,  traflc  ancora  cmincntiflìmi  Dottoti > à godere  ne  Tuoi 
Audi  la  quiete  di  così  Santa  folitudinc.  Hugo  di  Porta  Rauigna* 
na , eccellentiflìmo  Lcgifla  ; vi  cleflcla  Tua  ftanza  in  vita , c la  fc- 
poltura  dopo  morte,  douc  nc  Chioftri  vicino  alla  Chicfà,  vi  ftà 
col  Tuo  corpo  honorata  memoria . 

Tranfijt  vt  viuat , Mandarne  legis  Alnmnus , 

Mon  ftt  ei  l{equies , vlrima  vita  Deus. 

Vrbis  benor , Mundi  fpeculum  Iacee  bìc  F gol  inai  , 

Spiritai  atira  tenete  cor  por  a ftgnat  burnus. 

Cui  Fortuna  manti m reuocattt,  conceda  t c tendi t. 

Cui  le  r vbcriui , vbera  piena  dedit . 

Meni  legum  cedit , deliqui  latitant  Tharifei  » 

Cbriflus , qui  nouit  parcere , parcat  ei . 

Mem  rcfponkcbat  veraci  confona  lingua , 

Et  pax  effettui  cordis , & orti  erat . 

Traudii,  J^equitit , Liuorit , eSr  ^ imbitionls 
inter  conduci , vnicus  hofìis  erat . 

Mon  nolutt  mnndum  fub  certa  lege  teneri  ; 

7{am  Cinti  eli  bodie,  qui  fuit  ignit  beri . 

^ tnn . D.  MC LHVlll. 

Quel  Bartolo , da  cui  le  leggi  riconofcono  nella  loro  interpre» 
tatione  lofplendore , e la  gloria . In  queflo  luogo»  praticò  i lumi 
del  Tuo  ingegno , ch’ancora  à noflri  giorni  alcuni  fuoi  libri , prc- 
tiofe  Reliquie , ne  fanno  fedeliflìmo  autenticato  » oltre , che  cosà 
di  lui  vi  è (crino , 

Bofpes , Fiatar , domeflicus , Amicai  quii  quii  et . 

Si  placet  tibi  locai , placai t multi s magni fq\  virit 

Imo  tibt  maxime  placeat  quia  fammi splacuerit 
Vnum  prò  cunttis  intclligito , Si  Bartolum  nodi  • 
luris  lucemam . 

Hoc  Iudice  in  Intcrpretcm  commutato  . 

7{atnina  loci  colebat , /tripla  compilabat , 

Lato  /edili  mole  Qua*  Tribunal  vitabat. 

Bari». 
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Bartolus  ìpfe  luris  Con/nltorum  dottor . 

Hoc  tu  di/ce  vti  Iure  foro  pofl  babtco  . 

Tlunbnfq;  proiefje  in  otio,  quarti  in  negotio. 

Sapiens  rbiq-,  agit , quod  plurimos  iuuet . 

• Si  manfurus  loci  amenitate  fruitore 

Sin  abiturus  Aedem  lucnndus  renerator. 

Atq\  inter  preclara , qua  vijcris , itane  reponito . 

MDCXVllt . 

Confacròla  Chicfa  Giouanni, con  l’Altare  maggiore  al  mede- 
fimo  Martire , al  quale  già  fu  dedicata . Alla  prefenza  d’Alberto 
Arciprete  della  Cattedrale , di  Ramberto  di  Alberico  dalle  Tua- 
te,  e d’altri  di  non  minore  condi  rione,  c concorfodiPopolo.e 
da  Pinamonte  Podeftà  à nome  del  Comune  fu  dotata . Vi  con» 
facrò ancora  gli  Altari, che  fuori  del  Choro , nel  più  badò  della 
Chiefa , a lati  della  difeefa  fono  poffi,c  di  ciò  » lo  manifèda  antica 
Infcrittione. 

Ann.  D.  MCLXXVlll.  Tert.  7gon.  Mart.  D.  Ioannes  Epi . 

/co pus  Bonon.  Con/acrauit  iftam  Ecclefiam , & Mtare  maius 
ai  honorem  Beati!].  Vittori*  M.  & aliud  Altare  àfeptentr io- 
ne, ad  honorem  B.  loanni  Baptifta , & aliudà  Meridiano  ,ad 
honorem  S.  Laurentij . Qua  duo  Aitarla  translata  in  ante . 
riori  parte  Ecclepa  > confacrata  , & intitulata  fuerunt , >1 
S.  V.  Beneditturn  Epi/copum  Afifij  MCCCCXXVll.  die 
XX.  An gufi i . 

Riformata  la  Chiefa  di  S.  Vittore  ,menttc  Giouanni  fi  preparaua 
àprofcguirealtrc  occupationi  fpiritualì  , fùinuitato  conGirardo 
Arciuefcouodi  Rauenna , e gli  altri  Suffraganei  al  Concilio  gene- 
rale Latcrancnfc  terzo,  da  AlefTàndro»  doue  fi  trouarono  da  ogni 
parte  trecento  dieci  Vefcoui , nel  quale  autenticata  la  pace  con 
Federico  > condannatigli  hcretici  Valdcnfi,  fi  riformarono  quegli 
abufi , ch’introdotti  furono  dalla  temeraria  podeftà  di  Vittore.» 
Quarto,  Pafqualc  Terzo,  e Califfo  Terzo  nonlcgitimi  Ponte- 
fici . Piante , che  foto  pafeerooo  gli  occhi  de  Scamatici , e nell’- 
ombra delle  maggiori  grandezze  fcnza  frutto  terminarono  con  le 
lororuine.  Ritornato  Giouanni, refìaua  laBafilica  diS,  Pietro 
nel  fuo  nouello  ftato , nella  quale  la  perfettione  della  fabrica  afpet- 
taua  la  Sanutà della  Sagra.  Bramaua  il  Vclcouodèguirc  il  tutto 
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con  honorcnoiczza  della  Tua  Cattedrale  . Le  riuolutioni  delle 
guerre  paffete  fra  Bologne!! , & Imolefi  difturbarono  ogni  fuo 
buon  penderò.  Qjcili  confederati  con  Montebelliani , tentaro- 
no rinouarc  l'antiche  dilcordie.  Confidati  li  Bologncfi,  che  da 
guerra  ingiuftamcntc  intraprefa  non  permette  il  Ciclo  , ch’il 
Guerriero  ne  riporti  vittoria . V feiti  nel  loro  territorio  , depreda- 
rono ogn'haucre  , abbrucciato  il  Cartello  di  Montcucglio , lo  la- 
Sieon  Sciarono  miferabili  reliquie  d’infelicità.  Grimolefi» vedendo  li 
hiB°Bon.  nemici  inoperabili, e che  il  cimentarli  con  più  potenti, era  vn 
1. 4.  precipitarli  i fi  rifolucttero  à partiti  di  pace , rinouando  l’antiche 
inArchiu.  conditioni . con  che  altre  volte  fi  foggettarono  à Bologncfi}  fra 
Pu  ’ quali  di  offerire  due  touaglie  di  feta  all’Altare  della  Cattedrale , in 
mano  del  Vcfcouo  il  giorno  di  S.  Pietro  Tua  fcfta.  Achetati  i 
tumulti } Mentre  Giouanni  fi  preparaua  alla  ccremonia  della  con» 
facrationc . In  Romafolleuatafi  feditionc  rumultuofa  dal  Popo- 
lo, conno  Lucio  Terzo,  e Tuoi  aderenti , fu  forzato  fuggitene . 
Venne  in  Lombardia.dopo  difpofe  andare  à Verona  per  abboc- 
carli con  Federico  Imperatore  e determinami  vn  Concilio . Pafsò 
per  Bologna , fu  incontrato  da  Giouanni , e da  Magiftrati  con  ri. 
ucrcnte  applaufo.dc  allegrezza  di  tutra  la  Città . Nel  concorfo  del 
Popolo  riconofccua  Lucio  la  bcncuolenza,  c fedeltà  quale, pcrch’- 
cra  in  ecceffò , tumultaua . Le  piacque , alloggiare  nel  Vefcoua- 
to.  Laprcfcnza  del  Pontefice, à Giouanni  aperfela  porta  all’- 
opportunità della  confacrationc  della  fua  Chiefa . Lucio,  con  oc- 
chio benigno  accontenti  alla  cerimonia . A tèi  di  Giugno  1 184. 
con  quella  maggiore  folennirà,che  fi  conucniua  all’honorc  di 
Dio,  alla  riuerenza  del  Santo,  al  decoro  della  Chiefa , <5c  allu. 
Macrtà  del  perfon  aggio  fù  celebrata.  Il  Pontefice,  che  nella  fua 
liberalità  fpiritualc  (ortentauala  magnificenza.  Hofpitc  grato*  c 
gentilirtìmo  Benefattore,  con  prefenu  pretiofi,  e doni  cclerti  con- 
(olò  il  defiderio  del  Vcfcouo , c la  comune  diuotione . Nell’Alta- 
re Maggiore  ripofe  Santifiìmc  Reliquie , e l’accompagnò  con 
Tefori  d’indulgenze , Di  fuori  l’adorno  con  paramenti,  ne  qua- 
li la  feta , c l’oro  contrartauano  à gli  occhi  il  giudicio } quale  forte 
più  riguardeuole , ò la  valuta , ò la  bellezza . E ne  gli  vni , e ne  gli 
altri  dimortrauano  la  grandezza  della  veneratione . Si  partì  Lu- 
co da  Bologna , e feco  aggradì  la  compagnia  di  Giouanni  fino  à 
ut  Modo- 


Digitize<} 


Libro  Secondo . 187 

Modona , doue  pregato  da  Ardicionc  il  Vefcouo,  con  l'aflìftcn 
zadcl  medefimo  Giouanni  confacrò  iJnuouo Tempio  fabrica. 
to,  à S.  Gcminiano . Liccntiato  il  noflro  V efeouo  dal  Pontefice, 
con  l’humile  della  riuerenza  fi  partì , c ritornò  à Bologna . Il  com- 
pimento, che  perfettionaua  la  fuaChiefaJo  tcncua  Tempre  lo* 
fpefo  à confiderare  fc  cofa  vi  fofle,  eh  haueflc  biTogno  di  corremo- 
ne,ò  rifarcimento . S’auuide , che  la  battezza  del  Campanile 
non  corrifpondeua  alla  magnificenza  della  Chicfa.  Procurò  con 
ogni  follecitudinc , fòflè  con  tré  folari  alzato.  E quelli  conag- 
giuftara  proportione  da  colonne  di  marmo  foficntati , acciochc 
indebita  distanza  collocate , nell’aperto  dello  (patio, che  fra  di 
loro  campeggiaua , fi  TcntifTe  il  Tuono  delle  campane , e rendeflè  à 
gli  occhi  grata  la  proTpettiua . Con  altre  cofc  di  ornamento  Todi* 
sfece  alla  bellezza,  e Tplendore  della  Cattedrale . Non  molto  rem  • 
po  pafsò,ch’à  Lucio  Tucccdct  te  Vrba  no  Terzo>quale  affezionan- 
doli alle  virtù  de  buoni,  non  laTciò  di  gratificare  ilgouerno  di 
Giouanni.  Al  Monaficno  di S. Stefano, (oggetto  al  Vefcouo; 
doue  iT  primo  poflèflò  della  dignità  riceueua , confirmò  il  priuile- 
giotchc  già  la  benignità  d’ Adriano  Quarto  fatto  gli  haucua. 
Adornò  con  diuerfi  abbellimenti , commodità,  e gratie  lo  fpeda- 
le  de  Padri  Cruciferi , quale  poco  prima  > nel  nuouo  della  fabrica 
haueua  ricCuuto  la  Tua  perfezione . Scrifie  à Girardo  Archidiaco- 
no  della  Cattedrale,  e vi  rinouò  l’indulto  di  AlcfTàndro  fuo  antec- 
ceflòre  di  potere  con  (uprema  autorità  ricuperare  li  terreni,  ò pof- 
TcfTìoni , che  fòflèro  fiati  dall’auaritia , o maluagità  de  tempi , e de 
gli  huomini  ingiufiamente  vTurpati.  Li  ratificò  il  decreto  già 
conceduto  à Girardo  già  Vefcouo , nel  quale  fi  Tolleuauano  li  Ca- 
nonici, dal  concorrere  alle  Tpcfe , che  fàceuano  quelli,  ch’anda- 
uano  al  Concilio  di  Rauenna . ImpoTe  à Giouanni , che  riuocaf- 
fe  ogni  contratto , ò alicnatione , ch’in  prcgiudicio  della  Chiefà 
rifu  Italie.  Gli  approuò  ilpriuilegiodiEnfiteufid‘Anafìafio,cdi 
AlcfTàndro.  Fù  vn’Mario  in  vita  quello  Pontefice  nella  Tua  di- 
gnità , fra  le  diTcordic  de  Prcncipi.  Non  fu  Mario  nella  morte, 
quale  li  cagionò  i n Ferrara  il  trauaglio  della  perdita  de  Santi  luo- 
ghi di  Paiefiina . Giouanni  dall’opere  Tue  fingoiari , già  fatto  de- 
gno della  prefenza  di  Dio  ; come  mentre  eraviuo  cercò  con  la 
Religione  il  diuin  culto , e con  la  beoeuoleoza  » (affezione  di  tut- 
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ti  « così  compendiando  il  numero  de  Tuoi  meriti » perfcttionò 
quella  gloria,  ch*in  vita  s'andò  guadagnando»  e con  dolorofc 
querelo  lafciando  il  fuo  corpo  in  terra , hebbe  honoratiflìma  fc- 
pcltura  nclConfèffio , da  lui  fabricato  » nel  quale  in  vna  colonna» 
à ricordanza  de  poderi  iu  feri  tto . 

loannis  corpus  requie/ccns  prtefulis  bic  cjl , 

Qvem  fummus  Dominus  faciat  coniungerc  Sanflis. 

GIRARDO  GISELLA. 

1 1 8 8 . !"  ^ diuerfe  riuolutioni,  che  contraflauano  l’accrefcimcnto  della 
L-/  Chicfa , turbauano  la  mente, e il  cuore  de  Pontefici, che 
difanimati  dal  dolore , refiaua  no  priuati  di  vira.  La  morte  di 
Vrbano  Terzo , l’vtilità  comune , ed  il  timore  di  maggiore  cadu- 
ta allettarono  i voti  all’elettione  di  fuccefiòre . Quale  con  l’inte- 
grità , c la  prudenza  potefleprouedereairimmincnti  ruuinc  ,che 
iourafiauano  alla  Chnftianità  . Quella , fu  fatta  nella  perfona  di 
Lamberto  da  Bcneuenro,  Cardinale,  c Cancelliere  di  S.  Chiefa, 
col  nome  di  Gregorio  Ottauo.  Eflcndohuomo  fagaciflìmo,à 
cui  premeua  il  beneficio  publico , prendendo  efempio  dalle  cote 
j^afiate , e cófeglio  dall’auuenire  procurò  l’aiuto  de  Prcncipi  Chri. 
fiiani , à tale  effetto , volendo  andare  vcrlo  Pifa , pafsò  per  Bolo- 
gna , dono  accolto,  fu  copiofo  il  frutto  dell’allegrezza . • Al  fuo  ar- 
riuoognVnofisfòrzaua  dimoflrarc  ilpiùfuifcerato  dcll’affcttio- 
nc,  e della  riucrcnza , quali  fi  conofceuanofcnza  termine.  Fù  al- 
loggiato nel  Palazzo  del  Vefcouo.ch’all’hora  priuo  del  fuo  Pallo- 
re Giouanni  incontrauala  grandezza , c m aorta  del  perfonaggio 
con  la  mcfiiiia . Bramofò  Gregorio  alla  ncceflìtà  accompagnare 
il  beneficio  della  Chiefa , e della  Città , Confacrò  Vcfcouo(prima 
eletto  ) Girardo  Gisla , ò di  Gifella  Scannabecchi  Bolognese  • At> 
chidiacono  della  Cattedrale,  Canonico  Regolare  Latcrancnfe  di 
S.  Gio.  in  Monte . Quella  confirmationc  nella  dignità  Paflorale » 
si  per  le  conditroni  del  Pontefice , come  per  le  fingolari  qualità  di 
Girardo , fu  fommamentc  da  tutti  aggradita . Erano  così  eccel- 
lenti lefue  virtù,  che  poneuano  terrore  aU’imitatione . Nel  Cam- 
pidoglio de  gliefempi  de  fuoi  partati  andaua  cercandola  gloria 
di  Dio , c la  falutc  di  tutti . La  Morte  di  Giouanni , fece  gloriofo 
ilprincipio  della  fuadignità  , mentre  procurò (ollcuarc  la fila  me-. 
* » mo- 
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moria.  Quello, nell’ vlrimo  difua  vita  hauendo  fabricato  vna 
nuoua  Chiefa,  nella  ftrada  di  Gallerai  Egli  la  confacrò  alla  Regi- 
na del  Ciclo,  col  nome  di  S.  Maria  Maggiore . La  maggioranza 
non  fole  la  riconobbe  dalia  tutelare , ma  ancora  dal  fito , nel  qua» 
le  ecólOcata.  La  diuotione  diGiouanni  alzollaiopra  il  piano 
della  via,doue  pcrfcaglioniafccndcndoad  vn  portico,  nel  mezo 
di  qucftbfi  rende  più  maefìofa  l’entrata  -,  c più  ficura  la  ditcfa  dab 
la  peruerfità  delle  Stagioni ; Alla  cuftodia  ripofe  Canonici, & 
altre  dignità.  Qpalc  fi  foflc  il  culto , c la  riucrenza , con  che  fu 
■Teruitada  queiprimiCanoniciJa  fucceflìonene  prcfcotidimoflca 
•Pcfèmplirc , che  rauuerfando  le  fanteveftigia  dell’antichità  ncMà 
venerinone  di  Maria  * ogni  giorno  àpublico  beneficio  maturano 
conoraiioni,fagrifici,5caltr’opere  di  bontà  i frutto  della  fùa  ina 
terceffione . Continuaua , con  lodeuolc  proponimento  Girardo 
nell'cfercitio  » che  lidettaua  il  decoro  della  fua  dignità . Non  v'era 
cofa , che  dalla  fna  auucdutczza , e fòllccitudine  non  riccucfle  pcr- 
fettione.  Tanto  amaua la  quiete , ch’ogn’intereflè  publico buo- 
no , ò reo , che  fi  foflè.più  che  proprio  lo  rrauagliaua . I progredì 
•di  Saladino  nella  Sona,  che  diflurbarono  la  Chriftianità , noti 
pocol’affliggeuano.  Il  Barbaro,  con  memorabili  vittorie  haucuà 
debellato  l’dercitoChrirtiano,  foggiogato  vinticinquc  Città , del 
Principato  di  Antiochia, e c6promefse,c  prefenti  tiratea!  fuo  par- 
tito quel  Patriarcale  con  tanta  coftanza  prima  contro  così  fiero  -J 
nemico moftraua adirarli.  Cofc tutte, che torixtcntauano ogn’- 
animo  gcncrofo , e diuoro  ,c  furono  fantiflìma  cagione  a Prenci-  ;j| 

pi  Chrilìiani,  ch’animati  dal  zelo,  c dalla  vigilanza  di  Clemente  . j»i! 
Terzo , prendeflèro  l’armi  contro  il  nemico  vniuctfàle  della  Relb  * 
gionc . A qucfti,  vi  fi  aggioofero  altridi  iurte  le  Prouincic,  e Cit- 
tà.  A Bolognefi,  l’honorc  di  Dio  fu  ftimolo  in  ogni  tem- 
po , à pcrigliofà  ditela  » e cofa  ardua,  e difficile, che  fi  foflc,  cedeua 
al  lorovalotc.!  Pcraccrefccre  il  merito,  e la  gloria,  & hauerc  par- 
te in  vendicare  il  facrilego  oltraggio,  da  due  mila  fi  aferiflèroin 
quella  Santa  militia.  Confiderando , che  it  guerreggiare,  non 
confitte  (olo  ncll’armi  •,  ma  nelle  rpcfe,pcrle  quali  quefkdiuen- 
gonovalorofe , negli  acquifti.  La  Città  vi  donò  vintimilla  lire. 

Preparati  li  cariaggi,  cmtifi  Tarmi,  dal  Vcfcouo  con  (anta  cere* 
monia  nel  maggiore  concorfo  d’egni  età  nella  Cattedrale  riccuc- 
-21»)  tono 
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tono  la  benedizione  • Partiti  dalla  Città  andatonfi  ad  vnitc  con 
l'cfercito  de  confederati . Fù  pub’.ica  l’allegrezza,  ogn’vno  gli 
auguraua  il  più  gloriole  della  vittoria  • Girardo , la  cui  pietà  da  si 
fpontanea  dcliberatione  rcAaua  inuigorita , dal  Ciclo  bramaua , e 
pregaua  à Iridati  di  ChriAo  feliciffimo  l'efito , della  battaglia» 
Refiaua  all’hora  Bologna  nella  fua  quiete  raconfolata,  e mentre 
penfaua  elìerfi  (labilità  nel  ripofo , il  profitto  delle  fuc  gloricele 
contrafiò  la  pofleduta  tranquillità.  Fioriua  lo  Audio  delle  leggi, 
più  che  in  qualfiuoglia  altro  tempo , per  l’eminenza  dell  ctuditio- 
nc  di  Lotario  Cremonefe,c  di  Alberico  di  Porta  Rauignana*. 
Cittadino . Alla  Cattedra  di  quefio , tant’era  il  concorfo  de  Sco- 
lari , che  con  Aretto  abbandonare  il  pub  ico  Audio  • leggeua  nelle 
fcuolc  di  S.  Ambrofio , dentro  il  Pallazzo  del  Comune . La  giuri» 
dizione  deMacAri  ,c  lo  Alle  de  Scolari , quali  lògliono  alcuna 
volta  inncAarc  ne  germogli  della  virtù  fomenti  liccntiofi,tutbaua- 
no  le  locationi  delle  cafc , ad  altri  appigionati . Con  fòrza  » non 
finito  il  tempo,  (è  lctoglieuanoà  podèdetcà  fuo  beneplacito , c 
con  danno  degli  habitatori . Il  che , cagionaua  tumulti  nella  Cit- 
tà . Clemente , il  Pontefice  con  SantilTìmo  confcglio  modo  dal 
beneficio  della  giu  Aitia  fece  decreto,  con  penadi  Scomunica  con- 
tro gli  vni,  e gli  altri,  ch’arditi  fodero  follcuare  limili  diAurbi  , 
con  altrui  difauantaggio , fenza  (aputa , e beneplacito  de  patroni , 
ò podedòri . Con  precetto  à Girardo,  & à Tuoi  fuccefiori  auucni- 
re , ch’ogn’annoà  Dottori , c Scolari  del  medefimo  Audio  fi  pu- 
blicadè . Da  Girardo  fù  prontamente  efeguito  à fuo  tempo  •,  ac- 
ctoche  alcuno  di  que  Ai  nel  contrafarc  alla  legge , non  fi  difcndeflc 
col  debole  feudo  dell’ignoranza , obliuione , ò inauertenza . Ma- 
rcherete con  la  faccia  delle  fintioni  ricuopronoogni  maluagità, 
c pretendono  nell’enormità  giuAificarc  i delitti . In  tali  vicende 
della  Città,  che  dentro  la  trauagliauano, fuori  vi  fi  accrebbe  di  Am- 
bo . Efiendo  morto  Federico,  li  Modonefi  contro  le  leggi  de  con- 
fini pofero  nel  fofpetto  dubbiofa  la  ficurezza  ; mentre  fortificaro- 
no il  Caficllo  di  S.  Caldano , confinante  col  Bolognclc , e dentro 
vi  pofero  viueri , monitioni , e foldati . Atto  così  improuifo  rap- 
prel'entaua  più  toAo  termine  di  hodilità.ò  diffidenza, che  di 
vera  amicitia,e  vicinanza.  Forlc  haurebbe  cagionato  qualche 
difoedine  ,fela  venuta  di Hentico figliuolo  di  Federico  , & à lui 
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fucceflore  nell’Imperio , non  hauefle  tagliato  il  filo  à finiflri  pen- 
Ceri  » quali  conturbauano  la  mente  de  Bolognefi . Quello , eflcn- 
do  dipaflàggio  per  Roma  ,douc  andauaà  riccuetc  la  corona, 
pafsò  per  Bologna.  A Cittadini,  & al  Vefcouo  auczzi  conter- 
mini di  riuerenza  , e di  Nobiltà  incontrare  perfonaggi  difomma 
eminenza  non  fù  grane  l’arriuo  dell’  Imperatore.  La  magni- 
ficcnza  nciraccoglienzc , ordinata  dall’oflèquio  fece  conofccre  ad 
Hcnrico  vna  lineerà  fedeltà , & affetto  ; per  cui  prouaua  incompa.  * 

rabile  l'allegrezza . Fu  henorato  il  Vefcouo , ncll’hofpitio  del  fuo 
palagio  dalla  prefenza  di  Cefare.conil  quale hauendo  ordinari 
congreflì  ; il  decoro  della  d gnità  publica , che  nel  fuo  meriro , e 
benignità  fi  manifcftaua.li  guadagnò  l’amore  di  Henrico , c da  lui 
il  titolo  di  Prcncipc  dell’Imperio , ancora  per  fuoi  fucceflòri.  Non 
potcua  Hcnrico, più  nobilmente  autenticare  il teftimonio  della 
tua  virtù , che  perpetuare  la  memoria  di  Girardo  ne  Pcfìeri , ac- 
cioche , fofle  confacrata  aU'immortalità . Fra  ceppi  di  mura  della 
Città  non  redo  imprigionata  l’altezza  dell’animo  di  Cefare,vol« 
fccorrifpondereà  gli  honori  » che  gli  haueuano  fatto  li  Cittadini,  } 
con  qualche  fegno  di  beneficenza , e di  libertà . Qtiefio  fu , ch’alia 
prefenza  di  Girardo, concedette  loro  il  potere  battere  moneta  In 
quella  forma  re fcriflc.  7{ot  Henricut  Quititus  I{ex  Homanorum 
Audio  Bononienfium  moti,  lus  concedimus  pecunia  fignanda , in 
yrbe  Bononia.  jiup  Jgncllum  "Pratorem  buiut  conceffìonit  mu • 
nere  inue fi  intuir  Vt  prò  yt  e*  fedire  putauerit  finitati  pecuniam 
pertutiendam  curet  •,  modo  , ne  moneta  Imperiali  fint , aut  forma > 
aut fondere pares . Quefta  , fil  la  prima  moneta , ch’in  Bologna 
fi  fiampafle . Hebbe  dall’vno  de  lati , il  nome  d’Henrico  > dall’- 
altro, quello  di  Bologna , e fu  chiamata  Bolognino . Le  dimo- 
flrationi  di  benignità  dell'Imperatore  verfo  la  Città,  & il  Vefco- 
uo faccua , che  in  lui  la  grandezza  della  dignità  di  Prencipe  dell’- 
Imperio , ogni  giorno  più  riceueflc  applaufi  di  riuerenza  . L’opi- 
nione della  fua  giuftitia , e virtù  accurata  dall*vfo  del  fuo  carico , 
che  lo  paldauano  ottimo  nella  prudenza , e con  quanta  facilità 
gouetnaflc la  fua Greggia, come  fe  fofle  fiata  vna  picciola  fami- 
gliola cagionauano , che  non  fi  fentiua , chi  fi  qucrelafle , che  pu- 
re la  libertà  di  lamentarli  fù  fempre  arbitraria,  e licentiofa  al  bene» 
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nc  confcnfo , c fod istrione  eletto  Podcftà  della  Città  gli  Otto  di 
Febraio  1192.  Che  fi  oflcruaflèro quelle  condirioni  in  lui,  che 
già  del  1 12  j.  furono  decretate  dalpublico,  nopsò  fc  affamare 
fi  poffa . Poiché , come  fu  nuoua  rclcttione , e nuouo  il  modo  { 
così  può  eflcrc , ch’ancora  qualche  nouità  prouaflc  l’antichità 
delle  leggi  w 11  che , manifeftamentc  congietturarc  fi  può , dall*-* 
Regift.  antica  elcttione  di  fienile  magtftrato.  Già  dal  Confeglio  Genera- 
GrofT.l.i.  le,c  particolare  ficleggeua  ilPodeflà  ad  arbitrio  de  Confoli.  Il 
fol.  1 7.  giorno  determinato , à tale  elettione  fi  publicaua  al  Popolo . Non 

fi  pottua  eleggere,  che  parente  in  terzo  grado ,ò  più  proflìmo 
fòfle  à gli  elettori , ò al  pallàio  Podeflà , poiché  danncuole  il  più 
delle  volte  fono  qncifuffragi,  quali  nell*  elettróni  riguardano  le 
parCntcllc.  Che  non  poffedefle  beni  fiabili  dentr' , ò fuori  della 
Alex,  ab  Città . Quefio  ne  meno  permcttcuano  gli  Atenicfi , acciochc 
Akx.  1. 3.  quello , ch’era  fiatoordinato  à beneficio  pubico , non  G conuer- 
tiflè  in  guadagno  priuato.  Che  minore  non  fòflè,di  trenta  fei 
anni»  Temendo  li  eonfegli  de  Giouani,  che  fe  bene  più  viuaci , 
dìendoaoimati dall’audacia, fconfolata  rendono  la riufeita.  L*- 
Akib  '1  d’ Alcibiade , nella  fua  giouentù  efcrcitarc  n’approuano 

quefla  prudentifiìma  legge . E benché  il  gouetno  del  Forcftiere  , 
foffe  (empre  ad  ogni  natione  infopportabile  ; le  fedii  ioni , che  na- 
Icerc  poreuano  fra  Cittadini  diedero occaGone  di  eleggete  lo  ftra- 
nido*  'Mà  perche tall’hora  auucmua , che  li  Podefiìà  non  hauc- 
uano  quella  periria, nelle  leggi,  che  fuffiaeme  fofleal  gouerno, 
vfarono  prima  condurre  due  Giudici , poi  quattro.  Da  quefio, 
u’hebbe  il  nome  di  Ruota , non  di  fortuna , mà  di  fapienza , ch’- 
ancora à nofiri  giorni  fìà  cinque  emincntifimu  fpcrimentati  nclld 
leggi , aggirandoli  pcrtutt’Europa  ,fi  fiabilifconosùla  bafe  della 
prudenza  profondifiìmi  conigli  ,àprò  dell’equità , e della  giuftiH 
tia.  La  giuridii  rione  del  Podeflà , era  la  medefima  de  Confoli, 
da  quali  dipcndcua  tutto  il  gouerno  della  Republica  In  pace  » eia 
guarà . Quefia , fempre  non  fù  l’ifiefla , fi  variò  fecondo  rjchien 
deuano  le  diuetfità,  & occorrenze  de  tempi.  In  quefio  noucllo 
carico , Girardo  ambiua  la fomiglianza,  e l’imitatione dei  diuino 
arbitrio  beneficio  il  maggiore , che  poffa  ftimarfi  da  chi  altri  reg- 
ge. Prcrogatiua  ,chc  lo  foccua  così  bcneuole  à tutti  .ch’ogn’vno 
fi  sforgaua  accommc^acfi  aff  vfotf  el  fuo  dominio . L’offcquio,  c- 
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la  riuerenzaverfo  dilui  .erano  (limati  tcioro  di  libertà.  Più  rodo 
modcraua , che  riprcndcflc  gli  altrui  coflumi . Più  gli  aggradiua 
il  vincere  gli  errori , con  li  benefici , che  con  la  feuerità  de  rimedi . 
A quello, che  non  fede  vedilo  dihoncflà  contradiccua.e  con- 
dannaua  quelle  attioni , nelle  quali  non  fi  feorgeua  il  decoro . Li 
fùoi  penfieri  nell  opere  manifcftati  .erano  cosi  efcmplati , ch’ha- 
neu  ano  forza  ,&  effètto  di  feueriflìma  Cenfura.  La  (ua  mode- 
dia  , & affabilità  diuulgandofi , amorofa  calamita  tiraua  ancora 
perfenaggi  foreffieri  à bramare  la  fuaamicitia.  Alberto  Conte 
di  Prato, Signore  nellaTofcana  di  non  ordinaria  autorità»  quale 
molto  giouarcpoteua  à Bologne!!  , aggradì  la  Tua  famigliarità. 
Da  Girardo.con  viccndeuoli  fegni  d*  affé  «ione  li  fù  offèrta, c 
confirmata . £ dall* vno , c dall’altro  con  publica  fcrittura  fù  fiabi. 
lita così . Ego  Albertus  Comes  Trati . Tramino  tibt  Girardo , Epi - 
feopo  Bonoti.  prò  communi  recipienti,  Seruaturum  homines  ex  vr- 
be , fuburbi/fq'ì  Bononia , ac  res  eorum  per  tot  am  dieccfirn  ; vfq\ad 
tuga  montium  , in  mea  ditione  , & exercitum  procisconfcffnrum 
& omnia  oppida , qua  in  mea  ditione  veflro  Epifcopatui  fubic&x 
funt . Tromitto  Boat eritc  prater  Bru/culnm  , Baragatiam  ,&Ca 
ftelionum , &c.  Ego  Girardm  Epifcopus,  & Trxtor  Bononia  j 
Tromitto  tibi  Alberto  cornisi  Tiati  Seruaturum  te  comitcm 
Tabernariam  coniugem  tuam  T^eque  Bellum  cum  aliqua  esultate 
iniuflu  veltro  [umpturum , &c.  li  che  tutto , fù  giurato  da  Alber- 
to Gifella  , e da  Buonuicino  capitani  di  giufiitia , e publicato  dal 
banditore . La  dignità , e carico  di  Pretore  non  rubarono  tutto 
Girardo, al  Vclcouo.chenon  efcrcitafi'e  quegli  vfficifpirituali, 
cheneccffari  erano  alla  l'aiuto  del  fuo  Popolo  ,&  à incitarli  àdi- 
uotione . Li  1 4.  Giugno , con  eccedo  di  allegrezza  ripofe  le  reli- 
quie de  SS.  MM.  Teodoro,  e Marcello,  & altri  dentro  la  capei* 
letra  della  Croce  di  S.  Martino  detta  de  Santi  -,  accioche  effondo 
su  la  publica  Brada , tutti  godeffero  nell’aperto  il  patrocinio  di 
quei  Beati,  che  col  proprio  fangue  fi  acquiff  areno  la  gloria . Fi- 
nito l’anno  della  Pretura,  dall’oitimc  fue  qualità  allcttato  il  Con- 
feglio»  gli  lo  confirmò.  E perche  >1  dominio  raffermato  , nella 
medefima  pedona  inuita  à nouità,  e dotte  fi  prolonga  cagiona  fe- 
dir ioni.  Tutto  mutato  Girardo,  cominciò  in  varie  maniere, c 
difdiceuoli,  ad  opprimere »c  deprezzacela  Nobiltà, & adcrirfi 
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alla  fattionc  populare,  quale  col  nome  di  Volgo,  fù  Tempre  infta- 
bile  » e nella  fletta  (labilità  trouano  l'inquietudine,  li  che, ca- 
gionai alterationi  di  non  poco  rilieuo  nella  Città . Simile  moti- 
uo , ch'era  dubbiofo  nel  fofpetto  » faceua  machinare  diuerfì  parti- 
ti a Patritij , quali  confirmato  l’Iiaucuano  in  qucH’Uonorc . Pcn- 
fare  nonpotcuano,  ne  fapeuano,com’in  (oggetto  di  tant’emi- 
nenza  capire  potette  fentimento  d'ingratitudine  . Se  bene, in 
alcuni  la  gratitudine  alcuna  volta  non  vi  hà  domettichezza , pcr- 
ch’è  miracolofa . Confiderai  con  più  fodezza  ,e  vigilanza  gl  - 
andamenti , e più  volte  ne  circoli,  e publiche  Congregationi  con. 
fultato  quello  fare  fi  doueflè , poiché  il  timore,  che  non  ammette 
confeglio , ingelofiua  lo  flato  della  Rcpublica,  e generaua  vari j 
(òfpetti . Per  leuare  ogni  diflurbo,  determinarono  Tminuirc  l’- 
autorità del  Pretore.  Secretamente  nel  conlcglio  congregatala 
Nobiltà  » dettero  dodici  Confoli . Guilielmo  Malauolti,  Dome- 
nico Ramponi , Tomaio  Ruftigani,  Pietro  Mclenzoli  » Filippo 
Garifendi  > Francefco  Carbone!! , Giacomo  Melègorti , Petronio 
Saluioh  Floriano  Accanii, Tomafo Beccatelli, Gio.  Boatieri , e 
Nicolò  deSabbatini.  Girardoauuifato,  di  quanto  era  flato  dai 
publico  flabilito  contro  li  Tuoi  trattati  difegni;  Vn  horrore  fico- 
minciòà  dettare  intuì , impallidiua , e tremaua  nella  pcruerfità 
della  Colera , clic  li  fommimftraua  penfieri  di  vendetta.  Tutto 
turbato,  con  minacciefpiegaua  il  Tuo  mal  talento  contro  li  nuoui 
Confoli . Quelli  nulla  temendo , fecero  publicarc  al  Popolo»  che 
Girardoera  flato  deporto  daH’vfficio  della  Pretura,  e che  perciò 
alcuno  per  l’auuenire  vbbidircnon  lodoucflc  in  quello,  diedi* 
pendeua  dall’autorità  del  Pretore.  Egli,lentcndofi  priuatocon 
dilprezzo  di  quell'honore , che  già  mai  da  lui  fu  ricercato,  ò dalP- 
ambitione  proairatoli,  raccomandò  il  Tuo  partito  à Giacomo 
Orli , potcntiflìmo  Cittadino  per  chiarezza  di  fanguc  nobile  ,flc 
in  tutti  gli  affari  di  gran  (lima  . Quello , congregato  moltitudi* 
ne  d’huomini  armati , pensò  oppoili  à fauore  del  Vcfcouo  in  ciò» 
che  fatto  haucua  la  nobiltà  contro  le  Tue  pretefe  ingiurie , in  dati* 
no  comune.  Tentò  l'Orfo  con  la  potenza , e la  forza  fupctare 
ogn’incontro  » che  pregiudiciale  fotte  à Gir  ardo.  Intelaiale  ap- 
‘ jV,  parecchio  da  Speccialino  Griffoni , huomo  tifentito  » di  gran  fpi- 
rito  nelle  lettere , e neli’armi  aflùcfàuo.  Congregato  ti  Confeglio» 
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con  voce  turbata , e parole  piene  di  affetto  ditte  . Sarà  pur  vero , 
òBolognefi  ,cbe  quello  , che  Concittadino  ,e  l{eligiofo  fublimato 
alla  dignità  di  P e [cotto  dalla  noflra  b neuolcnga , /cordato  fi  del /ito 
flato,  fia  diuenuto  nemico  dalla  publica  libertà  i Quello  , che  dal 
nottrofauore  fù  non  folo  eletto  i mà  confirmato  Pretore  (di fu  fato 
(ottumej  che  pronti ffimo  ne  pericoli  noi  penfauamo  tutelare,  ardi - 
fcacon  popolari  riuolutioni  diflurbare  la  publica  quiete  f EUpi 
/apporteremo , che  la  noflra  l[ epublica  già  più  di  trecent'anni  con 
tranquillità  mantenuta,  bora  con  noflro  vituperio  [Ha  in  procinto  di 
foggi acere  alle  villanie , contro  la  7^pbiltà,&  all'infedeltà  di  vo. 
lontana  feruitùi  Quetta,doue  vi  trovate,  noni  Città  nemica  da 
debellar  fi , è voflra  "Patria  da  difendere,  ch'bora  appaffionata  pian - 
ge  r ingratitudine  di  vn  Cittadino . Cbegioua  ad  vna  Città , effere 
libera  da  franagli  de  nemici  fuori , mentre  di  dentro  viene  angu~ 
flint  a dalle  proprie  forge  * Haccordateui , o corr aggio fi,  che  la  per- 
dita della  libertà  fi)  fempre  arma  potcnti/fma,per  nfueg  tiare  ogn\ 
animo  à gran  perigli . Che  fi  teme  <*  L'ingrato  ardire  di  Girar  do? 
La  temerità  deli  Or fo  f II  poco  numero  de  fuoi  faldati , che  di  tal 
nome  degni  non  fono-.  Più  folio  buomini  facinorofi , Mariani , che 
guerrieri  . Li  piacciono,  bramano  l'jtrmi . >Ati'jirni,  aliarmi. 
Ecco  la  mia  vita , & il  /angue  à difefa  della  libertà  della  mia  cara 
Patria . Da  così  fatta  rifolutione  animati , & acccfi  più  dall'ho- 
norc , c publica  libertà , che  da  priuato  fdegno  j li  Confoli  col  fe- 
guito  di  tuttala  Nobiltà , e parte  del  Popolo  armari  andarono 
con  impeto  furioso  al  Pallagio  del  Vefcouo . Prefcntito  il  tumul- 
to  da  Girardo,  ch’era  di  viuezza  non  ordinaria.  Stimandoli 
maggiormente  aggrauato , c per  queft'ingiuria  irritato , chiamò 
gli  Amici  ,efeguaci,ecolconfeglio,e  con  Tarmi  lì  preparò  alla 
difèfa  . Li  Confoli  » che  lo  credeuano  mutato , e quieto , pelan- 
dolo intimorito , Io  trouaronopiù  cftinato  all’oflfefa,  e ch'ogni 
fuo  penderò , non  degenerando  da  primi  motiui  gli  ordiua  nuooi 
tumulti . Aggrauarono  l’aflèdio  , c fi  perfuafero  non  contrattare 
vn’Vcfcouo , mà  debellare  vn  nemico  della  Republica . Col  nu- 
mero accrefciuro  de  Cittadini,  fatti  più  potenti  tentarono  l’entra- 
ta. Attillarono  l’Orto,  quale  con  grand'ardire  vi  fi  opponeua. 
Il  conflitto  fri  fiero  j c fanguinofo , di  peflìmo  efempio  alla  pofte- 
rità  j c più  lotto  confacrato  alla  crudeltà  Cittadtncfca , ch’alia  glo- 
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ria  militare . L’Otfo  non  potendo  fortenere  l’impeto  , delia  mot* 
titudinc  lì  ritirò  al  meglio , che  potè,  c Teppe,  mendicando  il  tem- 
po alla  propria  fallite.  Entrati  i Confoli  nel  Pallagio , Girardo 
fra  le  dua , non  fapeua  in  qual  parte  ritirarli  ficuro.  Non  era  à fe 
medefimo  (ufficiente  di  aiuto , li  mancaua  il  confeglio  j mentre  li 
mancauano gli  Amici.  Lipenficriloconturbauano.  Scntiuada 
ogni  lato, l’armi  nemiche . Non  haueua  à chi  comandare,  ò rac- 
comandarli . Quello , che  prima  fi  conobbe  capitano  de  foldati , 
fi  trouaua  inuentore  di  feditioni  ,e  ruuine . 11  timore , che  li  ri- 
prender la  confcienza , lo  sforzò  per  vnico  rimedio  al  fuggire* 
Con  Giacomo,  per  vnafecreta  Cloaca  vici  dal  Vcfcouato.tra- 
ueftito,  con  palli  guidati  dal  timore,  c dal lòfpetto, andarono 
fuori  della  Città.  Spiacque  à Confoli  la  fuga  del  Vefcouo»  ma 
più, il  non haucre  potuto forprcnderc  Giacomo.  Quello,  ch’- 
efeguire  non  poterono  nella  perfona  ,lo  publicarono  nella  penai 
Lo  dichiararono  ribelle , confidatili  li  beni , & atterratali  la  Cala, 
e la  Torre  infegna  di  Nobile  Cittadinanza.  Solleuata  alquanto, 
per  all'hora , ne  refiò  Bologna . Gli  errori  de  Grandi  .fono  pro- 
pri de  grandi . Nelle  prctenfioni , doue  fi  brama  purificare  la  ri- 
putatone, benché  fìa  macchiata  da  propri  mancamenti , fi  tino-* 
ucllano  gli  odij . Mentre  fi  penfaua  ,chc  la  fattionc  di  Girardo 
forte  del  tutto  efiinta,  alcuni  della  fudetta  venuti  à parole  nella 
corte  di  S.  Ambrofio,  con  li  contrari  fi  cominciò  à tumultuare,  c 
con  Tarmi , e col  fangue  fare  teftimonianza , quanto  più  pofiòno 
gli  odij  domefiici  ,che  gli  (degni  rtranicri.  Pietro  Scannabccchi 
nel  maneggiarli , da  vn  colpo  li  fù  tagliata  la  mano  delira . Scan- 
nabccco  Ramponi , fù  mortalmente  ferito.  E da  Giercmei, 
fautori  del  Vefcouo, altri  feriti,  altri  morti  rimalèro . I Confoli,  à 
quali  fi  apparteneua  la  publica  quiete,  penfando,  che  lo  fconccrto 
forte  lèguito  à perfuafionc  di  Girardo,  penfarono  nella  vendetta 
•dimoftrare  il  calligo  ; Mandarono  Guilielmo  Maluolti  perfoniu» 
nell’arte  militare  Iperimentato , per  foldato  di  valore,  c confeglio, 
con  banda  numcrofa  di  foldati , bene  proueduti  di  corraggio  ,8c 
Armi  à Sorefano  Cartello , nel  quale  fi  trouaua  il  Vefcouo , forti- 
ficato, e con  compagni  pronti  alla  difefa.  Arritiò  colà  il  Mala.' 
molti,  d’intorno  cinlc  il  Cartello , chiufc  i palTì , difpofe  i foldati, 
diede  Taflalto  alle  pone» Se  alle  mura , nelle  parti  più  deboli- 
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Molto  non  trauagliò,  che  vittoriofo,  fattofene  Patrone,  lafciato 
perriuerenza  libero  il  Vctcouo,  arfe  il  Cartello  , c nelle  ceneri 
crtinfe  la  memoria  di  quello , accioche  non  rimaneflè  vcrtigio  di  Y 
ribellione.  Girardo,  col  fauorc  di  Henrico  Imperatore,  dal  qua- 
le  fu  fatto  Prencipc  deirimpcrio  fi  rapacificò  con  la  Città , e ritor- 
nò alla  refidenza  del  Tuo  Velcouato . Achetati  i romori , come , 
che  già  mai  forte  fiato  alreratione  frà  li  Magiftrati , & il  Vcfcoua 
Si  compofecomc  prima  Girardo  al  fuo  goucrno  (pirituale , ha- 
ucndo  prouato , che  l’accrcfcimento degli honori  terreni  è vn‘- 
origine  d’ambirionc  ,pcr  cui  non  fi  conofce  la  temperanza , ne  la 
difcretionc , e per  contrario  quelli , che  fono  congionti  con  l’ho- 
nefià  , e la  modertia  ; per  quella  non  prouano  i’muidia , nè  per 
querta  la  penitenza  . Cominciò  Girardo  à conofccre  l’oflèquio 
ne  Cittadini,  & inficmeà  procurare  il  publico  beneficio,  e della 
fua  dignità . Per  il  che , Cclcftino , Terzo  Pontefice  vi  concede , 
che  nella  fua  Diocefc  conferire  poteflè  li  benefici , e fcomunicarc, 
chi  contumace  occupato  haueffè  beni  Ecclefiaftici , & inficmc 
aflòluerli , fc  pronti  fodero  alla  compita  (òdisfattione.  Vi  confir- 
mò l’Eremo  di  Camaldoli , poco  dittante  dalla  Città , fuori  della 
Porta  di  Strà  S.  Stefano , fabricaro  dinuouo  dalla  pietà  di  Gio. 
PietroMelanci,edi  Giberto  Carrari,  nobili  Cittadini,  così  n’ap- 
pare. Anno  miUeftmo  ccntcfimo  nonagcfimo  quatto.  lo.Tetrus 
de  Mtllancio , acGibertus  Canarini  ,7^obiles  Ciuci  Bononienfes . 

Sacra  Eremi  dignitatis  , ac  H eligionis  cxaugenda  fiudio/ìjffimi . 

Agrum , ac  Tremiti  vulgo  de  BnreUisnominatum  liberali  donai  io- 
ne venerabili  loco  tradidere , vt  inibi  Eremiti  ,fecundum  etus  infli- 
tuta,  confìrueretur . Quarti  operam  Tlacidm  Generala,  f iffragante 
Girardo  Epifcopo  Bonon.  qui  primari/  lapidit  pofitiommconciffit . 

Locumq,  S.  Saluatori,  ac  B.  M./emper  V ir girti  [aeronàuta  curauit.  t 

Fecit  itera  prorimo  Anno,  gr  adificationem  Canobij  Sanfttmonia- 
liur»  S.  14.  de  Bethleem  in  bonit , qua  dilargiti  eodemfere  tempore 
fucrant  Tjcflus  , &*b{aldina  coniux  , &c.  Ac  Canobiutn  po - 
( lea  ab  ordine  feiunttum,fub  vexiUo  altenus  militauit  He  ligio* 
nit.  La  Chicfa  di  S.  Agata,  già  detta  Santa  Maria  di  Catti- 
gliene , fabricata  da  S.  Petronio, quale  da  7>o.  Anni  nella fa- 
dczza  della  fua  materia  fi  conferuaua,  dalla  voracità  del  tempo 
indebolita , già  già  piegaodo  alla  ruuina,  fu  di  ououo  rubricata, 
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cdaGirardoal  fuo  primo  honorc,  cdiuotione  redimita.  Se  gli 
auuenimenfi,  Illuflri,&  ammirabili  furono  Tempre  gloria  di  chi 
Bafilicon.  regge  in  quel  tempo , che  fuccedcno;  perciò  fri  gli  antichi , tanta 
*o.  fu  la  diligenza  de  Prencipi,  in  procurare  con  ogni  fuo  sforzo,  che 
nel  fuo  (ccolo  non  vi  fbflc  ingiuria , difetto , ò delitto . Gi’vltimi 
giorni  di  Girardo,  celebrati  furono  dalla  Santità  di  Lucia  Vergi* 
ne  nobile , ch’alle  bellezze  dell’anima  paragonato  haueua  quelle 
del  corpo . E pache  le  membra  intatte  erano  minirtre  de  (enfi , 
non  pametteuano  nella  debolezza  di  quelli , che  cofa  vi  foflè , 
che  contraffare  potette  la  pudicitia,  quale  al  fuo  Creatore  donato 
haueua  fino  da  primi  anni . E per  ftabilire  la  purità  de  fuoi  fanti 
penfìeri , slonranandofì  da  gl’inganni  del  Mondo,  fi  ricouerònel 
Monaftcrio  di  S.  Chriflina  diStifonte  già  dal  i i2j.  donato  da 
Honorio  Secondo  Bolcgnefc  alla  Religione  di  Camaldoli.  Nel 
quale  , habitauano  facrc  Vergini , propagini  di  quel  piùfceltodi 
pudicitia  ,chc  confagrarc  fi  polla  alia  diuinità  j.  Lucia  ritiratafi 
in  quella  terrena  Hierarchia , il  mutare  habiro  le  accrebbe  la  San* 
tità  del  cuore,  e le  facilitò  la  fìrada  al  Paradifo.  Altro  non  bra* 
maua  con  fanti  affetti , & afprezzc . Così  folitaria  vi  dimoraua  , 
che  l’altre  acccndcua  alla  vergogna  . Non  era  veduta , fe  non 
quanto  le  concedeua , ò la  ncceflìtà,  ò l’vbbidienza . Amaua 
vnGiouine  teneramente  Lucia  ,e  tanto  più  ne  refiaua  accelo» 
_ quanto , che  nel  candido  del  fuo  habito  monacale  s’accoppiaua 
la  bellezza  del  Cielo.  Haueua  quella,  la  fua  pouera  Cella  con* 
giontaalla  Chicfa, nella  quale, dall’apertura  di picciola  finefira 
vedeua  » 5c  afcoltaua  la  Mcfla , ch’ogni  giorno  vi  fi  celcbraua.  L*- 
A mante , à cafo , ritrouandofi  vn  giorno  di  buon  hora  in  Chiefii 
alzò  gli  occhi  al  luogo  della  finefira , c la  vide . L’affetto  britlaua 
à replicare  lo  fguardo,il  timore  lo  riprendeua.  Con  mentita», 
modeftia  abbaffando  gli  occhi , per  non  farla  accorra , finfc  non 
hauerla  veduta . O quante  inuent ioni  fofpiraua  quel  cuore , per 
infegnare  à gli  occhi , (òtto  finto  (guardo  gòdcrc  quello  bramaua. 
Frequentò  per  molti  giorni  l’innamorato  la  Chiefa , non  per  ado- 
rare , mà  per  idolatrare.  La  frequenza , e il  tempo  traditori  fecero 
fofpettofa  L ucia , che  quei  (guardi,  che  rubauano  la  bcllczzai  per- 
deffero  il  bello.  Accortali  d'eflcre  veduta , e vagheggiata  fi  ver- 
gognò } quafi  peccale  per  cflcre  piaciuta . Chiulc  la  finefira , c la 
‘ . tri  fpe- 
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fpetanzaà  chil’amaua.per  non  mai  più  aprirle.  HauendoChri- 
fto Tuo fpofo  nel  cuore,  ogn’altracoradi'prezzaua  . li  giouine  ve- 
dendo ecdflato  quel  Sole,  per  cui  Colo  viucua,  cialaua  (ofpiri , ca 
tacteri  d’vn  ecceflìuo  dolore,  che  non  fi  puòfpiegare,  quali  mani- 
fèftanano,ch’in  lui  altro  fenrimento  non  era  rimalo,  che  pro- 
portionato  alla  difpcratione  . Configliato  dalla  ragione  pigliò 
partito  andarfene  lontano  da  ogni  Tuo  contento  . Voltate  le 
(palle  alla  Patria,  la  partenza  ,ch’affrettaua  il  piede  «non  cono- 
fceua  il  cuore.  Quello  caminaua  ,c  quello  mai  non  fi  partiua. 
Fri  tanto , alla  luce  deirimmotralità  volò  Lucia.  Atriuò  egli  in 
paefi  Barbari , Idolatri , ne  quali  il  Nome  di  Chrifto  era  nell’odiot 
villaneggiato  . Conofciuto  feguace  di  Giesù  » fu  fenz’indugio 
imprigionato . lui  fra  Ceppi , c Catene  li  fecero  dettione , ò di 
negare  il  nome  di  colui,  ch'adorauajoucro,  che  crudelmente  le 
conueniua  morire . Il  fuo  cuore,  ancorché  lo  contraffalle  il  Tentò  » 
eia  ragione,  tutti  li  Tuoi  penfieri  terminauano  in  quella  Lucia* 
fenza  la  quale  nulla  ftimaua . Spirationc  diuina  li  fu  facella  lumi* 
nofa , in  quelle  tenebre,  che  più  gli  acciecauano  l’anima , che  gli 
occhi  del  corpo.Li  iòuuennc  la  doiciftìma  memoria, della  diletta. 
Allhora  con  vn  folpiro  lagrimofo , pieno  di  diuoto  affetto  » alzati 
gli  occhi  al  Cielo , ditte . Turifiima  tergine  Lucia , ò vi  un,  ò mor • 
ta  , che  tu  fi  a , aiutami  con  le  tue  orai  ioni , accioche  fi  come  vana, 
mente  t'amai , e mene  pento  ibora  in  cosi  afpre  angofeie , in  che  mi 
trono  , proni  il  tuo  aiuto , la  tua  interceffìone , Non  molto  dimo- 
rò , che  forprefo  da  leggiero  Tonno , s’addormentò.  £ in  quella 
carcere , doue  ripoTare  non  poteua , trouò  la  Tua  Talute . RiTuc- 
gliato,  che  fù,  fi  conobbe  libero  dalla  prigione  , difiantc  dal 
MonaftcriodiS.Chriftinavntiro  di  pietra,  doueamaua  Lucia. 
Dubitaua  di  Te  fletto , Te  TonnacchioTo  da  dolce  errore  fotti*  in- 
gannato . Il  pelò  de  ceppi,  che  li  tcneuano  legati  i piedi,  l'accerta- 
uano  prigioniero . Il  Tuono  della  Campana  della  ChieTa , da  lui 
conofciuto  Io  faceuaficuro  della  libertà.  Mentre, così  ftaua  frà 
la  vigilia  » e il  fònno  attratto  i Vi  comparuc  Lucia  vettita , di  quei 
lumi , che  Tolo  conoTce  il  ParadiTo.  Lo  Huporc  li  rifehiarò  la  men- 
te, che  conoTcìutala, fiala  marauiglia, e l’allegrezza  Tcoppiaua 
digiubilo,  cheli  vietaua  la  voce.  Voleua  dire, e non  poteua. 
Conceflòlc  alquanto  di  rcTpiro  > ditte  , dunque  vini  Lucia  f 
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A cui  » la  Vergine  rifpofe . Si  wuo , c di  vita  glorio/d,  per  non  pii 
morire . Lettati  quei  ceppi , vattene  al  mio  fepolcro , iui  appende- 
li  in  teftimonio  della  tua  It  ber  adone  a mie  preghiere . /{ ingratia  V - 
eterno , e mi  fieri  cor  dio fo  Signore , che  degnato  fi  è e/audirmi à tuo 
' beneficio  , corri/pondi  con  vguaglian^a  di  bontà  alla  grada , per  Im 

quale  la  tua  hberadone  ti  conferà  obbligato  . "Poiché  con  la  prodi- 
galità di  vn  momento , in  quel  tempo,  che  tu  non  penfani,  riceuefii 
il  dono  di  te  mede  fimo.  Tutto  lieto  .cconfùfo  vbbidì . Queicep- 
, pi,chcnelmifcroaccrcdiraronolarnarauiglia,'in  teftimonianza 
maJJ. in"  demeriti,  e della  Santità  di  Lucia , così  attaccati  tettarono  al 
• ninerar.  fcpolcrar , che  per  quale  G voglia  violenza  terrena  muouerc  non  fi 
potevano.  Pcrfcucrandoquetti  nel  fùovftkio,  di  crudeli  bene- 
fici diuenuti,  al  toccamcnro  diqucIPaucllodiuoramcntc  ambi- 
tiofi,  fi  dimoftrauano  fcòelittìmi  cuftodi  di  quelle  SantiflGme  re- 
liquie , à comune  fàlute . Quefte  * intatte , la  publica  diuotionc 
non  bramaua  lontane  dalla  Città  ; . Motte  la  pietà  di  Gregorio 
Dccimoterzo,  Boiogncfeà  conccdercioflèro ripofatc  più  vicino^ 
11. che , efeguitofù  sù  l'Altare  Maggiore  di  Sant’ Andrea  d'Ozano. 
L'Anno  i j 7} . fclieiflìmo  luogo , ch’arricchire  non  fi  potcoa  dr 
più  pretiofo  telòro . Pottìedc  vna  Tutelare  » che  ndl’ecccllcnza  de 
miracoliautcnticati  da  lumi, c voti,  benché  gloriofa  in  Cielo 
rapprefentata  in  facrc  Imagini , Tempre  è prcTcntc  al  foccorfo 
della  moltitudine,  che  vi  concorre  per  riportarne  eratic,  c fimort 
cclefti . Quetta  morì  l’anno  j 198.  IlfucccflòddlaB.  Lucia,  che 
naarauigiiofo  corrctia  per  le  bocche  d » furti  » felicitò  il  fine  delia  vi- 
ta , e delladignità  di  Gir  ardo , edouc  prima , in  vita  t’odiocagio- 
natodalla  feconda  Pretura  cancella  la  riucrenza , dopo  la  morte 
conofciutolo (ingoiare  nella  bontà, c nella  follecitudincper  ren- 
dergline  quell  ottcquio  .à  che  dalla  gratitudine  fi  tcncua no  obbli- 
gati, cercarono,  che  relcftione,cd  1 voti cadeflèro  invn  altrodi 
Ornile  nome , acciochc  nel  noueilo , fi  cternafle  la  tua  memoria . » 
kh  u U)  ' : snn^lA  . 6)::>dil  allah  oe.sii  tuwf.ìci  c*u:; 
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I l 00  \7  N altro  Girardo,  della  famiglia  de  gli  Areofli.neHelcttionc 
-V  (òdinrecealdefiderio  di  tutù.  Qucfto,  nella  prima  Citta- 
dinanza r fconoicciialVordaine  dclladu  a.  Nobiltà u Li  cottomi,  che 
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k>  rendala  no  più  nobile  della  Tua  ftirpe , cagionarono , che  non 
folleuato  dalla  debolezza  della  fortuna  foflè  detto  V cleono  di 
Bologna . Gi’iftcflì , li  furono  promotori  alla  dignità , ch’accom- 
pagnati da^vna naturale  benignità, cprudenza.parroriuano opi- 
nione* più  ch’ordì naria»  e confirmauano  la  fpcranza,  ch’ogn'yrio 
teneua  nelle  fue  eccellentiffìme  qualità  . Nei  principio  del  filo 
gouetno , hcbbcoccafionedi  elcrcitarc  il  fuo  talento,  quale  nell’- 
animo ,cnelgiudiciodi  tutti  fiftimaua  digran  follcuamcnto  alla 
comune  falutc.  La  famiglia  de  Griffóni,  ancora  nobile  ne  Tuoi 
pcnfkri , confederando .,  clie  la  nobi'tà  del  Calato  per  difeenden* 
za  tall’hora  ne  gl’indegni  fi  macchia, bramando  confèruarla  inrat* 
tadall’ouibredibiafimoalla  pofferità»  pcnfaronoaffìcurarlafrà 
fplcndon  dcH’honore»  c gloria  di  Dio.  La  Carità  contraffai  il 
loro  cuore, in  quale  maniera  più  grata , diuota , c profittcuole 
poteflèro  impiegare  parte  di  quel  le  facoltà,  che  lircndcuanori- 
gujrdeuoli.  Varij  paniti,  c tutti  fanti  loro  fuggeriua  il  defiderio  di 
ieruirca  bifognofì.  Quefto,prcualfcadogn’altradclibcratione. 

L’Amore  di  Dio,  clic  non  conofcc  dimore  gl’infcruorò  la  pron- 
tezza, ch’alia  brama  congiunfero  l’efecutionc.  Fabricirono  vn 
fpedalc  , cafadi  pouettà  nel  Vicolo  di  S.  Margarita , quale  ridotto 
à compimento , con  la  fua  Chiefa  » Girardo  la  confacrò  à S.  Ber» 
nardo.  Arricchirò  di  ccmmode  facoltà,  fu  per  molto  tempo 
amoreuolc  ricoucro  al  bifogno,cncccffìtà  de  poucri.  Di  non 
minore  foiennirà , fu  la  confacrationc  della  Chicli  di  Maria  detta 
del  Morello , de  Padri  Cruciati  ,già  fatta  celebre  della  benignità 
di  Vrbano terzo.  E da  Ottaniano  Cardinale  Off icnfe dedicata 
alla  Regina  del  Ciclo,  con  l’affìffenza  del  Patriarchi  di  Aquileia , 
diGuilielmo  Arciucfcouo  di  Rauenna,diGrardo,dc  Vcfcoui 
d’imola , Faenza , Forlì , Treuigi , c di  tutto  il  Clero  di  Bologna , 
concedendo  ampiffìma  Indulgenza  >à  chi ogn’anno con  cuore  *,,12 
purgato  m quel  giorno  la  vifitaffe.  Che  in  qucfti  tempi, da  Sco-  1.3 
lari  foffe  inftituita  vna  nuoua  Congrcgatidne  de  Canonici  Rogo-  " - 7 V 
bri , fuori  di  Bologna,  e così  incerta  la  memoria,  che  ne  il  luogo , 
don  e lì  fofle,  ne  chi  l’approuaflè , ò che  fine  haueffè  non  ne  dà 
notitia,ò  teffimonùnza  . Solamente ,eminentiffinio  Scrittore  iacob.de 


porporato  di  quei  tempi,  nc  fà  minuta  ricordanza.  Scnue,chc  ^UCq 
queff  i abbracciata  la  Regola  diS.  Agoffino»fcrittaà  Canonici,  c 
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ccnvn  auflerità  di  vita, che  li  profcflàua  per  l’vbbidicnza  ani- 
mati dall’humiltà , fi  ftringcuano  nel  più  perfetto  della  Religione. 
La  comunanza  del  viucrejil  cibo  condito  dalla  necccffità,  l'- 
amarezza ne  digiuni , il  falmeggiarc  frequente , lo  Audio  fpiritualc, 
c le  prcdicationi , con  che  procurauano  l'honorc  di  Dio , c la  falli- 
te deiranime,  erano  caratteri,  che  dimoflrauano, quale  fi  foflc  la 
loro  bontà . Con  tutto  ciò , I hauerne  ricercato  più  autentico 
racconto  è flato  in  damo.  Ben  ficura , fi fperimcntata Tempre 
la  magnificenza  d'Ildebrando  Graffi, Cardinale, quale  frà  (uoi 
fpiriri  generofi  confcruaua  l’affetto  alla  Religione  de  Canonici 
Regolari  di  S Maria  di  Reno , dalla  quale  hebbe  i primi  elemen- 
ti , dalla  fua  bontà , e dottrina . Ogni  fucceflò  alla  fua  gratitudine 
porgeua  occafionc.à  mamfcftarlo.  Hauendofàbricato  vn’ Altare 
nella  Chiefa  di  S.  Saluatorc,  lo  confacrò  alla  gloria  di  S.  Tomafo 
Martire, Canonico  Regolare,  Vefcouo  di  Càtuaria  in  Inghilterra. 
Quale, inuitto  non  temendo  cfilio,  ne  regie  minaccie,  col  proprio 
fangue  fece  fedcliffimo  teflimonio,che  come  in  vita  fu  genc- 
rofo  difcnforc  deirccdefiaftica  libertà  > così  da  mano  facrilega 
pcrcoflò  nel  capo , fpargendofi  il  ceruello  (opra  il  pauimento  della 
Chiefa  dimoflrò , che  con  quel  fleflò  giudicio,  fortezza,  e protec- 
tione , fempre  l'haurcbbc  difefa . E lo  confirmò  -,  mentre  termi- 
nate l'efcquic  da  Tuoi  Canonici , ftefo  fopra  la  bara , auanti  foflè 
depofitato  nella  fepoltura,  alzando  la  mano  diritta,  vi  diede  la 
bcnedittionc . La  fabrica  dell’Altare,  crornamcnto , benché  fon- 
tuofi foflcro , ad  alcuni  Scolari  Nobili  Ing1efi,ch’aU’hora  habita- 
uano  in  Bologna  non  parue , ch’à  meriti  del  Santo  loro  compa- 
triota , condegni  fodero.  Quella  Nationc  fu  altre  volte  diuotif^ 
lima , Cattolica , e fedele  alla  Romana  Chiefa , di  cui  il  Regno  fu 
Pohd  fatto  tributario  da  molti  fuoi  Re.Scbbo,  due  Edcmondi,Odoar- 
Hiif.  Àn  do  * Alberto,  Ofualdo , Offa  » Alidelfo . & Etelulfo , à quali  dal 
glic.Matt.  fonte  deila  diuinità  fcaturiua  la  bontà , e la  clemenza.Efercitando 
V Veftm.  nelle  grandezze  rhumiltà,e  co  lò  fccttro  d’efempio  inemendabile 
regolando i Popoli, dopo  la  morte  lafciarono  gloriofa  memoria 
alla  pofterità,  c fecero  conolcere.ch’alle corone  terrene  può  eflcrc 
famigliare  la  Santità . Gli  Scolari , bramando  eccedo  nell’ec- 
cellenza dell’ honorata  memoria  di  S.  Tomafo, ch’à  loro  piaci- 
, mente  non  nufciua  nell’edificio  > c nella  Macflà,  nella  quale  fi  rap- 
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prcfentaua  il  Santo  » fecero  fabricarc  vn’altro  Altare , nella  mede- 
fima  Chiefa  , nel  quale  la  fplendidezza,e  rabbellimcnto  gareg- 
giauano  nella  ricchezza , e ncirhonorc  . Sodisfarti  dall’opera , 
quale  terminaua  nel  fublime  della  petfèttione  » fupplicarono  hu- 
inilmcntc  Girardo,  à corrifpondere  in  così  Tanta  imprefaà  Tuoi 
defideri , con  la  confacratione , fenza  replica , gli  lo  negò  ! paren- 
doli ingiutiofa  l’opera  contro  la  pietà  del  Graffi , nello  fleflò  tem- 
pio. Eglino, dimando affrontata la  loro diuotione , hebbero ri- 
corro alla  benignità  d’Innocentio  Terzo  Pontefice,  da  lui(bcnchc 
fi  ritrouafTe  impiegato  nelriceuerc  Pietro  Rè  di  Aragona,  egli 
Ambafciatori  del  Rè  di  Armenia  » che  gli  vni , e gli  altri  foggetta- 
rono  con  giuramento  di  fedeltà  i Tuoi  Regni  alla  Sede  A portoli- 
ca , e dopo  quello  nericcuè  dal  Pontefice  la  corona  in  Roma) 
Con  tutto  ciò,  ne  riportarono  gratiofo  fàuorc  . Fù  importo  il 
carico  della  confacratione,  à Egidio  Garzoni  Bolognefe  Vefcouo 
di  Modona , quale  con  folcnniffima  ccrcmcnia,  cfontuofi  appa- 
rati accompagnati  da  comune  allegrezza  fpiritualeefeguì, quanto 
bramauail  fantiffimo  proponimento  di  quei  diuoti.  Girardo, 
quanto  alle  dimande  di  quelli  fi  moflrò  rigido , e renitente  ; tan. 
to  più  liberale  fù  à Tuoi  Canonici  della  Cattedrale.  Le  medefime 
Conctrtìoni , che  già  lor  furono  da  Adclffedo,e  da  Lamberto 
Vefcoui  per  premio  delle  loro  virtù  donate,  morto  dalla  conti, 
nuatione , & accrcfcimcnto  di  quelle , che  in  loro  adhora  adhora 
feorgeua  con  volontaria  benignità, gli  le  concedè  ; come  poco 
dopo , che  rifeuotere  poteflèro  le  Tue  decime . Con  pictofa  beni- 
gnità permife  à Sauino  Sacerdote , da  Safloferrato , che  fabricarc 
potertè  vn  Tempio  adhonorc  di S. Lucia  Vergine, e Martire. 
Qucrto  per  porre  ad  effètto  il  Tuo  Santo  penfiero,ftimulato  dalla 
ficurczza  delia  propria  falutc , andaua  cercando  accompagnare  il 
fuo  diuoto  dift  gno  con  l’imitatione  di  qualche  perfbna,  la  cui 
bontà  vi  forte  regolai  affine, che  degnamente  potcrtc  efeguire 
quanto  bramaua . Molto  bene  fapcua , che  le  cofe  di  Dio  da  vn 
compendio  di  gratia  reftano  perfettionate . I Canonici  Regolari 
Lateranenfi , quali  habitauano  ne Monarteri di S.  Vittore, fuori 
della  Città,  c dentro  in  S.  G io.  in  Monte  vnitamente,  fotto  il 
gouerno  d’vn  folo  Prelato . Nella  ritiratezza  viuendo , con  tanto 
ardore  fi  affaticauano  nel  profitto  della  Religione, che  punto  non 
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fi  potcua  dcfidcrarc , ò aggiongere  al  perfetto  della  loro  difciplina 
Regolare;  l’horefrà  le  tenebre  della  notte  non  inuidiauano  quelle 
del  sforno  , neiroi  ationi  publiche , e priuate , c nell'afprezze  della 
penitenza.  Con  l'autorità  dcirefcmpio  » e della  bontà  correge- 
uano  il  vitio , & inuitauano  al.’imitatione . A quelli , riuolfc  Sa- 
uino  il  fuo  affetto . E per  dimofirarc , quanto  poteflè  in  lui  la  lo- 
ro Rcligiofa  integrità , confignò à Girardo  Priore  diS.  Vitrore,c 
di  S.  Gio.  in  Monte, & à Tuoi  Canonici  tre  tornaturc  di  terra  > 
fuori  della  Città  in  valle  di  Rauonc , nel  luogo  dettola  pianura. 
11  Priore , col  confcntimcnto  del  fuo  Capitolo , diede  in  ifcambio 
à Sauino  vn  pezzo  di  terreno  di  detti  Monallcri,  fuori  del  fcrraglio 
di  Strà  Cadigliene , per  fàbricare , {douc  hora  fi  troua  ) 'a  Chiefa 
di  S.  Lucia . Obbligò  Sauino  il  Priore  à fondare  detta  Chiefa , à 
vtilc  delle  fuc  Chicle,  per  fegno  di  perpetua  giuridittionc.  Ob- 
bligandoli egli  perfettionare  la  fabrica , con  la  Canonica , ò habi- 
tatione  vicina  , che  il  Priore  folle  tenuto,  con  Tuoi  Canonici  venir- 
ui  a celebrare  li  diuini  Yffici,  nel  giorno  felliuo  di  S.  Lucia.  Pro. 
mettendo  il  Priore  perfe,  e Tuoi  fucccfloriin  alcun  tempo  non 
molcllarc  il  detto  Sauino,  in  cola  fpettantc  alla  Chiefa  di  & Lucia, 
ò altre  cofc  à lei  appartenenti . In  ccrrifpondcnza  di  obbligatione; 
prom  ile  Sauino  non  alienare  la  Chiefa  di  S.  Lucia  ,ò  attinenti  à 
quella  di  qual  fi  veglia  forte , fenza  il  confenfo  del  Priore , e Ca- 
nonici. Più,  di  pagare  cgn’anno,  due  candele  di  vna  libra  di  cera 
l’vna,  e certi  danari.  Lcfciando  Sauino  al  Priore,  c Canonici  in 
perpetuo, dopo  la  (ua  mone  la  detta  chiefa,  con  titolo  di  Iulpa- 
tronaro , con  tutto  quello , che  polìcdcua . Dichiarando  » che  ne 
egli,  ne  altro  poteffe  pretede  re  il  fopradetro  Iufpatronato.  ita  quoi 
pnediflus  Trasbiter  Sauinus , nec  quilibet  alius  tius  nomine  poffit 
aliquod  lufpaivonatui  vendicare.  & boc>&c.  Tutto  Ciò,  fi  legge 
fpiegato  nellaprima  fcrittura  fatta  fià  conucntuali  Priore  di  S. Vir- 
tore,&S.Gio.  in  Monte,  e Sauino.  L’Anno  12C8.IÌ9.  Fcbraio 
in  giorno  diSabbato.  Nel  Capitolo  di  S.  Gio.  in  Monte,  con 
Notaio , & tcflimoni . Era  vn  Secolo  allhora , nel  quale  tnonfàua 
ladiuorioncin  fondare,  riformare,  & adornare  le  Chicle.  Rai- 
mondina  Piateli , donna  di  quella  rara  bontà, che  frccamirabilc 
già  Cremonina,come  fi  ferrile . Seguendo  la  traccia  de  Santi  peq- 
ficridi  lei  , per  mantenere  all’ immortalità  idcuoti  affetti  hcredi- 

tatij. 


Libro  Secondo.  i of 

tarif.  Vedendola  Chiefa  della  Trinità  di  Ronzano , dechinata 
dalla  Maefià , eriuerenza . in  che  fu  prima  fabricata  . Si  diede  à 
riftorarla,con  gli eccelli  pietofi  della  Tua  liberalità. Bramando  ella» 
cò  altre  diuore  compagne  ritirarfì  in  quella  folitudine,  doue  potef* 
fero con  più  agio,  lontane  da  diflurbi  cittadinefehi  procurarfì  la 
compagnia  de  gli  Angeli.  Non  mancò  la  maluagità  degli  huo- 
mini  ,mgrauidata  di  colpe  in  così  Santi  affètti  prouocare,ò  la 
perfìdia  de  cattiui , ò la  g ufiitia  del  Cielo  airefkrminio  della  po* 
ucra Città  II  filoso, min  Oro  della  diuna  vendetta , ò queffo 
procurato  fbfle  da  Ottone  Qj arto  Imperatore,  quale  ritornando 
da  Roma  Scomunicato , non  fu  riceuuto  con  quegli  honori , ch*« 
ambiua  la  Tua  dignità  ; ò pure,  cagionato  dal  cafò , & inauuedu* 
tczza.  L’effètto  fu  lagrimeuoleT  Abbracciò  la  metà  di  Bolo- 
gna ; c tanto  più  facile  fu , quanto  che  le  cafe  erano  di  legno,  prò, 
pori ionara  materia  alle  fiamme.  Da  quei fpauentofì  fplcndori» 
benché  sbigottiti  i Bologncfi  frà  le  ruuine , & il  d3no , ne  riporta- 
rono i lumi  dell’emenda  . Ribaldati  nel  proprio  conofcimcn. 
to,  fi  ridufiòro  al  partito  della  riuerenza  verfo  il  Cielo.  Fò  ordinata 
dal  Vefcouo.cdal Magiftrato diurna procefiìone,diceuoicà  pie- 
gare la  diuina  vedetta, nella  quale  fra  lagrime,  e fofpiri  fi  conofceua 
il  proponimento  della  corrett  ione. Più  confidati  neU’interceffìone 
delPrencipc  degli  Apoftoli , Tutelare  della  Cattedrale  non  (li- 
mando fuffìciente  teff imonio  quell’atto  dì  diuotionc , quale  in 
poche  hote  terminaua, fecero  aggiongcrc  li  Confoli  vna  Campar 
na, perpetuo  fegno  della  loro fpiritualc  gratitudine  à S. Pietro, 
quale  benedetta  dal  Vefcouo  fu  collocata  nel  nuouo  Campanile 
del  Duomo,  fabricato  daGiouanni.  Non  però  fu  così  dannofo 
il  fuoco , che  li  Bolognefi  non  ne  riceuefTero  qualche  rifioro , con 
•vtile  della  Pofiefità, le  colonne  di  legno,  che  foftcntauano  le  cafe 
hauendoper  baie  pezzi  di  geflò  crudo, cauato  dalle  Montagne 
poco  diffami  da  Bologna.  Quello  cotto  >c  dalle  fiamme  ridotto 
inpoluercinfegnò  nella  candidezza  la  fua  tenacità,  confaceuole 
aH’afToda  mento  ficuro  delle  fabtiche . Rifarcito  alquanto  il  publi- 
co.epriuatodanno.  Infedele  fù  la  cicatrice  » che  ben  prefto  ri- 
nouò  la  piaga . Mentre  Guiliclmo  Puflerla  Milancfc  Pretore  con 
facnlega  profontionc , fenza  rifpetto  profanò  l’ecclefiafiica  liber- 
tà . Quello , hauendo  porto  gtauezze  comuni,  per  caufa  di  guer- 
ra i 
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nidatu.iirifcao.eua  l'.mpofi,, ora  .ancora da  pcrfone efen.i  * 
CIÒ opponendoli  l'Abbate  di  S.  Stefano  .cali  nonainmer?™^ 
ragion,  .con  temeraria  violenza  contro  d.Lfccecfoni^  i/° 
malanimo.  Mofirando,  che  il  benefico  elRmto nubEj^ 

colori  li  Tuoi  ingiuri  difeeni,  e Dcr  3LT  ?**J5  con  ™cntm 
•ri»  lo  fieno  Dio.  I Stg*  **1  Dio  c5- 

col  Pontefice.  Qualeconoi«ndoSSI.ard06^ l'ora»,  e querela 
do  l'eftrcmo  dclìafl.co  fDrtua?/  ! “T,""*'  ad°P'an. 

feouo di Raucnna douefiè interdire iVa'crifffiri'j  Rb1  W°  r™1*’ 
me  il  dilpiacerc  fu  comune”  ccbUì  c^egfifopt^i  cfà'non^ 

tonati  fucccffi  nc  vengono  dalia riuerenza  de? rh dcfor' 
deprezzo  di  quella  ne  fegue  l’cpjloco  di  rurrn!  91'®?' COmc  dal 
blico  cafìigo.  Nel  fine  dell'Anno^/'  U tc  c c.a  am<lta  • Con  pu* 

m^rim^ 

fùconfirniata.ICit.adioi.riplg^.o^p^™^^^1^?10^®1011* 

»^r^s,fsS5^"F 

itlfoucó;  fSo  c^^rcPaCrru^nc  tnm  ' ‘-^-^rriru^ 

difficile  foflò  fuccedcre  nella  rn/hJ*?'™0**?  * P<xlìl  ’ ^uanro 

mona,  Clficflcndo  fiato  ,1  Velcro  d.  BoI^mì  voglia  di  ricT 
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ni  eletto , à quella  dignità»  cconofccndofi  non  arto;  hauendo  giu-  ~ 
rato  ritirarli,  li  comandai»  ch’in  termine  di  quindici  giorni  do* 

Ueflcro  rimoucrlo . Innocenti us  Seenne  Sentori  Dei  tenera  bilióne 
Fratribut  Archi  ep.  Blatte  n.  & Epife  Cremonenfi.  S alatene, &■  Apo- 
ftolicam  benedi  ttionem.  Cum  Bononienfte  Epifeopue  ohm  ad  con » 
filium  ,&  fugeflioncm  bonx  Mcm.Galbanenf  elettus fuam  infuf - 
V/f cientiam  recognofcene  , jarcinam  Tonttficalie  offici/,  quam  fine 
juo  commi  (fi  fibi  Gregis  pertculo  portare  non  poterai  -,  infra 

certum  tempue  deponere  pronti fifiet  ,&c.  Cum  igitnr ditta  pro- 
nti (fio  dubia  non  ex  il/ at  infuper  fu  e tue  infufficientia  mani  fella 

f rat  ernie  aù  veflra  per  Apoflotica  / cripta  mandamus , quaterne  ex  . 

parte  noftra  moneatie  eundern , "et  Bononienfcm  Eccle/iam  exoneret 
defe  ìpfo  ,eumft  moniti t reflris  infra  quindecim  dies  acquiefcere 
forte  noluerit,ab  e ademf ubiate  cuiuslibct  contradittionis , leu  ter - 
giuerfationie  di fugio  peni  tue  amouentee  t&  compcllentee  cundetn, 
vt  in  manihue  vefìrie  rapgnct  pecuniam,  quam  prò  terra  Sanila 
fuccurfu , nouiter  congregare , &c.  In  quello  fatto  non  ritrouo 
autentichezza . La  nobiltà  del  (angue  di  Girardo  per  diade  l’inte- 
grità de  coltami  » de  quali  non  lì  nà  notiti  a > che  contaminati  fol- 
lerò da  vitio  (ufficiente  àdeponerlo.  Innocentio  Terzo  fu  eletto 
al  Pontificato  l'Anno  1198.  Girardo  al  Vclcouato  di  Bolo- 
gna del  1 199-  La  lettera  è data  l'Anno  Tedici  del  Pontificato  d’- 
lnnocentio»cioè  del  1213.  Come  può  edere , che  Girardo  dal 
1 199.  fino  al  1213.  che  vi  corrono  15-  anni  lòde  per  Lue  rato 
nel  Vcfcouato,fcnza , che  alcuno  gli  hauede  contradetto?  E che 
Innocentio  huomo  viuace  hauede  fopportato  tale  infufficientia, 
tanto  tempo  in  danno  publico , e priuato  deli’anime , doue  > poi  * 
con  quache  tadàcercadè  compendiarla  nel  termine  di  quindici 
giorni  ? tanto  più,  che  conolciuto  l'haueua  in  Roma  ad  Limìna 
Apoftolorum,ricooofcinx,ntoanticodcVefcoui.Piùnellalettera,  :J 
fi  fi  mentionc  di  moneta  » per  il  foccorfo  di  terra  Santa  , da  lui 
raccolta  . Maggiore»  di  qui  fi  fcuoprc  la  fallita . Sotto  Innocen- 
tio fù eletto  Vclcouo  Girardo, rinontiò  il  Veicolato  del  1213.il 
foccorfo  di  Terra  Santa  fù  determinato  nel  Concilio  Genaale  La  Abb 
teraneniè  Qaarto  del  12 15.  due  anni  dopo  la  (uà  rinontia,cin  pergcnf. 
quel  lacro  Concilio  non  vi  fi  parla  di  raccogliere  danari  » per  tale 
effetto  >ne  fi  tioua,  che  in  Bologna  ncltempo  del  Vefcouato  di 

Girar- 
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Guardo  fi  raccogliete  moneta  a tale  fine.  Siche  per  ogni  parte 
refta (ufficiente, & honoraroil  goucrno  del  nofiro  Girardo.  E 
colpeuolc  la  lettera  forfè  mafeherata*  d’ilcrift ione  Pontificia . E 
pure  vero  ,chc  la  maluagità  de  gli  huomini  > come  da  Medici  fà- 
collcggio  intorno  al  male  ,c  da  rempoalla  lingua , Se.  alla  penna 
per  vituperare  l’altrui  riputatone , c palefarepiù  li  vitij  quando  vi 
fiano,ò  finti,  che  le  virtù. 

HENRICO  FRATTA. 

I2i».  T A publica  fama , e rara  bontà  de  Canonici  Regolari  L arerà - 
* * nenfi  di  S.  Vittore,  erano  sì  riguardi  uolii  che  la  diuotione, 

& amore  publieoverfo  di  quelli  accrcfceua  ogni  brama,  e dili- 
genza in  honorarli . Il  Clero , quale  con  occhio  inquieto  feorge- 
ua  vedoua  di  Paftorc  la  fua  Cattedrale , cercaua  foggctro,frà  mol  • 
ti  all’elcttionc  di  Vefcouo.  E perche , tanto  fidcuenell’elcggere 
prouare  la  bontà  , quanto  fono  pochi  i buoni  à così  maeftola  di- 
gnità . Ricorlcro  al  Monaterio  di  S.Vittorc.douc  prima,  in  altri 
di  quei  Canonici  haucuano  prouato,ccono(ciuto  qualfotel’- 
honorcuolezza , e Maeftà  della  Mitra . Scelto  D.  Henrico  detto 
della  Fratta  difedò  dalla  fiirpe  de  Mont’Albani  di  Guafcogna  Ca. 
fato , che  Tempre  fu  Teatro  in  cui  campeggiarono  le  più  gloriofc 
prerogatiuc  della  Nobiltà , e virtù  ancora  nella  noftra  Italia  doue 
fabricarnoil  Catello  della  Fratta  ,c  più  in  Bologna  ogni  giorno 
la  loro  gloria  fi  tauuiua . Quello  migliore  non  lo  ritrouarono  del- 
le loro  preghiere,  & clcttionc.  La  comunanza  de  (ùfFraggi.con 
le  proprie  virtù , che  lo  confeflàuano  degno  lo  palefarono  Vcfco- 
Leand.l.  uo  di  Bologna . Hiftorico  di  non  poco  grido  fcriue , che  l’clet- 
9.  dee.  1.  tione  fù  fatta  irr  Henrico  Franciotto , e ch’Henrico  Fratta  » fili  già 
h ft.  Boi.  c|ctto  l’Anno  1 135».  E perciò,  certamente  tutti  fono  in  errore  • 
( Pcrvfarc  Icfuc  parole) due  cofc  dice, dalle  quale  fi  fcuoprcii 
fuo inganno.  La  prima, che  quello  fote  Henrico  Francioito. 
La  feconda , che  il  Fratta  fu  eletto  dell'  1 1 39.  Quanto  alla  prima» 
non  fi  troua  in  alcuno  Archiuio , fcrittura , ò memoria  Henrico 
: r : Franciotto  del  quale  impo (libile  (aria  non  fe  ne  facete  qualche  ri- 

cordanza , ò per  accidenti  occorfi , ò per  attioni,  quali  tòno  pro- 
prie di  fimilc  dignità.  & alla  giornata  occorrono . Quanto  alia  Se- 
-.;tìD  con- 
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condà  ,Ii  djfpo^tioRC  de  gli  and , poco  ficura  ci  rende  quefta 
fua  opinione  i poiché  da  antichiffimc  fctitturc , altrimcnre  fiamo  Fl|cn 
atiui(àtl,alle  quali  ogn’akrofCTiuorc  fi  aferiue.  VnHcnricodcl  Giradaz. 
iijó.fùfàtto  Vefcouo  di  Bologna  , quale  tonne  la  dignità  fino  ai  Burfat. 

•I 1 4 j . Nel  quale  Anno , fin  vh  ’ Girardo , e dopo  Ini  Giouanni  del  JJiTdof. 

1 161.  Aquefio , (accedè  Girardo  Gifclla  1 18  8.  A quefto  Gitati 
do  Arcofìi  1 199.  fi  chc,figucndola  fùa  opinióne  non  fi  troua 
luogo  , per  il  Fratta..  Quell’ Hcnrico  ; clic  fu  deH’lii9.  Non  fin 
Canonico  Regolare,  douc  il  Fratta  tàdiS.,  Vittore*  c più  l’antica 
fila  memoria  àncora  fi  legge  nclb  mcdefimàChiefa,doueripo- 
fa  fcpolto,  elo  confeflà morto.  L’Anno  1242;  come  più à baflo, 
fi  che  fefoflc  fiato  eletto  del  1139.  farebbe  vifTuto  nel  Vcfcouato 
103.  anni.  AI  comune  giudicio  fi  lafcia  il  tutto  1 & c.  Ilnoftro 
Henrico  dunque  accettòqucl  carico  fpirituàlc  di  buona  vòglia* 
non  alterato  dall’ambitionc . Con  le  fue  fingolarità,.e  dottrina  l’« 
adornaua , e con  H meriti  l’articChiua  . Punto , per  queirhonorc 
non  fi  mutò,  à guifa  di  Coloflò , fh’è  fempre  grandmò  alto',  ò 
bailo , che  collocato  fia . Noti  ftimaua  haucre  acquifiato  colà, che 
lo  poteflc  infuperbire . Verfòtutti  fi  di moftraua  con  temperanza 
benigno,  fenza  fprezzo  amoreuolc . La  fua  grauità  non  conofce. 
ua  terrore , e là  gloria  loftimolaua  ali’imitatione  depafiàti.  Da 
prudentifiìmi  raccogliendo  i documenti  del  fuo  gouerno,  feguiua 
la  traccia  de  gli  ottimi,  (blo  le  calamità  dcllaChicfa , per  ogni  par- 
ie lo  trauagliauano . L’herefia  di  Tololà , contrafiaua  il  beneficio 
della  vcraiède.  La  potenza  de  Saracini  in  Oriente  diuenuta  cot^4 
tumacc , e (ùperba , per  le  difeordie  de  Prencipi  Cliriftiani , tanto 
à loro  famigliati , quanto  immortali , rendeuano  dubbiofa  la  pu- 
blica  tranquillità . In  tante  comuni anguflré  » nd-difpiaoeic  ognV» 
vno  prouaua  la  fua  fortuna . Simili  motiui  haueuano  bifogno  d’- 
huomini,  in  quella  dignità  conformcal  primo  Pallore,  che  pa« 
fcendocon  l’operc.c  fruttificando  eoo  la  vitadeftaflctoi  Popoli 
alla  difefà  della  Chiefa , & al  mantenimento  dell’bonorc., delia  di- 
vina Maeftà . Innocentio  Terzo  * ch’era  nato  per  felicitare  i prò* 
greflì  della  Religione , non  mancaua  cbn  Nontij , preghiere, c 
diligenza  lollecitare  i Prencipi  icYaflàlli  alla  gloriofaimprcià.dcll’- 
acquifto  de  Santi  luoghi  di  Palcfiina . Quali , cflcrc  dourebbero 
heredjtaritì  Pauimonio  della  Chriftianità.,  c cercare  redimerò! 

-L  v o quel: 
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quelle  reliquie  di  Santità,  che  furono  tinte  da  quel  prcriofo  fan» 
gue,da  cui  furono  prima  redenti,  & ogni  giorno  nc  riceuono  uno* 
ui  benefici , pur  è vero , con  vergogna , c fcotno  delle  Corone 
chrifiianc , ancora  fono  ingiuftamente  pofieduti  daH  infèdcltàu 
Maledetto  intereflè.  A qucfto effetto, il  Santo  Padre  chiamò 
vn  Concilio  Generale  in  Latcrano , doue  intcrucnncro  400.  V«- 
feoui  ,&  800.  Prelati.  In  quello, oltre  la  condennaggtófac di 
molti heretici , fi pubìicò  la  Cruciata»  Incaricando  li  Vefeoorl 
e Paftori fpirituali, che  conauuifì,efannf7ìme  perfuafionià  (noi 
Popoli , aiutaflèro  il  fuo  buon  fentimento , c defìderio  » Ritofc 
nati  quei  Prelati  alle  loro  refidenze , fòllecitociafcuno  non  man* 
còall’vfficio  di  pierà.  Quanto  fi  adopiafic  Henrico  dopo  il  tuo 
ritorno,  lo  manifeftò  la  faciliffima  difpofitione,  che  ritrooò  Vbah 
doFArciucfcouodiRauenna.  Quale,  mandato  dal  Pontefice  i 
Bologna , entrato  nel  Confeglio  di  credenza  con  Hennco  » eoa 
tanto  affetto,  e facondia  palesò  la  buoua. volontà  d’Innoccmio, 
l’importanza  del  negotio , la  perdita  della  Chriftiana  libati, cfaa 
gii  mai  non  conobbe  il  confine  della  feruitò  de  barbari , e dimoi 
Arò  quella  libertà  correre  gran  pericolo  » ogni  volta , che  con  l’- 
armi pierofe , e con  quella  generolìtà , ch’altrc  volte  haucuano  di* 
moflrato  i Bolognelìà  difefa  della  Chicli , de  gli  Amici  ,e  di  le 
medefimi,con  gli  altri  confederati  non  haucflcto  vendicatoli 
orgogliofo  ardire, di  chi  difprtzzaua  la  Cattolica  Religione,  e tan- 
to più,  ch’cflcndocon  ingiuria  delle  colè  di  Dio,cdcÌJaxomuoe* 
e propria  fa  Iute  ; fi  farebbero  raddoppiate  le  corone  in  Cielo  » c in 
Terra  confacratc  alla  gloria  , Oc  aH’immortalità  . Tant’opcrò 
VbaIdo»con  le lue affèttuofe  parole,  prcucnurc dalle  pcrfuafionl 
di  Henricoychc  toni  animati*  Oc  acccfi  d’ordine  del  Confeglio  » 
Ridolfo  Borgognoni,  Conte  Luchcfe , Pretore , quale  fàuoriua 
quella  dinota  difpofitione  , afiìcurò  l’Arciucfcouo  della  fede  lei. 
ÌBtentrone , e prontezza  di  tuttial  foccorfo  vniucrfale  r.  Che  per- 
ciò ,à  nome  publico  prometteua  d^n’aiuro  profitteuole,e  per 
agcuolarlo,  die  la  condotta  di  quanti  fi  follerò,  che  vi  andaflero  ,■ 
farebbe  fiata  pagata  con  loro  amefi , Oc  armi  fino  in  Afra . Il  ri- 
fpctto^eJa  bontà  del  Borgognoni  uerfoJa  Chiefa  » nella  mutatio- 
nc  del  nuouo  goucrno  patuc , che  alquanto  fialtcraflcro . A que- 
llo, eflendo  lucccdutonclFvflìcio  dr  Pretore  ^Vifeontfc  Vifconri 
>up  o Pia. 
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Piacentino  ,huomo  rigido,  e troppo  affcttionato  al  publico  ime* 
reflè.òpcr  ambitione,ò  per  guadagnai  ilfauore  del  Popolo, 
ancora. nc  gli  af&ri  della  Chiefa  vdfe  intromettere  la  Tua  autorità . 
Il  Cartello1,  di  S.  Giouanni  in  Perficeto  per  fito , nobiltà , ricchcz- 
zc  ;e  giuridittione  luogo  honoratiffimo  j à cuifi  potrebbe  darcùi 
titolo  di  Città  .Ora  molte  altre  ,che  diqueflo  fc  ne  vanno  ambi- 
tiofe.  Eflcndo  appartenente  al  dominio  del  Vefcouo,  Vifcontc 
amico  di  contcfe , cominciò  à pretendere  , che  l’amminiftratione 
del  Crim inale toccaflc  alla  Pretura , non  al  goucrno  del  Vefcouo. 
In  quefio,poneua  ad  effetto  il  fuo  poco  confiderai  proponimen* 
to . Vedendo  Henrico , che  il  Pretore  contro  il  diritto  della  giu- 
flitia  turbaua  la  (ua  podcrtà  •>  Li  fpiacqueil  danno  della  pedona , 
mà  più  quello  della  Città  ^doucndonc  rifultarc  qualche  gran  di- 
rtutbo , c follcuamento.  Si sforzaua  pietofo  rimediarui con  rcpli- 
cati.auuifi,c  paterni  auucrtimcnti.  Ccnofcendo,che il Vifcon- 
teaU’oftinationc  haueua  deftinato  il  fuo  ingiurto  pcnficro.con 
precetto  cominciò  condannare  la  fua  contumacia . acciochc  pro- 
Écguirenon  doueflcconla  fua  falfa  autorità , deue  il  facrilcgio  gli 
lo  vietaua . Non  reftò  per  queflo  il  V ifconre  continuare  nella  tua 
perfidia . Anzi,  ch’a  Oddone  Vicario  del  Vefcouo  fece  intende* 
re,  cheproduceflè  le  ragioni,  ò pretenfioni  della  Chidà  fopra 
del  fatto,  che  quando  fodero  flato legitime  ,à  nome  della  comu- 
nità le  farebbero  aromeflc.  Temeraria  imprefa  c il  volere  foura- 
flare  à chi  fi  deue  conofccre  per  fupcriore . Il  vento  dell'ambitkv 
ne, Io  ribatteua  ftà  fcogli  dell’ignoranza.  Non  fapeua,che  ne 
confuctudine  immemorabile,  ò priuilegio  rimuneratorio , fenza 
daufula  particolare , già  mai  non  prefcriuono  contro  l’ecclcfiafli- 
ca  immunità,  quando  ci  fòdero.  Eflcndo  il  giudice  fecolare, 
incapace  di  tale  giuridittione , tanto  più  nel  dubbio , douc  egli  ef- 
fondo parte  autenticare  fi  voleua , con  ammettere , giudicare  ,e 
(indicare  quelle  ragioni,  che  folo  appartengono  al  primo  giuditio, 
ò alla  dipendenza  di  quello.  Di  ciò  furono  fantiflìme  le  parole 
di  Bafilio  Imperatore  nel  Concilio  Conflantinop.  4.  da  pochi  of- 
feruate  Quantacunq-,  enitn  tigli  gioiti  s , gr  /apienti « Laicus  extjiat 
ouisvocari  nondeCmet.  Qut e ergonobit  ratio  eli  in  ordine  outum 
conili  tutti  Vaftores  verborumfubtilttate  difcuticndi , & ea  qua  fu- 
per  nos/unt  quterendi  ,&  ambiendi.  Oportet  noscum  timore, & 
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fide /incera  bos  anitre  d facce cerniti vereri  ,cum  fintminiflri 
Dei  Omnipotentis  ,&  e ius  formata  poffideant il  vt  nibil  ampliai  . 
quam,  qua  nofiri  ordinis  fune  requirere . T^unc  antera  ve  videmu* 
adeotnultos  maliria  in  infaniam  accendit  vt  obliuifcentcs  propri} 
ordinis,  & qnod pedes  fini  minime  cogitante:,  legem  ponete  velmt 
oculis.  L’cfcmpio  di  Eruigio  Rèdi  Spagna  -condanna  Tal  tcrigia* 
ò l’ignoranza  di  molti . Il  buon  Principe  volte , che  da  Vefcoui 
li  fofie confìrmato  il  Regno , come  fuecefiòrc  diPambà,e  ch_i 
quelli  fe  li  dichiarane  quale  douefic  edere  il  fuo  carico,  come  purè 
de  fuoi  fucceflòri . Qucflo,&  altro  condannòla  colpa  delVi* 
fconti,&  accrebbe  il  (ho  biafimo.  quando  impartente  tortali  iaii 
confirmò  nella  fua  durezza  . Fece  imprigionare , néUbdetto  Ca. 
dello  vn  Prete.  Contaminato  il  rifpcuo  ne  feguì  ogni  confu  fio* 
ne, e difordinc,e  ne  fù  dal  Vefcouo  fcomunicato.  Da  queda 
temenza, fe  n’appellò  il  Pretore  al  Pontefice.  Hcnrico»  perla 
parte  della  Chiefa  ricorrendo  anch’egli , à quello  fupremo  Tribù* 
naie,  per  difèfa  della  fua  giuridittione . Impetrò  da  Innocentto* 
che  quelli, che  tcneuanola  parte  del  Pretore  tedaflèro  fogsetti 
alla  medefima  Ccnfura , e la  Città  interdetta . Priuati  c gli  vni , e 
gli  altri  de  beni  comuni  della  Chiefa . Per  qualche  tempo  durò  i) 
contrado,  e IMurpato  indebitamente  dalla  violenza,  e forza  folto 
lapodedà  del  Pretore, che  fimanteneua  facrilcgo,  con  danno 
del  publico,  c con  la  Ipada  auuelcnata  della  dilcordia  ferina  il  cuo* 
re , c l’anima  de  Cittadini . Pure , vna  volta  venuto  in  fcntimcnto 
più  gioueuole  all’imprudenza  fua , nel  publico  confcglio,  alla  pre- 
ienza  di  Hcnrico , c di  Guido  Priore  de  Canonici  Regolari  Latc- 
ranenfi  di  S.  Vittore , e S.  Gio.  in  Monte,  à ciò,  dal  Pontefice  de- 
gnato. Huomodi  fegnalatiffiroe  conditioni  ,efperimentato  iti 
componere  fimili  vffici  di  carifà ..  :Publicamentc  giurò , à nome 
fuo , e della  Città  vbbidirc  al  Vicario  di  Chritìc , & al  Vefcouo  in 
tutto  ciò  perche  era  egli  fiato  fcomunicato , & quella  interdetta  , 
c redimire  quello , ch’irragioncuolmcnte  con  qualche  diritto  fi  te- 
licela poflcdcrc . Per  queflo  atro  di  fommiffione , e publica  vbbi- 
dienza  furono  da  Hcnrico , c dal  Priore  pacificamente  afibluti . 
Douc  vn  Reggente , ò Prcncipc , c timorato  di  Dio , e la  fua  Re. 
ligionc  rifpcrta , non  può  commettere  cofa  illecita , che  quello  di , 
fprczzi , c te  defloccndanni . Honcrio  Terzo , quale  fucccdcttc 
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àlnnocentio  aggradi  qucfto  legno  di  riuerenza»  dimoiato  dal 
Pretore  » e Bolografi  al  loro  Vcfcouo.  E come  perfona , che  arm- 
ila la  quiete  fommamente  fi  compiaccua,  douc  haueffe  conofciu- 
(o  honorata,  e riuerita  la  Chiefa . Per  «infirmare,  e ftabilire  il  Tuo 
buono  affetto  fetide  ad  Hcnrico . Excomunicamui  quos  de  estero 
feruari  fecerint  ducuta  edita , e*r  confuetudinct  introdurla}  contea 
Ecclcfis  libertatem , nifiea  de  capitularibusfuis  infra  duoi  men/es 
pofi  buiufmodi  publicationem  fentcntu  fecerint  amoueri.  Alla  giu- 
fìitia  di  quefto  fatto  vi  aggionfe  qualche  dimofiratione  di  beni- 
gnità . La  virtù  le  fu  mezzana , à honorare  con  priuilegi , gratie , 
efauorijo  Studio  di  Bologna,  Teatro  di  tutte  le  Scienze.  E più 
all’hora  ,che  nell’eminenza  del  famofiffìmo  Azzonc,  era  copio 
fo  di  dieci  milla  Scolari.  Al  Rcucrcndiflìmo  Archidiacono  del- 
la Cattedrale,  eflendo  egli  fiato  molto  prima  da  Teodofio  Impe- 
ratore arricchito  d’eccelleniifiìme  conditioni,  tutte  le  furono  «in- 
firmare . Ch’egli  pofTa  Conucntarc,  ò dottorare  ncll'vna,e  l’altra 
Legge , in  Filofofia  , e Medicina . In  Tua  aflènza , habbia  autori- 
tà di  fofiituire  vn  Vicario  à tal  effetto  » perciò  tiene  il  titolo  di 
Cancelliere  maggiore  dello  Studio . Senza  di  lui,  ò Tuo  Luogote- 
nente » non  poffà  alcuno  riceuere  gli  honori  del  Dottorato . Ch’- 
afiòluere  poffà  liberamente  gli  Scolari,  da  Scomunica  • ancoraché 
per  percoflà  di  Religiofo . Difpenfare  li  Chierici  Secolari,  da  ogn’- 
irrcgolarità , nella  quale  fodero  ineorfi . E per  rendere  libere  l’oc- 
cupationi  publiche dello  Studio,  che  tall’hora potcuano  impedi- 
re quelle  obligationi,  che  poffòno  eflere  appartenenti  alla  fua  di- 
gnità , nella  Cattedrale.  Arbitraria  le  fu  conceda  la  refidenza  del 
Choro,  ne,  che  à carie  hi  onerari)  fodetenuto.  Chcdiqualfiuo- 
glia  beneficio , ancorché  Parocchiale , che  poffedeffe , in  adènza 
potedè  godere  i frutti . Honorio , quale  (olamcnte  bramaua  cor- 
rifpondcrc  alla  grandezza  de  gli  honori , e meriti  di  chi  podèdeua 
queffo  carico , conofcendo  l’eccellenza , fècclo  procuratore  coti 
libera  amminifiratione  della  Canonica  nella  Cattedrale,  & anche 
per  dimoftrare,  quanto  lo  fiimadé,  chiamollo  col  nome  di  Pallo- 
re , titolo  fra  più  lùblimi . La  fama , impatiente  in  tacere  le  glorie 
diperfone  fcgnalarc , in  quei  tempi  fece  conofccte  Tancredi  Ar- 
chidiacono , publico  Lettore  nello  Studio , verfatiffimo  nelle  leg- 
gi* che  conia  fincerùà  del  giudicio  moftraua  l’eminenza  della 
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fu  a cruditione . Perciò  Honorio  , che  defìderaua  PaccrePcimentò 
dello  Srudio,  non  Polo  nel  numero  de  Scolari;  mà  nella  difciplin* 
de  Dottori , intefo  come  à ogn’vno  era  facile  il  confeguirc  il  dot» 
forato  t & ancora  la  cattedra  ; per  il  che  il  poco  Papere  di  alcuni  di» 
Pcrcditaua  l’honorcuolczza  della  Scuola , volendo  raffrenare  l'in. 
tereffata  licenza  del  leggere  pubicamente,  fcriflc  a Tancredi, 
incaricando  il  Può  giudicio  ,c  domina  à riconoscere,  che  Sofie  at» 
to , c degno  d*vff  ciò  tant’honorato . Come  pure  à Hcnrico , con 
vn’alrra  lettera  raccomandò , che  lo  Studio  di  Teologia,  con  ogni 
diligenza  mantenere  douefle  jprchibcndoà Chierici,  e Rcligiofi 
l’attendere  alle  leggi  ciuili  » e chirugìa . Il  Vcfcouo,che  ncll’vb- 
bidienza  al  Pupremo  Pa flore, c nel  gouernare  le  Pue  pecorelle  pcn- 
Paua  hauere  trouato  la  tranquillità , c la  pace , prouò  il  contrario  , 
che  Pintcrcflc  del  comune , quale  maPcherato  di  publico  beneficiò 
non  sa  partorire  Pe  non  aborti  ; all’hora  rinouellò  il  primo  difìur- 
bo, già  Sopito,  c Sepolto  ncH’obliuicne,  Pcrfcucraua  la  vecchia 
legge,  econPuetudine,chela  Città, c Cartelli Poggetti  fòdero, e 
goucrnati  dal  Pretore,  e che  diPua  autorità  à ciafeuno  di  quelli 
afTìgnato  foflè  vn  Pretore  foraneo , che  da  lui  dipendeflè . Venne 
inpenficroa!  ConPeglio , con  colpeuole  nouità , ancora  neCa» 
flclli  della  giuridittione  del  VcPcouo  poncrui  li  Pretori , contro 
ogni  doucre.  Il  conferuarc  li  vecchi  inflittiti,  e Sacre  cercmonie  , 
è Pauiezza  di  ParadiPo.  E quelli , che  vogliono  con  temeraria 
proPontione  introdurre  nuouc  leggi  in  affari  di  Religione,  Sacrile- 
ghi,© Peditiolì  fi  rendono,  indegni  di  vita.  A Hcnrico  panie 
troppo  afpra.e  contumace  la  rilolutionc  del  ConPeglio;  tanto  più, 
che  legitima  figliuola  fi  dimoftraua  della  già  paffata . Il  commet- 
tere vn’crrorc  nonèmarauiglia  ; Mà,ch’vno  Succeda  all’altro  Pcn. 
za  riconofcimento , è moftruofità . Li  premeua , che  Sotto  le  cc- 
heri  del  disprezzo, e dello  Sdegno  occulta  fino  a quel  tempo  man- 
tenuta fi  foflc  la  malignità , per  alimentare  più  ft  ftidioPe  le  riflè,  c 
conturbare  la  publica  quiete.  E che  quelle  pene,  che  pocofà  li 
furono  fulminate  da  Innoccntio  > non  le  temefièro  dal  Pucceffòre . 
SoppoPeil  Vefcouo,eli  fece  intendere, che  di  tutto n’haurcbbc 
tàgguagliato  il  Pontefice  ;ogni  volta , che  non  hauefit  ro  laPciaro 
di  di  (furba  re  le  ragioni  della  Chicfa . Ch'afiolutamcnre  volgcflc- 
toil  penficroà  quello,  che  alla  loro  podeftà  ficonucn;ua.  Quefte 
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legitime  ,e  giudicate  minaccie  più  todo , che  quietafléro  il  ma- 
gidrato(  perche  toccauano  li  principali)  diuénero  più  leditiofe,  nc 
gl’intcreflàti . Non  mancarono  però  animi  nobili  , quali  acchet- 
ati nel  diritto  della  ragione  » mezzani , s’intcrpofcro  fra  il  Confo* 
gl  io  , c il  Vcfcouo  . Furono  volontari  afcoltati,  & accettato  il 
loro  partito.  Guido  Pretore  di  comune  volontà, e concordia 
ordinò  ,chc  due  procuratori  eleggcdèro  le  parti , ch’arbitri  fode- 
ro per  la  publica  quiete.  Quelli  furono  Bagarotto , <5t  Vgoiino 
famofiflìmi  Dotrori  di  Legge  ; nel  giudico , & integrità  de  quali 
fi  confirmaua  la  fperanza  d’ogni  buon  fucceflo.  Gli  vni , e gli  altri 
giurarono  rimettere  le  loro  ragioni , c quietarli  à ciò , che  da  loro 
folle  dato  determinato . Fù  di  gran  ridoro  tale  delibcratione , c 
fentenza , fauoreuole  à Henrico , quale  attendeua  al  fuo  gouerno 
(pirituale , & à giouare  à chi  bifoenofo  fi  dimodraua  dell'opc* 
fa  fua . La  quiete  ne  reggenti  c l’anima  del  ben  gouernare  ; e 
tanto  più  nelle  cofo  di  Dio,  che  nella  loro  delicatezza  non  am- 
mettono a tcratione . La  prontezza  tiauagliaua  Henrico  in  limili 
affari,  ne  ritrouaua  indugio . Confacrò  la  Chicfa  di  S.  Leonardo, 
e con  l’autorità  lua  fu  fabricata  la  Chiefa  di  S.  Martino  Maggiore. 
Dopo à preghiere  del  Senato, di  fuoconfentimcnto  furono  ac- 
cettati li  Monaci  Humiliati.  E fuori  la  Porta  di  StràS  Vitale  li 
fu  confignato , per  loro  habitationc  il  Monadcrio,  e Chiefa  de 
SS.  Giacomo  Filippo.  Con  riguardo  gclofo,  in  quei  tempi  s’in- 
troduccuano  ad  habitarc  Genti  feonofeiute , e dranierc  -,  di  quale 
conditione  fi  fodero , Capendo , che  la  diuerfità  de  codumi  molte  Tacit. 
volte  cagionò  riuolutioni,  ancora  nel  regno  della  prudenza . La  1-  5- 
Pietà  del  nodro  Vcfcouo , era  così  celebre , che  confittala  in  ogni 
parte  la  Cattolica  Religione , lotto  il  fuo  patrocinio . AH’hora  ne 
primi  Cuoi  germogli  fioràia  l’Ordine  di  S.  Domenico , da  lui  à 
punto  in  quel  tempo  difpodo.  Bramando  accrefoerlo  il  Santo  in 
Città  famofe , c principali , douc  maggiore , e più  copiofa  lòde  la 
fperanza  del  frutto  , mandò  quattro  de  Cuoi  Frati  à Bologna . 

Fiate  Giouanni  di  Nouara , Frate  Bertrando , e Frate  Chridiano 
con  vn  loro  Conuerfo . Huomini  feelti  dal  più  perfètto  della  bon- 
tà , accioche  con  le  predicationi  » Se  efempi  procuradcro  dalla 
pietà  deBologncfi  vn  poucro  luogo  j douc  potcficro  efcrcitarc 
opere  di  carità  àpublico  beneficio,  e Calure.  L’integrità  auuoca- 
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ta  di  qucfìi  Rcligiofi , trafiè  dalla  bencuolcnza  de  Cittadini, fènz"* 
indugio  l’efecunone  del  fuo  fantilfimo  proponimento.  Nella 
contrada  della  Mafcarclla , il  fu  data  habitatione , con  vna  piccio. 
la  Chiefa,  nella  qualeancora  fi  vede  la  tauola , (opra  la  quale  fo« 
briamentc  cibandoli  S.  Domenico  fù  (eru ito  da  gli  Angeli . Ri» 
tnafero  in  quella  impreflè  qualità  di  Paradifo , ch'à  interccllìone 
del  Santo  (pira  gratie,  c fauori  celdii . Alti  quattro  Rcligiofi  li 
aggionfe  Frate  Reginaldo , nel  quale  accompagnata  l’cruditionc 
con  la  Santità , fù  così  famigliare  la  parola  di  Dio , che  apportan* 
do  timore,  & ammiratone,  dolcemente  legaua  ogni  cuore,  ben* 
che  perfido,  & ortinato  al  diuino  amore  :e  tanto  reflauacialcuno 
innamorato  verfo  la  Religione  di  Domenico , che  ne  meno  col 
penliero  dalla  d.uotioncdi  quella  partire  fi  potcua . I (uccelli  pu- 
blicaronola  forza  di  quelli  ardori,  che  in  lui  fpirauano  afferri  di- 
uini . Parueà  tutti  poco  conueniente , e commoda  la  danza  à 
meriti  d'huomini  tanto  fegnalati , dalla  bontà  de’  quali  li  fperaua 
grandiflimo  il  profitto  fpiritualc . Li  fù  mutato  il  luogo , e trasfe- 
riti à S.  Nicolò  dalle  Vigne , doue  hora  li  trouano  li  Tuoi  fucceflò- 
ri , fotto  il  titolo  di  S.  Domenico . lui , flaua  Rettore  di  quella 
Chiefa  vn  Ridolfo  da  Faenza  SacerdQte  » qua  c di  buona  voglia 
rinontiando quanto  pofledeua , impouerito , prefe  l’habito  loro* 
c cominciò  mercantare  con  più  profitto  ,&  vfura  ricchezze  celc- 
fì  i . Il  comune  nemico  Scaltro , prcuedeua  il  guadagno,  che  fare 
(idoucua  dell’anime  al  Paradifo,  per  mezo  deprimi  figliuoli  di 
quella  Santiflìma  Religione . Delio  in  quei  nouelli  Rcligiofi  Uni- 
fico penderò , che  non  accrefccndod  il  numero  loro , vano  farei»* 
be  flato  queH’inftiruro , e poco  vtile . Che  perciò  mcgliore  follò» 
c più  commodo  alla  faluezza,  & al  fcruitio  di  Dio  lo  flato  Mona- 
chile . Così  malignamente  gli  affjfcinò  , ch’alcuni  tentarono 
impetrare  licenza  di  mutare  Religione , & habito  da  Vgoltno  de 
Conti , Cardinale  di  S.  Euftachio,  Vcfcouo  Ofticnfe,  c Legato  in 
Italia.  Iltrauaglio  di  tale  maligno  fuccelTo,  il  dolore,  che  nella 
difeordia  fi  alimentaua , & il  dilprezzo  del  buon  cominciamenro 
con  oliinata  emulatione  tormentauano  gli  altri  compagni . Frà 
quelli  Claro,  quale  deprezzato  haueua  le  ricchezze , c gli  bonori 
publico  profeflòre diligi  (ingoiare  in  filofofia rinontiato  alfcco- 
lo  fi  era  aggregato  à quella  cclcfte  Congrcgatione  dopo  riulcito 
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cccellentiflìtno  Teologo  fùCapellano,  cpcnitemiere  del  Ponte- 
fice. Non  potendo  (off;  ire  mutationc , così  improuifa . Entrato 
più  ardente  fri  di  loro,  dallo  fpuito  diuino  limolato,  con  paro- 
le piene  di  carità , e di  terrore  dimoftrò  di  quanto  danno  fareb- 
be fiato  la  loro  poco  bene  configliata  rifolutione  ,diceua . Fra * 
te  Hi»  la  vofìra  virtù  prencnirc  do  netta  la  miaperfuafione . Quale 
f frana  matafione  vi  auelena  il  cuore  quel  cuore , ch'ai  mio,  e vo- 
flro  Creatore  donato  bauete  farà  capace  di  cosi precipitofo  peafie^ 
ro  s*  dotte  fono  gli  splendori , di  quel  lume  diuino , che  nel  veftirui  /*- 
babito  Santo  riceuefli , per  rifehiarare  l'ojcure  tenebre,  nelle  quali 
"pi  lafciate  indurre  al  nemico  i la  vojìra  vocatione  fu  da  Dio  :/om 
per  chiata  da  diabolici  agnati,  con  inft  abilità , & imprudenza  in 
voi  diuerrà  diabolica . Pana  confidenza  non  vi  afficuri  nell’efempio 
del  uoRro  Padre , Domenico , quale  prima  Canonico  Regolare,  per 
maggiore  perfettionefifece  "Padre  , e Regolatore  di  tutti  noi  altri . 
Il  feguire  l’efcmpio  de  maggiori , fii  fempre  lodeuole , mentre  fta  di 
profitto , fe  bene  alcuna  volta  le  riufeitefono  pericolo  fé,  e cagiona- 
no , che  poi  non  fi  Rima  biafimeuole  in  fe  medefimo  quello , eh' in 
altri  fit  glorio fo . In  quefla  nouella  Religione  vi  fete  volontaria- 
mente aferitti , non  per  dare  -,  mà  per  ritenere  la  di  fi  i piina  Regola- 
re. In  altra  Religione , nel  medefimo  flato  vi  ritronarete . Tutte 
le  cofe,  nella  fina  prima  origine  caminano  all àccrefcimento . L'ittr 
becchiate,  refìano  nella  fina fermezza . 7^oi  fiamo  le  prime  piante 
di  queflo  „ Angelico  giardino  , à quale  Iddio  bà  preparato  doppia  co- 
rona de  fiori  de  meriti , per  l'ejempio , che  Inficiare  dobbiamo  àfue • 
cefi ori . Il  Religio  fo,  ò fratelli , è come  il  giunco  paluQre , più  facil- 
mente s’inaridijce , quando  fe  li  muta  il  terreno . S' adirerà  il  Signor 
re , non  vi  contentando  di  quello  ffato  > al  quale  vi  bà  chiamati . Si 
fcandalizaràil  Mondo,ch'adulteri  della  prima  pietà,  quella  abban- 
donate. A che  tanto  fermi  nel  proprio  volerefacrilego  Carnefice  del 
Religiofo  rimanete  f Ricono  fette  bormai  gl'inganni . Tanto  po- 
tè la  perfuafionc  di  Ciato, che  pentiti  acquetarono  l’ardore  di 
qucll’a  flètto,  quale  gli  trauagliaua,  anziàtali  parole,  ritrouandofi 
prcfcntc  Rolando  da  Cremona  » publico  Lettore  di  Legge . tocco 
dal  femore  celefte , che  d’improuifo  rapprefenta  fpcttacoli  di  mar 
rauiglia , dimandò  l’habitoà  Rcgmaldo  Priore  » del  Monaflerk* 
c non  vi  fi  trottando , così  alla  fptoueduta  fcà  uionfi  della  pouettà 
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verte , per  compiacere  il  buon  defidcrio  del  nouello  Religiolò  » 
Regmaldo  ingannando  le  dimore , trattoli  di  dottò  parte  delle 
Tue , lo  vcrtì . Et  in  legno  di  comune  allegrezza , col  Tuono  delle 
campane, & oraticni  fù  rirgrat  iato  lo  Spirito  Santo.  Fra  pochi 
giorni , Moneta  di  Cremona,  Teologo  d'alìai  grido,  e di  poco 
lodati  cortumi , quale  ( le  tenebre  della  mente  inuigoritc  dalle 
colpe  ) ad  ogni  maluagità  gliofcurauano  il  cuore , conliderando 
l’improuilo  fuccertb  di  Rolando, (uo  compatriota,  affisò  Io  sguar- 
do ne  luoi  falli . Il  rimordo  della  confeienza  crudelmente  picto- 
fo  , Tpauentandolo  peccatore  l'afficurò  penitente  . Mentre  di 
qucll’habito  Taao  vcrtito , fù  cagione,  ch’altri  d’eminenri  virtù  » 
feguendo  il  TuocTempio  annoucrati  fodero  in  quella  fcuola  di  Pa- 
radiro. Ncll’accrclcimento  di  quella  Religiofiffima  Congrega- 
tione,  crefceua  la  fama  ,&  erano  celebratele  gloriofe  a trioni, che 
in  quella  fi  profeflàuano.  Quali  intefè  dal  Patriarca  S.  Domeni- 
co, ch’all'hora  in  Parigi  fi  trouauaidi  là  partitoli,  venne  verfo  Bo- 
logna. Gionto,che  fù,  gli  applaufi,con  chefù  riccuuto,  la  felicità , 
che  fidimortrò  nella  venerationc , e riuerenza  deCittadini,  foia 
ne  può  ragguagliare.  Accompagnato  daprimidella  Città , e da 
fuoi  Frati  » padre  dcU’vbbidienza,  cdcirofcquio  à maggiori,  andò 
per  la  benedittione  dal  Vofcouo . L’accoglienze  furono  correli , 
più  condite  dalla  purità  del  cuore , ch’adulterare  dallo  ftile  cortc- 
gianelco . La  benignità  dell* vno , c l’humiltà  dell’altro  gareggfa- 
uano  nella  riuerenza . Licenriatofi,  andòà  S-  Nicolò  dalle  Vigne 
Tua  nuoua  danza . Dalla  Santità  deH’Hofpite,  Santiffimo  diuenne 
l’hofpitio . Per  quel  tempo , che  dimorò  in  B jlogna  « la  publica 
piazza  li  fù  Teatro  à manifèftare  il  talento , che  dal  Ciclo  con  tan- 
ta liberalità  haueua  riccuuto . Non  era  ordinario  lolplcndore  del- 
la Tua  facondia , dallo  Spirito  Santo  haueua  imparato , non  pro- 
fcriua  le  non  periodi  conuenienti  alla  penitenza,  & al  deprezzo 
delle  colè  mondane . Da  fuoi  Ipirituali  difeorii  rifentirofi  Odcri- 
co  .Nobile  Cittadino  ,bramofo  procurarli  il  profitto  dell’anima, 
offirrfe  al  Santo  tutto  il  luo  hauerc , benché  facoltolò . Rifiutò 
Domenico , dicendo! ii  che  chi  profcflà  pouertà  non  conolce , 
ne  cerca  haede . Eflendo  all’hora  il  luogo  fprcueduto  di  danze  , 
procurò , che  con  moderati  aiuti , e limoline  regolate  dalla  carità 
Ììfabricallèro.  Volendo  vn  Ridolfo  Auuocaio , col  proprio  foce 
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più  fontuofa  la  fabrica,di  quello  richicdcua  l’hamiltà  di  Domeni- 
co; mentre  loringrariòcon  l’afFerto,gli  lo  vietò  con  le  parole. 
Accommodato  l’edificio,  e farro  capace  della  pouertà,  e peniten  • 
za,  in  quello  chiamò  da  tutte  le  parò,  douc  fi  trouauano  de  Tuoi  à 
vna  Congrcgatione  Generale, per  la  Pafqua  frguenteiche  (ù  il 
primo  Capitolo  da  lui  celebrato . Nel  quale  maeflro , e condifcc* 
polo  raccomandatolo  flato  debordine,  con  documenti  paterni 
appartenenti  à quella  vita , che  l’inftituto  richiedeua . Li  raccor- 
dò  l’obbligo  nè  tre  voti,  l’oflcruanza  de  quali,  è la  tramontana 
de  Rcligiofi  all  ctcrna  falutc.  La  difciplina  Regolare , l’efercitio 
nelle  mortificationt  de  digiuni,  di  orationi»&  in  particolare  del 
beneficio  del  prolfimo,  ottima  perfcttione  di  carità,  la  fecondità 
dcH’opere , de  meriti , c dcll’efcmpio , acciochc  con  dolce  violen- 
za inuitaflòro  tutti  alla  loto  ini itatione.  Pietro  Veroncfe  fcolarc 
in  Bologna  della  famiglia  de  RofiniCafuto  ,che  prima  in  Vero- 
na, poi  diramato  in  altre  Città  d’Italia,  ed  in  particolare  in  Ccfena 
oltre  lo  fplendore  hereditario , ch’ogni  giorno  più  i’auuiua  in  per- 
fonaggi Uluftri , più  glorrafofidimoftròin  Pietro.  Quefto  fino 
da  primi  anni  nodrito  dal  zelo  della  Fede  di  Chriflo,bramando  aP 
ficurarlo  in  (è  medefimo  ritrouò  il  Santo,e  con  humilifiìmc  pre- 
ghiere lidimandò  cflère  annouerato  ftà  Tuoi  figliuoli . Furono 
fuperftue  le  richiefle  pictcfe  ,doue  la  bontà  giuftificaua  l’intentio- 
nc.  Lo  Spirito  Santo  dettaua  à Domenico , egli  doueflè  eflcrc 
vnode  primi  Capioni , che  nelle  rofe  della  fua  famiglia  haurebbe 
in  aggrandimento  della  Religione  accoppiate  le  candide  della 
verginità  con  le  vermiglie  del  fuo  fanguc  contro  l’herctica  perfidia 
per  confirmarc,  e ftabtlire  la  Santa  Fede,  ed  abbellire  le  Rofe  della 
Beatitudine  per  coronarfi  in  Paradifo.  11  numero  de  feguaci  di 
Domenico  cominciaua  multiplicarfi,c  firendeua  maggiore, e 
più  fecondo  * dilatandoli  nel  fello  feminile.  Per  prouedere  di 
ficuro  ricouero  alla  purirà  Verginale  , fondò  il  Monaftcrio  di 
S.  Agncfc  in  Bologna . Qualcdopo,di  fua  commiflìonc  da  Frate 
Giordano  Secondo  Generale  dell’Ordine  nella  fabrica  riceuèla 
compiuta  perfcttione.  Qucfloconfignòà  Cecilia  Romana, Mo- 
naca del  Monaftcrio  di  S.  Sifto  di  Roma , di  là  condotta  ; accom- 
pagnata con  Diana  Bolognefe, dell'antica  famigli  de  gli  Andar 
lò  I La  comune  bontà  fra  di  loto  le  pareggiata  od  più  lùblime,  d- 

o&ni 


J29  Delle  Memorie  Hi/loriche 

Ogni  virtù . Qucrta  vefhta  dal  Santo  con  i’habito  della  Religione, 
nella  candidezza  di  quello, c l’vna.e  l'altra  fi  rapprelcntjuano 
Conchiglie  , che  neirOncntc  dcirOrdinc,  prometteuano  dalle 
vifcerc  della  loro  purità , & efempio  partorire  il  prctiolo  teforo  di 
tante  nobilifiìmc  Vergini , e per  flirpe,  e per  coftumi,  quali  anco- 
ra à giorni  nortri  ( la  parte  del  fenfo  non  lagrimando  Icdelitiedcl 
fecolo  ) con  Santa  pudicitia  » inchinate  lotto  il  grege  della  Reli- 
gione , fi  rendono  incomparabili , e nella  folitudmc  del  Chiortro 
confcruareal  Creatore, di  continuo  vi offètilconoà  imitationc 
della  fua  tutelare  Agnelc  il punlTìmo  Agnello,  del  cuore.  Do- 
menico , quale  già  dilporto  haueua  la  lua  Congrcgatione , c tutte 
le  cole  à quella  appartenenti  ; fi  che  la  diuerfità  non  (blamente  de 
Cartelli, e del’c  Città  , mà  dele  Prouincie  fi teneua felicitata  da 
meriti, e virtù  de  luoi  feguaci , da  importanti  affati  di  Religione 
chiamato  à Venetia , vi  andò , e non  molto  vi  dimorò,  che  ritor- 
nato à Bologna  vn  poco  afflitto , cominciò  la  franchezza  con  do- 
lore di  capo  à inni  tarlo  all'immortalità . L’età  di  cinquantacinque 
anni  non  era  così  graue , che  Io  condannarti  alla  morte  ; fe  la  glo- 
ria impartente  non  l'hauiflc  bramato  in  Paradifo.  La  fibre,  che 
vi  (buragionfc/ciolfe  le  dimore  del  dubbio,  alla  Acutezza  del  mo- 
rire. Il  dolore  dell’infermità  non  fentiua  ilSanto,necirconrtanti 
lo  tramandaua  ; perche  più  quelli  affligcua . Col  confcglio  de 
Medici,  fi  fece  portare  alla  Madonna  del  Monte.  lui  accorgen- 
doli con  più  certezza  delfuo  fine,dinuouo  fi  fece  ricondurre  al 
fuoMonarteno  di  S.  Nicoò,e  fra  le  braccia  della  carità  de  luoi 
Religiofi  , con  incredibile  allegrezza  folleuati  gli  occhi  nel  fua 
Dio,  e ne  gli  Angelicichori,che  ferteuoli  lo  vennero  ad  incon- 
trare a premij  della  beatitudine  obbligatali  fino  da  primi  anni, do* 
ue  fi  npolà,  l'anima  benedetta  Ipirò.  Il  funerale  fcfteggiato  in 
Paradifo, fu  celebrato  in  terra  con  tant’honore,  quanto  porta  con- 
cepire l’humana  venerationc . I miracoli  baftauano,  perche  tefti- 
moniauano , ch’era  morto  vn  Santo . Vgolino  de  Conti  di  Segni 
Cardinale, e Velcouo  Oftienfc,  Legato  d’Italia  • quale  fù  poi 
Gregorio  Nono , celebrò  con  facondiflìma  orationc  le  fuc  lodi  » 
c col  Patriarca  d’Aquileia,emolti  altri  Vefcoui  prefenti  con  le 
proprie  mani  riposò  il  fantifiìmocorpo  nella  fepoltura . Fù  S* Do- 
menico» di  proportionata  grandezza.  11  volto  nella  candidezza 
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delincarne  dimofiraua  vna  feretri  tà  * cosi  lieta , epiaccuoie  * che 
nella  modefiia  fminuiua  il  defidcridti’ogn’aUro  affetto . La  fron- 
te, era  (patiola  ,gli  occhi  neri , da  qualisfaulllauanio  fcintille'  d- 
Amorc  Tanto , e di  riuerenzai . Haueua.il  calo  affilato . Le  labri 
alquanto cilcuate.  -Parlare  nule  non  poteua,.chc la, Santità  li 
friggeriua  le  parole  . I capelli  fra  la  candidezza  rofliggiauano* 
douc  la  barba , che  participaua  di  quel  fiato  ^ che  li  fomminiftra- 
uanole  fiamme  deHa  carità  , quale  nel  cuore  le  (òggiornaua  più 
manteneua  la  fua  rettezza . JFù  di  compleflìonc  tempera»  » mi 
fiacca  dalfalprezzc  della  penitenza . Ilfuoconuetfare  fii  si  raae- 
flofo , e grato , che  temperaua  la  grauità  con  la  piaceuolezza , c 
più  Tefetcita  hora  in  Paradifo»  protettóre  intercedendo  per  tutti  lo 
Spirito  si  il  qualonell’attioni  gloriofc  di  S.  Domenico  drmofira- 
ua , ch’vna  fol  via  non  era  per  arriuarc  al  Paradifo  à gli  huomini 
preparata . Partorì  in  quelli  fleflì  tempi  vn  Francefco , alla  pcnt» 
tenza . Quello  .effendofi  con  la  rigidezza  di  vna  difciplina  (ingo- 
iare » fatto  padre  di  molti , quali  bramauano  nel  più  rigotofo  de 
patimenti,  ftabilirfi  le  delitic  del  Paradifo.  Mandò  à Bologna  vno 
de  tuoi Religiofi,  di  vita  approuata s chiamato  Frate  Bernardo» 
pouero , in  habito  vile,  non  più  veduto . V na  groffà  fune  aggrop- 
pata lo  cingeua  nelmezo  ,con  piedi  nudi.  11  capo  coperto  da 
vn  Capuccio , con  che  la  modeftia  flendendoglilo  (opra  la  fronte  » 
li  copriua  parte  de  gli  occhi.  A pruno  incontro  > nella  Citta  non 
trouaua , chi  li  credefle,  ne  carità . La  fua  bontà  era  filmata  (cena.* 
piagioe . La  fàccia  fquallida , fantifìcata  dall’humiltà,  che  più  to- 
rto inuitaredoucuagli  applaufi,  lofaccua  oggetto  deH’ignominie.. 
Pa  tutti  era  tenuto  per  pazzo.  Fatto  gioco  del  difprczzo , perfè- 
guitato  da  fanciulli  loro  era  trattenimento  di  burla . La  leggic- 
rczzadelPctà  (limolata  trapafiàua  i confini  delle  parole  ignomi- 
niofc , nelle  quali  trionfando  l’ingiuric  ,rcftaua  graueracnte  dàllV 
infolenza  villaneggiato . Se  beoe  i caratteri  delle  fuc  attioni , lo 
dimofirauano  nclla'fimplicità  huomo , che  nel  difprczzo  gioiua-. 
In  fe  ftdlbcra  vna  fectera  Primauera,  che  fioriua  penfieti  di  Santi- 
tà, quali  in  altri  cagionarono  l’Autunno  d’opere  celefti.  Alquanti 
giorni  durò  il  trauaglio , nel  quale  in  lui  non  hebbero  tanto  pote- 
re l’ingiurie , che  la  lua  fortezza  non  le  fupcraflc,enon  li  fotte 
feotta  a!  rimedio  della  patienza  * Quella , in  lui  fu  ma»uiglioia:ii 
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pcrcherara , Se  haucua  del  diuino . Mentre  fi  trouaua  ffcà  contri* 
Hi  dirimproucrij , di  là  doue  flaua  fedendo  Bernardo  in  vn  publi- 
co  cantone  di  ftrada,  venne  à paliate  Nicolò  Pc poli • dalla  cui 
antica,  nobile,  e longa  prolapia  de  gli  Aui,  non  fò  titolo  grandez. 
za , od  honore , che  meritati,  'aggranditi,  ò pbrtcduti  non  follerà. 
Cittadino  di  gran  dottrina , profeflore  dileggi.  Quertoamml- 
rando  la  tolleranza  di  Bernardo , conobbe  quello  non  edere  huo-* 
mo  ordinario,  douc  la  patienza  in  tante  pcrfecutioni  lo  dimofl ra- 
na di  gran  virtù , e Santità.  Accodatole  le  li  dimandò,  chi  folle,  Se 
à che  fine  (è  ne  dade  foteftiere  villaneggiato.  AHhora.l’huomo  di 
Dio , trattoli  fuori  del  Ceno  gli  Ordini  di  S.  Francefco , preferirti  à 
fooi  Fratifecondo  la  regoli  Vangclica . Li  didè  : pigliate  Signore 
quella  fcrittura , attentamente  leggetela , e conofceretc,  chi  fono  ^ 
Brcuemcntc  feorfa  dal  Dottore , riuoltatofi  à fuoi  compagni , e 
Clienti  dille , fofpirando . Oimèt,  à che  villaneggiare  queft’huo* 
mo  .quale  porrà  fcco  vn  dato  così  perfetto  ? che  più  proprio  è del 
Paradiio , die  da  odcruarfi  in  terra  ? facrilcgo , chi  l'ingiuria,  paz  - 
20 , ch'il  vilipende  ; più  torto  con  allegrezza  riccuerc , & honora-I 
refi  dourebbe . Felice  Bologna , fc  farà  degna  di  conofcerc  le  fu-’ 
blimi eccellenze  di perfona  così  Santa.  Con  animo  diuoto,  c 
gentile  mirando  Bernardo,  quale  trattenuto  dalla  Tua  modcrtia , 
nel  fuo  bifogno  non  dimandaua  foccorfo,  perche  la  fua  bontà  gli 
lo  procuraua , dirtcgli  Nicolò , vi  prego  ò Padre  volere  accettare 
vn  luogo,  dooc potiate  habitare  con  voftri  compagni, bramo  pro- 
curamelo . All’offèrta  corrifpofe  Bernardo  , con  altrcranto  dì 
gratitudine , quanto  li  conccdcua  la  fua  humiltà . Alcuni  giorni 
flette  in  cala  di  Nicolò,  quale  affettionato  alle  virtù  dell’holpite  > 
dalla  Città  li  procacciò  habitanone , doue  ritirare  fi  potelfe  ad 
efetcitarc  quegli  atti  di  penitenza,  che  guadagnare  poteuano  lai 
pubiica  fatate,  l’ottenne,  col  beneplacito  del  Vefcouo  nelle  Pu- 
gl  iole.»  douc  bora,  e la  Chiefa.e  Monarterio  di  S.  Bernardino . 
Dopo  li  fu  confignata  l'Annontiata  delle  Paglioli, di  Porta  Sticri-> 
Gcnerofo.  cmagnanimoNicolòvcrfola  Religione,  con  le  pro- 
prie facoltà  li  fabricò  commoda  flanza , proportionata  alla  fua 
conditione.  Formata  di  tutto  ciò , che  ncceffario  gli  era,  li  pro- 
milc  ogni  (ho  aiuto , affi (lenza  * c ditela . Bernardo  pieno  di  cati- 
ni, ogni  giorno  diueniua  più  defiderabile.  L’auflcrità  della  vita. 
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&il  difpimo  di  fé  Acflb  nella soquerfatione  con  vfurait  procura? 
uano  lariucrcnza»  dal  pentimemo  é in  chi  prima  ofitfol’haucuaji 
Fortunato  ciafcunodiripataua.meoirc  incontrandolo  gli  era  con-  ' 
cedo  mirarlo , ò toccarla,  fi  -benché  r vezzi  dell’ambitionc  alte- 
rare non  poteflcro  la  (iia  ydontalria  fommifiìone , quello»  che 
COnfacrato  C haueua  alle  baflèzzcyfopportafenon  potendo  fìmiii 
oflcquij  riuercnti,  e diuoti,  deliberò  partirli  da  Bologna  A andar- 
tene al  Padre  S.  Franccfco»  per  dark  ragguaglio  di  quanto" httJM 
uanegetiato  in  beneficio  della  (ua  Religione.,  io  pochi  giorni 
terminato  il  viaggio  » fu  al  Santo  gratoil  filo  atriuo  » e più  con  faw 
disfa tt ione , intefe  cflcrui  preparata  ftanza  commoda  alle  fue  pe- 
nitenze in  Bologna . ' Contenete  non  fi  potè  S.  Frànccfco,  che  iF 
defiderionon  lo  conduceflc  à- nconofcerc  la  benignità  de  Bola-L 
gnefi,con  alberanti  vffici]  di  carità , & à fantifiarc,  quell'habita- 
tiOne , che  prima  da'Fratc  Bernardofu  confacrata  Campidoglio» 
di  tutte  le  virtù  ; Polo  ineffetto.,  quanto  bramaua  > venne  a Rn. 
fogna . Era  huemò  di  fìatura  pkcicria,  ch’emillaua  lafaahumil. 
tà  » di  fàccia  pocograta . La  bellezza  l’haueuaimprigionata  nel 
cuore  . Più  toflo  graffo  di  corpo,'  benché  macilente  egli  era , e. 
nel  difpreggio  delle  dditienlòndanc  alimenta ua  l’anima , con  ci- 
bo cclefte . L’habito  graffo ,c  maraffetrato  dimoftraua  ta  veflc 
della  gloria,  che  Serafino  tccrcnoancora  quell’horagodcuain  tee-; 
ra*.  In  ogni  tempo  pùmcrigichflìmifrrddi  del  verno,  à piedi  mi- 
dicaminaoa.  Con  digiuni  ^vigilie  ;diteiplrne,  affaticaua  il  Hìgk 
corpo  fenza  ripofa,  fc  non  nelle  mortifica  tic  ni-  Tutto  dò  » che 
poffèdeua,  la  poucrtà  gliloprocuraua.  Seucrifiìmo ccnforc  dell» 
parfimonia  » di  tanto  fi  feruiua , qoamo  fobriamente  li  baftaua». 

• ncccfiariò  li  foflè  al  mantenimento  della  fua  vita , quale  nudò, 
ua , per  afficurére Taltruc-vita . Stgodeua  ne1  ttauagluntalguifa* 
che  irPnitJna  còfa  bramauacfferemancoconofciuto.chenellemi- 
ferie.  L’òpertfuc,  chVranorodirizzatealCretodocitauano  fe*- 
cretamente  auanti  il  tribunale  della'* diurna  mifericordia  » e con 
vna  fcucriràdi  confcicnza  faceua  conofcerc  la  fùa  integrità  » al  Pa*1 
radifo . Entrato  nella  Citta , tanto  fu  il  concorfò  del  Popolo  bra- 
ncolo conofccrlo , che  non  reftaua  firada  al  Santo  per  ca minare. 
Àrriuato  alla  Piazza,  in  vece  di  ripofòafccfcin  luogo  eminente* 
dotte  da  tutti  potcuaefktc  veduto.  I primi  (aiuti  Buono  la  parol* 
»i  di 
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di  Dio  >*econ  gran  marauigliav  QueHfhuonSoi  die  tuffo  il  tcm- 
podi  lua  vita  anelo  haueuaallà  mercanta,  b poco  di  lettere  haue^ 
tsa  imparato , predicò  con  tantolpiritó  , e facóndia  de  più  lècreri 
miftevi  della  diuiniri  > che  fu  ancori  mufitato  lo  ftupore,  ed  il 
frurtoà  chi  molt’ahnilìudiato  haucùra  : Era  sì  potente  nella  cor- 
rcttionc,  che  con  caldiflìmr  affètti  decorrendo  delle  virtù  , e de 
vitij  con  quelli  folleuauaal  Paradifo , ed  in  quelli  mofìrauaapcr-i 
to  l'Infèrno.  Tanto  fu  ilprofittodclla  tua  lingua  guidata  dal  diuu 
no  amore,che  mole i, quali  haueuano  bruttato  il  cuore  dall*impic«l 
tà,  inuccchiati  negli odij,afluctarti  nelle  colpe,  humiliandolalùa 
fuperbia  fpauentati  ,fì  trasformarono  nel  fcmbiantcidcllzpenitcm' 
za.  Bagnati  dal  pianto,  cocfetoi.fuoi  piedi  pcotifi , bramando! 
la  regola  dd  viuere  fuo.  Di  ciò  ne  fi  fedelilfimo  tcflimonìo,: 
oltre  la  fua  Santità  ciò , che  lafdò  fcritto  vn  Tornalo  da  Spalano 
Archidiaconadcllalùa  Cattedrale  così  ’aìCum  eftem  tn  Studio  Boi 
noma  j EgoTbomas ,tiuis  Spalaicnfis , &,<Atchidiacon*s eiufdem 
diti  tatù..  Cattedrali*  EccUfik . - jinno  12ÌO.  tu  .die  Aflumptionix 
Sei  Gtmtricif\Tidt' S.X'ranùfcùm' prÀdicanupt  in  THatea > ante 
Talacitan , paraurti , rbi pene  tal  atiuitas  conuenerat . Fmtautem 
ex  or  di  um  fcrmonis  cius  ; jtngeli  ,Nominn , Demones  . De  hit 
antem  [piritibus  rationaitbus , ità  bene , & drfìrtffe  propofuit , vt 
mtdttt  httcratis , qui  adirane  > fitte*  aimir alieni  non  triadica  >fer- 
mo  bominis Idrata f. tamtnìpfe  modula predicanti* tenuità 
fcd  quafi  cannonanti r.  dota  verbomm  cius  materia  di/enrrebat  Ai 
extviguenias  irumicitiax , & pacis federare formando,  & /ordì  do* 
erat  habitus ei us  , perfetta' cantttnpttbtlis , gjr  facies  tndecora  ,/ed 
taotamDeus  verbis  iUius  ton'ulit  efficaci  am  , vt  multos  nobile*  ^ 
quoti  furor  immani*  multa  sàguinis  effinfione  fuerat  debacchatus  § 
ad  pacis  cAncordiam  firnul  deducete:  ,.Erga  ipfum  vero  ,t am  ma-, 
gna  erat  vnisierforum  deuoeiotvt  viri  ,<jr*  multe  resi  n eum  es- 

itai m currerent , & beatnmfe  putabat , qui  faltem  poflet  tei  fim- 
briato vcfìimenti  citte  tangerei&e.  Aggrandì  maggiormente  il 
credito  della.fùa  Santità  »c  virtàl’hauere  così  facile  il  fouuenire 
con  miracolo  i difètti  della  natura.  Lodimofìrò  in  Bologna  * 
quando  da  lui  venuto  Vn  gioitine,  fino  dal  ventre  della  Madre  pri- 
llato della  cara  luce  d’vp  occhio,  col  fegno della  Crocci!  rcfìitul 
il  vedete,  li  pctfèttionò^  natura,  e l'aggregò  fiàfuoicompagiUi,  B 
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perche  la  carità  non  può  lafciare  fìrada , doucpofla  beneficare. 
Marauiglia  non  fò  > che  Fiancefco , quale  ardeua  di  quell'amore , 
che  godono  i Serafini  ancora  non  bramaflè  moflrarfi  grato  à Bo- 
logncfi  in  cofa , che  loro  folle  di  hcnoreuclczza , e tanto  più,  che 
riguardato  il  feruitio  di  Dio.  Vide,  che  la  Scuola  di  Teologia 
era  bifognofa  di  (oggetto  atto  à (piegare  gli  occulti  tclori  della  Di- 
uinità  i cofa  tanto  importante  al  foftentamento  della  nefira  fede . 
Col  compiacimento  del  publico  fece  venire  Frate  Antonio  Portu- 
ghefe  ,di  Lisbona  . Quale  prima  Canonico  Regolare  poi  Frate 
nel  Mona  fieno  di  S.  Andrea , di  Vercelli,  fono  la  difciplina  di 
Tomafo  Abbate,  efercitò  quei  talenti  ,chc  con  la  fottigliczza  del 
lùo  ingegno  precorrendo  il  tempo  li  compendiarono  nel  fuo 
intelletto  il  più  perfetto  della  diurna  Teologia , di  cui  lo  fiefio 
Tornalo , ne  luoi  dottifiìmi  fcritti  lo  celebra.  Giorno  Frate  Anto- 
nio à Bologna,  col  beneficio  fpiritualc  della  fua  prima  Mifià  con- 
sacrato fe  fiefio  al  diuino  culto,  nella  Chiefa  delle  Pugliolc  falciò 
alla  comune  confidenza  della  fua  interceflìone , la  memoria  della 
grandi  zza  de  Tuoi  meriti . Haucndocon  l’eminenza  nelle  lettere, 
e la  purità  della  vita  acqui  fiato  da  Alefiàndro  Terzo  Pontefice  il 
nome  di  Arca  del  tefiamento , e letto  alcuni  anni  nel  publico  Stu- 
dio di  Bologna , con  ammiratone , diletto , e frutto  vniuerfale  » 
Hebbc  molti  difcepoli  famofi , per  dottrina , c bontà  , e dopo  vn 
cumulo  immenfo di  virtù, ed  opere,  morto  in  Padoa  ,fù anno- 
cerato  rei  numero  de  Santi,  à godere  il  premio  dJla  fua  ciudi- 
tionè , e purità . Acquifiò  non  poco  di  honoreuolczza  la  pica  di 
Henrico,  e l’amore  de  Cittadini  dalla  prefenza,  virtù , c Santità  di 
quei  due  gran  Patriarchi  della  Religione , Domenico,  e Francc- 
feo,  etondo  più  illufire  quella  lodc.c’hàiltcflimonio  dal  Cielo. 
Godt  ua  il  Vclcouo.in  vedere  il  profitto,  che  da  quelle  rilultaua 
nelle  (ue  pecorelle , fe  le  ageuolaua  il  carico  del  gouerno  ; perciò 
difpofe  l’animo  fuo  à compire  il  defiderio , che  già  gran  tempo  ro- 
ncua  di  beneficare  la  Cattedrale, quale  all  hora  haucua  bifogno 
di  non  poco  rifarcimenro  . La  venuta  à Bologna  di  Federico 
Imperatore , che  fe  nc  paflàua  à Roma  per  riccuere  la  corona  del- 
la maefià  dal  Pontefice , lo  trattenne  dall’effetto,  fe  bene  l’arricchì 
di  beneficio  . Il  Magnanimo  Sire , che  di  coftume  confignaua 
la  fua  magnificenza  all’immortalità,  hauendo  gratificato  i Bolo- 
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gneG  con  fauori,  che  nella  fingolarità  trapartauano  l’ordinario* 
non  parcua  conuenicnte  il  dipartirli , fenza  lafciarc  pegno  della 
Tua  pietà  , e riuerenza  alla  Chiefa . Conofciuto  i meriti  d’Hcnt ico  , 
con  maggiore  liberalità  li  concedè , e confirmò  qualfiuoglia  con. 
fuctudine, ògiuridittionc antica ,ch’haueflc  hauuto, ò pottèdef- 
fé  ne  Tuoi  Cartelli  così . In  7 '{ornine  Santi* , & indiuidu * Trinità • 
tit.  Federicus  II.  diuina  fauente  clementi a f{om.  Imper.  fetnper 
Aug.  & Selcili*  l{ex  Glorio/ut . Conccdimus  , & confirmamus 
Henrico  Epifcopo  Booon . Trmcipi  nofiro,  & Ecclefi*  Bonon.  eiufq\ 
fuccefjoribus  in  perpetui  bonos  rfus,  & confuetudincs,quas  Ecclef, 
Bonon.  adhuc  babuit . Item plenam  lurifditiionem  Ciutlem  ,&crù 
minalemfin  omnibus  <jUf  pertinent  ad  lurifditiionem  ommu  Cadrò» 
rum , &■  locorum  eiujdem  Epifc.  & Ecclef.  Bonon.  &c.7{oo  obfìan, 
ti  priuilegio  comuni  Bonon.  concedo,  aut  legibus  ipfius  comunis 
Bonon,  Crc.lubcmus  etiant,  rt  Trxtor,  & Com.  Bonon.  prò  cxu * 
li  bus  babeant , quos  Epifcopus  exilio  militauerit . Deinum  ipfum 
Bonon.  Ecclefi  am,  in  no/ir  am  Clientela  rccipimus  ....  Confirmamus 
priuilegia  omnia  , aut  à prxdeceQoribus  noflris  Be gibus,  aut  à Fon. 
tifici  bus,  aut  atifs  per fonts  tributa,  Alicnationes  rero,&  venditio * 
nes , & toc  at  ione  s bonorum  Ecclefi * itlegitimé  fati  ai  refcindimus  < 
Ita  vt , nemo  fodrum , aut  tributum , aut  aliud  onus  imponete , aut 
t\igerepoffit , &c.  Partito  per  Roma  Federico, fi  liberò  il  Vefco- 
uo  da  impaccio , ch'impedire  lo  poteflè  à porre  ad  effètto  ciò, che 
bramaua.  La  parte  del  Vefcouato  dal  latodcl  Campanile,  che 
riguarda  il  mezo  giorno  debilitata  da  gli  anni , minacciando  ruui* 
na  folleiiò , & abbellì  con  colonne  madide , (òpra  le  quali  afficu- 
rò  volte  per  fabricarui  rtanze , che  rendettero  l'habrtationc  più 
commoda , e ficura  . La  porta  della  Chiefa,  in  quella  medefima 
parte  arricchì  di  bianchirmi  marmi»  ne  quali  erano  fcolpitc  figu- 
re,®: hiftoricdiuerfe,fchcggiatc  da  H’ccccllenti  firmo  fcalpello  di 
Vétuia  Scultore, di  gran  credito,c  rtima  per  la  fingolarità,5c  eccel- 
lenza delParte.  Mentre  il  Vcfcouo  intento  ftaua  all’opera  , la  fortu- 
na la  quale,  per  il  più  dirturba  la  riufeita  de  buoni  effètti*,  v’intcrpo- 
fc  l’inquietezza, e rinouò  i giàpartati  rancori.  Vnfuo  fuddito 
del  Cartello  Baiulano»haucndo  nello  fdegno  vccifo  vnfuo  nemi- 
co, fu  imprigionato  col  perdere  il  findicato  della  gitirtitia,  à cui  era 
fòggetto  - Strano  pome  al  Vdcouo  sì  poco  coofidctato  eccetto 
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contro  li  fuoi  priuilegi , & in  offcfa  della  fua  giuriditrionc . Incili 
lì  conofccua  il  mal’ammo  in  rinoucllarc  il  contratto  htigiofo,  altre 
volte  feguito . Adoprato  ogni  buon  termine  di  cortefia  , nulla 
profìttando>  con  la  Cenfura  dcH’interdetto  dichiarò  la  Città  ri* 
belle , e contumace  alla  Chiefa.  Fù  di  grandiflìmo  difgutto  à 
Cittadini  tale  riuolutione , concitati  da  lo  (degno , fi  prcparauano 
à qualche  (configliato  partito . Guiliclmo  Porteria  Pretore,  con 
l'autorità , e Tuo  confeglio  fraponendofi , cercò  quietare  ogni  tu- 
multo.Elctto  Guicciardino  Dottore  di  Leggi  ,che  prudenufTìmo 
con  la  fchietezza  del  fuogindicionon  pregiudicauaali’eminen- 
za  del  fuo  fa  pere , lo  mandò  al  Vefcouo , accioche  procurarti  con 
ogni  dertrezza  pacificarlo  . Sodisfatto  al  comune  defidcrio  il 
Guicciardino  \ Hcnrico  con  franchigia  di  cuore  rifpofe  - Che 
proni iflìmo  era  a ribenedirc  la  Città,  ogni  volta,  che  il  prigioniero 
trattenuto, forte lafciato libero,  ò ritornato à quel  luogo , di  doue 
era  flato  condotto  alle  publichc  carceri . Ritornò  il  Guicciardi- 
no , e rifferito  quanto  dimandaua  , e pretendeua  il  Vefcouo  al 
Pretore,  e Confeglio  di  credenza  penfarono  per  il  meglio, cedere  • 
c fuggire  ogn’occafione  di  maggiore  fcandalo , che  feguire  potef- 
fc.condimoftrarfi  poco bencuole alla  Chiefa  . Fù  liberato ilpri- 
gione  dalle  carceri  della  Città,  c rimertò  fotto  l’autorità  del  Vefco- 
uo, da  che,  Cubito  ne  feguì  la  publica  aflòlutionc.  Gli  errori,  ben- 
ché alcuna  volta  cafligati , c fuelti  dalla  fletta  radice , Cogliono  ger- 
mogliare nuoui  tumulti , da  cafi  feguiti , fù  sforzato  Hcnrico  pro- 
curare nuoua  confirmatione  ad  ogni  fuo  priuikgio , giuridittione, 
e dominio  da  Conrado  Vefcouo  di  Metz , e di  Spira  Cancelliere , 
e Legato  dell’Imperafore  in  Italia,  che  all’hora  in  Bologna  fi  ritro- 
uaua  . La  cortefia  di  Conrado , & il  rifpctto  dell’honcfta  diman- 
da prouocarono  la  prontezza  à concedere  ciò, che  btamaua  il  Vc- 
feouo  perfe,  cfuoi  fucccfcori , li  fù  autorizato  in  querta  forma. 
Vt  Henrìctu  Bonon,  Epi[copus,& fucceflores  eiui  in  perpetuar» ple- 
num lui  babeicnt  excrcenii,  & conferenti  otnnes  leginmos,  & 
luntarios  attui , rt  Adoptionet , Manumiflìones,  Emancipationes  » 
Interpoptiones , decrctorum  in  terrii  pertinentibm  ad  Bonon.  Ec - 
clefiam  , tfr  nominativi  in  terram  S.Ioan.in  Terpceto , VnctoUt 
Caflri  Epifcopi , Montit  Cabatlorij  tf{ocha  Badali , Centi  Todìf  » 
MaxHmattci , Dolioli,  Fieri  Ogiani,&  in  Italia  tbicunque  Epi/to * 
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pus  prxfens  ver/arctur  ,&c.  Aggionfe  aflai  calore  all’autorità 
Hcnrico  vna  lettera  d’Honorio , nella  quale  il  Pontefice  lo  rag- 
guagliaua  » come  haueua  fcomunicati  quelli , ch’ardiuano  oppo- 
nerfi  in  qualfìuoglia  modo  aH’immunità  Ecclcfiaffica , peto , li 
commettala  ,che  con  ogni  diligenza  , non  vi  framettendo  indu- 
gio, faccfTè  publicare,per  tutta  la  fua  Diocefc  il  decreto, del  quale  • 
ne  rimanere  fempre  inuiolabile  Toflèruanza , e tanto  più  ,che  1% 
efempio  di  Simeone  Arciucfcouo  di  Raucnna  » già  haueua  data 
cominciamcnto ad  efeguirlo  contro  contumaci.  La  cui  autorità 
deprezzata  da  Cetuiefi,  fu  difefa  daHenrico  in  vigore  della  podc- 
fìàriccuuta  dal  Pontefice , nella  quale caufa  fu  dallo  ftcfib  eletto 
Giudice, c mandò  il  Vefcouo  di  Forlimpopoli  ad  interdirli  la 
Città.  LaCcnfura,  in  vece  di  moderare  le  violenze  li  fcruì  à 
farfi  peggiore.  Di  nuouo  mandateli  Girardo  Canonico  datl’Arci- 
uefcouo.comemezano,  e per efcrcitarc atti  digiuridittioncra- 
gioncuoli , oficntarono  il  lorofcruore,fpogliatololobattcrono, 
c ferirono,  e legatali  vna  fune  al  collo,  con  mille  rimproueri  ac- 
compagnati da  altretantc  ingiurie  lo  condufièro  fuori  della  Città  ; 
minaccieuoli  ancora  contro  il  Vefcouo  di  Forlimpopoli . L’af- 
fronto Sacrilego , e publico  da  Henrico  fu  in  Bologna , con  nuo- 
ua  Ccnfura  di  Scomunica  condannato.  Il  Pontefice , benchc 
commoffo  dallo  (degno , non  fi  fapcua  trattenere  di  non  cfctdta- 
reatti  di  beneficenza  con  meriteuoli.  A Canonici  della  Catte- 
drale, con  vn  breue  pieno  di  affetto  paterno,  & abbondanza  di 
liberalità  riaficurò  quei  beni  nel  pofieflò , die  donati  ti  furono  da 
Alberto  Vefcouo.  L’Anno 5*73.  aggiongendoui, ch’ogni  volta, 
che  (uccedeflc  la  morte  dell’Archidiacono  della  Cattedrale  li  con» 
cedeua,che  vn  altro  nella' fiefià  dignità  potcflcro  eleggere . La 
Canonica  diS.  M.di  Reno,  per  la  fua  fondationc  antichiffima 
aggrandita  di  firo , e ridotta  nell’ornamento,  c nel  decoro  à mag- 
giore perfettione  da  Vgolino  Cardinale  di  S.  Euftachio, Vefcouo 
Odiente,  e Legato  in  Italia  con  l’aflìftcnza  di  Henrico , e folen- 
infirma  pompa  fu  confacrata . Così  ancora  l'Oratorio  diS.  M.  de 
gli  Alemanni,  fuori  della  Porta  di  Stramaggiore,  in  quefto  tem- 
po fù  conlàtrata . Dalia  nationc  Alamanna  fù  fabricato  prima , 
affine , che fo(Tc  caritat  110  ricouero , & albergo  alla  pcucra  con- 
ditione  de  pellegrini  ustionali, nd  loto  patteggio,  che  dilonrano 
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partiti,  fai  ripofati  potettero  con  più  prontezza,  e diuotione  pro- 
fèguire  il  loro  viaggio  à Roma,  e Santi  luoghi»  Il  Senato,  il  quale 
defideraua,  ch'ogni  cofa  fi  proportionafte  alla  magnificenza  dell’-, 
animo  (uo,  a beneficio  della  Città,  e folleuamento  de  Cittadi- 
ni fece  cauare  vna  fotta  ,ò  canale  dalla  Porta  delle  Lame  ,fino 
à Corticclla , tre  miglia  di  fpatio;  per  douc  condurre  fi  potettero 
Barche  à Ferrara , e d’indi  à Venctia  col  ritorno . Il  che  fù  efegui- 
to  con  mirabile  arte,  e fpefa  grande . Cupodi  fondo,  con  riue, 
& argini  inalzati  per  ditela  dello  traboccamento  dell’inondationi  - 
Tutto  per  ageuoiare  con  maggiore  vtilità  le  condotte  di  quelle 
meicaìirie , delle  quali  non  era  così  fàcile  il  procurare , c facilita- 
re rt  traffico  ,&  il  patteggio  di  genti  ftraniere , t’opra  lo  flette)  vi  fà-[ 
bricarono  ji.Molini.  Cauò  ancovn’altro  Canale  dal  torrente 
Sauena,pcrcui  ficonduflc  nella  Città  giù  per  flràCafliglionc  l’- 
acqua, à beneficio  publico,cd  in  particolare  per  la  tintura  delle 
feti,  e panni  di  colore  chermcte  jtitrouatafi  quella,  à ciò  molto 
propottionàta,  c perfetta . Oltre,  che  entrando  per  varij  canalet- 
ti nelle  cale 'è  di  gran  feruitioà  Cittadini.  L’allegrezza  per  tali 
cauamenti  non  fu  ordinaria,  all’applautò  publico  fi  fodisfaccua 
con  fuochi, lumi , Tuoni  di  campane,  cd  altri  fegni  di  giubilo. 
Furono  riconofciuti  quei  tentimenti  vfurarij  di  tanto  beneficio, 
più  per  gratia  del  Cielo , che  di  ritrouamento  fiumano,  perciò  dal 
Vc(couo,e  Magifltato s’ordmatono  proceflìoni  per  tre  giorni 
continui , con  tefteggiamento  ,c  foltnnità  in  rendimento  di  gra- 
fie di  tanto  profitto  ,&  vtilccomunc.  Qui  non  fi  termo  il  publi» 
codcfiderio.  Il  Palazzo  comune,  eflendo  alquanto  anguflo  , 
bramò  Io  fleffo  Senato  aggrandirlo,  e ridurlo  in  maggiore  ipatio, 
e capacità  più  maeftofa.  V’erano  leChiefc  de  Santi  Silueflro , c 
Teda,  che  lo  rendeuano  imprigionato  nell’anguflie , tettando 
fcarfo  di  profpcttiua  ,c  di  bellezza  perciò  fupplicòil  Vefcouo  fi 
contentane  foflcro  Icuarc  per  commodità , & abbellimento  pro- 
mettendo rubricare  nuoue  Chiefe , più  fontuofe , e di  maggiore 
fpefa.  Li  fu  da  Hcntico  conceduto  » con  benignità.  La  grafi" 
tudinc  fece , che  la  prometta  non  Teppe  trattenere  il  defiderio , c I - 
obbligationc  fù  così  ficura , che  la  preftezza  vi  procurò  l'effètto. 
Hcnrico,  la  di  cui  intentionc  era , di  proteguire  la  fabrica  comin- 
ciata nel  Vcfcouato,  e libera  volontà  non  haurcbbcaTpcttatocf- 
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fere  lòllccitata , fc  finiftro  accidente  non  hauclfe  defraudata  la  foa  j 
Sollecitudine.  Nella  fella  di  Natale , dopo  la  meza  notte , finiti  i 
diuini  vfficij  d’improuifo,  nella  più  tranquilla  fcrenità  folleuatifi 
impctuofi  venti,  da  confale  negri  nuuoli  fu  coperto  il  gran  cam- . 
po  dell’aria , in  guifa  tale , che  più  tcnebrofa  di  (e  ftefla  diuenne  l»i 
notte.  Pian  piano  cominciò  à crollare  la  tetra,  c quanto  più 
andaua  dilatandoli  il  terremoto , più  crefceua  il  timore.  L’eflèrCi 
di  notte  tempo  feccia  caiamiti  più  (pauentofa,c  grauc  . Il  tumo- 
re de  tetti , che  cadcuano , di  fàbriche , che  dircccauano , le  grida 
de  fpauentati  affrettarono  la  fuga  del  Popolo , che  dentro  la  Cat-' 
tedrale  fi  ritrouaua . L’accidente  repentino  non  lo  trattenne , nc 
lo  ritardò  lo  fpauento  » fu  fatale  il  fuggire . A quello  léguì  la  ruuh 
na  del  tetto,  c della  volta  della  Chicfa.fenza  danno  di  alcuno.! 
Se  bene  non  fu  prefente  il  male  nelle  perfone,non  fu  però  mai 
terremoto,  che  pronoflico  non  fofié  di  minaccieuole  caftigo*. 
Quello , che  precipitò  le  dodici  famofe  Città  d’Afia  folto  TibtNj 
rio,  quali  feiagure  non  portò  ? I Terremoti  di  Calabria  à noflci 
giorni , ch’infortuni  j non  hanno  apportato  di  guerre?  nelle  quali 
infino  ad  hora,  per  tutto  l’vniucrfo  fi  è confamato  vn  módo.ed’ii 
peggio  nell’auuenire  fpauenta . Lo  prouò  poco  dopo  Bologna  fri 
flragicalamirofe.che  fpictatamcme  la  confumarono.La  pcrtileiK 
za, quale  disfece  gran  parte  d’Italia, nc  luoi  furori  non  lafciò  libera. 
Bologna . La  tempefta  con  Ipauentofi  tuoni , c folgori  benché  di 
giaccio  fiameggiaua  fra  horrcndi  lampi , non  (blamente  nella 
grandezza  ma  più  nella  ficrilità.  Spogliò  di  raccolto  i campi, 
fchiantò  alberi , fracafsò  tetti , vccife  huomini , & animali , e nel-, 
la  Acutezza  delle  vettouaglie  portò  careftia  così  atroce , e morta- 
le , che  di  fame  ne  moriua  la  pouera  plebe . 11  Vcfcouo , à collii- 
mi  del  quale  inlolito  non  era  l’aiutare  col  patrimonio  della  Chicfa 
la  fortuna  debifognofi,conolccndo,chela  vita,cfaIutedepo- 
ueri  nella  neccflìtà  pendeuano  all’eftremo , benigno  il  Giouedi 
Santogl*inuitòtutti,quali  rilùegliati  dalla  carità  del  buon  Pallo- 
re, altre  volte  fpcrimcntata  , concorfero  in  gran  moltitudine. 
L’auidit  a , & il  tripudio  de  mefenini  affamati  nella  fua  liberalità  s’» 
alfediauano.  Tanta  fu  la  folla  ,ch’à  gara  fi  rcfpingcuano  fenza  ri- 
paro , fi  percuoteuano , fi  calpclìauano . La  violenza  ardita  nella 
neccfiuà  non  riprendeva  hndifcretiooc  , vintiquattro  in  quel 
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fcompiglio , ne  morirono . Infelici  » doue  fpcrauano  al  bifognc  • 
& alla  vita  procurare  il  foccorlò,  vi  trouarono  la  morre.  Fra  tan- 
ti perigliofi  difturbi , il  timore , che  fi  arruotaua  alla  cote  del  peg- 
gio ,diuenncmacflro  della  bontà . Ogn’vnoprocuraua.ne  lcdi- 
uotioni  redimerfi  dall’infelicità . Guido  Rangoni  da  Modona 
Pretore,  con  Giuliano  di  Pietro  Vituperati, e Baccilicro  Procura- 
tori del  Comune, dimandarono  al  Vefcouo  potere  fabricarc  Ora- 
tori) nel  publico  palazzo,  c nelle  proprie  cale,  ne  quali  celebrare 
fi  potede  la  Meda,  e diurni  vffici  j,  acciochc  li  fodero  follecito  inul- 
to al  diuin  culto  • e nelle  maggiori  occupationi  pronto  loro  fodc 
il  femirio  di  Dio.  Henrico , quale  fi  dimaua  debitore  all’vfo  del- 
la cortefia , c dell’equità  confiderando  la  giuditia  della  dimanda  * 
l’autorità  delle  perfonc,e  la publica  nputationc , col  compiaci- 
mento, e coniglio  de  Cuoi  Canonici.  Tancredi  Arcidiacono, 
Giudice  Arciprete , Zeonc  Preti,  Guidone  Lamberti, e Prenfi- 
ualdo acconfentì  à quanto  defiderauano  » con  conditioni , mol- 
to fjuorcuoli , quali  nella  feguente  fcrittura  fi  leggono . H enricus 
Borioni*  Epifcopus  volane at e , confenfu  fratrum  fuoram.  Ibidem 

prxfenrium  feti . Magiftri  Tancredi  Ecclef.  Bonari,  Archi  Ai  ac.  wc. 
Conce ffit  D.  Girardo  Hangono  potè  flati  ,&  D Giuliano  Tetri  V im- 
perati , & D.  Bagalerio  Vrocuratoribus  comunit  Borioni*  quodfu' 
perpalatio  cornanti  Bononi* , vcl  domi  bus  ipfe  D.Girardus  l{ ango • 
nus , Voteli as  Bortoni* , & altj  Toteflates , qui  prò  tempore  fuennt 
poffirtt  faeere  celebrare  diainum  offici um , & eligere  Sacerdote!» , 
qui  ftt  de  Domo  Vradicatorum,  vet  Fratrum  Minoru  m , vcl  de  alia 
Domo.  De  qua  Domo  voluerint  ,qa*  fìt  fubdita  Epifcopo,  &Ec* 
clef.  Bonon.  & ipfum  mutare, prò  vtfuerit  de  voluntate  Toteftatis. 
....  Quod  ipfe  prxtbieer,quo  tempore  digitar  prxfentetur  D Epifc . 
ad  hoc , ve  feiat  Ct  efi  prasbiter , vel  non.  7>{ec  teneatur  di  fiat 
Sacerdos  propter  hoc , de  nono  facete  fei  obedientiam . Hoc  paflot 
etiam  quod  Epifcopus  nullam  lus  ftbi  quxrat propter  hoc  in  palatio% 
Vel  Domibus  quanunc  fune  c emani s Bononix^velinfuturum  effent, 
Item  quid  de  dote  conUituta  à com.  Bononi x ipfe  D.  Epifcopus , vel 
Ecclef.  Bonon. aliquo  tempore aliquid  non petat,  propter  aliquam 
caufam  emergentem , c re.  Non  vi  era  cofa , che  con  più  benigni- 
tà , & allegrezza  concededc  quanto  quello , che  rifultaua  in  hono- 
re,  criucrcnza  della diuina  Maeflà.  Egli  medefimo  crain  ciò 

P * ccccl- 


Digil 


232  DtUe  Memorie  Htftoriche 

ecccllcntiflìmoMaeflro,che  con  l’opera  rifucgliaua  aH’imitatio- 
nc.  La  Cattedrale  tettata  ruuinofo  auanzo  del  terremoto,  più 
non  fi  conolccua , che  fi  fotte , l'occhio  rcttaua  dubbioto  in  mi' 
tarla  fià  quei  frantumi  (comporta , fe  fotte  pure  quella , douc 
( Regola dell’altrcChiefc)  la'diuotionc,elapietà  Chrifliana  dal 
Trono  della  diuina  Clemenza  ne  riportauano  fauori  gratiofi. 
Sollecito  la  follcuò , e reftituìalla  fua  prima  forma , con  publico 
applaufo  > e fodisfattione  de  Cittadini.  Lcfucattioni  furono  fem- 
pre  così  magnanime,  & cccclfc , che  fe  il  teflimonio  di  quelle  non 
fotte  flato  accreditato  conia  fpericnza.il  minore  della  fami_, 
haurebbe  derogato  alla  cettezza  del  racconto , per  quelle  fù  fem- 
prc  in  grandiffitna  flima , e li  furono  in  ogni  tempo  pronoftici  al- 
la riucrcnza , & amore  de  fuddiri , & al  rilpctto  de  Grandi . Gre- 
gorio Nono , fucccfiòrc  di  Honoriolo  priuilegiò , che  in  qual  fi 
voglia  cau  fa,  non  potette  edere  sforzato  al  giuramento  di  calutv 
nia , potette  però , foftituire  à ciò  terza  perfona , ò fuo  procurato* 
C ìnhx  re  » P°>che  > ptitna  da  Honorio  era  flato  decretato , che  niuno 
remi" . Ecdcfiaftico  potette  riccuere  tale  giuramento  ; Se  Vcfcouo,  fen- 

za  faputa  del  Pontefice , fe  altro , d'inferiore  conditione,  non  len» 
za  autorità  di  quel  Superiore, dal  cui  dominio  dipcndcflè . SantiG. 
fimo  priuilegiò,  da  gl’iflcffi  Idolatri,  per  legge  introdotto,  e ri- 
ucrito.  In  Roma  con  publico  editto  del  Pretore  Vrbano,era 
Aul.Gel.I.  vietato  Sacerdotem  Pefi alci» , & Flamincm  dialetti  inomni  me* 
io.  e.  ij.  inrifdiftione  turare  non  cogam.  La  ragione  di  ciò»  fu  infinuata 
In  qu»ll.  daPIurarco.  corpus , & animus  Sacerdotis  quettionc  folu* 
Kom.  tum  e(Je  de  bei  ,cui  diurna,  & fumma  comica  fune . Eli  autcmdir * 

ret,&  tnjlis  deuotio , tale  giuramento  confiftcua  in  cinque  ca- 
pi . Che  doueflè  giurare , proponere  giufla  caufa  nelle  liti . Di 
rifondere  à ciò , di  che  fotte  intcrogato . Non  fi  fcruire  di  falfc 
prouc,  òreflimonij.  Di  non  dare,  ò promettere  cola  alcuna  a 
-Giudici , ò Cuoi  agenti . Di  non  dimandare  diiatione  infraude, 
Eod.  rir«c. -della  caufa-Dopo  da  Bonifacio  Ottauo  fu  riabilito,  che  nelle  caufe 
fi  calum.  fpirituali  dare, e riccuere  fi  debba.  Fù  però  in  quel  tempo  preroga* 
10 tiua  particolare, fingolarizata  in  Henrico,  con  che  nella  flima 
della  dignità  fi  honoraua  la  pctfona , e dimoftraua  degna  di  qual 
fi  voglia  honorcuolczza . Nel  corfo  di  queflt  tempi , in  autentica 
fcrittura  della  Chicla  di  S.  M.  Maggiore  ritrcuoquefta  ,cflcrc  (la* 
*Ij.  - ta 
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laMonaftcrro  dt  Monache, che  già  del  1 187.  come  fi  fcriflè  in 
^ Giouanni , fù  eretta  in  Canonica . Di  che  tempo  fi  facefle  quefta 
mutatione , ò di quarordinc,od  inftituto  quelle  fodero , qualche 
finifiro  accidente  ce  l'hà  fcqucfirato  nel  più  profondo  dell’obli» 
uione , così  ci  auuertifce  la  fcritrura.  Anno  1228.  Menf.  Aug.  Con- 
trariti campo  fin  onn,&  concordi <e  intcr  [{.  D.  Gar feniani  Abbati f- 
fam Monaiìertj  S.M.  Maiorii  Ciuit.Bonon. nomine fito,&  nomi - 
mbus  5 ororum  in  difto  Manager  io  Monacharum  profeti  tram  , qua 
extant  numero , 12.  vcl  14.  ex  vna  parte,  or  k,.  D.  Tancrednm 
Archidiaconum  Bonon.  nomine  fuo , & noninibus fratrum  fuorum 
capi  tuli,  & Canon.  Ecclef.  Bonon.fnb  tit.  S.  Tetri,  ex  altera  parte , 
tre.  Infelice conditionc  di  chi  tenue , rincontrare  intoppi  confa* 
centi  nel  tempo , e ncHe  perfone , che  non  lafciano  fra  l’apparcn- 
zc  della  verità  difccrnere  il  più  fincero.  Poucra  fincerità,  poco 
farcbbc,fcfolo  dal  tempo  anguftiata  Folle; l’onnipotenza  dclP- 
intcrcITè  corruttore  della  giufiitia  le  dà  bando , e difprczza  la  fteffà 
diuinità  . L’inuidia  della  quiete  comune  non  contenta  delle  paf 
fate  riuolutroni,  quali  riàicglrò  fra  il  Vcfcouo,  e la  Città , con 
nuouo  tcntatiuo  procurò  impedire  quello , che  per  legge  diuioa  fi 
conucniua  adHcnrico.  Era  Pretore  di  Bologna  Federico  Lane-  rlur.  in 
longo  Brcfciano , Huomo  vedilo  della  giornea  di  Diandro  Spar-  Lyland. 
iano,che  conofcendo  maggiore  la  verità  della  menzogna,  piu 
flimaua  PvtHità  , che  il  prezzo  di  quella.  Mentre  Henrico  tenra- 
ua  per  antico  pofleflò , e longa  confuctudinc  rifcuotcre  le  decime 
delle  biade , vi  fi  oppofe  ri  JLauclongo  con  il  temerario  dell'anto- 
rità . L’cflereauuertito  ripuraua  inganno , c il  timore  de  pafsati 
caftighi  gli  era  come  la  morte , che  tutti  la  credono,  c niuno  la 
•penla  in  fc  fteffo . Praticati  tutti  quei  termini  di  cortcfia , c carità 
il  Vcfouoi  quale  richicdeuala  maeflà  della  perfona , per  fuggire 
ogni  rrabocchcuole  folletramcnto  pigliò  la  ftrada  di  Roma , c ne 
ragguagliò  il  Pontefice . Qucfio  per  irritare  conia  prcfkzza  della 
fenrenza  la  falfa  profontionc  del  Pretore , c del  Coniglio  mandò 
per  Arbitro,  e Giudice  Palmerio  Canonico  di  S.  Agoftino  di 
Campagnola.  Su’l  primo  incontro dimofirandofi più  giudice  de  . - 
gli  huommi , che  della  caufa  proiongaua  la  Ipcditione.  Il  Vcfco* 

1 uo  cod  grauc  tolleranza  > e rispetto  ne  procuraua  il  fine,  e benché 
lifuftragi  U fodero ùuor  cucii , aipcttam  dalgiudicio  diPalmcrio 
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ilneruo  del  tcftimonio , quale  diueniua  indifcreto  ; perche  Fin- 
tereffe,  & il  rifpetto  non  ammerreua  nella  dilationc  la  giuQicia • 
c l’integrità  di  quella  fivergognauariflrcttafrà  le  dimore  pregiu* 
diciali  > alla  libertà  della  Gliela . Nelle  neceflìtà , l'indugio  il  più 
delle  volte  partorifee  aborri . A punto  tale  n’auennc , mentre  nel 
Cartello  di  S.  Gio.  in  Perficeto  commertò  fu  vn  delitto . Per  ha- 
uerne  informationc  il  Vcfcouo,  e procedere  à quanto  per  giuflitia 
fi  richiedeua , mandò  Tuoi  vflìciali , e minirtri  come  in  luogo  » in 
che  pofledeua  antica , e legitima  giuridittionc . Il  Pretore , lento 
non  fu  ancoragli  à mandare  de  Tuoi  per  parte  delia  Gttà  ,àrico* 
nofccrc  PcccelTo , c chi  l’haueflc  commetto . Trapanando  i con- 
fini della  modcrtia,e  del  rifpetto  comandò  fotto  grauirtìme  pene 
à quelli  del  Vcfcouo , che  partire  doucflcro . Prudcmiflìmo  Hcn- 
rico,  in  tanto  n’auuisò  il  Pontefice , e chiamò  da  cento  huomini 
de  principali, à rinouarc  il  giuramento  di  fedeltà , à fauorc  del  Ve* 
feouato . Gregorio  à cui  premeua  l’ingiurta  occupatone  « intelà 
la  negligenza  di  Palmerio , quale  femprc  gcncraua  nuoui  tumul- 
ti ; fdegnato  li  fece  intendere, che  più  non  dimorarti:  nel  termina- 
teti giudicio  della  caufa.  Il  Pretore  auuilàto , nella  fua  profon- 
tiene  piùfacrilcgo , col  confentimento  del  Confeglio  mandò  à 
prendere  il  pofleflò  di  tutti  li  Cartelli  del  Vcfcouo , con  occuparli 
il  Ripatico  di  Dugliolo;  £ per  mamfertare  maggiormente  il  luo 
fdcgno,con  maligno  proponimento , rimorte  il  Rettore  dello 
fpedale  di  Reno , (oggetto  al  Vclcouo , Se  vn’altro  vi  elertè,  quale 
dipendefìè  dalla  Città  - Qui  non  terminò  la  fua  maluagità , con 
leggi  inique  celebrò  i funerali  à quella  rtima,  in  che  il  comune 
penfiero  lo  manteneua , mentre  vlurpatore  deH’honore  di  Dio,  fi 
dichiarò  con  nuoui  legge  figliuolo  dell’impietà . Quelle  furono, 
che  qualfiuoglia  de  Cartelli  del  Vclcouo  non  ardifsc  cfercitarcP- 
vfficio  diCartaldo,ànome  d’Hcnrico  nelli  beni , ch’alia Chiefa 
apparteneuano  . Ne  ch’altri  fcruirtèro  Religiofi  à rifcuoterc  le 
decime, com’altre  volte  ficoftumaua,pcrnon  impedire  gli vf. 
ficijdiuini,&  il  feruitio delle  Chiciè.nel  quale  di  continuo s’- 
I 4 c0(j  impiegauano . Da  fconfig’iaro  fi  goucrnaua . L’ortvf3  fatta  alla 
luft.  de  Chiefa  è publica  ingiuria . In  vna  Rcpubltca , il  violatore  del  di- 
Hcrct.  uin  Còlto  fi  dourebbe  fcacciarc  ; accioche  vno  refli  punito,  e non 
molti.  Pai  mcrio  vedendo  deprezzata  la  fua  autorità,  el  honorc 
■ti  di 
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di  Dio  » ch’agonizaua  fra  le  fierezze , (comunicò  il  Pretore»  Giu- 
dici, Con  figlieri  , eMagirtrati . 11  Vcfcouo.pcr  altra  parte  fcher- 
nito  • & offèfo  interdiflTe  b Città . Lo  fdegno  nel  Popolo , parcua 
fomentafle  qualche  riuolutionc.  1 1 contra fto  de  Grandi  non  ce£ 
faua  ,efaceua  la  Plebe  troppo  ardita.  Il  mare  di  Tua  natura  c 
tranquillo , i venti  lo  fanno  tempeftofo , e il  Popolo,  benché  quie- 
to, dall’efcmpio,cperfuafionc  de  Maggiori  fi  follcua  facilmente 
alle  feditioni , malcherato  di  libertà  . Il  Vcfcouo  auuertito  di 
qualche  finiflro  incontro , fecreramente  fi  partì  da  Bologna , e fe 
nepafsòà  Reggio,  lafciando  la  Città  più,  che  mai  nelle  fue  tur- 
bolenze , folleuata . Li  Legati  del  Pontefice , ch’in  Lombardia  li 

ritrouarono  Gregorio  Cardinale,  e Vefcouo  Prcneflino,  & Ot- 

tone Cardinale  di S.  Nicolò  in  Carcere  auuifati»con  lettere  dal 
Pontefice,  che  con  la  fuprema  autorità  pcrfuadeflcroàRainerio 
Zeno,  Venctiano  nuouo  Pretore,  à redimire  li  Cartelli  vfurpati 
dal  fuo  antect  flòre  al  Vefcouo  di  Bologna.  Non  mancarono  i 
Legati  con  preghiere  auantaggiare  le  mmaccic . La  1 iucrenza  al 
VicariodiChnfto.la  dignità  de  perfonaggi  mezzani, & i ter- 
mini della  modeflia  furono  vani  à moderare  la  durezza  della  fna 
perfidia  -,  anzi  più  fuperbo  efercitaua  la  legge  de  gli  Effori , verfo  li  plur 
Chi  j, che  loro  folfe  lecito  fare  allapcggio.Maggiore  ne  procurò  col  Ap0'ph  ^ 
facrilegio , l'cffefa  » Congregatoli  Confeglio,fi  guadagnò  tutti  Leone, 
ad  effetto  di  ponete  ( come  fece  ) ne  detti  Cartelli  nuoui  Pretori  » 
priuando  affatto  il  Vefcouo  della  fuagiuridittioner  II  Pontefice 
(degnato  da  sì  pazza  tenvrirà,  comandò  alli  Vcfcoui  di  Spoleto, 

Parma , e Mantoua , che  dalla  congregationc  de  fedeli,  con  la 
fentenza  della  fcoòumica  priuaflero  Rainerio,  e Federico,  fuo 
anteceflòrc,con  loro  aderenti,  e tutti  li  principali  della  Città,  c 
publicatclifaceflèro  in  tune  le  Città  della  Lombardia,  Roma- 
gna , Marca , e Tofcana , accioche  come  fcala  ndofa  era  la  loro 
colpa, così  formidabile  forte  il  cafligo,  e di  efempio  la  pena.  E più 
ancora  coma ndaflero  à Scolari , ch'abbandonato  lo  Audio,  e par- 
tire fi  doueflcro»  ne  ritornare  vi  potettero,  fino  dopo  la  fé fla  di  S* 

Michele . Il  violare  le  ragioni  della  Chiefa  ò vn  fabricarG  il  flagel- 
lo , e formare  vn  Carnefice  all’anima . Lo  prouò  di  corto  Bolo- 
gna , che  (degnata  l’Onnipotenza  del  Ciclo , à cui  non  vi  è con- 
trailo , li  fece  ptouare , come  à contumaci  della  diuinità  il  flagel- 
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Iod’Egitto.  Vennero  neltcrrirorio  fanti  grilli, c cauaflette , che 
dinotando  le  biade,  e frutti,  nc  pure  vi  rimafe  vcrttgio  d'herba. 
E lapubiica  fame.Sc  horrenda  carertia.che  nc  feguì,  vendicò 
quelle  colpe, per  le  quali  condannati  furono  dalla  diuina  giurtitia  , 
in  tanta  necefiìtà  » che  dagli.affamati  fi  (corticauano  gli  alberi  ,e 
con  la  lingua  lcccauano  , e fucchiauano  il  fucco , che  n’vfciua  i 
quale  gli  era  più  torto  alimento  di  milcria , cper  la  gran  penuria,' 
da  Grandi  ancora  nella  Città,  furono  celebrate  nozze  dinouelli 
fpofi  con  l’acqua  » accioche  nella  fua  limpidezza  imparaficro  la- 
trare le  bruttezze  del  cuore . L’origine  di  tutti  i mali  all’huomo  »? 
Tempre  fù  il  non  riuerirc  Iddio  » Se  artefice  de  Tuoi  danni  il  conta  - 
Plin.  mt.  minare  le  Tue  cofe.  Sinoà  gl’idolatri  tu  manifefto,  de  quali  dot- 
hift.  1. 14.  tifiamo  fra  fauij , vi  fu  ,cho  fenflf:  la  vita  dell’huomo  manteherfi 
c.  jj.  Con  la  religione , c Toffcquio  verfo  la  diuinità . Reftauano  feon- 
fòlati  i poueri  Cittadini  nelle  colpe  comuni  , lamentauano  le  pro- 
prie infelicità . Non  più  ficonofceuano  in  vna  Città  di  magni- 
ficenza i mà  in  vn  Teatro  di  Iciagnrc . Più  non  s’apnuauo  Chie- 
TcaH’orationi , mutole  diuenute  le  campane,  non  inurrauano  à gli 
vffictj  diuini . Li  morti  infepolti  rertauano  ,ò  fottcrrati , la  terra 
profanata  era  loro  condegna  fepoltura . Da  quefli , più  fi  riconob- 
r:  . beXmfelicità  ,ch’apportauano  le  cenfure,  quanto  dannofofoflè  P- 
afiènza  del  Paftore  Ipiritualc , c come  la  mifera  Città  foflè  ridotta 
io  vna  efirema  miferia . Pareua  ,ch’m  molti  fi  cominciane  à ge- 
nerare il  vclqnodclla  difperatione*vedendofi  priuati  de  beni  dell’-; 
anima,  de  gli  alimenti  del  corpo,  e d’ogn’altro  lufiìdio  neccf- 
fario  al  io  rtenta  mento  della  vita . Cpminciaua à tumultuare  nell- 
impatienza  il  Popolo , dubitando  il  Pretore , eConfcglio  di  qual- 
che fcdiriofa  rifolutione , doue  prima  l'impeto  fù  orgogliofo , do- 
po dalcaftigofneruatodiucnnc.  Deliberarono  eoo  l’accommo- 
darfi  col  V cfcouo,  & cedere  all’equità  delle  prerenfioni  di  liberare 
U Città  da  tanti  mali.  Richiamarono  Henrico , quale  con  tanta 
patienza  tollerato  haucua  l’ingiufto  contrarto,  c fi  chrifhanamen- 
tpdifèlà  la  libertà  della  Chicfa . Egli,  ch’era  pietofo , non  interpo- 
la dimora  al  ritorno  per  potere  giouarc . Il  fuo  arriuo  temprò 
gratvparte  dcll’amarKudinc , che  il  pnblico  trauagliaua . La  fpc- 
ranza,  clic  tutti  haueuano  nella  fua  amorcuole  benignità,  accom- 
pagnata con app!aulo,&  allegrezza ftimauano  buono  augurio, 

all*. 


Digitized  by  Googk 


Libro  Secondo . 2 $7 

all'accomodamento  d’ogni  fconcerto  pattato.  L’accordo  fù  pa- 
cifico , c la  fodisfa «ione  comune . In  cambio  delle  decime,  e Tuoi 
appartenenti  fu  confignato  al  Vefcouola  torre  di  Cento,  e della 
Pieuc , rilcruandofi  il  Magiftrato  l’amminiftratione  della  giuftitia 
temporale.  Fù folennizato  l’accordo  con  publica  ,&  autentica 
fcrittura . Dopo  nel  Duomo  trionfando  f*à  le  meftitic  l’allegrez- 
za , da  Hcnrico  fù  afiòluto  il  Pretore , con  gli  altri , c la  Città  rutta 
ritornati  partecipe  di  quei  beni,  di  che  fù  priuata.  I!  beneficio 
deiraflolurione  cagionò , che  molti  parcuanc  à fe  ftcffi  mutati  in 
alrr’huomini . llfuono  dellecampane già  tanti  mdìnelfilemio 
ammutito , come  nuouo , & improuifo  cauaua  le  lagrime  dal  più 
fùifceraro  del  cuore.  Le  Chtefc  (palancate,  gli  vfficij  diuini  » li  fa. 
crificij  nella  tenerezza  della  pietà  follcuauano  lo  fpiritoallacom* 
puntione.emanifeftauano  atti  di  penitenza,  quali  con  grandif- 
fìmo  prefitto  fi  accrebbero  per  la  venuta  di  Frate  Giouanni  da  Vi- 
cenza dell’Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale , come  Sole  frà  ofeuri 
nuuolidi  trauagli  apportò ilum inoli  raggi,  delle  fue  gloriofc at- 
tioni.  Eia  di  tanta  Santità,  ch’il  Cielo  ficompiaceua  adornarlo 
qual’hora  di  fplcdori  diuini.Furono  veduti  riucrenti  gli  Angeli  fcr- 
uirlo,c  le  Stelle  per  contrafcgno, ch’egli  era  legitimo  figlio  di  che  fù 
palefato  da  vna  Stella , con  la  loro  chiarezza  dimoftrauano  la  fua 
integrità  . Ancora  nc motti  viucua il  defiderio  dr lui  .ch’alia fua 
prefenza  dalle  ceneri , dieci  fi  (òllcuarono  alla  luce  comune . Era 
così  bramofo  della  falutc  di  tutti , c sì  pietofo  ne  gli  errori » e difi 
fetti  altrui, comparendoli  li corregcua , con  tanta  carità»  come 
s’egli  haueflè  peccato . Qucfto  epilogo  di  Santità  ,arriuatoà  Bo- 
logna , vedendo  i Cittadini  feompofti  , atianzati  alle  fciagure 
quafiirrelòluti  nella  dcuotione.  Altri  dalla  nlaftàtione  della  cul- 
tura dell’anima , per  le  cenfùre  erano  nella  legge  dt  Dio  impigriti. 
Altri  dal  veleno  de  gli  odrj , e fdegni  corrotti , per  l’vccifion»  nella 
crudeltà,  nonauanzauano  fenoo  fc  fUffiinecofà  vi  era  più  co- 
mune , che  l’offefa  di  Dio,  nc  più  particolare , che  le  proprie  fcc- 
leratczze,  per  le  quali  rcttaua  in  ogni  parte  contaminata  la  mifera 
Città.  Sidicdequcfi’huomo,ccn tantofpirito,e feruoreàcor- 
rcggcrc  i viri j , c conpublichc  predicationi  à minacciate  fpauen- 
tolì.c  rinoucllati  caftighi  dalla  diuina  giuftitia,che  tenédo  li  cuori 
felpe  G fra  il  timore , e fperanza  > miioiridiua  » c folleuaua . turo- 
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no  le  fuc  parole  rugiada  di  Paradifo.ch’il  fide  delle  ncmicitie,e 
difcordieconuertirono  in  dolciflìmo  miele  d’amore,  e di  pace. 
Et  affine , che  rcfhfle  memorabile  alla  pofterità , ordinò , che  per 
l’auucnirc  i Cittadini  felieitarteroi  loro  incontri  con  dirli,  Dio  ti 
falui , fantiffimo  coftumc , ch’ancora  piaccuolmente  vico  pratica- 
ro. Le  prigioni , (limandoli  ingrate  nella  violenza  fatta  à debi- 
tori, obbligati  all'altrui  facoltà  dalla  benignità  del  Giudice  (ifpa* 
lancarono . Le  pompe,  i luffi  donnefehi  dal  deprezzo  riformati , 
lafciarono  » che  il  letto  fr  minile  fotto  la  cuftodia  della  modeftia  fi 
guadagnane  ftima  * e riputationc , ogni  cuore  pendeua  dall’arbi- 
trio fuo.  Il  Senato  confidando , ch’il  gouemo  della  Republica 
potette  da  lui  riceuere  ogni  buono  militato , c regola , li  commifc 
la  correttione  delle  publichc  leggi.il  che  fù  co  pròtezza,  e pruden- 
za da  luicleguito.  In  ricompenfa  diciò,l’annouerarono  nella 
cittadinanza  «bramando  fra  il  loro  numero  hauere  vn  Cittadino 
del  Cielo . Henrico , ammirando  la  fua  bontà , e dottrina  con  la 
Città  di  comune  confentimcnto  accreditarono  al  fuo  giudicio  la 
lite , quale  fri  di  loro  pendeua  della  giundtttione  de  Cartelli . 
Compromifero  fcambieuolmente,con  giuramento  alla  fedeltà 
diftatfcneàtuttociò.chcda  lui  forte  determinato»  e querto  fot- 
to pena  di  mille  dramme  d’oro. Fù  ftipulatoil  tutto,  e con  la  tcrti- 
monianza  di  Tancredi  Arcidiacono , c Giacomo  Baldouini  pu- 
blici  lettori  di  leggi  autenticato , e refo  riguardeuo'c . Fù  di  gran- 
diffima  confolationeà  Frate Giouanni  querto fegno amorolò, di 
publica  pace  fra  perfonc  più  Ulurtri,  della  Città , dal'c  quali  dipen- 
dcua  l’efempio , e la  ccnfura  del  Popolo . Per  confidarlo  mag- 
giormente à felieiffima  riufeita  , e placare  l’ira  di  Dio  irritata  dal- 
le partite  colpe  ; approuandola  il  Vcfcouo,  ordinò  folennirtìma 
proceffione . Non  vi  fù  feflò  dentro , ò fuori  della  Città , che  con 
piedi  nudi , e continue  lagrime  non  deplorarti:  i corotti  affi  tti,  re- 
golati dalla  penitenza»  accompagnandola  il  Santo  con  il  più  infcr- 
uorato  della  diuotione,chegià  mai  in  alcun  tempo  fi  vedette  in 
Bologna.  Riuicì  tanto  benefica  qucll’atrione  di  Santità,  à co- 
mune beneficio,  ch’altro  ne  richiamò  per  rendere  più  venerabile 
la  bontà  di  quel  Religiofo , c multiplicare  gita  fi  urti  del  Ciclo , per 
viuercpiù  ficurida gl’infortuni j , ch’adhora  adhora  i ilopragion» 
gcuano . Il  corpo  di  S-  Domenico , quale  l’humiltà  haucua  col- 
ei,. ‘ . loca- 
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locato  in  luogo  fol  conucnientc  alla  fua  Santità , perch’era  nel 
Tempio , afpctrò  la  bontà  di  Frate  Giouanni , che  folo  degno  dal 
Ciclo  fu  Aimato  à rimouerlo , e riponcrlo  in  altro  fepolcro  di 
maggiore  venerationc.  Frate  G.cuanni,  mirando  il  piano  del 
pau  imento,  douc  fiaua  fcpolto,  da  piedi  di  chi  pafiàua  calpefiato  , 
fìramaricaua.chc  nel  deprezzo  quella  baficzza  non  cotrifpon* 
dcflc  all’eminenza  de  Tuoi  meriti , già  coronati  in  Paradifo,  ne 
alla  grandezza  de  miracoli , con  li  quali  haueua  lolleuato  il  pregio 
della  Fede.  Il  timore  de  (uoi  Frati  trartcncua  la  riucrenza , che 
non  ardivano  porre  mano  in  quel  facro  anello , ne  lecito  fi  Anna* 
ua  ad  alcuno,  doue  prima  non  ne  folle  ragguagliato  il  Pontefice.  # 
llchcfattodiprelcnza  da  alcuni  mandati  n'impetrarono  il  piaci- 
mento d 1 Gregorio,  e tanto  più  volentieri  gli  lo  conccflc, quanto, 
ch'egli  effondo  Cardinale , mentre  S.  Domenico  era  \ iuo , cono- 
feioto  i’haucua,  e con  domcfiica  famigliarità  foco  conucrfàto. 
Molte  volte  era  fiato  prefenre , quando  con  marauiglia , e fiuporc 
della  natura  operò  miracoli , & in  Bologna  fi  ritrouòà  Tuoi  fonc- 
tali , anzi  con  qualche  afprezza  gli  riprclc , che  tanto  prolongato 
haut fièro  queAMficio  di  pietà  , e venerationc  verfo  il  Santo. 
Ordinò à Tcodotico  Arciuclccuo  diRaiicnna,che  con  li  Tuoi 
fufifraganci  ,douc  egli  ftefiò  nonpoteua,di  prefenza  efeguiffo» 
quanto  fi  ccnueniua  à tutto  ciò , che  tifultafic  in  maggiore  hono- 
re  delle  (acratifiìmc  Reliquie , ed  i Pc poli rifurgliafie  alla  diuotio- 
nc.  Defimato  il  giorno  «che  fu  il  primo  della  Pcntccofic  li  9. 
Gii  gno  12}  j.  furono  coperte  le  mura  del  Sacro  Tempio  di  S. 
Nicolò  dalle  Vigne,  con  le  più  prctiofc  fpallicrc  cittadincfchc, 
che  l’otnamento  riccucuano  da  alcuni  quadri  di  dipintura  , ne 
quali  campeggiando  la  vira  del  Santo,  vagheggiati  con  diuota 
cur.ofità,patcua  vi  trionfafìc  la  gloria  . Era  fiata  da  Giordano 
Generale  della  Congregationc  «radunata  da  varie  Prouincic  mot* 
titudme  de  Frati, c Su  fimo  Prouinciaie  con  pietola  diligenza,  . 
preparato  haueua  vn  nuouo  fepolcro  di  candidiamo  marmo» 
Dilpofìi  tutti  gli  arnefi  Sacri, conucnicnti  adhonorarc  vn  Citta- 
dino Celeflc.  Vennero  al  Tempio  Teodorico  Arciuelcouo  di 
Raucnna,  Henrico  Vcfoouo  di  Bologna  , quelli  di  Modona, 
Btc(cia,&  ilTornaccnfoveftiti  col  più  maefiofo  della  dignità. 

Il  Pretore  della  Città , con  la  più  mobile  lecita  de  Cittadini , Se  altri 
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for  erti  cri,  quali  la  fama  inuitato  hauiua,alla  Tacca  ceremoniai 
Circondato  il  luogo,  doue  humilmcntcripofaua  il  corpo,  Frate 
Ridolfo  Procuratore  già  domcftico  di  S.  Domenico , con  altri 
de  fuoi più  infcruorati,frà  quali  Frate  Giouanni , cominciarono  à 
rompere  il  mattonato.  La  durezza  della  materia  rendeua  dif- 
fìcile l'opera,  le  forze  della  diuinità  non  lafci  auano  Tenore  i ritar- 
damene della  fatica,  perfeuerando  replicati  i colpi , cominciò  frà 
picciole  fiflurc  fcuoprirfi  la  cada  » del  (acro  teloro , di  doue  n'vfci 
odore  cosi  fuaue , ch’ai  pari  di  lui  haurebbeto  perduto  il  Inro  pre- 
gio le  piu  pretiofe  ricchezze  dell’Arabia  . L’Arciuefcouo,  Temen- 
do qucH’odorofa  qualità , che  per  l’eccellenza  confonderla  il  Tenti- 
mento, c conofccndo  non  potere  edere  coTa  naturale, mentre 
dalla  gloria  era  Tpirata , piegate  le  ginocchia , accompagnato  da 
tenerezza  di  lagrime, con  tutti  gli  altri  preTenti  proftratnàterra , 
l'adorarono,  e certificarono  tanti  edere  li  Reliquiari)  , quanto 
erano  i petti  de  circondanti . Leuata  la  cada  di  legno,  nella  quale 
ripoTauano  le  facratc  o(Ta , l’efpofeto  à publica  venerar  ione , doue 
più  dalle  bocche  del  cuore,  che  dalle  labra  col  baccio  humilmcntc 
furono  riueritc,  & honoratc . Frate  Giordano,  con  altri  più  legna, 
lati  della  Religione , da  quella  cada  leuatc  le  Tantieme  Ipoglie , le 
ripoTero  in  quella  fatta  di  nuouo , aflìcurandola  con  tre  chiaui. 
Vna  ne  diedero  al  Pretore,  la  feconda  al  Generale,  la  terza,  à 
Stefano  Prouinciale . Dopo  furono  portate  con  (olenniflìmo  ap- 
plaufo,  benedittioni,  mufiche,  fpargimenti  di  fiori,  odori  pretiofi» 
e collocate  vicino  al  nuouo  Tepolcro  di  marmo . La  moltitudine 
de  lumi vguagliaua la  frequenza  del  Popolo, c pareua  lo  fieflo 
Cielo  edere  difeefo , per  riucrire  quelToda  morte  al  Mondo,  viuc 
all’eternità.  Il  giorno fcgncntc,  non  meno  gloriofo , c venerabi- 
le per  la  perfeucranza  della  pompa , ritornato  alla  Chiefà  Teodo- 
rico TArciuefcouo,  il  VcTcouo  di  Bologna,  & altri, da  qucftifù 
aperta  la  cada , c con  nuoua  mutatione  leuate  le  reliquie , c ri- 
pode  nel  nuouo  Tepolcro  * rilcruando  fuori  il  capo . Otto  giorni 
dopo,  il  Pretore  con  nobiltà  non  poca  .cReligiofi  dalle circon* 
uicine  Città  venuti , ch’alia  prima  traslatione  non  furono  prefènti, 
con  atti  di  luilcerata  cotnpuntionc  l'adorarono . lui  Frate  Gior* 
danoil  Generale,  leuato  il  capo, ch’adagiato  sù  l’Altare  fìaua 
cfpodo  alla  vcnerationc,  lo  modrò  con  riuerenza . A cui  tutti 
•_  ..  of- 

' * ’-'.-V.  ■ • 

Digito  ed  by  G< 


Libro  Secondo.  241 

offrirono  il  fagrificio  dei  baccio , ne!  quale  era  vittima  il  cuoco 
traffico  dalla  diuotionc  . E come  non  fù  differito  da  Gregorio,  il 
dichiararlo  alia  comune  riucrcnza.afcritto  nel  Cattalogo  de  Santi, 
cparrecipc  de  gli  etani  folazzi  5 così  con  non-pigra  follccirudinc 
la  Città  di  Bologna  debitrice  alle  lite  gra  rie,  mentre  fi  compiac- 
que viuo  albergami , e morto  goderui  il  mondano  ripofo , per 
tcflimonio  dcH’ofiauanza , e Religione , con  cui  J’honora , Con 
celebrare  pompofo  il  fuo  giorno  » refe  memorabile  la  gratitudine 
alla  poftaità . Se  gloria  di  vn  Prenripe  è , die  la  bontà  de  (boi 
tempi  con  qualche  fegno , e memoria , à fucceflori  (ia  manife fia- 
ta , quali  maggiori , e più  numerali  non  hebbe  Henrico  ì La  Tua 
Greggia  fatta  regola  dipteri , i tutta  Italia . Da  ogni  ledo , Se  età 
altro  non  (ifcntiua  per  la  Città,  e Dioccfe,  ciccanti,  lodi,  rendk 
mento  di  gratie  alla  diuina  beuta . Con  Croci,  Itcndardi,  e rami 
dMiuo , e fiaccole  acccfc  nelle  mani , benedicendo  teflifìcaaano  i 
fauori  del  Cielo , con  tanto  ardore  di  diuotionc,  che  fù  chiamato 
quel  tempo TAnuo Santo, nel  quale  hebbero  ipriti  natali  le 
Congregano™  ,ò  Compagnie  fpirituali . llfcntimcnto  di  tanta 
diuotione  affrettò  il  buon  penderò  di  Glorio  Nono , à cui  pre- 
meua , che  i Santi  luoghi  di  Paleftina  rcftaficro  contaminati  dalla 
perfidia  de  Saracini , con  obbrobrio  del  Rqgno  Chrifiiano.  Con- 
gregò vn  Concilio  in  Roma , al  quale;  fii  Federico  Imperatore , li 
Patriarchi  di  Coflantinopoli , di  Antiochia , e di  Hierufalcme, 
& altri  Prelati.  Tcodorico  Arcidefcouo  di Rauenna , con  Tuoi 
Suffraganci , & il  nofiro  Hcnrico . Gregorio  con  lagrime  inno- 
centi da  gli  occhi , pcrfuadcua  à Prencipi , c Prelati  (acri  la  Santa 
imprefa  » e contrapeiaua  la  gran  perdita , e facrilego  poflèflò  col 
valore , Se  incorrotta  difpofitionc  del  Popolo  Chrifiiano . Le  fue 
parole  cagionarono  alreràiioDi  interne  in  quei  cuori  generali,  che 
fenz’indugio,  od  altro  cflnfegìio , cqmmifero  il  carico  di  tanto  nc- 
gotio  à Teodorico  l’Arducfcouodi  Raucnfia , acciochc , al  defì- 
dcrio , e bifògno  comune  fi  aggiongeflc  il  profitto  della  fua  dili* 
genzaà  vna  gloriofa  vitt&ria,cffcndbtforimodi  gran  fpirito , & 
altre  volte  fperimentato  nc  maggiori  affari  della  Chriflianità  . 
Terminato  il  Concilio,  ritornò  Hcnrico  à Bologna  ,e  col  publi- 
care  indulgenze, à chiunque, ò con  la  per(òna,ò  con  danari 
aiutacela  lama  difpofitionc  » fece  teflimooiaoza  di  ciò,  che  ri* 
'JtiCl  chic* 
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chtcdeua  il  publico  bifogno . Il  trauaglio,  quale  manteneua  nella 
perleucranza  la  bontà , inuigon  l animo  dcBolognefi  à cuneo* 
tarò  per  l’honorc  della  diuinità  * c maggiore  incentiuo  gli  era  d 
pericolo  di  maggiore  perdita  . Fomentati  da  quella  piota,  che 
tempre  li  fu  nodrice  ; Altri  s'aggregarono  fra  Soldati  diChnflo. 
Altri  concorfcro  con  patte  delle  loto  facoltà , à diftrutt  ione  del  ne- 
mico . Conofcendofi  il  buon'Vcfcouo  , da  tanti  benefici)  del 
Ciclo foprafàtto  nel  fuo  Popolo,  hauendo  l'amore  della  fua_, 
Chiefa  fìampato  frà  più  cordiali  affetti,  che  tormcntafccro  il  fuo 
defidcrio,  credendola  poucra  di  quei  ripari,  che  la  neccflìta  ri- 
chiedeua , contro l’inuidia  de  tempi  procuro , che  coperta  fbfse,  c 
con  abbellimenti  dell'eccellenza  deirarte  fàmofa  di  Bonauentur* 
Architetto  ridotta  àperfcttionc.  Incuis'appagaua  lacunofuà  de 
gli  occhi, per  l’artificiolo  difegpo.  Egli  già  fianco  dalgo- 
uomo  (piritualc  più  vecchio  di  virtù , che  d anni , bra» 
moto  dell’eterna  quiete  più, che  di  trauagliofo  ri- 
pofo^afiìgnando  la  dignità  al  Ponteficc»ri- 
v.:  tiroffi  alla  traquillità  della  folitudine , 

Calibrare  i'opcre  pafsatc,& 
erudire  l'auanzo  del  tem- 
po, che  nella  fuavcc- 
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L pofsefso  della  dignità  ceduto  da  Henri, 
co  , auezzo  ad  cfsere  maneggiato  dalle 
più  fublimi  qualità  , d’huomini  Muftrif- 
fimi  s'auantaggiaua  nel  numero  de  Cano- 
nici della  Cattedrale.  La  gloria  de  quali 
Tempre  fi  andò  auanzando,  per  farli  cono- 
(cere  ambinola  nella  virtù  de  prefetti . Frà 
quelli  era  la  comunanza  de  meriti , che 
dubbiofa  rendeua  Tclettione  nella  parità , e fimiliiudine.  Cono* 
feendo  la  loro  prudenza,  che  con  li  voti  de  gli  elettori  preueniua 
ildefiderio  della  Città, ogni  priuato,e  fecreto  fuflfragio.  Nella 
pedona  di  Ortauiano  Vbaldini , de  Signori  di  Mugello  Archidia. 
cono  della  Cattedrale,  Sudiacono,  c Capelianodi  Gregorio  di 
comune  confentimento  concorfe  à conferirli  l’honorc  del  Vefco- 
uato . Non  ottante,  che  nel  Concilio  Latctanenfc  da  Alcflàndro 
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Terzo  congregato,  énc’fadi  Canoni  ftabilito  foflè,  ch’afcunoin 
Vcfcouo  eleggere  non  fi  poreflè,  fé  nell'era  di  trentanni  con  la-* 
prudenza, e Perudirronc  non  haueflè  perfettionaro  i! corto  della 
fqa  vita.  Ottaurano , Te  bene  lefuc  virtubiecondirior.i  prccorfo 
haueuano  nel  merito  gii  anni,  era  pero  nclli  minoranza  del  tem- 
po rc(o  inhabile  al  Vclcoyaroipcrciò  fu  ncccflàrio  ricorrere  alla  be- 
nignità di  Gregorio.  Concordi  li  Canonici,  il  Clero,  e la  Città, 
ne  lcriflèroal  Pontefice  » e prcgaronlo  confermare  vokflèl’elettio- 
nc  di  quel  perfonaggio,  jn  riguardo  della  di  lui  riuefenza , offendo 
già  prima  eletto  alle  nccefTuàfpirituali  della  (ua  feruitù.  Piacque 
à Gregorio  ralq,rcnrimpntp  d’hopqrcuol^zza-:  lupctfìue  furono 
le  preghiere,  doge  l’Ottima  fna  volontà , levititi  d’Ottauiano , & il 
pefblico  defiderio  ti  furorioTprdnc  alle  grane, e fecero  si,  ch’il  buon 
efito  della  fpcranza  fiì  re  (limonio  della  cófnmat  ione,  con  tal  rilpo- 
fla.  Supere  Jtiobis  lucuditatit  materia, & veflrx  caufalaunh  offer - * 

tur  , quod  finceritalis  afeilum  ,.qucmad{Apoflolicam/edem  gerì- 
tis  circa  ipftusalurmos  , per  effàcìum  opera  exponere  vigilatis. 

Ex  litteris  fiquidem  veflrx  dtuotionis  accepimus , quod  vos  Ecclef. 
Bottonieri,  vacante  conuenienres  in  munì,  Spititus  San  fi  i Gratta 
inuocata  dileftum  filiumORauianum  Arcbid.  Bonon.  Subdiac.  &■ 
Capei!  nolìrTi,in  Taflorem  ve/l  rum  vnanimiter  pofìulaflis.Spe  nobis 
firma  propofita , vt  cum  Idem  genere  nobilis  fetentia  fit , & mori • 
bus  decoratus . Et  exigentibus  probitatis/ux  meritis  apud  nos , & 
fraircs  nofìros  obtineat  fauoris  grati  a fpecialis  , Ecclefia  veftrx 
multiplieiter  debeat  fruiluó/us  extflere , prxfertim , cumvix  de 
alio  potuerit  prouenire , Qu are  nobis  bumiliter  fupplicafi  is , vt 
non  obflante , quod  adbuc  ai  annnm  trigefimum  non  peruenit , Eum 
vobis  in  Tati  arem  concedere  de  / 'pedali  gratta  curaremus.  Fé- 
rum , cumdeceat , vt  ftc  in  bac  parte  vtfiris  defiderijs  annuamus , 
quod  in/ìitutis  deferendo  Canonica  perfonam  ipfius  Arcbidiac.  con- 
dtgno  profequamur  bonore , oc  eiu/Hcm  vt  ili  totem  Ecclefia  procù - 
remut . Eum  in  procuratorcm  f ibi  duximus  conccdendum  , e idem 
plenum  adminiflrationcm  in  fpecialtbus , & temporahbus  commit- 
tentes  dat.  Later.  i j.  Kal.  lui.  Ann.  14.  Altre  lettere  dello  ftcfso 
tenore  leriflè  al  Clero , al  Pretore , al  Configgo , & ad  Ottauiano, 
dichiarandolofino  alla  maturità  del  tempo  Procuratore  del  Ve» 
feouato,  con  l’autorità  di  Vcfcouo  eletto . Qui  li  conofca  da  cia- 
■Jx  fcun 
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fcun  Prelato  di  quanto  riguardo  frano  li  facri  inflituti  confa  erari 
alPctcrnità , e quanto  odiofè , e pcricolofc  le  nouirà  nclia  Chiefa  • ,!  f' 
di  Dio,  che  molte  volte  degenerando  dalla  prudenza,  c bontà  de’ 
migliori , rendono  colpeuoli , chi  facilmente  le  introduce  ad  ogni 
capriccio,  ò mutationc . Riccuuto  Ottauiano  il  pofleflò  di  quel* 
la  honorcuolezza  » benché  giouinc  d'anni , la  prudenza  in  lui  in- 
uccchiata  cominciò  à fcopriregli  effetti  di  vn’ottima  amminiftra* 
tione , parcua  viueflc  all'alrrui  vita . Nella  folitudine  con  fe  rteflo 
andaua  oflcruando  i coflumi  di  tutti,  e di  ciafcuno;  fe  cattiui  gl’io- 
conrraua , come  padre  amoreuole  li  correggeua , e commiferaua; 
fe  buoni  in  fe  medefimo  li  pcrfèttionaua;fi  che  con  amorofo  Arar- 
tagema  di  bencuolcnza,in  poco  tempo  fi  fece  Signore  de’  publici, 
epriuati  affetti.  La  Pietà  fòla  prima  à mamfeAare  le  glorie  delle 
fue  vinuofe  anioni,  quando  Hcnrico  Fratta  fuo  anteccffore , arri* 
uato  à quegli  anni, che  nel  più  debole  della  vecchiezza  fanno  fen- 
tirc  il  colpo  dcU’vltim’hora , terminando  la  difciplina  del  ben  mo. 
rirc,  quale  Tempre  in  Tua  vita  haucua  efercitata,refc  l’anima  al 
Creatore, c fi  dimoArò  degno  dell’eterno  ripofo.  La  morte  d’huo- 
mocosì  fcgnalato diede  occafione  à Ottauiano  di  celebrarli  con 
diuota  cercmonia  pompofi  funerali,  preci, & orationi, & accumu- 
larli con  (antiflìmi  Suffragi  i bencficij  colerti , ne’  quali  fi  conob- 
be l’amore, e riuerenza,  con  che  Tempre  (limato  l’haucua . Bitifia 
figliuola  di  Amadorc  Gozadini , chiarifiìma  fra’  Tplendori  della 
nobiltà  de*  Tuoi  Aui  ,dc  quali  la  virtù  in  lei  fece  l’vltimcproue.  , 
rimproucrandola  natura  ingrata  alle  TuchoncAiflìmc  prerogati- 
ue,  come  vn’altra  Gilberra  di  Magonza, in  cui  fi  compendiò  il  piu 
fcieltodi  tutte  le  faenze,  Tempre  andò  veAita  con  habito  di  ma- 
rchio , e rinontiando  al  feflo  feminilc , Tprezzò  i donnefehi  tratte- 
nimenti ,c  fi  donò  tutta  allo  Audio  delle  leggi , nel  quale  così  fi 
approfittò , che  nell’anno  duodecimo  di  Tua  età  riceuc  con  publi- 
co  applauTo,  & ammiratione  l’honoranza  del  dottorato.  Due  an* 
ni  continui  fi  efercitò , leggendo  nella  propria  cafa , con  grandi#*- 
moconcorfo  di  Scolari.  Crefceua  la  fama  della  Tua  eruditione, 
con  gran  flupore  di  tutt’Italia  i per  il  che  Hcnrico  il  VeTcouo  l’An- 
no 1 z i 9.  per  compiacimento  del  Senato , e Dottori , sforzarono 
lafuamodeAia  a far  comune  la  Tua  dottrina  nelle  publiche  Scuo- 
le . Alla  loro  volontà  pronta,  volentieri  fi  dimoAro , c tanto  cele- 
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brc  diucnnc,chc  Hi  mata  Diotima  di  Piatone  > la  capacità  del  luo- 
gofufficientc  non  era  alla  moltitudine  de  gli  vditoti . Quefla  Si- 
gnora trasformando  il  candido  della  fua  pudicitia  nelL'cfequit, 
d*Hcnrico,comparucncl  Duomo  coperta  d’habito  vcdouile,chc 
ne*  fofchi  colori  delie  vefti  vfurpaua  tutte  le  pani  della  meftiria. 
Con  facondia  folo  propria  di  Bitifia , (piegò  le  glorie  d’Hcnrico, 
comifcrando  nella  gran  perdita  il  comune  dolore,  Se  in  quelle  te- 
nebre d i morte,  fplcndori  erano  le  Tue  parole , eh*  vfccndo  da  quel 
petto,  dimoftrauano  Hcnrico,  benché  morto,  ne’  fuoi  meriti  rau- 
uiuato . Celebrate  tutte  le  ccrcmonie , e (acri  riti , nella  Chiefa  di 
S- Vittore,  fuori  della  Città , nel  cui  Monaflcro  fra  Canonici  Re- 
golari Latcrancnfi  fiflrinfcne’rigorofi  lacci  della  Religione , do- 
uc  cominciò  intendere  nella  candidezza  dcll’habito , qual  forte  la 
bellezza  dell'anima, volfe,  che  il  fuo  corpo  fofle  depofitato . Il  che 
efeguito,  da’  fucccflòri  all'eternità  del  nome, con  languida  diligen- 
za vi  fu  pofio  così  fatta  infcrittionc . 

Hic  fecondi  tur  Corpus  Beuerendiffimi  "Patri  s , & Domini 
D.  Henrici  Bonon.  Epifc.  & Canonici 
Huius  Monaflerij . 

Qui  obijt  Ann.  D.  1242. 

La  virtù  veflita  alladiuifa  de*  fuoi  meriti,  forfè  in  quel  tempo  ri- 
fiutaua  l’altrui  riconofcimento , doue  le  trombe  della  fama  lo  pu- 
blicauano . Perciò  quella  à più  modetni  fomminiftrò  abbon- 
danza d’Encomij,  per  celebrare  le  lue  grandezze  ► Cosi  nella  flef- 
fa  Chiefa  fu  referitto. 

D.  O.  M. 

Heuerendiffìmut  D.  Henri  cut  Confolimeus , 

Ciuis  Bononienfts , Can  Beg.  S.  Viftoris , & S.  lo.  in  Monte 
*tnn.  1213.  Epifc  opus  Bonon.  faélus  ,cum  Pretore Ciuitatit 

De  lunfdiftione  contendi  t » > 

Et  Priuileghtm  à Federico  II.  de  lurifdittionc . 

' In  Caflris  Cento  , & Plebe  nuperitne  acqui fitis 
Pro  decimirCiuitatis  exercenda  obtinuit , 

Monne  hot  H umiliata , Fratres  Predi  catorci  , 

Et  Fratres  Minores , in  Vrbcm  recepii , 
jtnno  1242.  jtnimam  Deo  reddidit 

Eius 
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Eius  corpus  in  fepulero  velcri  olim  reconditum . 

Ann.D.  IJ79-  ' 

Sopra  Valuas  Templi  ab  Abbate  i ,«• 

Vtriufqi  Mona/i erif  trans latum  efl . 

Anno  D.  1602. 

M.F. 

E nel  medefìmo Sepolcro  quel l’mfcrittionc,  che  prima  fi  ritrouò 
con  l'offa  » vi  fu  ripofata  di  tale  fentimento . 

Sacra  Memoria , 0.  Henrici  Confolimei  à Fratta  Bononien.Can. 
t{eg.  Lat.  SS.  Vittori*  f <S r Io.  in  Monte  vnitorum.  Qui  Inn.  j. 
Toni,  omnium  fuffragqs  Epifc.  Bonon.  Creata* . Ter  Ann.  26.  Li- 
bertati*  Eccle fiali.  V index  acerrima* , Religioni fqua  ^ iffertor  Con- 
Qanttflìmus  Tonlifici*  au  fioritale  odnerfus  Tratori*  perfidiai»  (ire. 
nuetutatu*.  Monachos  H umiliato* , Fratret  Vredicat . & Mino- 
re* eorumq\  Santtifftmos  Tatti  arca*  in  rrbem  recepii . Innumeri s 
pr  ac  lare , ac  prope  dittine  geRit  Tontificatum  fuum  mai  ime  iUu 
Rrcmredditum.  Anno  1240.  Senio  confetta* , Saculo  ,ac  digni- 
tà! 1 vale  dicent  ; per  duo*  Ano.  propri;  J aiuti  incurabens  1 242. 
Cele/l.  I V.  Toni.  Tintura  debit um  folutt . Cum  illius  corpus  Ann. 
fere  ióo.m  burniti  fepulero  iaceret , ne  tanti  Tontificis  memo- 
riam  vetu&as aboleret  ; Concanonici  Bjrg.  Lat.  T.  L’vfficio  di  pie- 
tà partorito  dalla  bcneuolenza , e carità  d'Ottauiano  verfo  Henri* 
co  > Tuo  anteccfTòrc , fu  di  tanto  compiacimento  à tutta  la  Città , 
che  l’affetto  afiìcurò  la  confidenza  d’ogni  fortunato  fucccflò . Il 
che,  auuenne  di  corto,  quando  Federico  Imperatore  nemico 
della  Chiefa  con  l’armi , dopo  longo  a {Tedio  impatronitofi  di 
Faenza,  tormentato  da  (limoli  della  vendetta,  che  li  Commini- 
(frana  il  furore, lenza  mifura  pafsò  fu’l  Bolognefe.  L’arriuo  di 
lui  fu  più  rodo  di  confufione , che  di  timore . Ottauiano  il  Ve* 
feouo , huomo  di  grand'ingegno  ricompcnfaua  Tvfficio  di  buon 
Cittadino , nell’affetto  di  padre  comune  • Con  l’afflduità  de  Cuoi 
prudenti  (lìmi  confègli,  intrepido  netrauagli,  rifoluto  ne  dubbiofi 
accidenti , efercitato  ne  maneggi  di  grandi  affari  «così  animò  il 
valore  de  Cittadini , che  fpauentaro  Federico , ardire  nonhebbe 
auuicinarfi  alla  Città , e douc  tingere  non  potè  Tarmi  di  Cangile , 
ne  gli  edifici]  fuori , ne  gli  alberi , nelle  vigne , col  decapito  del  Cuo 
valore  sfogò  lofdcgno.  La  dignità  in  lui  anofflua  impiegarci 
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nelle  bùflezze  della  viltà.  Lafeiò  inalitele  terre ,auanzatc  à gli 
virimi  danni  della  fua  fierezza . In  qucdcficuramentchaurcbbc 
potuto  caminarc  Scipione  il  giouane,  con  vede  lugubre  piangen- 
do «con  più  ragione  la  barbara  crudeltà  di  Federico , che  l’otio 
de  Tuoi  (elidati , ne  campi  di  Cartagine . Dalla  prudenza  > e tòga* 
cità  d'Orrauiano  (cacciato  Federico  da  confini , ritornando  la 
Città  nel  fuo  primo  (lato  * verfo  di  lui  s’accrefccua  l’honorc  , e la 
riuerenza  di  tutti,  che  prouocauanoognì  bocca  à benedirlo.  Cofa 
non  fi  penfaua  > non  fi  fàccua , ch’il  confcglio  fuo  non  l’animadc. 
Procurò  federo  fortificati  tutti  li  Cartelli, e luoghi, doue  fi  remeua 
maggiore, e più  improuifo  rincontro.  Le  firadc  della  Città, 
quali  prima  come  letti  di  fiumi  erano  «dettate  di  arena,  che  le 
rende ua  d.fficili  al  camino,  emal  acconcieal  piede, con  la  (ua 
(òllccitudinc  fece  sì , che  da  Magifirati  benché  nelle  turbolenze  di 
guerre  trauagliati  ,con  mattoni , e (affi  appianate  fodero , c ri* 
dotte  à più  fpedita  commodità  de  padàggieri.  S’allongatonoi 
portici , ne  quali  più  facile  fi  rende  il  camino.  S’alzarono  le  cafe, 
e palazzi  * acciochc  gli  occhi  follcuati  faccino  peniate  più  quello , 
che  dentro  di  pretiolo  vi  dà , che  ciò  di  fuori  ordinario  fi  vede , e 
tall'hora  deprezzato  fi  mira.  Vnafolcofa  pareuarendedcpoco 
grato  Ottauiano  alla  publica  dima , (è  bene  la  fua  prudenza , e be- 
nignità contrapefaua  ogni  di  detto.  Già  ttè  anni  erano  padàti» 
ch’era  Vefcouo,c  Procuratore, ne  già  mai  haueua  riceuuto  la  con- 
(aera rione, anima  di  quella  Reuercndiflìma  dignità.  Si  che  il 
non  vederlo  conferire  beneficij»non  confacrarc  Crcfima , non 
ordinare  Chierici,  era  di^randifiurbo.  LaChieladiS.M.  delle 
Pugliolc,con  l’aflìdenza  fuafù  confacrata  dal  Vcfcouo  diCo- 
machio , & arricchita  d’indulgenze . La  follccitudine  fua  nel  be- 
neficio , & vtilità  comune  non  tu  già  mai  così  fcarla , che  corner- 
tede  fcmtilla  di  mancamento  $ anzi  femprc  così  anfiofo  fi  dimo- 
firò,chc non  lafciaoa momento , nel  quale  non  incontradeoc- 
cafionedi  beneficare . Li  fdegni  antichi , che  nell’odio  fi  nutriua- 
no  non  pcrm itero, che  la  concordia  de  Cittadini  fi  dabilifcc  nel 
più  quieto  della  publica  pace , mentre  le  pt  iuatc  didenfioni  tene- 
nano  inférma  la  pouera  Republica , con  l’infiammare  il  cuore  de. 
feditiofiallcvendctte>cglihomicidijfiriputauanogiuochi,c  trac- 
tem menti.  Ottauiano , à cui preraeuanolc Citudmclche difcor* 
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die  » e più  il  danno  ddl'animc  * Prudcmirtìmo  Fcciale  procuraua 
la  pace,  ecomponcua  ogni  difcordiafrà  le  parti,  come  richie- 
deua  la  pietà.  P.iconciliaua  quegli  animi, che  più  intorbidati 
dall’offèfc  fi  dimoftrauano . Non  tralafciaua  fatica, che l’honeftà , 
ediferetione,  non  gli  obbligafiela  gratitudine.  Haurcbbc  fedato 
ogni  romore,  quando , che  la  Tua  virtù  impatiente  nell'altrui  ri- 
conciliationc  non  hauefle  à Tuoi  meriti  congionto  l’honore 
cmincntifiìmo  del  Cardinalato , col  titolo  di  S.  M.in  via  lata  quel- 
la conofciuta  ,c  filmata  da  Innocentio  Quarto  in  lui  fu  più  torta 
tarda , che  ruoua . La  godeua  molto  prima  nel  defiderio  coma, 
ne,  che  nell'eminenza  della  fua  perfona,  per  auanti  fhaurebbe 
potuta  godere,  lifu  ritentata  nelle  maggiori  neccflìtà  della  Chie- 
fa,  quali  afpettauano  da  lui  il  loro  indirizzo  nel  colmo  dcli'oppref- 
fioni . L’applaufo»  c l’allegrezza  vniuerlale,  c più  di  Bologna  tam 
lo  fù , quanto  da  tutti  limile  honorc  era  (limato  condegno  pre- 
mio delle  fuc  fingolarità , e necefiàrio  al  publico  beneficio.  La 
grandezza  dell’animo  lo  dimoflraua  pieno  di  maeftofa  magnifi- 
cenza, alla  quale  non  erano  (ufficienti  le  mura  d’vna  Città,  bra* 
maua  il  commercio  di  tutto  il  mondo . Qucft’era  la  patria  prò- 
portionata  al  (ito  cuore , c quello  fiimaua  campo  atto,  doue  efer- 
cirarepotcfiè  i tratti  della  fua  virtù.  Tutto  fi  conobbe  da  princi- 
palifiìme  legai  ioni,  quali  in  (òlleuamcnto  della  Chicfa,  efeguì 
con  tanto  fplendore , c riputatione,  che  Tempre  ne  riportò  gloria , 
& acctefcimcnto . T anti  erano  i doni  in  que  ft’huomo,  accumu- 
lati , che  conofcere  non  fi  poteua,  Te  non  con  ammiratione.  Nella 
moltitudine  delle  lue  grandezze, confiderando  Ot  rauiano  quanto 
pericolofo  forte  ad  vn  Prelato  lo  (lare  lontano  dalla  Tua  greggia  ,c 
quanto  dubbiofoailafalutcil  poflèderc  più  d’vna  dignità  Ecclc- 
fiaftica,  fenzaneceflìtà^e  l’amminifirarc  quelle  rendite,  che  di- 
pendono dalla  quantità  dcbencficij-.fcgucndoegli,  la  traccia  di 
quei  Santiflìmi  antichi.  Rallignò  la  dignità  del  Vcfcouato  di 
Bologna , lafciando  incerta  l’imitationc  ,a  chi  dopo  lui  bramarti* 
fimile  honorc . Di  voglia  l'accettò  il  Pontefice , perciò  di  lui  fù 
chi  ferite . Vide  Epifcopum  Cardinalati  creatnm , Epifcopall  di- 
gnitatefe  abdicarti  cm . T^olcbat  Tonti fex  Dtaconum  f^omanum, 
\niuerfa  Ecclcftx  bona  /Indenterà , peculiari  Eccleftx  additi  urti  e[)e. 
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1 244.  C\  Ycfta  rafT’gnationc  & att0  di  ben  regolata  confaenza . Qi 
nonori  Ecdcfiaftici  fono  ambiti , c bramati  da  gl'incfpcrtis 
chi  li  pratica  con  innocenza , tal’hora  fi  pentirebbe , fc  l’honore  di 
Dio,&  il  publico  beneficio  dell’animo  non  lo  giufiificafièro  ; Se 
male  fi  reggono,  à Dio  fi  fpiace»  fe  bene,à  gii  huomini.  Innoccm 
zo  Quarto  perfonaggio  eruditismo , conòfcendo  l’eminenza  di 
quefii , oltre  la  nobiltà  della  flirpe , nella  grandezza  della  dignità 
molto  fi  compiaccua  nell’altrui  virtù , e gli  honori  à lei  propri  j 
non  defraudaua  ne  gl’indegni , hauendo  riguardo  alle  conditioni 
del  foggcrto,ehc  lafciato  haueua  la  Chicfa  di  Bologna , aggrandi- 
tocon  maggiore  dignità  .giudicò  conucniente  prouederlc  huo- 
mo  di  fimilegenio,  quale  fe  bene  non  era  vguale  di  fortuna , nule! 
però  maggiore  di  Santità , e Religione . Queftofù  Frate  Giaco- 
mo  dell  Ordine  di  S.  Domenico  » figliuolo  di  Guido  Euoncam- 
bio,  Cittadino  Bologncfc , per  la  aii  clcrtione  dal  Pontefice  fu 
fermo  a*  Canonici  della  Cattedrale  casi . C*m  dileguo,  fil,um  no - 
ftrum  Oftauianum  S.  M.  in  ria  lata  Diaconum  Cardinale*» , etti 
commtBacrat  ab^tpoflolica  fede  Bonon.  Ecclefia  ad  Cardinalati*! 
dignitatem  duxenmus  aflumendam , nos  diligentius  attendente!  , 
&c.  Dtlcftum  filium  Fra t rum  lacobum , V uccanc cUarmm  no  fi  rum 
iplt  Ecclefif  Bononit prafic imus, &c.  Prima  nc*  fccrcti  de’  fuoi  mi- 
ficrij  eleflcilGielo.per  cfiercringraiiato.  Mentre  dell’anno  1 aj  j. 
prcdicaua  in  Bologna  Frate  Giouanni  da  Vicenza , difcepolo  di 
S.  Domenico,  quello  fc  nc  ftaua  più  lofio  curiofo,  che  vdirote  di- 
uotoad  alcoltarlo.lopra  vncauallo  candido  qual  bianca  neue_>, 
che  gli  pronofticaua  l’integrità  del  cuore.  Era  vefliro  d’habito  frà 
la  fera,  c l’oro  vgualmcnte  ricco,  adornato  da  colori  della  varietà, 
douendofi  riempire  de’ fregi  della  bontà . Dalcolio  fuperbamen- 
tc  vi  pcndeua  lopra  il  petto  vna  catena  d’oro , che  li  prefagiua  do- 
bere  in  breue  diuemre  prigioniero  della  Religione . I lampi  delle 
parok  del  Santo  Padre,  ch’ad  vn’hora  illufirauano,&  atterriuano, 
dichiararono  miracolofa  la  conuerfionc  di  Giacomo.più  che  im- 
prcujfa . Io  vn  fubito  gli  corlc  al  cuore  quella  rigidezza , che  nel 
.pentimento  rifehiara  la  cofcicnza;  La  vergogna  partorita  da’  luflì, 
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i)  timore  dei  cafiigo  diurno , & il  desiderio  d’vna  Tanta  mutatione 
di  vita  gli  abbaflarono  gli  occhi.  Mirando  nel  più  vile  della  terra 
le  fue  baflèzze,  (montato  da  cauallo,  dentro  la  Chiefa  di  S.  Miche- 
le fpogliatc  le  prime  vefti , come  Ipoglie  nemiche , afficurò  la  Tua 
falute  nclThabiro  di  S.  Domenico,  nel  quale  l’eccellenza  cosi  l’ap- 
profittò nella  purità,  e domina,  che  refe  à tutti  ammirabile , lo  fe- 
cero degno  del  Sacerdoti©,  e de’  maggiori  honori  di  quella  lllu- 
firiflìma  Congregatone.  Stimando  alla  Tua  virtù  poca  mercede 
Innocentio,.  chiamatolo  à Roma , lo  fece  Tuo  Vicecancellicre , e 
dopo  Vcfcouo  delia  Tua  patria  Bologna . E benché  egli  humilif- 
fimo  non  bramale  gli  honori , la  comune  equità  non  permifo, 
ch’cgii  non  gqdcflc  parte  del  premio  de’ Tuoi  meriti  - Fatto  Ve- 
feouo,  (òlo  ambiua  procurare  il  diuin  culto,  e l’altrui  falute ..  Il  Tuo 
goucrnoconofcerc  faceua,  che  l’clettione  non  fu  d'huomini,  ma 
votata  dal  giudicio , e fauore  del  Cielo . Come  prima  Religiofo, 
difprczzò  i propri  j commodi , non  fi  mutò  fuor  che  » più  pronto 
fi  moftraua  al.  volere,  e poter  giouare . Non  vi  era,  chi  da  lui  non 
riceueflè  folleuamcnto;  foccorreua  Panime,  e i corpi  ; con  la  beni- 
gnità della  fua  prefenza  ricrcaua  ogn’afflittionc;.glivfficij  delh_, 
pietà  Chriftiana  giamai  non  furono  così  clcrcitati  » che  fi  cono- 
fccflcro  tanto  figliuoli  della  diuinità;  le  piaghe  dell’odio , quali  an« 
cora  ftillauano  fanguc  fra’  Cittadini  nel  defiderio  della  vendetfa, 
ch’ad  ogn’horj  fi  procurarla, timafte  nella  fua  impictà,pcr  la  man- 
canza d’Ottauiano,  afpcttarono  il  buon’vfficio  di  Giacomo.  Egli 
con  gli  oficquij  della  fua  bcneuolenza  raddolcì  ognlafprczzainon 
rimproueraua  i difetti, doue procacciaua  il  rimedio.  Conloflret- 
to  legame  del  Matrimonio  Iciolfci  più  aggroppati  nodi  dell’odio 
inuccchiato,chc  frà  principali, c nobiliffime  famiglie  fi  nutriuanoj 
fantamente  lufingheuolc  congiungcndoli  in  parentclla  fià  di  loro, 
obligò  ogni  cuore  tributario  ad  vnviccndeuole  amore.  L'clcm- 
pio,  c la  vita  regolati  dalla  bontà », ancora  a’  cattiui  fono  oracolidi 
vcnerationc . La  penna,  ch’è  nata  al  volo,  benché  tarpata , è fog- 
getta  à gl'inchiofiri,non  potendo  negare  il  luo  genio, ancora  qual- 
che volta  fi  fà  lecito  volare  fuori  di  quei  confini,  frà’quali  è riflrct- 
ta , e fornendo  per  ftranicre  contrade , riportarne  dalla  fama  cote 
di  marauiglia.  Tale  fu  quella  nell’Anno  1245*  ch’auucnnc  in 
Spagna;  e perche  c più  diuina,.cUc  terrena,  in  confeematione  del- 
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h ncrtra Fede, in  quello luogo  tramandoli  dona  alia  curfofità 
Sotto  il  dominio  di  Ferdinando  Rè  di  Caviglia . vn’oftinato  Hc- 
. breo  era  bramofo  nella  fua  auidità  aggrandire , e far  piu  capace  di 
frutti  vna  Vigna  , che  poflèdeua , glie  lo  impediua  vn  gran  (allò, 
quale  nel  mezo  vi  ftaua  > non  rifparmiando  fatica . e procaccian- 
do (udori,  fi  pofecon  ordigni  di  ferro , à fòrza  di  replicati  colpi 
percuoterlo,  e romperlo-.  Alquanto  fcheggiato,&  aperto  nel  me- 
zo, vi  trouò  vn  fcauo,  fenza  legno  di  vecchia  fi  (Tura;  in  quello  era- 
no alcuni  fògli  difeorze  d'alberi , già  materia  proportionata  allo 
fcriuerc,  fegnati  con  caratteri  Hcbrei,  Greci,  c Latini,  che  lo  (ledo 
fentimento  rendeuano,  e lo  flato  di  tre  mondi  manifeftauano. 
Nel  principio  del  terzo  quelle  parole  fi  leggeuano.  Filmi  nafte* 
tur  ex  Virgine  Maria  >&pro  falute  bominum  patietur , frc.  E nel 
fine  affermaua , che  tale  (cottura  fi  farebbe  ritrouata  attempo  di 
Ferdinando  Rè  di  Cartiglia,  per  il  che  la  perfidia  dell’Hebrco  can- 
giata in  pietà, fotto  lortendardo  della  Fede  conuintopcr  mezo 
del  Santirtìmo  Battcfimo , con  tutta  la  Tua  famiglia  fi  aferifle . Si 
condoni  quella  curiofiti  dinota  allo  Scrittore,  quale  non  trala- 
feiando  le  gloriofe  attioni  di  Giacomo  il  Vclcouo , profegue  à pu- 
blicarc,  come  quegli  effetti  di  carità,  che  fià'  Cittadini  praticato 
haucua  la  Tua  piaccuolczza , erano  da  molti  finirtramente  abufati. 
Altri  perlòttrarfi  dalle  grauczzecomuni;altri  per  artìcurare  l’cnot- 
mità  de' Tuoi  delini, quali  fomentati  dalle  fattioni  moltiplican- 
doli, rendeuano  Bologna  coni' Argo,  e Micene , celebre  nella  cru- 
deltà, cominciarono  abbandonare  la  Città . E per  farli  riparo  alla 
ficurezza , andauano  ad  habitare  nel  Cartello  di  Cento , apparte- 
nente alla  giurildittione  del  Vcfcouo , nel  che  rcrtaua  molto  offe- 
fa  la  giurtma,  (prezzata  l’autorità  del  Magi  (Irato , & il  ben  publico 
dilettolo , e vili  peto  -,  à gara  pareua  vi  concorrerti.ro , doue  la  par- 
tenzadi  molti  aggrauaua  il  difpendio  di  pochi.  Diciòauuedu- 
tolène  Filippo  Vgoni  Brefciano , Pretore , quale  nella  riuerenza 
alla  Chiefa,  Se  al  Vefcouo  confirmaua  la  (ua  integrità, fenza  punto 
alterarli,  òdimortrarc  inditio  di  (degno,  che  potefle  concitare  ri- 
uolutioni  nel  Senato,  ò fedi  noni  popolarelchi,  con  querela  parto- 
rita dalla  modcftia , ne fcccconlapeuole  il  Vefcouo , ragguaglian- 
dolo,quanto  rifultaua  d’aggtauio  a*  Cittadini,  c di  poca  quiete 
alla  Città,  mentre  fotto  il  patrocinio  della  Chiefa , con  mentito 
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ricorfo  albctgaflcro  le  fraudi,  e fi  aflìcuraflèro  le  fcelctaggini.  Già- 
corno, à cui  premeua  il  publico  difturbo,  e che  adulterata  foflc  con 
(ìmu’ati  prctefti  l’dentionc  Ecclcfiaftica,  di  buona  voglia  accon* 
fónti  alle  giufte  preghiere,  promettendo  non  accettare  alcuno^hc 
pagaflè  tributo,  òche  alle  fàttioni  obligato  fi fotte;  ouero,  chepcf 
ccccflo  foflfe  reo,  e bandito  dalla  giuftitia  * e quelli,  che  habitaflèro 
in  Cento,  fra  poco  rempo  ritornati  farebbero  alla  Città . Il  debito 
della  promeflfa  accelerò l’efecutione,  autenticata  con  publica  fcrit- 
tura  dal  Vefcouo , così . rcnerabilis  Frater  lacobus , diuina  per-  in 
miffìone  Epifcopus  Botto»,  rccognoftens  dileftionem , & ajfeftio-  nouo. 
nem , e ? ferinità,  qua , cJr  quas  comune  Bo  non.  ei  fecit . Cam  velie, 

& affettai  ,vt  Com.  Bono»,  babeat  ,&  reapiae  bonum  { ìatnm  de 
gratin,  & prò  gratin,  promijit  per  fe  ,/uofji/hceeflores  Domini  co 
sAngclerio  de  Vrfit  "Procuratori  Com.  Bono»,  recipienti , prò  ipfo , 

Com.  quoti  nonrecipictaliqnem  hominem  Ciuitatis  Bonon.vcldi- 
(iriflus  ad  habitandum  ad  Centum . Qui  collcftam  foluat  Com.  Bo  - 
non.  vel  confinoti  funt  folnere , vel  alias  pub  fazione s facere , vel 
feciffe.  Et  de  Citerò  nullum  Bannitum  Com.  Bonon.  prò  maleficio 
ibi  recipict  ad  habitandum  . Tromifit  prò  fe , fuifq*  fuccefifionbus 
ipj'.tm , & ipfos  ex pellerc  infra  quindecimdies  ,&c.  Mentre  fi  ri» 
putaua  il  Vcfcouo  felicitato,  per  hauere  incontrato  fucccflo  di  pu- 
blica fodisfattionc , con  mani&flo  della  fua  innocenza  ; alquanto 
turbò  l’integrità  del  fuo  cuore  il  ritorno  di  Teodorico  al  fuo  Arci-  1 6- 

uelcouato  di  Rauenna , già  fatto  prigione  da  Federico  nelPacqui-  ||'Cn‘nKa‘ 
fio  di  quella  Città , che  per  oltraggiare  la  dignità , fu  mandato  in 
Puglia  carcerato . L’oftcfa  fatta  all’innocenza  nella  grauezza  del- 
ia pena  non  meritata , vendicò  la  breuità  del  tempo . Ritornato  li  - 
bcro  à Rauenna , conolcendo  che  la  lontananza  danneggiato  ha- 
ucua  la  fua  giurifdittionc  »e  dominio , cominciò  à procurare  il  ri* 
farcimento  ad  ogni  difettosi  nell’acquifio  de’  beni  della  fua  Chie. 
fa  ingiuframente  occupati , come  d’altro,  ch’ai  fuo  Arciuefcouato 
apparrcncfle.  Ricercò  da’  fuoi  Suffraganei  rinouarc  il  giuramen- 
to di  fedeltà-,  dal  Vcfcouo  di  Bologna  li  fù  negato,  non  per  ambi- 
rione,  ò difprczzo,folo  affine,  che  fi  giuftificaflèro  con  più  matu. 
ritàle  ragioni.  Teodot ico  con  grauc  quercia  hebbe  ricorfo  al 
Pontefice,  quale  giudicò  dcccuole  riconofcerlo, come  per  imme- 
morabile tempo  era  (iato  altre  volte  à lui  {oggetto,  nè  per  !cgge„ò 

più 


sjjf  Delle  Memorie  Hijloriche 

prmilcgiofi  dimoflraua  dall’vbbidienza  di  lui  libero.  Giacomo» 
il  Vcicouo  humiliflìmo,ch’auezzo  nella  Religione  ogni  Tuo  vo- 
lete haucua  depofitato  nel  fupremo  arbitrio . Alla  rjceuuta  della 
lettera  del  Pontefice , come  prima,  negò  à Teodorico  quello, 
che  nell' incertezza  rendeua  dubbiofa  la  Tua  autorità  • cosi  vbbi- 
dicntc  dégni  ciò , che  li  comandaua  Innocentio , e procuraua  I*- 
Arciucfcouo . Il  compiacere  à tutti  con  ragione  lofaceua  impa- 
ticnte  ; mentre  quello  conofceua  neccflàrio,  ò gioueuolc  . II 
Monaficrio  di  S.Chrifiina  di  Stifibntelo  prouò,chc  fabricato 
nella  folitudinc  di  quel  luogo  .ofeur aua  il  pregio  delle  virtù  epilo- 
gate nel  più  pudico  della  virginità  di  qudie  (acre  matrone,  quali 
vefliuano  l’habito  di  S.  Romualdo.  Al  desiderio  di  Scolaftica 
Badcflà  acconfcntì  il  noflro  Prelato,  che  dentro  la  Città  v cniflero 
ad  habitare,  lafciando  quella  forefia  poco  proportionata  al  loro 
fiato.  E glipofe  la  prima  pietra , con  (bienne  ccremonia  nella  fà- 
brica della nucuaChicfa  di S.  Chrifiina  . Erettoui  Monaficrio, 
in  quello  ancora  perfeuerala  Canuta  della  loro  prima  origine,  in 
donne , che  fuperando  il  Cefiò,  per  nobiltà  , e Religione,  nella  can- 
didezza dell'habito  indino  della  vita  innocente, e nella  purità 
Rcligiofa  fannofi  conolccrc  Angdi , auanzando  nel  perfètto  d’- 
ogni  virtù  col  merito,  &cCcmpio, il  più  fublimed’ogniconfidera- 
tionc.  Con  autcntichezza  di  prudenza  ,à  cui  dominaua  la  bontà 
lo  palesò Suot  Flaminia  Bombaci , quale  ancora  fanciulla , la  no- 
biltà paterna  (bggetrò  all’humilrà  Rcligiofa  , e con  diuoto,  cd  in- 
nocente deprezzo  vi  li  pefo  il  Cuoio , fi  racchiuCe  frà  chiofiri  di  quel 
terreno  Paradifo,douecon  l’età  incanutito  il  candore  virginale  , 
fecondò  il  giglio  di  Rcligiofa  (implicita . Haucndo  paflato  il  cor- 
fo  di  Cua  vira  frà  l’honorcuolezza  de  gradi  nel  Monaficrio , come 
in  quelli  meritò  gli  applaofi  della  bontà , così  nella  morte , da  Dio 
ne  riportò  immortale  la  corona  de  tuoi  meriti , lafciando  doui- 
tiofo  capitale  d’opere  Canrififìme , da  imitarfi . Mentre  Giacomo 
foliccitaua  il  buon  gouerno  Cpiritualc  $ refiaua  la  Città  afflitta  dalle 
guerre  di  Federico.  Queflohaueua  ridotto  in  cofiumc  l’infedeltà 
delle promefle, Sacrilego  violatala  libertà  della  Chiefa , ipuiato 
dalla  temerità,  prigionieri  tene  ua  Cardinali,  c Prelati.  Tiranno 
vfurpatofi  molte  Città  del  patrimonio , ogni  giorno  diueniua 
peggiore  • Cofirctto  Innocentio  il  Pontefice , ( quale  in  Lione  fi 
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ritronaua  ) ordinò  colà  vn  Concilio  generale, douc  lo  priuodelU 
dignità  Imperiale  . Quello  imperucrlàto  nella  (ua  oftinatione  » 
tempre  procurando  maggiore  l'offèù  » non  potendo  fate  co  no  (ce- 
re nella  vendetta  della  perfona  la  fua  perfidia  ; dopo  l’hauac  eie- 
gu ito  contro  li  Parenti  del  Pontefice  ciò»  che  la  fua  maluagità 
haueua  riferuato  à maggiori  danni*  Ingiuriofofcriflc  a Innoccn» 
fio  così  * • 

Hpm*  din  titubiti  , vartft  errori  bus  att a 
Corraci  > & mundi  definet  e!) e caput . 

A cui  dal  Pontefice  prudentiflìmamente  fu  rilpoflo . 

7^i ferir  in  cajlum  Tfauem  f ubmergere  Tetri . 
Fluttuati  at  nunquam  meritar  illa  rata  . 

Refcrilsc  Federico  . ' • 

Fata  volunt  yfttUaq\  dacent , Auiumqi  volatut  » 

Ouod  Federi  cui,  Ego . M alleni  or  bit  ero  . 


Replicò  Tnn.  centio. 

Fata  volani , fcriptura  docci,  peccata  loqnunturì 
Quodtibi  vita  breuis , pana  perennir  erit . 

Stabilito  nel  Concilio  Innoccntio  ciò  » ch'era  neccffario, bramati- 
do  tornare  à Roma,  le  Città  della  Roroagna.le  quali, à diuoiionc 
di  CeTare, s’erano  ribellate  alla  Chiela.dubbiolo  li  faceuanoil  viag- 
gio. La  neccfliià  prouocata  dal  timore , per  renderlo  più  ficuro 
lo  configliò  ricorrer*  alla  fedeltà  de  Bolognefi  » perciò  a loro 
mandò  Ottauiano  Vbaldini»  Cardinale  già  Vcfcouodi  Bologna* 
quale  riccnuto  nella  Città  coniftraordinario  honore  .fi  condufic 
nel  publico  confeglio  . Doue  radunato  il  maggiore  numero 
de  Cittadini,  fpiegate  le  lettere  di  credenza  , cosi  parlò. 
Signori  Bolognefi , io  non  vi  bò  qui  congregali  per  ragiooarui  di 
pace , ni  per  e fon  or  ui  con  la  guerra  procurare  la  pace , e con  V- 
armt  vendicare  l'boaore  di  Dio  profanato  » la  Sedia  di  Tietr • 
oltraggiata , e la  pubtica  quiete  dellaCbiefa  dalle ribe Uioni  de  Tor 
poli . e dal  barbaro  furore  di  Federico  ghtftamente  feomunicato  , 
tugi  usamente  tr attagliata Gii  dal  Monte  Longo,  eV i/domini  gè* 
neroft  Capitani , dilato  vinto  ^atterrata fino  da  fondamenti  Vitto- 
ria , Città  nouella  faticata  da  Ini  %perricouero  delle  [uè  [celerà* 
terre , pigliatali  la  corona  Imperiale  > & il  fuo  più  preti  o fo  fpo- 
gtio . Hora  ri  refi  ano  le  Città  detta  Romagna,  ch'alia  parte  di  Ini 
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ancora  fi  mantengono  ribelle  contro  la  Cbiefa , loro  legitima  Si - 
gnor  a . Mia  Vofira  genero fttà  ,fi  conuiene  ritornarle  à quella fog- 
gette . jt  queffo , vi  prega  il  SantiJJìmo  Vadre . 7<{el  vofiro  vaio» 
refi  confida.  Le  glorie  de  voflr'jiui  nella  diuotione , e difefa  del 
patrimonio  di  C brillo  rauiuandofi  nouelle  Penici , cb'in  voi  eterna-, 
no  il  nome  delle  loro  lodi , v'obbligano  à con  firmarvi  il  glorio fo  ti- 
tolo di  difenditori  della  Cbie/a  . Grandi , e inuitte  fono  le  voftre 
forge  temute  in  ogni  parte . La  debolegga  de  nemici  ancora  le  fan- 
no maggiori , e più  ficuri  della  vittoria . V' invito  Generoft  » à pi- 
gliare l'armi , facile  farà  il  trionfò , dove  la  violenta  di  Federico 
cagionò  involontaria  la  ribellione . Vefercito  voflro  fià pronto»  la 
T^obiltà  de  veterani  afpetta . Il  corraggio  de  Capitani  è impa- 
rtente . 7 yon  ci  confidiamo  già  nella  Fortuna , il  nofiro  aiuto  farà 
dal  Cielo.' Come  le  parole  di  Otrautano  furono  honorarc  col 
filentio , c Tattcnnonc  i altretamo  col  configli©,  c perfuafione  Se- 
guite con  prontezza . Nelle  cofc  di  guerra  non  fi  annette  dimora  » 
dou’vnt'nfiamc  può  partorire  difordim  . Fù  (obito  ordinato  il 
Carroccio , c tutto  ciò,  ch’era  neceflano  per  combattere  li  ribelli. 
VTciti  alla  campagna , fattili  foggetti , & vbbidicnti , Dozza , Fa- 
gnano,Cafale,Fiumenefc , e Saflàtcllo,  pacarono  fopr’Imola» 
per  por ui  Taficdio.  Gl’Imolefi , ch’à  baftanza  non  fitrouauano 
proueduti  per  refiftere  alle  forze  de  Boiognefi , altre  volte  à fqoi 
danni  fperimcntati  ; Vedendo  il  nemico  alle  porte  della  Città, 
lontani , c sbarro»  li  confederati  11  numero  de  Soldati  non  fuftì- 
dente  alla  difefa,  & che  il  procacdarnc,  il  tempo  glilonegaua,e 
Tetano  così  debolc,che  sómimfirare  loro  non  poteua  aiuto;auuer- 
titi  dalla  prudenza  partorirà  dal  timore , vennero  à conditioni  di 
pace.  Mandarono  à Bologna  perfone  de  più  nobili,  da  quali 
furono  trattate  col  Vcfcouo , e da  Bonifacio  Podcftà  di  Ottauia- 
no  à nome  della  Città t 11  tutto  negotiato  con  vantaggio , icguic^ 
no  i foldati  il  loro  camino  victoriof?.  Quello  fù  Tanno  memora* 
bile,  nel  quale  Enrio  Rè  di  Sardegnavc  Figliuolo  di  Federico 
nella  battaglia  vicinoà  Modona,comrofiolc^nefi,rcftòloropri-. 
gionicro.’  Condottoà  Bologna  (òtto  fico  Fa  cufiodiariucrito,  c 
guardato»  iuimolt’anni  ville  ,«  Ricchi  più  di  vittorie , che  di  (por 
gite  nemiche  r Boiognefi , quali  femore  fi  fàbricarono  con  ranni 
mchi  di  gloria  «ritornai  alia  -Cwattiottànti  » per  conilponderq, 
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alle  loro  grandezze  » in  ogni  parte  li  pofero  ad  aggrandire  il  Pai- 
lazzo publico.  E perche  nella  corte  vi  flaua  la  Chiefa  di  S Apol- 
linare, nell’occupare  il  litoà  fé  fletta , per  il  continuo  palleggio 
tendeua  fcarla , innaueduta , e poco  (limata  la  veneratione.  Ac- 
contenti il  Vefcouo  alle  dimande  ragioneuoli  de  gli  A ntiani  » che 
da  quel  luogo  fotte  leuata  la  Chiefa  • e che  l’entrate  , e rendite , lì 
configna  Acro, come  di  fua  giuriditrionc,  alla  Chiefa  di  S.  Ambro- 
(io  di  Monteueglio , de  Canonici  Regolari  La  tcranenlì . In  tan  • 
to  Innoccntio,  che  già  dal  Concilio  di  Lione  fe  ne  ritornaua,  ard- 
uo à Bologna.  Fu  con  maeftofa,&bonoreuole  pompa  incon- 
trato dal  Vefcouo,  da  Magi  (Ira  ti.  Sena  tori,  Cauallieri,col  fiore 
di  tutta  la  nobiltà . La  curioGtà  di  vederlo  nella  plebe  era  vna  vi- 
gilante fentinella , ch'ancora  nel  dettderio  generaua  gli  applaulì . # 

Pellegrino  «a  il  contento , perche  non  rirrouaua  quiete . L’alle- 
grezza gareggiaua  con  la  riuerenza  . Loro  pareua  non  potere 
con  quejraffetro , che  bramauano,  honorarlo  . Con  fplendidcz- 
za,  fù  da  Giacomo  riceuuto.  Sci  Cardinali,  che  feco  haueua,  Gui- 
liclmo  Flifco  Nipote, Gio.Caietano, Riccardo  Anmbaldenfc# 

Pelagio  Vdcouo  Albano»  Gio.  Colonna, c Pietro  Capoccio# 
furono  da  Prendipar  ti,  e Ramponi  nobili  Cittadini  albergati* 

Gli  ani  di  beneuolcnza  vfati  da  Innocentio  al  publico,  & à pnuati* 
lofaccuano  bramare  hofpite  perpetuo . Bocca  non  s’apriua , che 
.ne  (uoicncomij  non  fi  felicitane.  LcChicfe  de  Santi  Domeni- 
co ,c  Francefco , ali’hora  perfettionate  nella  fabrica , i preghiere 
del  Vefcouo  da  luiconfacratc  furono  ,&  honorate  con  perpetua 
indulgenza , ogn’anno  nello  fletto  giorno  della  confacratione . I 
tutelari  di  quelle , dopo  la  facra  cercmonia , procurò  Giacomo  » 
che  dalla  Città  riceuuti  follerò  per  particolari  intercettori . Il  che  « * 

con  (ingoiare  diuotionc , c pompofa  fella  lì  fece,  e furono  anno- 
ucrati à gli  altri  tre  Protettori  Petronio,  Proculo, c Floriano* 

Quali  per  corrifpondcnza  di  (ingoiare  cuflodia,  dalla  Città  con 
(bienne  veneratione  fono  adorati,  e riueriti.  Tanto  s’accrebbe 
la  flima della  bontà  di  quciRcligtofi  deH’vna,c  dell’altra  Con- 
gregatione , che  non  v’era  negotio , ò publica  aitione  importan- 
te , che  confidate  non  fodero  alla  prudenza  dei  coniglio,  & a la 
fedeltà  della  loro  fchiettezza . Il  Pontefice  «dopo  otto  giorni  13 
patti  con  poca  (odisfàttionc  dal  Magiflrato»  alterato  dalla  diman- 
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da , che  gli  haucuano  fatto  del  Camello  di  Medicina  , che  eoa 
violenza  tcneuano.Ogni  dimanda  importuna  fi  tà  ingiuriofa  ogni 
volta , che  l’altrui  liberalità  retta  dall’indifcrcttionc  tiranneggiata . 
Arriuato  à Perugia , incontrò  le  querele  de  Frati  della  penitenza . 
Sidolcuano,comcil  Pretore  >c  Confeglio  deferirti  gli  haucuano 
fra  foldati  per  sforzarli  all’armeggiare . Ne  referiflè  Innoccntio , c 
ne  comandò  refentione.  Quelli  furono  originati  da  vn  Frate 
Daniele , debordine  di  S.  Domenico  vicino  la  Città  di  Marfilia  . 
Il  loro  habito  era  à fomiglianza  di  vn  Tacco  , (otto  regola , e difei- 
plina  particolare.  Si  dimandauano  Frati  della  penitenza  di  Giesà 
diritto  dal  Tacco»  che  perciò  il  luogo,  douc  habirauano  fuori  la 
porta  di  Santo  Marna,  che  poco  prima,  era  loro  (Iato  confignato 
dal  Vefcouo , ancora  à nottri  giorni  fi  dimanda  de  Sacchi . V fa- 
llano per  figlilo,  e fegno  della  loro  Religione  vn  Agnello  candi- 
diamo, che  nelTatteggiamcnto  mottraua  pafeere  l’herba , con 
tali  lettere*  Fratrum  de  pxnitcntia  de  Bononia . Poco  dopo , furo- 
no vniti  alia  Religione  degli  Romiti  di  S.  Agottino.  Il  mede- 
fimo  Pontefice  à richieda  del  Pretore,  e della  comunità  confir* 
mò  nel  colmo  de  Tuoi  fluori  Tinucftitura  fatta  alla  Pieue  di  Moti- 
icucglio  dal  Vefcouo,  della  Chicfa  di S.  Ambrofio,  in  ricompcn- 
fa  di  quella  di  S.  Apollinare , c Tue  cafc  atterrate , per  aggrand  ire  H 
Pallazzo  publico , aggiongendoui  ampltflìmo  priuilegio . Non  d 
dimottrò  diffimile  da  fc dettò  Giacomo  il  Vefcouo, che  nella 
prontezzi  del  beneficare  confondcua  ogni  defidcrio . Cercaua 
(odisfare  à ciò , che  conofceua  ncccflàrioal  Tuo  gouerno  » Oltre 
le  neccffità  della  Tua  Chiefa , ancora  andaua  incontrando  quegli 
abbellimenti , che  più  applaudeflèro  alla  Maettà . Da  che , ne  ri- 
fultatte  più  gloriofo  il  decoro»  e più  riucrita  la  diuinità . Vi  donò 
pretiofi  apparati,  con  l'vfò  de  quali  nelle  più  celebrate  folennità , 
pompofe  fi  rendeuano  le  cercmonic  facre . La  piccolezza  delle 
fineftcecagionaua  fofco  il  lume,  c pareuano  qudlc  confacrate  più 
alla  malinconia , ch’alia  diuotione . Con  proportionato  modello 
allargandole  con  l’occhio,  che fopra  la  porrà  maggiore campeg. 
giaua  » le  adornò  di  vetri  coloriti , quali  nel  riccucre  il  lume  lo  tra- 
mandauano  con  tanta  varietà  di  (pkndori,chercndcuanodiletto 
all  occhio , c venerartene  al  cuore.  Auanti  la  porta  maggiore  vi 
tàbricò'-voa  volta*  che  da  tré  bande  con  archi  (ottenuta  era  da 
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due  mafiìcclc  colonne , quali  pofauano  {òpra  leoni  di  marmo 
rodò, che  ùelTatto  di  fomentarle  coricati  ,con  gentilezza  dell’arte 
fi rapprdcnrauano . Nel  V efeouato  l’agio  della  commodità , per 
ridurre  più  facile  la  (altra,  inuitoilo  à fabricarc  le  fcalc,  verfo  il  mc- 
zo  giorno . Il  Campanile , che  per  l’altezza  con  fuo  danno  era 
fìtto  ricetto  dell'impero  de  venti , e per  la  malignità  de  tempi  mi- 
nacciaua  ruuina , c vj  pencrrauano  Tacque , che  dal  tetto  in  molte 
parti  apeno  grondauano , col  farlo  coprire  di  piombo  ,1’aflìcurò , 
edifcfeda  ogn'olrraggio . Chiamaro  à Rauenna  da  Filippo  Arci- 
uefeouo  fucceffòrc  di  Teodorico , vi  andò , doue  fu  condannata 
l’audacia  di  alcuni,  che  poco  ftimauano  l’occupare,  e ritenerci 
beni  delle  Chiefc  i e benché  fodero  auuifati , il  diletto , Se  vtilc , in 
quell’ingiufto  poflèflò  non  lafciauano  correggere  il  vitio  » anzi 
più  s’moltraua  nella  contumacia . La  prudenza,  e giuftitia  di  quei 
Padri  obbligata  dal  loro  carico  decretò  contro  gli  occupatoti, 
che  fe  oftinati  reftaflfero,  ancora  con  cenfure  fi  conftringeflero  alla 
douuta  refiitutionc.  Ritornato  Giacomo  à Bologna,  più  che 
bramolò  profeguirc  neH’itr  piegarfi  in  opere , che  li  guadagnaflè- 
roilmerito,&  il  profirto  dell’anime , non  lafciaua  momento  in 
potere  dell’otio.  L’cfcmpio  de  maggiori  ècccellcntiflìmo  mae* 
Aro,  che  con  dolce  violenza  fàcilmente  inuira  gli  altri  ad  imitar//. 
Più  viuacc  affètto  non  flimolaua  Giacomo,  foìo  bramaua  viucre 
longamcntc , per  fare  cofe  lodeuoli , che  con  gloriofo  teflimon  io 
poteflèro  eflcrc  l’efcmplarealla  pofterità.  Più  riducendofi  i fud- 
diti  con  li  fatti  ali’imiratione , che  con  le  parole  all’vbbidienza  . 1 
Bologncfi  vedendo  il  loro  Paffore  tantofollccito  nel  feruitio  della 
fua Chiefa , che  rifultaua  non  foto  inhonore  di  Dio, del  Santo 
tutelare,  mà anche  à publica  honoreuolezza , e riputatione , co. 
minciarono  à rifuegliare  quella  pietà  , quale  altre  volte  g'i 
haueua  fìmigliarizati  con  la  diuotione,e  riuerenza  alle  cofe  fa* 
ere,  & amore  verfo  li  Tuoi  Cittadini . Intendendo  ch’à  migliaia 
d’huomini,e  donne  nella  Città,  e fuo  contado,  s’erano  venduti 
fetui,  benché  ftimaflcro  non  vi  eflère  prezzo,  nel  quale,  venale 
commettere  volcffcro  la  loro  libertà  j con  tutto  ciò  violentati  dal- 
la penuria  degli  alimenti , per  fottrarfi  alla  crudeltà  di  vna  morte 
ftcntata , s’erano  ridotti  (òtto  il  duro  giogo  della  feruitù . Paren- 
do al  Senato  difdiccuole,  che  fedeli  à guifa  di  bcftic  rcffaflcro 
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fchiaui,e  che  Cittadini  nati  liberi,  con  vna  pcnofa  maniera  di 
viucre  celebraflcro  i funerali  alla  loro  libertà , Tempre  (oggetti  al 
trauaglio  della  difperationc.  Congregarono  il  maggiore  conte- 
glio , doue  furono  auuocati  i più  viuaci  fpiriti  della  libertà  . I ge* 
nerofì  Publicoli  paflato  il  partito, configliato  da  vnacaritatiuali- 
beralità  col  merito  del  danaro  publico  deliberarono  il  rifeatto  ,& 
affine , che  rcfccurionc  fi  facilitane  nelle  dimore  del  tempo»  c nel- 
le difficoltà  de  contratti  .Fecero  publicare  bando  » che  chi  fi  fotte, 
quale  renette  forni  Cittadini,  comperati,  doueflc  dare  nota  de  no- 
miloro.  Il  che  fatto, non  vi  fù  chi  non  ottcnefle  il  beneficio 
della  libertà.  Rifnltò  la  fpefa  alla  Camera,  lire  cinquanta  fei 
millia , diquei  tempi  > che  lo  feudo  d'oro  era  di  valuta  Bolognini 
28.  Et  accioche ingiuriofa  non  fòfie  (limata  la  conditione  de  libe- 
rati , fecero  pena  di  vita  à chi  di  tal  fiato  infelice  li  rimproucraflc  • 
Fcliciffima  quella  Città, ch'ancora  in  altri  con  opere  di  beneficen- 
za sà  venerare  la  diuinitì.  - E come  già  mai  non  fecero  cofa  di  ri- 
licuo  i Bologncfi.chc  dopo  non  pungefle  loro  il  cuore  per  gratitu- 
dine in  riconofccre  quei  benefìci , che  dal  Cielo  prima  erano  loro 
conceduti , che  defiderati  » nello  fiefio  contìguo  fiabilirono,  ch’io  *, 
fegno  di  honorata  memoria , il  Pretore  accompagnato  dalla  Tua 
famiglia  d’honore,e  tutti  gli  altri  dei  Configlio  di  credenza,  e 
generale , quali  rapprefèntauano  il  corpo  ciuile  della  Rcpublica  » . 1 

foiTcro  obbligati  fodisfarcà  quelle  grafie,  che  loro  compartii»  il 
Ciclo:  Andaflcro  alla  Cattedrale,  ed  in  voto  con  publica  vencra- 
tione  offcpfscro  alcuni  Cerci . Di  più,  che  nelle  fèfie  de  Santi  P£. 
tronio,  Ambrofio  , Domenico, c Francefilo ,fc  li  prcfentaflcro 
à nome  publico  40.  altri  Cerei . La  pietà , e Religione , quali  non 
riconofcono  fatica,  ò pentimento , Tempre  furono  nutrici  à Bo* 
lognefi  della  prontezza  al  diuin  Culto;  tanto  piu  doue  la  ncccffità 
ne  ricercaua  il  foccorfo . Nella  Chiefa  di  S.  Francefco  per  l’inefpc- 
rienza,ò  troppa  confidenza  ,c temerità  de  gli  Architetti ( loro 
vitio  ordinario  ) dal  pefo  indeboliti  due  archi,  che  Tofientauano 
le  volte , d’improuifo  caderono , e vccifcro  Macftri , e Frati . Altri 
per  la  caduta  Tettarono  pcnofi  * c mal  trattati . Calò  tanto  mife- 
rabilc,  quanto  non  auucrtito-,  afflitte  con  iflraordinario  dolore  ì 
compagni,  sì  perla  morte  di  quei  mefehini , come  che  la  fàbrica 
ridotta  à perfctrionc  ? acila  loto  poucrtà  con  ingorda  vfura  richia* 

maua 


Litro  Ter ico,  261 

rmuanuouefpefc.  II  Vcfcouo , c Podeftà  comiferando  le  loro 
fciagure,e  volontaria  pouertà conia  dolcezza  delle  loro  perfua- 
fioni  raccordarono  gli  animi  di  quegli  afflitti  Rdigiofl  > & al  loro, 
trauaglio  apportarono  il  rimedio.  Come  comune  era  la  protct-,  . 
tiene  del  Santo,  cosi  volfero,  che  delpublico  foflé  ri  fiorata,  la 
Chiefa , c con  maggiore  rinforzo  ritornata  al  Tuo  primo  flato,  c 
bellezza . Tant'era  l’aflfettione  di  Giacomo  alle  cole  di  Dio , che 
douc  egli  non  poteua  fomminiflrare  l'aiuto, lo  procurauapec 
altra  parte . Sentire  non  poteua . che  difordinc  le  diflurbaflc . Pc- 
nofo  gli  era,  che  le  Monache  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  quali 
habitauano  nel  Mona flerio  di  S.  Gregorio  fuori  della  Porta  di  flrà 
S.  Vitale  defraudaflèro  la  ritiratezza  alla  Solitudine  votata  nella 
profeflìonc , e viueflcro  con  libertà  fcandalofa . Egli  per  ritornar- 
le all’oflèruanza  del  loro  Santo  inflituto  vfaua  ogn’arte, perche 
trattaua  con  feminc , c donne  Rcligiofe . Hora  le  lodaua  nell*, 
clettione  dello  flato  ; Hora  le riprendeua , per  la  diflblutionc* 
Hora  Tele  dimoflraua  benigno, per  ritirarle  à buon  profitto-,  Hot*, 
adirato  per  intimorirle  ; con  l’amore,  timore,  e vergogna  le  ccm- 
batteua , c con  dolcezza  di  Padre  le  pungeua . Punto  non  fl  ap. 
proflttaua . Laboriofa , e fenza  frutto  è la  correttione,  nella  qua. 
le,  mentre  fi  rimproucrano  gli  errori , non  fi  credono , e mentre  fi 
fanno, non  cagionano  roflòre . Neceffitato  dalla  perfidia  li  leuò  il 
Monaflerio,  c lo  diede  alle  Monache  della  Congregatione  de  Ca- 
nonici Regolari  Latcrancnfi.chc  nel  Monte  della  guardia  fopra 
Bologna  dimorauano  - Per  tale  mutatione  di  luogo , quefte  cc- 
derono  il  loro  Monaflerio  di  Maturano  à medefimi  Canonici, 
che  ncll'anguftie  di  poca  habitatione  flauano  appreflò  S.  Antoni*  A 
no.Nonfaccuacofa  Giacomo, che  la  cenfura  poteflc  riprendereie 
doue  non  fi  conofccfTe  la  rettitudine  nella  fua  bontà , che  Tempre 
era  accompagnata  con  la  dottrina , e prudenza  tanto  ammirate 
in  lui , quanto  in  ogni  tempo,  & occafione  fpcrimentate . Il  li- 
bro dou'crano  regiflrati  tutti  gli  attipublici  della  Città,  fenza  pte* 
giudicio  della  Chiefa,  c Vefcouato,fò  confidato  alla  fincerità  del- 
la fua  cruditione . Approuandoio  con  la  (ua  autoritàri  accrebbe 
la  fede , e lo  refe  di  maggiore  autcntichezza  alla  pofterità . Gode- 
tegli nella  publica  bcneuolenza , quale  conofceua  inchinata  alla 
fua  dignità  ncU’ofTequio  » & alla  fua  perfona  nel  rifpctto . I ftimoli 
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della  gratitudine  maggiormente  gl’inuigoriuanoil  cuore , à di- 
moftrarfi  femprc  più  affettuofo , e benefico  ; E benché  la  qualità 
de  tempi  >&  il  mal  talento  de  principali  Cittadini  cominciaflèro 
à difturbare  la  publica  quiete  ; egli  con  fortezza  d’animo , niente 
alterandoli  vi  cercaua  il  rimedio  • Quelli  infettati  dalla  fccrctez- 
za  dell’odio  incanutito  con  parofcilmi  mortali»  alterati  i polli 
della  ragione , nello  (degno  frenetici  rinouarono  le  feditioni  già 
fopite . Li  Giercmei  contro  Lambertazzi,  Gallucci  contro Scan- 
nabecchi , Atenicfi  contto  Caflclli  de  Botti , con  loro  aderenti  tu- 
multuauano . Le  parentela  > quali  contagio  mortale  faccuano 
pattare  lo  fdegno  dall’vna  , all’altra  • L’armi  > & il  l'angue  (parfo , 
portauano  fcco  ineuitabilmente  la  caduta  di  nobilittime  fami- 
glie » c l’vltimo  crollo  dcll’infvlicc  Rcpublica . Con  più  crudele* 
languinofo  faccettò  li  farebbe  continuata  la  guerra  Ciuile,  quan- 
do , che  Lanfranco  Vfmaco  Genouefe  Pretore,  con  la  fua  auto- 
rità , e prelidio  d’armati  non  vi  li  fotte  inframeflò . Quanto  vi  li 
adoprattè  il  buon  Vefcouo , la  fua  integrità , c le  lue  fatiche,  quali 
ad  altro  non  afpirauano,  ch’alia  publica  pace,  e timore  di  Dio  • 
fdegnando  l’altrui  racconto, lo  commettono  al  penliero  di  chi 
non  sà  conofccre,fe  non  la  verità . Mancaua  il  rinouellamento  di 
quetta  mfeliciflìma  miferia  à Bologna  , per  accommunarfi  ne 
trauagli  di  tutta  Italia , alla  quale  dalle  guerre  afflitta  Tempre  mag- 
giori le  feiagute  fucccdcuano.  L’Ira  prouoca  l’Ira.  11  peccato 
lènza  penitenza , è mortifero  i perche  non  è mai  à baftanza  ven- 
dicato , fempte  alpctta  nuouo  caftigo , l’vno  fucccdc  all’altro . Le 
guerre,  gli  odi},  gli  fdegni  nel  cumulo  dcll’offefc  di  Dio  partoriro- 
no formidabili  moftri.  Pcfte,cCarcftia,armi  crudelittìme del 
Cielo.  Quetta  con  nuouo  prodigio  della  terra*  delle  colpe  de 
gli  huomini  nel  verdegg  are  le  campagne  in  poco  tempo  le  ridur- 
le fra  l’ingiurie  del  niente . Fortunato  ficredeua  » chi  hauette  troua- 
to  anche  herbe  dannofe , per  confolare  la  fame . La  peftc , che  vi 
fi  aggionfc , vendicò  parimente  l’ingiuric  accelerando  la  morte  , 
doue  il  continuo  tormento  della  carcttia  lo  prolongaua . Nella 
moltitudine  decadaueri  ,fi  vedeua  multiplicata  la  pena  del  pec- 
cato. Le  cafe,  erano  diuenutcfepolcrid’inf.  polii.  Le  voci  mi- 
ferabili  de  moribondi , inhorridiuano , c doue  la  ftrettezza  dei 
(àngue  dimandati*  l’aiuto»  la  debolezza  altrui  gli  loncgaua.  In 
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cos\  fatto  trauaglio,  fra  Jctcmpcftcdi.tantcmiTctic,  nella  fcarfcz- 
za  della  pietà  non  fù  illiberale  il  Ctelod’vn  amico-raggio  di  rico- 
nofeimenro.  U lùoiiplendcH  accreditò  nella  bontà  divo  Ro: 
miro  pellegrino  chiamato  Raindtio , huomo  la  di; cui  enntentez- 
za  firipofaua  ntì  bene  della  contcìcnzavH  Ciclo  lo  leruiua.dc 
ogni  luogo  era  proporrionato  alla  Tua  vita . V eftito  di  lacco , con 
piedi  (calzi  conoiccndo  energumeno  il  Mondo  , e in  particolare 
la  pouera  Italia,  già  ridotta  all'eftremo  d’pgni  più  miferabilc  cala- 
mità , bramafò  dcJ  Ilio  rolleuamento , e fa  Iute , paflèggiaua  djuer- 
(e  flradc con fdkidimo augurio:  rtuouoGiona  maniftffiua , ebe 
lepublichc.  afflittiòni  erano  partorite  dal  velcnolo  tofeo  del  pec- 
cato , e come  il  lupremo  giudice  riudato  gli  haueua  l’vllimo 
cftcrminio , mentre  alle  colpe  non  fucccdedc  il  rimedio  dellV 
emenda.  Gran  marauiglia  , ch'vn  huomo Ipogliato  di feienza, 
non  litterato , Idiota , ricco  di  poucnà.lòlo  compagnoà.femc- 
defimo.con  l’efficacia  delie  lue  parole  ponefle  in  dubbio  il  giu- 
dicio  de  più  (àpurt , s’egli  fufiè  mortale  .ctantos’aprofittafle  nel 
cuore  di  tutti, che  dbgmfcflrr,  ctà„e  conditionc  indupiditi.,fc 
fanramcntc  jffiteinati  fi  fentiiTero  d’improuiTo  affiliti  dalle  ten> 
pcftc  della  confcicnza , e fpogliati  i corpi  fino  a'ia  cintura  con  fla- 
gelli di  cordraggroppar e , afprc  perla  durczza>  riuolgcndolt  con- 
tro fé  fteffi , con  crudeltà  figliuola  del  pentimento,  moltiplicando 
i colpi, Ipictaiameote  bagnandofi  di  fangue,  e di  pianto,  fi  percuo- 
icflfero . Caminauano  le  publichc  Arare  cón  pfcoceffioni  in  nu- 
merofa  ,.e  longhiffima  moltitudine , con  vn  ftend  ardo  di  Croc^ 
(òpra  del  quale  affido  pendeua  l’Imagiftcdel  CrocefHJò  ignudo-. 
La  lòia  veduta  trafiggala , accompagnata  da  accorati  lotpiri»c 
voci  lagrimeuoli , ch’altro  non  dimandauano  fupplici , che  mite-  . 
ricord ia  dal  Ciclo.  Andauano  per  le  Città  circonuicine , nelle 
quali  à gara  contendeuano  con  Tanta  (Implicita  nel  dimoftrarefe- 
gni  maggiori  di  penttenza.Confùfa  reftaua  la  diurna  giuftitia.ndl- 
tftrocità  dell’afprezze.  Quelle  percoflè  ramotbid irono  le  durez- 
ze de  rancori , con  quel  fangue  inuifibilmcnte  fi  confumò  il  calo- 
re delle  vendette  > ben  predo  fi  cangiarono  gli  odij  in  amore , gli 
(degni  in  abbracciamenti , e l’vfo  del  peccare,  in  abbonimento  di 
colpe . In  quello  felieiffimo  tempo , gloriolò  fi  flimaua  lo  difei- 
plmatfi , il  lodare  la  diuina  demenza , il  replicare  più  voltdc  con- 
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fc(fioni,al  cui  vfficio  per  la  numcrofa  moltitudine  de  penitenti 
non  era  (ufficiente  il  numero  de  Sacerdoti . Introdotta  in  Bolo* 
gru  con  l’cfcmpiorcfecutionc  da  Rainiero , al  numero  di  vinti 
milliaperfone  frà  huomini.c  donne , alianti  la  fèda  de  Santi  ? 
vfeiti  dalla  Città , prefero  la  drada  di  Modona . Arriuati  colà  con 
fìupore,  & horridezza  di  quei  Cittadini,  andarono  alla  Bafìlica  di 
S.  Gcmignano, incontrati  dal  Vcfcouo , doue prodratri col  più 
profondo  del!’humiltà,fofpirando, dalle ripcrcodè  deflagrili  ,c 
dalla  copia  del  (angue , che  dalle  (palle  grondauano , impreflero 
in  quei  cuori  nuoui  caratteri  di  penitenza,  per  li  quali  diuennero 
(ingoiare  efempio  à molt’altrc  Città , Ville,  e Cadetti.  Ritornati 
i Bolognefi  alla  patria , accioche  à poderi  non  mancaflè  la  me- 
moria di  così  fant’imprefa , fu  nella  Città  da  Ramcrio  cretto  vn*- 
Oratorio,  nel  quale  fi  congregauano  tutti  li  penitenti  condiucrfì 
cfcrcitij  fpirituali,  fotto  il  nome  didiuoti.  A quedofìaggionfe 
vn  ricouero  di  poueri  infermi»  col  titolo  di  fpedale  della  vita. 
Qucflo  ancora  à nodri  tempi  arricchito  di  facoltà  » con  maggiore 
honorcoolezza  » c pompa  » viene  gouernato  con  l’affi denza  de 
più  nobili  della  Città , doue  la  moltitudine  de  gl’inférmi , huomi* 
ni,  edonne,  c diuifa  in  Tale  diuerfe.  Ilfollcuamcnto  de  Medici» 
la  prontezza  delgouerno.lafollecitudinc  delfcruitio  celebrano  la 
loro  carità , della  quale  maggiori  fono  li  frutti , che  gli  a pplaufì  »c 
Tempre  crcfcendo  nel  zelo,c  fupcrando  il  (ho  primo  indituto» 
tendono  la  Città  più  ammirabile  à foredicri  nella  pietà  ,c  Reli- 
gione. S’imagini  ogn’vno , quale  fi  foflc  il  cuore  di  Giacomo  il 
nodro  Vcfcouo  in  tanti  Rcligiofì  fucccffirc  perche  allegrezza  ter* 
rena  non  era  (ufficiente  à riempire  il  Tuo  cuore,  che  gioiua  di  dol- 
cezza fpiritualc  > il  giubilo  del  Cielo  fù  quello,  che  (atiò  ogni  fua 
brama . Ritiroffi  il  Sant’huomo  fuori  della  Città , à MafTùmati- 
co  .palazzo,  e villa  del  Velcouato,  c patteggiando  per  vna  loggia» 
c più  con  li  piedi  del  penderò , e dell’affctto,  pc’l  P aradilo . Quel- 
la d’improuifo  nella  fua  debolezza  cadendo  ruuinò,&  egli  dalle 
pércofle  de  traui , c dallo  feompodo  delle  pietre  redò  morto , do- 
ue l’anima  folleuata  alle  delitie  eterne,  lafciò  il  corpo  in  terra.  Por- 
tato à Bologna  » da  pompofi  funerali  frà  fplendon  di  Santità  rice» 
■uc  più  todo  honore , che  (ùdragio , c nella  Chiefa  di  & Dome- 
nico, da  cui  cominciò  i>r inalare  ail'etcma  vita , auanti  la  capclla 
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dell'Altare  Maggiore  fù  ripofato  * doue  col  titolo  di  Beato>  il  pre- 
gio della  Tua  bontà  cagiona  riucrcnza  alle  file  ceneri . 

OTTAVIANO  VB ALDINI. 

LI  buoni  fono  più  conceduti  , che  donati  al  Mondo . La  gran* 
dezza  del  beneficio , nella  perdita  fi  conofce . Lo  Ipcrimen- 
tò  Bologna  nell’improuifo  > e lagrimcuole  (uccello  di  Giacomo  » 
Premeua  à tutti . 11  dolore  non  fi  palefaua  con  quella  meftiria  , 
che  gli  affi  geua  il  cuore , per  non  rendere  dubbiofa  la  fua  Santità» 
offendere  la  diuinaprouidrnza,&  ingiuriare  il  colmo  della  fua 
gloria . La  memoria  delle  fue  fcgnalatc  attioni  da  tanti  progredì 
celebrata  » medicaua  le  piaghe  del  dolore  » e tanto  più»  fi  raccon’ 
(blatta  la  Città  nella  fucceflìone  di  Ottauiano  figliuolo  di  Giaco; 
mo  Vbaldini  • e Nipote  del  Cardinale.  Quale,  già  eletto  da  In- 
nocentio  Quarto  fucceflòrc  del  Buoncambio»  ancora  viuo,  daua 
faggio  della  fua  prudenza, c buon  talento  . Li  fuoi  coAumi, 
commendati  daU’integrità  lo  faceuanopiù  defiderabilc . In  lui 
fi  conofce  ua , che  le  virtù  s’affaticauano  per  adornarlo,  e gli  ho* 
nori  per  riucrirlo . Non  fu  difpendiola  l’elettione  nella  prudenza  » 
cheli  fu  la  prima  guida  del  gouernofpi  rituale.  Accreditò.quale 
doucua  cficrc  la  fua  amminifiratione , e lo  dimoArò  nel  trauaglio 
della  Cittàì  quando, che  li  Romani  contumaci  all'autorità  di 
Pietro  nella perfona  di  Vrbano  Quarto, lenza  l’arbitrio,  e con* 
fentimento  fuo  cominciarono  ad  eleggere  magi  Arati,  à loro  ca- 
priccio , e volontà  i c come  altre  volte  fi  creaua  vn  Cittadino  Ro- 
mano Senatore , conferirono  que  Aa  dignità  principale  à yn  fore- 
Aierc  ,e  fù  Brancalionc  Andaiò , nobile  Bolognefc, perfona  ge- 
ncrofa,che  multiplicaua  gli  efempi  della  fua  eruditone  ne  fuoi 
confcgli . Il  Popolo,  ch'c  reggia  deli'iofiabilità  * come  la  tempe  Aa 
d'E fiate , ch’ad  ogni  momento  muta  luccefiò.  Pentito  delPelct- 
tione  con  fraudolenti  » c finte  calunnie , Ifponc  di  Tiberio , lo  de- 
pofero  da  quella  dignità,  e lo  confignarono  alle  carceri,  con  tutta 
la  fua  famiglia.  L’ingiuric  comuni,  non  fimifuranocon  lepri- 
nate  . A quefie  fuccedere  vi  deue  l’obliuione , a quelle  eoo  la 
vendetta  folo  dimoArarc,  quale  fia  l’offcfa . 1 Bologncfi.che  mol. 
tobene  conofccuano  l’ecccUcnuflìmc  conditioni  di  Brancalionc 
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renarono  grauctruntc  ingiuriali^  con  l’ifti. fio  fatto  contrapcfaro^ 
no  l’ingiufta  pena  del  concitradino . Tutti  quei  Romani  sì  Reli* 
gioii , come  Secolari  » ch’in  Bologna  fi  rrouauano  in  ogni  parte 
della  Città  facendoli  ricercare  da  Birri  lifècerocòndurre  nelle  pu- 
biche prigioni  La  nouità  del  fucceflo  intefa  (piacque  à Vrbano  » 
•v  quale  fece  inrcndcrc  per  Oitauianoà  Bolognefi.ch'in  libertà  la-  . 
fciarc  doueflèro  l’innocenza , douc  non  viinterueniua la  colpa* 
L’autorità  di  chi  può  comandare,  benché  Uabbia  forza  di  nc- 
ccfiirà , e d i precetto,  poco  opetò , anzi  accrebbe  lo  fdegno . Ri- 
(jxjfcrorifolutamentc,  ch’ogni  volta , clic  in  libertà  folle  lafciaro 
da  Romani  Brancalione  «con  tutta  la  famiglia,  gli  fplendori  della 
cui  integrità  erano  adombrati  dalla  fallita  di  bugiarde  impofiurc» 
di  momento  fi  farebbe  efeguito  ogni  giufla  dimanda  ,c  cornati* 
damenro.  Il  Pontefice  conofccndo  ingiurioCa  sì  fatta  refolutionc 
interdiflc  la  Città,  c priuolla  dello  Audio.  I Bologncfi , per  altro 
fi  (limarono  aggrau.iti , più  che  il  loro  demerito  comportaua} 
douc  non  era  contumacia  di  volontà , mà  lòto  fi  riccrcaua  diffèfa 
di  honorc , c (òllcuamenio  dell'Innocenza,  tenendoli  in  vano  per 
reo,  chi  folo  per  delinquente  fiaccufa.  Penlàndo.  eh  Vrbanò 
folle  fiato finiftramente  informato.  Mandarono  à Roma  quat- 
tro Ambafciatori . Nifio Garilendi , Apollonio  Gozadini,  Ram- 
berto  Gifilicri,eGemignano  Baldouini,  affine, che  (piegando 
k giufie  ragioni  al  Pontefice  procuraflèro  la  liberationc  della  Cit- 
tà dall’interdetto , e quella  di  Brancalione  dalla  prigionia.  Da 
Vrbano,  la  cui  natura  era  (olo  pronta  all’vfare  benignità  proftratti 
à Tuoi  piedi , col  baccio  fpiegando  la  riuerenza  furono  accolti , c 
cortclemcntc  afcoltati.  La  giuftiua  del  loro  difcorfo  temperò 
ogni  altcrationc . Fecero  conolccrc , clic  il  poco  fondamento 
dcll’acculà  argomcntaua  la  candidi  zza  del  Compatriota , dalla 
quale  ne  riportarono  la  fualibcrarione,  e della  famiglia,  & infio* 
me , che  refi  mino  foflc  alla  dignità » di  che  ingiuftamente  fu  pri- 
uaro . Maggiore  à Brancalione  fu  l'honorc  rcftituito , che  il  dato, 
quello  c dal  merito  della  perlòna , c della  giuftitia  ; doue  quefto , 
e della  fortuna.  Elcguito  da  gli  Ambalciatori  ciò  .ch’il  comune 
dcfidcrio  afpcttaua , fi  partirono  in  compagnia  Ottauiano  il  Cac* 
dinaie  Vbaldini,  col  quale  Ottauiano  ilVcfcouo.c  Nipote  non 
haucua  mancato  i prò  della  Città  di  procurate  con  ogni  defttcz- 
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za  il  folteuamento  da  quale  fi  voglia  aggrauio  publico  ,opriua- 
to , ch’afflitto  tcncua  il  Tuo  Popolo.  Era  vn  Demetrio  il  Cardina- 
le • appretto  il  Pontefice,  teneua  prigioniera  la  fuà  fortuna  ne  cep- 
pi della  grafia  di  Vrbano.  Ciò,ch’à  lui  piaceua , à tuo  arbitrio 
difponcua.  Seco  vennero  Filippo  Fontana,  Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna  . Filippo  Liazari  Bolognefe  • Arciuefcouo  di  Bari , tredici 
altri  Velcoui , e Brancalione  . Il  dcfidcrio  del  ritorno  rendeua 
impaiiente  ogni  fpcranza  de  Cittadini.  Succeduto  l’arriuo  * in* 
contrati , la  contumacia  de  gli  applaufi  dimoftrò»  quanto  flimaf- 
fero  la  benignità  dei  Pontefice , e nella  riuerenza  • & allegrezza  la 
pertona  del  Cardinale  Ottauiano , già  loro  Vefcouo , c fpcrimen- 
tato  cortefifiìmo  Paftorc . In  fegno  di  ciò , fùbiro  aperte  le  carce- 
ri diedero  libertà  all’innocenza  de  prigionieri  Romaniche  riflrct- 
ti  ftauano  à purgare  l’cffefa  dell’altrui  fallo . Il  giorno  Tegnente , 
alla  venuta  del  Cardinale  Vbaldini  à Bologna . Qucflo  con  mae- 
ftofo corteggio , andò  alla  Cattedrale  ,iui  celebrò  la  Mefla,leuò 
l’interdetto , e ribenedì  la  Città . Confacrò  l’Altare  Maggiore,  $ 
vi  concedè  indulgenza  perpetua  di  vn’anno  > e giorni  quaranta , à 
chi  in  tal  giorno  della  confacratione  diuotolo  vifitadè . Lo  Audio 
priuato  di  qucIThonore  » che  li  apportaua  la  continua  frequenza 
de  Scolari , ritornato  alla  Tua  prima  dignità  cominciò  di  nuouo  à 
rifucgliare  le  trombe  della  fama;  mentre  già  mai  non  mancarono 
jn  quello eleuatifiìmi  ingegni, per  li  quali  ancora  fìorifcono  le 
più  feelte  bellezze  della  virtù , & eruditione  • alla  pofierità . PaP 
fati  alquanti  congnflì  fra  g!iOrtauianiZio,e  Nipote,  fi  partì  il 
Cardinale  per  la  fua'legationc'th là  dall’ Alpi  Nonpafsò  molto 
tempo . che  ritornato  à Bologna  d’ordine  del  Pontefice  alla  Tua 
prefenza , sù  la  piazza  auanti  la  Chiefa  di  & Stefano,  con  folenoiP 
fima  pompa  fu  confacraro  Ottauiano  i noAro  Velcouo  da  Gia- 
como Vefcouo  d’Imola,eflcndo  intcrucnuti  per  autenticare  il 
decoro  della  ccremonia , e la  macAà  del  Prelato,  Giacomo  Can- 
tano Vrfino , Cardinale , Filippo  Arciuefcouo  di  Rauenna,  il  Ve- 
fcouo di  Comacchio , l’Abbate  di  Nonantola , Giacomo  Taucr. 
nari  da  Parma  , PodeAà  di  Bologna , col  Magi  Arato,  tutto  il  Clo- 
ro , e Popolo  concorfo  alla  folennità  . Riceuuta  Ottauiano  la 
confacratione , accompagnato  in  habito  Pontificale  auanti  l’Ar- 
ciucfcouo  di  Rauenna  ; iui  col  tocco  de  Vangeli , protcAòil  giu- 
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ramcnto,c  la  profcffione  della  Fede . L'allegrezza  fu  vniuerfale , 
traboccaua  nel  cuore  di  ciafcuno  il  giubilo  fenza  termine.  La 
confidenza  comune  nel  beneficio  della  fua  virtù , quale  per  auanti 
nel  profitto  dcll’animc  haueuano  praticato, negandoli  la  fatktà 
gli  auguraua  i fecoli  nella  continuatione  di  quell’honore . Talo 
perfuafionediuenne  honoratoteftimomo  delle  fue  rare  qualità, 
mentre  di  continuo  gl’inuiraua  à gli  effètti  dell’ammirationc . Si 
sfòrzaua  di  fare  sì  » che  la  diuina  maeftà  (opr’ogn’altro  rffùre  fbflc 
riuerita , di  douc  la  fua  Greggia  ritrarre  ne  poteflè  vibra  di  falute  j 
chi  procura  l’honoredi  Dio,  fi  fabricavn  capitale  di  eterna  felici- 
tà , parue , che  il  Cielo  fecondane  la  brama  del  luo  buon  propo- 
nimento . Non  vi  fu  Vefcouo  di  Bologna  auanti , ò dopo  di  lui 
fucceflore , che  più  di  ReligioG , cper  varietà  di  Congrcgationi  ,c 
per  cumulo  di  Santità  arricchire  la  Città  di  Bologna  .quali  con 
fucccffionc  di  virtù,  di  meriti,  di  Tempi  j,  di  Monaficrij,  di  ric- 
chezze la  rendono  più,  che  mai  ammirabile,  & Illufttiflìma  frà 
le  prime  Città  d'Europa.  Le  Religioni  fono  protettrici  delle  Cit- 
tà. Più  potente, e generofa  è quell’anima , che  combatteperla 
gloria  del  Ciclo , c per  l'acquiffo  dcll’animc , che  quella , che  nel- 
la nobiltà,  c nelle  virtù  ciuili  sà  guadagnarli  la  fama  del  Mondo, 
cper  fingolarizzarc con  fegnalateprcrogariuc  glihonorati  fenti- 
mcntidi  Ottauiano , la  diuina  prouidmza  toccò  il  cuore  ad  alcu- 
ni nobili  Caualieri  Bologne!!  à formare  nuouo  ordine  di  Reli- 
giofi,  col  nome  di  Caualieri  della  militia  di  Maria . Furono  Pel- 
legrino Cartelli , Catalano  Malauolti,  Loderingo  Andalò, Gaia- 
mente Cacciancmici  • Vgolino  Lambertini , Schianzia  Leazari 
Reggiano,  e Raincrio  Adelardi  Modoncfe.  Quefli  con  vn' Ipi- 
rito  d'vnione , che  confcruare  li  poteua  nel  buon  proponimento , 
& adefeare  altri  al  loro  modo  di  viucre,  il  giorno  facratifltmo 
dell  Annontiatione  di  nofìra  donna  nelle  mani  del  Vefcouo  fi 
coni aerarono  alla  Santifiìma  Vergine,  profe  dando  la  Regola  di 
S.  Ago(fino,e  per  fuo  capo, col  titolo  di  Priore elcflèro  Lode- 
ringo Andalò . fi  loro  veftito  era  vna  tonica  bianca , con  fopra* 
uefte  di  colore  bcrcttino  chiaro  i in  mezo  del  petto  portauano 
vna  Croce  di  panno  bianco , io  campo  rodò , che  lepra  li  lati  ha- 
uetia  due  flclle  del  medefimo  colore . Il  capuccio  era  a fuo  arbi- 
trio ò bianco  ,òcinctino.  La  cintura  era  di  pelle.  Habito,che 
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nella  modedia  dimofltaua  l’cfemplarita  , e nella  fuahumiltà  la 
prontezza  ncll’cfccutione  di  ciò , che  profeflàuano . Nelle  mani, 
portauano  vna  bacchetta  (ènza  ferro  • V otauano  con  folcnnita  > 
oltre  l’vbbidienza  al  fuo  fuperiore , difèndere  le  vedoue  » protc- 
gere  i pupilli»  trattare  paci  fra  difendi  »c  pigliare  l’armi  a ditela 
della  Chicfa , ogni  volta , che  comandati  fodero.  Di  loro  era 
obbligato  ciafcuno  tenere  cauallo»  armatura  di  tutto  dodo»  e ciò, 
ch'era  ncccdàrio  ad  vn  foldato . Quelli,  che  tra  di  loro  non  era- 
no maritati  habitauano  nel  Monaderio»  non  vfeiuano  fenza  licen- 
za del  Priore,  ri  pofauano  nel  dormitorio,  clamenfa  era  comu- 
ne , al  rimeggiare  in  choro  i diuini  vflìcij , tutti  vi  conucniuano . 

Chi  haueua  la  moglie,  vna  volta  ò due  il  mele  a Ixncplacito  della 
difcrctionc  del  fuo  luperiotc  veniua  al  Monadcrio . Le  loro  mo- 
gli andauano  veditc  di  bianco , ò cinerino , c (òpra  pelli  di  Agnel- 
li con  certe  legature  colorate , perciò  furono  da  molti  chiamati 
Frati  Godenti.  Vrbano  confirmò  l’ordine,  fece  le  conditu  rio- 
ni , c diede  loro  la  forma  della  profeflìone . L’integrità  della  loro 
•vita , c de  codumi  così  gli  accreditarono , ch’io  poco  tempo  per 
tutta  Italia  acquidarono  commodi , e ricchi  Monaderij  j ne  quali 
con  opere  degne  della  loro  bonfà,s’accrefceuanolariucrenza,e 
conia  petfeueranza  ncHa penitenza  rendendoli  d idraordinario 
efempio,  fi  faccuano  per  tutto , & à tutti  venerabili . In  Bologna, 
doue  Iti  l’origine  fua  cò  Ipirituale  liberalità  loro  fù  proueduto  dal 
Vefcouo.c  dal  Senato  dell’antico  Monaderio  nel  Cadetto  de  Btit- 
ti,  fuori , quale  già  del  1007.  era  d’alcuni  Monaci  habitato,  come 
nello  Hello  anno  fi  ragguaglia . Nella  Città  Ebbero  Rama  nel  Nell*, 
borgo  dell’oro  con gratiofo  priuilegio dal  Senato  ; la  notula  dell  - 
habito.edclla  Religione,  con  tanta  benignità  abbracciata  dalla 
carità  del  Vcicouo.cde  Bolognefi  inuitò  altre  Religioni  a brama- 
re la  protettione  di  così  amorcuole  Padore , e cittadinanza . Vi 
fù  la  Congregatione  di  S.  Maria  de  Semi  .che  le  lue  prime  radici 
fondò  nella  Santità  dilètte  nobilumi  Heroi,dc  quali  fùcapo 
quei  Filippo,di  cui  tanta  fù  la  copia  delle  virtù,  miracoli,  c meriti» 
chela feelta  nella  moltitudine  fi  confonde.  Qucda  daGregocio 
Nono  confirmata , e da  Aleflàndro  Quarto  con  ptiuilegi,  e grane 
aegrandita , fù  ticeuuta  in  Bologna , c nella  dtada  di  S.  Petronio» 
hiota  detta  S.Petronia  vecchio,  hebbela  (uahabitationc.  La  boa-, 
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tà , & crudi  rione  hcreditaria  di  quella  fcgnalatilfima  Congrega- 
tone moflè  il  Vcfcouo  ad  accreditarle  il  più  perfetto  dell’animc  $ 
col  conferirle  la  podeflà  del  Sacramento  delia  penitenza.accioche 
lerendcflèro  con  falutifera  vfurafrà  ledelitie  della  gratia  diuina. 
Il  che,  fu  digranfollcuamento.sìperla  fodezza  dedocumenti 
Ipirituali , come  per  la  diferettione  nelle  fodisfàttioni , che  più  ro- 
llo allettauano , ch’atternflèro . Li  Canonici  Regolari  Lateranéfi, 
che  già  mai  non  difereditarono  dalla  Tua  originaria  integrità , cre- 
dendo nella  fecondità  de  frutti  fpiritualiàfc  fletti,  cagli  altri  ap. 
profit  tauano  gratic  cclcfti,  per  le  quali  dalla  fama  celebrata  la  loro 
bontà  più  erano  amati,  che  conofciuti.  O tre  IiMonaftcrij  di 
S.  Vittore, e diS.  Giouanniin  Monte  habitauano  nell’antichif- 
fìmo  di  S.  Michele  in  Bofco  • pollo  vicino  alla  Città  in  colle  ame- 
no, che  dilettando  l'occhio  inuita  il  piede  à vilitarc  d’apprcflòle 
Tue  domeniche  bellezze.  Del  450. fu  opera  di  Parerniano,  il 
Santo  Vcfcouo  di  Bologna . Quelli  à perlualionc  di  Ottauiano , 
iui  confinila»  furono  da  Nicola  Terzo  Pontefice  con  fingolarif- 
fimi  priuilegr,  acciò  che  il  luogo  proportionato  follò  all’eminen- 
za della  loro  Santità , quale  fi  alimentaua  nell'altezza  de  le  diuine 
contcmplationi , e rcllaflèro  vigilami  fentincllc  con  l'orationià 
difefa  della  Città.  Li  Padri  Romiti  diS.  Agoftino,chc  nel  più 
fiorito  della  Religione  s’andauano  auanzando , già  conofciurida 
Alefiandro  Quarto  più  profirteuoli,  con  li  loro  dottiflìmi,  c Santi 
efercitij  nelle  Città,  come  più  domeftichi  li  concedette  loro,ch’in 
quelle  potcflcro  habitarc . Nel  Bolognefc  per  molto  tempo  flet- 
terò nel  Monaflerio  de  Santi  Filippo,  e Giacomo à Sauena . Col 
beneplacito  della  volontà  del  Vclcouo,  e del  Senato,  comperate 
alcune  calè  nella  firada  di  S-  Donato,  cominciarono  à (ondare  fa 
Chiefa  di  S.  Giacomo, aiutati  dalle  limoline  del publico , e de 
Cittadini  particolari . Ottauiano , che  tutto  fi  aflvtrionaua  nel 
fcruitiodiDio,li  25.  Maggio  con  il  Clero  ordinata  folcnnepro- 
ceffione  vi  andò , c lopra  vn’Altarc  à ciò  preparato  col  pompolò 
della cercmonia  celebrò  il  Santo  Sacrificio  della  Metta , quale  fù 
la  prima,  con  che  honorato , c benedetto  re  Aò  il  cominciamento 
di  quella  fontuofafàbrica  . La  diuotione  del  luogo , e la  perlèuc- 
ranza  nelle  fatiche  (pirituali  di  quei  buoni  Religioni  introduflòro  la 
confuctudinc,  tramandata  alla  pofterità  » ch’ogn’anno  nel  giorno 
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di  S.  Marco  il  Clero  vada  con  l’ordinaria  proceflìonc  delle  littanie 
maggiori > alla  Chicfa  di  S.  Giacomo.  S’aftrettaua  la  brama cT. 
altre  Congrcgationi  » nel  moltiplicarli  in  Bologna  tant’effetti  di 
carità.  Li  Frati  di S.  Maria  del  Carmine , della  Congregatone 
di  Mantoua*  quali  hebbero  il  loro  principio  in  quel  SantifTìmo  * • 
Monte  di  Paleftina , doue  habitauano  Romiti  folitarij  in  volon-  % 

(aria  poucrtà , humili  difprezzatori  di  fc  medefìmi , foto  auezzi 
alle  rigidezze  dell  attinenza , in  verte  vile,  e ruuida,  da  Honono 
Quarto  ammirati  d’incomparabile  efempio , e bontà,  riceucrono  , . 
mutatone  nell’habito.  £ gli  ordinò  vertiflèro  tonica  di  colore 
-taneto , ò lionato , c (òpra  vi  portaflèro  cappa  bianca,  habito  con- 
forme al  primo,  di  materia  più  domertica,  e famigliare.  La 
muratone  della  verte  punto  in  querti  non  temperò  l’aurtcrità 
della  vita , ch’era  vna  (cric  di  morùficationa.  Venuti  à Bologna , 
c ricercando  habitationc -,  la  dimanda  profittcuolc  sforzò à com- 
pirli il  loro  defiderio.Dal  Vefcouo,  Senato,  e Rettore  della  Pa- 
rocchia  fu  loro  confìgnata  la  Cliiefa  di  S.  Martino  deirAuefa,  già 
fabricata  del  1217.  Ancora  fu’i  Monte  della  guardia  la  Santirtìma 
Imagincdi  nortra  donna  guardata  ,e  curtodita  era  dalla  purità  dì 
Vergini  facre  originate  da  Angela  Bolognese , l*Anno  1087.  co- 
me fi  fcrifle.  Da  Celeftino  Secondo  leuate  dalla  vita  Eremitica 
confignate  all’habito , e difciplina  de  Canonici  Regolari  Latera* 
nenfi  ; benché  Tempre  (òtto  la  protettione  di  Maria,  quale  in  ogni 
tempo  meritarono  con  la  loro  pudicitia  • e ritiratezza . Per  lcuare 
pericolo  d’infulto  • che  poteflc  la  maluagità  de  cattiui  inueftigare. 

Ottauiano » oltre  il  murar  loro  fol  hhabito  ,e  vertirie  di  quello  di 
S.  Domenico , ordinò  forte  fabticato  dentro  della  Città  il  Mo- 
narterio  di  S.  Mattia , & iui  racchiufe,  e confidate;  di  doue  quelle, 
che  più  dal  fenno  della  prudenza , e bontà,  fono  aflìcuratc  à vi- 
cenda ogni  tre  anni  fono  allignate  alia  curtodia  di  quel  (acro 
Monte , fantificato  dalflmaginc  miracolofa  della  Regina  del  Cie- 
lo . Era  vn  tempo , ch’ancora  i cartighi , c l’infelicità  procuraua- 
no  la  publica  diuotionc . Il  Cielo  rirtrette  quelle  cateratte , di  che 
ftiole  altre  volte  edere  copiofo  .cagionò,  che  la  terra  Madre  co- 
mune , Matrigna  diueniffc.  La  fperanza , che  già  ad  altri  promct- 
tcua  abbondante  il  tributo  di  biade  fu  Tagrimara  • con  vn’crtrcma 
Eccita , ch’oltrc  il  mancamento  del  vitto  fidubitaua , ch’à  pati* 
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menti  non  fucccdcflcro  infirmità  contagiofc.e  pcftilenza.  La  pru- 
denza dOttauiano , à cui  premeua  non  folamcntcla  necefiìrà, 
mà  il  pericolo  della  Tua  Greggia,  da  tante  afflittioni  cauò  rime- 
dio falutifero . Hebbcricotfoà  Druoti della  Vita,  dcquali  il  fpiri- 
tualcefercitiocra  di  placare  con  afpremortificationi  l’ira  di  Dio» 
e ben  fpeflo  riportarne  oltre  il  perdono , tefori  di  grafie  jdimo- 
Arando  loro  i prefenti  pericoli, e la  fperanza  nella  diuina  pierà  rac- 
comandò loro  il  publico  bifogno  . Quelli  Tempre  pronti  (Timi  à 
qualfiuoglia  vfficio  di  carità , radunati  in  numerofa  moltitudine, 
e feguitati  da  gran  concorro  di  genti  ordinate  dalla  penitenza,  con 
orationi  ,c  torchi  acce  fi  nelle  mani , nel  pallido  del  volto  dimo- 
flrauano  il  dolore  . Gli  occhi, abballati  dall’humiltà  faceuano 
conofcere , che  fuario  d’altri  peniìeri  non  li  turbaua  la  mente, 
anzi,  ch’il  loro  cuore  era  tutto  intento  à Tollccitareconla  contri- 
fionela  medicina  dal  Cielo.  Così  difpofti , fi  poTero  incarnino 
fuori  della  Città  drizzando  i palli  vedo  Modona , à vrfirarc  il  rai- 
racolofo  corpo , e reliquie  di  S.  Gemignano  particolare  Protetto- 
re di  quella  Città . Intefa  la  loro  venuta , da  Modonefi  ; il  Vcfcoa. 
uo,  col  Ciao,  Magiflrato,  e Popolo , dimoiati  da  Tanta  benignità 
li  vennero  ordinati  in  proceflìone  ad  incontrare  lino  à Cartello 
Leone , vicino  all’hora  à Caftelfranco , di  cui  hoggi  ancora  dà  le 
lue  ruuinc , fi  Tcorgono  poche  vcrtigia . Così  honorato  incontro 
accrebbe  la  diuotione , e la  Tperanza  di  confeguire , quanto  auida- 
mentebramauano.  Diuifi  Irà  di  loro, & accompagnati  li  Mj- 
doneficon  li  Penitenti  s’auuiarono  verTo  la  Cura , Talmcggiando 
preghiere  al  Signore,  douc  con  comune  applaufo,  e pompa., 
introdotti ,arriuati al  (acro Tempio,  ptortratià  terra  con  voci, 
che  implorando  la  diuina miTcncordia  Tuegliauano  la  pietà, e la- 
compafiìone  ne  circondanti, con  atti  di  humililfimariuerenza, 
•dorarono  le  Sante  Reliquie.  In  tanto  il  Vdcouo  di  Modona , 
afccfo  in  luogo  eminente  con  parole  piene  di  adutoTpirituale  ani. 
mando  i Bologncfi,  nella  confidenza,  col  braccio  del  Santo  ti  be- 
nedì.  Allaprcfcnza  di  quei  facn  depofifi , vna  donna  indemo- 
niata liberandoli  diede  à Bologncfi  ficura  caparra  dclTottcnuta 
grafia.  Finite  le  diurne  preghiere, con  caritatiua  liberalità  aiquan- 
totrattenuti , & accarezzati  dal  VeTcouo , e Cittadini  fi  compo- 
sero ài  ritorno  vedo  la  Pattia , più  prefenti  nel  defidcuo  de  com3 
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patrioti , ch’aipcttati  nella  d imota . A quella  pioggia  di  lagrime» 
Che  dal  cuore  vetfato  haucuano,con  l’intcrcelTÌone  del  Santo 
feguìla  bramata,  c ncccflaria  pioggia  dal  Ciclo,  con  tanca  co- 
pia, che  l’abbondanza  delle  cole  confale  il  defiderio.  Crudele 
non  è quelcaftigo , che  sà  produrre  effetti  gratiofi.  La  penitenza 
inuitala  fingolantà  delle  graticdal  Cielo,  craggrandimcntod’- 
ogn’honoreuolczza . Pareua , ch’ogni  cofa  confpirattè  à fauore 
della  Religione , c della  fortuna  de  Bolognrfi.  Li  Popoli  circon- 
uicinià  gara  concorrcuanoalle  loro  felicità . Quei  di  Bertinoro 
vedendo  i loro  profpcrofi  faccetti,  per  ogni  parte  fauoriti  di  fpon- 
tanea  volontà  bramarono  (oggiacere  alla  loro  fignoria , e domi- 
nio . Mandatine  per  tal  cffèttoAmbafciatori , ottennero  ciò,  che 
dcfidcrauano . Fra  l’altro  conuentioni  fra  di  loro  contratte , quelli 
fi  obbligarono  » nella  fetta  di  S.  Pietro , ciafcun’anno  portare  alla 
Cattedrale  in  mano  del  Velcouo  vn  palio  prctiofo, in  fegno  di 
liucrenzaal  Santo  Tutelare,  & à publiea  ricognitione.  In  ogni 
tempo , come  non  fi  troua  parte  di  terra , ch’à  gli  huomini  fami- 
gliare non  fia,c  Ciclo,  ch’io  qualche  lato  non  fia  veduto;così  non 
vi  è terreno, ch’à  quello  non  foggiacele  fopra  di  quello, hot  qua, 
hor  là , non  faccia  prouaro  i fuoi  fauori , e tanto  più , quanto  rifia- 
tano in  beneficio  vniuerfalc.  Bqual  maggiore , c più  appartiene 
alla  Cattolica  fede  ,&  à tutti  i fedeli , che  il  (uccello  miracolofo  di 
Bolfena,  accaduto  in  quelli  tempi . Tralafciarc  non  fi  può  : ingra- 
ta farebbe  la  penna,  le  non  rinoucllattè alla  memoria  Chriftiana 
auuenimcnto  cosi  diuoto  participaco  dalPvniuerfo , epilogo  di 
quanto  polla  autenticare  13  nottra  Fede  v da  cui  di  continuofe  nc 
riccuonocopiofittìmi  frutti  di  lalutc.  Nel  detto  Cartello  in  To- 
tani , vicino  alla  Città  d’Oruicto , nella  Chiefa  di  S*  Chriftina 
celebrando  Metta  vn’  Sacerdote , & hauendo  confacrato  l’hottia 
nell’ofcuro  della  Fede , che  ruba  il  lume  àlcnfi , ofeurando  l’intel- 
letto , non  del  tutto  infedele , ma  vario  di  mente  cominciò  à du- 
bitare della  tralùftantiationedcl  pane  »della  verità  del  corpo.e  dd 
Sacramento,  c com’egli,  col  temerario  dd  fuo  cuore  confónde- 
te il  diritto  della  ragione , & offendeua  il  beneficio  dd  Redento- 
re , così  con  miracolo  nuouo , confuto  oc  reftò  il  fuo  ardimento  \ 
Mentre  rompendo  l’Hottia  per  riceucrla  indegno , il  pictofiflìmo 
Signore  da  quella  candidiflipia  fece  grondare  gran  copia  di  fan- 
••  i-  ì S guc^ 


Digitized  by  Jrolc 


*7+  Dell*  Memorie  Hiftoriche 

guc , che  tingendoli  con  quel  Santiffimo  liquore  le  mani,&  il  cor- 
porale , che  le  foggiaccua , li  fece  conofccre  la  macchia  del  fuo 
cuore  Sollcuandofi  in  alro  quella  con  terrore,  ch’irrigidiua  i cir- 
condanti ,douunque  toccaua  tingcua  difanguc  . E nello  dello 
tempo , faccua  conofccre , che  quanto  più  gli  occhi  dell’intelletto 
s’affilano  ne  diuini  fccreti , tanto  più  bugiardi  diuengono . Quel- 
la Toma , ch'eccede , deprime . Il  Pontefice  Vrbano  Quarto, ch’- 
in  Oruieto  dimoraua , auuifato  del  (uccello  » ordinò  al  Vclcouo 
della  Città  .ch’iui  trasferitoli  con  folcnne  proccffione , e col  più 
diuoto  dell’affetto,  e della  riuerenza  atta  à tanto  mificrio  portaflc 
il  Corporale  tinto  di  (angue  in  Oruieto,  & affine, che  il  fatto  mira- 
colofo  folle  à tutti  mamfedo,  c l'humana  prefontionc  confala 
redaflc , indimi  la  folcnnità,  con  la  proctffione  il  giouedì  dopo  1 - 
Ottaua  della  Pcnrccofte,  per  ogni  luogo  della  Chridianità,in 
veneranda  memoria  del  miracolo , & addottrinamento  d’ogni 
fedele.  In  Bologna,  lenta  non  fòla  veneratione,  animata  dalla 
follccitudincdcl  fuo  Vcfcouo.  La  lontananza  del  miracolo  non 
ifminuì  nella  fede  la  diuotione  : tanto  viuo  nel  cuore  di  tutti  reda- 
ua i nelPcflèrc  marauigliolò,  quanto  creduto,  & adorato.  Nc 
Cittadini , come fucccdeuano  gli  anni,  così  feco  portauano  qual- 
che (limolo  con  che  ciafcuno  procurare  fi  potcua  la  falute . Cele- 
brandoci il  capitolo  generale  de  Frati  di  S.  Domenico  in  Bologna, 
per  proporre , e fcicglicre  vn  capo  del  loto  Ordine , il  numero  co- 
piolo  de  meriteuoli  faccua  abbondante  relettione.  In  tutti  quei 
Rc!igiofi,fi  efercitauala  Centura.  I voti  portati  dalla  fincerità 
fra  gli  ottimi  clcffero  Frate  Giouanni  da  Vercelli,  li  cofìumi,cla 
bontà  del  quale  erano  folamentc  ind  rizzati  all’honore  di  Dio , Se 
al  beneficio  della  Religione.  Che  tale  folle  la  fua  intentione,  le 
dimodranze  nel  commciamento  del  fuo  carico , l’accreditaro- 
no. Come  era  capo,  così  diede Santiffimo principio  dalla  riue- 
renza del  fuo  primo  Inlìirutore  S.  Domenico . Il  Corpo , e Reli- 
quie di  quello  Cittadino  di  Paradifo , benché  molt’anni  prima 
fodero  leuate  di  doue  ripofauano , e confcruatc  in  luogo  di  mag- 
giore honorcuolczza  alla  fua  Santità  i Con  tutto  ciò,  pàruc  al 
buon  Religiofo,chelamaelìàdi  luinelproprioTempiononpof. 
fedeflè  il  decoro , e veneratione , che  fe  li  doucua . Procurò  col 
« Vcfcouo  ; c Senato , che  da  quel  fcpolcro  trasferito  fofTe  in  altro , 

ptepa- 


Digitized  t 


Libro  Tcr^o.  27  f 

preparato  da  più  fini  fcalpclli  dell'arte,  intagliato  in  candidiamo 
marmo  . Piacque, & aggradì  il  fentimcnto  del  Generale,  dal 
quale  non  era  meno  defidcrato  l’effetto , che  di  guflo,  e di  pena  al 
publico  Configlio.  La  dimora  trauagliaua  la  brama  comune. 
Determinato  il  giorno  della  folennità , oltre  li  Padri» Senato, e 
Popolo  v’interucnnero  per  autentichezza  del  fatto , e maeftà  del- 
la ccremonia  Filippo  Arciuefcouodi  Raucnna,ilnofiro  Vcfcouo 
di  Bologna , Tomafo  Vbaldini  Vefcouo  d'Imola  ,e  Bartolomeo 
Vefcouo  di  Vicenza  del  medefimo  Ordine  -,  perfona  non  meno 
nella  Religione,  che  nella  facondia  Angolare , e come  in  quella 
eraefemplare  ,in  quefta  era  mirabile . L'effetto  ne  fece  ficura  te- 
di monianza  , mentre  con  eloquentiflìmodifeorfo,  allettando  in 
qucll’attione  gl’animi  di  tutti , dipinte  il  Paradifo  ,douc  campeg- 
giano le  glorie  di  Domenico.  Dopo , tratte  l'ofià  facrc  fuori 
deH’auclb  furono  in  publico  mortratc.  Cordiali  furono  l’accla- 
mationi , e l’applaulò  del  Popolo,  con  vna  confufionc  di  trombe, 
c ribombi  d’artegliarie , che  nello  rtefiò  momento  atterriuano , c 
rallegrauano . Le  voci  proferite  dalla  diuotione,  lo  chiamauano 
hor  Padre , hor  Protettore , bora  Santo , con  tanta  tenerezza  d'a£ 
fetto  > che  il  giubilo  fàccua  (caturirc  in  copia  lelagrime.  Riporti 
quei  tefori  diuini  nel  nuouo  fcpolcro  alla  prefenza  di  quei  Prelati , 
che  l’arricchirono  di  molte  indulgenze  » furono  col  Sigillo  della 
Città  aflìcurate . Nel  medefimo  tempo , benché  fuori  di  Bolo- 
gna , la  morte  rinouò  gli  fplcndori  della  bontà  in  Parifio  » Cittadi  - 
no  Bologncfe,  Eremita  dell’ordine  di  Camaldoli.  Quefto,inctà 
di  cento  e federi  anni  nella  Città  di  T rcuigi , dopo  haucre  goucr- 
natoanni  77.  vn  Monaflerio  di  Sacre  Vergini,con  Pcftremo  della 
bontà  indicò  la  fua  morte , che  doue  più  in  quella  crcfcere  non 
poteua,  fatta  fcelta  de  Tuoi  meriti  l’cternkà  litolfe  il  tempo,  e la 
migliore  parte  di  (è  rtefiò  l'anima  ,à  hononuolezza  della  Patria , 
e della  Religione , c quella  vita , che  più  haucua  mifurato  con  la 
virtù , che  con  gli  annifpogliato  di  quel  carico  » migliorato  di  rta* 
lo  l’accomunò  con  la  gloria , doue  con  Romualdo  gode  la  cer- 
tezza della  beatitudine . Le  gratie , li  miracoli, che  in  vita,  e dopo 
morte  fra  di  loro  gareggiarono  nella  moltitudine,  e grandezza , 
afiìcurano  del  continuo  padronaggio  ciafcuno,chc  condiuoto 
affetto  nelfuo  bifogno  fupplice  loriuerifee.  Mentre,  il  giubilo 
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della  Santità  di  vp  (ito  Cittadino  fdicitaua  i Bologne!!,  la  ferenità» 
che  non  manca  della  fua  tempefta,  lo  temprò  con  afprezza  di  pc- 
nuriofa  careftia  ; Infieritila  la  campagna  priuòdel  coniùeto,  Se 
ordinario  alimento , fi  che , la  fcarfezza  inutile  rendeua  ogni  prez- 
zo,edanaro.  Ridotti i poueri Cittadini  advn’eftrcmamiferia, 
più  difficile  era  loro  il  viucre,che  il  morire.  Al  timore  di  peggio 
vi  farebbe  (decedutala  difpcrationc,  fc  ilVcfcouo,&  alcuni  de 
Nobili  più  ricchi , con  tratto  marauigliofo  di  carità  non  foccorre- 
uano  il  publicobifogno.  Quelli,  aperti  li fuoi granai à comune 
beneficio , efpofero  ciò , che  dentro  vi  era . Con  la  magnificenza 
della  loro  liberalità , e come  publici  Padri  non  (eppero  diffìmula- 
re  l’altrui  neceffìtà . Conofccndo , non  edere  fuffkicnte  il  proprio 
cfpofio , vnitifi  inficme,  raccollero  gran  quantità  di  danari  offren* 
doli  al  Senato  procurarono , che  da  ogni  parte  ricercato  folle  il 
foccorfoal  poucro  Popolo  angufiiato . Sollcuamcnto  raro,  vnica 
fenice,  ch’ha  perduto  il  fole  della  carità  perrauuiuarfi.  Era  così 
gencrofo  Ottauiano, ch’il  beneficare  con  prontezza  fiimaua  il 
più  prctiofo  talento  delle  fuc  virtù,  col  quale  sforzaua  altri  all’imi- 
tatione . Si  fraponciiaftà  le  difcordic,  modcraua  gli  fdegni,  coni- 
poneua  le  liti,  non  vi  era,  chi  non  s’affettionaflè  alla  fingolarità 
delle  fue  maniere.  In  vnacontefa  di  litigio,  che  pafiàua  fià  1*- 
Arciucfcouo  diRaucnna,e-Guido  Lambertini  per  il  poffeflòdi 
alcuni  poderi,  e quantità  di  danari , non  vi  effendo  cofa  più  vena- 
le, che  la  perfidia, Se  apparente dotrrma  de  gli  Auuocati, quali 
feguono  più  il  prezzo, che  la  giuftitia.  GPandauano  quelli  trat- 
tenendo fra  contraili  forenfi , perciò  furono  conftituiti  Arbitri 
l’Arciprete  di  Carpi,  Se  il  Preuoflo  di  S.  Martino  di  Modona. 
Quali  fententiaronoà  fauore  della  Chiefa  di  Rauenna  ,di  che  ri- 
putandoli troppo  aggrauato  il  Lambertino,  da  quella  fentenza  fi 
appellò  al  Pontefice.  Effendo  conofciuto  Ottauiano  huomo  di 
equità , che  più  crcdeua  alla  giufiitia , che  al  fuo  giudicio,  filman- 
do più  le  leggi , eh ògn’altro  intcreffc , à lui , Se  all’Archidiacono 
della  Cattedrale  fu  rimeflò  il  tutto.  Ventilate  le  ragioni  ne  feguì 
contrario  effetto,  che  prima.  Il  Lambertino,  fpoffeffàto  ingiù- 
fiamenre , fu  rimeffo  nel  fuo  poffefiò . Nouclli  fucceff! , quali  da 
molt’anni  accaduti  non  erano  in  Bologna,  parue , che  fotto  il  go- 
uerno  d'Ottauiauo  s’imparcntaffero , Equo  Rè  di  Sardegna , e 
- . di 
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di  Corfica  Figliuolo  di  Federico  Secondo  Imperatore»  già  prigio- 
niere de  Bolognefi  dell’Anno  1248.  nella  guerra  contro  Modo- 
nefi.  Eflèndo  flato  anni  22. rinterro* con  qucll’honoreuolezza , 
che  riccrcauaGmile  flato  in  perfona  Reale  » macerato  dal  tedio, 
c dalla  vecchia  ia,chiufcrvltimo  periodo  di  Tua  vira.  Abbandona- 
to dafuoi,diuenutoàgui(a  del  PlatanodiTemiflode,che  folto  piur. 
l’ombra  delle  fue  fiondi  in  tempo  di  rempefla  tutti  ricoueraua,  ^poph. 
quella  mancata  levolrauano  le  fpalle.  La  pietà  deBolognefiri-  ^om* 
compensò  l’altrui  ingratitudine  5 con  fpefa  del  publico,  fi  celebra- 
tone fontuofe  efequie  al  morto  Rè.  Imbalsamato  il  fuocorpo» 
veflito  di  finiflimo  fcarlato , coronato  il  capo , & honorata  la  de- 
lira di  quello  fecttro , che  longo  tempo  non  li  fu  dalla  fortuna 
permeflò  invita , ftcfofopra  iì Cattaletto , coperto  di  feiamito, 
lòtto  bald  achino  d’ormefino,fòdratodipcile  di  vai  * circondato 
dall’Imagini  de  Tuoi  Sereniflìmi  Ani,  e Padre, fu  portato  alla 
Chiefa  efi  S.  Domenico.  Prima, longo  ordine  di Religiofi ac- 
coppiati preueniuano  con  paflì  il  morto , e con  orationi  la  diurna 
demenza , à fuffragio  di  qucH’anima . Numerofa  moltitudine  di 
Nobili , Caualieri , e Prencipi,  con  lumi , c torchi,  l’accompagna- 
uano  i feguiuano  il  Vefcouo , con  cappa  di  colore  morello  indi- 
no di  fcoruccio . 11  Magiflrato  fenz’mfegne , paggi,  e Terni  veftiti 
à bruno , caualli  abbardati , con  nere  gramaglie , bandiere  ftrafei- 
natc , faldati  difordinari , trombe , e tamburi , che  col  rauco  del 
loro  Tuono  imitauano  à comiferare  grinforrunij  di  Prencipe  infe- 
lice . Arriuato  alla  Chiefa , terminati  i funerali , con  comune  do- 
lore fùfepolto,c  per  memoria  dicosìcompaflìoneuolcauueni* 
mento , vi  fu  fcrirro  l’epittafìo , che  fegue. 

Tempora  currebant  Chri(li  nativa  potenth 
Tane  duo  cum  decies  feptem , cum  mille  ducentis  > 

Dum  Via  Cafarei  Vrolei  Cineratur  in  >Arcat 
iQa  Federici  maluit  quem  fìcrnere  Varca . 

I\ex  eraty  & comptos  preffit  diademate  Cri  net, 
flentius , inq ; poti  tneruit  mens  tendere  fìnes , 

Queflo , fpiegando  le  miferie  altrui  col  tempo  diuenuto  mite, 
rabile, cancellato  dalla  vecchiezza  piùtoflo  fi  dimoftraua  rozzo 
macigno,  llprudentiflìmo.e  pictofo  Senato,  ch’alia  nobiltà  del 
(àngue  aggiongc  Tempre  Splendori  di  magnificenza  Reale, bramo». 
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fohonorarc  la  memoria  di  granpcrfonaggio»e  lafplendidczza 
dell’  animo  Tuo  * lo  rinouellò  così  • &c. 

D.  O.  M. 

Viator  quifquis  es , fi  fi  e gradar»  t & quod  fcriptum  e/l  periegei 
Et  vbi  perlegeris,pcnfita . Hac  cuius  caufa  hoc  fcriptum  e/i  fieri 
rogai . Orto  inter  Bononicnfet , & Mutinenfes  belio . Cafar  Fe- 
dericta  IL  Impcr.  I{om.  Filium  Entium  Sardinia  ac  Corfìca 
Infiilarum  Urger»  Mutinenfibus  fuppetias  /erre  iubet , quo  inito 
apud  D.  Ambrosi/  Fontcm  certamineà  Bononiefibus  capitur  , 
nuUaqì  re  w dimittatur  impetrai ; licei  pater  minis , deinde  pra- 
cibus , & pratie  deprccatoribus  vtcrctur , cum  tantum  auri prò 
redimendo  /ilio  pclliceretur , quantum  ad  mania  Bononia  circulo 
aureo  cingendo  Ju/ficerct . Sic  capliuus  Ann.  XXII.  Menf.  IX» 
dies  XVI.  tenetur  , alitur  regio  more  publtca  Bononienfium 
impcn/a.  Sic  defuuólus  Magni ficcntifs.  ac  pienti fs.  faneratus 
bictumulatur . Fraterea  fimulacrum  hoc  in  perpetuar»  mona - 
mentum , & Ho/ìi,  & Captino  S.F.  Q^B  Ann. /al.  MCCLXXII. 
il.  Id»  Marttf . 

Hoc  rolebam  Pt  feires , abi , & 'Pale 
bionumentum  hoc  vetuftate  collapfum  Senat.  Bonon.  Iu/Ju 
In/lauratum  fuit  MDLXXXVì . 

Senatus  Bonon  pittate  ac  liberalitate  offa  l{egis  Hentif  , 

. Et  H oflis  & captiui  bic  iacent . 

Humana fortis  memor  pi/s  mani  bus  bene  precare » 

Doue  altri  fcriflè , à nome  d’Enrio . 

Felftna  maiorum  fum  Gloria  magna tuorutn 
H enti us , & veftri  T^obile  Mancipium . 

Hac  dixi/ìefatisfecerit , nam  attera  norunt 
Germani , atq\  Itali , & qui  equi  d orbishabet. 

Terminare  l’cfequie  del  buon  Prcncipe,  vfeiro  dal  laberinto  di 
tante  calamità  » Nella  Cattedrale  faticandoli  il  Batrelìmo  > i Bo- 
lognefi  inuiati  da  opera  così  eccellente , in  cui  lontana  dalla  verità 
l’anima  (i  laua  dalle  macchie  originali , e accodandoli  à coltami 
della  diuina  legge  comincia  à palleggiare  i (cntieri  ddi’cternità , 
diedero  ad  Henrico Sacerdote, cMmilìro,  (ufficiente quantità  di 
danari  in  luflidio  delle  Ipefe , che  nella  fabuca  ,e  nell’ornamento 
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di  quella  l’impicgauano.  Non  pabò  guari  di  tempo , che  Popere 
di  pietà  refiarono  alquanto  adulterate;  quando  da  Magi  (irati  li 
Frati  della  militia  di  M.  V. contro  ogni  ragione, c (uoi  priuileg» 
furono  difturbati  con  ingiufte  grauezze  loro  impofle . Il  troppo 
nella  podeftà,  è ingiuriofo  fino  al  Cielo . Hebbero  quelli  ticotfo 
à Ottauiano  loro  Protettore,  quale  in  limili  occorenze  conolccn- 
do  le  dimore  pericolofe , fubiro  ne  fcriflc  ai  Pretore,  e Configlicri, 
e da  Nicola  Nauclerio  loro  Sindico  fece’i  prcfentarc  le  lettere . 
'Hobili , & potenti  viro  D.  Vrxtori  Bonon.  & eius  ludici , & aftef- 
fori  vniuerfis , e*r  fingulis . 7^er  non , & difcrctis  viris  uintitnit , 
T optilo , Confido  , eJr  comuni , cunftiftj-,  offìcialibut  Bonon  Epifc. 
falutcm , & cxaltationis gloria  incremcntum . F \ pofucrunt  coram 
nobis  Fratrcs  Ordinis  Militi*  f.  M.f'.G.&c.  Furono  apprezzate 
le  lettere  del  Vcfcouo  » mi  deprezzata  l’cfecutione  ; doue  in  que- 
lle fi  daua  tempo  al  tempo , in  quelle  la  dilationc  troppo  rigorofa 
generarla  impatienza.  La  fperanza  alimentaua  il  tedio,  doue 
dubbiofa  fi  promettala  la  riuscita.  Non  mancaua  Ottauiano, 
con  ogni  termine  di  gentilezza  procurare  il  folleua mento  dall’- 
ingiufiitia.  Accorgendoli,  che  la  dififa  li  ptocacciaua  l’odio, 
quale  cominciaua  con  fimulata  fintionc  a dare  legni  difdcgno  ; 
nell’cfcmpiodi  Girardo  Gifcllafuo  antecedere  auuertito.li  diede 
occafione  di  Ituarfi  da  limile  impaccio, giudicando  più  ficura 
guida  la  fptrienza  in  altri,  rinoniiò  quel  carico  al  Pontefice, 
quale  l’impofeal  Vefcouo  di  Ferrara . Egli  pure  conofcendo  dif- 
ficile il  contrafio, doue  maggiore  era  la  potenza, rifiutò  I honoran- 
za  » che  per  terzo  fu  confinata  al  Vclcouo  di  Padoa . Qutfto , 
accettato  il  carico  della  profeti  ione  pregò  iBolognefi  à lòileuarc 
i detti  Frati  indebitamente  aggrauati.  Le  preghiere  non  furono 
fufficienti , à mitigare  la  contumacia  del  diiprezzo , c del  facrilc- 
gio.  Col  peggio, c con  la  pertinacia  non  riguardando  ne  all’- 
autorità del  Prelato,  ne  della  dignità,  e quello,  che  più  importa 
al  culto  della  Religione , non  foto  negarono  il  follcuamcnto , ma 
maggiori  accrebbero  le  grauezze.  Il  Vcfcouo  vedendo  deprez- 
zate le  grafie  del  Pontefice , e la  fuanucrenza  malignamente  cal. 
pettata , con  la  fpada  formidabile  della  (comunica  cercò  abbatte- 
re l’audacia  della  loro  temerità.  Poco  fu  ftimata  la  ccnfura . Il 
vitio  , eh  abbracciai»  il  publico  refe  pcricolofa  la  corranone  * 

S 4 P«- 


Plin.  I. 
C.  loy 


280  Delle  Memorie  Hifloriche 

perche  più  honefta  fi  ftimaua  la  perfidia,  che  la  penitenza.  Più 
ingiuriofi  diuenuti , fenz’emenda,  replicò  il  Vcfcouo  la  feomuni- 
ca contro  ogni  perfona.  Il  timore  di  qualche  fin  ftro  accidente, 
folito  effètto  di  limile  cafligo,  commofle  il  Popolo , dubitando  i 
maggiori  di  qualche  folleuationc  faldarono  la  piagha . Non  folo 
li  lcuarono  ogni  grauezza , ch’ancora  li  redimirono  quanto  da 
quelle  ingiuflamente  haueuano  rifeoffo,  da  che  ne  feguì  la  publica 
aflolutionc.  Con  tutto  ciò , affine , ch’ogni  colpa , benché  can- 
cellata riconofca  in  qualche  parte  la  fua  pena  ; Almeno  per  medi, 
cina  permife  la  diuina  pietà , che  kcittadincfchedifcordiccomin* 
ciartero  à tumultuare , e gli  odij  occulti  con  manifcfte  pcrfccutio< 
nià  fepclirela  comune  tranquillità.  Potenti  erano  le  nemiche 
fàttioni  de  Lambertazzi.eGicremei  principali  famiglie  per  no- 
biltà , ricchezze , e collegati.  Ripartita  tcneuano  la  Città  in  conti- 
nue riflè , sì  per  le  parti  Guelfe , c Giberne , come  per  l’accidente 
occorfò  pochi  anni  prima  in  Bonifacio  d:  Gieremia  Gieremci,  5c 
Imclda  di  Orlando  Lambertazzi . Frà  le  vicende  dell’odio  publi- 
co,  A more  rubò  ilpriuato  ripofo  àqucrti  due  belli,  c con  fccreta  - 
fcambicuolczza  all’ano , por  l’altro  i cuori  vennero  ad  imbalfa. 
marfi  con  ranta  foauità  d’affètto  frà  di  loro,  che  da  vn  fuauiflìmo 
Infèrno  titanniggiati, erano  incapaci  di  quiete.  Sorto  il  domi- 
nio di  vn  infelice  libertà,  l’vnolanguiua  per  la  vifta  dell’altro, c 
qucftaconodioio  contraffo,  loro  era  tolta  dalla  lontananza  , f- 
auuicinarfi  era  vietato.  Alle  nemiche  famiglie  erano  porte  le 
sbarre,  e confini , ne  quali  ciafcunodoucuarcffare  per  impedire 
ogni  vero , ò fimulato  preteffo  di  vendetta . L’vno  non  poteua 
paffarc  all’altra  parte , vi  era  il  non  plus  vltra  della  vita . Il  defide- 
l' rio , ch’era  la  fontana  Cidonia  della  loro  confolationc  gli  aggion- 
geuanuoui  ardori.  La  lontananza  negaua  le  parole  alla  bocca, 
la  penna  fpiegando quello,  che  dire  non  poteuano  • loro  feruiua 
per  interprete  del  cuore . La  fiamma  d’ Amore , che  non  hà  leg- 
ge, ne  teme  pericoli  fece penfare al  giouine quello, che  torto  in 
foo  danno  feguì.  L’Amore  fuo , che haucua  dalle  vendette,  e 
dalle  morti  hauuto  i Tuoi  natali  iiconfignò  il  giorno  fata  le,  al  le  fuc 
difauucnture , e fu , quando  li  fratelli  d’imelda  fi  trcuauano  ad 
vna  veglia , in  cafa  de  Caccianemici . Con  li  partì  dei  volo, e del. 
la  fccretezza  confidato  andò  Bonifacio  alia  cala  di  lei . Il  conca* 
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to  » frà  di  loro  aggiuftato  li  (palancò  le  porte  della  Morte.  Entrato 
in  cala  1 glifplendori  delle  bramate  »&  accomunate  bellezze  gli 
acciecauano,gli ftruggeuano.  Quale  forte  all’hor a lo flato  loro, 
non  fi  può  peniate , ne  dire , fe  non  da  chi , lo  proua , tale  vehe- 
menza , non  vuole  difeoriò.  Auuifati  li  fratelli  d’Imelda,  violen- 
tati  dallo  fdegno  ,chc  lorofommimftraua  l’odio , c la  delicatezza 
delPhonorc  corfero  alla  cafa , entrati  nella  camera  ; l’improuifo , 
e non  penfato  aflalto  leuò  lo  fcampo  al  mifero  Bonifacio . Quelli 
con  l’armi  accurate  dal  veleno  mortale  , artìcurarono  in  lui  la 
morte . Lcuando  il  corpo  ferito , c bagnato  nel  proprio  fangue 
con  villana  ingiuria  lo  gettarono  in  vna  Cloaca»  dietro  la  cala . 
Sporca  fepolturai'di  sfortunato  amante.  D’indi  fccretamente 
partitili  » temendo  la  colpa,  & il  publicc  calligo  vfeirono  fuori 
della  Citrà.  Imelda , che  fuggita  era  per  altra  porta  della  Camera  » 
nafeofiafi  intimorita  , fatta  accorta  della  partitita  de  trucidali, 
penfando  la  certezza  diquelloera  auuenuto , entrata  nella  flanza 
dell’infelice  faccettò , douc  penfaua  trouare  Bonifacio,  vedendo 
interra  gocciole  di  fangue,  quali  fuori  della  camera  fcguendoil 
patto, dimoftrauano, douc giaccua  il  morto}  coli  arruò,  deue  fle- 
to fe  ne  flaua  il  mefehino  ancora  palpitate.  All’arriuo  di  lei, l’anima 
quafi  fofpirata  fi  trattenne,  (pargendo  dalle  ferite  copiolo  ìlfan- 
gue.  La  bella  Iconfolata  , Ape  infelice,  abbartàndofi  fopra  di 
quello à fucchiarc  l’auuelenate ferite , ingannata , di  doue  n’acco- 
munò le  lagrime  col  fangue,  così  tramortita , & veci  a dal  veleno 
fece  comune  col  dolore  la  morte.  Tale  accidente  crudele  da  chi 
era  picrofamente  compafiìonato,  e da  chi  mafeherato  di  honefta 
vendetta . Per  qualche  tempo  fu  diflìmulato  da  quelli , ch’offefi 
fi  reneuano.  I Lambertazzi  Micidiali , per  vna  feonfitta  poco  fi 
data  à Gicremei  al  Ponte  di  S.  Proculo , per  la  quale  la  Città  fenti 
grandiffimo  danno,  più  arditi  diuenuti  * Scorreuano  in  ogni 
parte  del  territorio  con  barbaro  furore  rubando , c depredando , 
ne  riportauano  ricchiflìmi  bottini . Impattonendofi  hor  d va 
villaggio , hor  d’vn  Cartello.  Erano  i Cittadini  infaftiditi  da  tan- 
te replicare  calamità.  Diuifa  la  plebe, fprezza ti  i Magiftrati,  l’- 
Amore della  Patria  sbandito , il  nome  di  Cittadino  odiato , il  de- 
coro publico  auuilito , le  publiche  ftradc  fiacre  campo  di  Marte , 
nelle  quali  ftà  gli  vccifi  ancora  fi  minacciai»  la  motte , c la  libertà 
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quali  l’vltimo  vale  rie- Iptraua,  Pareua.chc  DiohaucffclaTciatafl 
torlo  alla  lua  giufittia  vendicar  tua . la  var»j  configli,  c contraili  6 
proco raua  in  quale  maniera  medicare  fi  porefle  cesi  incancherita 
piglia . II  vendicare  era  vn  rimedio  di  Siila  cuicon  la  diffrutrione 
della  propria  Patria  da  Prcncfic,fino  aHe  porte  di  Roma  la  crudal» 
rà  Ipianòla  ftrada  col  cammare Copra  cadaueri  di  Cittadini.  Vano 
farebbe  riufcito l’effetto,  doue  il  goucrno  da  moltitudine  era  ma. 
neggiato , ò per  parentela  ,òper  altro  congioma , à gl’intercfiati. 

1 Vedendo,  che  immedicabile  craogniloro  accommodamento , 
comiferandolc  comuni  infelicità,  e Rimando,  che  riparo  più  op* 
portuno  ad  vna  Patria  diuifa  non  fòlle,  che  il  goucrno  di  vn  loto . 
Con  prudentiffìmo configlio  deliberarono  ripònerfi  lotto  la  pro- 
tettone della  Chiefa.ericonofcere  il  Pòteficc  per  Padre, e Signore. 
A ciò  efeguire  defièro  due  Principali  CitradinèAntonio  da  Man- 
zolino,  c Liazaro  Liazari , huominicosì  ben  informati  de  ma- 
neggi , che  la  prudenza  liconfidaua  i piùgraui  intcrcffi  della  Rc- 
publica.  Andarono  à Viterbo,  doue  in  quei  giorni  Nicolò  terzo 
fi  ritrouaua . 1 termini  della  riucrcnza , e fommiffione , c la  cau- 
fa  della  loro  Ambalciara  tanto  aggradi  al  Pontefice  , che  li  gua- 
dagnò ogni  comlpondcnza  di  benignità  promettèdoli  prorcttto- 
ne,  c ditela  con  la  riferua  di  tutti  li  loro  antichi  priuilegi , conluetu- 
Rcgift.  clini  , patti , econucntioni  . S’autenticò  con  publica  fcrittura 
Grofl.  Li.  alla  prefenza  di  molti  Cardinali , c Prelati . Non  mancarono  gli 
io..  j?o.  Anfojlciatori  procurare  con  ogni  caldezza  d’affetto , che  il  Pon- 
tefice volcffe  interporli  con  la  tua  autorità;  accioche  le  publichc 
fedirioni  mantenute  dalle  difeordie  de  Cittadini  del  rutto  fi  ridu- 
ccfllro  ad  vna  publica  tranquillità.  Non  meno  fù  cara  tale  diman- 
da al  Santo  Padre,nelia  Quale conolceua  la  fincerità  de  Bologne!]. 
Senza  porui  indugio  ne  diede  ordine  al  luo  Legato  di  Romagna , 
Frate  Latino  Frangipani,  dell’ordine  di  S.  Domenico,  Cardinale 
Ofiicnfc , La  deffrezza  del  Legato  fù  Angolare,  che  riduffe  à par» 
tifo  iGicicmei  ,c  Lambertazzi , c quelle  promefle,  ch’altrc  vol- 
te nelle  parole  da  quelli  furono  fatte  traditrici  della  confidcnza,di 
nuouo  procurò  follerò  afficuratc  con  l’cfecutione . Li  4.  Agofto 
nella  piazza  addobbata  con  panni  tramezzati  di  Lauro, c d’Oliuo 
cflcndoui  le  due  fa ttioni,comparuero  Bertoldo  Conte  di  Roma- 
gna, Bonifacio  Arciudcouo  di  Rauenna , Ottauiano  Velcouo  di 
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Bologna  » TArciuefcouo  di  Barri , Simbaldo  Vefcouo  cflmola  » 
c l’Abbate  di  Galiata , à quali  le  Mirre  cingcuano  il  capo , e lagra- 
uità  delle  vedi  Ponùficali  gli  accrefceuano  la  Maeflà . Lette  le 
lettere  del  Pontefice,  lVna  , e l’altra  parte  giurarono  su  Vangeli 
nelle  mani  di  Latino  lo  flabilimento  di  vna  perpetua  pace , con 
penna  di  dicci  millia  Marche  d’ Argento  à chi  temerario, folle  ar- 
dito rompere  così  Santoligame . Le  voci  della  moltitudine  die» 
dero  fogno  di  publicoapplaufo.  Ottauiano»che  molto  bene  co- 
noiccua  la  natura  de  pacificati , fperimcntata  in  diuerfe  occafioni 
infedele  ,dubbioforeflaua  della  loro  data  fède.  Come  buon  Pa- 
llore andaua  oficruando  le  nouclie  » i tratti , che  la  giornata  lirap- 
prefentaua . E perche  così  fette  mendicate  apparenze  diflurbaua- 
noilferuitiodiDio,  e difloglieuano  dalla  diuotione  il  Popolo 
tenendolo  fofpcfofuTinfìabile  di  poco  ficura  quiete, e il  mante- 
neua  in  pericolo  della  vita , e della  falute  » doue  conofceua  il  bifo- 
gno , vi  fi  interponeua  • chi  ritiraua,  chi  porgeua  aiuto , e confc- 
glio,  chi  auuifaua  di  quei  mali , che  nella  loro  perfidia  germoglia- 
uano»  e le  non  li  potcua  medicare,  almeno  ccrcaua  impedirli  » 
acciochenonpartoriflèrofeditioni.  Le  cofe  paffete , leporgcua- 
no  l'cfempio . Non  vi  era  giorno,  che  non  li  fomminiflraflc  ma- 
teria d’cfercitarfi  * perche  non  feguiflèro  nuoui  confufioni.  Ad 
vn  Conci!» , ch’in  Imola  celebrò  Bonifacio  Arciuefcouo  di  Ra- 
ucnna,ncl  quale  intcruèncro  tutti  li  Vefcoui  fuffragganciOttauia- 
no  impedirò , & impiegato  in  tant’vflìcij  di  carità  col  mandare 
vn  fuo  procuratore , Bonifacio  da  Loiano  Canonico  della  Catte- 
drale (odisfecc  al  difètto  della  fua  prefenza;  (limando  più  ncccf- 
fario  al  carico  di  buon  Prelato  il  prouederc  alle  neceffità  della  fua 
Greggia,  doue  ne  fouraflaua  il  precipitio , che  il  concorrere  douc 
molti  con  la  prudenza  poflòno  regolare  gli  (Iranieri , e publici  in- 
tereflì, benché  languiflèro  le  fue  fperanze  nelle  debolezze  del  poco 
profitto,  douc  fufficienti  non  furono  le  perfuafioni  de  buoni s II 
Cielo  correfle  il  demerito  dell’inquietezza  con  doppio  cafligodi 
tcrremotto , e di  pelle . In  quello  i venti , che  nella  fecretezza 
manifcflarono  il  terrore  nelle  ruine  » punirono  il  vento  occulto 
dello  (degno  de  colpeuoli  quali , benché  dcpofle  col  giuramento 
Tarmi  teneuanoarmatoTanimo,  & ilcuotc.  Con  quella,  co- 
me non  vi  era  conditone,  che  putrefatto  non  hauoflè  Ufanguc 
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dalla  malignità  dell’odio,  così  non  vi  fù  complcflìone  tanto  ordi- 
nata , che  non  prouaflè  il  veleno  nel  più  vile  de  Tuoi  funerali . Il 
cattiuo,  che  nella  correzione  non  promette  l’emenda, ancora  nel- 
la virtù  ritroua  il  vitio . Lo  fpauento  di  tante  calamità  punto  non 
gl’intimorì , e pure  ancora  era  infanguinata  la  Spada  della  diuina 
giuflina . Menofiì  di  Tcfaglia , quale  rcfTere  mentitore  ftimaua 
virtù , e la  fimplicità  » e candore  dell’animo  vituperio . Rotta  la 
data,  c giurata  fede  niente  haucuanodi  (ingoiare,  che  l’eflèrc  tra- 
ditori della  propria  patria,  (pergiuri  à Dio,e  perfidi  à gli  huomini. 
Per  renderli  più  fjcinorofi,  vfciii  d’iroprouifo  i Lambertazzi  con- 
tro Giercmei  nella  publica  piazza,  col  fpargere  il  fanguc,  ingiufta- 
mcntc  la  fèccroTcatro  di  crudeltà . In  così  lagrimofi  (uccelli  ri- 
tiratoli il  Vefcouo  dcploraualc comuni  mifcric,  doue  prima  fti- 
maua fuo  trotto  la  tolleranza , & il  pronocarc  la  fua  fortuna  à foU 
leuamento  di  tutti  » conofccndoogni  l'uà  fatica  vana , ccalpcftata 
con  dilprezzo  dall'ingratuudinc,  il  fuo  riftoro  era  il  trattenerli 
nella  virtù  de  gli  ottimi . La  F.euerendiffima  Congregatione  de 
fuoi  Canonici,  i cui  meriti  gloriofi  Colo  appartencuano  a gliap- 
plaufi , gli  era  di  gran  confolationc , in  tanti  difHirbi , c più  in  quel 
tempo,  che  la  virtù,  c l’honore  li  procurarono  la  famigliarità  di 
quel  Guido , la  cui  rara  bontà , c profondiffima  dottrina  ammira 
l’vniuerfo  5 vno  de  maggiori  lumi  delle  lcggi,che  hà  illuftrato  con 
lo  (plendoredcl  fuo  ingegno  il  più  perfetto  della  legge  Canonica  > 
& aprendo  l’occhio  dell’intelletto  alla  pofterità  col  nome  di  Ar- 
cidiacono delia  Cattedrale  di  Bologna  l’hà  obbligata  aU’acclam- 
mationi , & alla  gratitudine - Mentre , il  buon  Prelato  andaua  fra 
domeftichezzc  virtuofe  procacciandofi  alloggiamento!  s’auuide , 
che  la  libertà,  quale  nelle  feditioni  diuicnediflòlutionc,  ancora  in 
quelli, ch’infimilifucceflì,  nel  proprio  flato  dourebbero  edere, 
e (limarli  migliori  fi pakfaua (àcrilega . Ne  Chierici,  aprendoli 
la  Arada  à quello , che  non  fi  conucniua  con  la  compagnia  de 
Fattionali,  e con  la  corruttela  de  coftumi  offendendo  la  Rcligio* 
ne;  ilpublico  fcandolo condannati  gli  haueua  all’obbrobrio  del 
volgo.  Ciò  auucrtitocol  rimedio  cercò  purgare  il  maleficio, 
che  il  ben  publico  inquietaua . Ordinò,  ch’alcuno  Chierico  non 
ardiflè  dare  ricapito  à chi  dalla  Città  foflc  bandito,  nc  potcfll*  por- 
tare armi  di  quale  fi  voglia  fotte . lkhc , fù  di  non  poca  honote- 
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uolezza  allo  flato  Rcligiolò  ; cofe  tutte , ch’iti  perfone  tali  incon- 
trano il  difprezzo , & il  dislionorc , effóndo  il  loro  vfììcio  bene  re- 
golare fc  medefimi  con  la  bontà , e con  l’autorità  del  Tuo  efempio 
farfi  fimulacri  d’imirationc.Kflcre  foli  fra  la  moltitudine, oggetti 
djammirationc*  e folitarifrà  le  frequenze,  per  ettcrc  honorati  ; 
affine  che  il  decoro  della  diuinità,  chcfàtignardcucle,  ncriceua 
l’accrelcimcnto . Pur  troppo  la  conuerfationc  de  cattiui , per  la 
licenza  confidata  nella  famigliarità  de  Rcligiofi  vfurpandofi  quel 
più , che  li  fomminiflraua  la  maluagità  nelle  proprie  habitationi 
del  Vefcouo,&  in  altri  luoghi  da  luipofieduci  lecito  fi  l'accua  com- 
mettere ogni  fcelcratczza , da  che  egli  ricorrendo  alla  podeflà  del 
Magiflrato,  per  quello,  che  fc  li  appartenete  querelandoti,  quan- 
to di  trauaglio  li  fù  l’offófa,  tanto  la  fua  giufliffima  dimanda  li  pro- 
curò con  iflraordinaria  prontezza , e riuerenza  fufficicntc  il  rime- 
dio. Vi  s’aggionfc  maggiore  il  compiacimento, mentre  all'hora 
in  Rauenna  da  Honorio  4-  fu  congregato  vn  Concilio  per  fudlerc 
il  inalinolo  dal  fano  , e fare  ordini  profittcuoli  all’vfo  comune 
della  Chiefa.da  che  ne  rifultaflè  con  l’efcmpio  del  Clero  il  benefi  - 
ciò  de  Popoli.  ViandòOrtauiano,  c ne  riporrò  più  autenticata 
la  riforma . La  grandezza  dell’animo  d’Ottauiano  ; la  grauità  de 
coflumi,  eie  parole,  che  erano  proferite  da!  più  candido  delU_» 
fchicttczza,liconciliauano  la  grafia  di  tutti.  Non  vieta  cofa  da  lui 
bramata,  che  da  buoni  non  i’oticncflè . La  parola  di  Dio,  ch- 
all’hora  fi  predicaua  sù  la  publica  piazza,  per  le  frequenza  del  Po- 
polo , che  vi  concorrala  cflcndoin  luogo  più  frequentato;  nel  tu- 
multo de  venditori , c nel  facrilcgio  de  giocatori  reftaua  con  poca 
riuerenza  afcoltata , & il  più  delle  volte  interrotta,  vilipefa , c pro- 
fanata *,eflendo  quella  cibo  dell’anima, & i giochi  incentiuiali’of- 
fcladiDio.  Fccene  doglienza  ; dal  Senato  con  rigorofo  bando 
vi  fù  proueduto . Il  comune  intendimento  celebrato  con  vincen- 
deuolc  vfficio  di  gratitudine,  c cortcfia  fra  il  Vcfcouo , e la  Città 
intepidito , & adulterato  daH’intcrcfli:  troppo  fenfitiuo , perche 
troppo  delicato,  fece,  che  le  pretenfioni»  benché  ingiufle  giudicai, 
fero  il  loro  comodo . Frà  di  loro  pattarono  alcuni  difgufli  al  Vc- 
fcouo ingiuriofi,  nelle  perfone,  c facoltà  de  gli  Vbaldini , ne  Chie- 
rici , e Laici  loro  fuddi  ti  ; nel  Caflello  di flrctto  di  Camcno , luogo 
confine  al  Bolognc(c,frà  le  montagne  del  Fiorentino.  Or  ramano. 
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benché  haueflè  turbato  il  cuore,  per  non  conturbare  la  quiete 
delle  (uc  pecorelle,  così  bene  accorri  modau  a di  fuori  nella  tran- 
quillità la  fàccia  fcnz’offcfa , che  ne  picciolo  fegno  compariva, 
per  cui  altri  accorgere  fipoteflc  di  alcuna  mutationc  di  affetto, 
anzi  era  ingiuria  alla  Tua  patienza  l’adirarfi.  Per  altro,  il  non 
dare  inditio  di  aggrauio , tormentarla  la  fua  riputationc  . La  pru-  • 
denza  nel  difprezzo , li  perdiate  il  partirti  della  Città.  Si  ritirò  à 
Valle,  luogo  fui  Fiorentino.  Li  Bolognefi  auuifati  delPimproui- 
fa  partenza  del  loro  Vcfcouo,  la  deprezza  li  fomminiftrò  il  coni- 
glio, e la  lontananza  gli  accrebbe  la  riuerenza.  Li  mandarono 
quattro  Ambafciatori , Antonio  di  Guido  Rizzoli,  Giacomo 
Bcntiuogli,Buonaprefa  Lamandini,  c Dragone  Buoncompagni , 
à trattare  della  vendita  di  detto  Cartello , & infìemeà  follarti  di 
quanto  da  Malevoli  efequito  ti  folle  contro  di  lui , c d’altri  ; quali 
dipendetlèro  dalla  fua  perfona.  Loperfuafero  con  ogni  anodi 
fommitlione,  al  ritorno  . Ottauiano, quale  nella  benignità,  c 
nell’Amore  haueua  depofitato  le  ricchezze  delle  fuc  gloriofc  at- 
tioni,  con  altrettanto  di  cortcfia  acconfentì  al  comune  dcfidcrio. 
11  tutto,  fu  autenticato  con  publicafcrittura,&  vna  vicendevole 
fodisfattione  . Li  Bolografi , benché  travagliati  da  varij  (uccelli 
di  fortuna  ti  diedero  à rinouare  l'opere  di  pietà.  La  quantità  de 
danari , e grani  à luoghi  pi j difpenfati  fecero  conotccrc  nella  loro 
liberalità , che  tanto  pativano  i poucri , quanto  non  dimandava- 
no, ò non  ti  manifeOaua  la  loro  neccflità . Staua  il  corpo  del 
£-Buonaparte,dcll’ordinc(ficrcde)dclla  Militia  di  M.  fepolto 
in  luogo  poco  adagiato,  à quei  meriti , che  lo  prccomzarono 
Angolare  nella  Santità  ; per  honorare  le  fue  Sante  Reliquie,  pre- 
noti depotiti  del  Cielo  , gli  Antiani  bramoti , che  con  maggiore 
diuotione  riuente  follerò , fecero  fabricare  nuouo  fepolcro , c con 
l'autorità  del  Vefcouo.c  forfè  con  la  prefenza  furono  folleuau  i 
facri  pegni  nel  preparato  auello  , fopra  l'Altare  della  piccola., 
Chiefa  di  S.  M.  in  Solario , nel  vicolo  delle  Pefcaric  ,c  nel  fepolcro 
così  fù  ferino. 

Arca  Bonaparti , Corpus  tenti  iti  a Beati , 

Multosfanauit , & Sanfiis  e(ìe probauit . 

Ch’egli  foflè  della  famiglia  de  Ghifilicri,  benché  la  lontananza  del 
tempo  ofeuriia  dignità  del  vero,  il  tcftimonio  della  fama,  e I- 
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vguaglianza  di  quelle  virtù,  che  furono  proprie  di  cjucl  Calato, 
lo  fanno  germoglio  di  quella  nobiliflìma  fìirpc , ch’olire  l’haucrc 
palefato  in  terra  con  opere  magnanime , e gencrolc , la  chiarezza 
de  Tuoi  Aui,  fra  fplendori  di  Gloria  poco  fà  arricchì  il  Paradifo  ^ 
col  Santo  Pontefice  Pio  Quinto,  d*cterna  memoria,  quale  con 
la  podeflà  delle  Chiaui  di  Pietro , accompagnata  con  yna  imita- 
tionc  della  diuinità  incomparabile,  degnamente  fi  e aperto  il 
condaue  della  beatitudine  . Ottauiano  , dopo  molte  gloriole 
fatiche  arriuato  alla  meta  , che  li  promilè  la  nalcita . Quell  etadi, 
ch’in  lui  s’andarono  inuidiando  nelle  virtù,  dalla  morte  termina- 
te furono  »confegnando  ricchiflìmo  il  capitale  de  fuoi  meriti  fui 
monte  dell’eternità  . Fra  Cittadini»  come  ogn’vno  lì  gloriaua 
del  bene  , che  poflcduto  haueua  , così  con  lagrimofo  filentio 

deploraua  il  perduto pofleflo,  che  ne fcntiua . 

La  fua  gloriofa  memoria, come  di  tre  altri  Tuoi  fucceflòri,  i cor- 
pi de  quali  forfè  nello  fteflò  lepolcro  confignati , cosi  fù  deferirti • 

0 Ramano  P baldi  no 
Fiorentino  OR  aui  ani  S.  B^E.Card. 

Et  Eptfcopo  Bonon. 
ji  fratri  T^cpoti 
XVU.  Kal.  ORob.  MCCVC. 

H uberi 0 T tacenti  no 
XW.  Kalend.  lunij 
MCCCXXll , 

loanni  de  T^jifo  Caleratenfi 

II.  Tuonai  Se xt ile s t . . 

MCCCLXI. 

Huius  Ecclesie  Trafulibus 
Lucie  v/ura  funftit 
Quorum  Monumenta 
In  Baftlic*  Inflaurationc 
Interciderunt . 

SCHIATTA  VB  ALDINI. 

IL  dubbio  della  dimora  non  potè  trauagliarc  il  defider io  di  tut-  1295. 

ti  » neH’elcttionc  del  fucceflore , poiché  la  feelta  deportato  te- 
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ncua  Schiatta  Vbaldini , fratello  di  Ottauiano,  che  di  quelLC 
dignità  fu  honorato  • Prima  Canonico  della  Cattedrale,  furono 
così  qualificate  le  fuc  ecccllenze.che  nel  fcruitio  di  quella  honora- 
tiffima  Congrega tione , la  nccefiìtà  della  lode  fcacciaua  ogni  fen* 
timcntod’inuidia  ,edi  biafimo  . Non  paflàua  giorno,  che  non 
nggiongefle  nuoui  titoli  alle  fue  honoratc  attioni , perfarfi  meritc- 
uolcicparcggiatfi alla  dignità ,à chefù  eletto.  Dicomunecon 
fentimcnto  tempre  fu  giudicato  degno  ,di  tale  amminifiratione  r 
benché  già  mai  non  l’haueflè  ottenuta . In  quella , non  fu  confa* 
crato  perla  varietà  denegotij  ,chc  lo  trattcncuanoinMeflìna, 
doue  col  fuo  teftimonio  autenticò  alcune  conftitutioni . Ch’egli 
ritornane  à Bologna , le  contradittioni  de  gli  fiorici  partonfeono 
confufìonc.  Li  (ucceffi , che  di  lui  fi  riferiscono,  fe  bene  pochi  r 
breue  palefano  il  pofiefiò  del  carico  »c  di  poco  tempo  la  vita , c 
più  tofio  prefente,  che  lontauo  lo  confcfiano.  L’amore  di  lui 
verfo  tutti  era  così  viuacc , che  grandezza  d’occupationi  non  po- 
teua  rallentare  queli’aftetto  , con  che  tanto  fi  tcncua  huomo , 
quanto  potcua-  ad  altri  cficrc  gioueuole . Nella  dignità , quanto 
potcua , e gli  era  conceduto  ,à  beneficio  di  ciafcuno  imptegaua  » 
ed  in  particolare  de  Rcligiofi . In  Bologna , lo  fpcrimcntarono  li 
Frati  di  S.  M.  de  Semi , verfo  dcqnali  parcua,che  tutti  gli  vfficij 
di  carità  fodero  la  calamita  d'ogni  (uo  pernierò.  Le  donò  l’anti- 
co Monafierio  di  S.  Anfano , fuori  della  Città , e con  altre  gratie 
gli  accrebbe  quel  credito  frà  Cittadini , che  prima  gli  haueuano 
guadagnato  la  loro  bontà,  efempio,  c difciplina  regolare,  con  che 
piaccuanoa  tutti.  Altri  ('uccellilo  refero memorabile  ,frà  quali 
f li,  quando  Bologncfi  di  nuouo  ritornarono  fottola  fignoria  della 
Chicfa . Le  fàttionfdfc  Gicrcmci,  e Lambcrtazzi , quelli  Guelfi, e 
qucftiG  bellini  furono  il  motiuo.  Li  Gicremei  conofccndo , che 
Bonifacio  Vili.  Pontefice  offefo  da  Colonne!!  Gibcllini  non  per* 
metteua  indugio  al  rifcntimcnto , & al  pcrfeguirarli,douunqucfi 
fòflèro  » (limando  occafioilc  valeuolc , c potente , per  abbattere , 
e vedere  Pcficrminio  de  Lambcrtazzi  ; con  habito  di  finta  pietà  il 
bene  de  nemici  riputando  ingiuria  , e coprendo  il  fuo  intereflc 
con  l’efca  del  publico  beneficio, perfuafero  al  Senato, lo  foggettarfi 
di  nuouo  al  Pontefice.  Più  ficuro  rifùgio  trouarc  non  fi  poteua 
alle  continue  calamità , in  che  tanto  tempo  dimorauano  ; Altri- 
t men: 
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menti  era  neceffario , ch’à  Bologna  mancattero  i Lambcrtnzzi , 
oucro  la  libertà , ò l’vna  à gli  altri , ò quelli  à quefta  nociuto 
haurebbcrocol  prccipitio  della  Republica.  L’apparenza  della  prò 
potta , accompagnata  col  maggiore  ncruo  della  moltitudine  nel 
Cònfcglio , quale  feguiua  la  parteGuclfa,  flimò  efficace,  e molto 
proportionato  alla  publica  quiete  il  partito.  Perciò  (celio  fra  più 
fpcrimenrati  tré  Ambafciatori,  A'berto  Cacciancmici,  Andrea 
de  gli  Alberi, c Guilielmo  Griffoni, con  lettere  di  credenza  fi 
partirono  per  Roma . Oltre  il  comune  beneficio  di  foggiaccrc 
(otto  la  protettione  del  Pontefice , il  piccicore  dell’odio  arrotò  la 
lingua , e ior  diede  cuore , e fperanza , che  l’oftcrirli  il  dominio , & 
vbbidienza  della  Città  haurebbe  accelerato  la  mina  de  Lamber- 
tazzi,  comeGibellini . Dall’oficquio.offerta.c  dal  dificorfo  inori 
pelato  da  vitiofo  ailètto  facilmente  fi  guadagnarono  per  all'hora , 
quello , che  bramauano . La  prudenza,  ch’è  gouernata  dalla  paf-j 
fionc»  perche  non  è ptudenza,  proua  gli  aborti . Il  tempo  di  noue 
anni , nel  quale  perfeuerarono  fiotto  il  dominio  della  Chicfia,  con- 
dannò il  loro  configlio , e li  fece  conoficere , che  quel  beneficio , 
quale  fi  procura  dall’altrui  caduta , non  è bonetto , ne  dureuole . 
Bologna,  per  le  varie  cittadinefche  fieditioni,  e difcordic , era  diue* 
nuta  miièrabile  Teatro  di  tutti  i vitij.  Garcggiauanofràdiloro, 
eniuno  erafuperiore  all’altro, ciafcuno  trionfauadi  ficttcflo.  Li 
cottumi  de  particolari  macchiando  l'honcttà  del  pùblico,  nella  li- 
centiofia  temerità  non  conoficeuano  la  vergognai  tcncuano  infér- 
ma la  poucra  Città , che  pareua  vn  Lemno , vn  Corinto.  In  tante 
mificric , il  Senato  cominciò  à non  determinare  negotio  ,che  par- 
ticipato  non  fotte  con  la  difcrettionc,  e prudenza  di  Schiatta , 
Bene  poteuano  afficurarfi,  che  ne  premio,  od  altro  intere ttèj 
haurebbe  potuto  contaminare  l’integrità  di  lui . Nel  configliare , 
il  fiuo  primo  oggetto , fémprc  era  l'honore  di  Dio , Se  il  publico 
benefìcio.  A fùa  perfiuafione,  con  bando,  (cacciati  furono  gli. 
affattìni , quelli , che  nella  fallita  tramauano  inganni  «ciotto  ma- 
fichera  di  comune  bcncuolenza  ordiuano  dificordie  nel  volgo, 
inchinato  alle nouità.  Alle  meretrici,  ficpolcri  della  giouentù , Se 
ad  altre  pcrfionc , quali  nell’ecceflò  riprendeua  l’infàmia  di  Tigilli-* 
no,  non  ficoncedcua  più  di  tré  giorni  alla  partita.  Lclpeficfu- 
perfine  in  diuerfi  fiucccffi,con  prudenttffimo  ordine  fi  riduffcto  al 
n T mo« 
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moderato»  imitando  la  legge  Orchia  de  Romani.  Vedendo» 
che  dalle  nozze  de  matrimoni)  era  sbandita  l’antica  parfimonit 
con  difeapito  delle  famiglie,  nè  ritrouauano  modo  le  fcnfualità  » 
e l'ambitionc , vi  rimediarono  col  numero  deconuitati , che  per 
lo  fpofo  follmente  dieci  huomini,  e per  la  fpofa  dicci  donne 
conuitarc  fi  poteflèro.  Con  la  legge  Sullana  riformarono  il  nu- 
mero delle  viuande,  che  foto  tré  forti  dicibiconuenienti  foflèro 
alla tauola  ,& alla  modefiia  de  cornatati.  Li  mortori), ò fune* 
tali  da  mafeherata  pietà  celebrati»  che  più  tofìo  rilultauano  in 
honoreuolczza  de  viui , che  in  fuffragio  de  morti  ( cosi  fòfsc  à 
nortri  giorni  ) lcuando  il  fuperfluo , fra  termini  del  diuoto , c lode- 
uole  li  reflrinfero.  Prima  .ch’altre  campane  Tuonare  non  fipotcf- 
fero , eccetto  quella  della  Chiefà , douc  fcpclirc  fi  doueua  il  mor- 
to . Del  tutto  furono  interdette  le  lagrime,  e le  grida,  inutili  pom- 
pe , c fimulatc  finr  ioni  laminate  da  vna  pietra  di  lepoltura  nell*-, 
oblimene  del  pianto  • Che  quattro  rotchi  • e non  più,  accompa- 
gnafsero  il  defonto.  Le  donne  portare  fidoudscro  con  fàccia 
coperta , per  l’honeflà , che  il  cattalctto  folo , da  v n panno  di  feta 
fofie  coperto . Rinouarono  la  legge  Oppia  , quale  corrcggcua  le 
van'tà  donnefche,  prima  hcredità  di  quel  feflo  . Lcuarono  gli 
ornamenri , quali  mentre  doucuanoefsere  moderati  dalla  mode- 
ftia  ,e  dall’honeflà , fi  confacrauano  col  fumo  dell’ccccflìuoajr- 
impudicitia . Interdifccro  le  perle , che  pure  nafeono  dal  più  puro 
dell'aria, c oltre  l’cfsere  diuenute  miniftrc  d’impurità,  affliggeuano 
ogni  ricco  patrimonio.  L’oro  tolto  al  fuo  naturale,  con  gran 
dilpendio  in  varie  guife  figurato , trasfiguraua  l’honeftà , fìì  vieta- 
to; eccetto,  che  nell’anella , hebbero  riguardo  al  fimulacro  della 
fède  maritale  ;così  li  veli  .che  nella  fottigliezza , e trafparcnzi_, 
adulraano  la  pudicitiaic  fra  le  fila  tramezzauano  l’oro, & argento 
le  cinture.con  sfoggiate  fibbie  nell’oro  pafTare  non  potcuano  vinti 
Ioidi  Sant iffime  leggi , la  cui  venerationc  nel  fecolo  noftro  con 
ruuina  delle  famiglie,  eper  il  più  dell’honore  .dall’abufo  vengono 
contaminare.  Nelle  donne , l’ifquifitczza  ncH’adornarfi  feonue- 
niente  al  proprio  fiato  accrcfce  la  vergogna  nel  danno,  e nel  di- 
(prezzo . Non  è vera  quella  pudicitia , ne  ficura  quella  bellezza , 
die  col  prezzo  de  gli  ornamenti  fi  compera . Così  bene  difpofie 
le  Confuti»  ne  gli  affari  delia  Città.  Li  fiorentini  bcnenoli , à 
o i quali 
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quali  premeuano  ledifcordic  fra  Bologncfi,  Se  Azzonc  da  Erto 
Marchcfc  di  Ferrara , che  la  communanza  deiramicitia  frà  di  loro 
gli  obbligauanoad  vna  continua  inquietudine, procurarono  fòrte 
col  nodo  dclftrcmirà  (labilità  quella  pace , che  tante  volte  fra  di 
loro  fu  infelicemente  offcfa , e con  ifcambieuoli  danni  moleflata . 

In  ciò  non  lafciarono , che  la  celerità  della  loro  diligenza  vi  inter- 
ponefle  dimora . Per  effettuare  i Bologne!]  così  amicheuolo 
imprefa , perche  li  gran  maneggi  fono  bifognofi  di  grand’aiuti , 
elcflcro  Schiatta  il  Vefcouo,  quale  nel  commercio  della  fauiczza, 
e del  confeglio  pareggiarla  la  dignità , e (èco  Giberto  Guidolini 
Sindico,e  Procuratore  del  Senato,  <5c  altri  Nobili.  Querti  man- 
darono à Roma  à Bonifacio  • accioche  con  la  fuprema  Tua  pode- 
(là , e riputatione  confirmata  ne  reflartè  la  pace . Gli  effetti  delia 
prudenza  de  gli  Ambafciatori,  c del  trattatopartoriri  dalla  confi» 
dcrationc  felicitarono  il  fuccedo , e manifèsti  furono  dal  Ponte- 
fice con  caratteri  d’applaufo  in  publica  (cottura . Schiatta  rirro- 
uandofi  in  Roma  fianco  di  fòrze , indebolito  per  il  viaggio , e per 
gli  alloggiamenti  occupati  dall’incommodità  ,epcr  tutto  ciò,  ch’- 
era opportuno  alle  debolezze , artàlito  dal  male,  all’oflinata  perti- 
nacia della  fèbre  riufeendo  vano  ogni  rimedio,  gionfc  ad  incon- 
trare la  morte.  La  breuità  della  Tua  lodcuolc  amminiflratione  fù 
compenfata  con  la  longhezza  di  vna  perpetuità , che  li  procurò  là 
virtù , c la  fama  del  fuo  ingegno . La  morte  di  lui  lafciò  lolo  à Bo- 
logna la  memoria  di  quelle  artioni , e gloriofi  fatti,  che  nel  Cano- 
nicato , c nella  breuità  delVefcouato  lo  refero  degno  della  vita, 
per  premiare  il  fuo  merito , nell'eterna  felicità . 

GIOVANNI  SAVELLI.  ; 

LA  morte  di  Schiatta  fucceduta  in  Roma , e la  prefenza  de  gli  j 2 p p# 
Ambafciatori  Bologncfi  furono  vn  efficacirtìma  fupplica  à 
Bonifacio,  per  il  fucceflòrc  il  quale  folo  era  trauagliato  dall’ab- 
bondanza de  migliori . Ritrouauafi  in  Roma  Frate  Giouanni  Sa- 
udii , Romano , della  Religione  di  S.  Domenico»  Vefcouo  di 
Padoua,in  cui  rcruditione,ela  pcrfpicacia  delle facre  lettere  fi 
ricourauanoper  edere  (piegate  all’ammiratione . In  età  perfetta 
pofledeua  il  più  feelto  deila  vecchiezza  nella  fpcricnza  de  maneg- 
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gi , nella  quale  del  pari  gareggiaua  col  pattato , c rinato  pareua  per 
rinouarc  le  Tue  lodi;  cole , che  lo  rendeuano  riguardcuolc,  e fecon- 
dauano  li  Tuoi  ineriti  molto  bene  conofeiuti  dal  Pontefice . Que- 
lle lomoflèroà  mutarli  la  dignità  del  Vcfcouato  diPadoua,in 
quello  di  Bologna . Accettò  Giouanni  con  ogni  humiltà  il  nuouo 
honore , inuccchiato  ne  gli  atti  della  Tua  prudenza.  Il  principio 
del  fuo  gouemo  confacrò  alla  fama  della  demenza  » accompa- 
gnata congrauità  maeftofa.c  piaceuolc,chc  veflita  del  manto 
dell’integrità  > faceua  la  fua  vita  voi  perpetua  ccnfura  nel  regolare, 
e reggere  la  Greggia  . La  bontà  del  perfònaggio  » fu  propor- 
» t ionata  al  tempo  dell’Anno  i joo.  Nel  quale  Bonifacio  Ottauo  , 
CaietanorinouòrantichifTìmo  Giubileo,  che  per  immemorabi- 
le tempo  t|a  principio  della  Chiefa  fu  introdotto , c celebrato  nella 
folennità  agni  cent’anni . Le  fatiche  del  Vcfcouo  in  opera  di  tan- 
to momento  fecero  alterato  del  profitto,  che  lo  refe  celebre  in 
ogni  tempo . In  Bologna , li  peccati  antichi  replicandoli  ne  prc- 
fenti  fi  tingioueniuano , e quelli , ch’all’hora  furono  colpa , erano 
diuenuti  efempio;  perche  da  più  nobili  erano  efcrcitati  fenza  ver- 
gogna . L'autorità  non  manca  alla  feeleratezza , la  loro  riuerenza 
faceua  parere  rcligiofi  i delitti . Marauigliofa  fu  la  muratione . Le 
difeordie  fra  Cittadini , che  fi  nudriuano  nelle  vendette , benché 
difficoltofe  furono  del  tutto  cllinte  nel  generale  perdono . Ciafcu- 
no  con  vflfìcio  di  pietà  fcanceliaua  la  funerta  memoria  dell’offèfe , 
c fi  donaua  tutto  all’amote , conolcendofi  reo , fi  confignaua  all’- 
emenda , godendo  l’impunità  delia  penitenza . La  frequenza  de 
Sacramenti  infiillaua  gratiedi  Pa radifo.doue prima  la corrutt io- 
ne de  coftumi  auuclenaua.  L’ardore  de  fofpiri,la  copia  delle  lagri- 
me, e Ubbidienza  neil’qpcrc  fante,  c l’afprezza  de  digiuni  di- 
moftrauano , che  i cuori  di  tutti  haucuano  obbligato  i Tuoi  voti 
alla  grandezza  della  diuina  mifericordia,  per  compirli  con  dinoto 
pellegrinaggio  alla  Santa  Città,  alla  quale,  votate  le  maggiori  Pro- 
uincic  d’Europa , concorreuano  popoli  ftranicri , e vi  competi- 
diauano  vn  nuouo  Mondo  nella  diuotione . Il  Demonio  fpirito 
maligno,  che  per  poco  conobbe  la  gratia  ,pcr  eternar  fi  la  pena. 
Autore  delle  diuinc  offdcin  fe  fletto,  amandoli  femprc  in  altri; 
quanto  più  conofcc  riucriro  Iddio , tanto  più  adopera  le  fuc  fraudi 
in  profanarlo  per  mczoalmii.  In  fimili  tempi  di  replicate  indul- 
ger 


Libro  Ter&o.  ipj 

gonza  contaminò  Tempre  la  diuotipne.  Nel  Giubileo  di  die. 
mente  Setto,  oltre  le  petti,  c terremoti , tauuiuò  l’bcrcfia  de  fl  avel- 
lami ; In  quello  di  Bonifacio  Nono,  dal  congiongimcntodi  fan- 

fje,c  parentclle  con  le  difeordic  originò  le  pernitiofe  Tette  de 
lanchi,  e Neri,  ch’infettarono  la  publica  tranquillità  d’Italia. 
In  quello  di  Clemente  Settimo , folleuò  dal  profondo  li  temerari j 
Tacnleghi  Lutero,  c Quintino  Picard© . In  altri  peftilcnze,  guerre, 
& ogn’altra  forre  di  calamità.  In quefto di  Bonifacio Ottauo dal- 
la vena  d’Acherontc  Tcaturirc  fece  la  fontana  deH'infèdcltà , Otto- 
mano figliuolo  di  Ertucule , quale  nel  torbido  della  legge  Taracina 
accompagnata  col  valore , e potenza , Tpiezzato  il  gouerno  di  po-. 
chi,  s’vfurpòla  rirannia  dimoiti.  Ilprimofù ,cne  dilatandoli 
imperio  col  nome  lafciò  hercdiiario  l’ardire, e la  gloria  à fuccettòri. 
Quali  felicitati  dalla  Dtfcordia , Ambinone,  Interettc,  & Inuidia 
di  quei, che  rintuzzare  li  potrebbero  con  gran  vergogna  del  nome 
chriftianojoltre  l’hauere  (corfo  I’ Afia,e  l’Africa  ancora  Torto  il  loro 
tirannico  dominio  vanno  Tcggettando  buona  parte  d’Euiopa.e 
douunquefi  ttcnde,  morta  rimanda  libertà,  elagiuttitia.  Ogni 
violenza , e neceffità , affaticando  la  crudeltà , tanto  ne  domefticì 
quanto  ne  fudditi , & ogn’aggrauio  nella  loro  barbarie , fi  vergo- 
gna poflederc  l vltimo  luogo.  Qncfta  vclcnofa  origine  all’hora 
punto  non  difturbò.  perche  eflciidonucua  non  era  palcTc.e  la 
perfeueranza  nel  bene  con  vfura  di  pietà  folleuaua  il  cuore  dalle 
languidezze  del  timore.!  Bolognefì  feguendo  la  (corta , c Tanti  do- 
cumenti delibo  Vcfcouo.con  Rcligtofa  pertinacia  fi  procacciaua- 
no  ogni  giorno  più  l’aiuto  del  Ciclo.  Quella  condit  one,  che  ne’ 
grandi  c mcrauigliofa  perche  è cara  ,fèce  lodeuole  nel  Senato  T- 
opcre  di  carità,  e d’imirationc  àgli  altri.  Alti  Frati  degli  Apertoli, 
quali  habitauano  nel  Borgo  delle  Lame , e godeuano  la  pouertà 
ricchi  nella  cultura  dell’anima  » con  liberale  (òuuemmento  procu- 
rò il  (ottegno,  aiutandoli  nella  loro  ncccflìtà  di  corbe  zj.  di  Tor- 
mento k Altretanto  ne  donò  alle  Monache  di  S.  Saluarorc,  in 
Strà  S.  Stefano,  alle  quali  il  numero  rcndeuapenuriofo  il  viuerc* 
Così  pure, per  fabricarc  la  Chiefa  delle  Suore  Vergini  di  Santa 
Maria  diCattello  de  Britti,  detta  della  Ciriola  ; vi  concorfc  con 
vna  liberalità vTuraria  di  merito.  Seguendo  Tanza Cornetta  di 
Codctonco  il  Taggio  della  comune,  magnificenza  » Angolari-. 
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zandofi  >frà  1 altre  Tue  doti,  che  la  confèflarono  pietofa,  donò 
alle  Monache  di  Santa  Maria  della  Milcricordia  dell’Ordinei 
Ciftercicnfe,  fuori  della  Porta  di  Strà  Cafhglione , la  terza  parte 
della  giuridittione,  che  poflèdcua  in  detto  Caflello,  e Tuo  diftretta 
Nella  Diocefedi  Bologna  il  Monaflerio  di  S.  Elena  , hoggi  detto 
S.  Chierno  » fù  habitationc  di  molti  Monaci  di  S.  Benedetto  : ab- 
bandonato da  quelli  già  da  30.  Anni,  li  Tuoi  beni  occupati  dall*- 
auidità  de*  focolari , nel  loro  pofldTo  approuauano  il  danno  dd 
beneficio  l’offèfa  di  Dio,  e la  Icfionc  de  benefattori . Schiatta  Ve- 
feouo  prima  accortoft,  che  difpendiofo  era  il  pofleflo, procurò  con 
la  diligenza  della  Tua  pietà,  vi  fi  inrerponeffc  l'autorità  del  Pontefi- 
ce; accioche  il  tutto  ordinato  dalla  rifórma  fi  riducete  allo  fiato 
primiero , e fofle  conofciuto , che  li  beni  appartenenti  alle  Chicfc , 
tanto  fono  legitimamcntc  poflèduti , quanto  lòno  bene  gouema- 
ti.  Il  defiderio  ch’alimcntaua  l’integrità  diSchiatta,  inuidiato 
dalla  Morte  fece  diferire  refccutionc . 11  Pontefice , à cui  non  era 
manco  à cuore  l’honefii  del  fatto,  fcriflè  à Già  il  Vefcouo  così  ; 
Bonifacius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei,  Venerabili  fratti  lo. 
tpife.  Bono  n.  falutem , & Jpofloticam  bcncdittionem . Cetra  ex 
fafeepto  *Apojìo tatui  officio  follici tudo  Eccleftarum , & Monelle - 
riorum  omnium  nobis  itniaeat  generala,  ©re.  jtd  audienttam  fi  qui- 
dem  Apoflolatut  noflri  peruenit , quod  Monaflcrmm  de  S.  Il  elena, 
Ord.  S.  Bene  di  òli  fu a Dioeefis,  in  quo  ab  antiquo  efie  confueuit  de- 
ceni collegium  Monacborum  >cft  ,&  fuit  tri  grata  arma  , &c.  La 
diligenza  di  Gio.  nelt'vbbidire , non  afpcttò  edere  lòllicitara . Ri- 
gidifiimo  fu  nel  ricercare  le  proprietà  di  quei  beni,  doue  fi  trouaf- 
fero , da  chi  poflèduti  fodero , con  che  ragioni  • e quanto  tempo. 
Li  diuerfi  contratti,  permutarioni  » e vendite  inuccchiatc  dal  tem- 
po gè  nera  ua  no  vna  difordinata  confufionc , quale  cagionaua  ma- 
lageuole  alla  fua  follecitudine  la  fatica , con  tuito  ciò  la  gcncrofità 
dell’animo  foo  lo  ftimolaua  alla  perfeueranza  , ch’ogni  giornali 
fcuopriua  ,&accufaua  nuouilucccflì.  Conobbe  , come fmiftra- 
menre  quel  patrimonio  era  non  fola  mente  diu  ilo  ; ma  pofleduto 
da  Preti,  e fecolari,  quali  appropriati  «'erano  li  frutti , che  da  Ve. 
feoui  anteceflòti  erano  flati  conceduti  all'  Abbate  * c Monaci . Le 
Cafe  erano  parte  dishabitarc , parte  dalla  cuuina  minacciate . Le 
poflcflìom,  e campi  poco  lauocau,  c come  era  il  polle  (To  ingiù  fio, 
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difficoltofa,  c facrilega  rendeualarcftiturione.  Gio.  pengeuolarc 
ogni  buona  riufcita  non  ritrouò  più  opportuno  rimedio,  che  il 
procurare  ilritorno  di  detti  Monaci  alia  loro  antica  danza  » due 
de  quali  ancora  viueaano,  l*vno  chiamato  D.  Tiberto , l'altro  O. 
Amadore.  Il  primo  habitaua  nella  Città  in  Borgo  S.  Giouanni, 
detto  via  de  Saflòni.  Il  fecondo  à S.Margerita , di  Barbiano. 
Quelli  chiamati  ricufarono  venirui , e quanto  li  poteflè pregare  il 
yefcouo,  ogni  preghiera  dtucniua  inutile  della  contumacia  della 
loro  volontà , e di  cièche  haueua  efeguito,  ne  re(criflè à Roma  à 
Bonifacio,  quale  edèndo  molto  bene  informato  delle  qualità  di 
Ciò.  che  la  prudenza , e il  fuo  giudicio  non  trapadauano  il  tratto 
della  bilanza,  ne  la  longhezza  della  fpada  della  giuditia  ; e più  do- 
uc  ne  rifultaua  l'honorc  di  Dio , il  beneficio  del  profumo,  e la  pa- 
ce comune , rjmedè  il  tutto  al  fuo  arbitrio . Non  tardò  nel  proue- 
demi, e felice  fù  la  fua  diligenza  ncll’acquido.A’  Rcligiofi  di  S.M» 
de  Semi , quali  nell’vfiìcio  della  bontà  affaticauano  la  loro  vita,  e 
nell’efempio , dottrina , c profitto  (pirituale  s’erano  refi  amabili  » 
diede  il  podedò  di  quei  beni . La  benefica  liberalità , che  fi  com- 
piacque Iddio  dimofltarc  nelle  profperità.ch’aH’hora  felieitauano 
li  progredì  de  Bolognefi  , come  di  continuo  era  fpcrimcntata 
con  publico  beneficio  nella  protettione  di  S.  Petronio  loroVc- 
feouo  * c (ingoiare  intercedere , così  non  hi  trafeurata  dalla  loro 
diuota  gratitudine . Le  grafie  follecitatc  dalle  preghiere  de  bifo- 
gnofi,  la  tutella,chc  nella  benignità  de  Tuoi  fauori  inuitaua  il  debi- 
toà  profcfiàrlo  Protettore,  incitarono  il  Vefcouoà  volere corti- 
fpondere  « accioche  con  efatta  diligenza  rinouellato  foflcilliio 
giorno fefliuo , & honorato  fodè  con  folenniffima  proccdìonc* 
benché  fenza  d (fcapito  della  veneratione  molto  differente  dall'vfò 
de  nodri  tempi . Quei  vecchi,  nel  cui  ingegno,  e pietà  la  pruden- 
za fi  gloriaua  ambmofa>pofeto in  elettione  all' Abbate  di  S.  Ster- 
no , ch’auanti , ò dopo  à fuo  beneplacito  la  feda  di  S.  Franccfco , 
anch’egli  protettore  della  Città  fbfie  fedeggiata  quella  di  S.  Pe- 
tronio. Il  che,  fé  bene  hora  non  è oflcruato , poiché  fi  honora 
nello  dedo  giorno  * colpeuole  non  è il  tempo , l’età  alla  corretti©* 
ne  non  è tarda,  & il  mutarli  al  njeglio  è lode,  c non  vergogna.  La 
preminenza  de  gli  anni  della  dignità,  de  primi  benefici,  quali  con 
lingue  d’infinite,  & eterne  memorie  dLTcmpij  di  Reliquie  con 
itr  ■;]  T 4 perpe* 
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perpetua  fucceflìone  confacranoi  cuori  de  Bolognefi  alla  diuo- 
tione  di  S.  Petronio , non  iftimando  punto  offefa  la  riuerenza  à S. 
Francefco , ftabilirono  che  alla  comunanza  della  loro  Beatitu- 
dine in  Paradifo, comune  forti*  il  giorno  della  loro  folcnnità . Gli 
eicmpij  de  partati  fogliono  edere  di  gran  venerationc , c calamità 
che  tira  l’imitatione  d’ogni  Sauio  ad  emularli.  Et  affine  che  l'obli- 
uione,  ò l’inauuertenza , ò l’ignoranza  non  portartero  (eco  il  rim- 
proucrio,  prdcrifleroà  facce  (Tòri , con  publica  fcrittura  tal  rito»  c 
ceremonia.  11  Culto  de  Santi  nella  fomiglianza , Tempre  inuira 
nuoui  atti  di  pietà  alla  Vencratione.  Lo  palesò  il  rifacimento  del- 
la Capelluccia  poda  nella  ftrada  publica»  dirimpetto  la  Ovicfadc 
Santi  Vitale,  Se  Agricola  da  Eufebio  Vefcouo  eretta  l’Anno  3 86. 
edentro  ripolatiui  li  Corpi  de  Santi  Martiri  Bolognefi  Hcrmete, 
Agco,  c Caio . Atterrata  dal  tempo , giacendo  nel  feno  d’antica 
muina,  manco  ferbaua  fegno  di  luogo  facro.  Gli  anni,  che  con- 
ceduto haucuano  nel  poco  auuertimcnto  de  partati, tanta  dimora, 
accufauano  inficine  la  loro  negligenza . La  tardanza  della  trafeu- 
ragginefein  quella  errò»  la  Religióne  di  MànfoSabbatini,  Nobile 
Bologncle  ne  procuròla  ricompenfa.Già  eranodilpodi  li  maeflri, 
c preparata  la  materia  à tale  effetto  » Alrilia  Badtfla  del  fudetto 
Monartcriodi  S.  Vitale,  Figliuola  di  Manlo  per  participarc del 
mento  del  Padre,  dimandò  al  Senato  in  dono  quelle  quattre  baf- 
fo Colonne  di  marmo,  eh  ’ hoggidì  fi  vedono  ne  quattro  cantoni 
della  Capella,  che  nella  (labilità  l’afficurano.  Giouanni,  che  j’im- 
piego  nelle  cofc  fagrc  ogn’hora  bramaua , e che  l’honore  di  quel- 
le per  ogni  parte  reftaffe  nella  Tua  integrità  non  potè  continuare 
così  nella  loro  difefa,chc  difturbata  non  forte  dalla  perfìdia;  quale 
Tempre  facrilcga  fi  procaccia  coldifprezzo  il  folleuamcnto  nelle 
dilcordie , che  come  acque  de  torrenti, con  la  torbidezza  dell’im- 
pietà  radono  gli  argini  della  Religione . Scorfero  rapide  fra  il  Ve- 
fcouo, eia  Citrà . L’occafioncdi vn Molino, gli ageuolò il corfòw 
Quefìo  ftaua  frabricato  nella  corte  di  Cartello  del  Vefcouo , di  Tua 
giurifdirttonemon  (oggetto  à quaiiìnoglia  aggrauio  d’altro  domi. 
nio.òpodeftà.Li  Gabeliicri.quali  rilcuoteuano  i datij  de  Molimi 
con  profana  temerità  cercatone^'.  ìgere  ciò , che  non  fi  doueua 
Giouanni,  che  il  zelo  della -Tua  Chiefa giurato  haucua con  ogni 
Tuo  potere  ail’honorc,  e difcfay-fc  gti  oppofe  con  quel  più  vtuo 
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fentimento,  chelidettauaTeccIefiaftica  libertà.  Queliipiù  con- 
tumaci , che  riucrenti  per  purgare  i tratti  della  loro  ingioftitia»  che 
nel  beneficio  publico  heneflauano  le  loro  inique  pretcnlioni,  \i 
mandarono  vn  Notaio  auelenato  dalla  peftilenza  del  proprio 
inrereflè,  cagionata  dalla  comune  maluagità.  Vana  riulcì  al- 
l’effètto  la  Tua  venuta , alla  quale  limile  ancora  fu  il  ritorno . Li 
Gabelieri,  che  il  giufto  riputauano  ingiuriofo  » ad  onta  del  Ve- 
feouo  per  macchiare  con  calunnie  la  lua  innocenza , procuraro- 
no li  facefle  publico  procedo  di  quanro  era  feguito , contro  di  lui . 
Con  dannofà , e diicorrefe  maniera  obbligarono  Gionanni  à gf- 
vfficij  del  rifentimento . Fatti  chiamare  egli  vni , egli  altri,  à quel- 
li con  arditezza  di  fpirito  replicò,  ch’à  muno  modo  permettere 
voleua  con  ingiuria  della  fua  Chicli)  fi  rifeuoteflè  da  fuoi  il  datio . 
Al  Notaio,  che  tettare douede  dal  formare  precettò  contro luo» 
Mugnai , altamente  contro  le  violenze  halucbbe  adoperato  il  fui- 
mine,  che  lolo«  propria  arma  del  Ciclo  » la  (comunicai. la  malua- 
gita,  ch’alia  prefenza  della  corrcttione  fi  imbaccerebbe  lo  (de- 
gno ncl'difprezzo,  poco  flimando  l’emenda  per  diuenire  peggiori 
fòrmarono  grauittìmo  il  procedo , per  il  che  furono  li  Gabellieri , 
Notaro , e compagni , non  fòlamentc  nella  Cattedrale, ma  in  ogni 
Patocchia  della  Città  publicati . G|j  Alitimi , à quali  premeua 
tale  (concerto  di  poca  riputationeàlboi  miniftri,  cercarono  ac- 
chetarci) Vcfcoào , eprcgarloal  pccdctaoA  allataconciiiationc. 
Intrepido  nella  fua  liberti  rifpofe,  eh’emcnd  attero  Terrore,  ch’egli 
conaltretantodi  cortefia  haorcbbecorrifpofto, ritmando  fem- 
prc  inuiolabilelo  (lato , e libertà  dvlIaiChiefa Eglino  dalla  (letta 
febre  appafiìonati»  non  permettendola  purga  del  male , col  peg- 
gio più  graue  nella  colpa  cagionarono  Tinfirmità  . Riftorati  li 
danni,  che  patiuano  li  Gabellieri,  fecero  ragliare  quella  parte  dell’- 
acqua , che  dal  Reno  feorreua  à beneficio  del  molino . L’ingia- 
riare  il  Cielo , c augurio  di  gran  cafttgo , ttipcndio  condegno  all’, 
impiota  de  sfiammati  (uccelli , che  poco  dopo  accedettero  * ne 
quali  prouarono  le  minaccie  della  dolina  giuttitia.  Con 'quell’- 
armi  medefimc,  con  le  quali  ferito  haueuanola  riucrcnza  della 
Chiefa , e del  loro  Prelato  fi  faticarono  il  trauaglio  »e  di  douc 
aucrfano  del  publico  bene  teneuano  il  Vcfcouo,  difficile  non  li 
fu  Toppa (lìonc.  Il  timore  dclTinfedelù  de  Cittadini,  dentro  le 


Digitized  by  GdW 


2 p 8 Delle  Memorie  Hi/loriche 

mura  li  pofc  in  dubbio  la  publica  libertà . Furono  auuifati  (cere- 
rà mente,  ch’alami  Sinoni  cercauano  dare  il  domin  o di  Bologna» 
à Marche!!  da  Erte , c ch’altri  la  promcttcuano  al  Valefio . Accre- 
fceuaia  paura  la  fecretczza  nelpublico.  mentre  la  fintione  ma- 
rcherà ta  di  beneuolcnza  in  priuatoordiua  il  tradimento  . E doue 
erano  feonofeiure  le  doppiezze,  più  fiauanzauala  fceleraggtne. 
In  pochi  era  la  fedeltà , & in  ciafcuno  fi  dubitaua  il  pericolo . Non 
mai  mancarono  ladri  della  publica  libertà  * ancora  vn  Catone,  ne 
fu  foTpctro  . Chi  nomina  vn  traditore  della  Patria,  forma  va 
compendio  di  tutte  le  maledizioni . Con  ogni  diligenza  fi  cerca- 
ria , chi  feontento  fi  trouaflc  da  Mimdri  • chi  con  querelofe  parole 
haueflc  fallato  il  gouemo,  chi  con  allegrezza  afcoltato.  Si  pro- 
poncuano  danari,  premi),  honori , impunità  à chiunque  indi* 
dalle  li  perturbatori.  A*  liberi  è ingrato  il  prezzo  della  feniitù, 
perciò  il  non  difrourit fi  li  colpeuoli , li  pafccuano  d’afflittioni , c 1- 
afFanno,che(ènriuano,riu(ciua  loro  trai teniméte  d'infdicità.1  tra- 
dimenti quanto  fono  più  occulti , tanto  più  riefeono  di  Ipaucnto.  . 
Tentarono  ogni  via  d’inquifitione , quale  riufccndo  lenza  profiti 
to , fecero  il  poffibile  alla  ditela . L’oro  gli  accrefccua  le  forze , la 
robuflezza  della  giouentù  lipromctteuafolleuamento.  Il  valore 
de  foldati,  l’abbondanza  delle  monitioni  lifùccuano  animofi  con- 
tro ogni  nemico  tcnratiuo . Poco  ficura  è quella  confidenza,  che 
lì  alimenta  nel  diiprczzodcllecofediuinc.  Quello  è lo  dròmen* 
to  della  guditia  del  Cielo  in  accrelcere  maggiore  il  trauaglio,e  più 
grauc  il  calligo , quale  predo  li  (iicccdette , che  doue  cercauano 
4a  pace , vi  fi  folcito  materia  di  (edittioni . In  Bologna , fi  trouaua 
Freddo  Tolomei , Sanefc  Scolare  .Giouine  di  pcruerfa  natura  , 
Qucdonon  hauendo  riguardo  all’antichità  della  fuanobiltlTìma 
famiglia , ne  alle  virtù  degli  Aui,viueua  per  olcurarc  con  codu* 
mi  poco  honoreuoli  le  glorie  de  (uoi  maggiori . Nodrito  dall’-, 
inquietezza,  con  orgoglio , c temerità  fupcrchiandoogn’altro  pa- 
rcua , che  tutta  l’vniuerfìtà  dello  dudio  doueflc  à capriccio  dipen- 
dere dalla  fua  infolenza . Niuno  era  libero  dall’ingiurie , niuno  da 
mille  affronti , ogni  qual  giorno  fi  prouauano  fcditioni,  c folleua* 
menti.  Grand’era  il  feguito,  che  gli  aderiua.  Le  fcclcratezze 
Tempre  hanno  pronti  i compagni , di  limile  genio . Dal  publico 
s’andauadiffimulando,con  fpcranza di corrcttionc . Lanobih 
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tà  del  Calato > nella  Tua  perfìdia  fi  riueriua . E perche  non  dii  pera 
il  cattiuola-licrnza  del  commettere  il  male»  doue  ne  primi  delit- 
ti hi  (cantato  la  pena , & il  caftigo  » D’improuifo  nella  cafa , doue 
habitaua,  radunato  moltitudine  di  facmorofi  haueua  finifiro  pcn  - 
fiero  d’efeguire , à fua  voglia  qualche  gran  misfatto  in  perlbna  Se- 
gnalata  dello  ftudio . Non  fu  lenta  l'accortezza , a palefare  il  fe- 
ctcto.  DaU’impietà  d’vn  cuore  dubitare»  anzi  credere  fi  può» 
fempre  di  peggio  » perciò  li  Dottori , e Scolari , quali  alla  (coperta 
minacciaua,  diedero  mano  all'armi , congregati  in  buon  numero 
fi  pofero  alla  diffida . I Rettori  dello  Studio  conofcendo  quanto 
fia  facile  precipitare  ndledifauedutczzc,  adoprando  irimcdij  del- 
la prudenza  fingolariffimi  preferuatiui  nc  maggiori  mali  » ricorse- 
ro al  publico  confeglio , quale  col  Vcfcouo  » & Arcidiacono  del- 
la Cattedrale  all’hora  Guido  da  Baifioemineniifiìmo  leggifta  pa- 
cificamente > consultarono  qual  partito  più  opportuno  foflc , per 
impedire  ogni  publica  riuolut  ione,  tanto  più , ch’inquel  tempo  la 
Città  refiaua  rrauagliata  dalle  temute  congiure  de  mal  contenti 
Cittadini . E Se  bene  il  buon  confeglio  dalle  dimore  riceue  il  fuo 
vigore , c le  fccleratezze  dall’impeto , quale  fempre  c piu  impro 
ui(ò , che  confideraro»  molto  non  vi  dettero  à prouedere,  cflendo 
nelle  neccfiìtà  il  tardare  pericolerò.  La  prouidenza  vi  fommini- 
flrò  il  partito.  Conchiufero , che  fe  bene i demeriti  delgiouine 
mcrirauano  ogni  caftigo,  nulladimeno  doue  fi  trattaua  di  fami- 
glia foreftiera , nella  nobiltà  Angolare  era  neccftàrio  l’andare  con- 
fideraramente , e con  Amili  foggetti , taU  hora  più  vale  la  demen- 
za , che  la  rigidezza  della  giuftiria . Conofcendo  i propri  fòlli,  (ot- 
to il  giogo  benefico  della  correda  facilmente  fommettonoil  capo 
della  loro  perfìdia . Per  tanto , furono  eletti  quattro  Nobili  Citta- 
dini , ne  quali  la  Salute  publica , c prioata , era  tanto  Sicura,^  fi  ap  • 
profìttaua  quanto  era  raccomandata  alla  loro  Sollecitudine , ac- 
cioche  con  la  Sauiezza  cercaflèro  di  quietarcl'ardinicntodi  Fred- 
do . Quelli  furono  Giouanni  di  Ganoftìni  Guaftauiliani , Barto- 
lomeo di  Giouanni  Maluezzi , Giouanni  di  Prcucdello  dalla  Cal- 
cina , c Bettino  di  Lamberto  Piateli . Tentarono  ogni  tnanicta , 
per  achetare  quel  cuore  contumace  nella  confuetudine  del  ma- 
le. Egli  più  oftinato,  fra  termini  di  cortefia  fòmentaua  il  difprez . 
zo . Le  minaccic  più  Superbo  lo  rendeuano , fi  burlaua  della., 
« giu- 
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giu  ftitia , poco  conto  faccua  de  comandi,  c con  inciuiltà  villana 
moftraua,con  maggiore  sforzo  volere  efcrcitarc  il  furore  della  fua 
maluagità . Grande  è la  potenza  del  Ciclo  i ancora  (ì  vale  de  cat- 
tiui  percaftigare  in  altri  la  contumacia  della  pcruerfità . Riferito 
daqucftt  il  luo  mal  talento.  Congregato  di  nuouo  il  Confeglio» 
col  Vcfcouo.dc  Arcidiacono , li  Rettori  delle  due  nationi  dello 
Studio,  e tutti  li  Dottori , fra  quali  Giouanni  Andrea,  con  voti 
comuni  fù  bandito  Freddo,  che frà  il  termine  di  quattro  giorni 
doueflè  edere  fuori  della  Città , c fiio  Contado , per  anni  dieci  ri* 
tornare  non  vi  poteflc  lotto  pena  di  mille  lire  aggiongendoui.  che 
fè  nel  termine  preferitto  egli  contumace  fi  ritrouaflè,  foflc  amaz- 
zatofcnz'incorrerealcuno  cafiigo , c chiunque  fi  foflc, che  teme* 
rariamenrc  vi  daflc  ricetto,  aiuto, confeglio  contro  il  publico  * 
ò prillato  benefìcio  cadeflc  in  pena  della  vita . Non  poco  accreb- 
be quefio  irauaglio  l’inquietudine , che  li  cagionauano  gliauifi 
del  tradimento,  quali  con  nuouc  li  nere  confitmauano  la  certez- 
za . Al  fine  conobbero  li  Bolognefi  l'origine  del  loro  male,  quale 
era  la  violenza,  conche  offcfohaucuano  il  loro  Vc'ccuo.e  che 
facnlcgo  era  flato  contaminare  quei  riti , e prillili  gi , che  già  furo- 
no con  riuerenza  introdotti , e per  tempo  immemorabile  confer- 
iti alla  Chicfa;  perciò  nonvaleuano  i configli,  ne  gli  atti  della 
prudenza , ch’altrc  volte  furono  lo  flabilimento  della  Rcpublica , 
non  fi  ritrouando  chi  rio  foflc  del  tradimento;  Il  loro  potere  in 
ciò  fi  rendeua  mutile  à rifeontro  di  fòtzc  maggiori , e quello , ch’- 
eccede rhumanc  forze,  commettere  fi  deue alla  cura  dii  Ciclo  . 
Oltre  la  fodisfattioncal  Velcouo  riceuutala  publica  aflolutionc 
per  efficace  rimedio,  fi  riuoltarono  al  culto  dell’honorc  di  Dio. 
Fcliciffima  quella  Città, ch’in  ogni  fua  anione  fi  rende  mcriteuolc 
della  diuina  beneficenza  -,  bramare  cofa  non  può,  che  fauorcuolc 
non  le  fia . Li  fù  oggetto  confidcrabilc  di  confidenza , la  proter. 
tionc  di  Maria,  quale  nelle  neccflìtà  più  difperate  tnuita  gratiofa 
lafperanza  diciafcunoà  feliciflìmo  adempimento  d’ogni  buon 
difidcrio.  Il  donare  à Maria  c rimedio  di  lalute,  non  liberalità. 
Ord  narono , ch’alia  Tua  imagine, quale  di  baflò  rilieuo  ftaua  nella 
capclla  del  palazzo  comune,  in  legno  di  riuerenza  fimantcncflc 
vna  lampada  acccfa , e duegrofiì  cerei , affine  » che  leruiflèro  nel 
tempo  delle  Mcfle,  quali  ogni  giorno  da  Sacerdoti  vi  G celebra- 
no. 
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no.  Nel  giorno  della  Purifkationc , iui  fi  benedificro  le  candele 
à beneficio  del  Pretore  > e fua  famiglia  \ & acciochc  robliuionc 
non  intorbidane  la  memoria  di  così  Tanta  cetemonia,  come  con- 
feruata  da  gli  anni  * così  ancora  con  liberalità  fpiritualc  ingrandita 
viene  dallo  fplcndore,  e magnificenza  deirilluftrifiìmo  Senato. 
Qui  non  fifermòladiuotione.  Al  Vcfcouo  di  nuouo  fecero  ri- 
corfo , bramando , che  col  Tuo  piacere  publicate  fodero  diuotc 
proceffioni , per  le  quali  tendere  fi  potcflcro  degni  del  perdono  » 
& inficine  di  aiuto  in  tanti  angofeiofi  trauagli.  Gratiffimo  fùà 
Giouanni  il  loro  pierofo  penfiero , lenta  non  fu  la  fua  prontezza , 
c tanto  più  ardente  fe  li  dimofirò,  quanto > ch’era  prouocata  dalla 
ncccffità  , per  l’efecutione.  Frà  di  loro  fù  flabilito , cli’à  quella 
inter  ueniflc  tutto  il  Clero,  c che  per  oggetto  di  maggiore  diuotio- 
nc , c per  più  efficaci  intctccflòri  fi  portafle  con  Sante  Reliquie  la 
veneranda  imaginc  di  Maria  del  Monte  della  Guardia , quale  ac- 
cumulati i tefori  delle  grafie  con  l’ccceffiuo  della  fua  pietofa  mi- 
fericordia . volontaria  tutelare  non  fapendo  diffimulare  i bifogni 
della  Città , liberale  preuiene  le  brame , e le  precorre  con  gli  effet- 
ti . A ciò , offerì  il  Senato  quantità  di  cera , nella  quale  proteflaua 
il  più  diuoto  affetto , e candidezza  del  fuo  cuore . Quella  bene- 
fica contieni  i trauagli  in  beneficiala  lorofperanza  prima  inde- 
bolita , in  limili  vfficij  di  pietà  ritrouò  il  lòccorfo . Non  sà  temere, 
chi  fpera  in  Maria . Gloriola  è quella  confidenza , che  dalle  gra- 
fie del  Ciclo  c folleuata . $i  riconobbe  nella  Chiefa  di  S.  Lionar- 
do , nella  firada  di  S.  Vitale , già  fuperata  dall'antichità , nelle  fue 
debolezze  bramaua  rifarcimcnto  * non  rilparmiando  fpefa  fù  ri. 
dotta  dalla diuotionc  dello ftejjb Senato à primihonori.in  che 
pofio  l’haucua  l'antica  liberalità . Giouanni,  il  Vcfcouo  a cui  quei 
primi  elementi  di  Religione  furono  Tempre  (corta  à fingolanza* 
re  frà  termini  della  virtù  la  fua  vita , Se  à prouare  il  ripolo  ancora 
nel  confortio  delle  calamità  frà  la  moltitudine  delle  fuelodeuoli 
fatiche . Infirmatoli , nella  tranquillità  della  confcientia , cono- 
feendo quella  malatiacflèrli  fvltimo  parentorioàluoianni,  im- 
petrata licenza  dal  Pontefice  con  prudentiffimo  tefiamento  prò- 
tefiòl'honore  di  Dio , e difpofe  il  beneficio  dell’anima  fua , quale 
per  (empiterno  autenticato  della  fua  bontà,  e fauiezza  apprefìò  li 
Padri  di  S.  Domenico  Tuoi  confratelli  firilerua . Egli  pouero  di 
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forze  ( l'incertezza  di  certe  febri  gli  l'andauano  (minuendo  ) voto 
di  l'angue , abbandonato  da  Medici  » fperando  il  Cielo  per  vltima 
medicina , prouò  la  morte . L'eminenza  de  Tuoi  meriti  nel  poco 
tempo  della  Tua  dignità » furono  augurio  fatale  à tutti  al  deplorati! 
nella  Tua  perdita. 

r ( l . 

VB  ERTO  PIACENTINO. 

IL  Popolo  impartente,  che  nelle  nouità  Tuoi  renderli  colpcuole, 
à punto  all’hora  litigiofo  , e difeorde  era  diuifo  in  fettioni,  non 
afpetrando  il  piacimento  di  Bonifacio  ,vna  parte  elcfle  Vbald  no 
di  Filzone  Vbaldini  Arciprete  di  S.  Gio.it)  Pcrficetto.  L’altra 
Benedetto Caictano da  Pifa , Capcllano di  Bonifacio.  Huomini, 
ch’ogni  virtù  • fe  in  loro  fi  confideraua , fi  conofci  ua  partorita  da 
Tuoi  nobilitimi  Natali . Non  degenerando  il  Pontefice  alla  gran* 
dezza  de  meriti , li  dilpiacqucil  pregiudicio  troppo  ardito  dell- 
elcttione.  Non  approuandola , benché  tanagliato  daColonncG, 
confacròper  nuouoVefcouo  di  Bologna  (oggetto,  quale  con  la 
corri fpondenza  delle  fueattioni  ma tenne  martora  la  dignità,  prò* 
fittcuole  il  gouerno , honoreuole  la  riuerenza  , e fodisfece  alh_, 
(lima  ,e  defiderio  comune.  Qucftofù  Vberro  degli  Auuocati 
di  Piacenza,  Canonico  di  Lodi,  chele  Tue  qualità  lomamfcfta- 
uano  perfona , che  nella  bontà , e domina , eccedeua  l’ordinario  , 
che  fi  può  penfare , ò dcfcriucrc . La  Tua  dignità  Irebbe  il  comin- 
ciamcnto  dal  diuino  culto , perche  il  Ciclo  lo  volcua  palcfare  per 
pierofo  . Benauenturato  è quel  gouemo  , che  comincia  dalla 
diuina  riuerenza . Volendo  rinouellare  Iddio  la  memoria  della 
beatitudine,  e meriti  de  Santi  Martiri  Bologne!!,  Floriano,  e 
compagni  ; li  Corpi , e Reliquie  de  quali  erano  nell’antichiffima 
Chiefà  di  S.  Stefano , ogni  giorno  in  quelli  con  nuoui  miracoli  fa* 
ceua  conofcere  alla  diuotione  di  ciafcuno  la  forza  della  fua  onni- 
potenza; per  cui  fi  comperaua  con  la  moneta  delle  preghiere  il 
benefìcio  della  falute . Non  v’era  conditone  di  perfona,  che  fi  ri- 
tardale , doue  la  veneratane  gl’inuitaua . Il  Senato  con  allegrez- 
za, c giubilo  ditutta  la  Città  in  riconofcimcnto  di  tante  gratic 
operate  à comune  beneficio , ordinò , ch'o'trc  la  (òlcnnità , il  Po. 
defià,  ò Pretore , Antiani , c Confòli  con  le  loro  famiglie , per  l- 

auue- 


1 


v'v  Libro  Terfy.  joj 

auucmrc  in  perpetuo  andare  doucflcroà  vifirarcncl  loro  giorno 
fcftiuo  quelle  Sante  Reliquie,  & ini  lafciare  certe  limofine  ;accio- 
che  la  d;uotionc  nelucccflòrinon  fi perdette.  La  Croce  diStrà 
Cattigliene , confacrata  alle  Vergini  da  S.  Petronio  ( come  fi  ditte 
altroue)  effondo  lenza  ripari  indebolita  dal  tempo , richiamarla  il 
«fioro  ..  Occafionegli  ne  diede  la  cala  di  Galefio  da  Vercelli,  che 
vicino  vi  habitaua , qnefia  cadcndouiibpra  la  ruuinò  in  gudà  tale, 
che  non  ve  ne  rimale  vcftigio.  La  memoria  di  chi  la  dedicò, c 
la  venerar  cne  di  quelle  Sante,  à quali  fù  conlacrata,  interefiarono 
ogn’affctto  à rifabricarla . Vi  fi  ink  rpofe  l’autorità  del  Vefcouo , 
e de  Magiftrati , quali  fi  diedero  adèfivttuarcciò  ,.chc  richiedeua 
il  loro  diuoto  defidetio . Pofii  all'opera  li  maefiri,  benché  pronta 
fotte  ncU’arrc  la  loro  diligenza  in  follcuarla , la  diuorione  piò  folle- 
citaua  il  compimento . Ordinarono , che  delle  pietre , e materia 
del  muro,  che  fopra  gli  era  caduto  fi  fabricafiè  nouelio  Altare, 
quale  à guifa  di  piedi  Hallo  (ottenere  potette  la  colonna , douc  nella 
fommità  ancora  vi fià  collocatala  Croce,  & à fomiglianza  di 
quella  de  Santi  Martiri  Hermere,  Ageo,  c Caio , vollero  folle  (er- 
rata di  muro,  per  maggiore  riguardo,  c venerar  ione,  Stogni  vol- 
ta , che  alla  fabrica  fi  riccrcafic  nuoua  fpefa , fallate  fodero  le  fami- 
glie circonuicinc  delle  Parocch'e  di  S.  Già  in  Monte  ,di  S.  Da- 
miano , c di  S.  Agata  à due  (oidi  per  cafa . Superfluo  fù  lo  (limo- 
lo adattato  di  quei  Parocchiani,ncll’afibggcttirfi.  La  volontà 
irritata  dalla  prontezza ail'hora  fece  l’vfficio  difabricarricc,fiche 
in  poco  tempo  fù  ridotta  al  termine  della  pei  fattone . Nel  vedere 
tant'operefpirituali  Vberro , l’allegrezza , che  ne  (entiua , li  felici* 
taua  il  cuore . Li  Monaci  Armeni,  quali  profi-ttauano  la  regola  di 
S.  Bafiìio  bramofi  d’aproflt tarli  in  Bologna,  con  cortcfe  maniere 
li  rtceuè , c cercando  luogo , doue  efercitare  potettero  il  più  per- 
fetto della  loro  bontà , furono  accommodati  alla  Porta  di  S«  Ma- 
rna , comperata  vna  cafa  col  beneficio  delle  limoline . Dcfidcra- 
nanoà  quella  congiongcre  vn’O  atorio,  ò Chiefa  per  dedicarla 
à Maria,  & à S-  Gio.  Bat fitta  loro  fingolari  Protettori  A tale  cff.  tto 
titrouandofi  rittretti  in  poco  (ito, li  conuenne  ricomperare  nuouo 
(ito  in  vicinanza  per  potere  meglio,  con  qualche  magnificenza 
decollarli  dal  vile  neH’honorare  la  diuinità  . Il  mancamento  del 
danaro  gli  lo  fomminittraua  la  poucrtà . Tutto  ciò , che  negotia 
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uano , ridondaua  in  honore  di  Dio , & acquiflo  altrui  > altro  non 
ritenendoli  per  loro  mercede,  che  la  carità , c quanto  lor  battana 
alfottentamento.  Fecero  ricorfoal  Senato,  i benefici  del  quale 
erano  frutti  d’ogni  tempo , ne  più  giouauano  li  prefenti,  che  dilct- 
tatero  gli  afpcttati . Inutile , ne  vana  fu  la  loro  dimanda  alla  libe- 
ralità , che  conobbe  il  tempo , & il  bifogno . Il  prctio  del  terreno 
fu  di  lire  trenta  di  quei  tempi»  li  confinarono  liredieci  l’anno, 
fin  che  ridotta  folle  à fine  la  fàbrica  i per  il  che  con  qualche  fplen. 
didezza  effettuarono , quanto  poteua  dimoftrare  il  decoro  veftito 
dipoucra  diuotione.  Vberto,il  cui  penficro  era  tutto  dedicato 
all’honoreuolezza  de  Santi, conofcendo, ch’alia  Chiefa  Paroc- 
chiale di  Santa  Cecilia  nella  ft rada  di  S.  Donato  mancauaciò, 
che  vi  era  neceffàrio  » commifc  à Frate  Buonaccurfio  Abbate  di 
S.  Stefano , à D.  Roberto  di  Cefcna  Canonico  Regolare  Latcra- 
nenfe  di  S.  M.  in  Porto  di  Raucnna  ,&  ad  Andrea  Guanticri  da 
S.  Pellegrino,  che  con  la  loro  (ollecitudine , & auuedutezza  quella 
vniffèro  con  tutto  quello , che  vi  fi  apparteneua , alla  Chielà  di 
S.  Giacomo  de  Padri  Eremiti  diS.  A goftmo;  rimanendo  il  do- 
minio , c patroneggio  à ragione  deparocchiani , cor.  obbligo alii 
detti  Frati, di  mantenere  vn  Sacerdote , quale  con  Peleremo  de 
Sacramenti  procurate  il  beneficio  dell’anime  foggcttc.  A così 
fatte  opere , ogni  giorno  più  fi  affé ttionaua  i Popolo  conofcendo 
la  buona  mente  del  fuo  Pallore  in  beneficare . L'Abbate , c Mo- 
naci di  S.  Benedetto,  che  habirauano  nel  Monaftcrio  de  S5ti  Na- 
bore , c Felice , vedendo  la  fua  Chiefa  vn’nuouo  Paradilo,  cumu- 
lato di  tanti  corpi , c reliquie  dcSanti  Vcfcoui  per  eternare  quelle 
factc  memorie  alla  publica  vencrationc } In  loro  gareggiando  la  , 

fede, con  la  diuotione, lùpplicarono il  Vcfcouo,&  il  Senato  à 
volere  fare  sì , che  con  maggiore  folcnmtà  feftcggiati  fodero  i lo- 
ro giorni,  affine,  che  adorati  Irà  Iplendori  di  gloria  in  Ciclo,  più 
viucrimaneffcrolefpcranzedeirinterceffione.  L’clccutioncdiuo-  • 
ta  del  Senato  formò  prima  l’efempio , che  la  legge . Nel  giorno 
delle  loro  felle,  andò  à vifitarequciSantiffimi  Te(òri»dimoftrò 
ne  ratti  quello , che  bramaua  da  lucceffori  folle  ofleruato  nell’imi- 
tatione . L’efempio  de  maggiori , è vn  Teatro  di  documenti , è 
vn’ottimo  configliere , benché  morto , chi  lo  fegue  lo  fa  loquace» 

Il  giubilo , in  che  gioiua  il  cuore  di.  tutti  impiegato  in  tante  opere 
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dì  pietà  cominciò  ad  amareggiarti,  ancora  in  pcrfonc  Religiofe. 
Nel  Monafieriodi  S.  Colombano  » douc  habitauano  Monache 
delPOrdincdiS.  Domenico,  volendoli  fare  elettrone  della  Badcfi 
fa  ì il  Demonio  con  l'artificio  alimentò  le  forze  della  difcordia  nc 
voti , rapprefentandone  due , ò più  men  degne  di  quella  dignità. 
Maggiorefù  lofcompiglio , che  trapanando  dal  Monafterio  à pa- 
tenti dcirelette  .ciafcuno  riputandoli  ofFefo , mentre  nella  fua  1*. 
elettione  fi  (li  mafie  vana , per  poco  fi» , chei'emulationi  non  fom- 
miniflralìcro  Tarmi . La  dignità  fi  querelaua  nel  difprczzo , con 
che  la  donnefea  temerità  l’haueua  polla  in  vilipendio . La  nouella 
intefa  dal  Vclcouo»  c dal  Senato,  li  fi»  di  non  poco  trauaglio . Con 
quella  dilcrctezza,  con  che  fi  maneggiano  le  cole  appartenenti  al- 
le Chicle  ,c  Mona  fieri  j , conofeendo  il  pericolo  di  così  auelenato 
dilòrdine,  vi  fi  interpolerò  con  quelli  yfficij  di  carità,  ch’crano 
(ufficienti  alla  quiete  comune . Il  Vefcotio , con  fa  dolcezza  delle 
fne  parole  incatenò  quel  fedo,  che  folo  fi  regge  con  la  benignità', 
& il  Senato  deftreggiando, fece  conofcererimprudenzafcminile  à 
parenti,  quali  nella  rettitudine  della  ragione  firapacificarono.E 
douc  l’ambirioncfeminaro  haueua  la  difeordia  ,con  nuoua  vnio- 
ne  frà  di  loro  le  Monache  rinouellando  l’clett  ione , fecero  lecita  di 
perfona  , che  li  Tuoi  meriti  acquiftato  haueua  dalle  virtù  Reli- 
giofe , della  quale  l’efempio , e la  bontà  di  continuo  inuirauano  1’- 
imitat  ione,  e la  prontezza  nell’vbbidirc . Era  vn’tcmpo,  nel  quale 
pareua,che  la  fortuna  fi  pigliate  gioco  della  Città  di  Bologna,  con 
vari) (uccelli di affltttioni.  Li  1 5. Settembre, in  Martedì, s’ac- 
ccfcfùoco  nella  cafa  di  Giuliano  Piantauigne  degli  Anriani con 
grandiffimofpaucnto  di  rutta  la  Citrà  ,edanno  irremediabiledi 
chi  vi  fiaua  ) e poco  farebbe  fiato , fe  due  piccioli  bambini , con  la 
nutrice  non  fòdero  refiati  fenz'aiuto  incineriti.  In  quello  tanto 
miferabile  accidente , la  pietà , & ardimento  (limolarono  Giglio 
Pafcepoueri  alla  loro  difèfa . Il  timore,  ne  il  configlio  furono 
machinc  fufficienti  per  abbattere  l'arditezza  delluo  cuore.  Que- 
llo fpogliatofi , fi  cinfe  vn  lenzuolo  bagnato  intorno  al  corpo , vc- 
fif»  che  li  prediceua  la  vicina  morte.  Tentò à fuo  malgrado  ilpaf- 
faggio  frà  le  fiamme,  per  liberare  quelle  vittime  innocenti , In 
breue  pagò  il  fio  del  fuo  troppo  ardire , che  fuflbcato  dal  forno  fu 
rifiretto  dalle  fiamme , e prouò , che  le  violenze  ancora  nelle  ne- 
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ceflìtà  furono  Tempre  pcricolofc . Il  nome  foto  di  fuoco,  intimo- 
rifee  i più  forti.  Seguì  il  fuoco  tutta  la  notte,  & il  giorno  auucnirc, 
con  horrendo  fpcttacolo,  che  più  cafc  di  vicini  diftrufle,  & atterrò 
fenza  riparo.  Tutti  vi  concorreuano.per  non  parere  empij  nel  pò- 
blico.c  priuato  danno , c poco  fi  approfittaua,  pure  la  follccitudi- 
ne,  e prontezza  con  le  fatiche  di  molti  accomunate  rintuzzarono 
le  fiamme . Su  la  ftcfs’hora  fù  fpento,  lafciando  lagrimofe  vefiigio. 
Fra  tanti  tumulti  s’accorgeua  il  Vcfcouo»che  liccntiofo  diuen-, 
taua  il  Popolo,  fi  raffreddauano  i primi  affetti  nel  bene.  Intcfo» 
che  germogliaua  qualche  finiftro  penficro  vacillante  nella  catto- 
lica fède  in  perfona  di  rifpctto,  quale  viueua  con  frcgolatiflìmi  co- 
fiumi  , nudrita  di  pazzia  > e poco  buon  efempio  -,  otiofa  non  fù  la 
di  lui  diligenza  in  potui  rimedio.  E perche  in  Gmili  auuenimenti 
vi  è piùnecedària  la  violenza, che  la  ragione, e la  forza  cono* 
feendo  ne  quella,  ne  quella  edere  proport tonati  mezzi  al  disfaci- 
mento di  quel  maleficio  fi  valle  del  braccio  del  Senato,  quale  con 
tanto  affetto  di  cuore  vi  cornTpofe , che  li  promife  ogni  foccorfò , 
& aiuto  poflìbile  ad  ogni  cenno.  Lo  fiabili  mento  di  fiato  più  fi 
conferua  con  la  pietà , che  con  l'armi . Non  vi  ècofa  più  Tanta , ne 
di  maggiore  riucrenza  appretto  la  diuinità  > che  il  credere . Gran 
tempo  nonpafsò,che  diede  materia  di  cfcrcitarc il  buon  lenti- 
mento  del  Senato  à fauore  del  Vcfcouo,  mentre  vn  certo  Bonifa- 
cio Abbate  del  Monafierio  di  S.  Bartolomeo  di  Mufiìgliano  » 
huomopiù  di  Tactilcgo  proponimento,  che  di  Rcligiofa  volontà , 
didimamente  viuendodilcreditaua  quello  fiato,  che  prima  ha- 
ueua  profilato,  e trapadàndo  da  viti  j della  perfona  ,à  danni  del 
Monadcrio;  doueil  martirio  fece  Beato  il  Santo  tutelare,  egli 
con  la  prodigalità  > cmalgouerno  lo  dishonoraua . Chi  haueua 
votato  la  poucrià,ogni  cola  occupaua,comc  proprio  patrimonio, 
per  godere  foto , quello , ch’altri  alimentare  doueua . La  libidine 
dgllafua  auaritiaà  gli  altri  afforbiua  ogni  commodità  ; benché  il 
fupet  duo  lo  condannali . Le  rendite , mal  maneggiate  erano  ri- 
dotte al  non  edere . Di  ciò  auuifato  Vberto , per  rimediare  à quel- 
lo , che  di  peggio  con  publico  Tcandalo  fucccdcrc  potcua  vi  man- 
dò vn  Caftaldo . Bonifacio  più  amico  dcll’odinatione,  che  dell’- 
emenda adoprandola  violenza  con  mali  termini  fcacciòil  Ca- 
fialdo , e Monaci . Depredato  ogni  cola , fc  nc  fuggì , facendo  più 
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graue  la  colpa  » e piuaureuolc  il  Tuo  vituperio.  Vbcrto  vedendo 
nella  pertinacia  conculcata  la  Tua  autorità  * con  vehemenza  di 
buon  zelo  procurò  il  ritorno  de  Monaci,  & à ciò  che  vi  bifognaua 
per  la  ficurezza . Poi  (otto  pena  di  (comunica  comandò  al  mag- 
giore confeglio , che  concorrere  doueflè  alla  prouifione  con  ogni 
luo  sforzo , per  facilitare  l’efecurione  contro  Bonifacio,  affine  che 
nelle  mani  della  giuftitiafoflc  punito,  inefempio  à chi  maneggia 
il  diuin  culto . Parue  al  Conlcglio  troppo  tèucra  la  minaccia  de! 
Vefcouo , armata  di  Centura , douc  la  loro  prontezza  ,c  pietà  (li- 
molo non  richicdeua,  con  tutto  ciò , non  v’interpofero  dimora . 
Nel  luogo publico, della  giuftitia  fu  bandito.  Chi  contìgnaua 
Bonifacio  viuo , guadagnaua  lire  cento , chi  morto , cinquanta , 
& à chi  manifèftaftè  doue  egli  fi  foflè,  lire  venticinque . Vi  fù,  eh’* 
haucndolo  conofciuto  in  Sirolo  della  Marca, lo  riuclò.  Quei  mezi, 
con  che  copriua  le  fue  federa tezzc  li  furono  il  Bargello . Il  cattiuo, 
è come  il  tordo , che  da  fe  fteflò  (ì  fàbrica  la  fuaruuina,  forman- 
doti dagli  eferementi delle  fuecolpe  il  vitto  della  fua  prigionia. 
La  diurna  giuftitia  leta  nella  Maeftà.con  lo  tplcndorc  delia  Tua 
fpada  accieca , chi  pecca  nel  più  falfo  della  Tua  confidenza , per 
palefarlonelpiù  ficurodelPimpietà . Mandò  fubito  il  Senato  per 
il  facrilcgo,  condotto  à Bologna  fi  può  penfare,  quale  fi  foflè  il  tuo 
fine.  Non  fi  faine»  forfè  vergognandoti  ogni  penna  impiegarti 
in  difeorfo  di  pena  infame.  Affai  trauagliatofi  trouaua  il  Veico- 
lati per  l’ofFcfa  del  maligno  » come  per  la  compaffione  che  ha- 
neuaà  quel  mifero,  quale  nel  fabnearfi  vna  montagna  di  delirici 
ritrouò  la  perdita  della  vita , Se  il  precipitio  della  riputationc . Di 
contrario,  ad  ogn’an  imo  ben  compoftonon  vi  è trauaglio  così 
graue , che  non  ritroui  folleuamento-  Galerano  di  Bonifacio  Mar» 
cialoi , Cittadino  di  commode  facoltà  bramando  donarle  al  Pa- 
radifo  ,col  confenfo  di  Vberto  nel  diftretto  di  S.  Lorenzo  di  Por- 
ta Srirri  fabricò  vn  Monaftero , c fuori  della  Porta  di  San  Felice 
n'edificò  vn 'altro  , con  Chiefa  fotto  il  titolo  della  Madre  di 
Dio  di  Rauonc , nel  quale  ripofe  fei  fue  figliuole  verginelle , folto 
laprotcttione  di  Maria } acciochc  godeflero  con  maggiore  vfura 
di  grafie  il  beneficio  del  patrimonio,  e con  più  Santo  acquifto  la 
dote  del  loro  fpirituale  fpofalitio . L’imprcfa  generofa , e diuota  » 
folleuò  il  cuore  di  Vbcrto,  tanto  più  vedendo,  ch'ogni  giorno 
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ali'imitatione  di  quelle  pure  fanciulle lìaccrefceua  il  numero,  de 
il  credito  alla  virginità . Così  copiofo  diuenne , che  fcarfe  refe  l’- 
entrate , e pcnuriofi  gli  alimenti . Il  Senato , quale  fàceua  oggetto 
della  Tua  liberalità  l’altrui  bifogno , e più  doue  conofccua  la  necef* 
fila  de  Rdigiolì , maggiore  era  la  ricompenfa  della  fua  magnifi- 
cenza, per  follcuare  la  poucrtà  di  quelle,  gli  allignò  lire  2 5.  l’anno, 
in  quei  tempi  danaro  bafteuole , alla  loro  pouera  necelTìrà . Ra- 
chctatc  alquanto  le  turbolenze  , ch’andauano  feorrendo  hora  fra 
Cittadini  ,hora  con  Prencipi  circonuicini , & hora  per  lediflolu- 
tioni  di  alcuni  mal  viuenti , il  Confcglio  fece  nuoui  ordini , per  il 
pacifico  gouerno  della  Città , e fuo  Contado,  concernenti  tanto 
la  nobiltà,  quanto  il  popolo  ordinario . Quelli,  paruero  à Gibelli- 
ni(  poco  fà  rimetti  dal  bando  ) meno  à loro  fauorcuoli  . Il  non 
potere  riicntirfene  fenza  grane  pericolo , maggiormente  aggraua- 
ua  il  difgutto.Più  fra  le  nuuolc  rifcaldano  i raggi  del  Sole,  e nel  lè- 
crcto  di  vn  cuore  amareggiato  nell’ombre  dell'odio,  s’accrefcono 
i fomenti  dell’ira , quale  poco  dopo  feoppiò  con  grandittìmo  tu* 
multo , e riuolutionc . Quelli , pofero  di  nuouola  Città  in  feoo*. 
piglio . Clemente  Quinto  padre  amorcuole  bramando  la  pace,  e 
la  quiete  non  (limando  diccuole  lafciare  abbandonata  à freno 
fciolto  la  difcordia , & hauendo  già  latto  Legato  della  Tofcana, 
Romagna , Marca  Triuigiana , Patriarchato  di  Aquilcia , di  Gra- 
do, di  Rauenna , di  Corlica , di  Sardegna,  c di  Vcnetia  Napoleo- 
ne Orlino  Cardinale , Diacono  di  S.  Adriano , lo  mandò  à Bo- 
logna, acciochc  con  la  fua  difcretezza  rimedialTe  alle  feduioni 
cutadinefche.  Fù  incontrato  al  fuo  arriuo  con  grande,c  magnifica 
pompa.  Latiuercnza  già  diuenuta  adulta  » per  li  continui  (contri 
di  gran  perfonaggi, fàceua  facile  ogn’oflèquio  à Bologne!i,e  come 
à quella  era  cofa  ordinaria,ad  altri  fi  rapptefentaua  e (iremo  di  cor- 
reità . Fù  riceuuro  da  Vberto  nel  Vcfcouato , con  quel  più  che  la 
magnificenza  fapeua  honorare . Si  fermò  alcuni  giorni , Beni- 
gno , & amorcuole  fi  dimoftraua  con  tutti , baucua  l'eco  la  Vcner 
redi  Xenofontcsbellcttata  d’apparenze.  Accorti  furono  quelli 
della  fattionc  de  Gieremci  vcon  clatta  diligenza  andarono  oliaci 
uandoifuoidifcot(ì,conchi  più  alla  domenica  praticaflè , quali 
perfone  egli  più  riueriffe.  Sauuidero , che  la  conucrfatione  de 
Conti  di  Panico  affai  gli  aggeadiua , e da  molti  negotiati , ch’egli 
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più  fi  accoftaua  alla  parte  Gibcllina  de  Lambertazzi . Non  fu  ni  ai 
ficurezza  ,doue  fono  fattioni  «ammetterai  perfonaggi  ftranicri  • 
cpotcnti.  Lo  prouarono  quelli  di  Sclcucia , nel  compromettere  Tacìr. 
in  Tiridatc  Rè  de  Parti  le  loro  differenze.  Li  Gicremci  Guelfi  Ann.Utf. 
conofcendo,  che  il  tardare  à riTemirfcne  era  per  cagionare  qualche 
precipitofo  inconucnienre.  La  brama  divendicarfi  contro  Na- 
poleone , mutò  la  riucrenza  in  odio , & in  difprezzo , armari  cor* 
fero  «portati  dall’impeto  al  Vcfcouato,  doue  egli  habitaua . gri* 
dando  muoia  il  traditore.  Il  fangue,  ch’era  alimentato  del  loro 
‘ furore , bramaua  il  fangue , la  forza  li  fpalancò  le  porte , fuperan* 
do  ogn’iticontro,  che  (egli  opponeua,  per  haucrlo  nelle  mani. 

Non  mancò  Bernardo  Polentani  di  Raucnna  « Podeftà  con  mo- 
dodi  cortcfia , e di  preghiere  Talentare  il  tumulto.  L’offifa  (limata 
più  che  grauc , rendeua  difficile  nel  calore  dello  fdegno,  l’ammet- 
tere accommodamento , ò raconciliatione.  Il  Popolo  c’hà  offe 
fo  il  timore  nella  vendetta  , cfercita  l’odio  fenza  mifura . Soffiati- 
caua  Bernardo  con  varie  perfuafioni  trattenere  le  violenze  de 
Guelfi, dimoiando  loro  quanto  grauc  fo(Te  l’offindere  vn  Cardi- 
nale di  nobilifiìma  fiirpe.  Legato  del  Vicario  di  Chrifto , da  lui 
mandato  à publtco  beneficio,  per  cui  fi  concitauano  l’ira  diCle- 
mente  , con  pericolo  delle  loro  vite , facoltà , e ruuina  delle  fami- 
glie : e che  ('effondere  i grandi  è vitio  di  peruerfità,  ò d ignoranza  : 
le  loto  cffdè  non  ammettono  perdono  • fe  non  fanno  miferabile. 
L'autorità  di  Bernardo  à (urti  amoreuole  » e l’oggetto  confiderà- 
bilcdoil’intereflepofero  freno  allo  fdegno;  s’acherarono  ifollc- 
uati,  c depofero  l’armi.  Fra  quelle  vicende  pericolofc  aiutato 
dall'arte  del  Polentani  Napoleone , foggi  alla  cafa  di  Giouanni 
Zambeccari , nobile  Cittadino  « di  cui  l’antica  nobiltà  da  femi 
della  virtù , e dcll’armi  và  germogliando  ne  prefenti  lo  fplendore* 
e la  gloria . Srauafi  Napoleone  frà  lo  fdegno , & il  rimore  agitato 
dall’inquietudine . Vedeua  » che  la  foa  prefenza  ad  ogni  momen* 
to  cagionaua  (ànguinofi  (uccelli,  c che  il  fermare  i furori  d’vn  Po- 
polo com  modo  «chilo  fpera , ò è onnipotente , ò pazzo . Pigliò 
partito  di  andar  lene  per  fua  faluezza  ad  Imola , doue  arriuatopu- 
blicò i Bolognefi  (comunicati, li  priuò  dello  (tudio,di  honcri, 
priuilegi,c  di  tutto  ciò , ch’eflère  lipoteflc  fauoreuolc.  Talfuc- 
ecflb  cagionò,  che  li  Dottorile  Scolati  vedendoli  ptiuati  degli 
.J  Vi  alh 
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alimenti  della  virtù  abbandonando  Bologna,  fi  ritirarono ì Pa» 
doa:Scri(Tc  lettere  à tutte  le  Prouincie,  Città,  e luoghi  (oggetti  alla 
fua  legationc  ,che  per  niuno  partito  doueflerocfercitare  il  coni» 
mcrcio  con  Bologncfi , tutti  effetti  più  d’odio , e di  collera , che  di 
caftigo . Gli  eccedi  fono  vitiofi , ancora  ne  confini  della  giudiria. 
Il  fuddito  fc  irritato  dal  Prencipe , l'offende , merita  compadìone. 
Il  leuare  le  difeordie  ciuili  era  il  fuo  carico,  non  il  generare  euident 
ti  fcfpetti,  quali  ancora  nel  fogno  macchiano  Palimi  innocenza? 
Per  così  rigorofe  fentenze  fodenute  dalb  padionc , i Bologncfi  fi 
collegarono  co’  Fiorentini , nemici  del  Legato,  con  nuouovilr* 
pendio  di  ciò,  ch’egli  prctendeua  efrguito  nel  dirittodella  giufti- 
ria . L’innocenza  de  Religiofi , fù  clpcda  à mille  colpi  di  aggra- 
uio.  Banditi  furono  Albizzo  , e Francefco  Vbaldini  Canonici 
della  Cattedrale , famigliati  del  Legato . Di  quedo  fentì  idraor- 
dinario  difgudo  V berrò , quale  fi  trouaua  lontano  dalla  fua  Grcg. 
già  • Fra  tante  riuoluticni  più  l’afdigeua , che  quello , che  ridon- 
dare li  doueua  in  vtile  per  h buoni  termini  di  riucrcnza  vfati  al  Lo» 
gatoi  mentre habitaua  nel  Vcfcouatojifoflèriputatodairingrati* 
lodine  ingiuriofo  . Chi  bònora  vn  fuperbo , perde  il  merito  dell’* 
honoreuolczza . Ancora , CI  ione  vituperò  gli  honori  di  Pericle» 
Furono  per  commidìonc  di  Napoleone  formati  procedi , contro 
il  Vcfcouato . Qucdi  fucccffi  partoriti  dall’odio  porfero  occafio* 
ne  ad  alcuni  di  compendiare  ilfacrilegio , mascherandolo  con  ari 
tentati  lontani  dalla  (incerila.  Entrari  ne  beni,epoflè(lìonidd 
Vefcouato  fotto  pretedo  di  conferirli  illcfì , nón  vi  effondo  in 
quei  tumulti , chi  cura  ne  teneffo;  L’effètto  autenticò  il  contrario, 
con  notabile  danno , e forfè  peggio  haurebbero  fatto , fc  non  for- 
iero dati  impediti  dall'autorità  de  gli  Anriani.  Intcfo  da  qucdi  ef- 
fcredato  quei  beni  malignamente  occupati,  ordinarono  fodero 
rintegrati  in  quello  dato , nel  quale  fi  trouauano,  auanti  li  proceffi 
del  Cardinale  Legato . Nel  comune , c proprio  intcrcffo  vna  con- 
tinua affktionemoledaua  i Bologncfi,  sì  per  la  falutc  dell'anima, 
come  per  l’honorcuolczza . L’cfTcrc  con  la  fcomunica  fcparati  da 
quei  beni  fpirituali,  quali  fono  vna  beatitudine,  ch'in  terra  fi  gode,; 
e lo  dare  fotto  la  tagliente  fpad3  della  diuina  giuditia , in  che  la  ra- 
gione loro  rappicfcntaua  i cadighi  del  Cielo.I  demeriti,  nel  timo- 
teli  petfuadeuaoo  l’emenda . La  prudenza  li  configliò  eleggere 
*i . r V huo- 
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buotruni  d’auucdutezza  nelle  nfoiiuioni , che  non  hauefli-ro  già 
mai  prouato  in  quelle  la  penitenza  ; Scelti  furono  quattro  necef- 
farij  alla  publica  vtilità  » e di  gran  giouamento , alla  prouidenza  de 
quali  i maggiori  negotij  della  Città  fi confignauano.  Qucfli, mu- 
darono Ambafciatori  à Clemente  Quinto , per  gli  accidenti  acca- 
duti col  Cardinale  Napoleone . Al  Papa  (piegarono  la  buona 
intentionc  del  ConfegliOiC  quali  ragioni  moflì  gli  haucflcro  à tra- 
paflarc  i confini  della  riucrenza  » con  ifcufarc  l’ignoranza  della 
Plebe  » quale  come  ne  tumulti  è inconfiderata , così  innaueduta , 
& arrifchieuole  ne  pericoli.  Clemente  nella  cotrettione  efcrcirò 
gli  atti  della  benignità  * il  che  li  fu  medicina  al  perdono . Redimì 
loro  lo  Audio*  & ogn’alrtp*  di  che  fòdero  flati  priuati,  con  riferua, 
cheBolognefiantcponcflèro  ad  ogn’alrro  intereflc  la  riputatione 
del  Cardinale  * e fi  guadagnandola  pace  col  prezzo  dell’humiltà. 
Rilcuato  fbflc  da  quei  danni  » che  patito  haueua , e con  la  ricom- 
penfa  fe  li  faceflcro  propri  nel  folleuamento  di  lui,aggiongendoui, 
che  mentre  l’vno,  c l’altro  trafeuraflèro,  come  prima  colpeuoli  fi 
riconofceflcro  (òtto  la  sferza  della  Cenfura , & à tutto  ciò  > in  che 
gli  hauefle  condannato  Napoleone.  Ritornatigli  Ambafciatori» 
riferirono  al  Confeglio  le  grafie  riceuute»  & ifentimenti  del  Pon- 
tefice, quali  giudicati  honcfti , la  prontezza  nell’vbbidicnza  fece 
la  fupplica , nella  quale  fi  pregaua  col  più  humile  della  fommif- 
fione  il  Legato  à fauorirli  in  condonarli  tutto  quello  • ch’in  oftefa 
di  lui  fòflè  flato  commeflò.  Lo  fdegno,che  li  rimbolliua  nel 
petto»  non  lilafciò  conofccre  fcntimenti  di  Nobiltà»  nè  l’animo 
Tuo  cocrilpofcalla  grandezza  della  fua  dignità . Per  quegl’attidt 
riconofcimento , più  tofto  s’impcruersò , che  moflraflc  legno , 
nel  quale  vi  fòflè  (pcranza  di  raconciliamento . Vedendo  Bolo- 
gnefi  » che  Napoleone  non  fapeua,  ò non  volcua  conolcerc  gli  at- 
ti di  Magnanimità , replicarono  quelli  del  difprezzo*  più  vile. 
Non  vi  è cofa , che  più  vàiamente  s’adiri  » che  la  virtù  deprezzata. 
Ricapitularono  » con  Fiorentini . Il  primo  errore  ne  richiama 
molti , doue  l’emenda , ò non  è conolciuta , ò fchcrnita . Gli  ac- 
cidenti poco  fàuoreuoli  alla  Chiefa,  che  dopo  gli  occotfero,  lo  di- 
mo Ararono,  porgendogli^  occalione  l’hauere  Clemente  elettola 
Tua  refidenza  in  Auignone,  c laicista  quella  di  Roma , doue  fi  fer- 
mò ne fucceflòri  anni  74.  che  cagionò  vn’epilogo  d’infortuni j al- 
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la  Chrirtianità  > & in  particolare  à Roma . La  Bafilica  di  S.  CioS 
uanni  Lacerano antichiflìma  Tedia  de  Pontefici,  vergognandoli 
d’eflcre  priuata  delle  Tue  glorie,  hebbe  il  fuoco,  per  fi  ro  mento 
del  Tuo  roffore , che  la  ridufTc  all'eftremo  d’ogn’infclicità  . L’altre 
Chicfe  ,per  la  lontananza  di  chi  le  reggeua  erano  parte  ruuinate, 
cdiftruttc.epirtc  ridotte à guifa  diviliffimi  Prefepi.  Aggionfc 
afBittioni , il  peggiore  della  militia  deCauallieri  del  Tempio  di 
Gierufalcm . Quelli  inftituiti  furono  l’anno  1 1 1 8.  Come  li  Cano- 
nici Regolari  profeflauano  l’vbbidicnza , la  caftità , & il  viuere  in 
comune  ifenza  cofa  propria , per  primi  Tuoi  fondatori  hebbero 
Vgo  Pagani, c Goffredo  di  S.  Amadeo.  Crebbe  quefi’ordine 
nel  Tuo  cominciamcnto  fino  al  numero  di  noue , nel  quale  con  la 
loro  bontà  rapprefentauano  l’ Angcl  ichc  Hierarchie . Noue  anni 
dopo  > nel  Concilio  Trccenfe  fbtto  Honorio  Secondo  Pontefice 
Bolognefe  riceuerono  l’habito  bianco , e le  regole , al  quale  vif3 
preferite  il  P.  S.  Bernardo , che  ne  fcriuc  neJ  Tuo  efortatotio  ad 
Milites  templi.  Sotto  il  Pontificato  d’Eugenio  Terzo  vi  fi  aggion. 
Te  la  Croce  roda , nell’habito . Nel  loro  principio,  la  fantità  della 
vita , feruiua  ad  altri  per  legge . Il  coniglio  dcll’operc  li  publicaua 
con  bcncficij,  e li  petTuadeua  con  l’efèmpio . 11  loro  carico,  era  di 
cuftodire  quel  Paradifo  di  terra  Santa.  Scorreuano  le  ftrade  ar- 
mati difede,  e di  carità  .affiatandole  à diuoti  pellegrini , ch’à 
quei  confini  s’incaminluano.  La  fortezza , l’armi  nelle  difcfc  li 
palclauano  tanti  Macabei , zelanti  deli’honore  di  Dio . La  bene- 
uolcnzapiùdclitiofo  li  faccua  pfouare  il  beneficio  del  proffimo, 
che  trauagliofo  il  molto , ch’in  fc  ftcflì  patiflcro . Il  fangue  fparfo 
nei  martirio  da  molti  di  loro,  li  confacrò  le  corone  per  eterno  me- 
moriale della  beatitudine . Con  Tanta  mente  accreditati  per  tutt’- 
Europa , non  vi  fu  Prencipe , Città  ,ò  Cartello , che  gran’  benefi- 
cio nó  rtimafie  il  donar  loro.L’heredità  ancora  de  Principati  tan- 
to gli  aggrandì,  che  la  breuità  dei  tempo  in  che  s’auanzarono  nel- 
le ricchezze  , fauoloTo  rtimarebbe  il  racconto,  Te  la  fantità  della  vi- 
ta non  accertaflè  ancora  ncllccceffiuo . L'abbondanza  dell’haue- 
rc  dà  molti  fi  fcriflè,che  contaminane  ne  Tucccffori  i loro  coftumi, 
e riducefsc  quell’ordine  nobilifiìmo  ad  vn  capitale  d’infamia , do- 
ue  in  altri  il  pofsedere  era  liberalità , in  quelli  fi  fece  incendio  di 
cupidigia  tl’vbbidicnza  fi  contieni  in  difprezzo,  il  rubare  le  primi- 
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tic  alle  Chicle»  li  fa  alimento  di  facrilegio.  La  legge  Sant  infima  conal. 
de  gli  Ambafciatori  fu  violata  dalla  perfìdia  nel  fangue  inno-  ien’ 
cerne  de  gli  Abitimi . L’Infedeltà  con  mentite  diflèfe  tradì  laficu-  Epf.Ty- 
rczza  di  Ludouico  Nono , il  Santo  Rè  di  Francia  in  Oriente , per  cent, 
cui  prouò  la  loro  maluagità  nel  rcflarc  prigione  del  Soldano  d’-  Io> 
Egitto.  Federico  Imperatore,  vicino  Accon  di  terra  Santa  tro  rjU’s. 
uò  ingannata  la  fua  benignità  dalla  loro  federata  contumacia  nel 
male  - Pocofatebbe  (lata  la  maluagità  verfo  gli  huomini , s’innal.  ll~ 
Tata  non  fi  folk  fino  al  Cielo . Gli  eccedi  di  quelli  pretendono  V*  peus  ‘ 
impedìbile.  E perche  il  vitio  con  l’vfodiuicne  Tempre  più  grauc,  Guagnin. 
per  non  ritrouare  pena, che  l’vguagliatcosì  quanto  numcrofe  fono  °,to 
le  colpe,  irritano  tanto  più  per  il  giudo  delle  querele»  da  ogni  par-  v pcr2* 
te  fi  fentiuano . Non  vi  era  Regno  * Prouincia  » Città , ò luogo  » 
douenon  fi  difcorrefse  de  gli  eccedi  de  faldati  del  Tempio.  La 
fama , ch’e  voce  per  paiefàre  l’attioni  altrui , non  fu  pigra  all’orec- 
diie  di  Clemente  il  Pontefice . La  noua  gli  fù  improuifa  ,e  traua- 
gliofa.  Confidcraua,chel’efempio»clofcandalo,  quanto  dipen- 
dono da  perfonc  di  maggiore  grado,  e credito,  tanto  fono  più  ve- 
leno!». Erano  publici,publico  doucua  anch’cfscre  il  loto  rimedio. 

Intefe , ch’in  Germania  più  s'inuigoriua  con  danno  notabile  di  ^ 
quei  Popoli , e vituperio  dtlla  Fede . Ordinò  con  lettere  à Pietro  In  Con_ 
Arciucfcouo  di  Magonza >ch’cfati(Tìnria  informationeglinedadc  cil.  Mo- 
di quanto  fi  diceua , e ne  leguiua . Prouido  Pietro  congregò  vn  goni. 
Concilio, nel  quale conuenncro  tutti  li  Vefcoui  fuflragganci  di 
Argentina  , di  Spira , di  Vormatia , d’Herbipoli , di  Augufta , di 
Coftanza,di  Curia, di  Driopoli,d’Alberftadio,diHidclfcim > 

& altri  molti  Prelati.'  Ciò  intefo  da  Vgone  Conte  di  Reno» 
gran  Macfiro  dell’ordine , quale  habitaua  in  Brumbach  con  altri 
vinti  cauallieri  vediti  dei  loro  habito , bene  armaci  comparuc- 
ro  nel  Concilio,  doue  fiauano  quei  Prelati  congregati.  All’im- 
prouifo  arriuo  di  quelli , il  timore  fece  dubbiofa  la  cagione  della 
loro  venuta  ; temeuano, ch’il  difprezzo»e  la  colpa,  lecito  non 
li  faceflc  ogni  violenza . Pietro  l’Arciuefcouo  , l’integrità  del 
quale  lo  confidaua  , gli  andò  con  parole  piaceuoli  ad  incon- 
trare . Riccutitili  con  quel  più  oflequiofo , ch’infègnare  li  po* 
teua  la  temenza  , feceli  honoreuolmente  (edere . Quelli  pale- 
fata  la  caula  della  loro  venuta  > Hugone  all’hora  faggionfc  . 
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"Padri  T^pi  fi  amo  comparfi  qui,  annoti  tlvofiro  tribunale  à nome 
di  tutio  Cordine  noftro,noh  gtì  per  vendicare  con  Carmi  quello,  che 
ndn  fi  cornitene , mi  per  farai  faperein  quefto  luogo  di  giuflitta  ri 
noftro  fentimento , nudrito  dall'equità  ■ H abbi  amo  tntefo  con  nofiro 
grandi  (fimo  di f gufi  o ,che  di  commiffione  del  "Pontefice  vi  fitte  con • 
gregali  , à nofiri  danni . Sappiate , che  la  generofità  del  no  firn 
cu  ore  • la  nobiltà  de  natali , le  nofiri  armi  gii  fino  dal  cominciarne*- 
to  della  nofìra  infìitutionc  confacrate  alladtfefa  della  Santa  Fede , 
non  furono  già  mai  contaminate  da  quei  viti/,  de  quali , falfamente 
fiamo  ac  cu  fati . 1 all'innocenza  il  ritrouare  parole  è facile  cofa\ 
il  modo  di  J piegarle , doued più  creduto  alla  malignità , è difficile • 
Qui  fiamo  polli  fri  l'integrità  della  noftra  confidenza , e la  maina - 
giti  de  gli  huomini . T{on  mancano  gl'infidie  de  gli  emuli  con 
inganni , e mendicate  bugie  macchiare  la  fama  della  noftra  ficbiet - 
te^X*  • Filippo  il  Bello , di  Francia,  quale.bà  maggiore  inter  ef- 

fe nell'auaritia , che  nelVhumanità , molto  tempo  guata  net  fuo  de- 
gno per  depredare  i nofiri  beni , acquili  ari  dalla  bontà . Perche  hi 
potere, con  pretefii  artifici  oh  finge  ancora  Cinimaginato , per  copri • 
re  quella  cupidigia, con  che  trionfa  fino  fiopra  ilCtelo . L'bauere 
punito  non  afcoltati , mi  condannati  de  nofiri , perche  ne  tormenti 
babbino  conficcato , non  è ragione  bafieuole . T(on  è gran  cofia  à chi 
e priuato  d’aiuto , ridurre  a neceffità.  La  violenta  de  tormenti  nelle 
debolezze  della  natura,  col fialfo  ne  caria  mentita  la  verità.  Quello , 
ch’autenticò  la  malignità  de  giudici , maligno  lo  dichiarò  il  mira- 
colo, chi  negati,  eh’ in  quei  infelici  quefi'babito  bianco,  quale  dino  • 
tau a la  loro  innocenza , e quella  Croce  , che  nel  colore  dimoftra  l'- 
ardore di  fipargere  il  fiangue  per  la  Croce,  fioflero  r ineriti  dal  fuoco , 
quale  di  fuo  naturale  confumando  i corpi , intatti  per  riuerenzall 
lafciò . jil  tefiimonio  del  Cielo  è peruerfità  il  contradtre . Siamo 
ridotti  all’ecceffiuo  dell'infelicità . Se  giufi amente  difendiamo  la 
nofira  caufia,  fiamo  odio  fife  tacciamo, fiamo  riputati/ofpctti,  e coite 
uinti  : che  fare  dobbiamo  à noftra  giuftiffima  difiefa  t yi  proteflia- 
mo,  chela  nofira  integrità  non  fi  a vilipefa  « ò conculcata , doue  la 
giuftitia  la  difende . L’Arciucfcouo , ancora  non  ficuro  di  qual- 
che tumulto,  nelle  promeflè  gli  accertò  della  giuftitia,  e che  al 
Pontefice  mamfeftarcbbc  il  loro  buon  fentimento , e furono  li- 
ccntiati  tanto  lodisfatti}  quanto  diffidenti.  Vi  futono  ancora», 
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fcrittoridi  nome , che  credendoli  diffondere,  com’innocenti , per  A'ber.  in 
patrone  delle  loro  ragioni  adduflèro  que!i’odio  di  Filippo  Rèdi 
Francia , ch’autenticò  per  comune  ditela  Vgone  di  Reno . Pat  ,n  foft. 
fionc  ( fcriuono)  che  tanro  ftimò  Clemente,  che  mentre  altri  prq-  Hand. 
curarono  fòflc  conofeiuta  l’innocenza  fra  fplcndori  della  verità  fé  * Jf • “ 
gli  atttibuiua  l’eflère  rci»con  addoflàr  loro  il  colmo  di  tutte  le  mite-  Nauchcr. 
rie  jc  che  fc  bene  Clemente  conofceua  la  loro  integrità,  con  tutto  Sabell. 

Ciò , rifpofe . Si  "pia  lufliti*  ordo  ifle  de/lrui  non potefl  Fiat  (amen  Boccar. 
via  ex  pedi  enti* , ne  fcandali^etur  ebarus  filius  nofier  l{ex  Galli* , 

C2rr.  Epiùmanitefia  fi  dimoftrò  in  quel  Caualiere  Napolitano, 
che  nel  tormento  del  fuoco  difcolpando  la  Tua  Religione,  e fc  me- 
defimo  citò  in  termine  di  vn’Anno  il  Pontefice  il  Re  Filippo 

alianti  il  tribunale  della  diuina  giuftitia»  il,cbe  dal)a  morte  d'ambi 
feguita  nello  fteflo  tempo,  fi  palesò  l’ingiuftuia . Clemente  ip 
Rocca  Maula  di  Francia  da  dolori  vceHò , la  notte  conferuato  il 
(uo  cadaucro  in  Chicfa,  la  mattina-fùtrouato  abbrucciato,  c Filip- 
po» il  Rè  nella  cacoa  cadendo  da-cauajlo , fpirò . L’arbitrio  della 
diujna  prouidenza  -è  così  incerto , che  il  yolerc  determinare  ciò-, 
che  da  lei  dipende,  e vntaffare  la  diuinità,  quale  ne  fucceflì  non  vi 
promite  certezza.  Chi  accufarà  l’autorità  di  vn  Concilio  Gene- 
rale di  più  di  trecento  Prelati  ? da  quali  efaminate  furono  le  parti- 
celle del  proccflò , c dubitarà  rche  la  ccnfura  incorrotta  fòffe  per 
efcrcitare  il  pregiudicio  deirintcrefleJ  l’haucre  confidato  vn  loro 
maeftro  dell’ordine,  & altri Caualiieri  due  li  narrati  misfatti,  l’efe- 
craode  libidini,  che  già  mai  inucntatepoieflcrolcpiù  laide  fozzur 
te  d’vn  ingegno  contaminato . In  tanto-Cleroentc  fajto celebra- 
le vn’ Concilio  generale  in  Vienna  di  Borgogna, ordinò  a tuttili 
metropolitani  delle  Prouincie  nuoue,c  particolari  concili^  accio- 
che  ciafcuno  vfàminaflè  l’attioni  de  Caualicri  del  Tempio,  quali 
nelle  loro  Città  u ritrouauano . A talecffcfto , fra  gli  altrifcnfiè  à RuU  hift. 
Rinaldo  Cicco  Regio,  Milanefc , Arciucfcouo  di  Rauenna  nello  1Uu-  U6* 
fletto  tenore . Qucfto  congregati  tutti  li  fuoi  fuffraganei , fra  quali 
Vberto il noftro  Vcfcouo ,con  Altichino  Priore  di S.  Vittore, c 
di  S.  Gio  in  Monte , Giouanoi  Priore  diS,  Maria  del  Reno , Ca-  * 
nonici  Regolari  Lateranenfi * Vgone  Abbate  di  S.  Proculo,  e 
Francclco  Abbate  di S. Felice  Monaci  di  S Benedetto, & altri», 

Citati  furono  molti  de  Caualicri, iteoaxigorofiffimo  efiàme  ven- 
tila- 
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filatala  vita,  coflumi,  dottrina,  c conucrfationc.  Si  terminò  il 
v Concilio , e rimetta  ai  Vcfcouo  di  Bologna  la  Centura  d’alcuni  di 
loro , di  Bartolomeo  Tcncaran , Alberto  de  gli  Adenti,  Pietro  di 
Monte  Cucco , Alberto  da  Berzani , c d»  Giouanni  Buoni.  Vber- 
todimoftrò  nella  canta  coir  l’equità  la  diferettione,  & obbligo 
del  fuo  giudicio . Non  vi  fi'i  neccflario  il  rigore,  perche  il  Tenca- 
rari  col  Berzani , oltre  l’hauere  approuata  la  loro  integrità , la  Con- 
firmarono  col  teftimoriio  de  Rcligiofi.de  migliori  de  quali  i)  dubi. 
tare  farebbe  flato  ingiuriofo  alla  medefima  giuftitia . Qucfti  turo, 
no  Henrico  Abbate  di  Monte  Armato  , Franccfco,  e Giuliano  di 
S.  Michele  in  Bofco , Giràrdo , e Domenico  di  S.  Ptoculo , Gioì 
tfìS.  M.deTuboni,  Giacomo  Huomobuoni,  Antonio  Rettore 
di  S.  Cecilia  Sacerdoti , Guido  Zagni  (oldato , Corbolano  Mer- 
cante , Giacomo  di  Pieno  Graffi, e Gieremia  V golini  ambi  dell’- 
ordine della  penitenza , quali  tutti  giurarono  credere  li  pretenrati 
Tcncarari , e Berzano  haucre  giurato  il  vero  alla  prefenza  di  Gio. 
Arciprete  di  Si  M.  in  porto  di  Raucnna  Canonico  Regolare  La. 
teranenté  Vicario  Generale  di  Vberto,  Gio.  Andrea  publico  Let- 
tore di  Legge  Canonica , Gio.  Figliuolo  di  ^Pietro  Graffi,  e di 
Giouannino  Figliuolo  di  Girardino  Buoncompagni . Tutto  ciò  • 
Rub  hift  c^ene^^feguito  nel  Concilio  diRauenna , come  nel  rimanente 
Rau*  1 ' 6.  di  Bologna,  al  Concilio  di  Vienna  fù  riferito.  In  queflo  condan- 
ConciL  nati  furono  li  facrilegi  ,e  facinototì , gl’innocenti  afloluti  da  ogni 
Vicn.  Gc-  colpa , e dalle  loro  Regole . Che  fotto  pena  di  fcomunica  alcuno 
non  ardiflé  per  Pauucmre  rinouarc  quella  Congregationc,  nc  por- 
' taflc  quell'habito,  ne  potette  farti  chiamare  con  quel  nome  di 
Soldaro,  òcaualiere  del  Tempio.  La  maggiore  pai  te  delle  loro 
facoltà , con  fagaciffimo  configlio  difpofle  furono  à beneficio  de 
caualicridiRodi.òdi  Malta  gloria  del  valore,  c del. ’armi,  Tem- 
pre pronte à ditela  della  Fede  diChriflo.  Quali  più  toflo  nella 
grandezza  ombreggiare  fipoflono,che  nello  fcriucre  fi  manife- 
flino.  Altre  dìfpenlatc  fotono àcauahcri  di  Portogallo.  Ordine 
nobilitfimo , nello  fleflò  tempo, nato  terrore  de  Saracini.  Nel 

/fine  di  tanti  trauagliofi  (ucccffi  ,quali  non  poco  aftaticarono 
Vberto  i II  Cielo  con  le  fue  marauiglie  in  Bologna  riftorò  l’afflit- 
tione  di  tutti . Il  giorno  della  Pcntecofle  li  4.  Maggio  1 507.  Nella 
Bafilica  di S.  Stefano,  ftaua  alla  porta  della  Chicfa  del  Santo  Sc- 
*i:  pol- 
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polcro  vn  mendico  > ch’ai  tribunale  della  fua  poucrtà  inuitaua  l'- 
altrui amorcuolezza  inlouuenimcnro  del  fuobifogno.  Immon- 
do , & addolorato  nelle  fordidezze  della  fua  infirmila  , per  vlrima 
medicina  afpettaua  la  morte . Le  febei  con  l’ardore  de  Tuoi  paro, 
feifmi,  così  arido,  & allcttato  lo  tcncuano,chcnon  vi  era  mo- 
mento , nel  quale  non  bramaflc  tutto  il  Mondo  vna  fontana , per 
eflinguerc  la  fua  rabbiofa  fete . Difperato  di  chi  g’i  ne  procurali 
il  compcnfo , abballando  gli  occhi  vide  nella  Chicfa  di  vicino  vn 
luogo  aperto , per  cui  fi  feendeua  à vn  pozzo,  appreflb  il  fcpolcro, 
doucripofano  »il Corpo,  e Reliquie  di  S.  Petronio, ch’egli Aedo 
per  rinouellarele  memorie  cauò  è fomiglianza  della  Probatica  pi- 
fcina ,&  accioche  feorgendo  quelle  acque  da  fondamenti , che  fo- 
fìentauano  le  facrc  rimembranze  del  Saluatore , lòmminifiraflcro 
l’vfo  delle  diuine  gratie , c minifire  di  lui , com’egli  è pronto  nell*, 
intcrce fiìone,  così  fodero  Tempre  preseti  ai  toccorlò  de  bifognofì . 
Tenui , limpide , dolci  al  gufto  » ma  più  nell'aridezza  d’ogni  mi- 
feria,  benché  ferrate,  chiufe,  incorrotte  non  patifeono  vitiodi 
tempo, ricche  d’eternità  fono  così  abbondami, che  Tempre  vguali» 
fupcrano  la  moltitudine  dell'altrui  neceflìtà . Al  pouero,  fe  bene 
la  debolezza  li  fìaccauail  palio,  la  (è te  gl’inuigoriua  lo  sforzo. 
Qucfto  vincendo,  fcefe  con  difficoltà  alcuni  pochi  fcaglion  i,e  con 
quella  fede,  clic  già  mai  non  inganna,  raccomandandoli  alla 
piotettione  del  Samo , con  vna  fcodelluccia , che  tcncua , cauò  l'- 
acqua , beuè , e per  poca , che  lòde , efiinfe  la  (ere , leuò  il  malo- 
re, c lo  refe  in  vn  fubiro  così  bene  fortificato , e fano  ,che  l’allc* 
grezza  lo  foce  tromba  delle  mcrauiglie  del  Santo.  All’auantag- 
giarfi  ilpoucro , già  fattoricco  de  le  gratie  del  Ciclo?  ogni  giorno 
più  crelccua  il  numero  de  gl’infermi . Chi  zoppo , chi  cieco , chi 
indemoniato , alcuno  non  6 trouaua,  che  partendoli,  il  benefìcio 
della  faniw  non  l’obbligaflc  alla  gratitudine.  E quanto  piu  è cara 
la  vita , maggiormente  profefiàuano  la  grana.  Non  vi  fù  fano , ò 
infermo  nella  Gttà , c fuori,  che  vogliolò  non  corredi*  alla  nouità 
del  miracolo , e clic  anliofo  non  fi  ab  baie  rafie . L’acqua  non 
mancò  alla  fete , ne  al  ddidcrio  d’alcuno.  Leccntenaia  di  rifa- 
ttati , autenticarono  quella  edere  acqua  celede,  e perche  la  Tua  vir- 
tù dcriua  dalla  Santità , non  conofce  periodo  ,nel  quale  ancora  à 
nolìti  tempi  non  fia  gioueuolc  à qual  fi  voglia.  Nc  fanno  (ingoiare 
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tc  (limonio  le  gratic,  ch’ogni  giorno  inuirauano  i bifognofi.  Tanto 
fu  il  concorfo  da  ogni  parte  di  poucri , c d’infermi , che  li  Monaci 
di  S.  Benedetto  all’hora  al  feruitio  di  quel  Tanto  luogo , con  li  Pa- 
rocchiani  hcbberoricorfoal  Vcfccuo  , & à gli  Antiani  .accioche 
con  la  prudenza  » e liberalità  incontralo  il  bifogno  di  tutti. 
Pronti  furono , c quedo , e quelli . Quattro  huemini  cleflc  il  Ve- 
feouo,  quattro  il  Senato  con  due  Monaci , quali  raccogliendole 
limoline , le  difpcnfauano  al  grado  della  neceflìtà  di  ciafcuno. 
QucAepii'iaffaticauano  nella  loro  abbondanza  » che  Aancaflero 
nel  diftribuirle . Il  biTogno  non  tormentaua  il  pouero  di  prefente , 
mentre  l’auanzo  lo  confirmaua  nella  fperanza  dell  ’ auuenire. 
Tant’crano  copiofc  le  limoline,  ch’à  punto  pareuano  fommini. 
Arate  dal  Ciclo . Fra  così  nnmerol'a  moltitudine , tumulto , ò ri* 
uolut  ione,  fàmigl  iati  in  limili  l'uccelli , punto  non  turbarono  la 
priuata  ò pubi ica  quiete . Quello , che  lì  tratraua  , era  cofa  cele  Ac. 
InqueAi  tempi,  non  mancarono  occalioni  à Vbctto  di  appro- 
fittare il  Tuo  talento.  Hcnrico  di  Lucembcrgo  ( feorta  delle  Tue 
glorie,  con  cbcauua  oraua  la  fama)  à cui  la  benignità  de  Germa- 
ni, oltre  i meriti  affrettò  felettionc  all’Imperio  ,col  titolo  di  Tetti» 
mo  di  quello  Nome , bramando  edere  coronato, come  i Tuoi 
antcceflori  in  Roma,  prelc  il  camino  verTo  Italia.  Arriuato  à 
Bologna , fu  incontrato  dal  VeTcouo , c da  Magi  Arati  con  qucgT- 
oAcquij , che  (ono  propri j della  magnanimità , c della  riuerenza . 
La  MaeAà , e prefcnza  di  Vbcrto,come  allcttauano  il  genio  di 
tutti,  altrettanto  accreditauano  il  profitto  della  Tua  nobiliAìma 
cor.uerfarione . QucAe  così  gli  affettionarono  Hcnrico , che  vol- 
fc  albergare  holpite  nel  VeTcouato  per  quel  poco  di  tempo , che 
dimorò  in  Bologna , di  douc  fi  partì  per  la  fua  cotona  rione . A 
quella  per  Cadenza  del  Pontefice  furono  de  Amati  cinque  Cardi* 
nati , Ltonardo  Cardinale  Albano,  Nicolò  Odiente  .«Arnaldo 
Sabino,  Goaltero  di  S.  Sabina, e Luca  di  S.  M.  in  via  lata,  de  quali 
edèndonc  morti  Leonardo , e Gualtcro  nel  viaggio  di  Francia , à 
Roma  5 fià  lolenmzata  da  quei  tré , che  vi  rimafero . Il  paflàggio 
d’Henrico  in  Italia,  con  buon  zelo  da  Clemente  fu  procurato, 
accioche  con  la  potenza  dcll’armi  fodero  terminati  gli  eccelli  di 
crudeltà.  Ogni  Città,  Terra,  c CaAcllo , era  diuenuto  campo  di 
gladiatori, douc  la  Aragc  trionfoua  nel  (angue , efàceua  l’vltimo 
• sfòrzo 
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sfòrzo  nelle  Tue  rigidezze.  Tefiimonio  nelle  fùe  feiagure  ne  fi» 

Ferrara , mentre  Frifeo  Figliolo  bafiardo  di  Azone  Secondo  da 
Effe  , Signore  di  quella,  fdegnato  col  Padre,  per  hàncre  pigliato  la 
feconda  moglie  Beatrice  figliuola  di  Carlo  Secondo  Rè  di  Napo* 

Ir,  l’imprigionò,  & in  mercede  della  vita,chericeuutohaueua, 
fatto  reo  di  parricidio,  di  quella  lo  priuò.  L’impietà  è Tempre  sabell 
timida , perche  è Tempre  rea  ,follccirò  Frifeo  gli  aiuti  de  Vcnetia-  Riond. 
ni  » afTediato  dalla  propria  confcientia . Fomentando  le  lue  fede-  1 eanJ' 
ratezze,  fi  fabricò  la  Signoria  di  Ferrara  . Il  Popolo,  benché 
amaflc  gli  Eficnfi,  dubitaua  *che  quel  dominio,  quale  comincia-  ° 

ua  dalla  crudeltà,  col  nome  di  Tiranno  non  fi  confìrmafiè.  Il 
Pontefice, à cui  premeua  la  temerità  di  Friffco.òc  ch’in  vn  fèudo 
della  Chiefa  così  liberamente  cntrafic  col  difprczzo  dclfupremo 
Signore,  mandò  Legato  per  quefio  là  rto  Arnaldo  AbbateTu. 
tclenfc,  & Onofrio  Tuo  Cappellano,  acciochc  conia  forza  delle 
loro  perfuafioni  tiraloro  i Ferra  refi  alla  diuotione  della  Chiefa. 

Poco  dopo , mandò  Arnaldo  Pclagrua  Guafconc,  Diacono  Car- 
dinale Tuo  Nipote,  Legato,  quale  con  la  fua  autorità  rintuzzale  l’- 
ardire di  Frifeo , con  l’acquifto  di  Ferrara.  Il  Cardinale, conofcen- 
do  la  pertinacia  di  Frifeo  afiìcuratadal  poco  buon  fentimcntodc 
Venctiani  ve  rio  la  Chiefa , fi  valfe  contro  gli  vni , e gli  altri  della 
Cenfura , arma , di  che  ancora  s’inhorridifce  l’Inferno.  Frifeo , 
più  che  ma  i perfido , doue  il  ca fi igo  fpirituale  procurate  li  doueua 
l’emenda  ; più  fiero  riuoltò  l’odio  contro  i Cittadini  ,fpog)iò  di 
vita , e facoltà  i migliori  .quali  riputarla, ò dubitaua  contrari]' à , 
fuoidifcgni.  L’enormità  del  primo  cuore  fiima  picciola  la  gra- 
uezza  de  fecondi  *,  peto  licentioiodiuicne  ad  ogni  delitto . Gui* 
lielmo  Mandagolo  Francefc  Cardinale  di  S.  Potentiana,  Vefcouo 
- d’ Auignone , e Reffcrcndario  del  Pontefice  d’ordine  di  lui  confi- 
dato nella  pietà  de  Botognefi,  quali  fetnprè  amoreuoli  s’erano 
dimofirati  alla  Chiefa  ,da  Potiers  li  fcriflè . T^obilibns , & di  fere*  t Rcg 

tis  yiris , Amicit , Cariffimis  Votcfiati  ,Capiraneo  , Confilo  , & Groff.fol 
communi  Ciuitatis  Borioni* . Cuilielmus  miferatione  diuina , &c, 

Claret  in  territ  yelut  luminare  prafulgidum  vcflra  ciuitai glorio- 
fa,&c.  Pregando  volere  impiegare  il  loro  valore  ,fic  armi  nella 
ricuper  ationc  di  Ferrara , e liberare  dal  tiranno  l’innocenza  de  po- 
ucri  fuddui.  Dal  medefimo  luogo  di  Potiers.  Replicò  lettere 

di 
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di  limile  (en  rim  cnro.  Raimondo  dal  Goth,  Guafcone,  Cardio»* 
ledi  $.  Maria  nuoua , pure  Nipote  del  Papa . Magri*  T^oòilirattt, 
&■  /api  enti  a viris.  Anici  s , cariffìnts  , Tetejiati  , Capitane»  , 
Antianis  , Confulibus  , conftlio  Communi s Cinitatit  Bononid. 
I{aimundus  mtferationc  di u ina  Card.  Ciré. Non  mancarono  i Bolo, 
gnefi fenz’indugio , col  loro  coniglio,  evalore,  corrilponderei 
così  pietofe  dimande  ; Sacrilego , & ingrato  Rimando  ogn’ofle- 
quio,che  fi  nega  alPhonoreuolezza  del  Ciclo . Preparato  podere* 
foderato  de  Soldati  à piedi,  & à cauallo,à  qual/  famigliare  era 
l’arte  del  guerreggiare,  6c  ogn’aiuto,chc  fomminiftraua  l’ingegno, 
lo  confignarono  à Diego  dal  Vario  Catalano , Generale,  quale  li 
fece  marchiare  verfo  Ferrara , con  altre  foldarefchc  di  diuerfi  Si- 
gnori venuti  à fauorc  della  Chida . Arriua  ti  colà  con  tutto  quel- 
lo, che  la  nccdfità  richiedeua.  Difpotti  i foldati,fi  confignòil 
Da’mafio,  à chi  commettere  fi  douclse  il  primo  afsalto.  La  fama, 
che  palefaua  i gloriofi  fuccefiì  delle  vittorie  de  Bologne!!  nelle 
guerre  intraprefc , con  vtile , e ripurationc  del  loro  valore . Lo  (fe- 
ce pigliare  partito  comcttercà  loro  la  carica . A quelli , la  cui  ge- 
neralità era  fondata  nell'vbbidienza  militare , nel  combattere  va- 
lorofamentc  .con  intrepidezza  clponerfi  à pericoli , c col  proprio 
(àngue  flabilii  fi  generai!  a !la  poftcrità.non  fu  graue  il  comando. 
Andarono  pian  piano  campeggiando,  accettandoli  alle  mura 
della  Città,  da  piti  parti.  Altri  artendeuano  alla  diffelà,  altri  con 
fieriv  e contumaci  afsalti  così  la  ttrinlero , che  io  sforzo  cadere  la 
fece  col  cartello  fupcrata.c  vinta.  Lo  fconfigliato  Frilco  pofcil 
fuoco  nella  Città , quello  più  ragioncuole  del  maligno  proponi* 
mento  di  ridurla  in  ceneri , defraudando  il  defiderio  del  perfido , 
più  della  metà  illelà  ne  conferuò . L’impietà  aperfe  le  porte  al  ca- 
tttgo . S’.ilJonranò  la  potenza, doue  la  fuperbia,  e la  crudeltà  nell'- 
odio di  tutti  fi  mantencua  . Intefa  la  (confitta  de  Vcnetiani  à 
Francolino , quali  afpcttaua  in  fuo  foccorfo , e che  già  con  la  peg- 
gio della  morredifei  millia  di  loro  ritirati  fiorano  ; Frilco  non  co- 
oolccndo  campo  alia  foga , quella  ancora  m vano  tentando,  vici- 
no alla  porta  del  Lione,  altro  fcampo  non  trouòallefuenecellìtà, 
che  la  ftefsa  morte.  Auuifari  i Bologne!!  della  felice  vittoria, 
acquiflata  dall’armi  loto,  quello,  che  nelle  promcfse  de  Nonrij  del 
Papa,  e Cardinali  lù  liberalità,  e beneficio,  nell’efecutione  del  loro 

defi. 
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dcfidcrio diucnnc  debito, & obbligo  .Vbcttoil  Vefcouo,  eh.  pec 
li  difturbi  di  Napoleone  era  flato  hor’  aflènte,  hot  prefente  alla  Ina 
Chiefa,  fecondo , che  tichiedcua  lo  flato  della  perfccut ione,  rirro- 
uandola  poco  ben  proueduta , per  la  Tua  lontananza  ne  beni  dan- 
neggiata, il  Popolo  feparato  per  le  ccnfurc  dal  beneficio  della  falli- 
te, il  Cleto  (comporto,  i Canonici  banditi , i priuilegi  annullati , lo 
Studio  fpopolato  de  Scolari,  con  grandtfiìmo  danno  della  riputa- 
tone, & ogni  cofa  fconcertata  dalle  riuolutioni;  col  più  vcherocn- 
tc  deldcfiderio,che  porta  accendere  la  pietà  di  vn  vcroPaftorc 
fpiritualc,  morte  il  Podeflà , e Signoti  Antiani , à volere  Ceco  lup- 
plicare  per  l’efecutione  delle  promeflè  fatte  di  ritornare  la  Città  ,c 
Popolo  in  quei  primi  honori.di  che  furono  priuati  da  Napoleone . 

L'vtilità  della  dimanda  fìicosl  honefla , che  più  pronta  li  dimo- 
ftrò  l'efccutione , che  il  dcfidcrio . Quelli,  che  dal  valore , c fatiche 
patite  da  (oldati  Bologncfi  in  tanto  beneficio , Se  honorcuolczza 
«della  Chieià erano  di  continuo  (limolati  dalla  gratitudine,  con. 
vguale corrifpondenza  fodisfcccro all’ obbligatane  ,&  accio- 
che alla pofterità  reftaflc  manif.fto  in  fetittura, l'autenticarono. 

In  Chrifii  nomine  , o*  B.M.  P.  eius  malrii . Vmuerfii , & frigniti  Vol.i.Iur. 
prjtfentes  litieras  infpetturii  ^ {rnaldui  Abbai  Mona(ierif  Tu-  confuf. 
trìtio  &■  Onupbriut  de  Tutti  decanta  Mclden.  d.  TP,  Capellar.ui , 6' 

Apofl.  Srdis  Tiuntij  falutem  in  Domino , eJ re.  Pulente!,  igitur  man- 
datumApott.  exequi  fupradittum  ad  Ciuitatem  Bottoni <e  perueni- 
tnut  , Epifcopo  tpft  d.  TV.  & Toteftati  Cap.  & com.  H V.  D, 

Culli  elmi  tif.  f.  Totentiame  Traib.  Card.litteris  pra fentam , peti. 
taq\  ab  eifdempro  felici  expedittone  negotij  memorati  au  tttot 
co  n/i  Ho  » ZT  fattore  , fattifq,  eii  per  noi  obtalionibui  prò  vi  in  Ut» 
ter it  pradittis  d.  Epifcopo  , potentati , Cap  & Com.  direniti  ride- 
batur  pleniui  conttneri . Di  Si  poi  efl  ai , lap  & Com.Jufiipicnres 
tanquam  f{otn.  Ecclefia  denoti  fili/  in  fe  ipfotnegotium  memora- 
titi» promptis  animi l , ac  finceris  affetttbui , cum  magno  excrcitH 
com.  & pop.  Bonon.  ad  ciuitatem  Ferrarla  de  mandato  noftro  accef- 
ferit , diurna  [uff vagante  clem.  ad  ex  alt  at.  S.M.  Ecclef  fugata  pefle 
illa  tyrannidis  » Ipforum  Bonon.  ausilio , & fattore  dittar»  ciuita- 
tem intrauimui . Ipfamq ; nomine  Hpm.  Ecclef.  tenemut , ipforum 
fuffragante  confitto  in  pace  tenebimui  in  futurum  . Troptcrea, 
quod  noi  burnii  iterfuppttcarunt,  ytiuxta promijjioncm  eitfettam 
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per  d.Epifcopum  Bonan.  7jjs  igitur  attendente i promptamobe - 
dientiam  obligatiombus  fatisfaciendo , cmnes  procediti, & ban - 
na , & condemnationei  faflat , & Sent.  latas  contra  ipfum  cotti, 
Bonon.  poteft.  Cap.  ^ tnt . Confai,  off.  condì  dr  fingulares  perfo~ 
nas  per  d.  D.  Wjpolconem  Card,  totaliter  reno  carnai  % annullamnt p 
irritamui,  & irritai  declaramui , &c. 

Riccuutc  le  lettere , furono  con  le  trombe  folennizate,  pubica- 
mente lette»  e celebrate  con  tante  aedamationi  di  allegrezza, 
quanto  erano  p:ù  bramate  dal  Popolo . Raflcttato  ogni  difotdi- 
ne,  che  di  giorno  in  giorno  più  rencua  fofpefa,e  trauagliata  la 
Città , e l’animo  di  tutti  .ritornarono  li  Dottori  feguitati  da  Sco> 
lari . Per  non  mancare  all'eminenza  della  virtù , fu  neccfsario  frà 
tanti  fare  l’clctt  ione  di  due  Rettori  dello  Studio  \ vno  per  gli  oltra- 
montani , l’altro  per  quelli  di  quà  da  mooti . La  ncccflìtà  di  per- 
fona  ringoiare  incarico  di  tant*importanza,faccua  sforzo  à gli 
elettori.  L’abbondanza  de  migliori  fece  diligente  lo  fquittinio, 
con  bene  penfata  confiderai  ione , e cautela . I voti  feelfero  fra  gli 
altri  per  quelli  di  là  da  monti»  Michele,  Canonico  Legionenlè, 
per  qucfti  .Hcnrico  di  Piacenza.  Il  carico  honorato  li  deftòia 
follecitudine.à  prouedere  tutto  quello,  che  neccfsario  giudica- 
uano  à benefìcio  dello  Studio . Fra  lettori  vi  mancaua , chi  con 
lettione  fodisfaccfsc  alla  lettura  de  decretali.  Molto  non  fi  affati, 
carono  à ritrouare  perfona , che  nell’eccellenza  di  tale  profeffione 
fofse  giudicata  atta  fra  gli  ottimi , e più  letterati  D.  Giacomo  Ca* 
nonico  Regolare  Lateranenfe , di  S.  Giouanni  in  Monte,  Religio* 
fo,che  nella  bontà  perfettionaua  la  fua  dottrina,  col  confcnfò 
del  Senato, e dell’Arcidiacono  adogn’altro  fu  preferito.  Era 
così  fàuio»  che  dagli  Azzoni.da  Baldi,  e Battoli , riceueua  le 
infìrutioni.con  quelli  conucrfaua , ancora  viui  nelle  carte,  fprcz- 
Z3ua  i ripofì  della  natura , mentre  la  vigilanza , e lo  Audio  à bene, 
fido  publico  non  diftingueuano  i’hore  della  notte,  da  quelle  del 
giorno  • Le  fuc  lettioni  erano  cibo  dclicatiflìmo , à qual  fi  voglia 
ingegno.  Conglihonori  della  lingua  palefandoi  pregi  dell'Intel, 
letto  in  chi  l'afcoltaua , in  poco  tem  po  maturaua  i frutti  della  vir- 
tù , c publicaua  le  glorie  della  Tua  dottrina  . Con  obbligata  corri' 
Ipondcnza  nelle  lodi,  le  lingue  di  tutti  li  radupplicauano  gli  ap* 
plaufi , quali  per  clscrc  parti  dcll’ctudiuonc , tetminauano  nella  ri- 
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uerenza.  Con  qualche  felicità  difpofte  le  cofe  della  Città, alla 

giornata  s’andauano  ordinando  quelle  di  fuori . S’eleggcuano 
uomini  per  podeftà  nc  Cartelli , c Terre , à qualipiù  fofseà  cuo-  • 

re  il  giudicare  guittamente , che  col  finiftro  nell'equità  procurare 
1’interefse proprio , ò del  fifeo , affine , che  fòfsc  amminiftrata  la 
giuftitia  ,c  coltimore  delcartigo  firafrenafsc  la  contumacia  de 
fecinorofi.  Alla  podertaria  di  Caprara  ftàl’altre  terre  • incauta- 
mente, ò perche  ancora  nella  dolcezza  del  pofsedere  l’altrui  tutti 
li  tempi  furono  fempre  fimili  ; fottopofero  Cartello  del  Vefcouo , 
di  giuridittione  della  Cattedrale.  L’indecenza  del  fatto, mac- 
chiaua  la  libertà  della  Chiefa . L’vfficio  de  Minittri  fotto  la  mede- 
fima  Centura ^riprcndcua  l’autorità  delPrcncipe.  Vbcrto, ve- 
dendo occupato  contro  ragione  il  fuo  dominio , al  Confeglio  fe- 
ce ricordo  del  contrattato , quale  pochi  anni  fà  era  flato  riabilito, 
come  n’appare  ,c  fi  mani  fetta  per  publica  fcrittura  . Cioè , che 
per  niun  tempo  il  publico  confeglio  di  Bologna  alcuna  giuridit- 
tione non  hauefiè  fopra  il  detto  Cartello!  Ne  altro  Minittro  detti* 
nare  vi  fi  potette , che  quello,  che  mandato  li  fotte  dal  Vefcouo , 
c che  il  Senato , ò Configlicri  non  potettero  ordinare  altrimenti 
contro  la  libertà  delleconucntioni  » fe  altrimenti  reftaflèro  legati 
Cottola  fcomunica.la  Città  interdetta,  & il  Confeglio  publico 
condannato  alla  pena  diducmillia  marche  d’ Argento.  L’auui- 
fo , non  fiìi  difearo . 11  rimuouerc  la  giuridittione  del  podertà  di 
Caprara  dal  detto  Cartello , giurt.ficò , quale  fifofee  il  loro  buon’ 
fentimento . ArdcniifTìmo  con  molto  zelo  fi  dimoftraua  Vbcr- 
to , alla  difefa  de  beni  della  fua  Chiefa . Con  Arnaldo  Arciucfcouo 
diRauenna,&  altri  per  ragioni illegitimamcnte  occupate  delle  Nncapj  j, 
loro  Chiefe , fcrilsc  à Napoli  à Roberto  Rè  di  Gicrufalcm,cdi  h. 

Sicilia  Prencipepictofiffimo  Qucrto,  come  da  Clemente  era  fla- 
to infeudato  del  regno  di  Sicilia . per  cui  pagaua  ogn’anno  otto 
milia  onze  d’oro  alla  Chiefa , così  gli  era  (lata  data  la  prefidenza 
della  Romagna,  acciochc  diffcndcfse  le  ragioni,  che  à quella  Pro* 
uincia  s’appartcncuano . Roberto  oltre  al  debito  di  gratitudine, 
obbligato  perciò  alla  difefa  delle  cofcdiuinc.ncfcntiua  di  fimili 
fraudi  l’eftfcmo  del  difpiaccre.Non  fu  tardo  ad  interponi  la  prout- 
fionc  : ne  fcrifse  al  fuo  Vicario  Nicolò  Caracciolo  . \obertus  Dei 
grati  a f{cx  Hierufalcm , & Sciali* , &c.  Ad  faftam  itaqì  nobti 
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hift.  litteratori*  fupplicaùonis  inflantiat» , per  Vcnerabiles  Tatres  Ar* 

1-  ("  naldum  Arcbiep.  Haucnnat.  & ybertum  Bonon.  «Jrr.  Querta  lette- 
ra , con  Pefccutioncà  fauorc delle  Chiefc  prccorfeil  defiderio,  e 
la  fpcranza  di  quei  Ptdati  ncU’ottcnerc  ciò , che  bramauano . In 
Bologna , vn  Frate  Benuenuro  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Procu» 
lo , nella  rtrada  di  S.  Mamolo  incanutito  nelle  virtù  Rcligiofc,  ba- 
ttendo per  fuo  primo  oggetto  la  gloria  di  Dio  , c l’honore  de  San- 
ti » volendo  dimoftrare  quanto  bramofo  fofsc  della  loro  venera- 
tione , & affettionato  all'altrui  necefiìtà , Copra  il  terreno  di  detto 
Ipcdale  dirimpetto  la  Chicfa  di  S.  Proculo  cominciò  à fabricame 
vn'altro  Cotto  il  nome  di  S.  Dionifio  ; accioche gl’infermi , che  la 
carità  alimcntaua,poteflèro  con  più  comodità  (ollcuarfi  dal  piale. 
LcfpcCe  della  fabrica  imporrirono  lo  fpedale  ,&  il  Religio(ò,iI 
quale  nò  hauendo  réditc  (labili , e ficurc  crefcedo  ogni  giorno  più 
la  molrifudine  de  gli  amalati, e de  fanciulli  cfpofti,  fi  ridufscftà  co* 
fini  della  ncccflìtà,  che  linegaua  il  potere  perfettionare l’edificio. 
ll.Scnato,  quale  non  poco  frutto  di  felicità  riputaua  il  potere  coti» 
córrere, doue  fi  trattaua  di  aggrandire  l’honorcuolezza  della  pietà» 
non  defraudando  il  buondehdcrio  del  Religiofo , lo  foccorfccoti 
tanta  liberalità , che  la  breuità  del  tempo , nella  prertezza  ridufso 
al  bramato  fine  la  fabrica.  Solleuòancora  il  bifogno,in  che  fi 
trouauano  le  Monache  di  S.  Maria  del  ponte  Maggiore.  A quel- 
le di  S Saluatore , fuori  della  Orda  di  S.  Stefano  rifece  parte  def- 
Monaftcrio  , quale  l'antichità  condannaua  alle  ruuine  . Aiutò 
con  danari  le  Monache  di  S.  Agortino,  in  ftrà  Maggiore,  c quelle 
di  S.  Maria  del  Cartello  de  Britti , e di  S.  Nicolò  nel  campo  del 
mercato,  donò  il  (ito della  Chiefaal  Rettore  dello  (pedale  di  S. 
Rafàelo,  acciochefabricare  vi potcfse, per  inuitarc alla  diuotio- 
ne  i pafs3ggicri , e poueti,  che  dal  bifogno  tiranneggiati,  dalla  ca« 
cità  vi  fòdero  trattenuti , & albergati . E benché  Bologna,  in  que* 
fli  tempi  godefse  alquanto  la  tranquillità  della  pace  i Con  tutto 
ciò,  lefattioni  dcGuclfi.eGibellini,  la  maluagità  de  quali  ren- 
dcua  facile  ogni  fcelcratczza , & in  altre  Città  andaua  fomentan- 
do il  più  maligno  delle  difcordic , tencuano  fofpefi  i cuori  de  Bo-. 
fognefi  > perciò  radoppiando  le  guardie  della  Città , acciochc  la 
confuiìone  non  ingannafsc  la  corrilpondeoza  delle  fcntinclle  nell'- 
aùumicc , inmeirarcno  dal  Vcfcouo , che  la  campana  maggiore 
-ivi*  . A del 
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del  Duomo  « come  più  fonora , e porta  in  (ito  più  commodo  ad 
efsere  a (col  tata ,'  fonare  fi  doucfse  la  mattina , e la  fera . V berrò , 
accomodato  nitro  quello; che  (comporto  fitrouaua  dalle  turbo- 
lenze pafsatcì  così  appartenenti  alla  Cattedrale } come  fuori  di 
quella  > tencua  in  Tua  tutela  vn  Nipote , chiamato  Gregorio , gio- 
uane  , che  nel  più  fiorito  della  età  palefaua  gli  anni  di  Cenno  accor- 
to, di  cortumi  nobili , e famigliare  nella  conuerlàtionc , e benché 
tall'hora precipitane  nelle  debolezze  della  giouentù,il  riguardo 
del  Zio  era  à lui  di  cenfura , & à gli  altri  di  rifpetto . Teneramente 
Pamaua . La  parentela  del  (angue  , è vn  afferro  troppo  delicato  » 
chi  non  lo  conofce  nella  continenza , non  è huorno . Si  compiac- 
que il  Vcfcouo  , con  vn  fegno  di  honoreuolezza  dimortrarli 
quanto  l’amafle,  e per  darli  qualche  nobile  trattenimento  li  donò 
la  pieue  di  Pino . luogo  lontano  dalla  Città , e di  fua  giuridittione. 
Vinccua  l’affetto  il  prezzo  del  donatiuo , perch’era  tcrtimonio  del 
fuocordialiffimo  amore,  c da  querto  alimentare  poteua  le  Tue 
fperanze  à cole  maggiori . Volentieri  fù  accettatodal  giouine,  il 
pigliarne  il  pofieflò  afpetraua  la  fua  venuta  : difporto  il  giorno , 
meaminatofi  verfo  il  luogo , doue  doucua  afiìcurarc  il  Tuo  domi- 
nio , incontrò  la  morte . Aflàliro  da  Cattanei  Tuoi  nemici , mis- 
tamente vccifo  reftò  vittima  del  loro  furore . La  giouentù  è vna 
torbida  procella , che  Tempre  minaccia  tempefte . In  così  rtrano 
accidente, quale  fi  fòrte  il  cuore  di  Vberto  «foto  lomamfertò  in 
fcrtefiò.  La  prudenza  ,ela  granirà  del  Prelato  non  lipcrmifero 
cfcrcitarefràlamentcuoli  querele  debolezze  Sminili,  c benché  fi 
sfòrzafle  inorpellare  il  (uo  dolore,  c tutto  ciò,  che  dimoflrSre  lo 
porefle  rrauagliaro , i fofpiri  condii  ioni  della  natura  nelle  più  dure 
afflittioni,  rairhora  inauuedutamcnre  l’ingannauano . Il  Podc* 
flà  confederando  la  grauezza  del  delitto , la  qualità  delle  perfonc 
offefe, con  publico  bando  vsò  il  più  rigorofo  della  giurtitia,  e con- 
fricò à Cananei  tutto  quello , che  pofledeuano . Il  trauaglio  pri- 
uarodel  Vcfcouo  ne  richiamò  in  Bologna  vnopiùmiferabilc  di 
quanti  già  mai  in  alcuna  età , ò luogo , fuccedcfle  con  danno  di 
confiderabile  confcquenza , ch’ancora  lo  fente  la  porterità . S’ac- 
cefe  à cafo  il  fuoco  nel  Palazzo,  doue  riporte  rtauano  le  più  auten- 
tiche, Se  antiche  fcritturc  della  Città , nelle  quali  fiferbaua  la  piò 
fedele  contezza  di  quanto  fucceduto  forte  ne  partati  tempi . Alle 
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prime  fiamme  dell'incendio , il  timore , e la  perdita  haurebbero 
ageuolato  la  prouiOonc  al  comune  danno  » fé  la  contumacia  d$ 
venti  impetuoiì  non  lehaueflècon  tanto  sforzo  auualoratc,  che 
non  vi  valfero  violenze,  ne  ripari  < Accidente,  die  priuò  Bologna 
del  più  prctiofo  teforo , ch’il  penderò  pofla  bramare,  e diicreditò 
le  più  gloriofe  imprefe di  nobiliflìma  Città , l’attioni,  i fatti,  i No- 
mi de* particolari, e lafciòil  tutto  all'Incertezza, all'opinione • 
Non  meno  tragico,  compa(Boncuole*e  gcncrofo  fu  lo  fpe tra- 
ccio, che  firapprefentò  nello,  fteflò  tempo,  il  quale fc  bene  alla 
noftra  fcrittura  è poco  proportionato,  non  cfTendo  materia  appara 
tenente  al  nodro  foggettò,  perche  è raro,&  amirabilc,  bramofa  la 
penna  di  marauiglie  non  pud  redarc  di  non  inferirlo  frà  Tuoi  do* 
medici  difcorfì . Alberto  Figliuolo  di  Azzo  Galiuzzi , nobile^ 
Cittadino  poco  curando  le  fingolari  prerogatiue  della  fua  nobiltà, 
c deprezzando  la  candidezza  di  quei  codumi , che  l'Integrità  dd 
Padre  gli  hauea  fomminidrato,  diede  bando  all’allegrezza  » che 
gli  haucua  partorito  ne  primi  anni . Stimando  più  gli  allettamenti 
delfcnfo,  eh  il  diritto  della  ragione , in  cpmpagnrad’altri  facino* 
rofi  obbligatoli  all'edremo  della  maliria,  infidiolo  à Cittadini,  ne- 
mico d’ogni  bene , feorreua  dentro , c footi  della  Città , e con  la- 
trocini j , tradimenti , homicidij  infedaua  la  publica quiete.  Nel- 
honorc  delle  prohibitioni , ne  la  feucrirà  delle  leggi , ne  la  fedeltà 
ideile  parole , ne  jc  preghiere  del  Padre , ne  la  riuerenza  de  Giudici 
poterono  già  mai  intimorirlo , ò fermarlo  dalla  maluagità  del  (uq 
maligno  proponimento . La  fua  pertinacia  sforzò  il  Senato  àpon» 
ui rimedio.  Primacontrodiquelto,l‘honoreuolczzadcila fami- 
glia , eli  mer iti  del  vecchio  Padre  andauano  temprando  il  teucro 
della  giudiria . Mille  dorrai  d’oro  depofitati  furono  in  premio , à 
chi  lo  confìgnafìc  : chi  l’ vccideua , fe  bandito  era,  fi  cimctteua  alla 
fùa  prima  libertà  : fi  mandarono  fiori  quattro  capitani  con  200. 
caualii  per  l’efecutionc , con  pubfiqa  grida  condrintero  tutti  gli 
aderenti, ò per  fàogucrò  per.amkttia , quali  fuori. della  Città 
fi  trouauano,à'  venite  ad  habitate  .dentro  , e non  fi  partire  feti- 
za  particolare  licenza  . Le  (celeratezze  , ch’altre  volte  aftìcu? 
rauano  Alberto , dal  timore  dipelate , fecero  sì  ,che  fi  ritirò  nellV 
Imolefe,  doue  fatto  peggiore  di  fe  fteflò  vcctdendo,  depredando , 
abbruciando  hot  quefiOohor  quel  luogo , maggiore  s’untaua  jj 
;ijfj  t cadi* 
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caligo.  Azzo  il  Padre  più  adirato, che  addolorato  nel  cuori 
fentiuafi  gareggiate  con  diuifa  pierà  due  Amori  ,1'vno  della  Pa- 
triaj’alrro  de!  Figliuolo,  La  fuafauiczza,c  prudenza,  più  prt* 
prij  li  rappreferttarono  i danni  della  Patria^he  la  ditela' del  Figliuò- 
lo. Con  animo  di  Bruto,  e fortezza  più  che  di  Padre,  deliberò 
più  torto  reftare  priuato  di  quello , che  mancare  alla  publica  ven- 
detta . Partito  dalla  Città,  accompagnato  da  pochi  arriuò  nel 
Contado  d’ltiiola,doucdimoraua  Alberto.  Quello  vedendo  il 
Padre,  aflkurato  da  qucll’Amorc , che  neli’impoflìbilc  rcneua 
edati  contrari!  effetti , lo  venne  ad  incontrare.  In  vece  di  faluto, 
il  canuto  vecchio  con  fòrza  abbracciatolo , lo  fece  prigioniero , t 
in  picciola  hora  con  vna  fune  s'vnirono  inficme  tutte  le  feeleragini  . 
di  molt’anni  per  farli  il  funerale . Con  buone  guardie  legato , fu 
condotto  à Bologna.  Al  primo  arriuo , fù prefentato  dal  Padre 
alla  giurtitia  •,  accioche  con  ogni  rigore  contro  di  lui  efeguito  fòlle 
tutto  quello,  à che  era  flato  condannaroper  li  Tuoi  misfatti.  A 
primo  incontro, Finfolita  flrauaganza  del  fatto à Giudici  parue 
larua , ò fogno . Attoniti , fenza  fàuellarc  fi  rimirauano . Vede» 
nanovnnobiliflìmo  Cittadino,  vecchio,  carico  d’anni,  nella  cui 
canutezza  campeggiaua  l’integrità  offrire  Pvnico  Figliuolo  vittima 
alla  Patria,  quel  Figliuolo,  nel  quale  fpcraua  la  fuccefPonc  da  tutti 
cotanto  bramata.  Dall’altra  parte  mirauano  il  Figliuolo  con 
pallido  volto , più  confuto  dal  rigore  del  Padre , che  dal  timore 
della  giurtitia  » Artratti  dalla  maraujglia  , lacorrpaflìonc  li  fece 
moderatela  legge  del  cafligo , in  mercede  al  giuflo  Padre  d’in- 
atto tanto  generofò , à beneficio  della  fua  amata  Patria . Lo  con- 
dannarono à perpetua  carcere , per  non  ptiuare  le  paterne  fpcran- 
zc . L’offelc  della  Patria,  c della  giurtitia  de’  Cittadini, quali  sban- 
dito haueuano  ogni  fentimento  di  demenza  nel  cuore  di  Azzo, 
maggiore  dcftaronola  fcucrità , e con  ogni  fòrza  ed  inflarza  di 
parole  s’oppofc  alla  pietà  de  Giudici , &r  all’affetto  de  Parenti. 
Efaggerando,  che  non  è pietà,  eh'vn  fcelerato  riua  à danni  comuni  , 
e che  la  falute,la  vita , e quanto  fi  pofjegga  da  un  vero  Cittadino  • 
fempre  fono  odio  fi , mentre  non  dipendono  dall'hotioreuolegfa  , & 
vtile  della  Patria , il  cui  follieuo  hà  del  diuino . Il  figliuolo  difub . 
baiente,  e ingiurio  fio  alla  pietà , & alle  leggi.  Il  macchiare  le 
glorie  del  "Padre  è parricidio.  HÀ  vcci/o  l'empio  la  riputatane 
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mia,  c di  tutta  la  famiglia , nuora  anch'egli . Perche  fù  Temenza 
del  Padre, fù  efeguita nella  publica piazza , douefù  decapitato. 
Onde  come  cafo  memorabile,  in  efempio  à Cittadini  in  ogni  fc- 
colo  farà  la  fedeltà  del  Padre  alla  Patria , così  reftarà  in  ogni  tem- 
po poco  honorata  la  memoria  del  Figliuolo  nell’enormità  do 
Tuoi  delitti . Non  tralafciando  le  gloriole  memorie  d’Vberto  , 
quale  parue  lòto  eletto  alla  dignità  del  Vcfcouato  >pcr  accrcfcerc 
la  gloria  di  Dio  : furono  alcuni  Cittadini , ne  quali  fi  fSngolarizza? 
ua  vna  particolare  diuotione  verfo  il  Patriarcha  S.  Domenico 
Protettore  della  Città , bramando,  che  quefta  à benefìcio  comi* 
ne  s’cffettuafc  in  qualche  efeicitio  Tpiritualc.che  nella  continuatici 
ne  obbligane  in  tutti  i tempi  li  fuccefiori , vicino  la  Chiefa  del 
Santo  fabricarono  picciolo  Òratorio,doue  congregare  fi  poreOeto 
ne  tempi  determinati  a lodare  la  diuinità . Vcftendo  habito  di  tela 
conformato  all'habito  di  lui,  e nel  mezo  di  quella  patte,  che  li  co- 
pre la  fàccia  sù  la  fronte  vna  (iella  d’oro . Ricorfcro  per  coniglio , 
c fauore  à Vberto  fpiegandoli  quale  fi  fòlle  la  loro  intentione , c 
l’impatienza  dcldcfidctio.ncl  pcrfcttionarc  ciò,  che  gli  addita- 
ua  il  buon  Tentimento . Il  Vcfcouo , ch’ad  ogn’honefto  defiderio 
aflcttionauala  prontezza  della  Tua  benignità , lodò  il  penderò, e 
con  parole  piene  di  affetto  gli  efortòà  continuare  il  lorofantif- 
fimo  proponimento  » quale  li  farebbe  con  la  perfeueranza  ridon* 
dato  in  benefìcio  della  fa  Iute  ,&  a gloria  della  tiputatione.  Lonta- 
no non  fù  l’effetto  ,clcflèro  il  luogo.  In  poco  tempo  fi  erede  la 
fàbrica , la  quale  nei  crefccre  de  gli  anni  fotto  il  nome  di  Coafra- 
tcrnità  di  S Domenico  và  crefcendo  nel  numero  de  Cittadini, 
nella  grandezza  del  fito , nelle  particolarità  delle  diuotioni,ncll’- 
oflèruanza  delle  Regole,  & inqudpiù.chcPimitatione  di  bene 
regolata  compagnia  fpiritualc  le  preferiue . Non  difereditando  da 
fuoi  inftitutori  Tempre  più  dcfiderofi,chc  (odisfatti  col  buon  efem. 
pio  vanno  approfittando  il  beneficiò  fpirituale  * delta  loro  Patria  • 
In  quelli  giorni  atriuarono  d’improuifò  gli  AmbaTciatori  de  Fio- 
rentini , con  nuoua  ficura  della  motte  d’Henrico  Imperatore  t 
mentre  la  loro  quiete  inuidiaua  la  morte , inuidiando  la  Tua  fortu- 
na , gli  haueua  leuata  la  vita  in  Buonconucnto , luogo  dello  Stato 
di  Siena . Quale  fù  per  opera,  & indufiria  di  vn  Religiofo  Predi, 
catorc,  che  porgendoli  il  Santiffimo  Sacramento  col  veleno, 
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inficme  li  prefentò  la  morte . Infcliciflìma  maluagità  d'huommi  » 
ch’ancora  nella  diuinhà  fanno  fingere  fceleratezze , e lo  permetto 
Iddio  ? Api  di  Getulia , che  dalla  dolcezza  dell’Egelitron,  per  altri 
fàbricano il  fiele,  c per  fcfteflìvn’cternità  di  pene.  Qucfla  no- 
ueila , fu  di  contento  à Bolognefi , perche  citati  come  ribelli  dall’- 
Imperatore con  Fiorentini , temeuano  qualche  finiflro  incontro . 
Con  tutto  ciò»confidauano  nella  diuina  prouidcnza.ch’è  vn  por- 
to ficuro,  doue  benché  qualhora  la  fortuna  trauaglia , Tempre  vi  fi 
troua  bonaccia . Riconofcendo  dalla  diuina  pierà  tanto  beneficio 
della  liberatone  da  così  afpra  affiittionc,  ne  fecero  partecipe  il 
Vefcouo,&  infiemein  legno  di  gratitudine  alla  diuina  Maertà 
ordinarono  folcnnifiìma  proccffionc . Publicato  il  giorno,  inui- 
tatonc  fu  il  Clero.  In  tutta  la  Città,  fu  incredibile  l’allegrezza» 
In  quclla»furonocon  molta  computioncdi  cuore  portate  le  Reli- 
quie più  celebri  de  Santi.  Bologna,  pareua  vnfacrario  di  peni- 
tenza . Niuno  v*cra , in  cui  la  fède  non  fi  dimofirafiè  acccfa  nella 
diuotione.  Ciafcuno  adorauaquei  (acri pegni, e bramauaà  gli 
occhi  la  prefenza  gloriofa  de  Santi , & alle  publichc  • c priuate  mi- 
fèrie  vna  continua  affillcnza , & intcrccflìone  . Mentre  il  Vefco- 
uo  fìaua  occupato  ne  fanti  efercitij  del  (uo  Popolo , Arnaldo  Ar- 
ciucfcouo  di  Rauenna , quale  il  Tuo  carico  tanto  ftimaua,  quanto 
era  impiegato  nella  riuerenza  al  diurno  culto , bramofo  riformare 
icoftumi  del  Clero,  che  poteuanodilcreditarlo  dalla  buona  opi- 
nione , in  che  regolatamente  vtoeua,  chiamò  vn  Concilio  in  Ar- 
genta,al  quale  come  Suffraga  neo  fùinuitatoilnoftro  Vefcouo. 
L’occupationi  fue non  li pcrmetteuano per  all’hora  il  potcruifi  ri- 
trouare  di  prefenza , e licontraftauanoilfuobuondefidcrio.  Per 
non  mancare  al  debito  dell'vbbidicnza , chel’inuitaua  à negotio 
di  tanto  rilieuo , vi  mandò  Vberto Canonico  Regolare  Latcra* 
nenie , di  S.  Maria  in  Porto  di  Rauenna , fuo  Vicario  Generale  in 
Bologna.Huomo  in  cui  oltre  gl’ifquifiti  doni  della  natura, all’inte- 
grità della  vita  fi  aggiongeua  il  più  perfetto , & erudito  della  dot- 
trina . Seco  andò  Boonaccurfio  di  S.  Proculo,  Monaco  di  S.  Be- 
nedetto à nome  del  fuo  Monaficrio , e di  quei  Rcligiofi,  ch'clenti 
non  erano.  Il  Priore  di  S.  Bartolomeo  diPorta  Rauignanadel 
mede  fimo  ordine , à nome  di  quelli , che  liberi  erano  dalla  giuri* 
ditti  ooc  deU’Arciuclcouo.Quefir  tutti  di  comune  conlcntimcnto 
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protcftarono  nel  Concilio , che  s’alcun’ordine,ò  legge  fi  fàceflc 
contro  li  priuilegi , honori  del  Vefcouo  di  Bologna , c Tuo  Clero , 
od  altro , che  di  prcgiudirio  forte  non  intendeuano  acconfcntirui; 
Queft’anno  xj  14.  non  meno  improu  ilo,  che  fpaucntcuolc  fu  il 
cafo,  che  fuccefle  nel  fuo  principio  ne  confini  di  Ferrara , del  mele 
di  Ottobre  di  mattina , nel  più  lèrcno  dell’aria  ammaflàtafi  ofeu- 
rifiìma  nuuoia , dalla  quale  in  poche  hore  cominciarono  con  Are- 
pito  bombile  vfeire  tuoni , lampi , folgori , che  con  Icloro  ftrifcic , 
c momentanei  fplcndori  acciecauano . Parcua  il  giorno, perduta 
la  giuridittionc  della  luce,  forte  diuenuto  profondi  (Tinta  notte* 
Scatenatili  impetuofì  i venti, ogni  volta  più  con  maggiore  vio- 
lenza fi  rinforzauano , fpiantauano  alberi , fchiantauano  rami» 
non  vi  era  luogo  finirò  in  parte  alcuna . Lo  allargarli  alla  cam- 
pagna , era  pcricololo  : il  ritirarli  nelle  cafc  mal  ficuro,  e mortale; 
poiché  li  retti  (conuolti  dall’impeto  cadendo , più  torto  vccidcua- 
no , che  difcndeflèro . Seguì  fra  poco  precipirola  pioggia,  accom- 
pagnata da  grandine,  dopo  della  quale  variandoli  Cielo  vn’inui- 
dioià  tranquillità , comparue  il  Sole  di  colore  rofficio,  che  parcua 
fi  vergognane  haucrc  perduto  il  lume , con  vn  vento  caldo , che 
ne  fuoi  fiati  portò  verfo  Bologna  tanta  copia  di  Locurte , che  con 
labro  moltitudine  cornei  dardi  di  Xcrfc  riempendo  l’aria  om- 
btcggiauano  il  Sole . Erano  di  forma  ftrauagante,  che  nc  Cirene, 
ne  Lcmno , ò la  Soria  limili  non  nodrifeono . Il  corpo  era  di  co- 
lore nero , tempertato  di  picciole  macchiette  roflc  ,c  verdi , che 
porgeuano  fpauento , l’ali  con  fottigliezza  mirabile  fri  di  loro  di- 
uifc , le  faccuano  vclocilfimc  nel  volo , le  gambe  erano  di  rtraor- 
dinaria  longhezza.  Altre  haucuano  due  piedi.  Altre  quattro,  fic 
altre  fei , portauano  il  fuoco  nelle  fàuci,  ogni  cola  abbrucciauano  » 
doue  rodeuano . Tre  giorni  fletterò  nella  campagna,  tanti  danni 
cagionarono, quante  erano  nel  numero , In  tal  guifa  difettarono 
l’herbc  fino  alle  radici, che  dal  fuoco  pareuano  i prati  confumati,  e 
arti . Il  timore  comune  fatto  più  lòl'pcttofò  di  maggiori  feiagure» 
trattcneua  in  vn  mare  d’angurticli  Bobgncfi, e gl'mfcgnaua (ap- 
plicare la  diuiniti.  Vberro,il  Vclcouo.fapendo,  che  limili  ani- 
malucci  fono  flagelli  dell’ira  di  Dio,  c che  in  tali  accidenti  per 
ilchcrnirfi  non  vagliono  l'auucdutezzc  humanc;  con  lentimcnto 
di  pietà  ordinò  à tutto  il  Qcro  rittouarfi  il  giorno  vicino  di  S.  Lu- 
ca 
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Cornelia  Cattedrale, di  dpuc  conl’ordinano  (occorfo  d i diuota  prò* 
ceffione ordinata  dalla  correzione,  Taccompagnaflcro  fuori  dell» 
Città  « per  incontrare  con  l’orationi  la  diurna  mifericordia , e eoa 
JtalxnedittionclibctarcJc  campagne  da  pcOilenza , tanto  danno- 
fa:  Non  vi  fu , chi  non.v’interuenidè , con  quel  maggiore  affètto 
di  diuotionc,  che  fi  può  penfare  in  periglio!!  accidenti.  .VTciti 
dalla  Città,  il  Vclcouo  con  quelle  preghiere,  che  li  dettaua  lo 
•Spirito  Santo, accompagnandoui  il  potere  della  Tua  autorità, men. 
tre  fcongiucaua  le  bcufte,ebcnediccua  i campi, con  (lepore, 
ch'inhorridiua  ( fol  potenza  del  Cielo  ) quelle  abbandonando  il 
terreno  ,s’andauano  ammaflàndo  inficmc,  e vedo  Tacque  fi  citi, 
rauano,  nelle  quali  con  impeto  fiattuffauano  lòmmcrgcndofi . 
L*acque  del  torrente  Lauino,  corfcro  per  buon  pezzo  del  giorno, 
piene  di  quelli  animalucci . La  marau iglia  così  compunfe  il  cuo- 
re , che  molti  tocchi  dallo  Orale  della  conuerffonc  Cepperò  con  l’- 
antidoto de  facramenti purgare  l’anima,  e dicattiui  riporli  nel  nu- 
mero de  migliorì  a Ch'vn  cuore  abbandoni  la  mentita  libertà  del 
fuo  dominio  per  la  fetuitù  di  Dio,  lo  sa,  e può  fare  àfuo  tempo 
Colo  il  Cielo.  Perforo  più  angofeiofi  i trauagli  della  pouera Città , 
la  fortuna  andaua  ammaflàndo  le  materie  più  dilpoffe  al  precipi- 
zio de  Cittadini . Il  danno  della  lontananza  di  Clemente  dalTor- 
dinaria  Tedia  di  Roma, iiccotiofecagionaua. le  Città  foggette  al 
dominio  della  Chiefo , e benché  il  fucT  ottimo  fornimento  ricom- 
penfafie  con  minifi  ti , quali  nella  giuff  itia  conofceua  induflriofi , c 
die  con  prontezza  incolpata  efercitauano  Tvfficio  toro,  con  tutto 
ciò  la  varietà  de  fucccfi^egli  affetti  ccndannauano, odilcrcditaua- 
no  fino  il  pefiero:  ò que  fio  (offe  pere  he  il  reggere  alti  i è cofa  ama- 
bile ,&  il  piacere  à tutti  difficile  : ouero  perche  la  podefià  libera 
dalla  longhczza  del  tempo  aggrandita,  ficeua  dubbiofa  la  (leda 
(inceriti , e fi  conucrtiua  in  veleno , ch’atrofficaua  il  publico . Fri 
tumulti  , nacquero  feditioni  in  molte  Città  «.  I Bologne!!  auezzi 
alla  libertà,  lufingati  dalle  loro  paffioni,  e dalla  fpcranza  ncWa  ma- 
tationedcl  gouerno  di  migliorare  jfcióltii  nodi  dell’ubbidienza, 
fi  folleuarpno  dal  dominio  della  Chida . Poco  dureuole  è quella 
ribellione , che  nelle  proprie  forze  fi  confida  ,&  à Tua  difefa  mag- 
giore potentato  non  cura . In  queff  i tiuolgimenti , Ibernarono  l’- 
autorità del  Podefià  : cleflcro  il  primo  ficndardiero,  di  giufiitia,ò 
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Gonfaloniere . Li  confirmò  nella  loro  liberti  la  morte  di  Cle- 
mente ,c  li  diede  animo  il  longo  tempo  della  Tedia  vacante , di 
due  anni , tré  meli , e giorni  diciafettc  * Tanto  più  » che  ti  Cardi* 
nali  elettori  and auano  vagando  horqui  ,hor  li  per  la  Francia  , 
mofirando  poco  curarti  dinuouo  fucceflòre:  artificio  ben  fpeflò 
vfato.mà  poco conofciuto, per  alimentare  forze  fcCTcre  nel  Co- 
rpetto altrui , più  nel  dubbio  temute , che  reaie  nella  (inceriti . L*« 
infbnzc  de  Prcnopi  perfuadeuano  il  beneficio  della  Chicli  , e 
quanti  danni  il  diffetto  del  primo  Pa  fiore  ne  partorita . L'ambi* 
rione,  che  con  fconfigliato  difpcndio  manteneua  fra  di  loro  la  di- 
funionc , ogni  volta  più  machinaua  nuouc  difficolti . 1 Cardinali 
Francefi , quali  il  numero  faceua  imperio!! , ingannati  dall'attoria 
del  Conte  Filippo  di  Potier  fi  riduflcro , con  altri  in  Lione . A do- 
pando il  Conte  la  forza,  fece  sì , che  la  neceffird  refe  facile  quello , 
ch’era  riputato  impofllbilc.  Il  numero  di  vinrirrè  Cardinali,  nel 
Conuento  di  S.  Domenico  vnì  il  Condaue . La  difparità  de  voti 
nella  fecrctezzaprolongaua  rclettionc.  Ogn’vno  vfaua  quei  tcn- 
tatiui , che  fomminifirarc  li  poteua  la  fua  ragione , e proponete  il 
proprio  giudicioper  ridurti  ad  vna  forma  di  compofitione , che 
pregiudicialc  edere  non  potette . Conuennero , dìe  fra  di  loro  fi 
elcggcdè  vn  (olo , quale  a Tuo  beneplacito  nominadei  l Pontefice  • 
Porto  il  partito,  cade  la  forte  (òpra  Giacomo  d’odàCaturcenfc, 
Francete , Cardinale , c Vefcouo  di  Porto . Quefio  accorto,  con 
rocchialedeirAmorcproprio,chc  non  vede,  fe  non  da  vicino, 
importèrtàto  dell’autorità , contro  il  penderò  di  tutti  nominò  fe 
Aedo  Pontefice . Per  le  tue  fingolarifiime  qualità  fatto  mentcuo* 
le  fù  confacrato , & adorato  con  vna  comunanza  di  allegrezza  » 
chefclicitaua  il  piacimento,  di  tutti,  folto  il  nome  di  Giouanni 
vigefimo  fecondo . Vberto  il  Vefcouo , che  dalla  piaceuolezza  de 
cofiumi  era  fatto  conofcerc,  & amare  in  ogni  parte,  piùauuc- 
duro , che  curiofo,  di  continuo  riceucua  auuifi , con  la  certezza  de 
quali antiuedeua  ognibilògno.  La  (ollecitudine  di  chi  l’amaua 
in  Auignonc , pofe  l’ali  alla  nuoua  dclPelettione  del  Pontefice. 
Vari/ , c graui  erano  gli  affari , che  fofpefo  lo  rencuano  nel  detìde- 
rio  d’abboccarfi  colnoucllo  Pontefice.  La  lontananza  rendeua 
dubbiofala  riufeita  ,douc  la  prefenza  in  negotij  di  portata  fuole 
tendere  fàcile  i’efccutionc.  Quello, che  loccupationi  li  negare 
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no  t d’abboccarfi con  Clcmenre , ticonipenfarc  voleua  con  G;o- 
nanni . La  longhczza  dei  viaggio  , alla  fine  non  ritardò  il  Tuo  defi- 
dcrio  : felicitato  dalla  fpcranza  ficura  di  confeguire  l’honeflo  de 
fuoipcnfieri,andòin  Auignone  In  quel  tempo*  che  vi  dimorò  t 
cercaua  occafione, benché  lontano, di  beneficare  i Tuoi  Bologne!?: 
Lafegretezza  dcncgotij,chc  fra  corteggiani  è ingiuriofa, & il 
fìlcntio , che  fra  di  loro  c vn  fagrifìcio  alla  marauiglia, contamina' 
to  dalle  lingue  auuertì  Vberro  di  ciò,  che  fi  andaua  decorrendo . 
Intde,che  Vcnctiani  armati  più  di  confcglio , che  di  valore,  c 
forrezza  promettendoli  l’acquifto  di  Ferrara  s’allcftiuano  à quell’- 
imprefa  più  creduta , che  guadagnata  * A così  fatto  auuifo  non  vi 
fù  negotio , nc  occupatone , che  trattenefiè  la  fua  diligenza  ; Cu- 
bito ne  fece  confapeuole  il  Confcglio . Il  fuoco  nella  cafc  del  vi- 
cino fu fcmprepcricolofo  à gli  altri.  IBologncfi,  chctantcvol* 
te  haueuano  prouatola  guerra  effere  vno  de  più  importanti  ne- 
gotij , che  pofla  maneggiare  il  più  Icelio  della  prudenza,  e de  più 
fedii  à potere  errate  nelle delibcrationi , quali  fempre  reftano,ò 
nella  ficurczza  dubbiolc , ò nell’incertezza  potàbili  ; prouidcrolc 
Terre  ,c  Cartelli  ,&  in  particolare  ne  confini  di  munitioni  » vet- 
touaglic , di  nuoui  Soldari  confidenti  ,e  di  Capitani  valorofi , per 
rendere  vani  i difegni  de  nemici , & afTìcuratfi  dalle  violenze,  c da 
gl’inganni.  Al  buon  Prelato  benché  attente,  alimento  delle  fuc 
occupationi  era  il  benefìcio  della  Tua  Greggia . La  lontananza 
nonio  priuò  già  mai,  che  con  l’affetto  fempre  prcfentc  alla  fua 
Chiefa  non  fi  trouaflè^jConfcguì  dalla  benignità  del  Pontefice 
tutto  quello , che  dall'aggradeuolc  del  luo  defiderio  li  fi  propone* 
ita.  Hebbc  autorità,  di  aflòlucre  gli  Scolari  da  qualfiuoglia  cen- 
fura,e  fé  bene  altre  volte  con  grauitàme  pcnefò  prohibito  à Chic- 
rici , e Monaci  l’alcolrare  le  kggi , egli  però  nc  riportò , che  le  per  can.  8. 
fone  Ecdcfiafticrc  nella  fua  Dioccfe potettero  à loro  arbitrio  ap  Cap.fu- 
profirtarfi  nello  Oudio  di  quelle . Nel  defiderio  di  tutti , noiolà  fi  P"  ^e“ 
rendeua  la  tardanza  del  tuo  ritorno . La  fua  venuta  fodisfèce  alle  cìcr.  vel 
brame , Oc  all’aflfctto  » con  che  tanto  i’haucuano  afpettato . Arri-  Mon. 
usto  alla  Città , incontrò  lettere  di  Arnaldo  Arciudcouo  diRa- 
uenna  non  peniate , nelle  quali  ordinaua  vn  Concilio  prouincialc 
in  Bologna . La  fua  follccitudinc  fuperò  ogpi  fatica  • nc  il  rempo 
ingannò  il  luo  giudicio , nel  proucderc  il  ncceflàno  ad  anione  di 
> tan- 
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tanta  macflà , e che  honoraua  il  decoro  della  Tua  Chiefa . Il  piati- 
re  di  Bonitio  Arciprete  di  Monte  veglio» con  quelli  di  Monte 
Maggiore  per  cauta  di  decime,  alquanto  difturbarono  la  tranquil- 
litàdi  Vbcrto.  Quctli  cflèndo  rettati  di  pagarlo,  per  lo  (patio  di 
Anni  dicci,  più  filcufauano  con  l'impotenza , che  fi  condannar» 
fero  colpeuoli  nel  difètto . Fu  comprometta  la  lite  auanti  vn  giu- 
dice desinato  dal  Vcfcouo  » fiaua  dubbiofo  il  piato  : rifèrite  le  ra- 
gioni dcll’vna,  e l’altra  parte  :ciafcuno  afpettaua,  chela  Tua  for- 
tuna li  portaflè  l’oracolo  d’vna  fentenza  fauoreuole.  Con  la  ret- 
titudine fententiò  il  giudice»  che  quelli  di  Monte  maggiore  depo. 
fitaflèro  dieci  corbe  di  formento , & altrettanto  vino  à prò  deli- 
Arciprctci  quale  più  auido,ch’auucduto,  rifiutò  la  giuftitiadel 
partito  ; per  il  che  da  Superiori  fu  decretato , che  per  l’auuenire  il 
filcntio  chiudete  ogni  pretenfione  » c che  quelli  di  Monte  mag- 
giore retta  tlero  affatati , e liberi  dall’aggrauio . Poco  dopo»  la 
Chiefa  di  S.  M.  Maggiore  in  Galiera  già  dell’Anno  1 1 8d.da  Gio. 
Vcfcouo fabricata  ,edaGirardo  Gifcllaconfacrata,&  honorata 
di  Canonici,  de  quali  l'integrità  tempre  fimilc  à fe  ftefla  neprc- 
fenti  fi  và  efcrcitando  nel  più  perfetto  del  diuino  culto , da  Vberto 
per  aflicurarla  da  qual  fi  voglia  incontro , che  perturbare  la  potef- 
fc  con  particolari conftitutioni,  fu  eonfacrata  all’eternità  > quali 
tanto  più  fono  degne  di  vencrationc»  quanto,  che  l’vfo  non  li  ri-  ' 
prende  » c l’oteruanza  non  conofce  differenza  di  tempo.  L’opere 
fingolari  di  Pietà  fri  di  loro  fi  richiamauano,pcr  manifèttaro 
ancora  nelle  miferic  quel  più, con  che  Bolcgncfi  col  loro  Vefcouo 
fapeuano, e poteuano nelle prouitìoni adoperarti.  Pareua.che la 
poucrtà  non  foto  nella  Città, ma  anche  nel  Contado  dilatale  il 
fùo dominio, tiranneggiando  con  l’afflittione  della neceflìtà  ,c 
più  in  quelli,  che  non  erano  atti  à procacciarti  il  vitto . Molti  coni- 
mifcrauano  il  difètto,  la  compaffione  raccomandaua  il  bifogno , 

Se  inuitaua  pierofo  il  foccorfo . Alcuni , che  follecitaua  la  diuotio- 
ncà  congregarti  fpeffa  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  doue  fi  tratta- 
ua  fra  di  loro  l’accrcfcimento  nel  profitto  fpiriruale  per  fatate  dell’- 
anima . percfempio  defucccfìori  ,e  per  rubare  i tefori  dal  grem- 
bo di  Dio;  dJle  loro  facoltà  fabricarono  vno  fpedale  nel  Borgo 
della  Nofàdclla»  nel  quale  poteflcro  li  poucri  d’ogn’ctà,  fi  mafehi , 
come  temine  follcuarfi  dalla  fearfezza  della  penuria . 11  Vcfcouo» 

cui 
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cui  l’amore  delle  Tue  pecorelle  faccua  nell’altrui  bifogno  auucdu- 
to,  e liberale  ìtrouandofi  gli  (pedali  di  S.  Pietro,  e di  S.  Martino 
dell’Auefa  ridotti  ad  vn’cftrema  nccelfità  » perche  li  Tuoi  beni , 
con  li  quali  fi  alimentaua  moltitudine  di  poucri,  ingiù (lamento 
erano  flati  occupati , e poflèduti  ; procurò  con  ogni  follccitudinc, 
ch’all’antico  loro  portello  ritornartèro , & vncndogli  infieme,  fen- 
zapregiudicio  delle  ragioni  di  S.Sinefio,  al  Palazzo  del  Vefco- 
uato  facilitò  il  fouuenimento  debifognofi.  Il  limile  auenne  d’- 
vn’altro  il  quale  ( cflèndo  il  fito  di  Bologna  porto  di  quà  dall’- 
Apcnnino  fi  à le  fponde  di  piaceuolirtìmi  colli,  e di  largc pianure, 
che  s’apre  d’intorno  flradcà  diuerfi  confini)  Ne  gli  virimi  giorni 
di  Vbcrto  col  Tuo  compiacimento  fi  fece  memorabile  nella  pierà 
di  altri  Cittadini . Da  ogni  parte  concorreua  gran  moltitudine  di 
paflaggicri  ,c  fra  quelli  gran  numero  di  poucri  cfcrcitati  dalla  nc- 
certità.  Quelli  compartendo  le  loro  ricchezze,  nel  più  diremo 
della  poucrtà,  fabrjcarono  publico  Ho'pitio  nella  ftrada  di  S.  Ste- 
fano ,&  acciochc  la  carità  lifomminiflrartcpiù  fàcili  quegroflc- 
qui j , che  la  languidezza  del  viaggio,  & il  bifogno  del  fcrtò,  c dell'- 
età , e della  conditionc  di  ciafcuno  poteua  bramare  ; erertèro  vna 
Congrcgatione  di  molti,  ò Compagnia  fpirituale  folto  il  nome  di 
S.  Maria  dello  fpcdalc  di  S.  Biagio,  nella  quale  la  Religione  emù- 
latrice  della  pietà  ( accreditandoli  Tempre  maggiore  nelle  diuine 
lodi , & efercitij  fpirituali)  fi  va  migliorando . E per  Icuarc  l'occa. 
fionc , quale  ancora  ne  petti  innocenti  troua  famelica  la  dishonc- 
flà.ammaeflrati  dalla  pudicitia  diuilero  la  fabrica  in  quattro  parti- 
menti  . Quello  per  gli  huomini , quello  per  le  donne , l’altro  per 
liputti,&il  quartopcrli  Religiofi  : douencll’ifquifitczza  delfer- 
uitio  al  folleuare  la  pouera  conditione  di  quanti  vi  vengono  ad  al- 
bergare , la  fcarfezza  non  deprezza  la  liberalità  del  vitto,  l’occupa- 
rioni  non  trattengono , c Icneccllìtà  fi  conuertono  in  benefici j. 
Non  durò  longo  tempo,  che  la  giurtitia  occupò  le  parti  della  pie- 
tà. L’infelicità  di  Giacomo  di  Valenza  Scolare,  nel  quale  dalla 
comune  giurtitia  fu  punita  l’enormità  d’alcuni  delitti , commorte 
nella  moltitudine  de  gli  altri  Scolari  l’irragioneuolc  dell’ira . Piu 
diligente , che  configliato  loldcgno  loro  in  fingere  caufe  per  co- 
prire l’indifcrcto  ,li  follcuò  fedittiofi , con  tumu  to,  ch’apportò 
qualche  timore . Fatti  funofi  dall’impeto»  non  potendofi  vendi- 
care 
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care  fi  partirono  dalla  Città . Conofcendo  il  Veicouo  la  publica 
difeordia  auclcnata » vi  s*interpofc  con  quegli  fficij  di  carità , eh  - 
erano  (ufficienti  all’honorc  della  giuftitia,  alla  quiete*,  & al  loro  ri- 
torno . In  breue , con  la  Città  fi  «pacificarono . La  moltitudine 
de  Scolari, l’eminenza  de  Dottori  nella  loro  partita  da  Siena,doue 
s’ctano  ritirati , affai  rrauagliò  l’animo  de  Sanefi,  quando  inrefero 
il  ritorno,  quale  fi  accelcraua . Non  vi  vallerò  preghiere , dt  uc  la 
ragione , e le  promeflc  de  Bologncfi  li  richiamauano  all’honorc- 
uolczza  dello  ftudio  » & alla  comune ripurationc . Arnuati  à Bo- 
logna , lo  fteflògiorno  con  vicendeuole  fornimento  d'allegrezza , 
che  nella  comunanza  felicitaua  il  cuore  di  rutti.fi  conduflero  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico . lui  alla  prefenza  dclIVniuerfità  dello  Au- 
dio , e di  tutto  il  Popolo  > Giuftincllo  il  Podeftà » ch’altro  prezzo 
non  ftimaua  valcuole  alle  lue  fenrenze.chc  l’hauerc  giudicato  giu- 
ftamenre  » con  qualche  loro  fodisfattione , feufiando  il  rigore  della 
giuftitia, e non  riprendendo  l’obbligo  del  fuogiudicio.li  refe  capa- 
ci del  ragioneuole . Il  Senato , quale  con  gli  fplendori  della  fua 
prudenza  antiuedeua  , ciò  , ch’ad  ogn’auucnimenro  fucccderc 
poteflc , dubitando , che  l’occafione  per  l’auuenirc  non  òmmini- 
ftraffe  maggiore  fcompiglio , leuò  gli  Scolari  dalla  giuridittionc 
del  Podeftà, e li  ripofe  forto  quella  del  Capitano  del  popolo,  come 
pure  gli  Scolari  Ecclefiaftici  lotto  il  Vcfcouo.  La  memoria  di  vq 
fucccfto  così  generofo , cagionato  dall’altrui  miferie , inuitò l'af- 
fetto dcgl’iftcffià  confignarlo  alla  perpetuità, e fùdeguito,coI 
fabr  icarc  nella  ftrada  di  S.  Marna  vn  Tempio  alla  Regina  del  Cie- 
lo, fiotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle  Gratie,  ò de  Scolari.  Altrimenti 
terminare  nonporcuano  i meriti  diVbcrto.chc  nelle  gratie  di 
Maria.  Quelli  accumulati  col  beneficio  della  fiua  Greggia  tanto 
andarono  crefccndo,ch’arriuati  alla  meta  del  non  più, li  termina- 
rono la  vita , dalla  quale  vficendo  come  dal  Teatro  del*a  fiua  virtù» 
rachitide  in  poca  terra  ilfiuo  corpo,  che  h'i  generofio  miniftrodi 
quell’anima»  quale  non  fieppc  efcrcitarfi,  che  nelle  glorie  della 
bontà . 
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! 'Elcttionc  delnuouo  Vcfccuo»  ne  papati 
tempi  appartencua  al  Clero , e Popolo.Di 
quefli  ,non  l’ambi  rione  regolaua  i voti» 
La  prudenza  de  gli  eie  «ori,  eia  borni  di 
chi  era  eletto  erano  le  promotrici . L’arbi- 
trio di  chi  potcua  alterare  la  premortene* 
quello  ch’era  legge  ridufTeà  pnuilegio,c 
beneplacito . Infelice  farebbe  la  condii. o- 
nc  di  chi  comanda , fe  nelle  gratic  fi  eternale  Pcbbligarione*  e 
quello , ch’à  gli  altri  fu  legge , in  lui  diucmfiè  debito . L’clcttione, 
c la  morte  di  Vberto  furono  efempi  manifcfti,l’hauere  Bonifacio 
il  Pontefice  riprouaro  Vbaldino  di  Eilzonc  V baldini , c Bcrcdt* 
lo  Caictano , de  quali  l’clettione  del  Popolo  fu  obbligata  à (boa 
mcriti>  la  morte  di  Vberto  refe  nel  Corpetto  dubbiofo  il  Senato,  in 
^nlc  perfona  incontrare  fi  porcile  il  piacimento  del  fupteme  Pa- 
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flore.  F.Francefco  figliuolo-di  Ceruo  Boa  rieri  Caualicre,  e Cittadi- 
no nobili(Tìmo,in  coi  il  cothmcrcio  della  bontà, Se  i fplendori  della 
dottrina  bùfogno  non  haucuano  di  chi  gli  applaudcflc , per  publi* 
tarli gloriòfi;  lo  faccuano  nella  Città  dcfiderabilc  daciafcuno,  per 
la  dignità  del  Vefcouato.  Per  rendere  più  facile  l’cfccutionc  del 
dcfidcrio,dal  Senato  furono  eletti  Ambafciatori  Folcherio  di  Ter* 
dotino  Beccatelli,  de  Albertino  di  Pietro  Sa  bbatini  al  Pontefice 
Giouanni,&al  Rè  Roberto  ; all’hora  à nome  della  ChicfaPrcfi. 
dente  della  Romagna . Giouanni  auuezzo  à raddolcire  l’otio  del 
fuo  ripofo  , con  la  domcftichczza  de  più  letterati , quali  fotnma- 
mente  amaua , fi  compiacque  nella  propofla  di  Frate  Francefco  ; 
mànon  aggradi  reflringere  fra  termini  dell’altrui  volere  la  iuprc* 
mapodeflà.  Il  Prcncipc,fe  tutto  concede,  troppo  s’abbafla  : il 
negare  tall’hora  fofticne  la  flima  del  fuo  potere , e rende  dubbiofe 
l’altrui  (peranze  auualotatc  dalla  troppa  confidenza  . Sodisfece 
in  parte  alle  loro  brame  .diede  il  Vefcouato  di  Comachio  à Fiate 
Francefco , cqfuello  dì  Bologna  liqentiò  alla  prudenza,  & clettione 
deBoiognefi.  Arnaldo  Accanilo, ò Sabateri , loro  nobile  Cit- 
tadino Canonico  Meldenfc  neceflìtò  ifuffìagi  di  tanti  prudentif- 
fimi  à fcieglicrlo  fra  molti  altri  mcriteuoli , non  dubitando  punto 
di  reflarne  ingannati.  Come  Angolari  erano  le  fue  virtù, così 
fingolariflìmo  fu  il  contento  di  tutta  la  Città . Afcefo  à quell’ho- 
oore , tanto  più  obbligato  fi  riputaua  alla  fua  dignità,  quanto,  che 
tifò  conferita  più  da femplicc clettione»  che  da  mendicati  fuffra- 
gi . Sempre  haueua  auanti  gli  occhi  del  cuore  il  fuo  carico , dub- 
* * t . ■ biofo,  ch’ogni  fua  attiene  non  declinato , c temerario  facefiè  fli- 

marcl’hauerc  accettato  quella  dignità.  Nel  principio  prouideà 
lutto  ciò , che  bifognofo  foto  ò di  ccnfura , ò di  accrefcimento  à 
publico  beneficio . Solo  in  grado  tanto  eminente  non  flimandofi 
fiifficientc,  elcflcper  fuo  Vicario  Guido  Canonico  Regolare  La- 
teranenfe , quale  habitaua  nel  Monaflerio  di  S.  Michele  in  Bofco , 
all’hora  da  detti  Canonici  potoduto . La  (celta  di  quefl’huomo 
laceua  ficuriflìmo  teflimonio  della  (inceriti , prudenza , c giudi- 
ciò  del  Vcfcouo . La  fperienza  in  quell'officio  accreditò,  quanto 
« cgl  i valeflc  nella  dottrina , e in  tutto , che  ncccflàrio  era  all’cferci* 

tio  di  quel  carico . Confidata  la  podefià  fpiritualc  nel  fuo  Vicario 
C Qtitòi  Cento, douc  fi  famigliarizziua  nella  folitudinc  có  la  pro- 
zio- i uiden- 
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uidcnza , l’vrìlc  della  Tua  Greggia . Non  marcando  di  fbpr'mten- 
dere  ad  ogn’affoarc,  che  nella  Città  fuccedefTc . La  follecitudmc  di 
melfi  rimproucraua  ogn’ indugio , nelle  continue  retatimi  di 
quanto  apportaua  l’occafionc.  La  perfidia  di  alcuni  fàcinorofi, 
ch'ai  difprezzo  della  giufìitia,  alla  poca  (lima  del  Vefcouo , & alla 
vendetta  eterificato  haueuano  il  loro  cuore,  incontrò  Dinarcllo 
da  Vnciola, famigliare  del  Prelato,  che  da  Bologna  andaua  à 
Cento,  oltre  alla  violenza  dell’ingiuric  v’aggionfcro  quella  del  fef- 
ro , lafciatolo  per  le  ferite, come  morto . Il  fatto  trauagliò  afiài  l'- 
animo d’Arnaldo.  Ladomcflichczza  diDiranellocon  lui,  e l’- 
ordinaria Icruitù  più  fenfìbile  fecero  il  difprezzo,  e colpeuole  il  de- 
litro. Acerbamente  Arnaldo  fc  ne  dolfe  col  Senato,  e ne  fece 
quercia . L’cfccut  ione  in  compenfare  quell’affronto , con  grauif. 
fimc  pene  non  conobbe  lentezza.  Subito  fi  fpedirono  per  ogni 
parrc  faldati:  a ggiongcndo  maggiore  rigorcalla  giuffiria crntro 
quale  fi  voglia  bandito , ò della  Città , ò del  Contadofu  pbblica- 
to,  che  anche  in  contumada  della  certe  del  Vefcouo, con  P- 
cflrcmod’ogni  rigore fbflc  petféguitato, giorno  vi  fi  vfafic  il  più 
fiero  della  crudeltà . Impietà  era  effondere  Arnaldo.  La  fìcflà 
ingratitudine,  con  lui  non  fapcua  vfare  i tratti  della  (ba  malignità . 
La  fua  piaccuolezza  non  era  fcarfa  à farlo  conolcere,  & amare,  chi 
praticauail  Tuo  genio,  era  sforzato  diuéntare  vn’altro  Arnaldo. 
Giouanni  il  Pontefice , quale  haurua  prouato  la  grafia  delle  fuc 
maniere , & inficmc  quanto  facile  à prouocarc  tumulti  la  licenza 
de  Scolari , lo  fece  loro  conferitore,  e giudice . Aggradì  l’hcno* 
reuolczza  di  queffo  carico , con  la  pena  della  Icomunica  conno 
chiunque  ardito  fbflc  intrometterli , ò diflurbare  la  Tua  autorità , 
c Pvniucrfità  dello  Audio . Non  vi  era  impiego , occupai  ione , ò 
trauagliò  , che  tiranneggiare  pctcflcro  il  tempo  dell  'affetto  di 
Arnaldo  verfò  li  (boi  Cittad ini, ch’egli  ad  ogni  momento  ncn  cer- 
cane d’impiegarfi  in  loro  beneficio . Nella  Ghicla  di  Santa  Ceci. 
lia  nella  fi  rada  di  S.  Donato , quale  fò  prima  delle  Monache  dette 
Santuzzc , vicina  al  Tempio  di  S.  Giacomo  maggiore  de  Padri 
Eremiti  di  Sant’Agofiino , confidata  al  loro  goucrno  fpintuale , 
celebrandoli  li  diuini  vffici , per  la  vicinanza  tumultuofc  fi  rende* 
nano  le  diuinc  lodi , e più  lofio  cagionauano  difiurbo , che  diuo. 
tigne . Fece  il  Vefcouo  comune  à quella,  il  fctuicio  Ipiuiualc,  che 
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di  continuo  con  tanto  decoro  della  Diuina  Maedà,&  efempio 
de  Cittadini  veniua  celebrato  in  quella  di  S.Giacomo,  quale  anco 
al  prefcntc  fà  conofcere.quanto  lì  a nel  rigore  frequentata  l'offer- 
uanza , e la  pietà  di  quei  Rcligiofì . A Mifina  d'Egano  Lambcr- 
Ttini.la  quale  le  prerogatiue  della  Tua  nobiliffima  famiglia  rendeua 
iHudtifTimc  airhonoreuolezzadegli  Aui,c  nella  pudicitia  ripren- 
dendo le  delicatezze  della  giouentii  bramaua  la  ritiratezza  della 
-Religione  ( nella  quale  viene  erudita  la  confcicnza.c  foto  fico- 
fiofee  per  compagno  Iddio)  dalla  benignità  del  Vcfcouofuap» 
prouato  ogni  tale  buon  penfiero.  Quella  vfutaria  del  Tuo  patri* 
monio , fabricò  vna  nuoua  Chiefa,  c Monaflcrio  , vicino  à S.  To- 
maio di  Porta  Rauignana  ,ò  di  (Ira  maggiore  > & con  altre  qua- 
rantanoue  fonine, à lei  limili  di  volere» e di  bontà  il  giorno  di 
S.Giouanni  anteportam  latinam  riceuendocon  l’habitoMona- 
chalc  la  benedittione  da  Arnaldo»  dentro  vi  fi rinchiufe . • Vn 
altro  Monaflcrio  » c Chiefa  credè  Arnaldo  nella  Parocchia  di 
S.  Marna  lòtto  la  protettone  di  Sata  Lifabetta  Regina  di  Vnghe- 
cia , nel  quale  fono  la  vigilanza  , e cuftodia  di  prudcntillìma  Ba- 
deda  ripofe  numcrofa  fchicra  di  Verginelle , profeflando  le  regole 
di  S.  Benedetto  » e per  molto  tempo  in  quei  facri  indituti  approfit- 
tandofi  nella  fantità  , accreditarono  il  perfetto  della  Religione  alla 
pofterità . Il  Senato  vcdendoicon  quanto, ardore  il  Vcfcouo  s’af- 
(ettionaua  ncll’operc  di  pietà»  e come  la  Cattedrale  dal  publico 
con  piccioli  » e rari  fegni  d’odcquio  era  riugrita . Hauendo  proua- 
to, ch’ogn’atto  di  Religione  verfòil  culto  diuino  femprc  gli  età 
flato  trofeo  di  felicità,  rifuegliato  dalla  Tua  antica  liberalità  procu- 
rò , che  i’honorcuolezza  della  riuerenza  non  lode  diflìmile  dal 
buon  volere.  Ordinò, che  nel  giorno  della  feda  di  S.  Pietro  vi 
andadè  il  Confàloniere , e Magidrato , c con  ordinaria  gratitudi- 
ne offridèro  cerei , danari , & altro . 11  valore  di  quedo  (oprauan- 
zaua  ogn'vtile , ch'io  quei  tempi  d’infolito  venire  li  poteflè . Con 
conditone  fù  ridrctta  l'offerta , che  il  Vcfcouo , c Capitolo  fà* 
ccdcroefente  qual  fi  voglia  perfonadalle  decime , che  fbdc  obbli. 
gata  pagare , e che  tutte  l'offerte  impiegare  fi  douedèro  in  ripara- 
tone della  Chiefa.  Quanto  vantaglielo  fu  il  partito  del  Senato  in 
quelle  decime,  che  ò dubbiofe,ò  difficili  nella  rifeodà , il  più  delle 
volte  teodoianopcnuriofala  Chiefa;  tanto  più  colpeuolc  fidi- 
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chiaro  nel  difdire  al  Vefcouo  quello , ch’era  conueniente,  c ragio- 
ncuoleàvtilitàdelVcfcouato,&à  publicacotrrtnodità.  Amai- 
do  fui  Reno  cominciò  fàbricare  vn  Mòlino  > Mentre  affaticaua- 
no  gii  artefici , gli  ordigni  neccflàrij  già  erano  difpoffi , c cauata  la 
fotta  del  Canale,  per  doue  tramandare  l’acqua  fi  doueua . Quelli 
del  datio,  con  alcuni  Cittadini  da  vna  priuata  inuidia  contamina- 
ti, conmafchcratipretefti  fecero  comparire  la  buona  intcntione 
del  Vefcouo  oflèfa  del  ben  publico.e  che  patire  ne  doueflèro  le 
comuni  entrate.  Per  tale  effètto  furono  fpediti  due  principali 
Cittadini  à Cento, doue  (itrouaua  Arnaldo , accioche  à nome 
publico  Io  pregaflèro  volere  fermare  il  già  cominciato  artifìcio  » 
con  tanto  difeapito  del  publico . Nello  fletto  tempo, fece  fatica- 
re il  Senato  due  raffelli,vno  alla  Torre  di  Canoli,e  l’altro  alla 
Torre  di  Galiera , per  liqualis’impediuail  paflarui.  Ciò  intefo 
dal  Vefcouo  per  lettere  fi  dolfc,  che  lenza  dar  tempo  al  tempo» 
così  improuifa  rifolutione  turbaflc  la  libertà  della  Chiefa , & infic- 
ine lo  ponefle  in  ncccflìtà  di  Paflore  diuenirc  Giudice . Indurato 
nella  contumacia  il  Confeglioprofcguiuain  diflurbarc,condifa- 
nantaggio  delVefcouato.  Arnaldo, il  cuicoffume  era  vincere 
in  fe  fletto  ogn'infortunio  con  la  fortezza,  e ne  gli  altri  con  la  be- 
nignità , prclcrittc  à Senatori , che  molto  bene  fi  raccordaflcro 
quello, che  con  giuramento  il  giorno  della  fua  confirmatione  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico  haueuano  promeflò  , auanti  l 'Aitarti 
Maggiore , alla  prefenza  del  Podcftà  , fecondo  il  referitto  del 
Pontefice , di  mantenere , & accrefcere  le  ragioni  del  Vefcouato , 
canto  più  incofa  di  così  poco  rilieuo , che  negata  non  fi  farebbe 
ad  ogni  vile  plebeo  5 perciò , egli  ficompiaceua  timettcrc  le  lue 
ragioni  al  giuditio  di  chiunque  fi  fotte  comunemente  eletto. 

Ne  per  quello  punto  fi  achetarono,  le  bocche  de  maligni  non 
ceflàuano  machinare  nuoue  inuentioni,  per  rendere  piùofìinata 
la  fìr  Ha  prudenza,  anzi  facendo  atterrare  il  Molino,  c riempire  la 
fotta  del  Canale , ordinarono  configliati  dalla  perfìdia , ch’alcuno 
in  qual  fi  voglia  tempo  non  ardiflè parlare, ò proporre  cofa , che 
fàuorcuolc  fotte  à fimile  trattato , lòtto  pena  di  lire  500.  facile  co- 
fa  il  primo  incontro  errare , diffìcile  mentre  la  ragione  imparcn-  . 
tata  con  tutti  gli  affetti , ogn’hora  più  decadimene . 11  Vefcouo  » 
il  cui  genio  età  angufliato  dalla  modeffia , fperando , che  la  tolic* 
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ranza  col  filentio  doucflcro  partorire  contrari j effetti , fecondo  \ 
ch'egli  bramaua  , per  alcuni  giorni  fimulòTingiuria , dall’altra 
parte  l’integrità  , che  non  am  me  ttc  alterationi  d’i  mpietà,  rifehiarò 
il  conofcimento  di  chi  li  contradiccua . S’accrebbero  i rettificati 
deirottima  intentionc  d’Arnaldo , accufatori  dell’altrui  maluagi- 
tà  *,  perciò  confiderato  il  feguito  troppo  ingiuriofo , la  correttionc 
emendò  l’errore , cancellando  ciò  » ch’in  contrario  perii  paflato 
ordinato  fi  foflTc , gli  fu  conceduto  tutto  quello,  ch’egli  defidcra- 
ua , fi  che  li  fu  pivi  gloriofo , I’haucrc  fupcrato  con  la  patienza  l’- 
altrui pertinacia . Pacificati  gli  affari  del  Vcfcouo  conia  Città, 
nacque  lite  fra  Canonici  della  Cattedrale, c Nanni  di  Pietro  di  Ar- 
gellata.  Quello,  ingiuftamente  occupaua  alcuni  beni  dello  (pe- 
dale di  S.  Pietro . la  longhczza  del  pofièfiò  haueua  cancellata  la 
memoria , di  chi  prima  fi  follerò . Tutto  ciò , che  fi  fa  alla  preferì- 
za  del  tempo , il  tempo  lo  palefa , c benché  la  dimora  lo  tenga  ce- 
lato , Poccafione  loriuela.  L’ingiufio  poflèfio  «venne  à notiria 
de  Canonici . Vfati  tutti  quei  termini , che  la  loro  nobiltà , e Re- 
ligione li  dettaua  nel  dimandarli  *,  Nanni  Cimando , ò firn’  .landò 
ingiuriofa  limile  nouità,  fi  faceua  lontano  da  ogni  partito,  benché 
giufio , e ragioneuolc  alla  reftitutionc . Conofcendo  quei  Reue- 
rendiffimi  troppo  oftinato  l’animo  di  lui , (la  quiete  del  loro  cuo- . 
re  non  li  pcrmctteua  il  piatire , e fottoporfi  alla  canina  facondia  de 
gli  Auuocati , qualiancora  veduti  in  fogno  fogliono  pronoflicarc 
lunghe  dicerie,  c dilcordie,  guarnite  d’oro, c d’argento  ) difpofero 
prudentetnente  mandare  al  fupremo  tribunale  del  fegato  le  fue 
ragioni  à Milano , doue  all’hora  dimoraua . A ciò  clcflcro  Va- 
lentino Pia montefe Scolare  molto  accorto, e prattico  nelle  dif. 
fenrioni  del  foro . Partito  da  Bologna,  nel  viaggio  fu  miferamen- 
te  vcci(o,e  fpogliato  di  quanto  portaua,in  che  fi  contcneua  il 
giufio  dominio  de  Canonici  :fi  che  piu  confale  rimalcrolcprc- 
tenfioni . Spiacque  al  Vcfcouo  la  morte  di  Valentino , e molto 
più  la  perdita  di  quei  rifeontri , che  giufiificare  potcuano  la  mali- 
gnità del  poflcflo,del  Nanni  .Sopragionfe  la  venuta  di  Pafièrino, 
T ranno  di  Mantoa  nel  Bolognefc.c  benché  il  valore, e la  pruden- 
. za  di  Bertrando  rintuzzafiè  il  fuootgogliofo  ardire  > nulladimcno 
la  flrage  ctudcliffima  trauagliò  non  poco  la  quiete  de  Cittadini , c 
confignò  all’obliuione  ogn  affare , benché  importante  ,c  necef 
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fario»  perciò  non  fi  ferine  quello  n’auuemfTe  fra  Canonici,  e Nan- 
no . Nella  perdita  de  Canonici , nuouo  acquifto  fece  il  Vefcouo. 
La  Torre  Cauallina  già  fortezza  principale  de  Bolognefi,  fàbrica' 
ta  all’occidente  del  Monte  diS.  Maria,  che  già  era  Iufpatronato 
del  Conte  Giacomo  di  Panico  Canonico  della  Cattedrale, cf- 
fendo  prima  della  giuridittione  del  Vefcouo,  frà le  reliquie  mife- 
rabili  lafciate  dal  furore  de  foldati  di  Paficrino  • ritornò  di  nuouo 
al  Tuo  antico  pofleflò . Riformati  i tumulti  cagionati  dalle  turbo- 
lenze della  guerra  ; confederando  il  Confeglio , che  la  ficurczza 
delle  Città , e fortezze  trauagliatc  dalla  gelofia  » e dal  rimoro 
dipendeua  dalla  vigilanza  delle  guardie,  e fent  inelle,  onde  gli  anti* 
chi  fiferùiuano  di  gridi,  e di  trombe  per  tenerle  fuegliate  j altri 
porrauano  campanelle,  altri  in diuerfè  guife  prouocauano  lori, 
fuegliamento , penfarono  fabricare  vna  campana  di  tale  grandez- 
za , e fuono,  che  frando  collocata  nel  mezo  della  Città  poteflè  cf- 
ferevdita  in  ogni  parte,  fi  per  tenere  pronte  le  fentincllc,come 
per  folleuare,  quando  bifogno  foflc  il  Popoloall’armi , Se  alla  dif- 
fofa,  & in  alrre  occafioni , nella  varietà  de  tempi.  Chiamati 
;>maeflriperitiflìmi  nell’arte, nel Monafterio  di S.  Proculo  fù for- 
mata, il  pefo  fu  libre  vndici  milia , c fei  cento  fei.  Fornita, e perfet- 
tionata  l’opera  confolennità,e  concorfo  fù  dal  Vefcouo  bene* 
detta , e con  artifìcio  non  meno  di  fatica,  che  di  marauiglia  folle- 
uata  fopra  della  torre  detta  dcll'Arengo  , fàbricata  dell’Anno 
1269.  sù  la  publica  piazza  «fondata  fopra  quattro  colonne,  frà  le 
quali  con  ingegnofa  maefiria  fi  diuide  il  palleggio  di  quattro  fira- 
de , e fopra  li  capitelli,  le  figure  di  quattro  protettori  SS.  Petronio, 
Proculo , Domenico , e Franccfco , opera  di  Alfonfo  da  Ferrara  > 
di  cui  foleua  dire  il  Suonatoti , che  nelle  fuc  mani  tremaua  la  ter- 
ra , in  vbbidirlo . Tarda , Se  otiofa  non  fù  la  prouifione  di  fimile 
fìromento.  I varij  tumulti  prouati  dalle  fattioni,  per  tutt’Italia 
approuarono  la  neceffità . Giouanni  XXII.  che  rafermata  haue. 
ua  la  fedia  in  Auignone , con  la  fua  lontananza  dal  patrimonio 
della  Chiela,  fomentò  l’ardire  della  temerità.  Ludouico  il  Bauaro 
più  con  la  potenza , e l’empietà  folleuato , ch'eletto  all’imperio,  à 
prieghi  di  Gibellini , con  potentifiìmo  efcrcito  pafsò  à Milano, d’- 
indi à Roma , doue  fù  incontrato  con  quella  pompa , che  poteua 
cflcrc  fomminifirata  dal  timore,  e dalla  violenza.  Ridottoli  in 
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Latcrano , con  apparente  allegrezza  del  Clero  * e Popolo  fu  coro* 
nato  da  quattro  Cittadini.  Sciarra  Colonna , Buccio  Procelle , 
Orfo  Vrfino  > e Pietro  Montenegro . Il  Bauaro  nemico  di  Gio- 
uanni  con  orditura  di  maligni  penficri,  per  maggiormente  oflKrn- 
detlo  fece  eleggere  Pontefice  Pietro  da  Corbara  , del  Contado  di 
Rieti,  Frate  Minore  di  S.Francefco  già  ammogliato,  col  nome  di 
Nicola  Quinto  . Collocato  nel  Trono  , per  vero  Pontefice  fu 
adoralo  . Congiongcndo  la  fuamaluagitàconla  mentita  Reli- 
gione , c podeftà , creò  Cardinali , e Vcfcoui  germogli  fimili  all’- 
albero d’impietà . Giouanni,  che  poco  prima  lacrilego  dichiarato 
haucua  l’errore  de  Fraticelli , e fcomunicaro  il  fìauaro , fu  egli  di 
herefia  condannato , deporto  • c Scomunicato  à piacimento  dell’- 
Imperatore . Nel  Prencipe , quanto  è maggiore  lo  Iplcndotc  del- 
la dignità , tanto  più  pericolofa  è la  Sua  fortuna , douc  fi  crede  nel- 
la lontananza  potere  aflirtere  col  confeglio . La  Sedia  di  Pietro 
inAuignone  fù  Sempre  vno  Scoglio  dall’ondc  della  perfidia, e ri- 
bellione combattuto , i Succedi  di  quei  tempi  lo  palesarono. 
Galeotto  Malatcfla,di  Capitano  della  ChicSa  fi  fece  Signore  di 
Rimini , gli  Ordelaffi  di  Forlì , Manfredi  di  Faenza , i Polcntant 
di  Rauenna , gli  Ertenfi  di  Ferrara , e li  Bolognefi  fi  riduflcro  allo 
fiato  della  loro  prima  libertà . Giouanni  il  vero  Pontefice  , il 
quale  non  tanto  ftimolaua  l’ingiuria  della  Sua  perSona , quanto  IV 
offèSa  della  Suprema  dignità , dal  disprezzo  conculcata , oltre,  ch- 
impouct^ita  vedeua  la  Chielà  nel  Suo  legitimo  principato  * infiam- 
mato dal  zelo  poco  fiimaua  l’Antipapa,  e Ludouico,  quale  à gui- 
fa  delle  Catene  di  XerSc , benché  Sprofondate  nell’abiflòdcl  mare, 
non  legarono  Nettuno.  La  confidenza,  che  tanto  atfìcurauala 
temei  ita  dell’Antipapa , nella  morte  di  Federico  eletto  Imperato- 
re prouò  predo  i Suoi  funerali , perche  il  Bauaro  hauendola  intefa , 
fcnz’indugio  fi  trasferì  in  Germania.  Reftòil  fallo  Pontefice  in 
Pifa . Bonifacio,  ò Fatio  Conte  nobile  di  quella  Città,  cui  preme- 
tta l’ingiufta  opprcffionc  dell’autorità  di  Giouanni, allettato  dal 
beneficio  sì  della  Sua  Patria  ,come  dalle  promede  di  quello  fece 
prigioniero  Pietro,  il  quale  artìcurato  dal  Bauaro  era  tenuto  in  va 
Suo  Cartello , e Seco  lo  condufle  in  Auignonc  à Giouanni . Pietro 
confuso  dalla  propria  perfidia , quale  rirtrerra  Suole cflèrc  cieca  ne 
pattiti , approuando  in  Se  medefimo  la  penitenza , che  prima  la 
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contumacia  li  negaua , il  giorno  icgucnte  al  fuo  arriuo  comparue 
in  publico  Conciftoro , alla  prefenza  di  Giouanni  , con  grotta  fu- 
ne al  coilo» la  quale  douc  li  doueuaeflère  mimflradcl  caftigo* 
fupplicegliprocuraua  il  perdono.  Proftrato  à terra,  à piedi  del 
Pontefice  » il  rimorfo  della  confcienza , così  gl’influpidiua  il  cuo« 
te»  che  più  con  le  lagrimc.c  col  roflore  parlaua,  che  con  la  lingua  : 
non  fapcua  proferire  parola,  che  i finghiozzi  gli  la  rrirauano.  Na- 
tura del  peccato  » che  chi  sa  teflerc  maligniti  nella  perfìdia , nella 
confufione  perde  quafi  ogni  fentimento . Colui , che  gli  altri  vedi 
di  porpora,  coperto  di  vergogna  non  fapcua  formare  accenti  per 
follcuarc  le  fuc  difauucnturc . Quei  mezzi , con  che  fomcntaua  le 
fuc  grandezze , Io  riduflcro  al  più  baflò  dell’infelicità . Ripigliato 
alquanto  dello  fpirito.che  confùfo  tencua  il  timore, dimandò 
perdono,  acculandopublicamenteil  fuo  errore,  con  giuramento 
di  vbbidirc alla Chiefà , & à Giouanni legitimo  Pontefice. Rino* 
nata  la  profeflìonc  della  fede , fu  afìoluto  dalle  Cenfure . A Gio- 
uanni quegli  atti  di  humiltà  così  addolcirono  il  cuore,  che  per 
tenerezza  abbracciatolo  bacciandololo  follcuò  da  terra,  riferuan- 
dofi  il  commettere  la  penitenza  alla  grauezza  del  fuo  delitto . E 
perche  vn gran  beneficio  l'uolc  partorire  vna  grande  ingratitudine, 
dubitando,  che  fc  forte  licentiato  libero , ritornato  in  Italia  non 
diueniflèvn  Publio Sulpitio  contro  Catone, dal  quale  efaltatoy 
procurò  leuarli  il  confolato,  lo  trattenne  in  Auignone, trattato  co- 
me famigliare  con  ficure  guardie  ,alle  quali  fù  commeflò , che 
alcuno  con  qualfiuoglia  pretefio,  lettere,  òmeflì  di  prefenza  fa* 
uellarc  non  li  poteflè  . T rè  anni,  & vn  mefe  vi  dimorò . La  morte 
chiudendoti  periodo  della  (ua  penitenza,  e de  giorni,  gli  aperfcla 
libertà  da  ogni  trauaglio . La  magnanimità  del  Pontefice  tèmpre 
vgualc  alla  fua  pietà , fattolo  vcftirc  dell'habito  della  fua  Religio- 
ne, quale  in  vita  molt’anni  fantificò  all’integrità, benché  dopo  con 
difauantaggio  la  contaminale  col  più  diuotodcH'honorcuolezza 
nella  Chida  de  Cuoi  Frati  lofecefepelirc.  Il  Pontefice  già  glorio- 
fo , vedendo  opprefiò  l’ardire  de  fuoi  nemici , tutto  fi  diede  à vo- 
lete ricuperare  lo  fiato  della  Chic  fa  ingiufiamente  occupato.  A 
quello  effètto,  rimandò  Bertrando  di  Poggiato  Vcfcouo,  c 
Cardinale  Ollienfc,  Legato  in  Italia,  con  Filippo  ValefioCapi* 
tano generale,  quale  conduccua  numerofo  detrito,  che  nell’ar- 
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mi  raddoppiata  il  terrore, c nella  moltitudine  aggiongcua  forza  al 
valore, acciochc  ò dal  timore , ò dalla  forza  prouocati  i ribelli » 
titornaflèro  fotto  il  dominio  della  Chiefa.  11  Valcfio  acciccato 
dallo  fplendorc  dell’oro  de  Gibellint , fuperato  dalla  propria  viltà  » 
e dal  valore  del  metallo  ritornò  in  Francia . In  luogo  di  lui  fu 
Gio.  vii-  detto  Raimondo  Cardona , Spagnuolo.  1 Bologncli , che  per  la 
lan.  1. 9. e.  lontananza  del  Pontcficcfc  l'cfempio  di  altre  Città  (ugg’crendo  lo- 
1 ro  i titillamenti  della  libertà  ) fi  erano  leuati  dalPvbbidienza  della 
Chiefa,  conolccuano  la  loro  potenza  terminata  dalla  mediocrità» 
e che  quella  libertà,  che  godcuano  poco  ficura  ,era  vn’incanto 
apparente  nell’inrtabilità . Prefentcndo  la  venuta  del  Legato  for- 
midabile nelle  forze,  per  reprimere  l’orgoglio  di  chi  temeraria- 
mente fe  li  voleflc  opponete , abbandonati  di  foccotfo , prefero 
partito  con  ogni  honoreuolczza  poflìbile  incontrarlo , e ticeuerlo 
dentro  la  Città.  Porto aH’ordinc  il  Caroccio,  fegno  militare» 
vniti  j Magi  Arati, il  Vclcouo  col  Clero, c tutto  il  Popolo  andarono 
fino  al  Ponte  del  Reno.  L'allegrezza  comune,  accompagnata 
col  decoro  dcll'honoranza , con  che  fu  riceuuto , protcrtaua  al 
Cardinale  l’intcntionc  della  Città  , qualificata  all’hora  da  vn'- 
iflraotdinario  aflètto  verfo  la  Chiefa , benché  foflc  parto  della  ne- 
ccflìià.  E per  darglinc  maggiore  certezza  il  Popolo  gridaua,Bc- 
ir.  ncdi&us  qui  venir  in  nomine  Domini , viua  la  Chiefa , il  Papa , 5c 
il  Legato  : muoia  Paflèrino , il  Marchese  da  Erte  ,con  tutti  li  ri- 
belli. Arriuaro  Bertrando  à Bologna , fpalancate  le  porte  della 
Città,  fu  condotto  al  Vefcouato,  e dalle  fpefe  del  publico  con  ogni 
honoreuolczza  mantenuto.  Poco  dopo, da  vno  de  principali 
Cittadini  con  facondo , & humile  difcotfo  pieno  di  maertà  à no* 
medi  tutti  glifiiconfignato  il  dominio  della  Città . Bertrando 
illcgitimopet  padre,  c per  confégucnza  di  natura  altiero,  che  con 
la  fàgacità  dell’ingegno  nudriua  l’arditezza, per  aflkurarfi  da  nuo- 
ui  tumulti  cittadinefchi,  c rendere  la  Città  ficura  da  afialti  fòre  Rie- 
ri rirtotò  le  mura , doue  le  conofccua  dalla  vecchiezza  indebolite. 
Fece  fabncarc  vna  fortezza  alla  Porta  di  Galicra , cinta  di  mura  » 
fortificata  di  baluardi  ,con  profonda  fbflà»  chela  circondaua,  con 
ripari  quali  nel  Tuo  recinto l’aflìcurauano . Li  pofe  dentro  foldati 
à (ua  diuotione , con  tutto  quello , che  neceflario  vi  era . Ridotta 
dall’atte,e  dalla  pctfettione  in  ottima  difefa  cominciò  à Cuoca* 

prie-  - 
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priccio  goucrnarcla  Città  .non  fapendofi  contenere  fra  confini 
deila  modeftia.  La  fuperbia  lo  rendeua  inquieto , e fofpettofo*  il 
che  cagionaua  dominio  d’imperiofa  giuridittione . I termini  del- 
la riucrenza  erano  vani  à fuggire  la  gonfiezza  della  Tua  alterigia. 

Tutto  ciò , che  fi  bramaua , riprender , e fc  qual’  bora  s’itichina- 
ua  à beneficare , lo  fàccua  con  tanto  fprezzo , che  più  toflo  ne  ri- 
portaua  (degno  >&  odio , che  obbligationc . Tutti  finceri  prono- 
fìici . di  poco  dureuole  dominio . Ad  Arnaldo  il  Vcfcouo , le  cui 
attioni  furono  fempre  ricchiflìmo  capitale  per  guadagnarli  vn- 
eternità  d'honori.c  che  già  mai  non  fece  cofa , ch’alia  rigidezza 
della  ccnfura  commettere  fi  potefle, con  mentiti  prctefti  fece  fa- 
pere, che  la  fua  elettrone  al  Vefconato  di  Bologna  non  fu  legitima. 
percioche  liberamente rinontiaffe . Affilinone  così  fiera»  fuelfe  il 
cuore  di  tutti . La  modefiia , c l’humiltà  di  Arnaldo , con  l’amo- 
re fuifeerato  » che  portaua  alla  fua  Greggia  .li  con  tra  fiauano  l’- 
animo > quelle  cagionauano  in  lui  » ch’inferiore  fi  fiimaflc  alla  (ha 
dignità  » e quefto  lo  follecitaua  » tormenraua  ncll’abbandonarc 
cosi  precipitofamcnte  ilfuo  Popolo.  Ogni  contrafio»  terminò 
la  violenza.  Rinontiò  A rnaìdo.cn’hcbbc  in  cambio  dal  Pon- 
tefice il  Vcfcouato  di  Reggio,  in  Francia.  L’intereflc  ,che  non 
conofcc , fe  non  l’viilc  proprio , giufiifìcò  i meriti  » e la  fua  integri- 
tà in  fc  fiefiò  » e nel  fucceflòre . 

STEFANO  AGONETTO» 

BErtrando  regolato  dalle  (ùedifdiceuoli  conditioni,fcce  nuouo  ] ? 3 o* 
Vcfcouo  di  Bologna  vn  ceno  Stefano  Agcnctto  di  Narbo-  5 
na»  Città  del  Delfina to  fuo  Cancelliere»cd  Arcidiacono  di  Parma» 
che  in  fe  fiefio  haueua  cancellato  i meriti  della  virtù . Da  membri 
del  (uo  corpo  > giudicare  facilmente  fi  poteua  » quali  fi  foficro  le 
doti  dell’animo:  al  ficuroda  Pitagorici  non  farebbe  fiato am- 
mefio , nella  loro  fcuola . Era  picciolo  di  fiatura , gobbo  di  fpal-  lamblie» 
le»  afpro  dicofiumi.auaro  di  ricchezze, come  d’ingegno.  Fù 
gloriole»  nel  niente,  che  fece  «anzi  in  quel  poco,  che  non  fece. 

La  fama , dalle  fuc  attioni  adirata , tarpò  le  Tue  penne  per  non  vo- 
late ,c  quelle  de  Cerinoti  per  non  dare  pena  in  dcfcriuerle  ,c  rac- 
contarle . Se  pure , ve  ne  follerò,  il  tempo  di  due  anni  fu  vn  mo- 

men- 
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mento  à ciò  , che  fece . La  rozzezza  di  vn  marmo  nella  Cattedra- 
le , fu  proportionata  alle  Tue  rozze  maniere , lo  rinchiufci  acciochc 
altro  di  lui  non  fi  cerchi , ò brami . 
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NOn  fùdifcarala  morte  feguita  dell’ Agonetto , nel  qualo 
Tempre  agonizzante  vacillaua  la  dignità . Pronta  fù  la  nuo- 
ua  clcttione  da  Bertrando  il  Legato  , e fù  più  lofio  inditio  di  af- 
fettione  > che  minifira  di  TufFragi  ; Mentre  la  parentela  tù  si 
(fretto  legame , che  conftrinfe  à conferire  il  Vefcouato  à Lam- 
berto di  Poggicfto,fuo  Nipote.  Quale  oltre  chela  nuoua  di- 
gnità al  Tuo  merito  ficonofceua  obbligata , efcrcitò  con  tantaJ 
prudenza  il  Tuo  carico,  c con  tanta  gentilezza  fi  refe  amabile, 
che  nella  ftcflà  inuidia  trouaua  le  lodi.  Pareua  folo  aggrandito 
à quella  dignità , per  follcuarc  l’altrui  cadute , c rimediare  alle  di* 
fgratie  della  fortuna . Nella  Cattedrale, con ricchiflìmi  apparati 
fù  confacrato  dal  Cardinale  Tuo  Zio.  Confirmato  in  qucll’ho- 
note,  tutto  ciò,  ch’accrefcerc  poteua  venerartene  alla  diuinità,  e 
profitto  allenirne  à lui  confidate, gli  Fù  il  più  afFcttionato ogget- 
to, che  (limolare  lo  poteflè.  Ofleruaua  con  gran  vigilanza  gli 
andamenti, c le  maniere  del  Clero.  Nella  corrcttione  maneg- 
giauacon  trattisi  marauigliofi  i cuori  de  colpeuoli,  che  li  reftaua- 
no  più  torto  obbligati , che  ofièfi , c non  fapeuano  efporlo  con  al- 
tro termine,  che  della  riuerenza.  Sauuide.chc  quattro  Mona, 
fterij  diS.  Colombano, di S.  Geruafio,  di  S.  Agoftino,e  di  S. 
Saluatore  deuiauano  dal  diritto  fentiero  della  Religione , e conta- 
minati refiauano  dal  troppo  della  maliria , deprezzando  ifirettif- 
fimi  legami  della  bontà  ;fciolti  nelviucre  licentiofo,  quale  non 
era  conforme  lo  fiato,  che  profcfiàuano  , e lo  fcandalo  publico 
faccua  ancora  il  nome  di  Religiofo  colpeuole . Egli , à guifa  di 
buon  medico  non  (limando  quella  cura  crudele,  il  cui  eft.trofi 
rende  fa lutifcro,  del  tutto  li  leuò  J’amminiftratione.  Che  nelle 
Religioni  vi  fia,chiviua  diflòluiamtnte,è  mamfefio.  Il  Rio  quell’- 
acqua porta , che  dal  fonte  riceuc . La  prima  difciplina  de  paren- 
ti nudrifce  con  l’età  i cofiumi , c l’att  ioni  de  Rcligic.fi . La  muta, 
tionc  di  fiato  modeta  le  corruttioni  della  naturai  ò della  malitia  » 
. non 
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non  le  leua  itela  pietà  non  coglici  fiori  de  patemi  documenti. 
Peraltro,  vn buon  Rcligiofo con rintegrità  della  vira  à buoni  è 
oggetto d'imitationc.àcattiui  d’ammiratione , e ncglivni,ene 
gli  altri  diriuerenza:douc  il  cattiuo  foto  dalle  debolezze  de  piò 
impetfetti  ,fcnza pierà,  c compaflìonc  accomunando  le  fue  coK 
pc  viene  findicato . Molto  non  dimorò  la  bontà  à pronedere 
Religiofi  delle  medefime  famiglie, quali  con  l’oflcruanza  delle 
Regole  fecero  in  poco  tempo  maggiore  acquifio  nella  Santità, 
che  li  primi  perdita  nella  colpa . Auaro  non  fu  quel  tempo  di  fuc- 
cedi  pictofi,che  folleuauano  alla  veneratione  i Bologncfi.  La 
diuotionc  di  FrateGiouanni  Commendatore  dell’Ordine  diS. 
Maria  V allis  Rolcidf  ,infcruorato  da  vna  Santa  violenza  di  Lam» 
berrò  il  Vefcouo.che  lo rcndeua inchinato  à quel  più, che  pofTa 
il  dcfidcrio,  fi  difpcfe  fàbricare  vna  Chicfa  lotto  il  nome  di  Maria 
nella  Grada  della  Mafcharclla,  nella  quale  con  proprio  frutto,  e 
con  profitto  publico  fiefercitaua.  Il  Cielo  innamorato  di  quei 
Xentimenti  confaceuoli  à fuoi  fpirituali  influii? , ad  Imclda  di 
Egano  Lambertini  famiglia  chiariflìma  ne  fplendori  della  gloria, 
•fi  compiacque  fare  comuni  le  bellezze  della  beatitudine , mentre 
.ancora  fanciulla  conobbe, che  ne’ contenti  del  Mondo, e nelle 
delitic  terrene  luflùreggiauano  gli  araldi  di  morte.  Morta  fi  fece 
.alle  diflòlutezze  del  fccolo»fequi  Arandoli  da  piaceri  mondani' 
nclMonaflcrio  delle  Monache  di  S.Giolcifo, fuori  della  Città.,, 
meglio  addottrinata  nella  fcuoladel  Paradifo,  che  ne*  cancelli  de 
chioftri  • Nelle  Regole  di  S.  Domenico  inftuitta , più  potè  in  lei 
l'amore  dello  SpofoCclefle,ch’ogn’aItro  affètto  di  natura.  Io 
quello  godcua  il  tutto  d’ogni  luo  dcfidcrio , abbandonata  ogni 
cola,  ad  ogni  momento  fentiua  cccdTì  di  allegrezza , perche  ad 
ogni  momcnto,in  quello  era  follcuato  ilfuo  penderò  . Bramaua 
l'vnionc  al  (bo  Amore . Gli  occhi  della  fronte  loto  • degni  mirare 
cole  terrene  tormentauano  il  Tuo  cuore , mentre  vedeua  l’alrre  lo* 
ielle  vnitfi  col  fuo  Dio , nel  picciolo  Paradifo  dcll’EuchariAia,io 
cui  fi  racchiude  tuttala  gloria  del  Cielo.  L’età  tcrtcrclladianni. 
vndici  gli  lo  negaua,  doue  il  merito  la  precorrala . II  giorno  dell - 
Alccnfionc  1 2.  Maggio  1 333 . giorno  preconizato  dal  Ciclo,  per 
manifeftare  eccedi  della  Tua  canta . T urie  l'altrc  compagne  ciba* 
te  del  pane  celcfte , fol  lmelda  nc  reflò  priu  aia  nella  bocca , douc 
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fcmprc  l’haueua  nel  cuore  , troppo  ardente  era  quel  fuoco  ; Con- 
tenere non  (i  potè  il  diuino  fpolò  » Vfcì  da  quei  confini  d*  A more 
fccretoicfopra  il  capo  d’imclda,  in  vn’Oftia  SacratifTìma  folle- 
uato  in  aria  volò  à ripofarc . Il  Sacerdote  intimorito  dal  rniraco- 
lofo  fucccfiò  ,c  più  follcuato  dalla  riucrenza  vi accorte  con  la  pa- 
tena i e con  humtliflì.na  fommiflìonc  nceuendolo  nelle  mani  fa- 
tiò  quelle  brame , dVin  vita  mantencuano  la  verginella . E perche 
era  tutta  trasformata  nel  fuo  Dio, non  le  fi  conuemua  vita  terrena , 
onde  riceuuto  quel  cibo  , eh* è vita  dell'anima , (è  ne  volò  glorio- 
la al  Paradifo . Quel  corpicciolo  nudrito  dalla  purità  , dopo  il 
trapaflò,  che  fecero  le  Monache  compagne  dal  Monaftcrio  di 
S.  Gio(cffò,à  quello  di  S.  Maria  Madalena  dentro  la  Città , nella 
firada  di  Galiera , iui  fù  trafportaro , doue  frà  quei  germogli  d*in- 
tegrità  Rcligiolà  fi  ripofa  \ frà  quelle  facrate  Vergini,  le  quali,  oltre 
le  virtù  hereditaric  della  nobiltà  del  fangue,  accoppiano  il  più  per- 
fetto della  bontà,  e fopta  l’Altare  de  gl'infiiruti  del  loro  SantiA 
fimo  Padre  S.  Domenico  vittime  -cclcfli  col  fuoco  della  mortifi- 
ca rione  , e gl’itKcnfì  della  loro  candidezza  profè fiata  nell’habito  » 
ogn’hora  fi  conlacrano  aH'eterno  loro  fpofo , e con  fimiratione 
d’Imelda  fi  rendono  venerabili  alla  fiefia  bontà,  alla  cui  gloriola 
memoria  nel  Tempio  così  fi  legge. 

Beata  Incida  Lambertina  Virgo  claris  orta  natali  bus  tiara  ih  aZ 
gis pracocis  vita  fanSimonia . Cura  diuino  Saera  Eucbarefiia  M 
cenfa  de  fiderio  propter  atatis  imbeeillitatem  f ri*  dune . Ann . vnde- 
simun  egerat)  adfacratiffimam  eius  menfam  accedere  reretur,  tu 
pias  preces,  lachrimofasque  e fu  fa,  diurna  prorfus  ope  recreari 
tnerute  ,Hofjiia  calitus  di  mila  j poft  cutus  fumpttonem  felicitar 
expirauit . Ann.  D.  MCCCXXXtll.  Et  ut  offa  per  multos  annos  bit 
tumulata  Monialibus  Ordini t Vraiicatorum,qua  bine  in  d.  M.  Ma . 
gdalena  Canobium  intra  Vrbemmigrarant  effiagttaatibus  conce - 
denti  bufa  buiut  adis  Fratribus  eo  relata Jknt  Ann.  D.MDLXXXlt . . 
Kat.  Marti/  Gens  Lambertina  adpiam  Gentis  fua  memori  am,  0* 
pofteritatis  exemplum  lapidem  bnne  pofuere,&e . 

Ann.  D.MDLXXXXl . 

La  fama  del  fuccefiò  della  Beata  Imelda  trauagliaua  il  tacconi 
to':  ciafcuno  nella  marauiglia  refiaua  dubbiolo , e forfè  così  facil- 
mente non  farebbe  fiato  creduto,  fc  il  fitto  della  certezza  oon  eia 
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ipprouato . Fù quello , vn’anno fauorito  dalla  Santità.  Il  B.  Frate 
Simone  da  Todi  della  dotriffima  Religione  de  Padri  Eremiti  di 
Sant'Agoftino  , nel  Monaflerio  di  S.  Giacomo  Maggiore , con  l’- 
ombra de  Tuoi  meriti  tiraua  l’onnipotenza  à maniftftarlo  nell'- 
opere  Tue  marauigliofo . Fù  vno , de  più  cari  ferui  di  Dio  i ch'in 
quei  tempi  perfettionafiéro  quel  fecolo . La  Tua  vita  era  vna  ferie 
di  penitenza  ,c  di  trauagli  , dalla  contumacia  de  nemici  intani 
fempre  dubitaua , le  vna  mortificationc  fuccedendo  all’altra  non 
lo  rendeua  fi  curo.  Co  l’aura  delle  fue  parole , c con  le  pioggic 
delle  fue  lagrime  fommergeua  gli  altrui  peccati . L'alfidu  ita  nell- 
orationi  oratrici  efficaci  in  Paradifo , più  gli  concedcua , di  quan- 
to dimandaua . I priuati  della  cara  luce  , col  nome  di  ciechi  fi  ri* 
purauano  felici  , mentre  gli  era  conceduto  prima  d’ogn'altra  cofa 
vedere  il  Santo.  Li  muti  impotenti  ncll’vfo  della  lingua  , con 
impeto  marauigliofo  la  feioglieuano  per  palcfare  l’eminenza  della 
fila  Santità  , nella  quale  fi  confirmaua  la  venaatione.  Fù  così 
perfètto  in  vita  nella  bontà . & ammirabile  ne  miracoli*  che  dopo 
la  morte  non  degenerando  da  fe  mede-fimo*  ancora  fi  dimoftra 
gloriole)  ncll’cccelenza  delle  gratie . Qui  terminò  la  bonaccia  delle 
felicità  nella  quale  veleggiaua  ogni  cótento.  Nò  tardarono  le  tem- 
pere delle  riuolutioni  à conturbare  il  fereno  della  tranquillità» 
mentre  con  l’operedcSerui  di  Dio  fiacaelccna  il  profitto  fpiri- 
tualc , c fi  compcndiaua  ne  gli  eccelli  della  diuotione . Brandelli 
Gozadini  » vno  de  più  nobili  » e valorofi  Cittadini,  à cui  la  nccet 
fità  confignaua  i maggiori  affari  della  Rcpublica,  pigliata  occa- 
fionc  dall’inquietezza  di  Rinaldo  Marchefe  da  Elle, quale  con 
preparamenti  fi  difponeua  per  fare  tcntatiui  militari  contro  Bolo- 
gnefi  » configliò  Bertrando  il  Legato  » à mandare  il  maggiore  na- 
uo  delta  foldatcfca alle  frontiere» e confini»  pa  impedirli  ogni 
difegno  » che  tentare  quegli  poteflc  in  pregiudizio  » e.danno  del- 
la  Patria . Il  Cardinale»  à cui  i confegli  di  Brandcligi  erano  oracoli 
ditóni»  altre  volte  praticati  in  affari  ardui,  e difficili  alla  riufeira  , 
fubito  fece  marchiare  numerofa  moltitudine  de  più  cfpcrti  » e gc- 
nerofi  foldati , nel  valore  de  quali  s’approfittaua  la  difciplina  mili- 
tare . Poco  dopo  » ò auucrtito  il  Cardinale  da  partiali  del  Efienfe, 
ò da  le  Hello  dubitò  delle  fedeltà  del  Gozzadino  * che  Ipogliato 
l’haucflc  di  foldati , affine,  ch'indebolito  difòrzc»edidifefa,più 
«...  „ faci!* 
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facilmente  poteflc  rimettere  'a  Cuti  alla  (ua  prima  liberti . Il  ri-' 
gore»  e l’alterigia  del  lùogoucmo,  che  più  s’impiegauano  nelle 
violenze  »che  nella  benignità  lo  foceuano dubitare , perch’offèn- 
dc.ua  . Non  pofe  indugio  al  rimedio  » chiamato  Francefco  Rizzati 
da  Parma  Tuo  confidente , gl'impofc  • che  Cubito  andaflc  à trouare 
il  Gozadino,  quale  firrouaua  fuori  della  Città,  e li  comandaflc» 
che  lenza  dimora  fàccflè  ritornare  lifoldatialla  Città. Rirrouatolo 
con  termini  altieri»  e pòco  enfili,  minacciando  gliefpofe  il  co- 
mando del  Legato . Brandeggi , à cui  pareua  » che  nel  difprczzo 
d’vn  cortigiano  folle  poco  Rimatala  (ha  rondinone, con  quieta» 
cprudentifiìma  rilpofta  coprendo  lofdcgno  rifpofe , ch’all’hota 
non  fi  trouaua  haucrecauallo  in  pronto»  l’andare  à piedi  non  fi 
conni  ua  ai  Tuo  fiato , ne  meno  i’haurebbe  permeilo  il  Legato»e 
che  la  fiacchezza  delle  fatiche  l’haueua  telò  così  debole, ch’efegui- 
reaH’hora  non  poteua, quanto  fi  bramaua.  Lo  ripigliò  France» 
feo con  parole  più  rifornite,  che  più  punlcrola  gencrofa  nobiltà 
del  Gozzadini , douc  inacerbendoli  la  piaga  » & aggiongendofi  ai 
primo fdegno  i fomenti  delia  colera, cacciò  roano  alla  fpado 
Brandeligi , e con  vn  colpo  mortale  lo  trapafsò  nel  petto , egli  ca- 
dendo lenza  ritegno, con  la  caduta fpirò  l'anima.  Brandeligi , 
che  per  ogni  viahaucua  procuratola  libertà  della  Patria , veden- 
doli l’occalione  fauoreuolc  per  liberare  li  Tuoi  concittadini  dalle 
fuperbc  maniere  di  Bertrando , c che  il  fòlleuarfi  contro  vn  gouer* 
no  capriccioforendeua  meno  colpeuolc  ogni  rifolutione,  affrettò 
. il  palio  à Bologna , c con  la  fpada  mfanguinata  gridando  libertà , 
cor k alla  publica  piazza.  Alle  lue  voci  fi  votarono  le  calè,  per  ogni 
vicolo  ondeggiarla  nobiltà,  & il  popolo  corrcuano  coniarmi 
impatienti.  11  tumulto  non  lafciaua  conofcerc  il  compagno  votan- 
doli nell'incontrarfi,  ò nel  fofpingerfi  il  più  debole cadeua  : incru- 
deliti nella  fierezza  diedero  nelle  violenze.  Afiicurate  le  porte  del 
Pai  azzo«  il  furore  del  Popolo  fùcosìimpetuofo,che  feor rendo 
come  pazzi  fenza  fieno  per  la  Città  non  perdonauano  à chiunque 
fi  follò , die  conofccfiero  famigliare  del  Legato, tutti  vccideuano. 
Entrati  nelle  lorocafe  le  fualiggiauano,  quello,  che  il  ferro  non 
poteua  ne  gli  huomini , il  fuoco  vcndicaua  ne  gli  edifidf . Parte 
del  Vefcouato,doue  habitaua  il  Legato,  fu  confumara  dallo 
fiamme . Bertrando  di  Gtaiamicifiimo  dd  Cardinale,  c fcuorito 
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dal  Vefcouo  fatto  prigioniero-,  e eoa  eccedo  di  crudeltà  tormen- 
tato , miferamentc  fu  fcannato , e le  fue  carni  gittate  à cani . Cru- 
ddiffìma  è quella  commotionc,  ch'è  originata  dall’ingiuric * 
Il  Legato  accertato  del  tumulto,  e follcuamento  del  Popolo  più 
(odo  pensò  guadagnarci!  tempo  alla  propria  faluezza , ch’ai  con- 
trattare ;conofcendofi  di  poche  forze,  impaurito  dal  pericolo 
della  vita  ,pef  nóhefTcreVntima  Conculcifa  dalla  pkbe , (1  ririflb 
nella  nuoua  fortezza  di  Galicra . La  foga  li  fo  preparata  dalla  fua 
©diofa  ambinone»  ch’armarohauea  di  fdegno  i cuori  de’  fuddiri, 
quali  per  altro  Tempre  fi  dimoftrarono  bcneuoli  alla  Chiefa . Non 
viègtiardia  maggiore, nè  piùficura  ad  vn  Prencipc , che  la  bc- 
neuolenza  de  focìd  ri  • acqmttara  con  altretanto  di  benignità; 
A Ihorali  Fiorentini  amici  di  Bertrando,  e confederati  con  Bo- 
lognefi  facendo  l’v  flficio  defedali  intefo  ji  iucceflo  delle  riuolutioni 
in  Bologna , contro  del  Cardinale , per  rallentare  l’impeto,  che 
temeuanonon  tcrminaflecon  maggiore  danno  nella  perfona  di 
. lui , mandarono  il  Vefcouo  di  Fiorenza  con  buon  nnmero  di  (ol- 
darià  caualloinfuo  fòccorfo.  I Bologncfi, ch’il  dominio  della 
Chiefa , altre  volte  fuaue , nella  perfona  di  Bertrando  haucuano 
prouato  troppo  grauc,  altro  non  bramauano  fe  non  fortrarfi. 
Purché  qncfto  non  fotte  loro  contraftatospoco  fi  curarono  del  [oc- 
corro de  Fiorentini . Libero  li  falciarono  il  patto.  Entrato  nella 
fortezza  il  Vefcouo  di  Ftorcnza,  prudentiffimo,  conofcendo, 
ch’il  vento  dello  fdegno  nel  mare  delle  (olleuationi  non  partorifee, 
fenon  fommerfioni,  configliò  Bertrando  , che  non  potendo 
mantenere , ò difendere  la  Città , e Fortezza , douc  fi  trouaua,  fc 
non  con  ficuro  pericolo  della  vita  ,c  riputa  none , lalciare  la  doue£ 
fe.  Il  timore, e lo  fdegno  pofero  Pali  all’efecutione . Difpcfto 
ciò , che  gli  era  necettàno , fi  parti  col  Vefcouo»  quale  à Fiorenza 
lo  conduflé  . Li  Cittadini  ,che  molto  bene  haucuano  praticato» 
che  doue  le  fortezze  decrebbero  edere  riparo  contro  gli  a Haiti  de 
nemici , erano  diuenute  fomenti  di  troppo  volere,  c potere»  e che 
chigouernaua  fe  ne  valeaper  acquifere  titolo  di  formidabile . 
Partito  il  Legato,  tù  dal  Popolo  gittata  à terra  la  fortezza,  che  ne 
meno  vi  comp.iriuano  le  vcftigia . Lambertoi!  Vefcouo  veden- 
doti priuato  del  Zio , poco  ben  veduto , benché  incolpabile^  per 
altro  ogn’vno  era  tettimonio  della  lùa  fincctità , (spendo , ch’il 
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fofpctto  l vna  femenza,  ch’ancora  ncUa  Acutezza  troppo  frutti- 
fica , c dubitando , che  la  fua  integrità , quale  fino  à quei  tempo 
haucua  affafeinato  ogni  fentimento  d’ingiuria , non  fotte  datf- 
indifcrctionc  , ò inuidia  della  plebe  villaneggiata, fi  elette  più 
lotto  allontanai  : rinontiò  il  V elcouato , e fi  ritirò  in  Auignooc  • 
m-  ' ' *' * l'p  rfc?;  o »'•<  •“V  *'  • I 

ALBERTO  ACCIAI  VOLI* 

] .«  * ; i f , V.'!’  Ili  ' 

LA  fede  vacante,  per  la  morte  di  Giouanni  accompagnata  con 
'la  rinontia  di  Lamberto  ageuolaronoà  Bologncfi  poterò 
efcrcitarc  il  beneficio  di  vn  grato  riconofcimento , verfo  il  Vefeo- 
uo  di  Fiorenza,  eflendo  fiato  condotto  da  Bologna  Bertrando» 
abbandpnata  la  fortezza , da  lui  riconofceuano  il  compimcmo 
della  loro  libertà  lenza  contratto . Ancora  i benefici  j più  difoc* 
tuna , che  di  volontà , purché  riefeano  profittcuoli , non  fono  mi- 
nori di  merito , che  di  gratitudine . L’occafionc  incontrò  il  loro 
buon  dcfidcrio , dettero  per  nuouo  Vefcouo  di  Bologna  Alberto 
della  nobilittìma  famiglia  de  gli  Acciaiuoli  di  Fiorenza . I penfieri 
di  tutti,  fecondarono  le  fuc  eccellcntiffimc  qualità . La  dignità  in 
lui , con  la  grandezza  dell’animo  dimoftrò  ne  gli  effetti,  che  mol- 
to più  fapcua  fodisfare,  di  quello  fi  bramaua,  e che  lè  comuni  fpc- 
ranze  haueuano  conccputo . Le  fuc  attioni  » benché  di  poco  rem  • 
po , giu  fiificarono»  quale  fi  fotte  alla  pofterità  ..Per  facilitare  il 
principio  del  fuo  Vefcouato  con  maggiore  vtilc  ? V èdendó  così 
bene  ordinata  la  Cattedrale , e difpofta  la  Canonica  col  timanen- 
te  del  Clero,  che  nel  più  fiorito  delta-bontà  diuotameme  sforza- 
uanocialcuno  all’imitationc , non  giudicò  cofa  di  maggiore  ho- 
noreuolczza  alla  diuinità  » e più  profittcuolc  à fc  flètto , St  alle  fuc 
pecorelle , che  il  fauoritc  Religiofi  i dairefcrcitio  dequali  non  ne 
poteua  riportare, fc  non  aiuto,  e folléuamcnto;  AlIiiMònad: 
Certofini,  quali  con  nuouo  modo  ,&  afprodt  vita  imparano  nom 
temere  la  fepoltura  ,col  viucrc  fepolti  ne  Mònafterij , rieeuendòli 
lotto  là  fua  protcttionc , fuori  la  porta  del  Pratello  diede  com mo- 
da habkationc , douc  nella  dolcezza  delle  diurne  lodi  t nelle  quali 
il  loro  inflittilo  i così  rigorofo , potettero  mercantare  ilpuWico 
beneficio  ,c  dimorando  nella  folitudine , con  più  efficacia  trat- 
tare il  negotio  della  falute  col  Par  addo . In  quelli  medefim  i gioc- 
. ' • . ' ni, 


•* 


* ' Libo  Quark.  /// 

ni  , 1*  Cruciata  bandita  dal  fu  Giouanni  Pontefice  contro  Saraci- 
nimoflc  vn  Frate  Venrurinohuomodi  buon  zelo,à  lanciare  le 
priuatc  ritiratezze  del  Claudro , & ad  vfeite  da  quelli  à Calure  vni- 
ucrfale.  Andauahor  qua  ,hor  là  predicando  il  valore  della  lega 
contro  Infedeli  , e la  grandezza  dei  merito  v con  che  ciafcuno  fa. 
Cilmcnre  procacciare  fi  potcual’acquifto  della  gloria.  Era  non 
meno  nella  Religione,  che  nella  facondia  così  ardente,  che  le 
fue  parole  rapiuano,  chi  l’afcoltaua  ,c  tutto  ciò,  chefpiegaua  nel 
fùo  dire , l’affètto  fc  o’maaghiua . Tirò  al  fuo  volere  gran  moltitu* 
dine  dileguaci,  d’ognictà  ,cconditionc  ,&  accioche  fodero  co* 
nofeiuti  per  foldati  i quella  famiffima  imprefa  desinati , li  fece 
vefiire  con  habiro  (uccinto , quale  era  vna  foprauede  nera , e nel 
petto  vna  candidiffima  Colomba,  che  nel  becco  Oretto  tencua  vn 
camufcello  d’vliua  con  tré  foglie , difpofte  à guifa  di  Croce,  c que- 
lli volle  egli  fichiamadcro  foldari Colombini.  Ordinatamente 
caminauano  per  le  ftradc  ,con  vna  gran  Croce  auanti,  quale.» 
(ègu.uano,e  con  voci  proferire  dalla  penitenza  gridauano  ad  ogni 
fratto  Mifcricordia.  Doue  giongeuanoà  Città, Terra , ò Ca- 
mello, auanti  entrafièro  fi  fpogiiauano  nudi  dalla  cintola  in  su,  e 
* con  foni  aggroppare, entrando , k percoflc  delle  dilcipline  auan- 
taggiauano  le  dimore  de  paffi  poco  follccitarr  dalla  maedà  della 
djuorione.  Nonpalsò  gnari  tempo, ch’arriuaronoà  Bologna, 
doue  pure  s’allediuano  foldati,  per  l'acquido  di  Terra  Santa . Ri* 
cenuri  furono  con  vn’applaufo  pieno  di  compuntone , che  piò 
lodo  intcncriua , & inuiraua  le  lagrime  per  la  diuotionc , che  per 
l'allegrezza . Riftorari  alquanto , non  fecero  longa  dimora . Dal 
Vcfcouo  confortati  alla  pcrfeucranza  del  loro  Sant  idìmo  propo- 
nimi nto,&  cfempio,forono  benedati .:  Partiti  con  molto  fc* 
guito,  drizzarono  il  loro  viaggio  verfo  Auignone  da  Benedetto 
Duodecimo , nuouo  Pontefice . La  longhezza  del  camino  cosi 
accrebbe  il  numero  , che  la  moltitudine  nel  vederli  confondeua 
l’occhio . Colà  giorni , doue  bramauano , furono  accolti  nel  pu- 
blico  dal  Pontefice  con  idraordinaria  benignità , doue  Benedetto 
fiuto  chiamare  in dilparte  Frate  Vetturino,  ctìn ciglio  poco  me- 
no, che  adirato  lo  riprcfè,chc  non  fi  conueniuaà  vnReligofò 
priuaio,  lenza  fàpura  del  Ponrefìce  follcuare  tanta  moltitudine  di 
gemi, fri U quali  nafccndo  feditioni , ò difeordie potcuano  pac- 
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torire  tumulti  noti  penfan.con  poco  piofitto  della  riputaTio/lt^ 
della Chicfa  ,cchc  molto  di  temerità  s’aggiortgcua al  fuoercote^ 
il  darti  nuouo  habito  da  che  nonhaucuà  autorità  ,c  |en?altro.’ 
haurebbein  fatti aggrauata  la  pena, fe  il  timore: d iAoHcuationo 
non  hauctic  alleggerito,  il  demerito  » e m ioga  tata  (degno  o Ve» 
lena  il  Venturino  ritornai*  à Roma  i mà  dubitando  il  Papa , chfr 
dalla  cortettione  alterato  il  Rdigiofò»  non  mutatiè  volére  io  pegn  - 
gio , fic  à publico  danno , e con  qud  numero  di  genti  non  cagio*> 
natie  nuoue  feditioni  * la  prudenza  con  più  maturo  confeglio  gl*, 
infegnò  altra  deliberatione . Per  aebetare  il  Ventuqno  » e fodisfare 
à Tuoi  foldati  , tutto  bcncuolo  (c  li  cominciò  à d imo  tirare , e fate 
pattare  voce, che  di  tale  pedona  haucua  bilòguo  in  altre  partir 
poco  lutingheutìli  à limile  effètto  > così  lo  contino  à frati*  * nelle 
montagne  della  Picardia*  Molti  de  JBotagncfi  iitomarooo-alla 
Patria , con  poca  falute  » cagionata  dalla  longhczZa  del  viaggio^ 
e da  difagi  con  qualche  violenza  fopportati . Panie  all’hora  s'* 
auantaggiaflèro  leinfirmità  : s'accrel'ccuano  » e nel  numero  de  gl’- 
infermi, c nella  grauezza  del  male*  ti  che,  per  il  più  la  putrefat- 
tionc  ddfangue,  ch’affi  igeua  richiamaua  la  putredine  del  fepot-  _ 
ero . Molti  reti  auano  abbandonati , ò .per  mancamento  di  Chi  li  * 
curaflè.ò  per  penuria  di  dò  ,cheglierabifogno.  Il  vederetanto 
calamità , era  vn  tiimolo  di  compatitone . La  pietà , che  non  co# 
nolce  perfona , e dichiara  tutti  gli  huomini  nati  per  (occorrerti  1% 
vn  l'altro , acciochc  più  largo  in  ogni  tempo  fia  il  campo  da  elèo 
citare  il  ralcnto  della  carità,  diede  materia  di  merito  ad  alcuni  di- 
noti Cittadini . Quctii  per  folleuarc  il  trauaglio  di  chi  viueua  frà  L% 
anguftie  della  pouertò , conuermono  le  ncceflìtà  in  beneficio 
Fabricarono  vn  (pedale  vicino  alla  piazza  comunc.pcr  maggiore 
commodità  de  bnògnoti . lo  diuifcro  in  tre  partimene!  * il  primo 
per  gli  huomini,  il  fecondo  per  le  donne,  & il  terzo  per  li  feriti 
Il  giorno  di  S.Margherita,  fa  col  confentimento  del  Vcfcouo  git- 
tata la  prima  pietra  della  nuoua  fabrica . G perche  differente  foflc 
dagli  altri,, ò che  fòdero  , ò poteflcropcrrPauucnire  cflerceretti. 

Vi  diedero  nome  di  (pedale  della  Morte,  non  già  fpolpata  i Fit  vt| 
grano  di  Senapa,  che  nella  piccolezza  del  (uo  pictolo  comincia- 
mento , confcruando  quei  primi  ardori  di  carità, è giorno  alla 
grandezza  dcU’inaedibilc»sìdi  ricchezze  bea’impiegate , come 
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di  carità . L'ordine  de  letti , la  candidezza  de  panni , il  numero 
de  Cernitori , la  politezza  de  vati  * la  diligenza  de  medici , la  pcrfct* 
tione  de  medicamenti  là  dentro  compofii , la  vigilanza  de  gli 
affittemi , quali  fi  mantengono  per  afficurarc  la  regola  del  viucrt, 
& oflèruarc  gii  accidenti  degl’infermi , e da  quelli  praticarli  nell'- 
arte della  medicina, e molto  più  la  prontezza  de  facramcntr,  fono 
tatti  oggetti  di  marauiglia , oltre  il  gcuctno  della  più  fiorita  no-, 
biltà , quale  congregata  in  adunanza  fpirituale  Cotto  riforma  di 
perfcttiffimc  regole  (come  quelli  della  Vita  ) nell’oratorio  della; 
Chiefa , che  gli  ornamenti  Colo  riconofcc  da  quella  magnan  imità , 
che  non  sà  partorire  Ce  non  (plendori  > tutti  li  giorni  difilla con-i 
uengono  alle  diuinc lodi, con  efempioà rutti  qucgi’ordmi, ch’- 
approfittano il  ben  publico  » I poucri  condannati , che  più  Cento, 
no , e prouano  gli  horrori , e le  violenze  della  morte , dalla  cariti 
di  quelli , accompagnati  al  fupplicio  riccuono  il  (ólleuamento  del 
conforto , c più  facile  la  lalutc  dell’anima , e per  proteggerla  con 
maggiore  pietà , fabricarono  vna  Chiefa  conlacrata  à S.  Cìiouannt 
decollato  » su  la  piazza  del  publico  mercato , doue  à punto  in  quel 
tempo  s’efeguiuano  dal  Carnefice  glivltimi  decreti  della  morte, 
contro  quegl’infelici,  e tutto  accioche  (penti  di  vita  nonmancaf- 
fc loro l’honorcuolezza  della fepoltura  ,e  li  douuti luffagi  deli- 
anime  , quali  à Cuoi  tempi  con  lagrifici  j,  $c  orationi  da  quei  diuoti 
fono  celebrati . Così  gcneroià  carità  apprezzata  da  Gregorio  XIII* 
Buoncompagni  Concittadino,  vi  concedè,  che  nel  giorno,  in 
cut  fi  folleggia  il  Santo,  li  Ila  lecito  liberare  vn  condannato  à mor- 
te , dalla  giuftitia . Purché  il  delitto  non  (ia  di  bercila  di  Crimen 
la :Cx  maieftatis , d’aflallìmo  di  firada,  di  falfarij  di  lettere,  e Cupri- 
che Apoftoliche,  di  monetari  j,  di  facrilegi,  incendiar^  di  ChicCe,  c 
luoghi  pi) , d'intcreflàti  in  veléni , c fenza  pregiudicio  del  fìfeo , e 
Ce  per  cafo  non  vi  folle  nelle  carceri , ò fuori  bandito  il  reo , in  ogni 
tempo  lo  pollino  dimandare , à loto  arbitrio . E per  compendia- 
re ciò , che  fi  pofia  dire,  ò fcriuere , Cono  li  conferuatori  nel  tempo 
delle  Rogationi,  c in  altro  del  maggiore  teforo  fpirituale,  che  nelle 
grafie , c tàuori  arricchifca  la  Città  di  Bologna,  dcll’Imagine  di 
Maria  del  Monte  della  Guardia.  Dopo  la  fàbrica  dello  (pedale, 
come  grandiffimofu  il  concorfo  de  gl'infermi,  così  non  minore 
fòli  rifioro  della  pouettàic  douc  prima  parcua  languifsc  il  non 
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potere  di  molti  .fu  lotlcuato il  buon  volere  di  tutti  , Alberto  il 
Vcfcouo , oltre  il  contento  , che  ne  fentiua , non  - mancaua  con  la 
Tua  prudenza  addolcire  l’infelicità  del  male,  che  nella  languidezza 
tormentaua  i poueri  infermi.  Stimaua  quello  \ fficio  vn  neretto 
della  petfcttionc  di  vero  Prelato , e debito  del  fuo  carico,  à confò* 
fionc  di  molti , che  folo  il  nome  di  Vcfcouo  condanna  l’inuratio- 
nc , hauendo  più  il  cuore  affettionato  alle  rendite,  alle  commodi- 
tà , & all'aggrauarc  la  fua  Greggia  ,che  all’obbligo  della  dignità , 
per  lo  che  il  loro  (latodioiene  meno  Rcuercndiflìmo , ch’apprez- 
zato. La  vacanza  della  Pieuc  di  S.  Giouanni  in  Perficeto,  di 
buona  entrata  diflurbó  ogn'ott  imo  penderò  di  Alberto:  E perche 
in  quei  tempi  non  vi  erano  quelle  pendoni , ò così  fàcili,  che  tanto 
appaflìonano  maggiórmente  l'Auaritia,  c l’Ambitionc  accrc- 
fccuanolc  brame,  c fi  procurauano  le dignirà  ,c  li  benefici)  col 
feuore  de  Grandi.  Giacomo  Figliuolo  diTadco  Pepoli  princi- 
paliflimo  Cittadino,  dalla  cui  autorità  prudenza  ,e  configlio  di. 
pcndeoa  tutta  la  Città'v  confidato  nelle  fingolari  qualità  del  Padre* 
molto  più  ardcua,  che  giuftamente  vi  fi  conueniflc.  Supplicò 
Alberto  del  beneficio  , per  vnfuo  amico.  Il  Vcfcouo  hauendo 
obbligata  la  parola  in  altro  l'oggetto , con  termini  di  ciuiltà  feufan- 
dòli  gli  lo  difdiflc . Il  defiderio  di  Giacomo  non  achetato,  quello , 
che  gli  fu  negare  alla  prima  dimanda  con  nuoua  inflanza  col  mc- 
zò  di  Gentilhuóminiprocurò  ottenere . Le  preghiere , punto  non 
alterarno  la  coflan2a  del  Vcfcouo . Quello , per  facilitare  la  riti- 
(cita  alla  (ua  brama  li  mandò  alcuni  de  gli  Antiani,?juali  come 
pedone  di  rifpetto  potettero  riuo'gere  il  fcntimcnto  di  Alberto  à 
fuo  fauorc . La  dimanda  indifcrcta  più  volte  replicata , diuicnc 
ingiuriofa . Si  dolfe  Alberto, che  Tncratcinfianze  più  tofto  lo 
raffauano  d'oflinato,Che  di  ragioncuolc.  Ne  pure  contento, e 
fodisfatto  il  Pepoli  prefcil  partito della  piaceuolezza  ,cdell’humil- 
tà . Coti  ogni  poftìbile,  ntò  finta  fommiffione  andò  egli  fletto  al 
Velcouato . Entrato  nella  camera  di  Alberto , di  nuouo  per  gra- 
fia (ingoiare  li  dimandò  il  beneficio,  quale  per  tanti  mezi  non  ha* 
ueua  potuto  impetrare . Con  l’importuno  fi  feusò  il  Vcfcouo  » 
pregandolo  reftare  contento,  doue  eglinon  lopoteuafodisfàrc, 
con  fua  grandKlìma  mortificatione;  E la  fua  coflanza  già  to  doue- 
. ua  hauere  cefo  capace  dclftmpoflSbilc  $ poiché  il  mancare  difc- 
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de , in  ogni  pedona  » è nera  di  vituperio » e non  vi  è faponc , che 
laui  macchia  còsi  clccranda , ne  pena  , ch’vguagli  colpa  così  abo- 
mincuole  ,folo  propria  del  Turco , perche  è Atei  fta . Il  Pcpolo  * 
dalla  rabbia  diuenuro  più  facnicgo , che  temerario  » percoflè  con 
vn’improuifa  guanciata  il  Vefcouo.  Si  potrebbe  efagerare  la  mal- 
□agita  del  fatto  ,(e  le  parole  fòdero  (ufficienti  à (piegarlo,  c m inori 
nonfòfTcro  delfrguito.  Alberto  non  tardò  alla  difefa , con  vn 
coltelluccio  * che  (opra  la  tauola  tencua,  auuentatofeli  adodò , per 
fchcrnire  nuoua  percoflà , lo  ferì  nel  volto  > e dubitando , che  la 
potenza  del  Padre  per  la  ferita  del  Figliuolo  non  folleuaflc  nuouo 
tumulto , fé  ne  fuggì  in  Auignone  al  Pontefice . Il  priuato  tomo* 
re , in  poco  tempo  publico  diuenuto  cagionò  la  preueduta  folle* 
uationc.  Giacomo  Gozadini.huomo  ardito  nella  contumacia 
delle  difcordie*  con  buon  numero  di  Scherani  portati  dal  furore 
al  Vcfcouato»  cercarono  vendicare  con  la  bramata  morte  del 
Vefcouo  il  pre  tefo  affi  orno  del  Pepoli . Non  ritrouatolo , fualig* 
giaronorgni  buono  haucre , che  vi  fòflc , e vi-  acccfcro  il  fuoco  , 
quale  per  diurna  giuflitianon  hauendo  effètto,  fù  nella  loro  par* 
lenza  ammorzato  con  poco  danno.  Il  Vefcouo  rirrouandofiin 
Auignone,  doue  la  lontananza  , eia  maluagità  de  nemici  gli 
vfbrpauano  ogni  buono  efercitio  del  fuo  carico , fece  fuo  V icario 
Generale  Buonaccurflo  Abbate  commendatario  del  Monafferia 
di  S.  Proculo.  L*ccceflò  con  vario  fentimenro  dal  Popolo  fidi* 
geriua . Non  vi  era  peto , chi  ardiflc  condannare  il  misfatto . Gli 
errori  de  Grandi  ,ò  dall’adulatione,  ò dal  timore  fono  mafehirati 
di  lode  . Da  così  fatto  fconuolgimcnto  lep(iuatcdifcordic»die 
frà  Cittadini  folto  le  ceneri  dell’odio  alimentauanòk)  (degno  r fi: 
fecero  publiche . Quella  felicità , che  nella  libertà  godcuano  > ri-' 
duflcro  all’vltimo  rcipiro con  augurio  pocopcnfato  della  vicina, 
fogge»  ione.  Accortili  li  principali,  che  le  feditioni  Ciuili  dtip.cz- 
zando  il  terrore  della  giuffitia , maggiormente  fi  accrefceuano  col 
refi  cingere  la  Città  oell'anguftie  di  vna  miferàbile  fortuna  ,cchc 
(blamente per  medicina preferuatiua  altrononconofccua,efpc- 
rimentaua  » elicgli  cftrcmi , confignarono  la  fignoria,  & il  domi-, 
nio  à Tadeo  Pepoli . La  fama  » che  non  hà  tarpate  Tali , più  chec 
veloce  ari iuò alla  corte  del  Pontefice.  La  folleuationc  appog- 
giata alla  potenza  de  Nobili,  già  (eguita  conuo  Bertrando  con 
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danno  della  Chicfa  , quale  nel  difpiacerc  haueua  formato  il  fima- 
lacro  della  vendetta  nel  petto  diGiouanni  Pontefice  dalla  morte 
cancellato , per  raffronto  di  Alberto  il  Vefcouo,  in  Benedetto  Tuo 
fucccflòrc  fi  rifuegliò'»  e tanto  più  grauc  appariua , quanto  » che 
con  nuoua  forte  di  artifìcio  * fimulando  il  zelo  nell’odio , io  fteflò 
Bertrando , per  alimentare  le  forze  della  difeordia,  rapprefentaua 
con  falle  perfuafioni  maggiori  le  colpe  al  Pontefice . Qucfto  alte- 
rato nella  grauezza  delle  pretefe  ingiurie , citò  in  Auignone  cento 
cinquanta  Cittadini  de  più  nobili , c ftà  quefìi  Tadco  .al  quale 
come  à (ignote  fetide  vna  lettera  .compofta  di  vna  cortclè , e pa- 
terna feruitù,  nella  quale  liraccordaua  la  Tua  Natia  pietà  .altre 
volte  dimodrata  alla  Chicfa,  cl’humiltà  dell’animo  Tuo  nel  fot- 
toporfì  facilmente  all’vbbidicnza  : confìrmaua  la  confidenza,  e la 
fperanza  d’ogni  buona  riufeita,  quale  non  difpcraua  potedè  fegui- 
re  ogni  volta  * che  la  contumacia  non  li  porgedè  occafione  di  ful- 
minare le  ccnfure,  tiferue della  diuina  giuditia  ,c  perciò  in  termi- 
ne di  tanti  giorni  .con  gli  aliti  comparire  douede  alla  corte.  Ta* 
deo , la  cui  prudenza  lo  cangiaua  in  mille  forme,  non  meno  huo. 
mo , che  prattico,  non  folo  penfaua  à fc  de(7o,  mà  anco  più  li  pre-  < 

meua  il  ritrouarc  rimedio  • che  nelle  difficoltà  foflè  in  benefìcio 
della  fua  Patria . Confidò  il  tutto  al  confeglio , nel  quale  da  huo- 
mini  per  nobiltà  ,c  fauiczza  ammirabili  fi  digeriuano  col  giudi- 
ciò  le  maggiori  afprczzc  de  ncgotij,à  prò  del  comune.  Varij 
furono  i difeorfi , c diuerfi  i partiti , chi  diceua  » Benedetto  è fdo- 
gnato  : l’incontrare  l ira  de  grandi , è vn’opporfi  à vna  marca , in 
che  quanto  fi  dibattono  Tonde,  tanto  più  s’innalzano.  Altri,  che 
il  troppo  confidarli  era  pericolofo  > poiché  non  vi  è mare  più  in- 
fedele , de  gl'inuiti  bcneuoli  de  Prendpi , quali  più  fi  dimano  adi- 
rati, che  fauoreuoli.  Più  fàcile»  & opportuno  comunemente 
dalla  prudenza  di  tutti  fu  giudicato, che  mandare  fidoueflcro 
Ambafciatori  per  placare  Tira  del  Pontefice  » e rendalo  capace  di 
tutto  nelle  finidre  infbrmationi  » c leuarli  ogni  cattiuo  affetto , che 
cagionare  potedè  maggiori  difgudi . L’elettionc  fu  (ingoiare , in 
pcrfonc, nelle  quali  la  prudenza , e la  virtù  fi  gloriauano  nello 
Ara  or  dina  rio.  Licentiati,  partirono  da  Bologna.  Lalonghezza 
del  viaggio , c la  breuità  del  tempo  ingannarono  la  prontezza  dd 
dcfidcrio , c la  dimora  partorita  dalla  ncccffità . la  tanto , come 
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difubbidicnti  li  condannò  Benedetto , che  paflàto  il  termine  non 
erano  compartì  alla  corte . L’apparente  contumacia  fece  sì , che 
dichiarò  (comunicato  Tadeo , con  gli  aderenti  » & interdirti  U_» 

Città . Poco  dopo  , arcuarono  gli  Ambafciatori  de  Bolognefi  à 
Benedetto»  da  quali  tù  certificato  dell» prontezza  ,ebuonitììmo 
Pentimento  di  Tadeo  verlola  Chicfa,  e benché  non  fi  debbano 
riceuereconditioni  dafuperiori  nelle  loro  forze  » le  proporteli  dal 
Pontefice,  come  difcrete.e  colme  di  benignità  rauuiuarono  la 
fperanza  di  nuoua  compotìtione . Non  pafsò  troppo  di  tempo  » 
ch’aflòluti  furono  gli  fcomunicati  » e leuato  l'interdetto  • Rcrta. 
ua  la  dignità  del  Vefcouo  ortèfa  nel  difprezzo  della  pedona  di 
Alberto  > per  il  fatto  feguito  col  Pcpolo , quale  richiedeua  cafligo 
non  ordinario , con  tutto  ciò  cflendo  Giacomo  Nobile , ricco  di 
facoltà , di  applaufo , e feguito  apprertò  il  Popolo , dalla  di  lui  pò- 
dcrtà  fi  reggeuano  le  redini  del  publico  gouerno . Come  vn  altro 
Augurto , con  Lucio  Cinna , il  Pontefice  giudicò  più  opportuna  suet.  in 
h dirtìmulatione , per  non  cagionare dirturbo  di  maggiore  dan-  Aug. 
no , in  congiuntura , ch’era  di  tant’vtilc  alla  Chieda . £ per  leuare 
Ogni  folpetto , che  fino  da  penfier  i piglia  materia  di  rifentimento  » 
e tanto  più  in  perfonc  grandi , fu  detto  che  fià  di  loro  offtfi  » la  fe- 
Tita  in  fàccia  dcll'vno , contrapcfaua  la  grauezza  dell'offefadeH. 
altro , e diede  ad  Alberto  il  Vefcouato  di  Niuers  in  Francia , di 
quel  lo  di  Bologna  , uno  à nuoua  elettrone  fu  confidato  il  goucr- 
noà  due  Canonici  della  Cattedrale  , le  fublimi  prerogariue  de 
quali , li dimoftrauano  fpcrimcntatj in  ogn’impiego.  Qucftiio 
poco  tempo  col  molto  della  loro  prouidcnza  maggiore  procura; 
tono  » de  accrebbero  Fvtilc  del  Vefcouato . 

BELTRAMINO  PALLAVICINI. 

GLi affari  de  Prencipi»negotiati  con  ffranieri , od  altri, (è  j 

non  nemici , almeno  in  qualche  parte  diffidenti , fono  ladri  ' J 

del  tempo , nel  quale  con  la  varietà  de  voleri , e pretenfioni  frà  le 
dimore  fi  maturano  i frutti  delle  fperanze , c quelle  vengono  ter- 
minate con  l'cfccutione  de  loro  defideri  j . Molti  trattati  fatti  fià 
il  Pontefice,  e Bolognefi  in  materia  di  accordo  fi  vfurparono  tutti 
il  rimanente  dell’anno  1339.  nel  quale  tempre  dubbio!»,  c foipct; 
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ta  temeua  Tincoftanza  d i Popolo  , (in  che  il  (ine  non  acchcttò  fl 
timore  » e le  (peranze , e dall’hcrba  fenda  delle  difcordie  non», 
germogliò  il  giglio  della  pace  ,etranquillirà  comune . Per  renia- 
te tutte  le  firade  d’aggiufiamcnto , hora  s'inafpnuail  male,  rap- 
'prclcntandofi  alcune  propone  odiofe  differenti  dalle  prime , cori 
poca ìodisfattionc  delle  parli, bòra  fi  mitigaba  dalla  prudenza 
vcffira  di  piaceuolezza  ,&  equità  de  gli  vni  ,e  degli  altri , dono 
gl’intcreflt  non  erano  così  differenti , e li  fini  così  contrari) . Fi* 
fralmente  furono  prcpofìe  altre  condiriom , delle  quali  il  Ponte- 
fice bfamau  a coarta  l’e  [celinone.  LiBologncfi  confiderà  uà  no  là 
potenza  delia  Chridà  , quale  con  le  proprie  forze  contraffare  non 
poréuano  » e benché  haueflerò  poturo,  il  ragiorteuole  g i lo  vieta» 
Ha.  Li  confederati  Giouanni  Vilconti,  Azzo  da  Effe,  Martina 
della  beala  ,&  il  Carrarcfe  co!  Pi  polo  porgeuano  qualche  fpcran- 
za , per  conferuarfi  in  quell'imaginc  di  finta  libertà;  con  tutto  ciò 
loffabilirfiloprala  debolezza  di  quell'ombra  era  poco  profitto- 
uolc, c maggiori  farebbero  fiate  le  pretenfioni  de  gli  amici  ( come 
fi  è veduto  in  altri  à noftmrmpi)allc  quali  obbligati  ditdirclenz*- 
altcratione  pcncolola  non  potcuano , che  il  mantenimento  di 
quello , che  con  poca  giuflitia  pofledeuano , oltre  che  l’vtile , c la 
ficurczza  più  fo.  uc  li  rapprefcnraua  il  dominio  della  Chiefa , lòtto 
il  quale  gli  era  mantenutala  loro Valute,  liberati  dal  timore  delP- 
oppre filoni , delle  dilcordic  ciuili , dalle  (peti;  ingorde , confcruati 
li  (uoi  priuilcgi , e la  libertà , benché  in  qualche  parte  foggeirata . 

. Tutte  quelle  cole  fra  di  loro  ventilate  con  maturità , accontenta- 
rono al  giufindcfiderio  del  Pontefice, & accertarono  li  partiti»* 
che  loro  erano  proporti,  per  lofiabilimenro  di  vna  vera  pace,  e 
per  refi i turione  della  Città  fotto  il  legitimo  pofiefio  della  Chiefa. 
Per  IVJccutìohc  di  ciò,  che  s’era  fiabiliro  ftà  t;  parti  fu  mandato 
Beltramino  Pallauicmi  da  Caleglio , terra  della  Pieue  d'Incmo» 
nei  Milanclc , Vtfcouodi  Como,  c Legato  Apoftolicoipeitona  » 
che  conia  dcfirczza  ne  maneggi  delle  difcordie  parcua  vn  Mer- 
curio contentato  dal  Ciclo  per  rauumare  i Iplcndon  della  pace. 
La  fua  venuta  à Bologna  non  meno  fu  grata , che  felicitata  dall'* 
allegrezza  comune,  la  quale  accrebbe  il  decoro  della  riurrenza? 
con  clic  fù  riccuuto.  Il  luo  albergo  fù  nel  Monafieri o diS.  Do* 
ntenico.  Quiw  tutto  quel  giorno  gli  otto  diAgòfio  fi  riposò» 
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dalla  ftadchezza  del  viaggio  alquanto  afflitta.  Il  giorno  feguentp 
congregato  il  Senato,  &:  i primi  Cittadini  con  gli  altri  Migifltaù 
alla  ptclenza  del  Popolo  furono  letti,  e publicati  i capitoli  dell’, 
accordo . Beltramino  à nome  del  Pontefice , da  Tadeo  Pcpolo  » 
col  confentimento  di  tutta  la  Città  ncriceuèh  fìgnoria . Alcuni 
giorni  fermatoli  in  Bologna,  per  confirmarfi  il  dominio  cori., 
tanta  piaccuolczza  gouernaua,  ch’obbligaua  all'affe «ione , & ali*- 
vbbid  lenza  il  cuore  di  tutti.  Era  facile  adafcoltarc,  le  brame  di 
ciafcuno  rictueuacon  l’ifleflo  affetto  fenz'alterationc , l'occupa* 
rioni  non  linegauanola  benignità.  Se  alcuno  merinua  ripulfa, 
con  vna  dolce  riprenfione , facendoli  conofcere  l'errore , corrcg- 
geuailvitio.  Alcune  gabelle,  ch’erar.o  alimento  delle  coturno* 
dica  de  principali,  accomunandole,  le  riduflc  alla  publica  nccet 
fità . Mentre  l’importanza  del  gouerno.  Se  ammimflra  rione  della 
Città  neceffitaua  la  fuaprefenza,  gli  affari  ancora  più  graui  affi  et- 
tauano  il  fuo  ritorno  in  Auignone . Conofcendo  la  fedeltà  di  T** 
deo  , e quanto  egli  fìfoflè  amato  da  ogn’vno,per  corrifpondere 
alle  lue  nobiliflìme  maniere,  & all’aflcttionc  di  tutti,  io  dichiarò 
V icario, e Luogotené.e  à nome  della  Chiefa  per  tre  anni,  in  Bolo* 
gna.  Si  partì  il  Prelato  arriuatoà  Benedetto,  il  quale  per  publica 
fama , e per  lettere  particolari  era  flato  apuifato,  come  à puntino 
haueua  corrifpoflo  al  fuo  penfìero  à vtilc,e  riputatione  dello 
Chiefa , c più  ancora  di  quello  egli  fìfoflè  imaginato  * oltre  le  be- 
nigne  accoglienze  • con  dimoflracioni  di  particolare  affètto  li  fece 
conofcere , quanto  haueflc  aggradito  la  fua  prudenza , c follecitu- 
dine.  In  fegno  d’animo  grato,  àprieghì  di  Giouanni  Vifcontc 
Arciucfcouo  di  Milano,  li  mutò  il  VelcouatodiComo.inquel- 
lo  di  Bologna . L’auuedutezza  di  Beltramino  già  ip  tanti  affari  di  Fràcefeo 
rilicuolpenmentata  dal  Pontefice , li  v/ctò  per  qualche  tempo  il  Bdiarin. 
venire  alla  fua  bramata  refidenza . Non  fù però  pigro,benchc  lon  hlll  Com* 
tanoà  prouedereà  ciò,  chela  ncccflìtà , Se  il  commodo  le  foni’  p' 2* 
mmiflraua  ad  vtile  del  Clero  ,c  del  fuo  Popolo  . La  morte  deli*- 
Arcidiacono  della  Catedraleii  diede  occafionc  di  fare  conofcere 
la  fua  magnanimità , in  beneficare  la  Canonica , nella  bontà  della 
quale  confidaua  la  rettitudine  del  fuo  carico, mentre  da)  Pon* 
ccfìce  procurò , ch’aH’intcgrità , c prudenza  deCanonici  fòrte  ri- 
mcrtà  rclcitionc  di  pafona  apptouata>e  degna  à qucll'bfiowc . 
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IlchcfcbenedaHenricopiù  di  cent'anni  prima  gli  era  flato  coni 
ceduto , per  l’inuidia  de  tempi , c per  le  turbolenze  de  fu  cetili  po- 
co fauorcuoli,  s’era  fmarriro  ii  priuilegio . L’aflcnza  del  Tuo  Ve  (co* 
uo  era  di  poco  guflo  alla  Otti,  perche  quegli  atti  di  giuridiitionc, 
quali  alla  fua  podeflà  erano  conuencuoli , la  ncccffiià  li  commet- 
teua  à Vefcoui  flranieri . I Monaci  Armeni,  à cui  da  Vberto  Pia- 
centino del  1 303 . fu  dato  la  flanza  fuori  della  porta  di  S.  Marna , 
in  quel  luogo  medefimo  hauendole  procurato  la  loro  bontà  non 
folo  più  commoda  l’habitanone,  mà  più  diuota,&  accommoda- 
ta  la  Chiefa , doue  di  continuo  le  loro  vigilie , Se  orationi  affatica- 
uano  il  Paradifo  in  concedere  gratic,  c f-uori  à publica  Calure  > pct 
accrefcerc,&  autenticare  il  diuinoculto,  fupplicarouo  vn  Vcfcouo 
forcfticre, quale  fi  trouaua  in  Bologna, volt  (le  honorarla  della  con- 
facratione , dalla  prontezza  di  quel  Prelato  tu  elcguito  il  loro  defi*, 
derio . La  Chiefa  di  S.  Giacomo  de  Frati  Eremiti  di  S.  Agofl ino» 
fontuofa  per  architettura,  magnifica  per  l'eccellenza  delle  dipinta* 
re , e diuota  per  il  concorro  del  Popolo  dolcemente  inuitaro  dall’- 
orationi  .facrifkij,  e vigilanza  di  quei  Rdigiofi,  ridotta  all’vlcimo 
di  quella  perfettione , da  cui  pende  la  marauiglia , fù  con  gran  fé* 
fta,  pompa,  c folennità  da  Frate  Guiliclmo,  VdcouodiNouara 
confacrara.  Pareua  in  quei  tempi,  che  le  pietre  foriero  dedicate 
alla  Religione.  Frate  Donato  Generale  in  Italia,  cComendato- 
re  di  S.  Maria  Rofcidse  Vallis,  ricco  di  rendite  Kcciefiaftiche,  delle 
quali  la  copia  nella  partìmonia  loritiraua  al  bafteuole  ( miracolo  > 
e prodigio  di  fortuna  ){plo  liberale , quanto  quelle  impiegaua  in 
follcuarc  i più  afflitti  ,e  bifognofì  ; V temo  alla  Chiefa  di  S.  Maria 
delia  Mafcharella  fabricò  nuouo  Spedale  » Cotto  il  nome,  e tutela 
di  $.  Onofrio.  A tant’opere  fante,  ch’ogni  giorno  auanzandofi 
in  Bologna  la  faceuano  vn  Campidoglio  di  pietà , (olo  mancaua 
la  prefenza  di  Bcltramino.  Qucft’affligcua  la  dimora  prolongata 
dalla  morte  di  Benedetto,  quale  benché  foflè  con  publico  danno, 
e comune  calamità  Cernita  da  tutti;  con  tutto  ciò  la  Chiefa,  che  la- 
ido arricchita  d’oro,  e d’argento,  con  applaufo  non  ordinario  cc« 
lebra  la  tua  memoria , in  ciempio  à (ucceflòri . Non  molro  vacò 
la  fedia  di  Picrro,chc l’elettione  fatta  nel Monaflcrio  diS.  Do. 
menicoin  Auignonc,  fi  giudicò  fortunata  in  Pietro  Monti  rio. 
Figliuolo  di  Rogetio  di  Mal  monte,  della  Dioccfe  Limouiccnfc 
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Francefe,  Monaco  di  S.  Benedetto.  A qucftoli  gradi  degli  ho-  ! 
noti, che  li furono (cala à (ublimarioà  tre  Arciucfcouati  fuccofr 
finamente,  di  Arlcs > di  Saos,edi  Roano  pronofticarono  li  tré) 
Regni  del  Pontificato-  Da  Benedetto  creato  Cardinale  de  Santi 
Nereo,  & Archileo,  fu  da'2i. Cardinali  |i  fette  Maggip  eletto 
Pontefice,  col  nome  di,Clemepte  Setto.  Inquefiola  virtq,  eia 
bontà  haurpano  collocato  il  loto  liceo  per  farlo  (ingolle  » & am- 
mirabile . Fù,  così  amatore  degli  huomioi , quali  pr.-conijsaua  l’- 
eccellenza dell'ingegno  , che  foto  vantaggiatali  con  Pacqùitto  de 
più  fauij , e virtuofi,  ch’egli,  conofceflè . Com’egli  fù fempre di 
natura  piaccuplc  , cpsi-  non,  vi  ,cra  cofa  pepila  fua  liberalità  non 
fcruiflc  per  fauoreuole  (uff-  $gip  à concederla , tanto  più,  doue  co- 
nofccua  il  merito  ,d  pubi  ico  profitto,  eia  lalutc  ditutto  il  Mondo. 
S’auuicinaua  l’Anno  i j sa  11  beneficiò  pubiico,  e fpirituale  dell’- 
anima, che  nei  giubileo  fi  conlcguifce.*  la  fua  longhczza  di  feni’- 
anni  (labilità  da  Bonifacio  Òttauonegaua  àmolteetà  il  poflèder- 
lo . Affligeua  il  buon  defiderio  di  molti , mentre.la  vecchiezza , 
e la  morte  difperauano  il  conseguirlo . La  brama  del  comune  be- 
neficio , c l’ytilf  (pirituale  di  cialcuno , mode  alcuni  Prcncipi  » & 
il  Popolodi  Roma  à fantiflìmo  pqificto, di  prosare  foflèridot- 
toà  minore  età  quel,  tempo» che  nella leuerità  della  longhczza 
priuaua  l’animc  di  così  Tanto , e facile  liiffragio.  A ncgQtiodi 
tanta  portata , ancora  firichiedeua  peifona  di  autorità , di  meriti 
non  ordinaria , e Rcligiofa . Francesco  Petrarca,  miracolo  d’ogn- 
età , le  cui  diurne  virtù  per  defcnucrle  nel-  difficile  condannano 
leggiera  ogni  penna  » poco  prima  (òrto  Benedetto  nel  Campido- 
glio glouolàmenrc  coronato  di  lauro  ^ancora  fi  trouaua  in  Ro- 
ma . Parue  à tutti  molto  à p'  opofito , per  la  fomiglianza  alle  virtù 
di  Clemente . Eletto  Amba  (datore  in  Auignoneal  Pontefice,  al 
/uo  amuo  s’incontrarono  le  gratic  ,.più  fi  accolfcro  le  virtù  facnit 
giuri  di  loro,  che  la  benignità  dcll’vno  accarezzane  la  ruerenza 
dtH’altro . Dal  Petrarca » ( per  cui  fi  ptouaua  vna  congerie  de  be- 
ni , per  non  dire  vna  certa  beatitudine  »cgm  voha  ,cfie  gli  Splen- 
dori della  facondia  fi  fpargeuano  ) (ù  Spiegato  il  fcntimcnto tanto 
.profitteuclc  di  tutti.  Clemente  nudrito  dal  zelo»c  dalla  pietà, 
che  domcflici  gli  albergiuano  nel  cuore,  per  li  quali  ogn’hora 
bcncficaua , du  alla  tua  benignità  ricoireua  » sì  per  l’honcflà  della 


EpifU,  i, 


. M • • 'v  ->  **  * ^ ^ 

DiBt  Memorie  Hi/loriche 

dimanda , come  pct  l’autorità  delle  virtù  di  chi  lo  fupplicaua  io 
affare  di  tant’vtilc  allenirne,  riputandolo  in  frutto  della  maggio- 
re  felicità , che  bramare  poteflè  -,  fi  fece  cortofcere  più  tofto  obbli- 
gato» che  liberale  à concedere  ciò  » che  li  fi  dirrandaua . La  di- 
manda , accioche  fofle  à tutti  manifcfta  , così  fu  fpieeata  » 

Alme  Tarens , mi  ferire  precor , noflramque  querelano  1 


Sufcipe , nec  viduam  fponfa  pattare  fentffam , d 

T^jon  Ignara  qu'tdem , ttec  return  ne f eia  reri»  J . 

poco  dopo.  > 

Hoc  vnum  poft  multa , precor , breulore  recurfu  5(  < 

1 Annut  eat,  redeatqi  facer,  mundoqì  falubrit 


Seat  morbi t medicina  paens , fit  prò  rima  culpM 
’ . Spet  venia , TeUgufq,  grani  tuffante  procelli  t - 

Sic  prope  naufragtum  portut , ne  littore  longe 
Dum  petimui , mtferi  medqs  moriamur  in  vndit» 

Qam  quit  ad  exttema  longtffima  tempora  vira 
Teruenit , aut  Acuì  centenos  confidi  Annoi  ? 


; 

H 


> 


Vini mus , & morimur , ocuh  trepidanti t in  iffu» 

-■  Ergo  retro  metam  /tatuai , qua  crimine  mundi 
Diluat,  abfoluatq-,  reos,  & vincola  foluat. 

Tfec  nona  rei  peti  tur,  nec  fenptit  dtffonafacrit,} 

Qua  tibi  nota  Vni  i nifi  me  tua  fama  fefellit . 

Certe  ego  comemini , dum  quinquagefitmus  Annua 
Sanffus  in  orbe  fuit  • < lomintq,  bxc  iujja  notaui  , 
Sanfftficabit  eum  » qui  noxia  cunffa  remittet. 

Et  lubileus  ent . Sdì  quid'loquor , annue  tendenti 
Quod  tua  Home  gemetti  , genubufq\  affufa  precarur . 

Il  V efeouo  di  Bologna  nella  corte  più  affaticalo,  che  contento, 
ne  gli  affari  ogni  giorno  più  s’accreditaua . La  ftima , che  di  lui 
faceua  Clemente  » cagionaua , che  le  fuc  fperanze  erano  Tempre 
felicitate  in  haucre  dalla  benignità  del Pontefice , chefperarc.  Im- 
petrò le  decime  di  Bagnarola , già  molt’anni  fà , da  Ortauiano 
Vbaldini , c daVbcrro  Vcfcoui  pafTati  alienate,  mentre  la  loto 
rifcofTa  c portello  furono  raffegnatrà  Ciclo  Liazari , nobile  Cirra. 
dino , mcritcuole  di  qucH’honorc , c riconolcirm  nto . La  morte 
di  quefto  » li  fece  il  partitoà  racquifiarlo  di  nuouo . Clemente , 
pct  non  fi  priuarc  del  V cleono  di  Bologna  con  breue  particolare 
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oommifea’  Vefcoui  di  Fiorenza  » e di  Padoua , ch'ai  procuratore 
di  Bcltramino  confignaflèro  il  pofleflò  del  Vefcouato . La  lonta- 
nanza , ch’era  il  carnefice  del  fuo  dcfidcrio , ad  ogni  momento 
totmertaua  il  cuore  del  Prelato, e piùauidolo  faceua  della  Tua 
icfidrnza.  Pu  e .quando  manco  vi  fpcraui,  fu  accommiatato  dal 
• Pontefice.  La  licenza  del  partirli  li  refe  amabile  la  fatica  del  viag. 
gio . Arriuatoà  Bologna , oltre  le  folennità  donute, come  à tute- 
lare, gli  offrrno  i Bolognefi  le  primitic  dell’honorc,  à lui  riferuate, 
quali  .come  a tanto  bramato  gli  augurauano  felieiflìme . A lui,, 
ch’vgu3gliaua  nel  maefiofo  la  fua  dignità, & aggiongeua  con  la  Tua 
prefenza  honoreuolezza  alla.  Città  , difdiceuole  pareua  à quei 
amorcuoli , & honorati  incontri  non  corrifponderc  con  altre  tan- 
to di  benignità.  La  pietà  , diede  cominciamento  al  lùo  gouct- 
no . . A’  Padri  di  Santa  Maria  de  Serui  concedette  il  Monafierio  » 
vicino  àS.  Tomaio  di  Stra  Maggiore , douc  hora  dimorano  » af- 
fine, che  là.  vita  rcligiofa,  che  contaminata  refiaua  con  publico 
fcandalò  in  quelle  Monache , che  d’iui  furono  rimoflc  j col  bene- 
fìcio della  loro  bontà  , & efempio  veniflè  ò fculata  nel  fcfib , ò 
corretta  nel  difetto  . La  pcfiilenza , che  i liioi  mali  effetti  fparfe 
in molte’pattu non 'lafc-iò Bologna  fenza miferia,  l’Anno  1348.. 
Cola  vedo  fettent rione,  videro  gli  occhi  . di  tutti  cadere  dal  Ciclo 
vnvaporedi  fmiforata’grandézza , quale  rendeua  fpauento , c th 
more  : da  quello  n’fcfciua  moltitudine  infinita  d'animaluzzi  pic- 
cioli , che  nella  diucriìtà  de  colori  fparlì  fopra  del  corpo  , mentre 
gli  ammirauano  gli  occhi  ,confendcuano  gli’humom-di  chili: 
rimiraua,  in  tal  guila,  ch’altro  rimedio  non  lìritrouaua  valeuolc: 
à quel  veléno , chela  motte.  A guifa  di  locufte , faltcllando poco» 
fi  (o'icuauano  à volo , e dopo  morte  cadeuano . Dalla  corrutt  ione  ' 
di  qucicorpucci  fi  generò  la  pelle . così  horrcndà,  che  più  fu  iP 
numcrodc  morti , che  di  quei , ch’ai  racconto  rcflaflèro  : Poucrai 
Bologna  ogn’horas’affiigeua  ne  funerali  de  Tuoi  Cittadini,  piu  (o- 
lennizati  dalla  fierezza , che  dalla  pierà . Niuno  più  lì  conofccua  1 
viuo , perche  ad  ogn’hora  fi  11  rmaua  morto  ; Non  lì  poteua  ricc- 
uerc  alimento  f ò medicina  per  follcuare  i corpi  femiuiui  • che  fu- 
bito  nonfoPcro'dàlla  corrutt ione  putrefatti . II  commercio  altre  * 
voltetanto  amato  era  abbonito.  Il  mirarli  l’vn  l’altro  eraindit  io  > 
di  vicina,  cikura  morte;  • Nd feno della  «udcUàijntauano  I ani-  • 

ma  ^ 


«v> 


jóS  Delti  Memorie  Htìloricht 

ma , ch’altro  letto  piùproportionato  all’altrui  infelicità  non  fi  fro- 
uaua . Perla  moltitudine  de  cadaueri  cranodiucnutc  più  angufte, 
che  trauagliatc  levifeere  della  terra  Tre  anni  durò  la  firagc . Il 
^fife-tto  della  materia, doue  potefle  efercitare  i Tuoi  incforabili  fu. 
rorl , li  vietò  i progreffi . Rcftarono  le  Città  nude  di  albergatori , 
le  ville  dishabitate,  li  terreni  infieritoti , e per  dimofirarc  maggiore 
fierezza , non  lanciò  * chi  deplorare  poteflè  l’auanzo  di  tante  sfbt. 
.lunate  calamità  . Beltramino  noji  tralalciaua  qual  fi  voglia  atto 
di  carità  ,c  di  foccorfo , per  lolleuare  chi  non  potcua . Hor  con  le 
vtfifc  confolaua , hor  con  le  facoltà  rendeua  meno  miferibile  il 
dolore . Conofcendo , che  rimedio  humano  non  valeua  , doue 
lagiufiitiadel  Cielo  intraprende  ilcaft  go,  ncchccolfuo  aiuto  al 
proprio  carico  fodisfàre  potcua  *,  in  tanti  penuriofi  trauagli>acco- 
mandati  gl'infermi  alla  pietà  de  diuoti  dello  fpcdale  di  Ila  Morrtf , 
dalla  quale  penfando  slontanatfi  partì  verfo  Auignonc  La  p<  Oc, 
che  con  Tali  dei  fuo  potere  abbraccia , e cuopre  l’vniuetfo,  in  ogni 
tempo  * e luogo  fi  ritrcua . Non  fece  longa  dimota  ad  incontrar- 
lo, d'improuifo  infermatoli, tanto  fi  aggrauò  il  male,  ch’ogni 
rimedio  fù  inlufhcicnte , c p ù lofio  dannolo  alla  (ua  età,  la  quale 
nella  debolezza  mancando , nella  morte  ritrouó  il  tuo  ripofo . 
Pagato  il  debito  di  natura  » con  honorati  funerali  fù  fraportato 
inCafeglio,fuo  luogo,  nella  Chiefa  diS.  Maria  poco  prima  da 
lui  fabricata , tui  in  vn  fepolcro  di  marmo  conucneuolc  à (boi 
meriti  • & alla  cofianza  della  fua  prudenza  ,c  Religione  ripofaro. 
Acciothela  memoria  di  tant’huomo  cancellata  non  fòlle aila  pò- 
fleti tà , coli  fù  (cr  etto  nella  fronte  del  Sepolcro. 

Vir  in  Cbnfto  f{euerendut  Dominus  Brftratninu t 
. * De  C a/e  Ito  Dominus  in  Tumuli  ",  ' , 

Tumulami ;)  it*j 
lì.  A piedi  - '*  *:>  -•or.  :vm 

*f.  ’ MCCC  LI.  die  PII.  jdugudi 

In  Cur.  t\om.  fuunt  diem  Claufit 
Extremum  in  aornino  G.  etiam  "*nius 
•Anni  dr  VII.  dterum  fua  Ecclefia  Impetranti  •• 

j Et  Bonon.  Ecclefia  fui  Epifcoput  D.  Gudonus 
Q.ì  Fratcr  eius  feci  fieri  hoc  oput . 

• Che  il  fenfo  n’appaia  diffcuolo,  bifogna,  incolparne  l'antichità,' 
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Non  può  tralafciarc  la  penna  il  tucceflò  non  ordinario.  accaduro 
pochi  anni  fono . dalla  fede  di  pedóne  Rcligiofc  di  quel  luogo 
auterizato  allo  fcrittorc . Che  alcuni  folleciraii  da  vana  curiofìrà  , 
à quali  faceua  conuencuolc  ogni  licenza,  come  Hcrodcal  fc pol- 
tro di  Dauid , hebbero  ardimento  di  aprire  quel  l'Audio,  e vedere 
il  corpo  di  Belrramino , già  rant’anni  depofìtato  dalla  pietà . Non 
vfeiropo  già  fiamme , come  da  quellodi  Dauid , ch’abbrticciaro* 
no  due  temerari)  compagni;  mà  con  piò  moderato  cartigo  fu 
punita  la  loro  temerità . Non  prima  ritornati  alle  loro  cafc , che 
(òuragionti  da  repentina  febre,  eoo  querele  della  fua  audacia  ca- 
gionate da  dolori  furono  condoni  fino  alla  bocca  del  fcpolcro, 
mercè,  ch’haucuano  ofaro violare  l'integrità  di  quel  fcpolcro , 
ch'era  vn  diporto  di  Santità . 

GIOVANNI  DI  NASO  GALERATI. 

L’Elettionealla  dignità  di  Vefcouodi  Bologna , molto  non  di- 
morò à cadere  nella  pedona  di  Giouanni  di  Nafo  da  Galera-  I 3 5 
ta  Milanefe,  come  più  congionto  di  meriti  à carico  di  tanta  ho- 
noreuolezza  ,e  pelò,  quale  efercitaua  nella  Chiefa  di  Verona . 
Quelli, ti  furono iprimi  elettori  al  nuouo Vefcouato,che  ogni 
giorno  più  nel  lodeuolc  l’accrcditauano,  molto  bcncconofciuti, 
dal  Pontefice.  Stimò  egli  alla  fua  perfona  più riguardcuolc  que- 
llo di  Bologna,  come  in  Città  ptùcfporta  in  quei  tempi  alle  vio- 
lenze de  Tiranni,  & all’oppreflìoni  della  Chiefa  : douc  vi  firiccr- 
- caua  vn'huomo  di  prudenza  altre  volte  fperimentata , con  che  fi 
maneggiartele  colconfcglio,econli  fatti  quei  fucccflì , che  la 
fortuna , ò la  felicità  li  rapprefentauano . Temeua  Clemente , che 
ilpnuilegio  del  Clero, e del  Popolo  altre  volte  porto  in  vfo,di 
eleggerli  il  loro  Vcfcouo  non  haueffe  preuenuto  la  fua  autorità , ò 
per  la  lontananza,  ò per  il  poco  buon  affetto,  in  che  la  Città  con 
lui  fi ritrouaua  in  parte  alienata  dal fuo dominio.  Il  dubbio pa- 
rcua,  ch'adultcrartè  ogni  buon  fentimenro  contro  Bolognesi 
Tanto  più , ch'ogni  dominio , benché  fpirituale , dalla  contrarietà 
de  gli  affetti  rerta  tempre  dubbiofo , ò diffidente . Per  confirmarc 
la  fua  clettione , acciochc  da  mal'affettionati  non  forte  col  difprcz- 
ZO  vilipcù , cfdudcndo  qual  fi  voglia  priuilcgio , ò pretenfione* , 
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fendi  à Fontanero  Vafillli,  Aquilano  Arciucfcouo  di  Raoenna 
Metropolitano  -,  Raccomandandoli  Giouanni , che  non  mancaflè 
in  ogn’occorccnza  incontrare  col  Tuo  aiuto, e fauorc  il  decoro  del- 
la (uà  dignità , c l’vtile  della  Tua  Chicfa . Clemcnt  Epifcoput  Semut 
feruorum  Dei . Venerabili  Fratri  Arcbiepifcopo  i^anenat.  Sal.& 
Apoflolicam  Bencdiffionem . "Upper  Ecclefia  Bonon.  per  obitum 
Beltr amini  bona  memoria  , Epi/eopi  Bonowcnfis  5 qui  apud  fedem 
A po[ì  ohe  am  diem  c laude  ex  tremi  jVafìoris  folatio  deftituta.T^ot 
attendente!  ,quod  nullus  propter  noe  carice  de  ordinatone  ipfiut 
Ecclefia  Bonon.  fe  mtromittere  poterai , &c.  polì . Cum  Ignur  , 
>t  Idem  Ioannes  Epifcopus  incornili  a fibi  Ecclefia  Bonon.  ma  faci . 
lius  proficere  falcai , fraternitatem  tuam  rogamut  attenti  per 
Apofiohca  tibi / cripta  m an  dantesca  a tenui  eiufàem  Epifcopum,  & 
comiDara  fibi Ecclefiam  tibi  Metropolitano  iure  fubteElambabcat 
propenfius  commendante s , &c.  Giouanni  Pcpolo  Figliuolo  di 
Tadeo,  ch’ai  Padre  morto  fucceflc  nella  fignotia  di  Bologna , all*, 
bora  era  dall’armi  diAftorgio  Conte  di  Romagna,  a nome  di 
Clemente  oon  poco  acquifìo  trauagliato.  Sraua  però  ridotta  la 
Tua  fortuna  in  così  rigorofe  angurie , che  ne  meno  gli  era  conce- 
duto vaici  fi  de  gl’cftrcmi . Scorreua  il  Conte  il  Bolognefc  cca_» 
quei  danni,  che  fonoproprij  della  guerra,  e partoriti  dalla  vio- 
lenza , c vigliachcria  de  foldati . La  difèfa  della  Città  impiegaua 
il  valore  de  Cittadini . llfortire  contro  il  nemico  rendeua  dubbio- 
fa  Toffcfa,  c quafi  ficura  la  perdita . V n momento,  fa  pouero  vn - 
R<gno*  La  Scurezza  è (ingoiare  felicità.  Il  timore,  ch'èvn  me- 
dico , quale  infeena  i rimedi]  più  ficuri , benché  violenti , li  diede 
cuore  nella  diffidenza  di  poterli  diffondere.  Giouanni, che  !*• 
Giul.  Ctm  auucdutczza  pofledeua  dalPadtc  hcr editarla , come  vn  Marco 
picol.  Antonino,  non  faceua  colà  benché  di  picciolo  rilieuo,  che  non  la 
confìdaflè  al  conlegho , temendo  Tempre  non  edere  dal  proprio 
fentimcnto  ingannato.  Singolariflìma  virtù  da  pochi  conofciu- 
ta.che  afccfi  à qualche  dignità, ò Secolare, ò Ecclcfiaftica , fi 
. penfano  edere  fratelli  della  diuinità , ncll  impcccabile . Radunò  il 
Confeglio  de*  più  Saui  j sì  della  nobiltà , come  del  Popolo . Varie 
furono  le  rifolutioni . Dal  maggiore  numero  Oabilito  fu , che  la 
Città  à vn  Prencipe  potente,  c neutrale  fi  confignaflè . Frà  gli  altri , . 
in  quei  tempi  più  temuto  eia  Giouanni  Vifcontc  Atciue(couo,c 
:.ì  l . Du- 
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Duca  di  Milano , à gradi  dei  cui  valore  fi  accommodaua  la  fortu- 
na. La  prontezza  dell’dccutionc  del  partito prouocata  da  mag- 
giore timore , affrettò  la  rimetta . E quanto  era  la  Speranza  della 
difcSa  ; tanto  fù  atticurara  dall'Arciuefcouo  con  Giouanni  Òle- 
gio,poftoui  perfuo  Vicario, e Gouematore.  Prouò  Bologna 
nella  riufeita , ranro  più  precipirofà  à danno  publico  la  lua  fòrtu  • 
na.  Coftui  era  vn  Pififtrato  d* Atene,  che  l’orditura  del  filo  do-  Givft. 
minio  cominciò  da  fili  della  pietà,  c compattìone.  Licondan- 
nati  alle  mani  del  Carnefice  per  farne  publico  (petracolo , riferuati 
nelle  prigioni,  furono  da  malitiofa  carità  raccomandati  alla  dili- 
genza de  diuoti  della  morte,  accioche  il  dolore  in  qucll’acerbif- 
fimi  apprmfione  fotte  pietofamenrc  folleuato , dalla  confolatio- 
nefpiritualc  di  quelli, con  profitro  dell’anima.  Graue  non  fu à 
diuoti , l’eminenza  Angelica  di  quel  carico , che  colmo  di  com- 
pattìone fù>&  è cfercirato  con  il  più  (ingoiare  affetto  di  diuotio- 
ne , che  poflà  edere  Segge  lato  dal  diurno  Amore , in  cuore  fiu- 
mano. Gloriola poftcrità, che  fempre neil’imitationcauuiua la 
memoria  de  funi  pattati , e con  \ fura  fpirituale  ogni  giorno  accre- 
scendo il  cumulo  della  pierà  » fi  rende  obbligato  il  Paradifo.  L‘- 
efempio tanto  piùelodcuole  .cconfacrato  all’eternità , quanto , 
ch’altri  diucngonofimili  con  l’imiratione  nel  vantaggio.  Quelli 
di  Santa  Maria  del  Monte  della  Ratta , conofccndo  il  frutto , c I’- 
vtilitd  ,chc  daVoperedi  carità  rifultauano,  bramofi  di  vguagliarfi 
à quclii  della  Morte,  nella  Somigliànzà  della  pietà  per  non  rettale 
inferiori  nella  benignità  del  Ciclo , della  cafa  dimandata  comune- 
mente  del  buon  Gicsù , nella  ttrada  di  S.  Marna  fabricarcno  vno 
Spedale, nel  quale  gli  efercitij  della  mifericordia  folleu aliano  le  mi- 
ferie  dell'infermità, e nelle  debolezze  de  poueri  infermi  fittabili- 
uano il  merito,  c la  rimuncratione.  L’Olcgio più  barbato , che 
huomo , ingannato  il  Popolo  facile  à credere , Sotto  mcnt  ta  pie- 
tà cominciò  effettuare  i pcrnitiofi  penfieti , quali  la  peructfità 
ddl’animo  fuo  haueua  conceputo . Per  formarli  con  ruuina  della 
Città  vn’attòluto , e tirannico  dominio , dubitando  della  potenza 
di  Giouanni  Pepolo,  benché  humiliato,  c depreflò , alle  fue  fee* 
Icraginiandaua  procurando  occafione  ,ch’alimcntato  dalla  per- 
fidia con  nuoue inucntioni  irritattèrola  crudeltà.  Fra  l’altrc  più  ^ 
fiate , & apparenti , in  cui  la  fortuna  li  fcrul  per  colpa . La  porta 
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di  (Irà  Cadigliene,  vna  fera  fù  trouata  aperta  ; Onde  I’OIegio  fu- 
bitonel  (ofpctto  confìrmando  la  ficurezza  del  fatto,  che  fi  volef 
fero  introdurre  nella  Città  i Fiorentini  nemici  del  Vifconre,  fece 
imprigionare  Giouanni , con  altri  Tuoi  aderenti , come  intereflàfì 
nel  tradimento  pretefo , (limato  > e comporto  dalla  Tua  ambinola 
malignità . Li  diuifc  in  dtuerfe  carceri , fpogliò  Giouanni  di  tutti 
li  (imi  beni . Giacomo  Tuo  Nipote  condannò  à perpetua  carcere. 
Eflrcmo  di  tutti  i mali  , l’eflcrc  leuato  dal  numero  de  viui  auanti  (I 
muoia.  Confidatoli  ciò,  clic  poflèdeua  , dubitando  di  qualche 
* tumultodel  Popolo,  fu  poco  dopo  con  Obizzo  confinato  in  Mi- 

lano . Altri  fattamente  (limati  rei , benché  denti  dalla  colpa  > ti* 
ranncggiandoli  la  forza  de  tormenti , dalla  violenza  del  doloro 
artretti  confi  flarono  quello , che  già  mai  penfarono . Il  Capitano 
della  porta  più  infelice , che  colpcuole , ingiurtamente  imputato , 
con  addoflàrli  il  più  grauc  di  tutte  le  miferic  fù  rtrafeinato  à coda 
di  cauallo , c dal  Carnefice  sbranato  » incontrando  maggiori  i fu- 
rori delia  crudclrà  dell'Olcgio  ( più  fiero  della  rtc(Ta  morte  ) le  (ho 
carni  furono  gittate  à Cani . Giudicaua  l'empio  honoreuolezza  » 
com'vn  altro  Siila  viduarc  la  Città  de  più  Nobili , e fenfati.  L’vc- 
cidcrc  hor  l’vno  » hor  l’altro  non  rtimaua  maeflofo , (c  l’impietà 
non  fi  vagheggiarla  in  molti.  LVccifioni , le  rapiqe erano  ifuoi 
più  domcftici  famigliati . Bologna  era  diuenuta  vìi  Teatro  d’in- 
fcldità  .aflediata  dalla  fierezza,  rubata  da  rtranieri,  priuara  de 
piu  Nobili,  ricca  dilangue,e  difpauento.  Fra  tante  mifcrabili 
fciagurc , nelle  quali  fi  vedeua  ridotta , alquanto  fi  raconfolò  nella 
venuta  d<  Giouanni  fuo  Vcfcouo , c Pallore . Rcndcua  bramola 
la  curiofità  di  tutti  il  praticare  l’eccellenza  di  quelle  virtù,  che  tan- 
to commendaua  Clemente  il  Pontefice.  Il  credito , affettiona  li 
v nemici  fleflì.  La  virtù  è così  fingplarizata,  chela  (leflàpei  fidia 
connette  in  Amore.  L’incontro  fùfcgnalato,  ch’oltte  li  Magiv 
Orati,  c Nobiltà , angufte  erano  diuenute  le  (Irade , per  il  concor- 
^ fo  tumultuofo  del  Popolo . Fù  accompagnato  con  fegni  più  che 
ordinar ij  di  honoreuolezza , e riucrcnza . Quel  giorno  felicita- 
to dall’allegrezza  nella  fua  (òlennità , volontariamente  obbligò 
ciafcuno  à folleggiarlo . Più  tranquilla  è quella  ferenità,  chccom- 
parifce  fia  le  tempede  . Giouanni  il  Vcfccuo , benché  la  fua  beni? 
gnità  li  affettionaflè , c U bontà  li  ptocuraOc  la  bcncuolenza  di  tut- 
ti 
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ti,  prouaua,  che  il  non  cflèrc  Cii  radino  nell’infelicità  di  quei  tem- 
pi li  contraflaua  la  fedeltà  ; fi  che  rendeua  infelice  il  goucrno  fpiri- 
tualc , alla  fua  follccitudine . Graue  era  il  dolore , che  ne  fentiua , 
efebene  lafperanza  nel  Cielo temperaua  il (ùodifgufto.  peraltro 
ogni  rimedio  da  lui  adoperato  in  così  Arane  calamità  .difperan- 
do  l'effetto  più  gli  acorcfceua  fofpetto  nella  gelofia.  Contro  hj 
fortezza  dell’animo  fuo  tanto  già  mai  non  osò  la  fortuna , col 
finifiro  delle  fue  feiagure , che  intimorito  tralafciafle  ogni  buona 
cura  della  fua  Chiefa . Languiua  la  miforà  Città  ,&  efalaua  (pec 
così  dire  ) l'vltimo  fpirito,  aggrauata  da  tributi  infopportabili  : in- 
firmità  morrali  de  poueri  popoli , quali  non  da  Prcncipi , mà  da 
ladroni  vengono  mileramcntc  fuffocati , & impoucriti . Matteo 
Vifconte , Nipote  del  fiù  Giouanni  Arciuefcouo  fucceduro  al  Zio, 
nel  dominio  di  Bologna , deprezzando  l’efontioni  de  Chierici  ,c 
Religiofi , per  alleggicrire , & affètyonarfi  i Cittadini  folleuandoli 
dal  carico  delle  nuouc  gabelle  ; à quelli  impofe  taglia  d’orto  millia 
fiorini  perfolleuamento  della  guerra,  c delle  fpcìc  da  lui  fatte  nel 
aflìficrcdi  prefenza , alla  Coronatione  di  Carlo  IV.  Imperatore . 
Spiacque  al  Vcfcouo,  c ne  fece  doglienza,  con  dimoftrarli,  quan- 
to indebitamente  fi  conucnifforoà  PrcncipeChrifliano  limili  ag- 
grauij , lenza  faputa  del  Pontefice.  Con  animo  intrepido , arma- 
to di  giuAitia  li  vietò  la  rilcofià . Poco  profitto  foce  in  Matteo , la 
ragioneuolecenfura  del  Vcfcouo.  IGrandiperil  più  nell'alcol- 
tate  la  corrcttione,  fono  come  i corpi  afflitti  dalla  longhezza  deli - 
infirmità,non  poflbno  foppottarela  rigidezza  della  medicina, 
così  quefiiaggrauati  dalla  propria  alterigia , deprezzano  il  bene* 
fìcio  della  corrertione,  anzi  fé  ne  vagirono  per  fomento  della  loro 
contumacia.  Più  oftinaro  che  prima  Matteo , cleffc  tifcuotitcri 
à quali  comandò , che  non  oflantc  qualfiuoglia  impedimento 
non  tralafciaflèro , con  ogni  violenza  ritrarne  il  danaro  da  lui  taf- 
faro.  Intefo  il  Vcfcouo  il  comandamento,  anzi  la  rifeofla  co- 
minciatati ad  efeguire , adoprando  i maggiori  flagelli  della  fua 
podcftà , fcornunicò  gli  efccutori  ,&  interdille  la  Città  i&accio- 
che  non  fi  cagionaflè  maggiore  dtflurbo  con  dilprezzc  della  di-  • 
gnità , & oflda  della  fua  perfona , vfcì  fuori  di  Bologna , c fi  sfon- 
tanò da  quale  fi  voglia  incontro.  L’Olcgio,chc  tall’hora  conia 
dolcezza  della  pietà  copriua  il  fiele  della  fua  malitia,  procurò  in 
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varie  j»ui(c  , che  Taggrauioingiufio  del  Gero  fi  terminane,  ne  (or* 
tì  Tcffctto  • A Tua  richieda , partito  alquanto  di  tempo  fù  difpcn- 
fato  dal  Vefcouo  l’interdetto , <3c  afìòluci  li  rifeuotitori . Ritorna* 
ta  la  Città  ne  Tuoi  primi  affetti  di  diuotionc , diede  fegno quanto 
difpiacciuto  le  forte  Tefiere  priuara  d’ogni  foccorfo  fpintualc. 
Ogni  perdita  fiimarc  fi  deue  minore , doue  fi  tratta  del  precipitio 
dell’anima . Il  caftigo  fpirituale  rifuegliò  la  memoria  de  gli  crro- 
ri  : dalla  contritione  nacque  l’emenda  »congrandifiìmo  frutto  di 
penitenze . Alcune  donne  di  mondo  > quali  neH’jmmondità  del* 
la  libidine,  fra  le  morbidezze  della  carne  mercantauano  la  cor* 
tuttione  della  honeftà , e conl’impudicitia  obbligauano  i cuori 
di  coloro  ,ch’idolatrauano  la  loro  bellezza  perfacrificarli  disha- 
neftamente  alle  lafciuie,  toccate  dalla  potenza  della  diuinità,con 
lo  ftralc  della  conuetfìonc  fi  riduflero  al  più  perfètto  della  peni* 
tenza , e con  non  minore  copia  di  lagrime,  che  di  parole  acculan- 
do fé  fierte  peccatrici  lupplicauano  il  perdono.  Giouanni  il  Ve- 
fcouo , nell’allegrezza  di  tanta  mutationc  compaflìonando  quel 
dolore , che  folo  conofccua  effetto  dell'onnipotenza , con  parole 
diconfolatione  le  andaua  raddolcendo  nella  debolezza  di  quel 
feflo,  più  facile  alla  difperatione,  che  alla  confidenza , aflìcuran* 
dole  nella  demenza  della  diuina  pietà  , quale  dopo  il  peccato 
altro  tributo  non  ricerca , che  il  pentimento  de  partati  felli , del 
quale  la  (lentezza , è la  perfeueranza , tcfòricra  della  falute.  A 
coppia  così  felice,  non  vi  fù  chi  bramofo  non  fi  dimoftraflè  » di 
apportare  ogni  fòccorfò  alla  loro  conuerfione . Giacomo  Calde- 
tini  , Cittadino  di  conto  per  la  nobiltà  del  Cafato , mà  più  nobi  • 
leperl'opere  di  pietà  vi  donò  due  cafe, nella  contrada  diSara* 
gozza , doue  nella  ritiratezza  con  le  ricchezze  della  penitenza 
comperare  fi  potertèro  il  Paradifo . Dcrtinato  il  giorno  oppor- 
tuno,alla  (blenni tà  dell’acquirto  di  qucll’anime;  Congregate  le 
donne  inficine  nella  Cattedrale,  con  Taflìftcnza  del  Vefcouo,  del 
Senato , c del  Clero  » In  publica  procertione , honorata  con  feftc- 
uoii  fegni d:  giubilo , veftite  dcll’habito  di & Domenico, tenen- 
do candele  accefe  nelle  mani  furono  condotte  al  nouello  Mona» 
fieno,  col  nome  diConuertitcdi  Santa  Maria  Maddalena.  Me- 
morabile , ed  in  qualche  parte  limile , fù  l’accidente  fucceduro  in 
quei  giorni,  ne  quali, la  perdita  di  vninfelice  cagionò  Tacqui  fio 
■••••*  * di 
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di  molti . In  porta, piazza,ò  luogo  così  detto  nella  Città,  vicino 
all’altiflìma  Torre  de  gli  Afinclli;  Vnfacrilegoauuczzo  a!  difpen. 
dio  del  Ino  hauere , quale  tributario  faccua  ogni  momento  al 
gioco , più  auido  del  guadagno , che  del  patta  tempo  ( vii  io,  che 
non  hauendoper  guida  la  virtù  * condanna  chi  lo  pratica , ò per 
auaro , ò per  ladro , e col  dilprezzo  del  Paradifo  fà  parere  leggiera 
ogni  colpa  ) Quctto  perduta  quantità  di  danari  forprefo  dal  furo* 
re  dell'ira, alzando  gli  occhi  vide  vn’Imaginc  della  Regina  del 
Cielo  ; Contro  di  quell'innoccntittìma  dipintura , (cocco  l'orgo- 
glio della  Tua  rabbia  ingiuriofain  quella, che  rapprefentaua , te- 
merario Neftorio  con  parole  nefande  cominciò  à villaneggiare  il 
teforo  della  virginità , quella , ch’ogn'altra  offefa  nel  Ceno  pudico 
della  Tua  pietà  cancella  ,&  aflòluc.  In  vn'ittcttò  tempo  fece  sì , 
che  l’infelice  abbandonato  dalla  lingua , e da  ogni  vigore  del  cor- 
po cadette  in  terra, quafifpirante.  E quell’occhio  troppo  ardito, 
che  fu  il  primo  ingiurilo  con  lo  (guardo , fù  priuato  del  vedere , 
indegno  della  luce  . Come  i circondanti  erano  turbati  dall’horri- 
dezza  delle  beftemie , altretanto  tettarono  ttupefatti  dall  impro- 
uifo  cafo  del  miferabilc , nel  quale  , quanto  graue  era  il  fuo  delit- 
to , così  il  demerito  li  negaua  ogni  rcmiffìonc . La  compattìone , 
che  già  mai  non  abbandona  l'humana  debolezza , procurò  al  fcc* 
lerato  il  beneficio  della  medicina  al  corpo , Se  all’anima.  Fù  Cubito 
portato  allo  fpedale  della  morte , douc  miferamente  lafciò  la  vita . 

I cattighi  del  Cielo  Tempre  portano  feco  qualche  felice  riufeita , 
fono  cattighi  della  diuinità  : da  quetti  l'altrui  pena , in  altri  cagio- 
na la  penitenza , ò più  ficura  fà  la  bontà  della  vita . Pubi  ica tali  la 
fema  di  così  (pauentofoauuenimcnto,ò  perche  fodero prefenti , 
ò compagni  in  quel  vitiofo  trattenimento  del  gioco, quindici 
giouani  ,chc  altre  volte  colpcuoli  nella  beftemia  priuati  d’ogni 
lentimento demenda  nonlapeuano  mutare coftumc, e nell'vfo 
cattiuos’attìcurauano , quanto  più  ìlcaftigo  fi  prolongaua , nello 
fpecchio  di  cafo  tanto  lagrimeuolc , conobbero  la  grauezza  del 
loro  peccato  : e come  à Dio  rubauano  i refori  della  dia  demenza, 
così  irngidauano  la  fua  giuttitia  nella  fcucrità.  Il  timore  gli  attc- 
diaua , perche  fempre  prefcntc , Se  ineuitabilc  li  parcua  il  cafìigo. 

II  dolore dcU’offtfc  pattate  nonlidifpcrauail  perdono,  l'emenda 
li  confìdaua  nella  diuina  mifcricordia,  pentiti  de  loto  «roti , foro- 
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no  vediti  dal  Vcfcouo  di  vn’habito  Religiofo , che  dimoftraua  la 
loro  penitenza . In  vn  luogo  fuori  della  Porta  di  S.  Marna , detto 
bagno  Marino  s*dc(Tèto  la  loro  habitatione , nella  quale  eserci- 
tandoli in  opere  fantiffìmcaflìcuraronola  loro  falute.  Benché 
Giouanni  il  Vcfcouo  giudicane  il  benefìcio  dell'anime,  il  più 
pretiofo  hauere  della  fua  dignità , alla  fua  diligenza  non  fece  mai 
fecondo  l’vtile,&  il  decoro  della  Chiefa.  Accorgendoli  » che  la 
parte  del  Vcfcouato,  quale  riguarda  verfo  fettcntrioncparcua_, 
ccdcflTe  all’antichità  > col  minacciare  impenfata  ruuina  , la  fece  ri. 
fiorare  nel  più  fìcuro  della  (labilità  * c licongionfc  la  Chiefa  de 
Santi  Martiri  Sincfio,  e Teopompo . A’  Frati  di  S.  Giacomo  con- 
cedette  à loro  piacimento , il  gittate  à terra  la  Chiefa  di  Santa  Ce. 
cilia  al  loro  Tempio  vicina,  sì  per  la  vecchiezza  indebolita,  come 
per  cfìèr  priuata  di  quella  macftà , che  Suole  foiieuarc  gli  animi  de 
diuoti  alia  veneratione . La  prontezza  della  licenza  del  Vcfcouo » 
irritò  la  follccitudine  di  quei  Religiofì . - Ogni  momento  angu. 
fìiaua  il  loro  defìderio , à procurarne  la  perfezione . Poco  tempo 
riconobbe  l’opera , doue  l’aflìduità  de  maefìri , & opcrari  j affati, 
caua  la  diligenza . Ridotta  à quel  compimento , ch’hora  fi  vede  » 
Giouanni  Bentiuoglio  di  quelle  Illuffnfiìme  qualità , clic  la  fama 
non  sa  publicare , (e  non  per  laudarlo , inuitato  dalla  nouità  della 
fàbrica , la  fece  col  pennello  d’illuff  re  dipintore  vn  Campidoglio 
della  vira,  cgloriofi  fatti  di  quella  Santiffìma  Vergine,  e martire 
protettrice . Non  mancarono  azioni  gloriofc  al  noftro  Vcfcouo» 
per  renderli  memorabile  alla  pofterità . Li  Monaci  della  Certo- 
la,  fuori  della  Città,  bramando  confagrare  nella  loto  Religiofa 
folitudine  la  Chiefa,  ò più  torto  teatro  di  Santità,  approuò  ogni 
loro  buona  intcntione.  Li  due  Giugno, vi  concorfc  tanto  Popolo» 
chela  moltitudine  rcndeuafi  nel  tumulto  ingiuriofa  alla  Solennità 
della  confacratione . Finita  la  ceremonia  » con  macrtà  e culto  non 
meno  gloriofi.chc  diuoti;  vi  fi  aggionfe  liberalità  Spirituale  ordina* 
ria  della  magnificenza  Religiola  di  quei  Monaci.  Prima  fù  conui- 
tatoChrirto  nepoueti,à  quali  fùdifpcnfata  abbondantiffìmali- 
mofina.  Al  Vcfcouo,  & altri  Nobili  fù  preparato  vn  conuito  appa  • 
recchiato  dalla  modertia , & imbandito  dalia  parumonia  > Così 
decente  alla  conditione  de  conuitati , che  non  cenfurò  la  fobrietà 
* de  Religiofi  > che  quelli  honoraua  » & à quelli  non  difeonueniua. 

Ter- 
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Terminato  ogni  trattenimento , fece  ritorno  il  Vcfcouo  con  gli 
altri  alla  Otta  5 arriuato  alla  Catedrale»  ritrouò  lettere  dt  Pietro 
Montcrucco  Francefc, Cardinale  di  Sant’Anartafia , e Vcfcouo 
Pampelonenfe, Nipote  d’Innocentio  Serto,  nelle  quali  alla  fua 
fincentà  confidaua  la  rifeoflà  de  danari,  in  che  fu  condannata 
Bologna , per  li  danni  riceuuti  da  Bertrando  Cardinale , e Legato 
pochi  anni  partati  nelle  turbolenze  feguitccontrodilui,più  prc- 
tefe  dall'odio, che  obbligare  dall’equità.  Parue  troppo  difpcn- 
diofa  la  richiefta  à Rologncfi , nell’afprczzc  de  Tuoi  trauagli , quali 
Tempre  nella  contumacia  de  partati  fi  rinouellauano  fenza  quiete  « 
e ripofo . Il  non  potere  non  ammettala  colpa . L’efècutionc  all'- 
hora  farebbe  rtata  tumultuofa , fc  maggiore  rrauaglio  non  hauef- 
fe  impiegato  il  cuore  di  rutti.  Giouanni  Olegio.giàdali’Arci- 
uefeono  Viiconti  porto  fuo  Vicario  in  Bologna,  che  con  l’infb- 
lenza , c le  fccleratczzc , fi  fabricò  l’afiòluto  dominio  della  Città , 
& in  lui  continuato  fotto  Matteo  pigliò  tanta  forza , che  l'inchinò 
alla  ribellione,  & alla  tirannia,  c come  con  malarril’acquirtò,e 
con  peggiori  l’andaua  cfercitando , Icngo  tempo  non  lopoflèdè . 
Bernabò  Vifconti, quale  luccertcà  Matteo, pieno  d’aflio,edi 
fdegno  non  potendo  tollerare  la  perdita  di  famofa  Città  ; e tanto 
più  ncglieftrcmi  dell’ingratitudine,  ordinato porentiflìmo efer- 
cito  prete  il  camino  verfo  Bologna  : depredando  tutto  il  paelc  con 
ferro , c fuoco , e rapine , lo  relè  così  miferabile,  che  la  rteflà  cru- 
deltà nella  rtrage  fe  ne  arrortìua , non  perdonando  à Chiefe.ò 
luoghi  facri . La  Chiefa  di  S.  Maria  del  Reno  • quale  mantencua 
nel  colmo  della  Santità,  e diuorionc  il  decoro,  eia  maeftàdel 
Paradifò , fi  vide  m Mèramente  cadere  nell’eflrcmo  occafo  d’ogn'- 
infclicità . Quella  Santa  habitatione , fra  le  ruuinc  diuenuta  alber. 
go  di  giumenti, c le  facre ritiratezze  de  Canonici  Regolari  fatte 
publiche,  non  li  pamifero  il  dimorare , doue  prima  godcuano  la 
famigliarità  del  Cielo  '.  Cacciati  dalla  violenza , dentro  della  Città 
fi  ricourarono  nel  Monafìcrio  di  S.  Saluatore,  condirione  infelici!! 
finia,  ancora  à nortri  tempi  tanto  s’è  auanzara  la  profontionc  fiu- 
mana, che  fotto  mafehera  di  guerra  da  foldati  fi  fi  lecito  conta* 
minare  le  Chicfc  .egli  Altari  .villaneggiare  i Religiofi,  e poco  fa- 
rebbe, che  pure  con  più  facrilegij , cpiùcfecrande  enormità , s'- 
inoltra ancora  contro  il  Ciclo*  Se  i foldati,  non  perdonarono 
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allo  (ledo  Redentore,  che  marauiglia  fia  ì Bene , qui  fi potrebbe 
prccomzare  l’infedeltà , quale  tra  le  leggi  militari  non  comandò  à 
foldati  la  riuerenza  de  Tuoi  Dei,  filmando  nella  ftcflà  Idolatrila, 
impofiìbile  il  contaminarla . Legganfi  le  leggi  antiche  Romane, 
delle  quali  con  giuramento  G protefiaua  i'ofleruanza  j con  fienili 
parole.  - ’ 

In  Magidratu  C.  Leltj  C.  filif  Cof.  I.  Cornetti  p.  Cof.  In  e xe  rei  tu, 
decerti <J\  mi  III  a pafluum  prope , furtum  non  facies  dolo  malo,folust 
nef,  cum pluribus  pluris  nummi  argentei  , in  diesfingulos . Et. tra 
hadam , ballile , Ugna , pabulum,  vtrem,follem  ,fuculam  fi  quid 
ibi  inueneris , f ufi  uteri  1 ve , quod  tuum  non  erit , quod  pluris  num- 
mi argentei  eri  t,vt  tu  adC.Lelium  C.filium  Cof  /.  veCornelium 
p.filium  Coffiuc  ad quem  eorum  ius  erit , profetai,  aut  profi t ebete 
in  triduo  proxmo , quicquid  inueneris,  fuflulens  ve  dolo  malo,  aut 
domino  fuo , cuium  id  cenfebit  effe , reddes  * &c. 

Più  chiaro»  lo  regifirò  Aureliano  Imperatore  in  vna  lettera  al 
Ino  Vicario  de  Contincntia  Militum , &c. 

Si  vis  tnbunus  effe , immo  fi  vis  viuere , tnanus  militum  conti- 
ne .•  7{emo  ,mpallium  alienum  rapiat . Ouem  , nemo  contmgat. 
Vinum , nnllus  auferat . Segetem  nemo  detrabat . Oleum,  fai, 
lignnm  nemo  exigat-,  anonafua  contentus  fin  % de  prjpta  bofiis , non 
de  laebrimis prouintialium  babeat . Arma  , terfa  fini . Ferramen- 
ta , f attuata , Calceamenta  ,fortia . P'efhs  nona  , vefiem  veterem 
excludat . Stipendium  in  balteo , non  in  popina  babeat . T or  quem 
bracbialem , dr  anulum  apponat . Equum  faginarium  fuum  defri • 
cet.  Captum  animai  non  vendat.  Mulum  cent  uri  atum,  comi ter 
curet.  bitter  alteri,  quafi  feruus  obfequatur.  A medicis  , gra- 
tis curetur.  A ufpicibus  ruhtl  dent.  In  bofpitijs  ,cafle  fe gerani . 
Qui  litemfecerit , vaputet. 

£ pure,  fra  ChrifiianiPamba  Rè  di  Spagna,  douendo  azzuf- 
farli con  li  nemici*  inrefo , ch’alcuni  de  luoi  foldati  haueuano 
commefiò  l’adulterio , gli  lo  rimprooerò , dicendo  . Ecce  iam 
iudiciTimimminct  belli, & licet  fornicari , vt  Deus  adir acundiam 
prouocttnr  ? fruflra  pergit adbellum  ,quem iniqui tatis  comitatur 
exemplum , ere.  L’attendino, i foldati  moderni.  L’Olegiopoco 
proueduro  alla  difefa,  più  ingrato,  che  ardito*  il  timore  l’alflrg- 
gcua  » c le  crudeltà  vfote  à Bolognefi  lo  rcodcuano  fofpctto  » poco 
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confidato , non  fi  aflìcuraua  de  più  congionti . Si  vedeua  circon- 
dato da  mille  pericoli , quello , eh  à gli  altri  fu  di  fpauenro . Li 
fomenti  dell’ambirione,  in  vn  traditore  non  poflòno  l'e  non  ma- 
neggiare col  timore,  e con  le  d.fficoltài  la  viltà  della  fua  inquietu- 
dine, l'audacia,  eia  profòntione  conia  fortuna  gli  procaccia- 
rono il  conieglio.  La  lontananza  de  Pontefici  ( quali  ftimolò  l*- 
intereflc  della  lor  patria,  à dimorare  fuori  di  Rontainpacfi  ftra- 
nicrialla  Sedia  di  Pietro  ) alterò  l’vbbidienza  de  liidditi-,  partorì 
feditioni, cagionò  tumulti, Se  alienò  gran  parte  di  quello, che 
legitimamcntefiappartencuaalla  Chiefa,edoue  altri  Pontefici 
con  la  lentezza  ritardarono  ogni  buono  effetto  diprouifione,ia 
follccitudine  »c  gencrofità  d’Innocentio  Serto , quale  nella  perdi- 
ta maggiore ripuraua  l'oflèià , ne  procurò  l’acquirto.  Quefto , per 
più  afkttionarfi  i Bolognefi  ,fi  compiacque  concederli  priuilegi 
per  il  publico  rtudio . E come  già  era  flato  fupplicato  dal  Vefco- 
uo , c Popolo  per  la  lettura  di  Teologia,  benignamente  gli  la  con- 
cedette , con  podcftà  à Giouanni , e tuoi  lucceflòri  di  conucntarc 
in  tale  profeffionc , chiunque  nc  fòrte  degno . 

Innocentini  Epifcopus  S erutti  Seruorum  Dei  ,&c.  Deuotioncm 
tximtam , quam  diletti filif , popului , & Comuni s Ciuitatis  Bono- 
nix  Trofici,  & pomati  £ Ecclefiafideles , ad  noi, ^ r dittam  Ecclefiam 
babuerunt  battcnus , & babere  nofeuntur  diligenter  attendente s , 
dignum  duximus , vtciuitas  ipfa , quam  diurna  grati  a magni  s do - 
mi,  & gratifiillufirauit  Bonorum  multipiicium , fteunditate do, 
tautt,  & loci  amenitate  non  modica,  dccorauit  » buiufmodi [denti* 
Tbeologia  facultatis  muneribus  ampli  et  ur  Ideo  benigne  annuente! , 
auttoritate  s ipoftolica  ftatuimui , ordinatimi , quod  in  ditta  Ci- 
ni tate  , demeeps  fìudium generale  in  eadem  Tbeologica  facultate 
e 1 iffat , & perpetui!  futurit  temporibus  vigeat  , ac  docente* 
Rudentes  ibidem  in  facultate  pradttta , omnibus  priutlegifs,  liberta • 
tibus , gr-  immuni  tati  bus  conceffìs  docenttbus  . & fcolaribusRuden - 
ttbuiin  illa  in  (ludtfs  generahbus  » eiufdem  facultatis  commaranm 
tibus  gaudeant  , & vtantur  . Auttoritate  Apoftolica  Statuen- 
te*, vi  quotiens  aliqui  eadem  Tbeologica  facultate, in  eodem  (iudio 
fuennt  magiflrandi . prafentencur  Epifcopo  Bortoni*  , qui  prò  tem- 
pore fuerit , vel  etiti  vicegerenti  Sufficienti  tamen  , & idoneo  % 
queni  ad  hoc  ipfe  Epifcopus  duxeritfpeciditerdepHtanium.  Seu , 
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Ecclefia  Bortoni a pallore  carente  , dilettorum  Filiorum  Capitoli 
ipfttts  Ecclefia , qui  erit  prò  tempore.,  Sicario  Generali,  &c.  Ànco- 
ra , più  facile  fé  li  dimoftrò  l’occafionc  di  tale  acquilo , quanto , 
che  conobbe  in  Egidio  Carillo  Albornotij , Spagnolo , Atciuc- 
fcouo  di  Toledo,  c Cardinale  di  S-  Clemente,  vn’animo  così  gc- 
ncrofo,  che  folopareua  afpirartc  alle  vittorie.  Srimolatodal  dolo- 
re, di  tanta  perdita;  lo  fece  Legato  in  Italia.  Egli,  afloldato  nume- 
rofo  efercito , nel  quale  dalla  diuerfità  delle  nationi  fi  compendia* 
nano  le  glorie  del  valore, e la  difciplina  militare,  congregata  quatm 
tità  di  danari , e vcttouaglic  abbondanti , chiamò  da  Spagna  Bla- 
fco  Fernando , e Garzìa  Albornotij  Tuoi  ftrettiffimi  parenri , nella 
virtù  dcll'armi  ,c  nella  prouidenza  fperimentati  giàdaAlfanfo 
Rè  di  Cartiglia,  a*  quali  bene  li  parue  confidare  la  (icurezzza  della 
riputatone;  Il  che  in  poco  tempo  li  fuccedctte,con  gloria  di 
chianflìmc  vittorie.  Ricuperata  buona  parte  del  perduto  .eri- 
dotto fotto  il  dominio  della  Chiela  tutta  la  Romagna;  auuicinan- 
dofi  à confini  di  Bologna,  diede  grandifTìma  (peranza  all’Olcgio, 
di  poterli  diffondere  dal  V ifconti . Mandò  querto,  Ambafciatori 
al  Cardinale  Egidio , con  offorirlj  in  Tuo  potere  Bologna , purché 
li  follerò oflèruarc  alcune  conditioni , quali  ragioneuoli , egli  pre- 
tcndeua.e  di  pòco  momento.  Che  li  folTero  pagati  li  faldati, 
ch’alia  difèla  della  Città , finoà  quel  tempo  Irueua  mantenuto , 
e che  à lui,  forte  proueduto  d’altro  gouerno  . Il  Legato  cono- 
feendo,  che  le  conditioni  erano  molto  vantaggiofe  alla  tua  ripu- 
tatone , à beneficio  de  faldati , approuò  la  proforra  dcll’Olcgio  ; 
Mà  parendoli  difdiccuole  il  mancare  all’accordo , poco  prima  fe- 
guitotrà  Clemente, e Giouanni  Vjfconre,à  cui  fù  concerta  la 
Città  di  Bologna  per  anni  dodici, con  patto,  che  fc  li  pagarte  certa 
fama  de  danari  in  legno  di  vaflàliaggio , e falò  otto  n’erano  (coirti 
ne  diede  parte  al  Pontefice.  L’auuedutczzad’Innocentio, accom- 
pagnata con  quell’integrità , che  lo  dichiaraua  prudentiflìmo  c 
giurto;  non  volle  compromettere  alla  cenl'ura  del  fuogiudicione- 
gotio  ditanrorilieuo;Nel  conciOoro  lo  comifcal  confeglio  de 
purpurati.  Varij  furono  li  penfieri,  c le  ragioni: chi  aderiua  al 
Vilconti , e chi  li  contradiceua . L’Intercrtc , è vn  fpiritazzo  inui- 
libile,  e famigliare,  che  neldifauantaggio  altrui,  & vtile  proprio 
portala  bilancia  dcilcquità,  per  farli  credere  compagno  delia 
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giuftitia,  con  mentite  forme . Contro  il  VifcontcfTì  terminato  il 
partito,  e refet  irto  al  Legato  v che  la  colpa , quale  vendicare  bra- 
maua  Bernabò  ncll'Olcgio, la  fteflà  lo  condannaua  incapace  della 
Signoria  di  Bologna,  efeioglieua  il  ligamed’ogn 'altra  obbligano* 
ne,  che  lo  ligitimalfe  à quel  dominio . Se  l’Olegio  era  ribelle,  egli 
contumace,  e feditiofo  alla  Chiefa  : il  danneggiato  nel  Bologncfc,  ; 
ancora  più  colpcuole  lo  fàceua . Egidio,  ch’era  Miltiade  nella11  • 
prontezza  dcll'dcgnire  rappartenenze  di  pacete  di  guerra  con 
che  fi  facilirauaogn’irn  prefa  • fece  intendere  all’Olcgio,  come  egli 
era  pronto  àcornlpondcrcà  ciò, che  bramaua.Subito  nella  pubi- 
ca piazza  furono  (piegate  le  bandiere  della  Chiefa,  e del  Legato, 
accompagnato  con  trombe, c tamburi, c tumultuofc  voci  di 
Popolo . Poco  dopo , ne  pigliò  il  pofTcflo  Pietro  Nicola  Fa rnefe , 
generale  deli’efcrcito  del  Pontefice  . Il  giorno  de  Santi  Simone, 
c Giuda  li  Magiftrati.col  carroccio  vfrìti fuori  della  Città,  per 
buona  pezza  di  ftrada  andarono  ad  incontrare  il  Legato.  L’alle- 
grezza della  fua  venuta  , triOnfcua  ne  gli  applaufi  . Non  vi  fu 
impedimento , che  ritard  irte  il  defiderio  di  chi  fi  foflè . Lo  fplen- 
dorè  della  magnificenza , con  che  fu  riceutito , dimoftraua , che 
in  lui  erano  collocate  tutte  le  fpcranze  d’ogni  folleuamcto  da  tanti 
infortuni)'  to!crati,c  patiti  ^Entrato  nella  Città  , l’honorc  di 
Dio,elariuerenza,quali  terminauanoognifuo affare, li  furono 
fèlicifiìma  guida  alla  Catedralcrarriuaro  alle  porte , l'accolfe  il 
Vefcouo  nel  più  humile  di  vna  maeflofa  cortcfia,e  riucrcnza. 
Nella  fummiffionc  dell’affetto,  nel  quale  acccrtaua  ognifiuo  pro- 
fitto , adorò  la  diuinità . Obbligato  alle  grafie , e fauori  del  Cielo , 
con  magnificenza  propria  della  fua  liberalità  .alla  Cattedrale  fece 
dono  di  varie  cofc , c tutte  prctiofe . Non  meno  fi  dimoftrò  be- 
nefico, ch$  (ingoiare  nell’eminenza  della  fua  gratitudine.  Con 
l’aflìfienza  del  Vefcouo  fècecaualieri  di  (perone  d’oro  Golino,  & 
Alberto  Galluzzi  » Giacomo  Ramponi , eGirardo  Conforti  ,à 
quali  fù  cinta  la  fpada  da  Gallecro  Malatcfli . L’acclamationi 
nel  panirfi  dalla  Catcdrale,  per  andare  ai  palazzo  publico  non 
riconofceuano  ripoiò , fé  non  quanto  erano  aggranditi  da  Tuoi 
ineriti, ftimandofi  anguflc  cfpreflìoni  defuoi  fatti Hluftriftìmi . 
Beceabò  vedendoli  fpogliato  della  Signoria  di  Bologna , prefu- 
vnendo  tch’illegitimo  fo  Oc  quel  pofleflò  d'Egidio,  mancandoli 
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la  ragiona  fi  riunito  allavoilcnza  dcll’armi.  Con  mentito  dise- 
gno mandò  Anchino  Buongarbi  nella  Marca , affine  .che  iui  di* 
flurbaflc  * c combatte fle  quello  pofledeua  la  Chicfa . Neccffitare 
il  nemico  à diuidcre  le  fotzc,  e campo  alle  vittorie  : in  più  luoghi 
non  è la  fortuna.  Il  temere  da  più  parti,  fherua  il  valore,  & atto* 
rifee  la  generalità . Con  sì  fatto  inganno  gli  (òrti  il  penficro , & H 
dcfidcrio rande  con  più  forte, e numeralo  eierciro  ficonduflc 
nel Bologncfc  alla  ripa  del  Reno.  Gometio  Albomotio , laicato 
dal  Cardinale  goucrnatore  di  Bologna , rallignati  parte  de  Citta, 
dini  alla  guardia  della  Città , ordinati  i foldati  il  cui  valore  era  raf- 
finato nelle  vittorie , marchiò  al  Ponte  del  Reno  à vifia  del  Vi* 
feonte . Pofe  i veterani  nella  fronte , patti  fra  vn  corno , c l'altro 
lacaualcria:dclfiniftro  necomifela  curaà  Blafco, egli rcftò nel 
deliro  : nel  mezo  collocò  i foldati  alla  leggiera , la  retroguardia  del 
foccorfo  l'affidò  à Galleotto  Malafedi , con  buona  guardia  di 
Bologncfi , accioche  potè  fio  'occorrere  à tempo , e luogo  » douc 
conofccflè  il  bifogno . Mandò  caualli  alla  difordinata , quali  (cor- 
rendo hor  qu.\,  hor  là  fpiaflao  quello  faceflcro,  e come  difpofìi 
ftaflcroli  nemici,  quali  non  riattandola  battaglia  ordinatami  nte 
vennero  ad  affrontarli . Il  conflitto  fu  così  fùnolb  per  vna  parte , 
e l’altra,  che  la  fortuna,  & il  valore  rendeuano  fofpetto,c  date* 
merfi douc  pendere  douc fT  la  vittoria.  Galleotto  non  giudican* 
do  occaficnc  più  opportuna , che  il  timore  della  perdita  fogli  af- 
frontò con  Bologncfi, quali  con  tanta  forza, c goliardia  vrtarono 
li  nemici,  che  dopo  fucceflì  per  icolofi,oppreflo,  evinto,  ne  re- 
ità il  Vifconti.  Il  (àngue  autenticò,  quale  foflé  la  firage . Lift  iti, 
c prigionieri  Airone  così  copiofi,  che  parcua  la  penuria  de. (òldati 
nemici  trionfiflc  nel  ferro . La  comune  prigionia  fù  nobilitata  da 
Francefco  da  Efte , c da  altri  Signori  di  ftima . L’allegrezza , che 
Tenti  la  Città  di  così  fcgnalata  vittoria,  ofeurò  gli  fplendori  di  qual 
fi  voglia  paflàta  felicità . Et  accioche  à fucccflon  il  tempo , e I’* 
obliuione , ingrati  alle  memorie , non  fepcliflcro  la  ricordanza  d’- 
imprefa  sì  gloriola , fece  il  Senato  publico  decreto , che  per  l’auue- 
nirc  in  perpetuo  tal  giorno  ogn ‘anno  infegno  di  comune  felicità 
foflc  fefleggiato  col  Aire  correre  da  caualli  barbari  vn  pallio  di  vel- 
luto chermes! . Frà  contenti , già  fianco  da  trattagli  il  noflrò  Ve* 
feouo  # tiuratofi  à Cento  per  godete  alquanto  di  ripofc;  iui  s’mfìc* 
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mò , aflàfooda  ifìracrdinaria  vchemenza  di  dolori  ; Quefii  fecero 
perdere  l’arte , e l’ardire  à Medici  di  tentare  alcuno  rimedio.  In 
pochi  cromi  ligionfc  la  morte  nella  Tua  vecchiezza,  perche  in  altra 
età  non  farebbe  data  ardita  ofcurarc  i meriti , e lefuegloriofe  at- 
tioni . Il  fuo  cadauero  imbalfàmaro  dall’afF.'ttione,  e dal  comune 
dolore  portato  alla  Città,  fù  con  pompa  funebre  meutcuole  alla 
fua  vita  collocato  in  vn  fepolcro  nella  Catedralc  , degno  della 
fua  motte. 

ALMERICO  CATTI. 

LA  fucceflìone  de  Pontefici  Francefi , quale  continuaua  con 
vna  profperltà  più  che  ordinaria , non  (blamente  nelle  rendi* 
te  della  Chiefa  fi  refe  profitteuole , mà  ancora  nelle  perfonc  di 
gran  merito  con  honorcuolezza  della  loro  natione, e patria  accrc- 
ditaua  le  dignità . Il  primooggetto  della  follecitudine  d’Innoccn- 
tio  Quarto  fù  il  zelo  della  refidehza  de  Vefcoui , anima  della  loro 
dignità , fenza  la  quale  l’ouile  di  C hrifio perde  i pafcoli  della  falu- 
te,  & il  pallore  Spirituale  èdifereditato  dalla  diuinità  » quefla  co- 
mandò con  precetto  di  Cenfura , contro  di  chi  difubbidientc  fi 
dimoftraflc.  Intcfa la  morte  di Giouanni di  Galerata,  Vclcouo 
di  Bologna,  in  quei  sfortunati  tempi , non  giudicò  bene,  che* 
Città  Nobile, c popolata  refìaflè  lènza  Vefcouo:  Ir  prouidcpet- 
fona  conofciuta , Almerico  Catti  Lcmouicenfe  Francefe  , fuo 
compatriota  Vefcouo  di  Volterra  , quale  nella  Città  Teforicre 
delle militie  «efcrcitaua  quel  carico  così, che  col  teftimonio  di 
tutti  accrefccua  la  gloria  della  fua  Patria , difprezzando  l’auariria 
dcll’intcrcflc . Qucli’clcttionc  quanto  dubbiofa  rcftaua  nel  defi- 
derio  di  tutti , tanto  più  publicata  con  lettere  del  Pontefice,  fu  ce- 
lebrata dalla  publica  affott ione  come  fe  in ciafcunofbflè caduta. 
' L’amore  di  tutti  dimoftraua  le  ricchezze  d*vna  fcambicuole  feli- 
cità . Ogn’vno  bramaua  vederlo , ed  incontrarlo  * per  riuerirlo . 
Nelle  calamità  delle  guerre , e diflènfioni  fi  dimoflròd’vn’animo 
così  tranquillo , che  fempre  limile  à fe  medefimoera  nella  piace- 
uolczza . La  propria  falute  gli  era  odiofa , mentre  con  la  publica 
congionta  non  folle , ne  cofa  alcuna  fapeua  defidcrare , ch’à  tutti 
non  folle  gioucuolc , Alterezza,  ne  infortunio , ò paflìone  altc- 
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taua  ia  Tua  cofianza  nel  beneficare . La  generoficà  dell'animo  fuo 
non  fiabbaffaua  alla  viltà  del  volgo , c non  le  deprezzando  s'in- 
ehinaua  alle  virtù  de  più  menteuoli.  Lette  inpublico  le  lettere 
del  Ponrefice  .vfeito  fuori  della  Città  Almerico  il  giorno  di  tutti 
li  Santi  j dal  Senato  con  Magi  Arati  « e Galeotto  MalatcAa  Vicario 
d’Egidionella  Città , fèccia  Tua  folenne  entrata  .quale  fé  bene fù 
comune  cercmonia  . verfo  gli  altri  oflcruata , come  nel  9 io.  fu 
defcritta,con  tutto  ciò  come  in  perfona  più  conofciuta  >&  in  ca- 
rico od  iofopiaccuole  fperimentata , l’affcttione  di  ciafcunola  ce- 
lebrò con  maggiori  fegni  di  bcncuolenza . L’cfcmpio  de  pattati 
Vefcoui  li  fu  regola . in  ogni  fua  attionc . Egli  > che  Aimaua  quell - 
honote  conceflogli  dal  Ciclo , cominciò  à renderfegli  grato  nell1* 
c i opere  di  carità , nel  correggere , nel  vietare , & in  particolare  le*. 
Chicle . Vedendo  la  Canonica  di  S.  Michele  de  Leprofctti . dal 
tempo  indebolita  procurò , ch’Antonio  Griffoni,  nobile  Citta- 
dino , quale  alla  fua  pietà  sforzaua  le gratic , & 1 fluori  diuini , ne 
fotte  il  ri Aoratore  1 follcuandola  dal  pencolo  delle  ruuine . Efeguì 
Antonio,  c con  le  proprie  facoltà  la  rifebricò  fìcura  dalfinuidia  » 
Se  oltraggio  dell  inAabilirà.  L'anno  Acflò  13  6z.il  Sole  col  fuo 
diffetto,  ò ecclìfTì  così  oicurò  l’vniucrfo,che  ciafcuno  temeua  vna 
perpetua  notte  : prodigio  fra  marauigliofì , pronoAicò  la  perdita 
dei  fole  terreno  Innoccntio  il  Pontefice , di  cui  gli  fplcndori  della 
virtù , c bontà  illu  Ararono  la  Chicfa  .edil  calore  del  fuo  diuorif- 
fimo  zelo , con  la  prudenza , e fòrza , diflìpò  i vapori  dell' Ambi- 
rione, che  con  temerario  ardire  vsò  turbare  la  publica  tranquillità. 
A quello , non  meno  Angolare  nella  grandezza  dell’animo , nell’- 
innocenza della  vita , c nel  difendere  l’ecdcfìafiica  libertà , [dece- 
dette Vicario  di  CiuiAo  Guihclmo  Grifanti , Lcmouicenfe  Fcan- 
ccfe , Abbate  di  S.  Vittore  di  Marfilia , Legato  in  Italia  à Vifcon* 
ri,  col  nome  di  Vrbano  Quinto.  Almerico,  quale  nella  morte 
d’Innoccntio  il  dolore  faceua  impaticntc  di  tanta  perdita , l’elct* 
rione  del  nuouo  (ucccflorc  tranquillò  ogni  lùo  trauaglio . L’atni* 
citia  col  nuouo  Pontefice  longamcntc  praticata  »Ii  fece  più  libera 
la  confidenza , egli  la  dimoArò  con  vna  Angolarità  fpirituale  à pu- 
bi ico  beneficio  de  Cittadini . Honorò  ia  Cattedrale  di  S.  Pietro  * 
con  vn  generale  perdono  di  tutti  li  peccati  à chi  co  l’emenda  pen- 
tito > per  va  mefe  continuo  vifitaQc  la  detta  Ba  Aiica . Si  diuulgò 
; ,<  i per 
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pcrtutt’Iralia  » doue  da  ogni  parte  concorreua  moltitudine  che 
nel  numero  qua  nt’era  maggiore , tanto  minori  ne  diuennero  le 
diuincoffdè.  Ebenchc  l'eminenza  del  Pontefice  auantaggiaflc 
fenz’vguaglianza  la  condirione  del  Vcfcouo,  ccn  tutto  ciò  » la 
coftanza  dell’amicitia  pari  li  mantencua  ncll’affcttionc . Almeri- 
co inuitato  daqucfia.c  fofpinto  dalla ncceflìtà  divari]  afiari.fi 
difpolc  andare  in  Auignone  ad  Vrbano . Arriuato  colà , nell'ac- 
coglienzc  publiche . e priuate , c come  Concittadino  » amico , e 
fiiddito  le  dimofiranze  di  cortefia  l'accettarono  della  fuifeerata 
benignità  del  Pontefice , dal  quale  ne  ripottò,  oltre  molti  fegni  di 
particolare  affitto , tutto  ciò , dieta  giufiitia  delle  Tue  dimando 
procurò  al  fuodefiderio . Le  turbolenze , quali  di  continuo  fou. 
raff  aliano  alla  Tua  Greggia,  non  li  permilcro  fare  longa  dimora. 
Ritornato  à Bologna , Bernabò  Vifconti  folleuato  da  quei  primi 
penficri.che  con  l'inquietudine  gli contrafiauano il  tipofo nella 
perdita  di  Bologna , con  grofiò  di  caualieria  feorfe  tutto  il  Bolo- 
gnefe  ; le  ruberie  » l’vccifioni,  l’impìctà  ncll’horridezze  del  fuoco , 
c del  ferro  conlàcrarono  il  paefe  alla  compaffìone,  e neccffìtà,  do- 
po molti  atti  d’hofiilità  venendo  à compoGtione  con  Bologncfi , 
non  dilongandofi  dall’equità  lì  fecero  gli  accordi  di  pace . Ache- 
tate le  riuolutioni , benché  oltramodo  danneggiati  dalla  nemica 
licenza  militare  , s’andarono  rifiorando  le  ruuinc  . Almerico 
compaffionaua  le  fciagure.con  le  quali  pareua  .che  la  fortuna 
predatali  diletto olrraggialse  la  quiete  de  poueri  Cittadini.  I beni 
della  Cattedrale  mal  trattati  gli  le  accomunauano.acciochc  ogn- 
vno  maggiormente  nella  tolleranza  conofcefie  la  grandezza  della 
lua  virtù  .e  ncll’efempio  di  lui  contrapcfaflè  la  propria  patienza . 
Non  rralafciaua  opera  di  pietà»  alla  quale  la  fua  dignità . ò l'obbli- 
gato , ò l’inuitato  al  beneficio  di  chi  fi  foffe . Le  publiche  calami- 
tà , che  nell’impietà  non  rifpcttauano  il  Ciclo  > ofarono  entrare 
nel  Monaficrio  di  S.  Michele  in  Bofco , già  antica  habitationc  de 
Canonici  Regolari  Lateranenfi  fuori  della  Città . doue  la  pace . c 
tanquillità  de  tempi  confettò  (ufficiente  numero  di  Canonici» 
quefto  ridotto  à penerà  neccflìtà , albergaua  vn  folo  Priore  di 
quell’antichiflìma  Congrcgatione  ; difdiccuolc  companua  » che 
quel  luogo,  quale  per  longa  ferie  d’anni  era  fiato  vn’albcrgo  di 
Santità  fòlle  habitato  dalla  ritiratezza  di  vn  folo  » benché  di  fingo* 
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lanflìmo  cfcmpio , & integrità . Li  Monaci  di  Mont’OIiucto , 
ch’all’hora  nella  primaucra  del  Tuo  principio  fpargeuano  qnegli 
odori  di  bontà , che  Tempre  rigidamente  hanno  conferuato  nell  - 
afprezzc  della  loro  Religione  > poco  fa  introdotti  in  Bologna , fra 
l’angurtic  di  picciola  ftanza  habitauano  nella  contrada  » del  borgo 
dcU’oro.  Parue ad  Almerico, quel  Monaftcrio  luogo  proportio- 
nato  alla  folitudine.  Se  all’cfcrcitio  della  loro  integrità.  Con  l’- 
aiuto di  Androino  Cardinale  Franccfe , Legato  in  Italia  cedendo 
i Canonici  Regolari , a*  Monaci  fu  confignato  . Androino  fu 
quello , che  pofe  in  efccutione  il  priuilegio  d’Innoccntio  Serto 
in  Bologna  dello  Audio  della  Teologia  , e lo  arricchì  di  Maertri 
cruditiflìmi  in  tal  profeflìonc , di  cui  ne  reAa  memoria . Cuius  rei 
fama  per  vniuerfum  volante  tempore  \euertndifsimi  in  Cbriflo 
patns,  & D.  D.  Undroi/ni  Cardinali s Cluniaccnf.  inBonon.  & ci - 
uitaubut  Ecclefia  in  Italia  conflitutis  bipoli.  Sedis  Legati , atque 
vniuer/alit  in  Cbriflo  T.  & D.  D.  jllmericì  Bononia  Epifcopi 
nollra  Theo  log.  facult.  dignifflmi  Cancellati/  ad  fundandum  , & 
ineboandum  Bonon.  fludium  Tbeolog.  ex  diuerfit  mundi  partibus 
ìjuc  acceflerunt  viri /aera  le  fi.  dediti,  & in  lege  Domini  eruditi  do» 
Gorcs,  quorum  magiHrorum  nomina  digna  memoria  funi  ifla  Mag . 
Tetrus  Thomas  natione  s icquitanus  tunc  Dei  gratta  Tatriarcb. 
Confi antinop.  Ord.  S.  M.  de  Carmelo , Mag.  Vgolinut  de  Vrbe  veteri 
Ord.  Eternit,  Sanfli  jtuguflini.  Mag.  Tranci feus  .Adriani  Bonon, 
Ord.  Minorum  Mag.  Thomas  de  Padua  Ord.  Carmelitarum . Mag. 
Thomas  de  Fregnano  de  Mutiua  Ord.  Minor.  Mag.  Tetrus  Mona- 
cus  Cluni acens . D.  Card.  Auditor . Mag.  Ioan.de  "Podio  Ord.  Fra» 
trum  Prxdicatorum . Mag.  Bonauent.  de  Padua  Ord.  Eremitarum. 
Mag. Lodouieus de Venetifs . La  fortuna,  che  andaua flagellando 
con  le  difgratie  , vi  aggionlc  la  morte  dd  Cardinale  Egidio  • Que- 
llo aggrauato  da  gli  anni , ancorché  il  vigore  delle  forze  non  ce- 
defle  al  difètto  dell'età , nondimeno  la  grauezza  delle  fatiche  nelle 
guerte  intraprefe , dalle  quali  come  Ciclo  animato  ripofare  non  fi 
potcua  lènza ruuina  vniucrfalc, affai  Ihaueua  debilitato, foura- 
gionto  da  fèhre  mortale , prouaro  in  vano  ogn  aiuto  de  Medici  » 
conofcendofi  abbandonato  d’ogni  foccorfo  al  corpo  • in  Viterbo 
ne  feguì  la  Tua  morte . Il  dolore  accertò, quanto  acerba  forte  Tenti- 
la dal  Pontefice  la  Tua  perdita , poiché  da  Viterbo  douendofi  tra- 
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fportarc  ad  Affifi,come  egli  in  vita  haticua  ordinato, cocefle  à da-  Ciacon. 
Icuno.chcfopralcfpallcil  fuo cadauero  per  poco  di  firada  por-  ,n  Vrij *• 
taflè,  Indulgenza,  come  fc  in  Roma  vjfirato  haueflè  nel  tempo  del 
Giubileo  le  Bafilichc  de  Santi  Pietro , e Paolo . Le  lagrime  fparfe 
da  molti  » rinuerdiuano  la  memoria  delle  Tue  gloriole  anioni . La 
pietà  della  morte , con  ragione  fi  farebbe  potuto  querelare,  ogni 
volta , che  il  tefìimonio  di  autentico  teflamento  non  1* hauefle  fat- 
ta difpenfiera  della  fua  chrifliana  liberalità . Frà  l'infinita  moltitu- 
dine di  legati  pij , ne  fu  vno  quello , ch'in  Bologna  madre  de  Stu- 
dij  folle  cretto  vn  colleggio  > non  lontano  dalle  publiche  Scuole , 
fotto  il  nome , e tutela  di  S.  Clemente  , fuo  primo  titolo  del  Car- 
dinalato, nel  quale  fi  al imcntafTero,  trenta  Scolari  di  Nariono 
Spagnuola»  Tre  Aragonefi , vno  Portughefe,  e gli  altri  Cadi- 
gliani: di  quelli, otto  fludiaflero  Teologia  , quattro  Mediana, 
egli  altri  Leggi , con  quattro  Saccrdon , ch'attendcflèro  al  culto 
durino, & al  beneficio  dcll’anime  loro  jlafciandoil  Vefcouo  di 
Bologna  prorcrtorc,  e votatore.  L’arricchì  di  facoltà  non  ordi- 
narie, quali  amminillrati  dalla  follccitùdinc  di  chi  n’hcbbc  l’im- 
prefa , la  fedeltà  del  maneggio  col  rifloramcnto  dell’architettura, 
e delle commodità  ancora  à nofìri  giorni  perfètrionaro  da  quei 
primi  fuoi  natali  fi  rende  piu  ammirabile , e maclìofo . La  morte 
del  Cardinale  Egidio  fece  (limare  fatale  in  quei  tempi  trauagliofi , 
la  fòrza  de  fuoi  aiuti  alla  Chiefa,  e fu  miferabile  augurio  di  fiindle 
calamità,  quali  feguirono.  Il  terremotoin  molti  luoghi  d’Italia 
atterrò  i principali  edifici  j, e nelle  ruuine  prima  fepolte , che  mor- 
te rdlauanoopprefic  le  pedone.  Il  timore  dishabiraua  le  Città , 
le  campagne  erano  diuenute  domdlici  alberghi . NeH’inflabilità 
del  terreno , poco  lìcura  ciafcuno  flimaua  la  vira . L'apcrture  della 
terra  fiprcparauano  fepolcri  d’infelicità , nella  pcflilcnza , che  vi 
fuccedèiS'afirettaua  la  mortetela  vita  era  diuenuta  Carnefice, 
che  con  quella  fempre  prefente  tormentaua . Non  vi  era  luogo , 
douc  afiìcuraic  vi  fi  poreflcj  le  firade  coperte  de  cadaucri  chiama- 
uanola  compaffionc.douc  vano  eraogn'aiuto.  In  così  fatto 
angullie,  era  ridotta  la  comune  fortuna  della  pouera  Patria,  pe- 
ticolofo  fi  flimaua  l’habitarla , & empio  (‘abbandonarla  . Non 
furono  fcarfi  i voti  per  placare  la  diuina  giuflitia,ead  interporui  il 
(accodo  dmino . Il  Vcfcouo  col  Clero , & il  Senato , con  tutto  il 
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Popolo  fupplici  con  il  più  contrito  affetto , che  poflà  infegnarc  la 
penitenza , portando  la  Santiflìma  Imaginc  di  Maria  del  Monte 
della  Guardia  in  proceflìonc  folcnnizata  dalle  lagrime , e fofpiri  , 
andarono  votandole  Chiefc  di  maggiore  diuotionc  della  Città , 
alle  quali  arriuato  ciafcuno,  profetato  in  terra  da  voci  lamcnteuoli 
fuggerite  dalla  contritione , altro  non  fi  lentiua , che  Mifericordia 
Signore . Finita  la  proceflìonc , fi  bandì  publico  decreto  contro 
le  pompe  donncfche  alimento  de  peccati, per  le  quali  con  l’infidic 
di  varij  ornamenti  fi  formano  Idoli  d’impudicitia,e  leuandol- 
imaginc  naturale  di  Dio,  fi  finge  adulterina  bellezza  per  affafd- 
nare  con  effefa  del  Ciclo,  chi  troppo  li  crede.  Moderaua  il  ban- 
do l’vfo  di  quei  tempi , che  al  luflureggiarc  de  noffri  fi  fiimatebbe 
reliquia  di  poucrtà.  Prima,  che  le  donne  nobili  nel  Cinto  non 
poreflèro  portare  più  che  2 5 . onze  di  argento, altrettanto  ne  brac- 
ciali , e con  le  pelle  di  vai,  folo  le  foflc  concedo  adornare  il  lembo 
delle  vcfti  rcucrfciandouclo  Copra  al  di  fuori . Dcll’altrc , di  ordi- 
naria condir  ione  il  Cinto  foflc  di  15.  onze  di  argento  al  più,  e cin- 
que ne  bracciali . A tutte  fi  prohibì  il  portare  velluti , e alle  carni, 
icirricamid  oro,  c perle  in  panni  tagliati . Qui  non  celiarono  gli 
effetti  di  penitenza,  che  due  millia,& ottocento  fià  Cittadini, e 
di  Popolo , quali  reflati  auanzi  della  flrage  comune  votati  fi  erano 
andare  à vifitarc  le  facre  Reliquie  di  S.  Giacomo  di  Compoflella  y 
partitili  dalla  Città  per  effettuare  il  loro  voto , prima  andarono  in 
Auignone  al  Pontefice . La  veduta  di  così  numerofa  moltitudi- 
ne auanzata  alla  voragine  di  tante fciagurc,  ccafligo del  Ciclo» 
moueua  gli  affetti  di  cialcuno  alla  compaffìone.  Il  Pontefice  Ve- 
bano,più  degli  altticommiferandoà  loro  trauagli  benignamente 
difpenfogli  il  voto,  c li  comandò  il  ritorno  alla  Patria.  L'arriuo 
loto , fù  così  improuifo , che  nella  breuità  del  tempo  fi  lolpcttò  di  ‘ 
qualche  finiflro  incontro , fin  che  non  fù  manifeftata  la  beneuo- 
lenza  di  Vrbano.  La  Città  fc  gli  confefsò  obbligata,  perche  nella 
lontananza  di  tanti  Cittadini  diueniua  penuriofa  d’ogni  bene- 
ficio . In  vna  Republica  ogni  priuato  è vtile , purché  egli  cfcrciti 
gli  vfficij  d’huomo,  e tanto  più  in  quelle  auuerfità,  che  fanno  per- 
dere ogni  buono  vlò , ancorché  inuecchiato . Le  guerre  mutano 
i coftumi  nelle  ncceffìtà , e la  peftilenzanc  gli  auanzi  mantiene  le 
fcccic  della  malitia . Parcua  Bologna  nella  flupidczza  hauere  can- 
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giaci  quei  lumi  di  piudcnza  » che  rifuegliafa  la  teneuanoalla  glo- 
ria-.prillata  fi  ircuaua  deprimi  Cittadini, nel  confegliodcquali 
era  con  gran  vantaggio  (olicuata  . Non  vi  era,  chi  nenhaueflèj 
patito , ò nelle  facoltà,  ò helfhonoreuolezza  qualche altcrationc . 
Ogn’vno  fisfotzauarimettcrfi  da  quella  condi  rione,  à chclanc- 
ceflìtà  l’haueua  ritirato-  Almerico,  che  Tempre  ciò  che  li  fcpra- 
uanzauaalla  neceflìtà  con  pictofa  benienità  l’impiegaua , doue 
conofceua  maggiore-  il  bilògno* benaffètto à Monaci  Certofini 
fuori  della  Città , vedendo  la  loro  fabrica  abbandonata  di  quei 
riguardi , che  la  poteuano  rendere  ficura , volle  con  le  proprie 
entrate  cingala  di  mura  , di  che  ancora  Te  nc  legge  grata  me- 
moria . 

Hoc  opus  fieri  fedì  Doniti ut  :h  ' ' 

Almericus  Catti  Dei  gratta  Epificopus  Bononicn/ìs  „ ’ 

Et  Trinceps  Imperif  fub  Ann.  Domini  » 

MCCCLXVll. 

i.  Et  fuit  Capello  ab  tpfo  confi aerai  a àfì  o o 

di  lì  a die.' 

' V honore  della  Tua  dignità , che  lo  ftimolaua  àTifarcirc  tutto 
quel'o,che  conofceua  mutato  in  peggiorai  Tuo  primo  elfere, 
concernente  al  luo  carico , li  fece  procurare , con  la  fama  delle  Tue 
qualità, (con  che  frrendeua  meritcuole  d’ogni  honoreuolezzkijda 
•Carlo  quarto  Imperatore  la  còfirmationc  del  priui'egio  de  H nrr- 
co,  nd  quale dichiarò GirardoGifdlà  Vefcouodi  Bologna, e Tuoi  ' 
fiicecflòri  Prencipi dell’ Imperio.  Amicode’ Religioni , non  tra- 
lalciaiia  fatica  nell'impiegarfi-,  pur  che  li  beneficate.  Li  Monaci 
Cclcftini  ,chc  nell’oriente  della  Tua  nouefla  Religione  allettauano 
con  l’integrità  della  vita  la  pietà  di  crafcuno,à  renderfeli  amor  cuci- 
li,defidcrofi  in  Bologna  accrdeereil  fruttod’ogm  buon’opera, cÒ 
li  fuof  fpirrruali  efercitiji  furonb  da  Almerico correfementc  acca- 
tati  , e nel  Guaito  deTorelli , vicino  alla  cortede  Galuzzi  da  An- 
toniodiquefto  rtobilifiìmb  Cafatolifù  donata  la  ftanza  i e fabri- 
cata  la  Chieia , c Monaficno.  A’  Monaci  Camaldolcfi',  accio- 
chc  neirinftitutodi  Romualdo  il  Santo , nel  filentio  potefltro  più 
liberamente  parlare  col  Cielo,  e nella  folitudine  fifcuotcrc  il  tri- 
buto de  Tuoi  SannlTìmi  mcriti-v configgo  filbri  la  porta  di  S Ma^ 
ma  lacaTa  >echicfa  di  S.  MarTà  de  gli  Angioli,  già  molti  aDiupri- 
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nia  daGcrra  Popoli  fabricata.  Mentre  fi  artondeua  acquifiarc  il 
già  perduto , ed  à ri  fiorare  quello,  che  la  fierezza  haucua  refo  inu- 
tile *,  la  nuoua  della  morte  di  Vrbano s’accompagnò  con  la  fama 
di  nuoui  tumulti.  La  Capienza  de’ pa (Tati , accrefceua  in  ogn’vno 
il  fofpetto . 'Il  timore  del  male  altre  volte  prouato,  fabrica  pericoli 
ancora  ncll’impofiìbile . Almerico  dalle  paflatc  calamità  addot- 
trinato, temendo  fbmmofi , e finiftri  accidenti,  rinonciò  il  Vefeo- 
uaroà  Bernardo  Buonaualie  Lcmouicenfe  , Franccfc  ,c  fi  ritirò 
alla  tranquillità  del  ripofo.' 

i ..  BERNARDO  BVONAVALLE.  V,  - 

L’Amore  della  Pafria  fu  Tempre  in  ogn’  età’,  cosi  gloriofo , che 
più  tofiofù  giudicato  effètto  vn  non  sò  che  di  Beatitudine, 
ch’affetto  di  volontà . Empio  èchi  non  1*  ama  ^Traditore  chi  l’of- 
fende . La  rinontia  di  Almerico , e la  gencrofità  di  Gregorio  vn- 
drcimo lo  dimoiarono  all’aggrandimenro de  Cuoi  compatrioti. 
Confirmò  l’elcttionc  di  Bernardo;  tanto  più,  che  conofccua  la  ve- 
rità del  fuo  merito, quale  con  lode  vniucrfale  l’ accreditai  fenza 
rimprouerio , e perche  quello  era  huomo  in  fe  fiefio  Teucro,  fenza 
deprezzo  amorcuole,e  nel  correggere  venerabile;  accorgendoli, 
che  la  malignità  de  tempi  haueua  nella  città  corrotti  i coftumi  del 
Popolo,  &afFa(cinato  nel  peggio  quelli  del  Clero,  quale  con  li-' 
cent  iola  libertà  macchiaui  lo  flato  dell'innocenza,  con  qualche 
ammirationc  de'  buoni»  riceuuroi!  pofleflò  della  dignità,  come 
buon  Pallore  bramò  conofccrc  lefuc  pecorelle . Chi  non  leca- 
nofcc,nonè  Pallore.  La  Tua  vigilanza  irritaualafollecitudincal 
rimedia  A ciò  fare  congregò  vn  Sinodo , nel  quale  interuennero 
rutti  li  Chierici , Sacerdoti, e titulati  della  Diocefe  foggerti  alla  fua 
Ipiritualc  giuridittionc . Con  parole  diferete  riprcfe  le  diflòlutioni, 
cpierofamente  ingannando  con  la  benignità  ridufiè  i colpcuoU 
all’emenda , c gli  altri  alla  perfeucranza . Non  foto  col  comman- 
damento ; mà  con  l’elcmpio  l’illu  Arò  : Fù  cosi  zelante  in  quello, 
che  quei  documenti , ch’à  gli  altri  proponeua  da  oficruarfi , in  lui 
Aeflò  prima  volcua  fi  vcdcflcro  pratticati.  Conforme  la  condii  io- 
ne della  tua  dignità  andaua  auanti , facendo  Arada  all’imitationc . 
Perche  era  PaAore  fece  leggi  Santilfimc  alluo  Cleto,  edà  comu- 
ne 
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ne  benefìcio  , ch’ancora  ne  fucccflòri  fi  conferitane  • Non  meno 
del  (uo  ante cccfiòrc  incentrò  Bernardo  vna  moltitudine  di  mife- 
rie*  & afriittioni , nelle  quali  il  dolore  ,che  fentiua  con  la  fortezza 
dell'animo  * e la  tolleranza  fi  foce  vn  ricchiffimo  capitale  de  me- 
riti . Si  querelaua  la  pouera  Bologna , ch’in  quegli  anni , ne  quali 
fperaua  il  colmo  delle  fue  grandezze , prouaua  l’eftremo  delle* 
ruuine > mentre  fi  vedeua  dalla  peftilenza  fpogliata  de'  Tuoi  Cit- 
tadini, grauida  di  morti,  e che  maligna  fi  era  più  compiaciuta., 
nell’acerbo  della  giouentù  , nella  quale  fi  fperaua  la  fucceflìone, 
la  difofà,  eraccrefcimenro  dell'honorcuolczza . Non  vi  era  no- 
bile, che  vi  albcrgaflc  : fugitiui  ancora  nel  timore  in  igftichc ca- 
panne dimorauano  alla  campagna , non  ficuri  in  quei  Palazzi  fà- 
bricari  dall'agio , e dalle  commodità . Era  vn  ridotto  di  gente 
baffi , e vile  plebe  » di  cui  quanto  è più  frequente , e famigliare  la 
conuerfatione , tanto  più  riefee  pericolofa  ne  collumi . Quelli  di 
Cento  vedendo  la  Città  abbandonata  da  Cittadini , debole  di  for- 
ze, e che  facilmente  conttafiare  non  li  poteua , per  loro  temerità 
folleuati  dall’ambitione  della  libertà  (quella  debolezza , ch’altrc 
volte  li  trarteneua  nella  moltitudine  diuenuta  pertinacia)  fi  conci- 
tarono alla  ribellione.  Si  rirrouarono  de  mal  contenti, quali  fecero 
firada  tumultuando  frà  la  comunanza  de  terrieri , folleuandoli  fc- 
ditiofi  dalia  fignoria  del  Vefoono . Al  rumore  populare  corfe  il 
Podefià , & altri , à quali  il  gooerno  della  terra  fi  apparteneua  per 
trattenere  il  tumulto . 11  popolazzo  di  natura  vile , che  non  (lima 
ragione , non  fi  mitiga  per  la  giuflitia , per  preghiere  non  fi  placa , 
(correndo  più  armato  di  ferro,  che  digenerofi(à,conindifcrcta 
vendetta  vccife  il  Podefià, & altri, che  con  luiccrcauano  con_ 
termine  di  benignità  achetare  la  feditione,  e riuolgerc  aW’vbbi- 
dienza  l'infedeltà  del  loro  cuore.  Quantunque  difpiaccrc  ne  pro- 
uafTe  Bernardo , la  confufione , che  cagionaua  l'audacia  del  tu- 
multo, no’llafoiaua  difccrnerc,  quale  partito  eleggere  douefie  alla 
prouifìone.  11  cafiigo  in  limili  fucccflì  è vna  Scure,  che  mentre 
taglia  l’Albero  della  cittadinanza , germoglia  più  copiofi  rami  de' 
nem  ici . Non  vi  è parente , ò amico , che  non  fucccdanell'odio . 
Il  diffimulare  era  troppo  pregiudiciale,e  difauantaggiolo  : fmi- 
nuifee  il  timore , e troppo  arditi  diuengono  i (piriti  dell’ infedeltà 
ne  libelli.  Mandò  pecione  di  qualificata  prudenza,  quali  coq 
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ifcB.ezzadi  parole  maturarono  l’amarezzc  di  qticl  fido  , che  gli 
auuelcnaua  ,ccon  la  dolcezza  delio  promette  li  ritirarono  l'otto  il 
Girar J. r.  pMWK)  dominio.  Era  vn  tempo defluiate alle riuolut ioni, de  alle 
i.  m.ff.  flrauaganzc  de  giraccidentL  In  Bologna  rinouauafi  Rafaclla» 
Gentildonna  maritata  in  Giouanni  Marfilio  , Signora  tanto  pudi- 
ca,  quinto  nobile,  nella  quale  la  primaucra  della  giouenrù  liaucua 
fparfoi  fiori  della  bellezza.  Di  quella  con  (uifeerato  affetto  s’ac- 
ccfein  amore  Mattia  Griffoni*  Cittadino, che  non  era  nella  no- 
biltà inferiore  alle  prime  famiglie . La  tnodeflia  maritale  di  Ra- 
fiellaf , li  vietaua  il  dtfcourirfi , con  tutto  ciò , gl’humani  affati 
fono  così  alterati, che  Tempre  dimorano  fra  l’incontinenza  del 
defiderio.  Amore  è vn’intcrcflè troppo  delicato,  opera  benché 
non  lì  voglia . Ella  poco  lì  lafciaua  vedere . Non  poteua  però  così 
fottrarli  da  gli  occhi  altrui,  che  tali’hora  nella  Brada,  ò nella  Chic- 
fa  honeftamente  non  palcfatte  le  Tue  bellezze.  Se  pure  miraua , 
era  vno  (guardo  auaro  in  fc  raccolto , che  più  rotto  conciliaua  ri» 
uerenza , che  diletto.  Quantomeno  la  godeua  l’occhio  di  Mattia, 
tanto  più  il  Tuo  cuore l’amaua.  S’amalò  la  bella.  Cosìgraucfù 
l’ìnfirmità , che  la  priuò  della  bellezza , e della  vita . Mattia  di  sì 
gran  perdita  addolorato , quali  impazzito  negli  eccelli  della  di» 
Iperationc  non  trouaua  altro  ri  Boro,  che  lagrime,  c fofpiri . Si 
disfaccua  talmente  in  quella  pattfone,  ch’in  pochi  giorni  era  diue- 
nuto  meno,  che  l'ombra  di  Mattia . Benché  ricercato , non  pa- 
lefaua  la  cagione  del  Tuo  tormento . L’Amore  non  può  menti* 
re , ò mafeherarlì  il  volto  : è Amore . Gli  amici  patenti , e com- 
pagni hora  con  vezzi , hora  con  promette  l’allettauano , hora  con 
rimprouerij  lo  riprendeuano  ; acciochc  accufattè  quella  paflìone 
violenta, che  tanto l’affligcua:  pure  fatto  prodigo  del  Tuo  affetto,, 
(limando  rimedio  il  palefarlo , ne  fece  racconto  più  con  lagrime, 
che  con  parole . Quelli  accorti , per  follcuarc  il  luo  tormente , lo 
concluderò  dalla  Città , fuori  della  porta  di  S.  Mania,  à Valucrdc, 
doue  poflèdeuano  vn  luogo  ameno , nel  quale  frà  gli  ardori  dell- 
cBate  godeuano  le  dditie  della  frefeura . Mattia , ch’ad  altro  non 
penfaua , ch'à  Rafaella,  quando  vn  popoco  lì  vide  libero  da  com- 
. pagni , da  quelli  non  troppo  fi  slontanò  : arriuato  fopra  vn  colle 
vicino,  con  voce  tritata  dafòfpiri  chiamaua  con  alta  voce  Rafael* 
la.  Andò  in  alto , perche  fàpeua , che  la pudicicia  habita  in  Pa- 
* radi- 
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radifo . Fù  fentira  la  voce  da  compagni , Cubito  vi  corfero , dubi-  , 

tando  di  qualche  liniftro  incontro  : non  così  rollo  arriuatial  luo- 
go videro  RaCaclla,  quale  fe  ne  veniua  verfo  di  loro  con  palli  gra. 
ui , e maeftofa  allegrezza.  Salutatili  » con  correCc  licenza  pigliò 
Mattia  perla  mano , loconduflè  da  vicino»  in  vn  praticello»  douc 
da  tutti  poreua  cfTere  veduta , c Copra  l’herba  fedendo  con  Mattia , 
per  patio  d’vn’hora  lo  trattenne  decorrendo:  nel  partirli,  li  com- 
mandònon  palcCarc  ciò  * chefrà  diloro  fi  era  ragionato . Spar-  ^ 
ue , fenza  Cpauento,  od'horrore . La  niatauig'ia  ne  compagni» 
come  gli  haueua  confali,  così  grirntaua cunofi  al  ricercarne^ 
quello , che  detto  gli  haueua  Rafaella , à quali  nulla  egli  rilponder 
ua . Ordinaria  pafl?one,che  quanto  più  fi  vieta  quello,  che  fi 
brama,  tanto  più  ardente  diuicne  il  defiderio.  Procuraiono,che  . 
ìf  tutto  dimandato  li  folle  dapcrlbne  di  autorità , vi  s interpolerò 
li  primi  Caualicri?  li  vsòogn’inflanza . IlVclcouo,comc,ch’à 
lui  apparrencua  giudicare  limili  apparenze , gli  locottimandòili 
commandi  non  valCcro , il  tutto  negaua . E benché  l’haucflc  vo- 
luto manife Ilare  » non  poteua.  Da  quel  benedetto  momento, 
che  da  lui  iparuc  la  donna,  mai  più  non  Ce  le  vide  lampeggiare  riCo 
nel  volto;  anzi  con  l’aCprczze  della  penitenza , accompagnate., 
con  continue  orationi , digiuni , limoline , & altre  opere  di  bon- 
tà,menò  d’tndiin  poi  vna vita  coltiuata  dall’aufterità  finoalla 
motte , che  ben  credere,  c Cperare  lì  può  li  guadagnane  la  compa- 
gnia della  Cua  amata  Rafaella  inPatadifo.  Il  fucceflò  priuato  di 
buondito  non  toiCe  à Bolognefi.chc  maggiori  non  gli  fi  acero, 
fceflèro  le  calamità . Mentre li  Pratefi  di  Toicana,  bramoli  leuarli 
dal  colio  il  giogo  de  Fiorentini , nella  debolezza  temendo  la  loro 
potenza  furono lòllccitià  procurarli  confederati  à loro  mal  prò, 
ed  à intercITatc  potentat  . che  follerò  lufficieoti  alla  loro  di  Cela. 
Dimandarono  foccotfo  al  Legato  del  Papa , quale  con  piu  facili- 
tà, che  con  vtile  della  Chicfa,  e Cuariputatione  viaccon(cnti,c 
li  mandò  parte  delibo  cCcrcito.  1 Fiorentini  nell'accortezza  de- 
fìreggiando,  con  l’infidic  dell’oro  rintuzzarono  il  filo  dgll’armi  de 
confederati  ; onde  illoccorlb  venne  così  lentamente  à Piateli, 
che  li  Fiorentini  hebbero  tempo  di  ricuperare  Prato , & à quelli , 
che  furono  promotori  della  ribellione  di  fare  conoCccre  con  pu- 
bico caftigo  di  morte , quanto  enorme  folle  fiato  il  loto  debito . 
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Non  ardiri  li  Fiorentini  coni  armi  vendicarli  contro  il  Legato  % 

Sic  di  pari  porenùffimo  fi  trouaua , con  inganno  fuaue  fecero 
molte  bandiere,  nelle  quali  cradefcritto  Libertas.  Quelle 
mandarono  per  le  Città , Terre , e Cartelli  della  Chicfa , elorran- 
doli  toglierli  dal  dominio  del  Pontefice,  e godere  il  dokifiìmo 
feuno  della  libertà,  lontana  da  gli  aggrauij  de  tributi  ,e  da  quelle 
vane  fperanze , che  mantengono  i poueri  mcritcuoli  con  loro  di- 
fcapito,  fino  alla  difperatione  dcglihonori.  llloropenficronon 
a fò  vano , (òrti  l’effetto . Si  ribellarono  Città  di  Cartello,  Perugia  , 
Todi,  Spoleto,  Vgubbio,  Viterbo,  Alcoli,  Forlì,  & altri.  So* 
fpettando  i Fiorentini  la  potenza  del  Pontefice  fi  colicgarono  eoa 
Bernabò  Vifconte  • già  loro  nemico , quale  fe  bene  fi  era  rapacifi- 
iato  col  Papa , e Bologne!! , poco  filmando  quegl’accordi , vo- 
lontiai  abbracciò  fimile  occafionc,  per  moftrarfcJi  apertamente 
quel  nemico , che  Tempre  nell'odio  fe  gli  era  profetato,  fino  dalla 
perdita  di  Bologna.  Non  fi  rtima  ingiuriola,ò  biafimcuole  la 
tortura  di  pace , mentre  fia  ò per  ricuperare  il  Tuo , ò per  vendica- 
le le  publiche  offefe,  ò per  foggiogare  li  ribelli . Con  gii  Splendori 
della  moneta  quelli  auezzi  à limile  tratto , Vegliarono  Tauaritia 
di  Giouanni  Aguto , ardito , e genetofo  Capitano  per  aluo,  e lo 
dirtolfcro  dalfcruitio  della  Chicfa  à loro  profitto.  Non  vi  fu  di. 
«pregio, ò ingiuria , che  non  commettertelo  contro  il  Pontefice.’ 
Ogni  paflò  haueua  il  Tuo  fcandalo . "Gregorio,  che  più  padre , che 
nemico  fi  dimortraua,  vedendo  nel  deprezzo  della  fi»  perfona  di- 
shonoratala  fuprema  podertà  del  Cielo , fi  riuoltò  allarmi,  che 
^ritualmente  veci  dono  l'anima.  Scomunicò  Bernabò  con  Fio- 
rentini , interdille  le  loro  Città , liberandole  dal  giuramento  di  fe- 
deltà . Al  penfiero  di  quelli  non  fuccedeua  punto  di  pentimento  , 
ilprofcguire  nel  peggio  fodisfaceua  alla  loro  perfida  volontà.  Si 
riuoltaronoà  £olognefi,e  per m erti  Ipediti  lifcrirtèro.ch’cflcn- 
doli  con  loro  collcgata  la  maggiore  parte  delle  Città  della  Chicùf» 
col  benefìcio  della  libertà, gli  aflìcurauan  d ‘ogni  loro  alTirtcnza 
alla  difefa , e loto  conferuationc  contro  di  chi  hauerte  pretelo  mo- 
Icrtarli  -,  perciò  ancorarti  fi  difponcflèroà  tal’cfFctto , altrimentc 
fe  lidichiarauano  publici  nemici,  c che  con  Tarmi  à loro  danni 
haurebbero  cartigato  la  loro  contumacia . I Bologne!] , che  la 
fedeltà  obbligata  alla  Chicfa  col  legame  del  giuramento  ( ancor-, 
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che  altre  volte  dalla  violenza  tofie  ftatolciolto  ) ignomìniofo  fti- 
mauano  rompere  in  tale  congiontora  , mandarono  Ambafcia» 
tori  al  Pontefice , quali  con  la  prudenza  del  loto  difeorfo  accrcdi* 
tallero  la  fedeltà , & il  bifogno , in  che  G titrouauano  di  foccorfo. 
Pame,  che  Gregorio  poco  ftimafle  la  potenza  nemica.  Larifpo- 
fla  fu  fodisfàtta  dalle  promeflc,  più  fondata  nelle  parole , che  ncll^ 
cfccutione  de  gli  effetti  : fcnz’alcuna  rifolutione , con  qualche  di- 
fetto fc  ne  ritornarono . Il  veleno  della  folleuatione,  che  poco  fà» 
quictada,  ribaldato  dalla  neceffità  pruriua  nel  paro  de  Nobili* 
vedendoli  con  poca  fperanza , anzi  abbandonati  d’aiuto  forza 
danari»  c foldati  .)  Guiliclmo  NouclJctti  Franccfe , Cardinale  di 
Sant’Angelo  Legato  tronfie  ne  pcendcua  penficro.  Confida»* 
rono , Thanerc  prouato  à loro  danni  varia  la  fortuna . Nocumen- 
ti : documenti . Frà  l’anguftic,  c la  violenza  fenza  rimedio,  efloc 
lecito  il  valerli  de  gli  cftrcmi , e l’accettare  il  minore  male  pa  fùg. 
gire  r maggiore.  Eflcrc  piùvtile.e  necrifcrio  nell’infedeltà, c 
nella  debolezza  affioratela  quiete»  che  contrauagh  di  guata, 
fenza  difèla  addoflàrfi  l’eflcrminioi  chi  hi  prouato- nel  mate  le 
tcmpeHc , ogni  picciolo  vento  lofpauenta.  Il  timore  , e la  nccefi- 
Gtà  fofpingono  à rifolutioni  non  peniate  * Tadeo  Azzoguidi 
principale  Cittadino,  di  molto  fpitiro,e  viuacità,  accorgcndofi , 
che  la  dimota  teflcua  pericoli  alla  Patria,  fattoli  capo  di  fa  t rione , 
con  molti  altri  nobili  follcuato  tumulto  ,fcacciarono  S Legato 
fuori  della  Città»*  al  primo  loro  flato  della  libertà  fi  riduflao,  nel 
quale  crearono  pernuouogouemo  il  Gonfaloniere , con  dodici 
Antianì . Gtcgoriohuomo  fagaciffima»  benché  adukoàto  ha- 
uefTe  l’animo  da  quel  l'affetto,  ebe  renne  lontano  da  Roma  (et- 
tant’anni  congrandiflìmo  prcgiudicio  della  Chicfa  molti  de  fùoi 
antcccflbri  » auuwtitc  tante  calamità  > c perdite,  penso  bene, 
non  vi  eflcrc  cofa,  che  più  ritardi  iltimote  dcfoddit»,chcla  lon- 
tananza del  loro  Prencipc , come  per  il  contrario  la  prefenza  ,è 
quel  fieno  fuaue  .col  quale  nel  maneggio  volontarij  G reggono. 
Delibaò , ritornare  la  fedia  di  Pietro  à Roma.  Altri  dicono,  a 
perfuafione  di&Catterina  da  Siena.  Alcuni,  che  ralc  ritorno» 
Roma  fbflè  cagionato  davn  Vcfcouo  confidente  del  Pontefice, 
quale  già  molto  tempo  età  , che  dimorarla  nella  Corte.  E fu 
quando  famigliaimcntc  dimandatoli  da  Gtcgorio»  perche  cosi 
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poco  curaua  la  faa  Chicfa  , con  haojrla  abbandonata . Si  raceòr- 
dalle , che  nel  Vefcouo  la  refidenza , è la  falute  dell'animo»  douc 
il  diffttto  di  quella  è vn  tedimonro  difacrilegio , quale  lodichiata 
adultero  alla  Tua  Spola , che  dallo  Spirito  Santo  le  fu  confignara. 
Ripigliò  il  buon  Vcfcouo  con  rifpofta , fc  bene  ardita , molto  pe- 
rò profitteuolc , e nccc filària . E voi  Santo  Padre , quale  douete 
edere  lofpccchio  dellefempioà  noi  altri,  perche  non  andate  al 
voftro  Vcfcouato  di  Roma  ? Pure  vedete  hormai  perduto  il  pa- 
trimonio della  Chicfa , ribellati  ifudditi , villaneggiate  le  Chiefe, 
piena  rii  riuoluoonr  per  la  voftra  afforcala  pouera  Italia.  li  mio 
danno  potrà  edere  di  vn  Popolo  Colo , il  vedrò  tiene  in  continuo 
fcom piglio  1 Ouile  di  Chrido  , di  cui  fete  Vicario  in  terra  .*  Tanto 
à Gregorio  penetrò  queda  rifpoda  del  Velcouo , (òmmimdratali 
dallo  Spirito  Santo , che  fenz’interporui  tempo , ordinata  vna 
galerii  nel  Rodano  i fìngendo  altra  drada , accioche  li  FranceG  al- 
lettati dall’vtilc  delia  corte  non  li  ftaftornaflcro  il  viaggio , fi  con* 
dulie  à Getioua  » e d'indi  a Roma , il  fettimoanno  del  foo  Ponti- 
ficato* A ricordanza  di  tanto  beneficio  alla  Chfiftiamtà.Grcgo- 
rio  terzo  decimo  Buoncompagni , Bolognefe,  in  Roma  fece  por- 
te , così  fetta  mefnotia . i«\  • Vvi  1 

Gregorio  Vndecitno  Lemoviccn/i  . ; 

fiumani  tate , t infinita , pietatcq-,  Admir  abili . , > 

' t.:  Qui  , *t  Itali a fe  anioni  bus  laboranti  mederetnr,  » 

) k Sedem  Tonttficiam  Attintoti  dtà  ,t 

T rami  ai  am  . 

\ Dittino  affiatai  T^umirte^omnitmqi  maximo  play  fa, 

• Toji  Ann.  LXX. 

Hpmam  faliciter  veduti t . Pontificatiti  fui  Anno  feptimo  , 

S.  P.  Qi  /(.  Tanti  benefici)  non  immemor  * 

Gregorio  XIII.  "Pont.  Max.  Comprobantc • ’ i 
i Anno  ab  orbe  Ppdempto,  MDLXXXIHI . \;n. 

P. 

Dopo arriuato à Roma  Gregbrio,  radunò  potentiffimoefet- 
cito,  ben  prouido  di  tutto  ciò  » che  li  bifognaua  per  ricuperare  lo 
dato  della  Chicfa,  indebitamente  da  molti  occupato.  I Bolognesi 
trouandofi  ingannati  dall’imaginc  di  quella  libertà,  che  ncll’infta- 
biluà  era  fondata, mancàdo  loro  il ioccoclò  de  confederati, mollo 
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più  spiegarono  per  ottenere  la  pace  dal  Pontefice  di  quello,  eh*, 
erano  prima  inchinati  alla  libertà . (Spedirono  Ambafciatori  An- 
tonio Lignani  di  grande  autorità  nella  Città , e Giouanni  Andrea 
Arcidiacono  della  Cattedrale , huomini  nell’eminenza  dellclcg* 
gi  tanto  ammirabili,  quanto  dotnflìmi* accioche  à Gregorio, 
con  grand’humiltàfottomcttendofi  all’vbbidicnza  fua,fpifgaflèro 
la  prontezza , con  la  quale  fé  li  prelèntauano  per  accettare  tutte 
quelle  conditioni  .che  piacciute  li  fodero,  cragioncuoli . La  be- 
nignità del  Pontefice  (cordandoli  ogni  diffetto , non  ifdegnò  l’o(* 
fequio , accettò  Bologna , come  di  l'uà  giuridittione  ; e perdimo- 
flrarlc  maggiore  affetto, fece  Tuo  Vicario  Antonio,  quale pra- 
dentiflìroo  frà  nobili  Cittadini , già  mai  in  tale  v fficio  di  premi- 
nenza vo!fe  competere  con  gli  altri  Msgiftrati . E fc  bene  la  pariti 
ne goucrni genera  inuidia,queffa odio.de  ardire, e ffàvgualila 
fuperiorità  non  ammette  compagno,!  lui  fià  confini  della  cle- 
menza » fdcrcitare  il  Tuo  potere  era  il  maggiore  trofeo  della  Tua 
grandezza , doue  fi  refe  à tutti  così  bcncuo'o , che  fe  bene  vi  fofle 
flato  qualcheduno  poco  affi  rtionato  alla  Chiefa , & al  Pontefice  ; 
con  la  dolcezza  del  goucrno  obbligaua  il  defidcrio  di  ciafcuno  al- 
la lorotelicità . La  varietà  de  negotij , che  fuggeriua  à Gregorio 
la  (lima  della  lua  prudenza , con  tutto  che  lo  rendefle  nell’occu- 
pationi  di  flato  affai  affaticato  .tutta  via  com’huomo.nel  quale 
la  fertilità  dcl'c  lettere  faceua  copia  de  Cuoi  frutti , reflaua  bramofo 
di  lardare  in  Bologna  qualche  gloriofa  memoria  della  Tua  liberali- 
tà,! profitto  altrui.  Gli  deflò  opportuna  occafioncl’eflcrc  ban- 
diti iPcpoli,&  abbandonate  lelorohobiliflìmc  habitationi , de 
quali  comperò  il  Palazzo  di  Sant’Agata,  per  prezzo  di  4000^ 
fiorini  da  procuratori  di  Romeo  »& altri.  Vi  fondò  vnColleg- 
gio.e  lo  prouidc  d’entrate  neceffarie  per  il  mantenimento  de  Sco- 
lari. Sctiflèà  Bernardo  il  Vcfcouo,  e lo  fece  protettore.  Gl’im- 
pofe , che  tra  A numero  di  quefli , ch’etano  22.  elegeflc  il  più  prò* 
uido , e prudente,  à cui  confignaffè  1 ’ muentario  di  tutto  ciò  > 
che  vi  fi  trouaua . Li  mandò  ordini  per  il  buon  gouemo , affine , 
che  à quelli  li  publicaflé , e ne  procuraflè  cfattiflìma  l’offcruanZa . 
Il  prinripio  del  Colleggio  parue  affai  fauoreuole  à penficri  di  Gre- 
gorio , mà  nella  continuatione  cominciò  à rallentarfi , & à dechi- 
nate  dalla  faa  prima  (labilità . La  nouità  d’alcune  gabelle,  aggra* 
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uan do  il  patrimonio  de  fudditi  auuezzi  alla  libertà  > facena  lecito 
à molti  l’ vfurpationi  de  beni,  per  le  quali  fi  fminuiuano  le  rendite. 
Refcrifle  Gregorio  al  Vcfcouo,  5c  all’Abbate  di  S.  Srcfano.accio- 
che  con  la  loro  prudenza  » e foWecirudme  procuraflcro  ricuperare 
tutto  quello,  ch’illecitamente  era  pofìeduto  * c quando  incontrar» 
(ero  qualche  violenza , con  quel  sforzo , che  permerteuala  loro 
autorità  ftringeflero gli  vfurpatori alla  rcftitutionc.  L’inttabilità 
della  violenza , non  lipermife  tempo  all’cfecutionc.  La  morte  di 
Gregorio  in  Roma , c quella  di  Bernardo  in  Bologna  fodisreceto 
alla  difeordia  delle  pretenfioni.  Il  palazzo  del  Colleggio  fu  con- 
fignato  a*  Frati  di  S.  Domenico , quale  effcndo  poco  proporrio- 
nato  all'humiltà  di  quei  Religioni,  e per  l'inftanza , che  ne  fàccua- 
no  i Pcpoii , da  Frati  col  preztx)  del  danaro  li  fù  refi  imito.  L'Ira, 
lia , all’hora  pareua  felicitata  da  tutti  i contenti . II  ritorno  di  Gre- 
gorio in  Roma  haucua  humiliato  i ribelli;  racquieto  il  perduto , 
ogn* vno  con  ficurf  zza  godcua  il  fuo . In  fomma,  era  ridotta  à vna 
publica  pace.  I doni  della  fortuna  fono  poco  dureuoli»  frà  il 
principio* e il  fine  non  vi  framette,  ch’vn'inftanre.  I trauagli 
fonoà  guifa della  fenice,  dalle  ceneri  de  pattati  fi  rinouellano. 
Ciò , che  feguì,fù  vn’attcftato  troppo dannofo.  La  morte  di 
Gregorio  inuitaua  li  Cardinali  à nuoua  eletrione  di  fucceflòre  • 
Come  furono  tutti  vniti  à congregarli , così  nel  partito  recarono 
tanto  piòdifcordi . Il  Clero , e Popolo  Romano  fupplicarono  il 
Concìaue  contentarfi  eleggere  Pontefice  Italiano , per  benefìcio 
vniuerfalc , dubitando  • ch'cfiendo  Francete , come  prerendeua  la 
fàttionc più  numerofa  di  quella  narionc,tra  portaflc  dinuouo, 
come  gli  altri  fette  Pontefici,  la  Sedia  in  Auignonc.con  danno 
della  Chiefa , ammiratione  dell’vniuerfo  ,c  poco  honoreuolczza 
di  Roma*,  anzi  con  perdita  delle  rendite,  e ruuina  delle  Chic- 
le , tettando  vilipefe  le  diuotioni , deprezzata  l'abbondanza , e la 
(àntità  delle  facre  Reliquie,  ch’altrc  volte  da  ogni  confine,  benché 
timoto*  e lontano,  tirauano  le  genti»  e popoli  ttranieri  alla  loro 
venerationc.  Rifpofcro  i Cardinali , che  poco  à lorotoccaua» 
eflcndo  tale  elcttione  effetto  della  prouidenza  del  Ciclo  >nclla_i 
quale  fenz'ccccttione  di  perfona , e di  patria  operaua  lo  Spirito 
Santo  » e che  tale  fentimento  doueua  fecondare  la  loro  intendo- 
oc.  Per  qualche  giorno  la  difeordia  prolongaua  la  dimora,  li 
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Cardinali  Francefi  dimorando  nella  loro  pertinacia , acconfennrc 
non  voleuano , che  la  forte  cadette  fuori  della  fua  nationc . Tal 
fenrimenro  ,dichiaraua  la  loro  poco  bene  regolata  inrentione: 
c (Tendo  che  qucll’elettione  sì  fi  vitiofa , che  contrada  ne  firn  ili  di 
patria  ,ò  di  parentella . La  tardanza  del  fine,  che  inquietai»  il 
ripofo  de  Romani,  li  fece  lecito  ogni  rifolùtione.  Tumultuan- 
do andarono  al  Condauc  * quelTimprouiib  incontro  accellerò 
più  l'effètto , che  l’intentione . Eie  fiero  con  gran  preflezza  Bar- 
tolomeo Pignani , nobile  Napolitano , Arciucfcouo  di  Barri,  col 
nome  di  Vrbano  Sedo,  quale  fuori  di  Roma  fi  trouaua , Dal 
Cielo  venne  queH’elcmonc  : il  merito  lo  portò,  douc  l’humano 
peufiero  fi  rcndeua  colpeuole . Qucdo , era  perfona  feucra , nella 
giuditia  indora  bile , gli  fplendori  della  nobiltà  * ò dignità  non  gli 
ofFufcauano  gli  occhi,  che  di  tutti  à regola  delle  anioni  non  ne  vo- 
lefte  l’emenda, ò non  neprcndcfte  il  cadigo.  Aguifa  di  Paolo 
Emil.o  tanto  più  liberamente  r jptendcua , quanto,  che  la  (ua  elet- 
tione  era  data  ordinata  più  dalla  neceffità , che  dall’honoreuolez- 
za.  Fece  rigorofifTìme  leggi , ancora  à Cardinali  . Ridudc  le 
pompe , à quel  confine  della  modedia , che  richiedeua  la  loro  di- 
gnità , (òllcuandoli  dalì’inuidia , e dalle  maledicenze . Li  riformò 
il  numero  deferitoti,  e dccaualli.St  ilfouucrchio  dcU'entrate, 
volendo  con  quellos’alimentaflero  poueri , fi  ridoraftero  le  Chie- 
fe , e fi  maritadèro  fanciulle.  I Cardinali  Francefi , vittime  ingrafi 
fate  con  le  rendite  della  Chiefa,  à loro  modo  e volontà  maneggia- 
te in  Auignone , temendo  la  feuerità  di  Vrbano,  fi  ritirarono à 
Fondi,  lui  pervadendoli  illcgitima  l'elcttione  di  Vrbano, più 
todo  procurata  dal  timore  dcli’armi  de  Romani , che  dalla  fince- 
lità  de  fuffragi  ,con  l’aiuto  della  Regina  Giouanna  .otto  di  loro 
eleflèro  Roberto  de  Conridi  Gineura , Borgognone  Cardinale  de 
Santi  Apodoli , Legato  in  Italia,  col  nomedi  Clemente  Settimo. 
Il  danno  di  quedo  Scifma , come  fù  vniuerfale , così  fù  maggior- 
mente trauagliofo.  Le  guerre,  le  ribellioni,  gli  homicidlj,  la 
ficurczza  ne  delitti,  il  difprezzodcl  Vicario  di  Chrido,  anzi  della 
defìa  diuinità  , formarono  vn  compendio  di  feeleratezze , dal 
quale  fi  manifèft.iua , quanto  pcrniciofi  fode  ro  i fuoi  maligni  ef- 
fetti . Il  veleno  della  dipendenza  de  Prencipi  fi  fpargcua , e dilata- 
ta anche  ne  Cuddiu  : chi  (èguiua  Vrbano , chi  Clemente . Li  Bo* 
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logncfi  configliati  dalla  loro  prudenza  , e fedeltà  , non  degenerati* 
do  da  Tuoi  pattati,  ne  quali  la  prudenza  contra  pelando  ogni  loro 
libera  anione , li  rendeua  inclinati  ai  giufto  ,e  ragioneuole . Con 
tutta  Italia  feguirono  l'clettione  di  Vrbano,  quale  come  legitima 
giullificaua  i primi  vóti , doue  la  pertinacia  adulreraua  i fecondi 
io  Clemente  l’Antipapa.  Bernardo  il  Vefcouo,  à compiacimento 
del  Ciclo , dopo  non  longa  infirmiti  ( hauendo  conofciuto , che 
Colo  premio  (labile  della  virtù  è la  beatitudine,  c lafciato,  che  deli* 
dcrate  al  (uo  Ciao, e Popolo)elscdo  già  morto* Vrbano  per  com- 
piacere con  gratitudine  à Bolognefi  ogni  buono  affètto , e fedeltà 
fece  loro  Vefcouo  Filippo  Caraffa  Arcidiacono  della  Cattedrale  • 

FILIPPO  CARAFFA. 
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Iqnefio  Io  fplcndorc  della  ftirpe,  c l'integrità  de  coltami 
non  faceuano  otiofo  il  merito , ch’ad  ogni  momento  non 


crefcefic,  e che  l’honore,  con  ch’era  da  tutti  amato*  e riuerito  non 
fi  sforza  (se  accompagnare  ogni  (uaattione.  E perche  cgniairra 
(òtte  di  gratitudine  picciolanon  riputale  fa  neceffiià,  in  cheli 
trouaua  Vrbano  , per  accrefcere  maggiore  honoreuolc2za  alla 
Cattedrale, à Filippo, & alla  Città, lo  folleuò  all'eminenza  del 
Cardinalato,  con  Bartolomeo  Mezzauacca,  Cittadino  Bologra- 
fi: , Vefcouo  di  Rieti . A quello , diede  il  ritolo  di  S.  Martino  in 
Montibus,à  quello  diS.  Marcello;  quello  lì  nominò  Cardinale 
di  Bologna , per  affcttionc , quello  per  nafeira . All’vno , & all'- 
altro in  légno  di  fcgnalato  fcuorc , ch’accreditò  fa  (lima , e bene- 
volenza di  Vrbano  verfo  di  loro,  mandò  li  capelli  fuori  di  Roma, 
honorc  iniolito  »non  vfato  da  Pontefici  fuori , ch’à  Legati . Di 
ciò  tdlimonio  nc  fi  Gregorio  Vndccimo , à Bertrando  Cardina- 
le di  Santa  Cecilia. 

Agoft.  Cregorms  Vndecimui  diletto  / ilio  Bertrando  f . E.  Tretb.Cari, 

Patriulib.  Sedie  7{untio  Salutem  ,&c.  licei  de  More  f{om.  Tont.  pr adece f. 
f.tt.  c.  S.  nojìrorumfuerit  obfcruatum  ,quod  if,  qui  ai  Card,  apicem  peritene- 
runt , Capellum  Hjubeum  proprijf  manibus  tradiderunt , er  ab/entes 
adboc  fuerint  expettati  ,&c.  po/t , tre.  Vt  per  bononficationem 
nofìram  ampli  us  ab  alijs  bonoreris,  ubi  capellum  l{ubeum  per  dite* 
dura  filium  ulrnaldum  latorem  prafetuium  dcjtinamus , &c. 

La 


Libro  Quatto.  40  r 

La  egemonia  di  poncrlo  in  capo,  quanto  più  en  frodata  in 
fauorc  non  ordinario , tanto  piùricercaua  perfona  di  (ingoiare  ec- 
cellenza, che  più  maeflofa  la  reodeOc.  Antonio  Lignani , Vicario 
del  Pontefice , in  cui  la  (ùprema  autorità  fi  vagheggiai  in  (tono- 
rate  altrui  i nella  Chiefa  di  S.  Domenico  alla  prdenza  del  Senato, 
c di  tutta  la  Girtà , l’ornò  di  quello . Non  vi  fùcuoic , ò lingua , 
che  non  s’impiegaflè  ne  gli  applaufi , e nelPalIegrezza . Publicò  il 
Lignani  Filippo  il  Vcfcouo,  à nome  del  Pontefice  Legato  di  Ro- 
magna^ di  Bologna.  Bartolomeo  Mezzauacca , in  cui  Icfcclrc 
lettere  pompeggiauano  sù  la  viuacità  del  luo  ingegno , accompa- 
gnate da  vn’ifquifitezza  di  maneggio  ne  più  imporranti  affari»fù 
mandato  da  Vrbano  à Carlo  Terzo  Rè  di  Napoli,  à perfuadcrlo , 
come  Prencipc  Chrifliano,  c Cattolico , con  più  decreto  giud icio 
lafciarc  il  feguitodi  Clemente  Antipapa , e di  più  volc/Te  redimire 
à Francelco  Butt  ilio  nipote  del  Papa  li  ducati  di  Melfi,  e di  Capua. 
Andò  Bartolomeo , in  ciò  fodisfcceal  defiderio  di  Vrbano,  mà 
non  confcguì  l’intento.  Carlo,  fi  ir.  olirò  collante  nella  Tua  du- 
rezza. I Prcncipi  vogliono  edere  giudici  nelle  proprie  anioni. 
E troppodifficilc fauotire giuda caufa , lottoarbitrp.ingiuflo . S- 
affaticaua  il  Cardinale  i c benché  l’clòttationi  federo  ragioneuoli , 
rinterefle  leretc  di  niuno  valore.  Ritornatoà  Roma  il,  Mezza- 
uacca , fù  inuitato  da  Vrbano  ad  accompagnarlo  nel  viaggio  di 
Napoli  : egli , che  niente  hauea  riportato  da  Carlo,  con  lui  fdc- 
gnaro , fi  (cusò  modcfiamcntc . Il  Pontefice , huomo  rifen rito , 
pigliandola  fcufa,per  mal  atto  d’ingratitudine  jangi  diqua'chc 
folpctto  ; giudicandolo  Teucramente  indegno  di  quell'eminenza, 
con  chehonorato  l'haueua , lo  priuò  del  Cardinalato La  virtù  » 
chediuiene  fempre  maggiore,  quanto  il  fuo  contrario  c più  po- 
tente, frà  trauagli  li  maturò  la  gloria.  Bonifacio  Nono,  che  à 
Vrbano  fù  Succcflore,  nell’ccccfliuodc  maiti  di  Bartolomeo  co- 
nofeendo  il  (oggetto  * li  ritornò  la  prima  dignità , con  il  titolo  di 
S.  Martino  in  Montibus , hauendo  impiegato  il  fuo  primo  di  $. 
Marcello  in  Stefano  Palofio , Cardinale  di  Todi  . Per  poco  fuanì 
la  gratitudine  de  Bologne!!  verlo  ilPonteficc , aH’hóra , che  gli  al- 
lettamenti de  Fiorentini  glicft’utcarcno  la  mencia  delle  poco  fa 
paflatehonoreuolczzc..  Quelli  Tempre  artificio!!  bramando  più 
con  l’arte,  che  col  valore  indebolire  le  forze  della  Clficfa  f dall’* 
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vt  le  proprio  alludermi  ,perfualcroà  Bologne  fi  l'antico  loro  fla- 
to, nel  quale  tanto  tempo  videro  liberi.  Olire, che  Icdifcordic, 
e diflcnfioni  fra  Pontefici  faccuano  larga  ,&  ampia  Arada , men- 
tre, che  l'vno.e  l’altro  temendoli,  nella  gclofia  non  ardiuano 
contraporfi  ad  alcuno,  dubitando  con  lofminuirfiil  feguito.ac- 
crefcerloal  nemico.  Leconrdèfràperfonaggi  Illuftri,  nello  Aedo 
honore  fono  inuiti  alla  libertà . A quella  con  l’opportunità , c 1*- 
aflùcfatrionc  s’appigliarono  i Bologncfi , confederandoli  con  Fio- 
rentini. Mafcherarono  ilprctefto  della  loro  nuoua  mutationc, 
che  ciò  fatto  non  haueuano , come  nemici  della  Chicfa  > mà  per- 
che ralc  flato  richiedeua  la  conditionc  de  tempi,  oltre,  che  du- 
bitare non  potcua  Vrbano,  ch’à  fauorc  d’altri  li  riuolgcflcro;  anzi , 
che  fempre  pronti  con  l’armi  loro  farebbero  flati  à difcfa  della 
Chicfa  . Cominciarono  à battere  moneta  d’oro , in  vna  patte  v’- 
improntarono vn  lione  in  piedi , quale  tcneua  vna  bandiera  con 
lettere  Bottoni  a Docet  già  donatoli  dal  Marchefe  da  Eflc  del  1 293. 
dall’altro  de  lati , vi  (colpirono  l’imagine  di  S.  Pietro . Quale  con- 
fùfione  li  folle  nella  Città , il  gouerno  nouclio  di  Tedici  Riforma- 
tori , nelle  loro  nouirà  lo  potrebbe  perfuadere  * Di  Filippo  il  Ve* 
feouo , il  nome  foto  autenricaua  la  Tua  autorità . Quale  fi  fbflè  la 
Tua  giuridittionc , l’altrui  violenza , non  gli  lo  iafeiaua  conofcere . 
L’entrate  del  Vefcouato , ncU’oppreffioni  languiuano  non  edere 
tributarie  del  loro  legit  imo  lignore.  Filippo  priuato  diquelle,fi 
procuraua  nelle  fue  miferie  altroue  foccorfo  al  fuo  bifogno . Ten- 
tò hauere  la  Rocca  di  Cefena.  quale  teneua  Clemente  l'Antipapa. 
Cercò  rifcuotcre  la  Chicfa  diBertinoro  impegnata  per  le  fue  pa- 
ghe, à Giouanni  Tornabarelle  Capitano  Inglefe.  Il  non  hanere  da- 
nari , li  negaua  effettuare  il  fuo  difegno . Diede  à fìtto  Cento , e la 
Picue  al  Senato  per  prezzo  di  tré  millia  fiorini , con  li  quali  hebbe 
la  Rocca  di  Cefena , e la  Chiefa  di  Berti  noto . Non  fu  mai  colpa  » 
che  traditrice  non  fbflè  à chi  temerariamente  la  commifc.  Le 
violenze  vfate  al  Vefcouo  con  l’ingiufto  poflèflò  ingannarono  i 
Bologncfi . Quelli  di  Cento , e della  Picue , armati  gridando  li- 
bertà , non  volendo  riconofcere  altro  Signore , che  il  Vefcouo  fe 
li  ribellarono  .Subito  dal  Senato  per  prouifionc  vifù  fpeditoGua- 
lengo  Ghifilieri , per  l’armi  di  gran  dima . Era  vn  Pelopida  Tc ba- 
co ,chepiùconfìdauancl  fuo  valore  d’accrcfcere  le  glorie  de  luoi 
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anreccflòri  * con  lo  fprczzarc  quali!  voglia  pericolo.  Con  buon 
numero  di  fanti»ecaualli  andò  per  ridurli  all’vbbidienza , douc 
troppo  ardito  gloriofamentc  per  (a  Patria  refìò  morto , con  gran- 
diffimo  cordoglio  di  tutti.  Clemente  l’Antipapa  nemico  di  Vf- 
bano  > follecitato  da  Tuoi  pcrueriì  pcnficri  bramaua  c fiere  folo  nel 
feggio  di  Pietro  : vfaua  ogn’arte  per  fartelo  (ingoiare . Intcfa  la  li- 
bera rifoluticne  de  Bologncfi,  ancoragli  con  impertinenti  diman* 
de  cominciò à trauagliarli . Li  mandò  Ambafciatori , allcttandoli 
con  varie  promefiè  à riconofcerlo  Vicario  di  Chrifìo,ccapo  del- 
la Chiefa  . Le  preghiere  , benché  fodero  più  efficaci  nelle  parole , 
che  difcrcte  nell’equità  ; non  hebbero  effètto  in  quei  cuori , quali 
febenc  erano  liberi,  non  fi  periuadeuano  ne  empi;,  ne  infedeli. 
Arditamente  rifpofero , che  quale  fi  fofiè  Clemente  non  lofapc- 
uano , c che  la  prima , c Icgititna  clertione  gli  obbligaua  à riccno- 
fcercla  fuprema  podefià  in  Vrbano,al  quale  come  haueuano 
giurato  la  fedeltà , così  in  quella  continouare  volcuar  o . Vrbano , 
benché  alterato  contro  Bolcgncfi  filmandoli  grauemente  c ffifo, 
per  la  nuoua  folleuatione,  auuertito  di  tale  rifpcfia , ne  preic  tanto 
diletto  ,cgufto,  che  feppc  ancora  mutare  l’ombre  di  quell’animo 
fdegnato  in  fplendori  di  magnanimità . Ne  confini  di  Bologna 
aggrandì  la  loro  libertà , e dominio . Scrific  à Filippo  il  Vefcouo , 
ch  à fuo  nome  li  confignafie  in  premio  della  loro  fedeltà  la  Contea 
d’Imola.  L’acquifio  fù  maggiore , quanto  meno  nudrito dalla 
(pcranza.  Acontrapofio  di  ciò,  non  mancò  la  fortuna  procurar- 
uivna  gran  perdita.  Minaccila  alla  Città,  benché  non  fortiflc. 
Tadeo  figliuolo  fù  diGiouanni  Pepoli , venuto  fecreta mente  di 
notte  al  Mcnafierio  de  gli  Angeli , fuori  della  porta  di  S.  Marna  » 
douc  habitauano  li  Monaci  diCamaldoli,  in  quello  ftauanafeo- 
fio,  folamcnremamfèfioal  fuodefiderio.  Confidati  li  fuoi  peti* 
fieri  di  fari!  Signore  di  Bologna , con  Frate  Stefano  Priore  di  quel 
Monafierio.  Qucfioandaua  hora  dentro  la  Città,  bora  n'vfciua 
più  frequente,  ch’auueduto,  (piando  il  luogo,  & il  tempo  c-ppor- 
inno , con  qualche  corrifpondcnza  di  Cittadini  poco  anioreuoli 
della  loro  Patria . Il  frequentare  il  Rcligiofo  più  dell’ordinario  la 
Città , il  parlare  con  ritiratezza  à particolari  Nobili , diede  qualche 
folpctro . La  fccrctczza  de  tradimenti  fu  fempre  lofpcitota , ali. 
mcntata  daltimorc,e  dalla  temerità.  Tioppo  nonpafsò,chc 

Cc  2 feo- 


±ùjl  Delle  Memorie  Hiftoriche 

Coperto i 1 trattato , foggi  Tadco,&  il  Priore rcftò incateno ». 
Alcuno pcrfuadcrc non  fi  poteua,  come  huomo  Religiofoobbh- 
Rato  da  tanti  benefici  ad  vna  Città , che  bencuola  fé  gli  era  dimo- 
iata, potete  maneggiare  vn’attentatodi  tanto  prcipdtcìo . Era- 
minato ,confeftata  la  fua  perfidia,  formato  il  proceflò,  vedutafi  la 
caufa  dal  Tribunale  del  Vcfeouo,fù  còdannaro  in  vita  in  vna  gab- 
bia di  ferro  » doue  compensò  col*  infelicità  d’vna  morte  infame  il 
vituperio  del  tradimento . In  quei  giorni , per  ottenere  qualche  ri- 
medio dalCielo  all’afflitta  Città  ,li  Frati  di  S.  Domenico  » tocchi 
dacclcftefpiratione  conmaeftotafolennità  portata  dalla  magni- 
ficenza , ctendoui  pretcntc  il  Vefccuo,  e tutto  il  Magiftrato,  aper- 
to il  Sepolcro  di  S.  Domenico,  e fuori  leuaronoil  Santiflìmo 
capo  > & in  vn  vafo  d’argento  I ’etpofcro  à publica  veduta  affine , 
chcmacg  ormentc  prouocata  fotela  fua  intcrccffione  dalla  vc- 
nerarione  del  Popolo , il  che  non  fù  (cnzi  miracolo . Il  Ciclo  vol- 
fe  accomunarfi  gli  honori  del  Santo . All'aprirfi  il  Sepolcro , fopra 
la  Chicfa comparuc  tucidiffima (fella.  La  marauiglia,a  nouità 
co-d  impronte  trauagliaua  la  fede.  Ciatcuno  attonito  da  fplcn- 
dori , ch’offufcauano  il  Sole , parcua  fi  fognate . Non  era  decen- 
te , che  la  felicità  di  quel  giorno  non  foflc  autenticata  con  qualche 
fceno  cele  Ile , 1 Santi , fono  (Ielle  confacratc  alf eterniti . Dome- 
nico era  vn  fole  di  Santità  : le  (Ielle , che  dati  occafo  hanno  il  na- 
tale , nell’occidente  del  fuo  fepolcro  lo  vennero  à riucrirc . Do- 
ucua  egli  etere  lume  di  tranquillità  conia  fua  protcttionc  nella 
notte  de  trauagli  à Cittadini  olfe  fare  conofcere,  die  alcuno  non 
era  degno  mirare  le  lue  Sante  Reliquie,  che  con  occhio  di  Paradi- 
fo , nc'accoftare  vi  f»  doucua  fenza  lume  di  purità . Lo  ftuporo , 
che  duòbiofi  trattener  i ptefenti,  nella  certezza  del  fatto  nlucgliò 
la  diuottonc , e gli  accrebbe  la  confidenza,  e la  venerationc.  Men- 
tre , che  il  Sepolcro  di  S.  Domenico , nelle  fue  glorie  tcncua  fo- 
fpefo  il  cuore  di  tutti  alla  marauiglia,&  allegrezza , la  morte , Se 
il  fepolcro  di  Gionanni  Lignani,  Vicario  di  Santa  Chicia  riuoUc 
l’animo  diciafcuno  in  dolorofa  mefiitia#  La  fua  prudenza  nel 
gommo,  l’integrità  neH’amminiftralionc»  l abbondanza  de  con* 
(égli  dall’eminenza  della  fua  dottrina , come  viuo  li  conciliarono 
b bencuolenza , così  dopo  morte  con  li  mctitila  gloria.  Fuvn 
Pericle , quale  neH’cftremc  di  fua  vita , fcliciffimo  fi  riputaua,  che 
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già  mai  non  haueua  dato  occafionc  ad  alcuno  Cittadino  di  por-  > 
tare  verte  lugubre . Reflituì  Giouanni  la  pace  nella  Città,  icuò  gli  °^1,‘ 
odij  ,econ  prouida  dcflre2za  confermò  le  rtato iUcfo  della  (ua  Pa- 
tria  .Ricchi (fimi  furono  i Tuoi  funerali , sì  per  l’abbondanza  dcll*- 
orationi,  per  la  copia  de  lumi, e lugubri  apparatile  me  per  la  prc- 
fenza  di  Filippo  il  V efccuo , e Cardinale , quale  accompagnando 
con  ogni  honoreuokzza  tifilo  cadaueroalla  frpolturad>n  cflrò, 
che  queirillurtriffìmo  Cittadino  ,fe  non  forte  rtato  in  Citrà  libera , 
non  vi  era  grado > honorc  . ò dignità , ch’à  (noi  meriti  \ guagliarc 
fipotcflc.  La  motte  de  grand  i,paruc  Tempre  prefegio  diticinc 
calamità . La  pertilcnza , eh  à publici  danni  fi  nfiiegliò , nella  Tua 
fierezza  fu  il  tcrtimonio . Cominciarono  lefcbriàdcmcrticarfi 
fa  Cittadini , à poco  à poco  : incrudclcndof  fì  manifcrtaiano  ne 
fiati  con  enfiature  ncll’anguinaglie,  c lòtto  le  ditela, che  nella  con- 
tagine preparauano  impcnTatit forcali.  Nella  pubica  rtrage, 
ciaicuno  ccrcaua  fuggire  i mortali  aflfalti.  Il  Vcfcoio,  mentre 
penlaua , che  ncH’apevta  campagna  fi  vergognane  la  motte  ado* 
prarc  i Tuoi  furori , fi  ritirò  fuori  della  Città , à Valuadc . luì  più 
ardita  ,c  temeraria  la  ritrouò»  afTahro  dalla  comune  infirmiti, 
finì  i luci  giorni . Alla  Tua  morte  fi  et  ntui  bo  tutta  la  C itrà , altro 
non  fi  (entiua.  che  quetele  contro  Tineforabtlc»  che  priuati  gli 
haueua  di  Prelato  tanto  difcreto  » e piaceuolc  : Bi  nche  poi  il  tutto 
> fi  attribuific  con  tcntimcnto  Chriftiano , alla  diurna  presidenza . 
Maggiori  foretto  l’cfe quie celebrate  dal  dolore, che  ne  pompofi 
funerali . Quello,  che  in  tal  tempo  à qual  fi  veglia  negaua  il  peri- 
colo della  contagine , Peflère  condotto  nella  Città , fu  à lui  con- 
certò . Le  lue  fingolari  conditioni , acccmpagnate  con  Phcnorc- 
uolczza  della  dignità  ruppcroogni  legge.  Tutti,  erano  materia 
conlacrata  al  (agnficio  dcll'affettione . Qu.  rta  nel  Clero , ni  Ma* 
girtrati,in  ciafcuno, che  nella  Città  firitrouaua,ertin(e  ogni  ti- 
more . Accompagnato  fù  il  Tuo  cadaucro , con  publiche  lagrime. 

Il  confiderai  la  tolleranza  in  tante  infelicità  ,ch’in  vita/emprc  gli 
haueua  rubato  il  ripofo,  rendeua  più  compafiìoncuolc  la  Tua  mor- 
te . Dopo  funebre  orationc , tromba  de  (plendon  del  fuo  nobilif- 
fimoCafato,  dell’eminenza  della  Tua  dignità,  e dell'ardente  ca- 
rità veri  la  Tua  Greggia, (piegate  con  la  facondia  di  Giacomo  For- 
ti t eloquenti  (lìmo  Oratore  de  Tuoi  tempi , fù  (erotto  nella  Catte  • 
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drale,  doue  ancora  vino  nella  memoria  dell’eternità»  lo  dimoftra- 
OO  le  feguenti  infcritt  ioni . 

Hit  Corpus  efl  Eeuerendi  in  Cbriflo  Tatris , ér  Domìni 
D . Tbilippt  de  Carafijs  de  Heapoli , quondam  Epifcopi  , 
Cardinalis  Bononicnfis . 

E per  partecipare  con  noucllo  riconofcimcnto  le  glorie  dell - 
Auo , e publicarc  in  riftretto  i Tuoi  emincntiflìmi  fplcndori  » poco 
Ù da  llluftriflìmo  Prelato , e Pronipote  così  fu  lafciato  fcritto  nel 
Duomo. 

D.  O.  M. 

-•••  Quii  Quis  Et.  > 

Tumulo  Tbilippi  C orafa,  & BpfceUa 
Trincipi. 

, Ecclefta  Bononienfis  Epifcopi 

Hofpes  a[J urge. 

Hnic  Sfatale  lumen  Vartenope  j 
ternana  fplcndorem  purpura , ' 

Vrbanus  FI.  afleruit  • 

Qui  et tm 

MCCCLXXXll.  ... 

Duris  temporibus  cbrijlian a Eeipublica 
perneceBarium , 

tT  Tit,  S.  Martini  in  Montibus  Cardinalcm» 

" de  Bononia  nuncupatum 

Bononia  à Intere  Legatum 
Indi  tuie. 

“Probità!  t luflitia,  Virtust 
Qstn  in  tanto  viro  vixerunt, 

Demumbeu  mori  vi  fa  cum  mortuo . 

He  interim  vetrate  ignobile  monumentisi n 
Perirei, 

Erga  Juiti  Herois  Mane s 
Animi  non  minus  pij  exbibens  monumentum  *• 

Memoria  fu*.  Inflaurator  F umilia. 

Hpuum  hoc  furo  Ciueri 
D.  C arolus  C orafa  Tfeapolitanus . 

' * Hierooymi  Bfifcella  “Principi* 

' Fi- 
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Filili f . 

tAutrfanui  Epifcopus 
-,  Et  Trolegatus  Bortoni 4 
2>.  f. 

MDCXXXXim . 

Obi/t  aitino  falutis 
MCC  CLXXXVllll. 

COSMO  MEGLIOR  AT  I. 

IL  timore.che  nella  competenza  dell’Antipapa  affiigeua  di  con-  - 
tinuo  Vrbano,  così  raflèdiaua,ch’incuirabile  li faccua  com- 
parire ogni  dilgratia , c cadere  ogni  confidenza  ne  gii  amici  anco- 
ra più  fuifeerati.  In  Noccra  » doucs’era  ritirato  fece  imprigionare 
fette  Cardinali , come  che  conlpiraro  haueflèro  con  Cado  Rè  di 
Napoli à filiere  di  Clemente, contro  diluì,  nonfeordatofi  della 
fca  fierezza , ch’in  ogni gouerno  fu  Tempre  pcricolcfa , fece  fom- 
mergere  cinque  nel  mare  » legati  ne  lacchi . Aflèdiato  da  Carlo , 
con  l’aiuto  di  Raimondo  del  Balzo  Vrfino  fuggì  à Genoua,  doue 
conduflc,  gli  altri  due  Cardinali , Galeotto  PictramalaTofcaao 
di  Sant’Agata, e Pileo  Arciuefcouodi  Rauenna.diS.  Prafcde. 
Qucfti  dubitando  della  rigidezza  di  Vrbano,  à migliore  partito 
la  loro  falure  con  la  fuga  afiteurarono . Andati  à Milano , da  Gio- 
uanni  Galeazzo  Vifcomi,  d'indi  in  Auignone  à Clemente.  Vrba. 
no,  quale  più  faci'c  era  prouocare  adirato , che  bencuolo.ripu- 
(andò  ingiuriofa  la  loro  fuga , priuò  Pileo  della  dignità  Cardinali- 
ria , c deli* Are iucfccuato  di Rauenna  ; diche  n’honorò  Cofmo 
Mcgliorati  da  Sulmona , Prcuofto  di  Valua,  fuo  Cappellano  , 
Chierico  di  Camera , Nontio , c Collettore  delle  rendite  Ecclc- 
Galliche  nel  Regno  d’Inghilterra  » c dopo  intefa  la  morte  di  Filip- 
po Caraffa , Io  fece  Vcfcouo  di  Bologna . Il  Clero , e Popolo , che 
bramaua  vn  fuo  Cittadino , arditamente  opponendoli  all’clctrio- 
nc  del  Pontefice,  per  fpirituale  Pallore  non  volfcio  accettarlo. 
Bene  gliauuenne,  che  la  morte  di  Vrbano  terminò  ogni  difpia* 
cere,  e difeordia  ; al  quale  (ucecdendo  Bonifacio  Nono , per  Iona  • 
che  con  l’integrità  della  vita , e conia  piaceuoiezza  de’ collumi  il- 
lufiuua  la  nobiltà  della  fua  ftirpe  de  Tomacclli  > Col  piiìfcclto 
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della  prudenza  de’  vecchi  fodisfccc  al  desiderio  di  nitri,  e ritornò 
il  Capello  à Pileo . Colmo  già  rifiutato  Vefcouo  di  Bologna , fe- 
ce Cardinale  di  Santa  Croce  in  Hicrufalem,Teforiere  ,c  Viceca- 
merlengo  di  Santa  Chiefa , e Legato  in  Italia  à componete  pace 
fra  Venetiani , e Vifconti  : frà  Bologncfi , e Fiorentini . Quello  , 
con  la  generalità  dell’animo  Tuo , non  (limando  ingiuriofo  il  fatto 
libero  de  Bologncfi  controdi  lui , volfe  edere  chiamato  Cardinale 
di  Bologna . Stette  la  Città  quali  due  Anni  priuata  di  Vefcouo , 
nel  qual  tempo  accaderono  cofe  non  meno  gloriole  » che  memo- 
rabili. Li  Monaci  di  S.  Benedetto  ricercando  nella  loro  Chicli 
di  S.  Proculo  le  Reliquie  di  detto  Santo  Martire,  Cittadino, e 
Protettore , infieme , vi  ritrouarono  il  Corpo  di  S.Proculo  Marti- 
re,e Vefcouo  di  Terni  ,martirizato  in  Bologna  del  450.  come  fi 
fetide  in  S.  Teodoro  Vefcouo.  Lanuoua  di  quei  Beati  Tclori  ri- 
trouati,c  l’allegrezza  publica  trionfauano  Irà  quelle  offa  Santif- 
fimc , coronate  d’immortalità . Gli  occhi  di  tutto  il  Popolo,  che 
vi  concorfe , altro  non  mirauano , che  oggetti  di  giubilo , e di 
compuntione . Fù  celebratala  feda  con  honoratc  ceremonic, 
perche  fingolari  nella  protettionc  erano  credute , da  ogn’vno.  A 
ciò  fi  rifuegliò  diuotiffimo  penfiero  nel  Senato,  per  lo  quale  nell  - 
ccccffìuo  della  magnanimità  trapalò  le  glorie  de  maggiori, e 
Bologna  non  vide  già  mai , da  Tuoi  primi  anni  la  più  gloriola  im- 
prefa . Rdlaua  S.  Petronio  Vefcouo  • e Protettore  della  Città 
fenza  il  doue adorare  fi  poreffè  la  fua  Santità  • con  quella  magni- 
ficenza , che  richiedeoano  li  benefici , ch’io  Tua  vira  riceuc  Bolo- 
gna^ dopo  morte à publica falutc  prouaua, quindi  fùrifoluro 
d’ergerui  vn  Tempio.  Per  ageuolarcillorofpiritualefcnrimen- 
to,c  non ifminuirc  le  publiche  entrate, ò priuate  de  Cittadini 
penfarono , che  già  per  la  ffrage  delle  guerre  pallate  gran  parte  de 
Cittadini  s’erano ritirati  à diuerfi  luoghi , c terre  dd  Contado, 
Arch.pu-  da  quali  per  longa  habitatione  n’haucuano  riceuuto  il  cognome 
bl.  Itb  a.  del  Cafato , come  Campcgi j , Montccalui , Sauignani,  Sauonan- 
f°L  ? Samp:eri , Se c.  Quelli  defidcrofi  ripatriare  à jximi  honori , 

bramauano  rinucffirii  della  Cittadinanza  . Li  fu  concedo,  col 
pagare  rilpctriuamente  à rada  dell’eftimo  ,c  della  fìimantcrh_,\ 
Cento , c dieci  famiglie  s’aggregarono  ; il  pagamento  riliiltò  vin- 
tiduc  millia , e cento Tcflantaìcttc  lire  di  bolognini,  quali  radunati, 

L „ futi- 


Libro  Quarto,  40 p 

fiibito  ricercati  ecccllentifiìmi  artefici,  difegnato  il  modello  della 
pianta , vicino  la  piazza  comune  .furono  atterrate  molte  cale, 
con  le  Chicle  de  Santi  Silueftro , e Tecla , c in  gran  giro  'pianato 
il  terreno,  doue  fàbricare  fi  doucua.  L’Anno  1390  di  fèliciflima 
ricordanza, con  folenne ccremonia  nella Catcdrale  fibenedìla 
prima  pietra  da  Frate  Bartolomeo,  Vefcouo  de  Minori  di  S.  Fran. 
ccfco:  dopo  accompagnata  con  ordinata  proccifione,  ft  foggian- 
do tutto  quel  giorno , al  luogo  detonato  fù  con  grandifiìma  riue- 
renza portata , e dalmedefimo  Vefcouo, doue  hora  firioua  la 
fagriftia , dal  lato  finiflro , fu  ne  fondamenti  ripofata , e (labilità . 
Incredibile  fi  rendeua  il  cumulo  della  materia,  lo  fpatio  della  fà- 
bricafpauentaua  gli  artefici,  Pela  viuacità  dell’arte,  ncH’immen- 
fità  delia  fatica  non  gli  haueflè  follcuato  la  fperanza  al  fine , quale 
già  mai  non  vide . Il  tempo  ambitiofo  fé  ne  andaua,  lafciare  edi- 
ficio così  fontuofoalla  porteti  là.  La  marauiglia  cominciò  il  Tem- 
pio, fra  maggiori  d'Europa , di  quattro  facete , quale  occupa  con 
parte  delle  die  membra  imperfette,  nello  fpatio  di  tré  naui,  buona 
pezza  del  dileguato . L’altezza  è immenfa,  la  longhczza  fianca  il 
piede, c la  larghezza  affatica  l’occhio.  Quelle  fonodirtinrc  da 
colonne , di  graR  giro  nel  piedcrtallo , e mancando  con  artificio- 
fo  cancellato  s’inalzano  à capitelli  di  fimilc  archittctnra , che  fo- 
ftemano  l’ampio  de  gli  archi , quali  fopravi  fi  fermano,  profilati 
con  cordoni,  che  infome  concorrendo  nel  mezo  pare,  che  ga- 
reggio la  (labilità . In  capo  la  naue  di  mezo , con  fìnto  artificio 
neil’impcrfcttione  viene  follcuato  il  Choro , ch’in  femicircolo  for- 
mato fià  termini  della  circonferenza  abbraccia  vn  Altare,  fopra 
dclqualcvna  cupola  lo  cuopre  • (òrtentata  da  quattro  colonne  di' 
candido  marmo , c fopra1  quattro  fiatue  de  Santi , atteggiate  dalla 
riuerenza . DalTvno,  e l’altro  lato  del  Tempio  imperfetto  vi  fono 
capellc.che  nella  larghezza  dello  fpatio,  con  la  loro  ampiezza  per 
ogni  parte aggiongono decoro , e macrtà  alla  fabrica . Da  tìnefoc 
proportionatc  alla  grandezza , & al  numero , riccuono  copiofo  il  * ^ 
lume.  L'arch. lettura  d iqucftc, perche  é marauiglic6,d)fficil- 
mcr.tc  fi  può  defcriucre . Oltre  gl’intagli  di  marmo,  i profili , i fo- 
gliami , ch'io  varie  figure  ; e forme  li  dirtinguono , li  vetri  chiu- 
dendoli, gli  aprono  il  lume.  Coloriti  da  eccellcntiflìma  mano 
capprcfentano  diuctfc  imagini, nel fuo naturale , così  leggiadra? 
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mente  rauuiuate , che  nelle  trafparenze  dilettano, & ingannano 
l’occhio . Riguarda  il  Tempio  lo  fpatiofo  ddlagran  piazza,  eoo 
tre  porte  ,ciafcuna  contornata  al  di  fuori  da  varie  figurettc  di  mc- 
zo  rilieuo  intaglia  te  in  marmo , che  chi  .bene  lo  rimira , e sforzato 
confidate  recccllenza deU’arteficc . La  profpcttina  di  fuori, rid 
mezo  della  fua  altezza  è fcauata  in  nicchi  fodrati  di  marmo , pct 
ripotui  datue.  Sotto  «poco  didante  dalpauimento  vi  fono  fca. 
glioni  di  marmo  bianco , c rodò , quale  follcuandofì  alla  cintura 
circondano  il  gran  Tempio  d’intorno» e porgono  commodità 
alla  danchezza  di  ripofarfi . Sopra  quedi , incrodato  il  muro  del- 
la dedi  pietra  redano  tramezzate  meze  figure , collocate  in  nicchi 
ritondi  di  gratiofa  proportionc,  quali  fpiccandofi  dalla  varietà  del- 
le pietre  fanno  più  maedofa  la  profpcttiua.  Auanti  vififpianavn 
ladricaro  di  mattoni , dal  quale  per  molti  gradi  di  macigno , fuc- 
ccffiuamente ordinati  fi  difeende nella  publica  piazza.  Grande 
in  vero  fu  il  merito, c Iariuerenzaverloil  Santo  di  quei  primi»: 
che  s'impiegarono  in  artificio  così  gloriole).  In  quiete  redauano 
la  bellezza , e la  fplendidczza  priuare  di  quelle  pani , che  rendere 
le  poteuano  confaceuoli  à gli  applaufi.  Le  colonne  fmantellate» 
feparatc  da  quel  corpo,  che  fodcncrcdoueuano,diuenutc  alber- 
ghi languiuano  nell’otio  del  (uo  vfficio . Le  dimore , che  ritarda- 
uanoil publicodefiderio,elamano  dcfabricatori  con  prepara» 
nienti  di  nuoua  materia , altre  volte  temporeggiati  ( quali  pioto-  '' 
(lo  da  altri  erano  giudicati  vezzi , ch’ingannaflèro  neH’apparcnze) 
à nodri  giorni  hanno  rifuegliato  la  magnificenza  alla  pcrfcctiones 
Onde  le  pietre , i legni , e quei  marmi , che  d’intorno  già  tantV 
anni  vi  danno»  afpcttano  in  breue  quel  ripofo,  in  che  furono 
dedinad.  i ’ 

BARTOLOMEO  RAIMONDI. 
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L’Applaofo  della  gran  fàbrica  mitigaua  la  doglienza  » che  fenti* 
ua  la  Città  dicflèrc redata  tanto  tempo  fenza  Pallore  fpiri- 
tuale . Maggiore  danno  ne  patiua  la  Catcdrale  ; poiché  da  catti- 
ut  i tuoi  beni  erano  alienati  » i frutti  goduti , e didìpad . I difpa- 
rcri  publici  » nelle  dimore  accrefceuano  le  perdite . La  ncccffità  » 
che  ne’  pericoli  fomminidra  configli, e matura  quelle  deliberano* 
*;tv  . ni, 
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ni  » che  il  tempo  à fatica  riduce  à fine;  col  timore  della  potenza  di 
Bonifacio  gli  aflrinfe  al  partito  delPdettione.  Congregato  il  con- 
feglio  generale , eleffcto  D.  Bartolomeo  Raimondi  (Cittadino, 

Monaco  di  S.  Benedetto  ■ & Abbate  de’  Santi  Nabore , e Felice. 

Quello , nel  primo  luogo , frà  molti  defeda i mandarono  à Boni- 
facio, accioche  al  loro  piacimento  accompagnaflc  la  fua  autorità, 
confirmando  rdettione,  e fi  roddolcifle  racconcigliandofi,  ancor. 

. che  efafpcrato  da  qual  fi  voglia  ofFcfa . Bonifacio , à cui  era  così: 
propria  la  benignità , che  riprenderla  rigidezza  dopatoti , con 
lieto  volto , & animo  tutto  benzolo  al  defidcrio  dcll’vno , c dell’- 
altro, che  bramauano,  gratiofa  mente  fodisfecc.  lademcnzadi 
chi  regge, genera  vergogna  nccolpcuoli  > e più  gtaue  è la  pena 
aflòluta  dalla  benignità , mentre , che  ancora  in  maggiori  benefici 
s’auantaggia . Perdonò  à facrilegi , quali  condannati  dalla  loro 
temerità,  indebitamente  vfurpato  haueuanoi  beni  (ridia  Chicli, 

v cdifpcrfc  le  fuc  rendite;  purché  col  debito  della  reftiturionc  fodi- 
sfaccflcro.  Concedè,  anzi  confimi ò il  priuilcgio  à Chierici , e 
Rcligiofi  della  Dioccfc  di  potere  afcoltarc  leggi  ciuili,  altre  volte 
à perfonc  limili  vietate.  Intefo,  che  già  s’era  dato cominciamen-  Cip.  fa- 
to alla footuofà fàbrica  di S. Petronio, per  haucrc anch’egli  parte  P"  Re- 
nella gloria  del  Santo, concedè  à chiunque  in  qual  fi  voglia  modo  c * • • 
haueflèdato  aiuto  à opera  tanto  magnifica, col  giubileo  la  pie-  * 

naria  indulgenza  di  tutte  le  colpe.  Il  tutto,  con  allegrezza  lpiri- 
tuale  dal  Popolo  fu  riceuuto  * c con  Tanta  diuotione , che  cola  più 
càra  donare  no  li  potcua , ne  più  grata  riccucre,  al  profitto  della  lo- 
ro falutc.  E per  corrifpondcrc  al  beneficio  con  ptcflezza,in  fegno 
di  gratitudine  furono  publicati  tre  giorni  fèlliui  cò  botteghe  ferra- 
te , come  in  ogn’altta  folennità , ordinati  publici  giochi , ne  quali 
protefìauano , che  ingrata  fiimata  fi  farebbe  la  publica  allegrezza, 
le  in  quelli  non  fi  fòfiè  manitelìata.  Ail  hora  eflendo  la  fabrica 
rii  S.  Petronio  difpofla , che  vi  fi  potcua  celebrare  la  mcto , Barto- 
lomeo il  Vefcouodeao  fu  il  primo,  che  nel  giorno  del  Santo  ve 
la  cclcbraflc  nella  Cappella  de  Signori  Bolognini , quale  auantag- 
giando  le  dimore  tcon  la  prefìezza  della  pietà , haueano  già  ordi- 
nata alla  commodità  del  Sagrificio.il  nuouo  Vcfccuofù  di  com- 
militone del  Pontefice  coniacrato,  con  l’affifìcnza  d’altri  da  Frate 
Bartolomeo  nella  Chicla  delie  Monache  di  S.  Franccfcc . fuori 

della 
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della  porta  di  Strà  S.Stefano  : d'indi  accompagnato  dentro  la  Città 
fecondo  l'ordinario  coftume  de  Vefcoui, altre  volte  deferirlo,  fece 
la  faa  folenne  entrata . La  pompa  fu  così  ricca  d’affètto , che  fou- 
eabbondaua  nel  cuore  di  tutt  i,haucndo  vn  loro  cittadino  in  quel- 
la dignità,  di  che  già  tanto  tempo  erano  flati  priuati , c fe  con  le 
forze  ciafcuno  l’ ha u effe  potuto  di moftrare , fi  farebbe  conofciuro 
incredibile . Egli , con  la  grauità  de  fnoi  religiofi  coflumi  ineflaua 
ncH’affèrtionc  d’ogn’vno  vna  veneratione , che  partoriua  effluì  di 
beneuolenza , per  maggiormente  riuerirlo.  Nel  fuo  carico  non 
fece  cofa , che  non  ridondaflc  in  honotc  di  Dio  • fir  vtile  di  queir- 
animi?»  che  alla  fua  follecitudine  furono  confignare.  Quale  fi  foflc  il 
filo  goucrno,  lodimoflrarono  i lucccffi,  eh  in  quello  accedettero. 
Li  Frati  Gicluati  di  S Girolamo , Religiofi , che  foto  neH’ifercitio 
dell’opere  manuali  per  humiltà  furono  inflituiti  dal  Beato  Gio- 
uanni  Colombino  da  Siena  , che  tanto  s’apptofitrauano  nell’igno- 
ranza del  vitio,  quinto  nel  conolcimento  dell’integrità , rimedi 
da  Valuerde , douc  prima  habitauano , hebberoda  lui  fuori  della 
medefima  porta  fito , c cafa  più  vicino  alla  Città . In  poco  tem- 
po , conolciuto  il  molto  loro  affètto  di  carità , quale  profèflàuano 
col  foccorfo  di  limofine  fi  faticarono  Monaflcrio  accommodato 
à loro  affari  fpiri  tuali . Poco  dopo  • vi  conce  flc  la  Chicli,  & Alta- 
re, nel  quale  potefièro  da  quale  fi  voglia  Sacerdote  à loro  benepla- 
cito afcoltare  la  meda  ,&  iui  in  cambio  dcU’hore  Canoniche,  con 
altre  fante  orationi  confacraifi  alla  diuimtà . Ad  altro  non  a (pira- 
ua  Bartolomeo , che  all’accrelcimento  della  fuaChiefa , procura- 
ualc  miniftri»  dalla  cui  prontezza  fi  riconofceflc  fempre  nuouo  be- 
neficio, infelice  dimando  quella  follecitudine , che  non  li  promet* 
teuaacquiflo.  Li  portici  della  Cattedrale, fòtfi  da  pattati terre- 
moti , ò dalla  vecchiezza  indeboliti,  non  folo  ri  Aorò » mà  di  nuo- 
uo  vi  accrebbe  fplendorc , fàbricandoui  le  volte  come  in  ilcrittio- 
nedi  lui  fi  vede. 

l{cu.  in  Cbtiflo  Pater  D.  D.  Bartbolomeus  de  I{aif mondi s , de  Bo~ 
nonia  Dei  gratin  Epifcepus  à Mag.  & Votemi  Vopulo  elcftus 
Vater.  Fectt  voltai buine portici.  Tempore  Sanfti/umi  D.  Boni, 
faci/  Vapa  7{pni  Ann.  MCC  CXC. 

Faticò  la  lagnflia,c  dentro  vn*  Altare  à henoredi  S.  Biagio  k 
con  rendita  perpetua  lo  dotò  ; affine , che  vi  fede  celebrato  à ho- 
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nere  del  Santo  , e con  più  auucdutczza  > e riuerenza  cuflodite,  e 
guardare  le  cofc ordinate , al  diuino  culto . 

I{eu.  in  C bri  fio  "Pater  d.D.  Bartbolomeus  de  l{a  ij  mondi  s de  Bono- 
nia  à Mag.  & à Potenti  Topaie  Bononienfi  praeleBus  Dei , & *Apo~ 
{lolle*  Sedit gratin  Bonon. Epifeopus . Rane  Sacriftiamadificauit 
fuat»,&  dotanit  tempore  SanBiffimi  in  C bri  fio  Patri  td.  D. Boni  fa. 
cif  Papa  T^oni . Ann.  T^at.  D.  7^.  le  fu  Cbrifii  HCCCXCV  II  % 

E pure  in  vn'alrra  ,così  flà  deferitto . 

\eu.  in  Chrifto  "Pater  d.  D Banbolomeus  de  Baijmondis  de  Bona, 
nia  à Mag.  & Potenti  Popolo  Bononienfi  praeleBus  Dei , & Apa- 
Aolic a Sedis  grafia  Bonon.  Epifeoput  fecit fieri  opus  ifiarum  VoL 
tara  totius  Eetle fi*.  Tempore  Bonifacij  Papa  7{oni  Anno  MCCtC. 

La  peftc , che  poco  facon grandiflìma  ftragc  haucua  hormai 
la  meta  dell’vniuerfo  * ridotta  al  niente  ,frà  gli  auanzati  rifuegliò 
nel  Delfìnato  vn Sacerdote.  Quale  Ci  foflc  il  Tuo  fpirito , i mezi 
che  l’accreditarono  per  buono, partorirono  ad  altri  vtiliftìmoil 
fine.  Queflo  publicaua,  che  la  Santiflìma  Vergine  parlatogli  ha- 
noia , con  presentiate  afpriflìmc  calamità,  che  in  bteue  (cguite 
doueuano.  Vi  Aito  di  vn’habitello  bianco,  con  vn  capuccio» 
che  circondandoli  il  capo , à pena  lafciaua , che  l’occhio  (corgeflc 
al  piede  ficuro  il  paflò , con  humihflìma  modeft  ia  ne  gefli,  e nelle 
parole,  annontiahdo  improuifi  infortuni j , gcneraua  timore , & 
ammirationc.  In  poco  (patio  di  tempo  , caminaBdo  la  Francia» 
e l'Italia  • tanto  fù  il  Arguito , & il  frutto , che  ciafcuno  flaua  dub- 
biofo , fc  maggiore  foflc , ò Tim  protrila  conucrfionc , è Tabberri* 
mento  di  quelle  cofc , ch'altre  volte  più  dilcttauano . Molti  inucc* 
chiari  nelle  colpe,  con  vna  gcnerofa  corri  puntione  II  coir  mette» 
nano  à quegli  atti  di  penitenza , che  (oprafaceuano  ancora  la  loro 
complcfiìone.  Quelli,  che  diflìmulato  hawaiano  ,1’irguric  , e 
nell’odio  diffamano  la  vendetta  ,.con  humiltà  di  parole  efferiua- 
no à nemici  il  perdono , uoue  gli  altri , chi  ffclo haucuano , por* 
gendo  Tarmi  proprie  nelle  mani  di  chi-  ingiuriarono,  (upplici-  fi 
fommetteuano  alloro  arbitrio , implorando  con  le  lagrime  la  ra* 
conciliatione.  Genti  d*ògn’età,  Icfio,  c cordinone  vefiiti  deli  ba* 
bito  medeflmo , erano  al  numero  de  vinti  milita , che  lofeguiua* 
no.  Ordinatamente  cammauano  , con  vn  Crecififlò  auami  por* 
lato  dal  Prete , quale  dicono  quello  fia  > che  m Lucca  cen  mica* 

colo- 
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laeob.  colofa  venerationc  fi  adora . Per  le  drade , con  voci  lagrimeuo- 
'ferri  l°  I*  cantauano  » Stabat  Water  dolorofa . Arriuando  icapo  di  vie  , 

chronic.  ò contrade  podrati . in  terra  fi  gittauano , dimandando  pace, 

IJ99-  cmitericordia  alla  diuina pietà.  Doucla  notte  li  giongcua.iui 
su  la  nuda  terra  fi  ripofatnno . . Le  limofine  fenza  trauagliolipro- 
curauano  il  fouuenimenro,  quanto  li  badaffè  per  eonfcruarc  il 
•Corpo  all’afflittioni  , & alle  fatiche . Il  Vcfcouo  di  Modona , in- 
uitato  da  Reggiani  vediti  diqucll'habito  con  il  fuo  Popolo , de 
il  Sacerdote  numerofi  di  vinticinque  millia  venne  verfo  Bolo- 
gna . Artiuati  al  ponte  grande  del  Reno , colà  accommodati 
ffauano  due  Altari , che rendeuano  vna  Tanta  diuotione , accorra* 
pagnata  da  vn  timore  venerabile,  celebrò  la  meda  il  Vcfcouo,  poi 
riuolrato  al  Popolo  Bolognefe,di  cui  la  moltitudine  nella  curiofità 
haueua  votata  la  Città , con  parole  fuggeriteli  da  Tanto  affetto,  li 
(piegò  il  principio,  & ilprogreflò  di  quella  numerala  congrega- 
tone, autenticati  dal  frutto,  quale  fifeorgeua  in  quella  moltitu- 
dine di  genti , d'ogm  na rione , il  cui  efcmpio  era  vn’oracolo  di  fe- 
tore, da  feguirfi  per  ferii  ficuro  da  qual  fi  voglia  oltraggio, e del 
poflcfib  del  Paradifo . Finito  lo  Tpirituale  ragionamento,  accom- 
miatatoli Te  ne  ritornò . con  parte  del  Tuo  Popolo  à Modona . A 
perTuafione  del  noftro  Vcfcouo , non  vi  fu  in  Bologna , chi  in  pu* 
bliconon  comparific  con  vede  bianca , profcflàndo  qucll’inditu» 
co , quale  fi  fòlle . None  giorni  continui  fi  fèdeggiarooo , come  di 
precetto  .Tutte  le  Parecchie , con  Tuoi  dendardi  ca  minauano  per 
la  Città  vifitando  quelle  Chicfc,  ch’erano  date  dedinate  dal  Vo- 
feouo  : per  le  drade  con  canti,  che  rapprefentauano  il  dolore  della 
penitenza , feceuanoconofccrc  • quanto  hauefie  potuto  lefempio 
alttui  in  quelli  errori,  ch’ai  tre  volte  furono  nemici  della  pietà.  11 
Sacerdote , che  ad  altri  fri  occafione  della  loro  falutc , à Te  deflo  fu 
cagione  di  torméto,e  d’infàmia.  Ancora  l’innocenza  è alcuna  voi* 
ta  conculcata,  da  chi  la  dourebbe  diffóndere. Chi  teme, non  la  co- 
nofee . In  Viterbo,  d’ordine  del  Pontefice,  ferro  prigione,  colto  , 
e conuinto,  che  grauido  di  fraudi  con  imaginc  di  pietofa  Religio- 
ne fuperditiofò  ingann  iua , perche  fuggifiè  la  pena  del  fuoco  eter- 
no , fri  condannato  al  fuoco . Oanneuole  pazzia , è quelle  cofe , 
che  Tono  indirizzate  alla  (alute , con  Tacrilega  intentione  profanar- 
le, che  poi  cagionano  perpetua  ruuina.  In  Ornili  riuolgimcnti , 
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ch’alterauanoà  vtilefpiritUilc  gli  affetti  diciafcuno,  dalla  villa  di 
PaJerno  comparuc  vn’alrro  Prete  nella  Città,  quale  con  giura- 
mento confìrmaua  per  tre  hore  edere  flato  priuato  di  vita,  e mol- 
te C ile  appartenenti  allo  flato  di  quelli , che  poco  fa  erano  morti  * 
andaua  manifeflando,con  hortibilc  terrore  di  tutti . Tanto  nella 
Ampliata  fi  accrebbe  la  fede,  che  il  Vcfcouo  medeflmo  col  Popo- 
lo vcftito  di  bianco , in  longhiflima  procc flìonc  fi  auuiarono  ver-. 
fo  Imola , feco  conducendo  il  Prete.  Arriuati  al  fiume  Santcrno, 
doue  preparati  flauano  due  Altari, offcrlc  il  Sacrosanto  Sagri- 
ficio  -,  e dopo  il  Prete  palesò  il  come , & il  quando  dello  fpauenro- 
fo  (uccellò . Il  fuo  parlare , ch’inhorridiua , commoflè  il  cuore  di 
quei  Cittadini  all’emenda  de  Tuoi  falli , per  cui  Imola  diuenne  va 
Tempio  di  Santità . La  vehemenza  dello  fpirito  loro  non  fi  con- 
tentando del  proprio  frutto , volfc  accomunarlo  à conuicini  » co- 
me li  Bolognefià  loro  erano  venuti,  in  quella  guifà  andarono! 
Faenza . I Faentini  fpauentati  dal  timore , c dall’efempio  altrui 
prefero  il  viaggio  verfo  Forlì , e d’indi  con  tal’ordine  di  mano  in 
manoall’altrc  Città,  publicando  la  vifione  autenticata  dal  Prete. 
Le  felicità  fpirituali,  non  furono  già  mai  lènza  rrauaglio* 
anzi  con  quefli  fi  fanno  prò  valeuoliall’acquiflo  dei  Cielo . Da 
confini  di  vna  quiete  generale , gli  affati  di  flato  diflurbarono 
quella  raconciliatione , che  già  rant'anni  s era  mantenuta  frà  Bo- 
lognefi , e Modonefi . Venuti  à contefa  fra  di  loro , à chi s’appàr- 
tenefle  il  dominio  de  Caflelli , Bazzano,  Sauignano,  e Notiamola 
dopo  longhi  d fpareri  ; Il  negorio  guidato  dall’ignoranza  fàcil- 
mente caduto  farebbe  dalla  fua  g uflitia , fe  la  prudehzadel  Pon- 
tefice non  vi  haueflc  inframeflò  la  fua  autorità , quale  da  ambi  le 
parti  di  buona  voglia  fu  riuerita . Giudicò  Bonifacio , che  quelli 
fofTero  del  Contado  di  Bologna , e della  giuriditrione  del  Vcfco- 
uo , c l’approuò  con  Bolla  particolare . Bonifacius  Epifcopus,  &c. 
Magniti  & (aera  /inceri  tatis  ,&c.  Queflo , fu  l’Anno  1400.  del 
Santiflìmo Giubileo, difpcrato  dalla  poca  frequenza  de  Popoli , 
non  fù  così  (biennemente  celebrato , come  “gli  altri . Lo  feifma 
de  Pontefici , ritatdaua  la  diuotionc . La  pefle , che  per  tutta  Ita- 
lia con  hotrid:fiìma  flrage  non  fi  fatiaua  de  cadaueri,  rendeua  lan- 
guida la  pietà  di  ciafcuno,  afflitto  dal  timore.  Pure  il  beneficio 
della  propria  falute  ufcaldaua  il  cuorcde  più  datori.  In  quefli, 
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non  vi  fu  fpauento  di  qual  (1  voglia  calamità  > che  trattenere  U 
Suafì  potette.  Dalla  Francia  innumerabile  moltitudine  concorrcua  à 
foch.ann.  Roma,  benché  con  bando  reale  prohibiro fofTc  #1  dipartirti , & 
cccl.  andatui , nelle  fdagure  di  quei  calamitofi  tempi . Bologna  pare 

Aurei.  u:i  viueflc  frà  le  gratic , meno  prouando  gl’infortunij  delì’altrc 
Città.  In  Fiorenza , cu  ila  flragc  comune  haueua  ridotta  fcpot- 
tura  decadauerì  .altro  fcamponon  ritrouarono  al  loro  follala» 
mento  quei  miferi  Cittadini,  che  vi  erano  auanzati,  che  la  fuga 
s.  Anton.  dalla  Pr°Pr,a  Patria , ed  à fchierc (e  ne  veniuano  à Bologna , doue 

р. j.t.1»!  oltre  la  loto (àlute  incontrauanoattididiuotione.  Le  Monache 

с. |.  ff.33>  deiCiflcllo  in  (Irà  Caftiglione,  dirimpetto  à S.  Lorenzo  non  me- 

no bramofe  furono  in  fàbricare  la  loronuoua  Chicià  di  quello, 
thè  fi  moOrarono  nella  folcnnità  della  confacrationejdimandaro- 
ne  la  grana  al  Vefcouo , egli  occupato  in  altri  affari  la  commife  à 
Frate  Bartolomeo.  Desinato  il  giorno , ornata  la  Chicfa  coru. 
pompa  non  minore  della  loro  diuota  fplendidczza , gran  didimo 
i concorfo di  Popolo  accompagnò  Tallì  (lenza  de)  Senato, & altri 
• Magi  Arati , con  che  fu  celebrata  (òtto  il  titolo  di  S.  Bernardo  Ab- 
bate . Bologna  fu  fempre  vn  facro  ridotto  dell’imagini  di  Maria* 
douunque  fi  riuolga  il  patteggierò  in  quella,  non  vi  e cantonccllo, 
che  non  vi  fcuopra  effìgie  della  Regina  del  Cielo . Poco  lontano 
dàlia  porta  di  firada  S.  Stefano , nei  luogo  detto  comunemente  il 
Baraccano , nelle  mura  della  Città  (laua  dipinto,  e colorito  il  ri- 
tratto della  Sanriffìma . Vna  pouera  donnicciola,  quale  il  nume- 
ro de  gli  anni  della  fua  vecchiezza  ringioueniua  nella  diuorione  di 
Maria , fpefìò  col  tributo  deU’orationi  fofpcndeua  al  tribunale  del- 
la pietà  lefue  più  interne,  ctrauagliofc  afflizioni.  Bente  Bentiuo- 
gli , Cittadino  nobile , che  ne  gli  affari  della  fua  Patria , vigilantif- 
fimo  fi  d imoflraua,  palleggiando  com'era  di  fùo  coflumc  m quei 
contorni,  più  volte  vide  la  vccchiarella  in  atto  diuoto,  adorare 
la  dipintura.  Gelofò  temendo  mentita  fìmulatione  di  qualche 
tradimento , tanto  più  in  luogo  cori  ritirato,  c dubbiofo , hauCn- 
do  (bruito altre  volte  le  donne  per  ft  tomenti  in  limili  accidenti, 
cercato  muratore , fece  coprire  qudl’imaginc  di  muro  pofticcio . 
Molto  non  vi  flette , che  dopo  qualch’hore  ruuinando , lafciò  1 - 
imaginc  fcopctta . Ritornandoui  Berne , veduto  quella  rimoflà , 
pcn(ando,che  dalla  materia,  ò dalla  negligenza  dell’artefice  ciò 
; 1 cagio- 
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cagionato  fi  fbflè,fece  rinouare  il  muro  come  prima;  mentre,  eh  - 
egli  vi  ftaua  prefente  > Non  così  pretto  tu  fornita  1 opera  la  feconda 
volta'»  che  cade  di  nuouo  il  muro  vicino  à Bente  > lènza  punto  di 
offcla,  e ncll’vna,  e nell’altra  caduta  così  bene  rettauano  le  pietre 
vnitc  ftà  di  loro,  come  fc  più  muouerc  non  fi  doueflcro-  Attonito 
dalla  marauiglia  del  fucccflòreflò  Bente,  conofciuto,  che  non  vi  e 
prouidenza  di  configlio,  ne  fagacità  di  rimedio,  eh  alia  di fpofit io- 
ne della  diuina  prouidenza  pottà  opporli;  Compunto  in  fc  mede- 
fimo,  vi  fece  fabricare  proportionata  (hicla,doue  dal  Popolo 
con  maggiore  commodità  riucrirc,  & honorare  fi  potette , ed  egli 
con  la  donna  ingcnocchiati  in  atti  di  vcncratione  da  lati  della 
Santa  imagine  fi  fece  dipingere  i come  ad  hora  fi  vedono . Quel 
ritratto  diuino  nel  cotto  de  gli  anni  più  dimottrandofi  pictcfo 
con  miracoli, grafie, c fauori , dall’obbligata  pietà  de  Cittadini 
fattoli  oggetto  di  maggiore  riuerenza  ; nc  gli  ornamentile  nell* 
fabrica,col  piacimento  del  Vclcouo  fu  ridotto  in  Tempio  aliai 
capace , dclitiofo  trattenimento  di  diuotione , con  tre  porte , eh  - 
alla  moltitudine  del  Popolo  facilitano  l’entrata . Auanti  di  quella 
fi  ftende  ampio  portico,  à proportione  della  larghezza  della  Chie- 
.fa.  Gli  archi  di  quello  foftentati  fono  da  colonne  , da  picdittalli 
delle  quali  fidifeende  fuccelfiuamentc  nel  largo  di  fpatiofa  piaz- 
za , laftricata  di  mattoni  in  cotta  , alla  cui  d’intorno  danno  giar- 
dini ^attìepati  di  verdure,  che  da  ogni  parte  aprono  vie, doue 
terminala  piazza.  Nel  me  zo  » s’allarga  la  maggiore  flrada  am- 
mattonatala lati  la  riguardano  muticciuoli,  fuori  de  quali  s inal- 
zano pioppi , che  la  rendono  ombrofa , c vaga . Quella  termina 
ad  vn  arco , ò volta  di  lmilurara  altezza , c larghezza , che  tratten- 
gono l’occhio  attonito  nel  mirarlo,  in  quello  fcuoprendoli  l’ec- 
cellenza dell’ingegno, e la  marauiglia  dell'acre;  mantenuto  con 
tanta  politezza,  che  per  l*vno,epcr  1 altro  e annouerato  fra  piu 
memorabili  artifici  j della  Città . Non  fu  cola , cosi  fama , che  non 
protratte  ii  fuo  facrilcgio.  La  diuina  onnipotenza,  alla  qualcfu 
Xòmminittrata  cagione  dalla  perfidia  di  vn  Icclcrato  » ancora  volle 
à pubiicocfcmpio  palcfare  vn  tettimonio  della  fua  giufìitia  ,c  pie- 
tà. Scipione  da  gli  N.  lòldato , nel  gioco  perduti  li  danari , difar- 
mato  di  ragione , s’incontrò  in  vn’Im3gihc  di  Maria , qua.c  collo- 
cata ftaua  vicino  la  fabrica  di  S.  Petronio*  L occhio  c ni  reggia- 
na - to 
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to  dii  furore  dell'ira  latrapafsò  col  piede  inoocéu*.  A fuo  mal  prò» 
nuocendoli  il  mifcro  la  mirò;  dal  a colera  ingannato , fueftito  d - 
humamti , con  parole  ingiuriose  rubauale  i rciori  di  Ila  (ua  purità  » 
anzi  più  Sacrilego,  tratto  il  pugnale  percoflè  il  bambino  Gtesù,  che 
laSintiffimatencuaà  federe  nel  grembo . A quel  colpo,  cadè  il 
mifcro  in  terra  » fe  li  slegarono , c difciolfero  tutte  -le  membra  del 
corpo  .immobile, rcftò  così  indebolito, che  folo  il  refpiro  lo  dimo- 
ftraua  cadauero  viuentc.  Le  vendette  còtro  il  Cielo  fono  limili  alle 
tuuine . quali  Sopra  ciò , che  precipitano  maggiormente  fi  Spezza-  • 
no  • Diuulgato  il  cafo  tanto  temerario , quanto  lagrimcuole,  arri* 
uò  all’orccchie  del  Podeftà . Attonito  nel  dilprezzo  della  Vergi- 
ne , nel  quale  ancora  G fpauentano  i Diauoli , lenza  interponi  idi- 
mora .fpeJiti  li  Birri  non  ricercando  altra  caufa , che  l'enormità 
del  fitto  m inifefta  ncll'imagine , c confa  fiat  a dal  reo , lo  condan- 
nò  alla  forca , benché  il  caftigo  non  vguagliaflc  la  colpa . L’infe- 
lice ìnrcfa  la  pena  del  Suo  delitto , (oprafatto  dal  dolore , pareua 
delirafiè . Non  conoscendo  altro  rimedio  al  Suo  (campo » che  la 
pietà  di  M ina  midredi  mifericordii,  con  lagrime , finghiozzi  * e 
Cofpiri , pentito  Supplice  chiedendole  col  perdono  il  SoccorSo,  le 
votò  la  Sua  feruitìì  per  quattr’anni , Se  libero  lo  rendeua  à Se  fteflò  • 
I miracoli  gratiofi  Sono  propri)  di  Maria . Non  riconobbe  tempo» 
la  grana . La  Sanità  improuiSa , con  marauiglia  di  tutti  turbò  la 
morte , & il fupplicio . L’acclammationi  del  Popolo»  erano  vn*« 
ccho  della  clemenza  della  Regina  del  Cielo . Afiòluto  da  Maria 
il  reo,  temeraria  giudicarono  il  Podeftà,  & il  Vcfcouorcfccutionc 
della  Sentenza . Rinuenuto  il  Soldato  à migliore  Senno , sbandito 
ogni  timore  » in  Segno  del  Suo  pentimento  fece  leuare  qucll’imagi- 
nc  gratiola  dal  luogo  doue  ftaua , e riporla  nella  prima  cappella  à 
roano  finiftra , dentro  la  porta  del  gran  Tempio  dì  S.  Petronio  » & 
iui  egli , con  la  moglie,  e figliuoli  * veftito  di  pungente  cilicio  fo- 
disfeccal  Suo  voto,  ed  à memoria  della  pofterità  fece  collocami 
la  Sua  ftatua  di  marmo , te  (limonio  della  Sua  penitenza . In  quel 
luogo  ftcfió , perfeuerando  ancora  à noftri  giorni  in  vna  conti- 
nua tionc  di  gratie  quel  diuino  Simulacro , con  pietoSo  affetto  lot- 
to il  nome  di  Santa  Maria  della  Pace  fi  adora , e riuerifee . Nella 
varietà  di  tanrc  vicende, Bartolomeo  il  noftro  Velcouo  non  man- 
caua  accompagnarlo  con  efempi  di  pietà,  c non  poco  lodeuole  fu 

quel- 
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quello  » che  chiufc  l’vltimo  periodo  di  Tua  vita  fra  molti  altri . Ve- 
dendo la  Città  tiranneggiata  dalla  penuria , e che  lapoucrtà  al> 
bondaua  nill’in  felicità  delle  fuc  miferic,  bifcgnola  di  fòuueni- 
mento  ; Ordinò  vna  limofina , quale  volfc , ch’à  certi  giorni  fi  di- 
fpcnfaffà  con  larga  mano . Il  Ciclo  , ch’era  inchinato  alla  tua  cari, 
tarma  liberalità , e compaflìone  .giudicandolo degno  dell’ererna 
rimunerar  ione,  lo  chiamò  alla  perpetua  felicità.  Fortunata  fu  la 
fua  moire, .poiché  il  fol  penGero  d'edere  villino  in  tal  guifa,  che  da 
lei  non  poteua  riceucre  Ipancnto,  potcua  piamente  aflìcurarlo  frà 
fplcndori  della  Beatitudine  . Di  contrario, fù  infelicidìmo  in 
quelli  tempi  il  luccefiò  di  Giouanni  Bentiuogli  nobiliflìmo  Cit- 
tadino ,ch’hcbbci  primi  honcri  nella  Città . SolleuarodaH’ambi- 
tionc,con  l’aiuto  della  nobiltà  frà  le  turbolenze,  e difeordiede 
Cittadini  fi  procurò  il  principato»  con  nome  diconfcruatore  di 
giuditia , e di  libertà  . Quanto  maggiore  conofceua  la  Ria  forte  » 
tanto  più  licenriola  faccua  la  fuapodeftà.  L’adulatione  del  gran 
«onfeglto  »c  della  plebe  con  fìnti  oflèquij  gli  moflrò  vna  fìnta  (la- 
bilità . La  fortuna  è compagna  del  giorno , che  dopo  la  locefi 
cuopre  di  tenebre . Nanni  Gozzadini  di  non  minore  conditone  » 
e fauiezza , nemico  fuo  * parteggiano  della  plebe»  e da  banditi 
nobili  Tuoi  adhcrcnti  aiutato  » inuirò  l’armi  di  Giouanni  Galeaz- 
zo V ileonti , Duca  di  Milano . V i venne  con  cinque  milita  fanti, 
e due  millia  caualli . Aflcdiata  d'intorno  Bologna,  per  la  porta  di 
Saragozza  di  notte  tempo  da  parenti  de  banditi  furono  introdotti 
li  primi  capitani  dell’efercito  nemico,  e gridando  viua  il  Popolo, 
e muoia  Giouanni  > tumultuò  tutta  la  Città . 11  Gozzadino,  ben- 
ché nemico,  commifcrando  l’infelicità  di  Giouanni  gli  procurò 
la  faluezza.  La  compadrone  in  vn’animo  nobile, ancora  fi  fi 
conofcctp  nell’ccccdìuo  di  beneficenza  . Introdotto  Giouanni 
Galeazzo  nella  Città , & impofleffato  della  fignorià  1 li  nemici  del 
£entiucglio,che  nel  loro  odio  armauano  tuttala'  crudeltà  alla 
vendetta , imparanti , violentati  dal  furor  e,  andarono,  doue  (bua 
ferrato , c cuftodito  Giouanni . Gittata  la  porta à terra , con  filcn- 
tio  nontio  di  morte  fù  firafeinato  nella  publica  piazza , c con  pu- 
gnalate vccilò.-Gitratoà  terra  per dilprezzo, dalla  loro  rabbia, 
incontrati  gli  virimi  rclpiri , più  ingordi  del  fuo  fapguc,lofrrcm- 
braronoin  minuti  pezzi.  Peggio  haurebbero  fattole  mancata 
■ . D d 2 nou 
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non  fotte  materia  al  ferro»  Da  gli  amici  quelle  membra  raccolte 
jnvn  cancftro  » hebbero  priuata  fcpolturanellaChiefadiS.  Gia- 
como maggiore . Gli  alberi  in  longo  tempo  crcfcono,vn’hora  gli 
fucile . Paz  io  è colui , che  mira  il  frutto , c non  rifguarda  l’altez- 
Plin  lib  za '•  Qnefti  tali  fono  (fatue  di  Arfinoc  : dalla  calamita  dcll’ambi- 
i4.  c.  m.  rione  fomentati  nell’aria  dclfin  (labilità , Tempre  afpcttano  il  preci- 
pitò .1  11  goucrno  del  Vifconte  era  così  gratiofo  verfo  tutti , che 
pareua  miniffro  della  benignità.  L’affetto  alle  cofè  facre , lo  di» 
chiaraua  pietofo  • L’opcre  cccelfc  in  Milano  » in  Pauia  fono  lin- 
gue d’acdamationc  della  fua  pietà  . All’hora  rubò  il  cuore  di 
lutti,  quando  vedendo  la  fabrica  di  S.  Petronio  languire  nell’-  J 
otio  imperfetta  ,con  ogn’affetto  ne  procurò  nel  poco  tempo,  che 
flette  in  Bologna , alquanto  di  accreicimento:  douc  ancora  afpet- 
tala  lode  della  fua  perfèttione . Ordinò  il  buon  Prcncipc , ch’ad 
honore  del  Santo  nel  fuo  giorno  ftftiuo  da  caualli  barbari  fi  cor- 
rette vn  pallio  di  velluto  chermes! . Maggiori  farebbero  ftate  le  fue 
gloriole  attioni , fc  la  morte  in  Manganano  non  haueffe  terminato 
con  la  vita  le  fue  glorie . Lafciato  Giouanni  Maria  fuo  figliuolo  , 

• * hrrede  di  ventinoue  Città , ( non  della  fua  virtù  ) c fri  quefte  di 
Bologna . Fù  fentita  la  fucceflìonc  del  figliuolo , con  grandiflìmo 
difpiacere da  Bonifacio  il  Pontefice.  Non  fùotiofo  alla  prouifìo* 
ne,  che  negli  affari  di  guerra  non  ammette  dimora,  mentre  le 
forzode  nemici  pigliano  vigore, c fi  accrcfcc  l’audacia . Fece  or- 
dinare numerofo  cfcrcito , quale  poreffe  da  più  parti  rintuzzare 
l’orgoglio  de  confederati,  fe  il  bifognol’haucflcrichicflo.  Acco- 
fiarofi  fenza  coni  ra  fio  alle  mura , per  poco  fù  la  battaglia,  che  dal 
Popolo  li  furono  fpalanchatc  le  pone.  La  nuoua  della  ricupera- 
tionc  di  Bologna  al  Pontefice  come  fù  improuifa  -,  così  la  facilità 
dell’acqaiflo  la  refe  tanto  più  grata . Senza  indugio  mandò  Bal- 
taffarc  Coffa  Napolitano , Cardinale  di  Sant’Euflachio , col  nome 
di  Legato.  Qiefto,  prima  fù  Arcidiacono  della  Cattedrale  di 
Bologna . Il  medefimo  giorno , che  il  Coffa  entrò  in  Bologna,  li 
tré  Settembre  con  marauigliofo  prodigio  invn  giardino  » vicino 
S. Proculo  fiorì  vn  pero  ghiacciolo  augurandoli  nel  principio  feli. 
ciflìme  le  fue  grandezze,  benché  poco  fiabili  : paragonatead  vn 
frutto,  che  facilmente  fi  corromae,  e porta  fcco  il  nome  di  ghiac- 
cio , che  per  nulla  fi  ftrugge . Qui  vi  feorfero  alcune  opere  di  di- 
ne* 
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uotione . Difdiceuole  farebbe  il  tralafciarlc , douc  ne  ritolta  la 
pietà  de  gcuernatori  fpirituali . La  Chiefa  diSanta  Maria  delle 
Grafie , nella  flrada  di  S.  Marna , quale  prima  hebbe  l’origine  dall’* 
infelicità  d’vn  Scolare , ( come  fi  Icriflc  ) dalla  fpada  della  giuftitia 
per fuoi  delitti  vendicata , con  quello  medefimo  affetto  d;  Reli- 
gione, ch’all’hora  molle  all’edificio, in  quefto  tempo  fùda  gl’- 
iftefli  Scolari  rifabricata , per  moltiplicate  con  li  meriti  le  grafie 
della diuinità,&  acciochela  loro  ditiotione,e  carità  s’cter rafie 
con  vna  perfeueranza  lenza  fine  , vi  clclìèro  vn’  Rettore,  quale  dal 
Legato»  e Vicario  approuato,  l’obbligarono  à quattro  mede  l’an  • 
no,  vna  dello  Spirito  Santo,  la  feconda  per  Morti , la  terza  per 
Scolari  viui , c la  quarta  per  quello  Scolare  già  giufiitiato , per  cui 
hebbe  già  il  cominciamcnto  la  Chiefa , aggiongcndoui , che  l’« 
efequie , e funerali  de  Scolari  poueri  da  queflo  accompagnati  fof* 
ferofcnz'alcuna  fpefa,fùori,chc  nella  cera  ,aU’v(b  comune  della 
Citrà . I penficrì  di  Bonifacio  il  Pontefice , che  gloriofi  tanto  fi 
ftimauano  efeguiti,  quanto  dipcndeuano  dal  beneficio  della_. 
Tua  vita, dalla  Morte  deprezzati  furono, c dal  filo  della  irreme* 
diabile  felce  troncati.  Per  poco  tempo  Irà  tumulti  della  pouera 
Italia , vedoua  rcftò  la  Chiefa , che  per  fucccflòrc  hebbe  Cotono 
Migliorati,  già  rifiutato  Vcfcouo  di  Bologna,  col  nome  d’inno- 
centio  Settimo.  La  ribellione  di  molte  Città,  dalla  tirannia  di 
Giouanni  Maria  Vifconti  alimentata , accrefccua  timore  al  Pon- 
tefice , ò che  Bologna  da  maligni , c nemici  della  Chiefa  lòllcuata 
folle , ouero , che  il  Vifcontc , come  cattiuo , ne  tenta  (le  di  nuouo 
l’acquifio  : poiché  vn  animo  incontinente  non  ritroua  ri  pofo , fe 
non  nel  male . Confirmò  il  Coda  nella  Legationc,  come  huomo 
di  grande  viuacità  nelle  cofe  militari , fc  lo  fpiritello  della  vanaglo- 
ria  nonl’haucflc  intorbidato,  col  perfuaderfene  più  di  quello  era 
decente  alla  grauità  della  fua  perfona . Poco  durò  il  Pontificato 
d’Innocentio , che  preuenuti  dalla  morte  j Tuoi  prudcntifiìmi  di. 
fegni , non  furono  capaci  dell’aggrandimento  della  Chiefa . Da 
Cardinali  fu  acato  Angelo  Corrano  Vcnetiano.Patriarcha  di 
Cofiantinopoli , Cardinale  di  S.  Marco  col  nome  di  Gregorio 
Duodecimo.  Afcefoalia  dignità  di  Pietro,  di  libera  volontà,  alla 
prefentia  di  tutto  il  CoIIcggjo  de  Cardinali  nel  conclauc  giurò , e 
promife  rinontiarc  il  Pontificato  ogni  volta , che  Benedetto  di 
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Luna  1*  Antipapa,  baueflè  cfcguiro  lo  fteflòi  publica  pace  della 
Chicfa , c tranquillità  di  tutto  il  chriffiancfimo . 

Che  nel  Vcfcouatodi  Bologna  vn  altro  Bartolomeo  Raimon- 
di dell’Ordine  di  S.  Domenico  fuccedeflè,  è affai  dubbiofo  noni» 

. , rrouando  memoria,  clic  l’accrediti  per  tale.  Da  Rcuercndiffimo 

lui  ' sJ"  borico  fi  congettura , che  qucfto  folle  inrrufo  dal  falfo  Pontefice 
Benedetto  XI  li.  per  villaneggiare  l’clcttioncdi  Antonio  Corrano 
eletto  Vcfcouo  di  Bologna  dal  Zio  Gregorio  XII.  legitimo  Pon- 
tefice , oucro  fi  potrebbe  dire  > che  quello  foffè  folamente  preco* 
Alido!,  nizato,  febene  altri  lo  pongono  Vcfcouo  d’Afti . Di  lui  nella 
Chicfa  di  Santa  Maria  Madafena  de  fuoi  Frati  della  Beffa  Città  vi 
(là  tal  memoria  nel  Tuo  fepolcto . 

Hic  lacci  B^enerendiffimus 
In  Chriflo  T.  Frater  Bartolomeus  quondam 
Bonon.  Epifeopus 

Sacra  Theolog.  Deftor  egregius  ■.  . 

De  Ord.  Tredicatorum 
Qui  obijt  MCCCCVlllì. 

Die  penule.  *4ugufli 
Cuius  anima  requiefeat  in  pace . & 

Da  vn  lato  dello  Beffò  fepolcro.  “Procolius  de  Duratio  ciuit  de s 
.Albania  fecit  fieri  iflud  fepulchrum  ad  honorem  l{edemp.  7{pdri 
ltfu  Cbrifii , & Maria  Glorio  fa  femptr  V ir gi  ni  s , & memori  am 
P^euerendtft.  D.D.Mag.  Bartolomei  Epifcopi  Bonon.  Ord.  Predicai • 
eum  hifl.  B.  M.  Magdalena  • 

Dall’altra  parte.  Hoc  opus  fecit  Frater  "Procolius  deùuracìo 
eiufdem  Ordini s . 

ANTONIO  CORRARIO. 

GRegorio  effèndo  la  Città  di  Bologna  lènza  Vcfcouo , per  la 
morte  di -Bartolomeo  • confignò  la  dignità  ad  Antonio 
Corrano  fuo  Nipote  Canonico  della  Congregatione  di  S.  Gior- 
gio in  AlgaiPatriarcha  diCoffantinopoli,cdopo  Cardinale  di 
$.  Chri(ogono,c Camerlengo  diSanta  Chicfa.  Le  turbolenze 
dello  Scifma  uauagliauano  ogni  partito  ••  Le  promeffe  accredita- 
te col  giuramento  da  Gregorio,  c da  Benedetto  Antipapa  ,con- 
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cernenti  la  rinontia,  adulterate,  e non  efeguite,  ò fofe  p.tch* 
non  fi  aggiuftaflero  i gcnij  fra  di  loto , cucro  perche  ciafcuno  du 
birafìc  della  potenza  , ò dell’aderenza  dell'altro  , cag  onator.o 
grandiflìmc  altcrationi  nella  Chiefa.  Il  Coffa  Legato , con  pu- 
blico  editto  eflendo  dalla  Tua  ambinone  abborita  la  memoria , & 
il  nome  di  Gregorio*  fece  leuarc  in  ogni  parte  della  Città  ,douc  fi 
trouauano  ledi  lui  armi,  & infegne.  Stette  per  qualche  tempo 
Bologna  lenza  Vefcouo’.c  fc  bene  il  Corrano  haueua  ottenuto 
dal  Zio  la  dignità}  già  mai  nonvolfero  li  Bologncfi  accettarlo , 
per  loro  Paflore , doue  rclcttione  fi  rimproueraua  s come  fatta  da 
Pontefice  (òfpetto  ne  mancamenti  fucceduti  ; benché  prima  folle 
flato  legitimamemc  eletto.  Con  turro  ciò,  Antonio  era  di  così 
fchictta  natura , addottrinata  nella  Religione , che  non  flimaua 
rimprouerio  de  gli  huomini  quello,  che  femprc  riceueua  dalla 
prouidentia  del  Ciclo . Volfecflcre  dimandato  Cardinale  di  Bo- 
logna , così  autenticaua  ciò , che  fòfcriueua  - Punto  non  l’altea 
rarono  gli  honori  della  fuaprofòndiflìma  humilta  difprczapti. 

Erano  acque  maritime , sbattute  dal  vento  della  vanità,  che  fc  be- 
ne tall’hora  lafciano  mirate  il  potto , non  ne  permettono  l arriua 
Egli , ch’era,  vn  pianeta  benefico , caminaua  la  ftrada  contraria  al 
Mondo . Dall’occidente  di  quefte  cofe  terrene  all'oriente  di  glo- 
ria infegnaua  la  via  del  Paratifo.  La  fua  vira,  confacrata  (ino 
da  primi  anni  al  diuino  culto  nella  Religione , fu  la  guida  ,e  (cor- 
ta in  ogni  fua  anione,  grado,  ò dignità,  ebe  con  non  interrotta 
perfeuctanza  lo  refe  venerabile  ncircicmpio*e  nell’imitationc. 

Tale  lomanifcflò  il  Z:o , ch’hauendo  ridottola  Congrcgationc 
• de  gli  Eremiti  di  Sant’Agoftino , detta  di  S.Saluatorc  io  Sy lua  la-  n .tJ 
cus , ò Iltcetani  nella  dioccfc  di  Siena  allo  flato  de  Canonici  Re  oreg.xn 
golati , con  concederli  il  Rocchetto  (òtto  lo  Scapulare,  e cappa  di  Excitat 
colore  grigio  . Elcflc  Antonio  fàgli  altri  à prcfcriuerli  riforma , nofirar 
che  diceuolc,  e conuenicnte  foflè  à quello  flato.  Da  lui  chiamati  s‘ 
in  Lucca  Stefano  di  Scopetto,c  Giacomo  di  Andrea  Capi  del- 
la Religione  ; li  furono  tor.fignari  quattordici  conftitutioni,chc 
non  riconofccficro  tempo  per  eternarli  ne  poderi,  e ncli’oflcruarv 
za  compendiaflcro  il  più  perforo  d’ogni  virtù.  Con  podtflaa 
fudetti  ^di  vcftire  di  qucli'habito  chiunque  fi  foflc , che  con  libera 
elettrone  bramaflc  vnirfi  fiàdiloro.  Li  Bologncfi, che vedeua- 
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noia  l'uà  Catcdralc  fcnza  Vcfcouo.c  le  rendite  rm!  ficure  ,dal 
publcoconfeglio  fù  depurato  vn’  Economo,  che  le  cofc  apparte- 
nenti al  Vcfcouato  con  (incera  fedeltà  gouemaflè.  Come  follccita 
tù  la  diligenza  di  quelli , altrettanto  la  podeftà  libera  del  Colla , in 
quel  tempo  aggrandita , diuenne  così  ambinola , come  auara  s 
ficonuertì  in  veleno,  quale  contaminò  con publico  fcandalo  la 
riucrenza  alle  cofc  facrc . Bramofo  di  accumulare  ricchezze , con 
vn  latrocinio  licuro  deprezzando  il  martirio  della  confcientia,  co  * 
minciò  alienare  con  limonìa  le  Chicle , vendere  le  loro  poflclfio- 
ni  * c confumare  li  beni  delia  Carcdrale . Le  pietre , legni , dana- 
ri , quali  erano  dedicati  alla  fabrica  del  Tempio  diS.  Petronio  il- 
legit  imamente , con  comune  difpiacere  de  Cittadini  fi  appropriò 
di  ciò, che  per  Ilio  mantenimento  godeua  il  colleggio  Gregoria- 
no , fpogliatolo,  lo  vendè  à Saccardi . Sacrilego,  acciecato  da 
Tuoi fuperbi  pcnficti,  non  fapcua  fc  non  efercitare  le  leggi  della  vio- 
lenza . Bramaua  maggiori  honori , c mentre  attendeua  à procu- , 
ratfene , fi  feordaua  di  quelli , che  pofledeua  . L’ambitione  è cosi 
incontinente  fra  fuoi  termini,  eh  ogn’hora  frà  l’ombrc  della  teme- 
tità  fi  fà  conofcerc  con  vituperio  di  chi pollìede . La  vergogna , Se 
i!  timore  carnefice  del  male,  in  lui  cercarono  mafcherarc  ogni  Tua 
mala  attione,  fi  dice  che  da  vn  (òldato  foflè  portata  vna  fpina  del- 
la corona  di  Noftto  Signorc,da  lui  con  mendicata  liberalità  com  - 
pelatala  donafsc  a’ Frati  di S. Domenico.  Come  fia,la  penna 
non  brama  contendere  : bene  fi  sà , che  Lodouico  Nono , il  San- 
to Rè  di  Francia  intendendo , che  molte  delle facre  Reliquie,  c 
tiramenti  della  pallione  del  Salaatore , & in  particolare  la  cotona 
di  fpine  flauano  nelle  mani  de  Vcnetiant,  auilite  fono  la  bafsezza 
di  pegno  fatto  dal  Rè  Baldouino  diGierufalcmc  ;più  (limando 
quelle  fpine  di  Paradilò,  che  le  rolc  caduche  de  beni  di  terra,  pagò 
il conuenuto , quella  rifcofse , e con  liberalità  inimitabile  heredi- 
taria  della  (ua  chriliianilfima  corona , vna  di  quelle  fpine  donò  à 
due  Frati  di S.  Domenico,  quale  riceuura  partitili  di  Francia  eoo 
allegrezza , che  li  felicitò  il  viaggio,  vennero  à Bologna  doue  llaua 
il  corpo  del  loro  Sant  illìmo  Padre,  Se  InAitutorei  iui  per  accumu- 
lare la  diuotione  ne  fecero  dono  alla  loro  Chicfa.  L’eccellenza 
del I donatiuo  dello  la  fama , quale  fece  ricco  di  Tanta  curiofità  tut- 
to il  Popolo  • Giacomo  Buoncambio  all’hora  Vcfcouo , col  Se- 
nato 
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nato  per  fodisfàre  alla  comune  riucrcnza  ordinarono  publica  pro- 
cefiìone,  nella  quale  fu  portata  la  fp ina  con  pompa  così  venera* 
bile»  eh’ ogn’alzare  d’occhi  per  rimirarla  compungeua,  & inuiraua 
à replicare  gli  atti  di  vencratione.  Arricchito  il  Santuario  della 
Chiefa  di  S.  Domenico  à noftri  tempi , nell'ottaua  di  Pafquadi 
RefTurtettionc  il  concorfo , e moltitudine  del  Popolo  con  proccf- 
none,criucrenti  honori  rinoucllano  quella  (aera  cercmoniaà  loro  • 
profitto . Per  ritornare  alle  prctenfioni  di  Gregorio,  e di  Benedet- 
to * che  li  diftolfcro  dal  concertato  della  rinontia . Dalla  pruden- 
za de  Card  inali  dell’  vna,  e dell’altra  fàttionc,  fuori  che  di  quattro 
creati  da  Gregorio(Frate  Giouanni  di  Domenico  Fiorentino  dell’- 
Ordine di  S.  Domenico , Cardinale  di  S.  Si  fio , Antonio  Corra- 
rio  noftro  Vefcouo , Gabio  Condclmiero  Venctiano,  pure  nipote 
del  Papa , Canonico  di  S.  Giorgio  in  Alga , Cardinale  di  S.  Cle- 
mente, e Giacomo  da  Vdine  Cardinale  di  Santa  Maria  nuoua) 
conofeiute  impertinenti , Se  a mbitiofe, diedero  occafionc,  che 
dalla  velenofa  radice  della  difeordia  » ne  rifu! rafie  il  beneficio  della 
tranquillità  della  Chiefa.  Congregato  vn  Concilio  generale  in 
Pifa , di  300.  Vefcoui , e buon  numero  d’altri  Preiati  ; li  Cardinali 
al  numero  di 23 ‘dichiararono  Benedetto fpergiuro, e fcifmarico, 
c depofero  Gregorio  » qucfto  non  temendo  limile  incontro,  creò 
in  Siena  altri  dieci  Cardinali,  douc  ne  li  primi  quattro,  ncqucfìi 
furono  tenuti  per  veri , elcgitimi  nella  porpora-,  fino  che  nel  Con- 
cilio di  Coftanza , dichiarato  di  nuouo  Benedetto  perfido , c per- 
tinace, Gregorio  fpontaneamente  per  mczd'di  Frate  Giouanni, 
c di  Carlo  Malatefta  Signore  di  Rimini  rinontiò  al  Pontificato , 
ancorché  con  legitima  clcttionc  prima  li  fofiè  fiato  conferito . Il 
Concilio  giudicandolo  degno,  e benemerito  confirmò  tutto  ciò , m.  n,  x 4. 
che  da  lui  in  ogni  tempo  era  fiato  fatto,  come  Icgitimamenrecfc- 
guito,  Scegli  ogn  attione  approuò  determinata  nel  Concilio.  In 
Pifa,  in  cambio  di  Gregorio  fu  col  compiacimento  di  tutti  li  Car- 
dinali eletto  Pontefice  Pietro  Filardi , dell’Ordine  de  Frati  Minori 
di  S.  Francefco,  Teologo  eruditismo.  Cardinale  de  Santi  dodici 
Apofioli  ,col  nomedi  Aleffàndro  Quinto  j di  cui,  la  fama  della 
dottrina  farebbe  fiata  vn  Iperbole  nella  bocca  di  tutti,  fc  la  fpe- 
rienza  non  hauefie  partorito  il  credito.  Fu  e!oquentiflìmo,chc 
la  parola  di  Dio  nefuoi  periodi  fnitteggiaua  ne  gli  affetti  di  chi  P- 
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alcoltaua,  opere  di  Santità.  La  Tua  humiltà . c modeflia  lo  ripu- 
rauano  inferiore  ne  meriti  à tutti  ,douc  quelli  maggiormente  li 
procurauano  gli  honori  * Fù  Vcfcouo  di  Vicenza  ,pqi  di  Noua- 
ra  • e dopo  Are iuefcouo  di  Milano . Era  cosi  affèttuolo  a poucri , 
che  la  Tua  liberalità  verfo  di  quelli  lo  priuauano  di  che  potefle  dare. 
c , Onde  dire  folcua , ch’egli  era  flato  ricco  Vcfcouo , poucro  Car- 
r ;ul.  vi*  dinaie,  c mendico  Pontefice:  e che  quelli ch’attendono  a congrc- 
t"rb.  in  gare  ricchezze  radunanovn  teloro  di  pazzia*  chi  i ha  congregate  ri- 

H n.  m.tr.  ^ vn.altro  d'auaritia . Di  quefti  altri  illecitamente  l’acquifta- 
no,  altri  benché  guittamente  acquiate,  non  le  ripongono  doae 
fi  conuiene  : & altri  non  ledifttibuiicono  a bilògnou.  Li  primi 
fono  ladri,  li  fecondi  prodighi, c li  terzi  traditori.  Aleflàndro, 
ancorché  pouero  di  ricchezze,  di  magnanimità,  c zelo  alle  cole 
diuine , fu  vn  altro  Aleflàndro  di  Macedonia . Implacabilmente 
vendicò  l’ardire  di  Ladislao  Rè  di  Napoli,  ptiuandolo  del  regno, 
perche  illegiiimamentc  , e con  violenza  vfurpaua  li  beni  della  . 
Chiefa,e  più  contumace  duicniua  procurandoli  la  vendetta  del 
Ciclo.  Giano  Vitali  così  lo  (piegò  ne  fuoi  epirafij. 

Quiatus  .Alexander , nc  degenerare t ah  illoì 
Qui  M ace  don  forti  prafuit  Ifnpcrio . 

Eiecit  l{egcs  folto , ditanit  egenos . 

In  quo  certarunt  officia , & pietat . . 

Partitoli  Aleflàndro  da  Pifa , per  andare à Roma , à perfuafio-  * 

nc  del  Legato  venne  à Bologna , doue  arriuò  li  fei  Gennaio,  gior- 
no dell’Epifania , con  dicinoue  Cardinali,*  altri  Prelati  con  pcn- 
ficro  d’habitarui  • L’incontro  fù  con  folcnniflima  pompa  cele- 
brato , più  fortunato  tempo  non  conobbe  Bologna , doue  la  prc- 
fenza  del  Vicario  di  Chrifto.e  fuo Cittadino  feonofeiuto l’accu- 
niulaua  di  grandezza, e benefieij augurandoli  neH’auucnitc  vna 
continuatione  gloriofa . Succedere  non  potcua  alla  Città  cofa  nc 
più  nobile  alle  fue  glorie , ne  più  cara  alla  fua  fallire  t che  la  prefen 
Za  di  Aleflàndro.  Non  l’infirmitàjòfcflòtodcrajtitaidoildc- 
fiderio  di  alcuno  ,chc  non  concotrefle  con  applaufoad  incontra- 
te il  Sazio  Padre.  Li  due  Febraio,  giorno  deila  Sannflìma  Puri- 
ficatione  di  Maria  celebrò  la  meflà  nel  nouello  TempiodiS.  Pe- 
tronio, nella  quale  benedì  la  Rofa  lacra,  cdonollaà  Nicolò  da 
Efle  Marchcfe  di  Ferrara . L’allegrezza , efeflc  in  clic  fi  trattenne- 
ro 
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ro  i Bologne^  in  quel  tempo,  che  dimorò  Aleflandro  frà  di  loro , 
erano  vna  viua  imaginc*  del  giubilo , che  ptotiauano nell’animo. 

Infedele  fono  le  felicità,  quanto  più  dilcttano,ranto  più  fàcilmente 
fuanifeono . Non  fono  certe,  perche  fono  inflabili,  nel  fuo  vfo  pcri- 
feono . Nafeono  nel  meriggio  de  contenti,  per  edere  più  vicine 
all’occafo.  Aledàndro  d improeifò  cadè  infermo, nó  fenza  fofpet-  d.  Amo*», 
to  di  veleno  procuratoli  dall'ambitionc  del  Coda  Legato,  quale  m.»i.  p. 
malignamente  ambiua  la  fua  prima  dignità.  Il  buon  paftore  cono  c- 

feendofi  all’vltima  meta  de  fuoi  giorni  * chiamati  à le  li  Cardinali,  ’}‘ 
e Prelati , con  la  benedizione  li  raccommandò  la  publica  pace,  la 
difefa  della  Chiefà,  e com’egli  confirmaua  tutto  ciò,  che  nel  Con. 
cilio  di  Fifa  fi  era  ftabiliro.  Sollcuati  gli  occhi  al  Cielo  , di  cui 
con  la  mente  già  podedeua  i frutti  > di  nuouo  riuoltato  à prefenti 
formò  l’vltime  parole,  e lagrimandodifsc.  Exmequamfalla*  fit  Eg“f. 
bac  fifa  cogito fette , Cura  viuitii , qua  agenda  funt  bona , ne  diffe-  v,tcrb* 
ratti , &c.  La  fua  morte  fù  così  acerba  nel  cuore  di  turti , che  eia* 
feuno  pareua  nella  mifchianza  del  dolere , forprefo  da  gli  acciden- 
ti del  delirio.  S’inconrrauano  le  genti  indupiditc  dacafo  così  re. 
pentino , più  parlauano  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime , che  con  la 
lingua  iflcrilita  nella  compadrone.  Fù  portato  il  fuo  cadauero 
con  nonminorc  pompa  di  quello  fù  incontrato  alla  ChiefadiS. 
francefco , e celebrate  decenti  efequie  alla  fua  perfona , e dignità  i 
fu  fepoltoin  auello  di  marmo , ch’ancora  à noftri  giorni  fi  vede 
follcuato  da  terra , e in  alto  collocato , nel  quale  /colpita  dà  la  fua 
imaginc.  Se  per  Homero  conrcfcro  le  Città  della  Grecia,  di  chi  cic.p-o 
fòfse  cittadino,  per  Alefsandro  tutto  il  Mondo  gareggiò,  di  douc  Ardua, 
egli  hauefsc  l’origine , chi  lodifsc  diCandia  ,cosìrinlctittior,cal 
luofepolcro  lomanifcda . 

Summus  Taftornm  Alex  caler  Quintui,  & etimi t 
Scriptum  lumen  {unti ttfimhi  Orio  Minorum, 

Quem  dedit , c5 r proprio  Cretenfit  nomine  Tetrus. 

Migrauit  Ann.  1410. 

Tetro  Fi  tergo  Cretenft , viro  inftgni , Oratori  Centium  conciona - 
tori facmdifiimo , Confili  ario  ducuta  difputatori  acerrimo,  pari  lift 
publice  Tbeologiam  profitenti  in  4.  fent.  lib.  fcriptori  lucultntif. 
fimo . Qui  ex  ordine  Minorum  ad  Fpifeopat.  Vutnt.  Tuonar,  Ar- 
chiep.  Mcditlan.  Cardinal.  & tandem  ad  fummi  Tont.Apicem  ette- 
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Alexand.  Qu int.  A pellet . Bottoni*  maritar  Ann.  fai.  1410. 

Toni,  fui  Mcnf  8.  loan.  Baptifla  Paganut  de  Zanetinis  Bonon.  pie - 
tatis impulfu  dum  piar a in  hoc  tempio  parauit  Eidem  diuo  Cultori 
hoc  Maufoleum  repar auit . Ano.  MDLXXXVtll.  die  XX.  Septemb. 

■ ] 2 ,'ic  e c-  Carlo  Bafcapè , Vefcouo  di  Nouara  lo  dice  da  Cufinallo,  luo- 

cìji.  no-  go  ne  monti  di  Eumcnia , douc  nella  Chicfa  di  S.  Giuliano  fi  leg- 
tur.  gc  l’infrafcritta  memoria  • 

Qutntus  Alexander  de  Religione  Minoranti 
E CuftnaUi  Dominai  fuit  Ole  Monarca . 

Sacra  fcriptur*  >ir  in  arti  bui,  atq>  fupremut  $ 

Sicut  teflantur  libri , quos  fcripftt  in  ipfis . • , 

Integer , viaut.  Virgo  faitì  integer  w nane 
Corpore  Bononia , qua  cor  por  a languida  fanat . 

Epitapbium  fratrit  Tetri  T^puaricnfis  Epifcopi  j 
Alcxandri  Papa  Quinti , po(iea  nominati  . 

Pietro  Ridolfi  ,&  il  Sigonio  lo  dichiararono  Bologncfe.  Egli  * 
flcfso  nell’eflrcmo  difuavita  ad  vn  Canonico  di  S.Giouanniin 
Monte  » Tuo  famigliare  conferò  la  Tua  Patria  ,&  origine  cisere  in 
Bologna , come  lo  ftefso  Canonico  Regolare , nella  Boria  de  tuoi 
tempi  ne  autenticò  il  teftimonio  cosi . 

Alexander  Quintus , tempore  morti t fu*  publicauit , quei  eroi 
Ciuis  Bonon.  licet  de  yili progenie , & in  Saragotia  natut , &•  quoti 
in  fu a iuuentute  dileffus  à quodam  magiflro  de  Ordine  Minorano 
Veneto  ; coniuxit  eum  Venetiat . Deinde  Tarifios , rbi  fiera  t ma - 
giflratus  % & deinde  in  Candiam , >bi  din  ftetit , & ideo  de  Candito 
• dicebatur  . 

Dopo  la  morte  di  Aleilandro»  lofeifma,  quale  ancora  andaua 
germogliando  nuoue  difeordie  nella  Chiefa , non  permife  dimo- 
re alla  nuoua  elettione  del  Pontefice . Nel  Vcfcouato  fi  fàbricò  il 
Conclaue  » dopo  l’entrata  de’  Cardinali  fu  eletto  Baltaffarc  Coffa 
Legato , col  nome  di  Giouanni  ventitré . O qucfto  foffe  per  libe. 
ta  elettione , ouero  perche  eflèndocgli  Legato  di  Bologna , con 
» violenza  dcll’armi  , e dentro , e fuori  preparate  (c  lo  procuraflè . 

Confeguì  queirintento, che  la  fua  fuperba  natura  fenza  fine  gli 
andò  procacciando,  fino  da  primi  anni, ne  quali  hauédo  riceuuto 
gli  honori  del  dottorato  in  Bologna , partito  per  Roma  incontra» 

10  da  alcuni  fuoi  ómigliari , c dimandato  doue  egli  n’andaflè  ri- 
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fpofe  al  pontificato.  Al la  fua  ckuionefontuofa  fu  l’allegrezza  (iel- 
la Città  , per  vna  parte  folamente  oe  nobili  »qqalj  amaua:.nclla 
plebe  il  timore  con  vna  finta  fimulatione  la  dimoflraua  ,cfièndo- 
le  qucll’elcttionc  prcgiudiciale  . Quanto  s’accrefceuano  le  fue 
grandezze,  tanto  più  impoverito  di  grafie,  c fauon  ncrcftaua  il 
Popolo . La  fua  alterezza , ancora  noiofa  li  rendeua  quella  digni- 
tà fuprcma,1eben  pretto  in  publico  non  fi  faceua  conofccre  ,ado* 
rare , c riuerire . Vfcito  dal  Palazzo  » Copra  manfucra  cliinea  ac- 
compagnato da  Cardinali,  fpargcua al  Popolo,  che  lofcguiu^,il 
piùprctiofo  de  tuoi  erari, per  compratfi  ftà  l’acclamationi  gli 
animi , e follcuare le  fperanze , c la  fede  di  chi  poco  nella  fua  bene- 
ficenza fi  confidaua . Glandi  erano  g'i  applaufi , eie  lodi  più  inte. 

Tettate , che  douute . La  dignità  di  Legato  la  rinontiò  à Henrico 
Minutoli , Napolitano , Arciuclccuo  di  Napoli , e Cardinale  di 
Sanr’Anattafia , chefù  poi  Vefcouo  Tumulano,  e Camerlengo  di  Gieron# 
Santa  Chiefa , huomo  inutile , ignorante , & inconfiderato,  quale  Garimb. 
per  maggiore  fua  honoreuolczza , fece  Vicario  di  Ferrara , di  Fot-  !•  6-  p-  p- 
fi , c deìi’efatcato  di  Raucnna . Sopra  l’eminenza  delle  fcalc  auanti 
la  Chiefa  di  S.  Petronio,  il  Cotta,  con  apparati  non  ordinari  j con- 
uenienti  à quella  dignità,  che  è la  meta  riguardeuolc  de  gli  hono- 
ri , fu  coronato  da  Rinaldo  Brancatij»  Cardinale  de  Santi  Vito , c 
Modello . Dopo  la  coronationc , molto  non  dimorò  in  Bologna, 
che  fi  partì  verlo  Roma . E douc  la  fua  prefenza  era  freno  all’in- 
fìabilità  del  Popolo  » tiranneggiato  dalla  potenza  de  Nobili , ca- 
gionata dal  difetto  della  fua  amminiflratione,  mentre  era  Lega- 
lo, quella  con  tumuliuofa  feditione  dettò  l’odio,efattoficapo 
di  fàttionc  Pietro  di  Cafillino  Beccato , ardito , e valotofo  * quale  Liit 
Appio  Herdonio , (opra  vn  cauallo  Ccorrcndo  di  mezo  giorno  per 
la  Città  ^gridaua  viua  il  Popolo , c farti . Si  fece  vn  feguito  (uf- 
ficiente^ reprimere  l'orgoglio  de  più  potenti.  Saccheggiato  il 
Palazzo  del  Comune , depofli  li  Magiftrati  Nobili  » ne  ricrearono 
de  nuoui  della  plebe . Giouanni  il  Pontefice  conofcendo , che  il 
dilprczzo  della  nobiltà  con  la  perdita  della  Città  rifultaua  in  gran- 
diffimo  danno  della  Chiefa , & in  vilipendio  della  fua  perfona , e 
dignità  ; Scritti*  à Carlo  Malatctta  Signore  di  Rimini,  che  ccrcaf- 
fc  abballare  la  temerità  di  gente  sì  vile . Vfcì  il  Malatefta  alla  cam- 
pagna, con  buon  numero  difoldati.  Entrato  nel  Bologne  fede- 
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predaua , & ogni  cofa  fenz’alcuno  rifparmio  cfponeua  ali'ingordi. 
già  de  foldati  ; prouocando  la  (ortica  dei  popolo  ad'incontrarlo 
confarmi.  Punto, quello  non fimoucua alla  difèfa i come  che 
poco  ftimaflè  ogni  danno , benché  grauc , non  hauendo  che  per- 
dere fuori  della  Città . Il  danno  era  fola  mente  della  nobiltà,  che 
il  tutto  pofledeua . Le  perdite  de  nobili , accompagnate  con  la 
brama  d’vn’impatientc  vendetta  così  gli  addoloraua , che  gior- 
no , e notte  in  radunanze  fecrete  fra  di  loro  cercauano  partito  va- 
Icuole,  al  ritrouarc  rimedio,  con  che  fi  I iberadcro  dal  più  indifac- 
to  delle  mifcric . Giacomo  Ilolano , Nobile  Cittadino , c Dotto* 
re , vno  de  Tedici  Riformatori , pcrlòna  di  grande  autorità,  con  si 
graue  temperamento  caminaua  frà  nobili,  c la  plebe , che  fi  com- 
perarla la  grafia  de  gli  vni,  c la  fiima  de  gli  altri . Fn  frà  di  loro  giu» 
dicatoil  più  rauorcuolc  afccndente , che  potede  felicitare  le  loro 
fortune . Mentre  egli  ancora  odiaua  quel  pazzo  goucrno  popola- 
re , fenza  legge , nel  quale  alle  ruuine  pendeua  la  nuicra  Città  ; 
Fattone  auuertito  fecretamcnte il  Pontefice,  fi  valfe  di  cflò  all’- 
cfccutione  del  fuo  defiderio . Fcccli  intendere , che  quando  eoo 
le dHcrerc  maniere  della  fua  prudenza , (orride  l'effètto , che  Bolo- 
gna ritornaflè  (òtto  il  dominio  della  Chicla , li  prometteua  il  ca- 
pello Cardinalitio . Qricfio , fù  vn  motiuo  à Giacomo  troppo  ef- 
ficace ad  ogn’arrificio,  per  fare  più  gloriola  la  fua  forte . L’obbli- 
garfivn  Pontefice , era  in  ogni  aff  ire  perfuaderfi  potere  fuperare 
ancora  l’impodìbilc, c con  l’acquifio  del  capello  rodò  auuicinarfi 
à quella  fuprema  dignità , che  non  abbraccia  fenon  le  porpore. 
Giacomo  lafció , che  la  diflìmulatione  adìcuradè  ancora  i (uoi 
più  cari  della  plebe , quali  in  lui  confidauano  ogni  loro  penderò. 
Pochi  giorni  padàrono,  ch’egli  radunati  in  cafa  motti  gcntilhuo- 
mini , con  altri  nafeofii  in  varij  luoghi  della  Città,  di  notte  tempo 
li  24.  Agofto  1412.  con  quel  valore,  ch’è  proprio  di  cuori  nobili, 
adalendo  il  Palazzo  ,5e  à quei  magifirari  plebei  fuperbi  nelle  fiat- 
rezze,  e codardi  ne  pericoli , fattoli  inoperabile,  con  la  fuga  li  fece 
manifefiarc  la  loro  viltà , lafcian  do  libera , e fenza  contrafio  la  Si* 
gnona  della  Città  à Nobili-Da  qucfti  perche  erano  diuifelc  fatt  io- 
ni, Se  ancora  per  mantenimento  della  publica  tranquillità,  fu  con- 
fignata  al  Vefcouo  di  Montefiafcone  ,à  tale  effetto  dal  Pontefice., 
mandato  à Bologna.  Ri  tornata  la  Città  all’vbbidicnza  delia  Chiefa 
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Giouanni  vi  madò  Legato  Ludouico  Fiefehi  Genouefe  ,Vcicouo 
eletto  di  Vercelli,  poi  da  Vrbano  Serto  creato  Cardinale  diSant’* 
Adriano,  al  quale  aggionle  la  legaticoc  di  Ferrara,  e di  Romagna. 
In  quert’annomedefimo,Antonio  il  nortio  Vercouo. benché  non 
haueflc  già  mai  ortenuto  il  pofléflò  della fua  dignità, rinótiò  il  Vo- 
feouarodi  Bologna  riferuandoG  tanta  pendone  decentrate, quan- 
to {ufficiéte  forte  alle  lue  neccliità,  e pouero  fortcntamento,viucn- 
do  in  quella  parfimonia,chc  nella  Religione  hauea  profèflàto  ; di- 
fpenfata  parìe  del  fuo  haucrc  à poucri  ed  à luoghi  Religioni  • chia- 
mati à fc  li  procuratori  d’alcuni  lùoi  Monafteri]  con  tali  parole  li  ri- 
nontiòil  piùpretiofo.chcfiritrouaua.  En  portionem  fru&uum  ex 
veflrts locis accipitr,quam  diligerti  cura  vobts  feruaui.Gr  alias Dco 
agite,  & prò  me  orate . Solamerteritiene  per  fcflcflòvn  calice,  c 
quattro  patene  di  argento , per  offrire  ogni  giorno  alla  diuinità  l’- 
incorrotta lua  pudicitiaifìno  da  fanciullo  conlcruata  per  accomu- 
narli in  Paradifofrà  le  cclcftihicrarchie,dicui  in  vita  Tempre  in 
ogni  fua  attionc  ne  rapprefenrò  l’imagine , al  fuo  fepolcro  cosi  fii 
ferino  nella  fua  Chiela  di  S.  Giorgio  in  Alga  di  V enctia . 

Sepulchrum  pi) (fimi  Tatris 
Domini  Antoni)  Corarif"  | , s v |J 
C*’"  Beata  Memoria  Epifcopi  Ofiicnfts 

" r Cardinali! , & Epifcopi  Bonotlienfis 

Fundatoris  buitts  Coagrtgatioms 
Qui  obijt  Ann.  *i  7 patini  tate  D. 

■■■i  • MCCCCXLV.  , b,|f  ; 

Die  XIX.  lanuari) . 

Orate  prò  to  ii^  Ci . U 

* '<  <•  ••  1 femper . ' : - •» 

■ r.’.yr  i'.fi  :!.•  ;'b  :v  eh  c* 

GIOVANNI  ABBAJE. 

• fi  r>  «ir.  rt  >M < t j.  . »*!)!' r»'  raffi*  - ***’ 

IL  Fiefco  Legato , quale  vedeua  il  Popolo  malignamente  nell’- 
odio limolare  lo  fdegno  contro  dcnobiJi , dubitando  di  qual- 
che itr  prouifo  follcuamcnto , in  vari)  modi  cercò  rappacificare  i 
dubbiofi  tumulti  hor  col  caftigo  à Tedinoli  ,bcra  con  l’accoglien- 
ze  della  bcncuolcnza  ne  più  prudenti.  Conofcendo,che  Bolo- 
gna nelle  Tue  Irauagliofe  anguille  haueua  bilogno  dcjl’aiuto  de 
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buoni  >&  egli  della  compagnia  de  migliori"»  & che  in  Giouanni 
Abbate  di  S.  Proculo  .Cittadino,  c Vicario  Generale  la  neccf- 
fitàdiciafcuno,cla  confidenza  di  tutti  Solo  mirauano  il  fuo  pru- 
dentiflìmo  giudici© , per  aggradire  à voti  comuni  ? in  cambio  del 
Corraro  (quale  rinomiate  hauenacol  beneplacito  del  Pontefice  il 
Vcfcouato)  Telette  Vcfcouo  di  Bologna.  Era  di  perfetta  età  ,c 
per  il  carico , quale  per  molto  tempo  haucua  cfercitato , poflede- 
ua  in  quel  gouerno , e la  virtù  de  gioueni,  c la  maturità  de’  vecchi. 
RiCeue  egli  di  buorta  voglia  qucll'honore.per  fodisfattione  de 
(boi  concittadini , c per  reprimere , e correggerei  viti j , quali  con 
'Vn’adulra  confuctudinc  andauano  pigliando  forza  in  ogni  feflò, 
e conditiorte  : ancora  ne  Religiòd , fi  che  fi  rendeua difficile  Ub- 
bidienza. Sottratta  dalla  tirannia  di  mille  infelicità  Bologna,  il 
fuo  genio  incontraua  in  ogni  Tua  attiene  fauotcuolela  fortuna. 
Cominciò  con  vna  manfueta  Ccnfura  più  torto  à maneggiare  gli 
animi  ,che  à correggerli;  e ben  pretto  ne  germogliarono  i frutti 
dell’altrui  profitto.  Giouanni  il  Pontefice,  quale  nella  legationc 
di  Bologna  ,con  arte,  forza,  e con  ricchezze  s’era  procuratola 
dignità  di  Pietro , pareua  non  Capette  riconoscere  altra  habitario* 
ne  • che  Bologna  : e benché  al  iauio , c.  prudente  ogni  luogo  fia 
patria  * con  tutto  ciò  il  diletto , & vrile  prefenti , ò pattati  parto- 
riscono Patti-mone . Troppo  fenfitiua  era  quefta  Cperienza , quale 
egli  prouaua  in  fe  medelìmo . Longo  tempo  non  dimorò  in  Ro- 
ma , ben  pretto  fece  ritorno  à Bologna  : douc  rii  tonandoli  obbli- 
gato alla  diligenza , e fedeltà  di  Giacomo  Ifolani , dimoiato  dalla 
gratitudine , ondeggiaua  nel  Tuo  penderò  il  benefìcio  di  lui,  quale 
nelle  promette  richiamaua  il  debito , efeguì  la  prometta , facendo- 
li prouare , che  la  corrifpondcnza  non  era  Sepolta  nell’obliuionc . 
Accompagnato  da  vndici  Cardinali  nel  gran  Tempio  di  S.  Pe- 
tronio , l’honorò  col  capello  rotto , col  titolo  di  Sant’Eurtachio , 
efebene  l’cminentittìmecóditionideirifolani  gli haucuano pro- 
curato quella  dignità  , non  ancora  la  fortuita  e guagliato  haucua  il 
premio  de  Cuoi  meriti , per  acccefcere  la  gloria  de  (uoi  Aui  i lo  fe- 
ce Legato  del  patrinnoaio.  Egli , clic  con  la  viuacità  haucua  ac- 
compagnato la  prudenza , & il  valore  militare,  non  trafeurò  l’oc- 
catione  contro  quei  tirinnuzzi  ribelli  t che  con  l’inftabilc  della  lo- 
to fortuna  ingiuftamentc  occupauano  quello*  che  di  ragione  era 
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del  dominio  della  Ciucia . Aliali!  ; li  (ipeiò  ,e  rìdiiflè  il  t ut  io  a 11'- 
vbbidicnza.  Eletto  Vicario  del  Pome  lice  • liberò  Rema  dalle 
fedirioni  popolari.  Depo  da  Filippo  Maria  Vifconri.Di’ca  dì 
Milano  li  111  confignaro  il  goucrro  di  Gcnoua . Poi  da  Eugenio 
Quarto  mandato  in  Francia  • douc  maneggiando  con  maniere 
piaccuoli  di  concila  i cuori  altieri  di  qua  Prcncipi , achetò  le  di- 
feordie  del  Regno.  In  guiderdone  nhebbe  la  Badia  dichiara- 
ualle , e vn  Vclcouato  nel  Regno  di  Napoli . Ritornando  di  là  i 
Roma  ,arriuò  ai  fine  de  Tuoi  giorni  in  Milano,  e nella  Chiefadi 
Sant’Ambrofio , fù  fcpeiito.  La  lua  morte  fu  vn’cccafo , che  la- 
fciò  vn  Cielo  della  Tua  honorata  memoria  pieno  delle  lucidifiìme 
(Ielle  delle  lue  virtù,  che  di  continuo  fanno  rifplendere  la  nobiltà 
della  fua  llludriftìma  Cafa.  La  contumacia  di  Benedetto  XIII. 
illcgitimo  Papa , ogn’hora  più  perfido , ccn  quelle  fiefie  manie- 
re, che  precipitarono  Lue  !ftro,cercaua  mantenere  il  dilprcgio 
del  Ciclo . Da  che  molfo  Sigttmondo  Rè  de  Romani  • col  pia- 
ceuole  della  Tua  pietà  .ch’hcrtditò  dal  padre, cercò  piccutatnc 
quel  rimedio,  fuori  del  quale ogn’altro  n’era  nulcito  irli  flficien- 
te . Pregò  il  Pontefice  à cele  brare  vn  generale  Concilio , nel  qua- 
le folle  tei  minata  ogni  difienfione  • che  lolpcfa  tene  ua  la  luprtma 
dignità  della  Chiela.  Si  compiacque,  che  nella  Città  di  Ccflan- 
zafi  celebrafle  per  ogni  parte  publicato  il  congr<  fio , il  difturbo 
della  diuifionc,  che  inquietaua,  accelerò  Teff  tto»ch’m  breuiF 
fimo  tempo  fi  congregarono  29  Cardinali  47.  Arciuelcoui  > e 
270.  Vclcoui,&  altri  Prelati  al  numero  di  164  frà  quelli  G10- 
uanni , il  nollro  Velccuo  fù  vno  de  promotori  del  Concilio. 
Propolli  molti  affari , ne  quali  la  gtauità  de  fentimenti  crngiun- 
gendofi  con  la  prudenza  ftabiliua  ciò,  ch'itile,  & adefempiofof- 

(e à fedeli  - Da  Henrico  di  Pirro,  promotore  furono  prefentati  SelT. 
contro  Giouanni  il  Pontefice  da  lelfanta  querele,  e fra  quelle  di 
fimonìa , e con  facrilegio , con  la  lofcrittione , e prefenza  di  tedi- 
moni  accreditati,  e di  buona  fama.  Fù  fatto  da  padri  il  decreto» 
che  prefentate  li  folTcro  per  la  difèfa . Rilpofe , ch’egli  non  nega- 
ua  gli  errori  commellì , ne  contradiccua  alla  verità  de  tefiimcni  » 
in  tutto  fi  rimetteua  alla  benignità  del  Concilio,  e che  quello  eh’- 
haucua  promefiò  nel  principio  del  fuo  Pontificato,  di  cedere  vo- 
lontariamente, di  nuouo  lo  raffcrmauaj  poiché  fspcua , che  il 
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Concilio  Iegitimamenrc  congregato  errare  non  poteua . Fù  eoo- 
r ro  di  lui  proferita  la  fentenza , c depofto  dal  Pontificato . La  fii« 
perbia» ch’ingannato  l’haueua  nell’acquifto  della  prima  dignità 
tanto  venerabile , g i fuminiftra  del  pentimento.  Più  iualzare 
non  lo  poteua,  fù  neceflario  lo  precipitato, difficile  da  mantenerli 
fono  quegl’honori  ,chc  fupcrano  le  forze,  & i meriti  tanto  più 
macchiati  da  difetti , che  feco  portano  vergogna , perciò , di  lui 
fù  fcritto . 

Coffa  Tfotbus  palmes , confcrtvs  in  arbore  furtivi 
Toutificum , A Sartia  Sede  reuulfui  obit . 

E come  conuenicnte  non  era,  che  chihaueua  amminifirato 
nella  Catcdra  di  Pietro,  reftato  nelle  baflezze  delle  luccolpe,.fù 
raconfirmato  Cardinale . Nello  fteflò  tempo,  fi  videro  due  Pon- 
tefici Cardinali: Gregorio  Duodecimo , Legato  perpetuo  della 
Marca , e Giouanni  Vigefimotcrzo . L’clcttione  di  nuouo  Pon- 
tefice ffimolaua  il  facro  colleggio,  quale  nelle  dimore  dubitaua  di 
qualche  nuouaiollcuationci  Rittouandofi  le  nationi  ancora  alte- 
rate dallo  fcifma,ch’in  Benedetto  XUI.fi  mantcneua  ogn'hoca 
più  contumace  ,c  per  componerc  quelle  liti,  che  prouocare  po- 
teua la  difcordia , furono  eletti  fei  per  natione  ,ch'affirtctoro  al 
conciane , fra  quali  per  la  parte  Italiana  fù  feelto  Pandolfo  Mala- 
tefta  Arcidiacono  della  Catedrale  di  Bologna , ch’in  altri  affari»  e 
di  grande  confideratione , haueua  dimofirato  il  graue  della  fua 
prudenza , vefiitad’vna  ifquifitezza  di  fentimenti , e tutti  profit- 
teuoli . In  quelli  tempi , in  Bologna  mori  Pietro  Farnefc  di  An- 
carano,ecccllentilfimo  legilla,  ch’ancora  dalle  lue  ceneri  ogni 
giorno  fi  rinouclla  la  fama  della  fua  eruditione . Fù  fcpolto  in  S. 
Domenico, hauendo  prima  nella  Città fabricato  vn  collcggio, 
con  rendite  fufficienti , douc  della  fua  natione  Parmcgiana  s’ali  - 
mentaffero  giouani  Scolari , acciochc  con  lo  fludio  delle  leggi , e 
col  fiio  efempio  caminatoro  la  Brada  dell’immortalità . Molto 
promettere  fi  poteua  di  quello  fecolo , copiofo  de  più  addot- 
trinati , fé  la  perfeucranza  delle  ditonfioni  fra  Cardinali,  per  l’elet- 
tione  di  nuouo  Pontefice  non  hauefie  difereditato  ogni  buona.»' 
opinione . L’elTcre  fenza  capo  la  Chiela  daua  animo  à mal  con- 
tenti, ed  irritaua  l’audacia  ancora  ne  piu  vili . Li  Bolognefi  ,à 
quali  la  varietà  del  dominio  haueua  infegnato  ctore  inflabili. 
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hcbbero  il  tempo  opportuno,  alla  loro  bramata  libertà . Alcuni 
de  nobili , Bentiuogli , Canetoli , Lambertini , Maluezzi,  Bargcl- 
lini , Poeti , Lombardi  , & altri , configlianfì  fra  di  loto  di  lf  uare 
la  Signoria  della  Città  alla  Chiefa , e rinuerdirc  l'antica  dilciplina 
dello  flato  libero»  non  dimorarono  all'elmo*  Con  buon  numero 
di  fàttionali  > quali  alla  cote  della  loro  nobiltà  irritauano  il  valore 
à contrattare  ad  ofn'incoflrro» ò ditela, andatono  armati  d'im- 
prouifo  al  publico  palazzo»  con  quel  maggiore  empito , e rigore , 
ch’è  proprio  deli’auidità  del  dominio . Impadron  ti , licentiaro* 
no  il  Legato,  e tutti  glialtri  Magiflrati  dipendenti^  con  vna  con- 
. follone  di  nobiltà,  e di  popolo  altri  ne  crearono,  riducendofi  à 
quello  flato, che  tèmpre  bramò  la  lorogenerofità  . Tante  dif- 
ficoltà della  fortuna  .quale  contraflaua  il  comune  ripelò  convn 
continuo  timore , trauagliauano  nel  Popolo  ogni  buona  riulcita. 
All’airóne,  che  ne  féntiua  Giouanniil  Ycfcfcuo,  vi  fi  aggionlc 
l'infirmità , quale  più  crcfccrdo , poco  valcuoli  rendeua  li  rime* 
dij.  Pigro  era  il  giorno,  dedicato  illa' lua  fan  irà.  Nontio  non 
appariua  , ch’additane  miglioramento  . Mancandoli  le  forze 
venne  meno  , dopo  IVfcquie  frprotcflò  il  publico  dolore  $ Nella 
Chida  di  S.  Proculo  ,doue  haueua  imparato  viucrc  ,pcr  morire 
bene,fù  racchiufa  nd  fepolcro  col  foo  cadauero  la  comune  Ipe* 
ranza , quale  confidaua  i maggiori  affari  della  Rcpublica  nella  fua 
fpcnmenrata  prudenza , & integrità  ,con  tale  mlcritnonc. 

Sii  licet  exnnflu:  Valer,  bic  fua  fatua  fu  per  (ics 
v Semper  et it, Magni  nunquam  morientur  bonorct 

Quos  meruit , "viridi:  fua  virtù:  flabir  in  nmum. 

Qua  priu:  in  tetratn  domu:  htc  quafi  fratta  ruebat , 
Uefulget  Rettore  [uo , fva  mania  lucent 
Vi  palei  t C ytnent  vibbas  fuit  ifte  loanncs. 
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NICOLO  ALBERGAI  I.  : 

A perdita  di  Giouanni  fece  conofcere> 
quanto  bifogno  fòflè'dcl  Tuo  confcglio , In 
incontrare  fra  tanti  difiurbi  delia  Città  i 
maggiori  pericoli,  che  li  (òuraftauano  dal  • 
la  contumacia,  che  il  vitio  faceua  licentio- 
fa  in  vna  finta  libertà , quale  quanto  più 
ficurczza  dimoftraua , tanto  più  infedele  fi 
proteftaua  da  più  prudenti . Diceuolcnon 
era  filmatolo  flarc  Lenza  Pallore  fpirituale,  cficndolc  vn  grand  - 
appoggio , e follcuamento  ne  negotij  più  graui.  Congregato  il 
configlio  di  Tei  cento  frà  molti  non  (pio  mcriteuoli,  mà  di  gran 
confequenza , sì  per  la  bontà,  come  per  la  filma, fccKero  Frate 
Nicolò  Priore  della  Ccrtofa  figliuolo  di  Pietro  Nicola  Albergati,  e 
di  Filippa  Chiopctti,  quale  non  degenerandola  fucccflìonc  da 
woi  Illuftciffimi  Aui  ptoduflcro  qucfto  gcncrofo  germoglio  in 
- ; ► cui 
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cui  la  Santità  fi  compiacque  iliuttrare  le  Tue  glorie . La  mia  pen- 
na s’tarroflìfcc  in  fpicgarc  il  (no  merito . La  debolezza  non  per- 
mct  e vfficio  alle  parole.  In  altri  tempi  hànouato  lodatori  e (ec- 
citati nella  feeltezza  dello  (criucre,  c’hanno  cosi  bene  cfprettolc 
fue  glorie  » clic  più  non  retta  luogo  alla  mediocrità . Per  non  la* 
Telare  l’ordine  intraprefo,  quella  feguirà  il  (uo  poucro  talento  , e ri* 
mettendo  il  Lettore  à più  nobile,  de  eloquente  detrattura , fole 
andato  tarpata  narrando  frà  le  fue  baflézzc  quel  tanto, che  farà  ne. 
cellàrio . E come  non  è vero  Prelato , ò per  natura,  ò per  elettio- 
ne  quello , ch’ottiene  gli  honori  ; mà  che  nel  gouerno  fpiritualc  fi 
A conofcerc  degno  *,  Nicolò  prccorfe  il  merito  . Nacque  così 
buono,  che  il  Cielo  differenza  non  fece  dalla  l'uà  nafeita  ,aila  Tua 
clcttionc . Come  nacque , così  fu  eletto . In  quella , de  in  quetta 
vi  concorfe  là  diuina  prouidenza,  quale  nel  (ccrcto  de  (boi  mi  Acri 
non  occultò  particolari  influflì , palefandolo  nelle  fue  virtù,  e re* 
gplati  cottumi  *,  accioche  maggiore  fotte  l’aiuto,  de  il  foccorfo  all*, 
afflitta  Città  di  Bologna.  Publicata  l'elettione,gli  applaufidd 
Popolo  rendere  dubbiofa  non  poteuano  l’allegrezza , doue  il  voi* 
to,  laferenità  della  fronte, e lepubliche  acclamationi  fi profef- 
fauano  tettimoni  fedeli  del  cuore:  per  il  contrario , à Nicolò  la 
nuoua  deH’clc «iene  apportò  tanro  dolore , che  la  fua  humiltà  to* 
neua  per  irragioneuole  il  non  addolorarli.  Non  lo  giudicando 
parià  quella  dignità  fece  ogni  poflìbile  refiflenza.  Li  futtragt 
comuni  l’accufauano  di  troppo  modetto  in  contradirc  al  giudicio 
di  tanti  prudenti  » mentre  egli  più  ficure  ttimaua  l’anguttie  del 
clauftro , che  le  grandezze  della  corte . Quanto  più  fi  ritiraua , la 
publica  (lima , che  approuaua  il  (ùo  merito , e fatteti  ione,  che  da 
quello  dipcndeua,cagionaua  più  ardente  ildefiderio  della  (in 
perfona . Non  vi  fu  dignità , ò conditionc  di  petfonaggio  ò fa- 
condia di  parole , che  nelle  perfuafioni  rimouerc  lo  potette;  fi  che, 
s’achetattè  à riceucrc  queU’honore . La  dignità  in  lui  sforzata  non 
dimottrò  ottinatione,  doue  la  fua  modefiia  non  poteua  cttcre 
fupcrata, fuori,  che  dal  comandamento.  L’vbbidienza  al  foo 
Generale,  à cui  facrilegio  efecrando  fempre  (limò  il  contradirc  fé* 
cevittoriofi  quei  voti,  che  fefoflèro  flati  animati  fi  farebbero  ar- 
roffiti  giudicandoli  infuttìcienti alle  fue  ccccllcntittìme  qualità. 
Sì  tallirò  la  fua  Religione , ch’ottenuto  haucttc  quel  grado,» 
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per  l’vfficio  di  riuerenza,  come  per  publicahonoreuolczza.  Quel- 
lo fuggeriua  la  famigliarità , c quella  inuitaua  il  comune  cemen- 
to. S’tffligcua  il  buon  Prelato, fola  lo  confolaua  per  ficurczz» 
della  Tua  confcicntia , il  non  hauerlo  ricercato . Oqiiant»  al  toc- 
co di  quella  pietra  irrugginiti  dall’ambitione.con  fconligliato  di- 
fpcndio  dell’anima,  c delle  facoltà , fi  condannano  in  mille  guife , 
per  gli  acquifli  de  gli  honori ...  L’afflittione  di  Nicolò  diede  occa* 
lionc  à magillrati  accelerare  la  fua  confacrationc , quale  da  To- 
rnato Perendoli  Atciucfccuo  di Rauenna,col  Vcfcouo d’Imola 
nella  (ùa  Chicfa  della  Certofa  fu  folennizzata.  La  mano  dell’- 
eternità li  preparò  la  mirragli  pofe  l'infegne v che  l’ordinauanò 
•Vcfcouo.  Non  vi  fu  nella  Città  .chiotiofo  re  fiate,  ambir iofo 
era ciafcutio di  honorarci!  nuouo  Prelato.  Maegiorefula  folcii- 
nirà  fileggiata  da  gli  applaufi  in  Paradifo,che  dalla  fincerità  dell’- 
allegrezza  comune . Finita  la  Santa  ccremonia  con  pompa  mae* 
dola  caualcò  accompagnato  dall’Arcinefcoao,  e Magillrati  den- 
troia  Città,  fino  alla  Chiclà  di  & Stefano,  douc  fmontato,  & o(* 
feruàti  i riti  dcfiioi  anteccflbri  fcalzo  à piedi  nudi  fecondo  l’antico 
coftumc  camino  alla  Oatcdralcidouc  riccuuto  da  ciucila  Rcligio* 
fifitma  Canonica , condotto  alla  Sedia  Epifanie,  pigliato  il  pof- 
Wlo  dejla  fua  cullodia  tà  riucrito  da  tutti . La  dignità  di  Vcfcouo, 
ch’ad  altri  fuolccflere  d'agio,  punto  non  ifminuì la difciplina rc- 
p)lare  » quale  haucua  profilato . Continente  è l’animo  del  Pre- 
lato, che  nega  à felicito  quelle commodità, che  d’ordinario  li 
fomminillrano  lefuc  grandezze . Nel  noftrò  Vefeotio  noucllò , 
gb  aggrandimcnti  de  gli  honori  furono  vna  (cuoia  di  maggiore 
' pnfettione.  Sbandita  ogn’ombra  di  diletto , ilfapore  dcU'afli. 
oenza  li  fcruiua  per  cibo:  lollimaua  deiicatiflìmoogni  volta,  che 
Icuandolo à fe  medeGmo , lo  dipenfaua  à poueri . Sopra  la  dura 
tetta  dormiua  : egli  era  fedele  reftimonio  nella  notte,  della  vigi- 
lanza all  oratione.  Il  fuoripofo.era  nel  bene  della  confcicntia  ► 
Lefuc  facoltà,  e rendite  ramo  fi  ftimauano  da  lui  pretiofe,  quanto 
erano  impiegate  in  honorc  di  Dio , in  maritare  pouerc  fanrinlfc , 
c nel  beneficare  gli  altri . Nelle  vedi  nqp  ambiua  fplcndori , ne  la 
lordidezza  lo  condannala.  L'alfiduirà , eia  follecitudinc  in  prò- 
^utcallru,»*l  p»ù delle  volte  cagionaua,  che  fi  pafeeua 
•dell  obliuioncdi  fc  fteflò . Non  accumulò  rauar/tia  dalla  Greggia 
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ricchezze  > che  difpenfaua  con  mifericordiofa  liberalità  il  peprip 
patrimonio.  Moflruolafìimaua  la  vita  di  quel  Prclato*che  dalle 
pecorelle  ricerca  il  guadagno,  ài  vergogni  pure  quello  del  fuo 
nome,  à cui  più  à cuore  è la  vigilanza  dell’acquifto , che  la  dili 
genza  del  fuo  carico . Era  cosi  affettionatoà  viriuofi  » che  la  lua 
magnificenza  ogn’hora  cercaua  nucue  maniere  di  aggradirci 
meriti  delle  loro  fatiche . Parlaua  poco , nella  folitudinc  della  Re-* 
ligione  haueua  imparato  il  filcr.tio . Molto  bene  fapeua , che  più 
fi  accoda  alla  diuinirà  ,chi  afcolta  ,che  chi  patta . Dio  afcolta  le 
noflrc  preghiere,  non  fauclla.  A lui  facile  era  1'cntrata.  Vdiua 
volentieri, doue  il  bifogno  lifuggeriua  il  foccorfb , benigno  ri- 
fpondeua . Nelle  rifpollc,  ò dimande,  il  volto  era  dal  decoro  della 
grauitàcosì  macflofo,che  più  amabile,  lo  rcndcuavna  certa  al* 
legrezza,  che  non  fi  può  (piegare  : quanto  p ù ciafeuno  confolato 
dalla  fua  ptefenza  fi  dipartiua  s tanto  più  fi  dolcua  non  haucre 
prouato prima  cosi  gratiofe  maniere.  Lorgo  fan bbc nella  fua 
perfona  il  volere  annoucrare  tutti  gli honOti  d'vn  vero  Prelato. 
All'hora,  priuata  fi  trouaua  la  Chiefa  di  fupremo  Pa  fiore,  bcrche 
dopo  nel  Concilio  di  Cofianza , da  quei  padri  congregati , folle 
eletto  Oddo  Colonna  Romano  Cardinale  di  S.  Giorgio  al  velo 
d'oro , col  nome  di  Martino  Quinto . Oprarono  quegli  elettoti 
quanto  lo  Spirito  Santo  con  li  celcfii  influii)  della  fua  bcntà  li 
fomminiflrò  ,per  tòllcuamcnto  della  (ùa  Chiefa  da  tanti  diftutbi 
trauagliata  ,c.di  vero  era  bitògnofa  della  follccitOd  ine  di  vn  tantV 
huomo.  Altro  non  ci  volcua»  chela  colonna  della  fua  pruden- 
za , per  albero  fermo , e (labile  alla  poucra  nauicclla  di  Pietro  dalle 
tempefle,  e venti  delle  (edittioni,  e feifme  sbattuta.  Queflonon 
lafciò  cola , ch’appartenente  folle  all’vfficio  di  buon  Pallore. 
Dopo  tanti  trauagtioiì  infortuni)  ricuperò  alla  Sedia  Apofiolica  la 
luaantica  riputatione , e nel  colmo  delle  ncodlìtà  fece  rinue sdire 
l’vliuodi  vna  pace  vniuerfalc . Nicolò  fentì  di  tale  elettróne  gtan- 
difiìmo  contento , e con  gli  effètti  procurar  ili-dalia  beneuolcnza 
-del  Pontefice  ne  prouò  la  riufcita  . L’integrità  della  vita  d'vn 
huomo  da  bene  tanto  fi  gode , quanto  fi  vede  accrefciuta  in  vn’. 
altro  fi  in  ile . 11  fuo  cuore , che  fi  conofceua  rifirctto  frà  confinidi 
mille  fciagurc , non  potè  contenerli , che  non  dimofirafle  fegno 
d’allegrezza . Il  dubbio , ch’in  aliti  pntctaqponcce  in  forfè  le  gra- 
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rie  del  Pontefice,  la  certezza  della  Tua  bontà  l’aflìcuraua  nel  pi» 
trocinio  della  giuditia . Era  darò  eletto  Vefcouo  dal  Clero , e dal 
Popolo  sbramaua  la  confirmationc  da  Martino , quale  (è  bene 
limolato  da  (entimemi  dell’ira  contro  Bologncfi,  per  offerii  f ol- 
Jeuati  dal  dominio  della  Chiefa , nondimeno  fi  compiacque  tan- 
to neita  dimanda  così  giuda,  che  conofcendola  candidezza  de 
toftumi  di  Nicolò  , non  (blamente  confirmò  l’clettione,  ch- 
ancora  per  folleuarlo  dalla  fatica  del  viaggio  in  Auignonc , douc 
•fi  ritrouaua , comandò  à VcCcoui  di  Modona  » c d’Imola , che  da 
luiriccueffero  il  giuramento  di  fedeltà  (ordinaria  ceremonia)in 
tutto  ciò , che  fi  appartener  alla  fède  ,&  al  buon  reggimento 
fpirimale . Bologna  all’hora  più  gouernata  da  vna  libertà  liccntio- 
fa,che  politica  ,fc  ne  ftaua  fommerfane  gli  abufi.  All’cfcmpio 
fi  conformaua  ogn’età . Più  fi  viucua  per  eflérc  fimilc,  che  ragio- 
neuolc . Il  vitio  era  così  in  prezzo , che  fi  di maua  felicità , in  par- 
ticolare nc  grandi , ne  quali  li  caratteri  elementari  erano  le  diflò- 
lutioni , & il  diTpreggio  delle cofe  diuine . Nella  (cuoia  di  vna  falla 
libertà  non  fi  mamfedauano  penfieri , non  fi  vdiuano  parole  » ò li 
vedeuano  fatti , che  non  fodero  figilli  della  vergogna . Il  zelo  del 
diuino  culto , c del  profitto  dell’anime  trauagliaua  il  cuore  di  Ni- 
colò . Si  diede  con  tanta  ardenza  di  fpirito  à procurarne  il  rime- 
dio, che  il  tempo  non  v’intcrpofe  le  Tue  dimore.  Stimando  egli 
nelfinfirmità  non  vi  edere cofa  più  pcricolofa  ,chc  il  ritardare  la 
medicina.  Fra  le  più  pcrnitiofe  corruttele  s'auuide,  che  la  con» 
uerfationedeglihebrei  nella  difomiglianza  corrompala  la  bon- 
tà « & in  peggio  rinouauaicattiui  affètti  de  cittadini  con  vantag. 
gio  di  maluagità  -,  ne  punto  alcuno  inditio  li  fàceua  conofcerc  dif- 
ferenti da  Chriftjani . Con  (èuera  cenfura  rinouò  l’ordine  d’In- 
nocentio  Terzo,  nel  Concilio  Laterancnfe,  che  portate  doueflcro 
intorno  al  capello  vna  bindcluccia  di  colore  rancio,  legno  della 
loro  infelicità  ; e come  Popolo  Idolatra  del  guidagno , che  nella 
fordidczzadcll'vfbre,  arte  peggiore  del  ladroneggio»  fi  manten- 
gono vittime  infeiia  del  Demonio  comperando  con  acqui  do  il- 
lecito il  Tuo  male , & à gli  altri  fono  dimoli  potentiffimi  à tutte  le 
fcelcratezze . Fn  vn  Solone,  col  moderarli  al  ragioncuole . Sotto 
couerta  di  domedia  trattenimenti , più  famigliare  era  il  giocò  de 
dadi  » c delle  carte  : non  vi  era  cafa  douc  non  albergale . . Le  con. 
>j~  trade 
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trade  più  fi  pratticauano  con  l’cfacuio  delle  mani,  che  col  patteg- 
gio de  piedi . Da  quello  fi  alimcntaua  ogni  vitio , mai  capitana- 
no l’hercdità  : i punti , e le  fìgure.erano  i teftimonij  dell'eflcr mi- 
nio delle  famiglie, pronte  mantencuano  le petfccutioni , gliodij 
occulti , i tradimenti , li  (pergiuri , le  beflcmic , c mentre  la  perdi- 
ta era  il  carnefice  della  maluagirà,  fi  prouaua  proportiftiata  à falli 
la  diuina  vendetta . Con  grauifiìme  pene , dalla  Città  lo  sbandì» 
Lcuò  la  gabella  del  gioco  * dal  Magiflrato  polla  per  fieno  , come 
aggrauio  troppo  inconueniente,  à cui  li  Cittadini  acciecatida  così 
fanello  piacere  , con  oppreflìone  delle  famiglie  foggiaceuano . 
Lcuati , c riformati  quei  vitij , che  con  maggiore  pericolo  conta- 
minauano  il  fuo  Popolo  -,  fi  riuoltò à quegli  vffici j di  pietà  • dall- 
accrefcimcnto  de  quali  ne  rifulraua  il  decoro  della  diuinità,  e ne 
potcua  ritrarre  beneficio  alla  fua  Greggia . La  conuerfationc  del 
Clero  s’accomunaua  i coltami  conotti  del  Popolo  » più  ne  con  ul- 
ti, che  ne  gli  Altari  * la  frequenza  li  condannaua . Il  difprczzo  del 
loro  (lato,  le  diflòlufioni  dall’vfo  diuenute  più  ordinarie , clic 
conucnicnti  era  no  ancora  più  famigliati  in  quelli  ,che  de  gli  altri 
doucuano  edere  correttori . A poco , à poco  con  vna  dolcezza  à 
lui  propria  , proponendoli  quelle  leggi , che  già  da  Bernardo 
Buonaual!e  fuo  prcdeceflorc  furono  prima  prelcritte,  lo reflrinfe 
all'oflcruanza . À Monafieri  de'  Religiofi,  benché  efenti  dalla  fua 
giuridittionc , che  bifognofi  fodero* non  mancò  di  follcuamemo. 
Lo  fpedale  di  S.  M.  della  Carità  nella  firada  di  S.  Felice , quale  era 
vnito  alla  Chicfa  d i Montcueglio , de  Canonici  Regolari  Latcra- 
nenfi.  come  per  bolla  d’Innocentio  Quarto  1253.  n’apparifcc,  ed 
ancora  molto  prima , nel  fuo  principio  confidato  alla  Religiosa 
loro  follccitudinc . Eficndo  flato  fàbricato  dalla  pietà  de  migliori, 
per  Hofpitio  de  pcucri  pafiàggieri , ed  infermi , fa  con  mutationc 
più  caritatiua , da  Nicolò  de  dinaro  à fanciulli  efpofii  * ò bafiardi- 
ni , c perche  le  rendite  li  parcuano  (carfc , à tal’cffctto , li  fece  con- 
correre in  aiuto,  per  il  mantenimento  de  gli  (pedali  di  S. Pietro,  di 
S.  Proculo  «di  S.Bouo,  il  Ponte  di  Reno,  & il  Monaflerio  di 
Montcueglio . Quello  poi , del  14 $6.  à richieda  dclli  fteffi Ca- 
nonici , fù  dalla  loro  Chicfa  difmcmbrato  da  Giouanni  Caranio» 
Vicario  Generale  di  Filippo  Calandrici,  Vefcouo, e Cardinale, 
configna  to  alla  Compagnia  di  S.  M.  de  gli  Angeli  detta  de  Ba- 
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Giardini*  Poco  dopo  .appcouò  l’vnione  de  Monaiicrij  di  S.  Vit- 
tore ,c  di  S.Giouanni  in  Monte,  pure  de  Canonici  Regolari  L a- 
tcranenfi  alla  riforma  di  Frifonaglia  nella  Dioccic  di  Lucca  quali 
•prima  (mentre  egli  era  Priore  di  quella  Certofa)  effondo  bifognofi 
d’aiuto,  tanto à lui  fu  pronto  il  beneficarli  « come  il  prouaroc 
lenza  dimora  da  quelli  profìrtcuolc  la  riufeira . Era  abbandonato 
il  loro  Monafterio  ,fià  vicende  di  pericoli  allaforcffa . Di  là  riti'- 
rati , altro  albergo  non  ritrotiarono  più  commodo  , che  dall’Al- 
bergato.  Nella  Certofa  trattenuti  alcuni  giorni , non  fologl’impc- 
tròla  ficurczza  dell’habitationc  del  Monaffcrio*che  con  cortefìa 
propria  di  quella  llluffnffìma  famiglia  , e della  benignità  io  lui 
ffngo!arizzata,gli  accompagnò  al  poffèffò  di  quello , doue  con 
perfcucrantc  (labilità  profeffàno  le  loro  Regole . Fuori  della  por* 
ta  di  S.  Vitale , poco  lontano  dalla  Cifrai  al  Monafterio  di  S.  Gre- 
gorio , non  mancò  di  follcuamcnto . Quello , era  già  antica  ha* 
bitatione  de  gl'iffcffì  Canonici , ricouero  di  Santità , all' bota  ri* 
dotto  à miferabile  auanzo  dcll'armi  (Laniere , nelle  pallate  guerre 
piùpoucro  dtReligio(ì,che  difficoltà, non  vihabitaua.chevn 
foto  Priore,  con  vn  Conuerfo  della  medefimaCongrcgatione. 
Effèndo  quella  folitudinc  abbandonata  d’ogni  riparo,  (limandola 
li  Canonici  mal  Scura , partitili , di  loro  confenrimcnto  da  NicO • 
lòfù  data  à Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga , Congregatone  al* 
l’hora  nouclla  in  Venctia . Franccfco  Ghifiìicri  Botognefe, Cano- 
nico di  Santa  Maria  di  Reno  ritrouandolì  anch'egli  condannato 
fra  l’anguflic  delle  ritiratezze , doue  il  fuo  Monafterio , altre  volte 
Illuftnflìmo  feminario  d’Heroi , era  diuenuto  più  reliquia  delle 
ruuinc , che  albergo  de  Religioff  » Con  la  fperienza  de  gli  anni  per 
li  quali  accrcfceua  il  decoro  della  tua  canitic,  preuedendo , che  in 
breue  la  dilciplina  regolare  perduta  fi  farebbe  quale  pcrcentcnaia 
d’anni  incorrotta  haucua  auanzato  ogni  confiderarione  * Gclolò 
deli’offèruanza  delle  fue  regole  *,  accioche  del  tutto  non  fi  perdeflè 
la  memoria  di  quel  Santifiìmo  luogo  la  fama  della  bontà  de  Ca- 
nonici di  Sant’Ambrofio  di  Gubbio  accrebbe  maggiore  il  fuo 
defiderio.  All'vnione  con  quelli  fi  applicò,  col  conlcntimcnto 
dd  Pontefice.  Chiamati  di  colà , dal  Vefcouo  furono  aggregati 
à Canonici  adì  Santa  Maria  di  Reno , e di  S.  Sa luatorc  dentro  del- 
la Città  t benché 'J’fabito  diuerfo . 11  che  mode  qualche  alterano* 
-r  i:  * ne 
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nc  nd  Ghifìlicri , per  la  diflcm  iglianza  dcll'habito,  c loro  inftuuti.  w art.  < in 
Dubitando,  clic  col  tempo  per  cosi  fatta  vnicnc  ncn  fi  perderti  j^orf0* 
la  memoria  della  fua  antichilTìma  Congregationc,  vacillaua  il  fuo  can-U.in 
penderò  in  mutationc  tanto  notabile.  Dalle  Bolle  del  Pontefice*  Annot. 
fi  vedeua  conftrerto  all’vnione  : per  altro  Phaucre  potuto  rinouel- 
lare  la  fucceflìone  con  tcnercili  gì  rmogli  del  nouitiato , cerne  pu- 
re fece,  li  fugger  àia  il  pentimento.  Nicolò , il  cui giudicio prcuc- 
niua  l’altrui  genio  con  tanta  modeflia,che  pareua  penetrale  il  più 
fccrcto  de  cuori  ,cla  ruafollccitudine,eptudcnzapromettcuain 
tutti  gli  affari  ogni  buona  riufeira  -,  compofc  il  difpiacere.  Che 
fenza  murare  habito  li  Canonici  Regolari  diSant’Ambrofionel 
colore  ficonformafìero  al  Ghifilicri.  L’habito  di  quelli  era  vna 
verte  di  colore  lionato  fcuro,cfcpra  il  rcccheito  portauar.o  Io 
fcapulare , con  capuccio , e cappa  del  medefìmo  colore  . Alla 
candidezza  de  Canonici  del  Reno  Nicolò  difpofe,  che  tutte  le 
vcrti  degli  Ambrofiani  forteto  limili  nella  bianchezza.  Felici^ 

<jiV»o  prefaglo  della  loro  integrità  di  vita,  poiché  nella  lucceflìone 
de  gli  anni,i  (plcndori  della  disciplina  Regolare  accompagnati 
col  più  perfetto  delle  virtù , vanno  celebrando  le  lorc  Religione  ar- 
tioni . Li  progredì  nc  negotij  i deue  s’intromctteua  Nicolò,  ogni 
giorno  riluttando  in  maggiore  volita  felicitauano  i fuoipenfìeri. 

La  venuta  di  Papa  Martino  à Mantoua  perfuafe  à Bclcgncrt  man- 
dare Ambafciatcri,  c fra  qucfti  il  Vcfcouo  fi  per  rallcgrarfi  ànome 
di  Ila  Città , che  lo  Spirito  Santo  à publicò  benefìcio  haucrtc  pale- 
fato  i Tuoi  meriti , per  accrefcerli  con  le  fuc  gloriole  imprefe , fi  per 
dimoftrarfcli  affettionati,  comeancora,  perche  con  maniere  di  fe- 
crctczza  erano  flati  auu.fatj , qualmente  Martino  fdegnato dalle 
riudutioni  paliate  haucua  deliberato  ò ccn  termini  di  bcneuolen- 
za  * ó ccn  la  fòrza , c rigore  dell’armi  far  sì , che  Bologna  ri- 
tornarti' lotto  il  dominio  della  Chicfa.  Si  partì  Nicolò  con  gli 
Ambafciatcri  per  Mantoua  : colà  arriuati  con  humiliffima  fom- 
mirtìonc  adorato  il  Trono  della  Santità , furono  riceuuti  con  lé- 
gni di  non  ordinaria  cortefia  ; dopo  molti  difeorfi  frà  di  loro  fu 
eonchiufo,  che  Bologna  riconofceflc  il  Pontefice , reftando  in  li- 
berta  lotto  il  gcucrno  de  Tuoi  ordinari)  Magiflrati , purché  con 
giurtirtìmo  riconofcimcnto  li  forte  pagato  vn  certo  tributo . Ag- 
giuftatoil  tutto , ritornò  Nicolò  con  gli  Ambasciatoti  li  iS:Gen- 
• naio 
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naio  i4i9.arriuatoà  Bologna , douc  à gli  altri  portò  capparn  di 
allegrezza , à fc  (lodò  ritrouò  incontrò  di  meffitia . Pietro  Nicola 
filo  padre  inietto,  rottola  sferza  di  erodete  infirmiti  giaccna»  6 
che  il  vigore  dello  (pirico  combattei»  con  la  debolezza  del  corpo 
aggradata  da  gli  anni,  con  pocafperanza  di  vita.  Alfhorapiò 
figliuolo  della  pietà  j clic  di  natura , con  fagrifkij , Se  orationi , fi 
diede  à medicare  l’anima,  douc  vani,&  inutili  riufeiuano  i ri- 
medij  del  corpo . Si  compiacqucla  Diuina  Maeftà  più  toflopri- 
uarlo  di  vita  per  farlo  godere  il  frutto  della  gloria , che  nelle  (ordì* 
dezze  della  ftcflà vita  mantenerlo  fra  trauagli del  Mondo:  tanto 
più , che  l'orationi  del  figliuolo  con  qualche  certezza  li  doucoano 
accrcfcere  fra  Beati  gli  (plcndori  della  diuinità . Dopo  la  morte , 
con  pompa  funebre  conuenientealla  nobilita  della  perfona , alla 
dignità  di  Nicolò , e non  difdiceuole  alla  fua  humiltà , fu  accom- 
pagnato da  buona  parte  del  Clero,  e de  Nobili  alla  Chicfa  di  S. 
Franccfco , & iui  fepolto.  Varij  erano  i fucccffi , c le  turbolenze 
' . di  Bologna  in  quei  tempi  > pareua , che  in  quella  fòlle  l'VIiuo  di 

c ' 1 * Mcgara , nel  quale,  mentreda  Cittadini  fi  confidaua  la  pace , den- 
tro vi  rìtrouaròno  l’armi , che  la  difttuflèro . Antonio  Bcntiuogli, 
figliuolo  del  primo  Giouanni  hereditario  dell’ambitione  del  Pa- 
dre lufingato  dal  compiacimento  del  dominio , nella  publica  di- 
fcordiacon  Canctoli  nduffè  la  Città  in  fàttionr,  com  mifcrabitej 
fpettacolo  dell’vna,  c dell’altra  parte , benché  Cànetoli  fòdero  * 
Liu.  I.  j.  dalla  ^att*a  banditi . Altri , de  Nobili  Cittadini  non  potendo  fop- 
portare  la  continuatone  de  Magiflrati  nel  dominio , li  vallerò  di 
quella  maffima,  che  il  perpetuare  li  gouemi,  ò il  rinouellarli  nella 
medefima  perfona  era  il  veleno  della  Republica,  mentre  con  alte* 
rate  vicende  di  pace,  e di  difeordie  s’andaua  ricercando  il  rimediò 
d’vna  publica  quiete , e tranquillità.  1 Ganetoli  banditi  » alterati 
dall’ingiuria  dell’elìlio , che  loro  trauagliaua  il  cuore,  c che  ricotti- 
penfarc  non  poteuano  l'odio  contro  il  Bentiuoglio , fc  non  la  ero* 
deità  della  vendetta  j rapendo , che  il  Pontefice  fi  trouaua  in  Fio- 
renza , colà  andarono  • e fotto  coucrta  d’vrili  documenti,  con  tra- 
* me  di  maluagità  contro  il  beneficio  della  Patria  querelarono  il 
Bentiuoglio,etutra  la  cittadinanza  di  poca  fedeltà, c con  men- 
tite apparenze  rapprefentarono  nuoue  machina  rioni, che  da  quel- 
li diceuano  fàbnearfi  contro  la  Chicfa . Furono  così  bene  affetta- 
te. 
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te , d’haurebbcro  ingannato  ancorala  fletta  auuedutczza  ; Mar- 
tino huomo  fpiritofo , al  quale  era  à cuore  Phonorcuolezza  della 
Tua  dignità  » & i primi  feontn  di  riuolutioni  non  lafciaua  inucc- 
chiare  nella  loro  perfidia  ,non  hauendo  riguardo  al  concertato 
fatto  in  Manroua,<5c  in  Ferrara , più  turbato  riuoltò  I'animòà 
primi  pcnficri  dell’arrai  contro  Bologncfi  • Con  tutto  ciò,  come 
padre  amorcuole  più  aflìcuraua  il  Tuo  dominio  cella  grandezza 
della  manfuetudine , e nelripofo  della  tolleranza,  che  nel  rigore 
della  vendetta,  flimando  cflèrc  gloria  divnvcrowencipc  il  non 
vfarc violenza, douc  interponcre  fi  puòfenzadilprczzola  beni- 
gnità i Mandò  vn’Arciuefcouo,  & vn*  Abbate  à Bologncfi,  facen- 
doli faperc , ch'egli  volcua  , per  vàrie  pretenfioni  l'aflòluto  domi- 
nio » e fignoria  della  Città.  Panie  al  Confcglio  improuifa  la  no- 
uità,ccagionò  diflurbo  nell’animo  depiù  nobili, perciò  diflfc- 
rimo  alquanto  la  rifpofia.  Il  Configlio  regolato  dalle  dimòre, 
partorifce  felicità  negli  affari.  Si  confultò  ,qual  partito  migliore 
fofic , ò la  fnggettiòne , ò la  dififa.  Quegl'ingegni , che  dalla  vi- 
uacità  fonogouernati,  Piloni» e Lepidi,  confidati  di  poterli  prò-  Tacjt#4. 
ucdcrc  di  confederati,  c d’intcrcflare  altri  potentati  in  loro  aiutò,  Ann-mù. 
hcbberppet  meglio  ftarc  sù  la  difefa  della  loro  libertà,  ponendo 
inefempiolcmoltcftprfioni  del  Colla , e d'altri  Legati  iivccifio- 
ni,i  bandi,  l'haucrc  difanimati  gli  erari , e ridotta  la  Città  in  mi- 
rerò fiato , e che  le  bene  il  Pontefice  era  di  maggiori  forze  ; dub- 
biofo  fu  Tempre  i’efito  delle  guerre  : fpefie  volte  era  auucnuto  ch’il 
minore  di  potere , mentre  l'hà  diiprezzato  il  maggiore,  da  quello 
quefto  efière  fiato  vinto  » c fuperato . La  guerra  non  confitte  nel 
numero  ; il  valore , la  patienza , la  fatica  fono  quelle , che  danno 
la  vittoria . Gli  altrf  di  più  maturo  giudicio  proponeuano  cficre 
grande  infelicità  d'vno  fiato,  la  fuffiftenza  della  Tua  fottuna  di- 
pendere dall’arbitrio,  cfoccorfo  altrui  ; mentre  nelle  proprie  fòr- 
ze non  habbia  folleuamento  alle  fucdifgrarie.  Che  il  Pontefice 
era  Prcncipe  di  forze , e di  ricchezze  aflài  fupcriorc , poteua  man- 
tenere PaflcdioJongo  tempo  ih  cafa  d’altri  ; fl  volerteli  opponete, 
ctavn  volontario  precipitio.  Chiguercggia  col  maggiore  delie 
ò cercare  la  pace , ò il  ritirarli , ò le  dimore . La,  pace  col  più  po- 
tente chonoreuolc.  Il  ritirarli  tanto acquifta  di  lode, quanto  il 
petderc  dishonorc: le  dimore fetuono  à ccnfeguirc  quello,  che 
* - ' • ■ ' non 
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non  può  (a  fS&Jteò  meglio  farebbe  fiato  diucrtiré  con  de- 
tti czzàlà  temperti , clic  li  fourafiaua,  nel  porto  della  tranquilliti , 
e trattare  pr<  ivi  gli  aggiùfia  nenticonuencuoli . Rifiutatcftirono 
IcratìòHidxq^cfti,  dotte  l’efficacia , e l’atdirc  de  primi prcualfc- 
ro alfa  prudenza  dcfecondi.  Qiiamati  i Nontij  di  Martino  nel 
'iriaegiore  confcglfoi  Gozzadino  Gozzadini  ardito  partigiano 
’del  Bchnu^i  à notte  di  tutti  rifpofe  alle  ragioni , con  le  quali  già 
quelli  haùcuanodimofirato  il  retto  dominio  della  Chicfa , fopra 
Bologna . Corlchiufe , che  quando  il  Pontefice  non  colette  ftarc 
ài  concertato  di  Mantoua  ,c  di  Ferrara,  e lafciaflè  di  vfanrqaei 
termini  di  giuftitia , ch’crano  ragioneuoli , e fi  fcruiffc  delTarmi , 
èdelfa  forza , c'haurebbero  procurato  difenderti,  pervadendoli 
poterlo  fare  fehz’offefa , mentre  difendeuano  quella  liberti , che 
li  fu  Tempre  connaturale . Partiti  li  Nontij , paruc  à Bologncfi  atro 
di  honoreuolczza,  c riuerenza  verfo  il  Papa,  mandare  altri  Amba- 
feiatori  ,pcr  trattare  di  prefenza  lenza  danno  delle  parti  vn  giufto 
accommodamento Eletto  fu  Nicolò  il  Vefcouo,  con  Pietro  cì’- 
♦«-i lìgio  Fclicini , c Pietro  Arinotele , accioche  Martino  conofccflc 
- quanto  follerò  lontani  da  ogn’iritercllè , e non  macchiati  da  con- 
tumacia , poiché  nella  pedona  del  loro  Vefcouo  acherauano  ogni 
prctenfione,  purché  dannofa  non  folfeà  primi  trattati.  Con.. 
quanta  carità  • & amore  rapprefentaflc  il  negono  N'colò  al 
Pontefice, Io  publicò  quell'animo  gcnerofo  verlo la  patria, che 
già  mai  non  fu  vinto , Te  non  dalla  pietà , quale  in  lui  parlaua  • A 
prrmo  incontro,  conobbe  molto  alterata  la  porenza  di  Marrino  : 
‘cercaua  et»fi  ammorzare  quell’incendio,  ch’incincrire  poteua  ogni 
buono  cfkrto  : quanto  più  cercaua  pcrfuaderlo  con  diuerfi  parti- 
ti, tanto  più  s’accorgeua,  che  le  Tue  parole  erano  gocciole  d’acqua 
fpariè  fopra  vn  grand’incendio,  e che  non  erano  valeuoli , fe  non 
à fomentare  maggiore  il  fuoco.  Vedendo  non  vi  potere  rime- 
diare ritirandoti  fodisfecc alla  Tua  humiltà . Ordinò  il  Pontefice  » 
che  mentre  ottinati  > c contumaci  reftaflèro  i Bologncfi,  intimaf- 
fc  la  Scomunica  al  Confeglio  ,cpublicaflè  l’interdetto  alla  Città. 
Ciòà  Nicolò  fu  vn  colpo  improuiio,  c mortale , nella  confùfionc 
del  dolore  retto  còsi  affitto,  che  pàrcuapriuato  di  ragione.  Pià 
Jiprcmcua  il  danno  fpmtualc  delle  Tue  amate  pecorelle,  che  quale 
fi  voglia  altro  incontro  pétigliofo*  Tanto  più  quanto,  che  fapcua 
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ogn’hora  douercrcfcece  negli  animi  deBologneffla  contumacia 
alla  difefa , e poco  haucrca  (limare  le  cenfure , che  fono  tilcrué 
della  diuina  vendetta  . Paffuti  alcuni  giorni  dopo  li  Tuo  ritorno, 
non  mancaua  il  Vctcouo  pervadere  il  benefìcio  della  Jalutq. 
Qucllp  ,.che  di  malavoglia  fi  afcolta , genera  fofpctto  ancora  iti 
chi  fi  conofccnudrito  di  fincerità  j pcrc  ò fi  fhrnaua  poco  ilfup 
prudentiffìmo  confcglio.  Giorno  il  tempo  della  Pafqua»li  25. 
Marzo,  il  lunedì,  nel  tempo  della  Mcflà  il  Vcfccuo  aflìfo  nel 
Trono  della  fua  dignità,  alla  prefenza  del  Clero,  c di  grande  mol- 
titudine di  Popolo,  quello,  che  non  potè  (piegare  la  fòrza  delle 
parplc  interrotte  dal  dolore , le  lagrime , che  gli  abbondauano  c^a 
gli  occhi , fecero  ì\  fficio  d’interprete  >(ì  che  piu  da  qucfte,chc 
da  quelle  fi  ^opobbe , quanta  fofTe  la  fua.afflittione  > lede  la  Bolla 
pipila  Scomunica,  c dell’interdetto . Qucfio  atto  publicod’vbbi- 
dienza  al  Pontefice  accefe  l’animo  di  tutti  li  Cittadini . II  fòfpet- 
toporgeua  loro  il  veleno, rendendolo  dubbiofonella  fedeltà 
chipocqcónofccua,  ò fiimaua  ilfuo  genio,  Penarono  >chél’- 
hauere  depofitato nella  Tua  fede  i publici  mtereflì , gli  haucfTe  loro 
-procacciato  affronto  tanto  ingiuriofo.  Non  mancarono  i perfidi 
fare  pompa  delle  fucmaluagità , per  precipitarlo  dal  buon  fenti- 
mcnto  m che  tutti  lo  ffimauano . Altri  con  trame  di  fceleratp  zza 
congiurarono leuargli  la  vita, e s’elpofero  affatto.  La  maeffà 
della  pctfona , la  grauità  del  volto,  e quel  tutelare,  che  fpauentò 
Totila , frenò ì’dccrabilc temerità  dcfacinorofi,cbe nella fuain- 
noccntiffìma  fincerità  non  s’infanguinaflcro  , Prima  nella  ver- 
gogna s’arroffirono , che  nc«.i‘uo  fa nguc  fitingeffero.  Se  haucf- 
tcio  ferito  quel  corpo  difefo  dalla  Santità , le  piaghe , & il  fanguc  li 
farebbero  fiati  medicina  : anzi,  che  pcn  haurebbero  potuto  trarre 
. fangueda.quclle  carni  inaridite  dal  fuoco  della  carità.  La  diuina 
prouidenza  lcuò  alle  delire  i colpi  » douc  alla  volontà  di  Nicolò 
lafciò  il  mento . Egli, che  foficncua  tutte  le  fuc  pcrfccutieni (otto 
il  giogo  della  tolleranza,  già  praticata  nella  fortezza  del  fuo  cuore, 
quale  gli  accrcfccua  perf  et  t iene , fi  ritirò  dalla  Città , & andò  ver- 
fo  Fiorenza  al  fuo  Monafierio  della  Certofa , confacrandofi  alla 
ritiratezza,  con  vn  torrente  di  lagrime,  cau^tc  dalla  forza  del 
cordoglio,  e con  fofpiri  ch’animauano.lc.fuc  preghiere  le  traman- 
daiu  piùcfficaci  al  Cielo , con  digiuni  » c diiciplipe . Mentre  à gli 
\ altri 
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altri  guadagnaua  gli  effetti  della  diuina  pietà , da  fé  medefimo 
sband  ina  la  compaffione . I Bolognefi  IuGngari  dalla  podefià  dd 
Bcntiuogli , più  arditi , che  prudenti  congregato  più  volte  il  con- 
fcglioper  fofienere l’incontro, quale  li  preparai»  il  Pontefice, c 
j>er  fare  quella  difefa,  che  liproponeua  la  neceffìtà  » trouandofì 
fcarG  di  danari  anima  deH’armi,  effóndo  fa  guèrra  à guifa  di  vfi 
famelico , che  non  finudrifee  di  cibo  determinato,  mi  tanto  nc 
confuma,  quanto  ne  fentc  bisogno}  impofero  molte  gabelle,  delle 
quali  l’aggrauio  era  infopportabile,  obbligando  à quelli  ogni  con- 
ditionc , c fiato  di  perfone  denti , c Rcligiofi . Fecero  cinque  ti- 
fcuotitori  » M.  Ludouico  Marifcotti  ,GiouannidaTolèfpctialc# 
Giacomo  di  Mafo  dalle  Correggic  Marzaro,  Pietro  di  Giouanni 
Vcnetiano  Calzolaro,  e Beccatello  de  gli  Artcnifi  , nell’efecurio- 
nc audaci, fenza  rifpctto,  ingiuriofi , che  come  ladri (pogliauano 
le  caie.  Nel  Vcfcouato,nc  Monafieri , i facrilègi  efercitauano  fa 
vendetta  nella  robba , doue  non  potcuano  nell'angue.  Copri- 
nano  le  lorofopcrchieric  col  manto  della  giuftitia.c  ncccffìtà. 
Giuftieflèrc  non  potcuano  quelli,  che  maligni  conofccrc  fi  facc- 
uano  dairimpietà . Li  poucn  Cittadini  più  bramauano  la  guerra 
de  nemici , menrre  odiola  fe  li  rendeua  la  libertà  della  Patria . L’- 
atrocità conduffè  i miniftri  alpeggio,  c lodimoftrarono  contro 
Religiofi.  Con  publico  bando  fi  prohibì  à Mugnai  il  macinarli , 
' à fornai  il  farle,  il  cuocerli  ,ò  venderli  il  pàne.  Negato  li  tu  tifale  • 
* con  violenza  leuati  i libri  decrediti  ; che  niuno  Caftaldo , ò Con- 
tadino non  li  rendeflè  conto  de  frutti  delle  poffèflìoni  • che  i loro 
debitori  altri  non  riconofccflèro»che  il  publico  nc  pagamenti. 
Inforna  ancora  à noffri  tempi  i beni  de  Religiofi , e delle  C hiefe  , 
benché  fcqucftrati  col  titolo  di  patrimonio  di  Chriflo,  fono  fatti 
comuni  ; e fe  in  quelli  non  fi  aprofitta  il  commodo  del  Popolo  , 
s'incolpa  d’auaritia , ò d’ingordigia,  chi  li  poffìede . L’impruden- 
za accompagnata  con  la  temerità  fono  occhiali,  che  nel  timore 
fanno  comparire  ogni  colà  ncceflària , fc  bene  difconucnicntc. 
Il  Pontefice  fdegnato  fece  prefidente  del  (uoefercito  Gabriele-» 
Condulmieri , Vcnetiano  Cardinale  di  S.  Clemente , c capitano 
generale  Braccio  Montone . Qucfii  con  l’armi  fi  fpinléro  in  frena 
fui  Bolognefe , e d’ogn’intorno  feorrendo , e depredando  in  pò* 
chi  giorni  s’impadronirono  della  campagna , e di  tutte  le  Terre,  e 
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Camelli  per  rtringcrfi  fotto  la  Cma . Li  Cittadini , quali  corc  (ce- 
liano eflcrc  ridotti  ad  vna  nnfcra  ncccflìtà,  & à quawi  mali  fi  tro- 
uanano  riporti , cominciarono  amuunarfì,ondc  da  vna  mala  vo 
lontà  s’accrcfceua  maggiore  il  pericolo  di  Antonio  Bcntitiogli. 
Egli  accortoli  di  quello  , che  facilmente  luccederc  li  potcua» 
chiamò  in  fuo  aiuto  Gabrino  Fondolo  Tiranno  di  Cremona, con 
numerofa  moltitudine  de  foldati . Entrato  in  Bologna  > hebbe 
il  comando  alla  difefa . La  debolezza  del  foccorfo  più  accefe  l’ani- 
mo de  congiurati , contro  il  Bcnttuogli . La  Tua  ambinone  altre 
volte  cieca  nel  timore»  terminò  la  lua  alterigia.  Dali’indifcre- 
tczza  deludi  fuperbi  pender  i fatto  auueduto  conobbe,  che  la  for- 
tuna è come  il  fulmine , che  dopo  hauere  lampeggiato  percuote  , 
c lì  nafeonde . Hebbe  per  meglio , il  partito  dell’accordo . Vfci- 
to  dalla  Óirrà , abboccatoli  con  Braccio  fu  rimefla  la  Città  nelle 
mani  del  Cardinale  Ccndulmicri . Entrato  per  la  porta  di  S.  Fe- 
lice fu  feontrato  da  Magirtrati , e con  giubilo  comune  fu  riceuuto 
fotto  il  baldachino  t da  Antonio  Guidoni  Confàioniere  prefenta- 
teli  le  chiaui , furono  rtabilitc  le  conditioni  di  pace . 11  giorno  fc- 
• - guentc  li  ?2.  Luglio  fu  cantata  la  Meda  in  S.  Petronio,  afiòluto  il 
Coniglio , é Luaio  l'interdetto . L’allrgrizza , che  cialcuno  pro- 
uaua,  negaua  la  Carierà . II  contento  la  cagionò  maggiore , quan- 
do fece  ritorno  al  fuo  Vcfcouato  Nicolò.  Le  querele  della  mal- 
• u agirà  de  fraudolenti,  che  contro  di  lui  s’aggrauarono,  fccpencro 
ilpiù  candido  della  lua  innocenza  . Libero  dalle  fuedifauuenture 
rirornò , con  vn’ccccflo  d’applaufi  alla  lua  prima  dignità . Tanto 
più  gloriofo  fiì  il  fuo  trionfo  /quanto, che  il  tutto Itipcrò  conia» 
partenza  , Rachetati  gli  animi  di  ruttigli  fu  redimito  Cento, 
la  Picue, e MafTumartco  Cartelli  appartenenti  alia  giuridittione 
del  Vefcouato,  quali  occupati  tcneuanoi  Boiogncfi . La  gran* 
dezza  dell’animo  di  Nicolò  Iperimentata  da  Martino  il  Ponte- 
fice in  tanti  particolari , e con  vna  tolleranza  »che  lo  dimcflraua 
vh’Oceano , quale  dal  concertò  de  fiumi  punto  non  s’alteraua,  lo 
mandò  Legato  in  Francia , è fottopoic  al  (uo  giudicio  le  difRrcn- 
zc , che  dilunirc  tcncuàno  li  due  Rè  di  Francia , c d’Inghilterra . 
Il  comando  del  Pontefice  accelerò  ladilpofitione,chc  nell’animo 
fuohaucua  filmata  neceflària  per  raflctrarelc  cofcdcl  fuo  Ciao, 
c della  fua  Chicfa  auanti  la  lua  partenza  feomporte  dalie  pallate 
‘J  Ff  ri- 
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riuolucioni . Molte  ne  riduflc  ad  ottimo  fine  .La  maggiore  cam^ 
pana  della  Catcdralc  • che  da  Giouanni  Vefcouo  fuo  anteceflòre 
fù  rifatta , fu  da  lui  fatta  condurre  vicino  al  Campanile»  da  Pie. 
tro  di  Milano  ingcgnicro , & iui  con  l’aflìftenza  di  tutti  i Canoni- 
ci , e concorfo  di  molto  Popolo  in  habito  Pontificale  la  henedì , e 
con  grande  macftria , e diligenza  collocata  fufopra  il  campanile» 
quale  pochi  anni  dopo  effondo  copetto  di  legno  riftorò  con  jnat. 
toni»cloricopcrfe  eh  piombo  il  che  ancora  con  atteftato  digra- 
titubine  fi  manifefla  dalla  liberalità  de  Rcuercndiffìmi  Canonici 
riparato. 

* Campanari ji  buius  fafligium  à T^icolao , Albergata tCard.s:* 
Epifcopo  Bononienft  Yl. \ , . .. 
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• A frcttolofa  partita  breui  ancora  fi  ricercano  le  proùifioni»  nitl*  ' 
no  tempo  permcttcua  la  follecitudine  del  Vefcouo  al  ripofo  • 
Mentre  bramaua  congregare  vn  Sinodo  per  moderare  i coffumi  » 
c rimediare  à gli  abufi,  che  conofceua  finiff ramcntc  introdotti  nel  0 
Clero» chiamò  tutti  li  Rettori  delle  Parecchie  nel  Vefcouato»  à 
quali  con  vn  difeorfo  proferito  daH’afFctto  del  cuore  raccordò  l - 
cccellcnza  della  loro  podcftà,  quale  debito  li  confi ringefle  alla  pu- 
rità della  vita,  fenza  la  quale  fidiibbbliganoli.fudditi  dal  timore  , 
c dalla  riucrenza  con  prcgiudicio  grauiffimo  della  falutc , c douc 
perii  paflàto  le  fpinc  delle  diffòlutioni  gli  haucuano  trauiati  dal 
vero  fènderò  della  pietà , cerca  flòre  con  ogni  follecitudine  efer- 
citarfi  in  trattenimenti  fpirituali  * poiché  quelle  contrade  diuen- 
gono  deferte, c folitaric,che  poco , ò non  mai  fi  palleggiano  . 
Molto  bene anucrtiffcro, che  i fplendori  de  fuoi  documenti  non 
fodero  nafeofii  frà  l’ombrc  di  vita  colpeuolc  • ne  appannati  da  co. 
dumi  poco  lodeuoli , fouraff  andole  la  fpada  fempre  ignuda  della 
giufiitia  di  quel  giudice,  alla  cui  Centura  fenza  intcrccflori  erano 
(oggetti »per  colpirli  ogni  voltaiche  piccioU  offefa condannati 
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gii  haùeflò.  Li  tattomandò  l’honoic  delle  loro  Crt#fc*&  ilfuo 
viaggio  di  chefìracónfotattó  fltila  fperanza  delle  loroorationi  p$r 
le  quali  confidaua  ogn’otrimo  effètto  à fuoi  trattati.  Si  partì  d* 
Bologna  li  22.  Aprile  ,&  andò  alla  Ccttofadi  douc  li  25-  drizep 
ilfuo  camino  verfò  la  Fratina1,  v Alla  fua  partenza , egri  cuore  pc- 
regrinaua . L’Amore  à tòlti  i buoni , femprc  ptefenre  lo  faceti». 
Là  peftilenza  in  quei  tempi  fri  il  carnefice  ; che  vendicò  gli  oltrag- 
gi cfel  Ciclo  . Ctandiffìrha  fòla  mortalità /c  dorò  tutto  l’anno 
142  ì.  Il  Sole  altri  ràggi  nòn  fòfteneua,  che  delia  diurna  gmft aia; 
Le  Stelle  compendiarono  tutte  le  miserie  nel  mancamento  de  ri- 
’mcdii . Mentre  vno  miraua  l’altro,  conolccua  nella  fronte  del 
compagno  la  diuina *vendetta . Sl’vedlèuano  gli  huomini  con 
miférabilèfpaOérito  caderOsù  lertradc>,equafi  ombre  viuc  poe- 
ftffi  alla  fepolrnra  -.  Orduànrii  Geruawte  ili  Card  male  di  Siuiglia 
'Legato,  intimorito  dalla  fìrage  erodete  ,dVà  ninno  perdonaui, 
cercàua  eoi  imitare  luogo  alla  giornata'  fcctorlò  alla  fua  fàlurc.  Si 
rHtlrò  à Caflcllò  S.  Piètra , e vfdSttforÒqaalchc  mefe : dopo  chii- 
’tmto  dal  Pontefice , in  fuo  luogo  fò  deff inatoil  Cardinale  Coa- 
mtrimteh^.  L’ànno  feguenft , venuto  à Bologna,  l’incontro  di  po- 
^thfgli  accrebbe  fpauertra.  Principe  pietofo , con  paterna  ammo- 
„ ‘pinone  cfóttòtl  Pòpolo'  afflitto  à ricorrere  al  Trono  della  dioina 
riWerrcòMia,r'iui  colfegrificio  delle  preghiere^  & akre  opere  di 
pietà  confagràre  illóro  cuore  nel  ftioco  del  pentimento  de  paff&ti 
filli  contro  la  ChieTa.per  riportarne  più  facilmente  ilbcncfieio 
della  comune , c prillata  fallite . Mentre  tutti  difpofr  1 fìauano  all’- 
cfccutione , (firn  prouifo  s’vcfirbno  fonare lOn  legni  fcfrofi  le  cam- 
pane del  Duomo.  LaCuriofità  del fucccflo non pcnlàto  folletto 
alquanto  la  malinconia , che  li  cagionaua  l’hbrridezza  della  mor- 
te. Subito  per  tuttala  Città  fipflbltcò  ilVltOtno  di  Francia  del 
Vefcouo , tjòale  nel’  Mòhàttfriòdclfa  Geitofà  fe  nc  frana  npofan- 
*do  . Il  giorno  dcH’Aflòntione  cR  noftra  dctfma  entrò  nella  Città  » 
SViucderèil  filò  Popolo, -di  cm  fa  lontananza  tónti  mefirPhanóda 
jpriuaro, benché  afflitròV-t? trial  trattato.-  Raeonfctò  l’affctrorli 
lutti  la  venuta  à Bologna  dì  S.  Bernardino'  di  Siena , dell'Ordine 
di  SFranccfco,d’habito6.if})tézzam,matilUftt<f  ih;  fàcoà.dhmtim- 
1 bra  inaridire  d.il'à'fSefiirèeza . nel  yederlòtyiradawha  trgrdcoia , 
• èfii  ,&  ihtfmoriua  »I  Oòefro  Sani*ntiomo>  ohtaT- 
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■hauere  «infirmata  ladifciplina  Regolare  nel  rigore  delle  fuc  indi- 
turioni  .quale  parcua  alquanto  indebolita,  à richiefia del  Vefco- 
uosùla  publica  piazzatila  prelcnza  di  tutto  il  Popolo  con  pas- 
toie dettateli  dallo  Spirito  Santo  rimproucrò  quelle  colpe,  che  i n* 
'(lecchiate  nella  confuetudineterpainauanoncl  piùprgfondodcl- 
•le  fcclcraggini . Con  concetti  acccfi  da  feruorc  contro  il  vàio  rap* 
prefentaua  i dardi  vermigli  di  (angue,  tinti  dalla  diurna  vendetta 
per  fioccarli , fé  richiamati  dal  pentimento  fi  ritiraflcto  dall’emcq* 
;da.  E benché  Nicolò  già  haueflè  leuati  gli  abufi  del  gioco»  lo 
(regolamento  delle  paflàte  riuoluiioni , il  dilprcgio  della  All, 
lautorirà.c  la  lontananza  della  fuaperfona  haucuano  rauiuatii 
rpcrnitiofi  germogli.  Altro  trattenimcntonc  Cittadini,  e nel  Po* 

• polo  non  fi  praticaua , che  di  dadi , e di  carte . Tanto  poterono  le 
paroli  di  Bernardino  animate  dalla  Santità , che  dall’odio  con- 
dannati quei  Bramenti  del  deprezzo  di  Dio,  prcfentatHi  al  Santo» 
.da  chi  ne poffcdeua,  furono  nella  piazza  comune  confignatj  ql 
-fiioco . V n pouero  artefice , quale  fòrnjaua  carte  da  gioco,  c con 
taieinduBriafollcuauala  Tua  pouertà , c poffcdeua  tutto,  ciò  chi 
>gli  erabaftcuole  alla  fua famigliola, priuato  di  quel  commercio 
-(dannofagli  era  la  perdita  di  quel  guadagno  ) ridotto  4 c fi  rem* 
mifcria,  andò  à ritrouare  Frate  Bernardino,  li  (piegò  quale  fòlle  T- 
.arte  fua,cilfuobifogno,chc  priuato  di  quella  era  sforzato  all  V * 
illecito . Sorridendo  il  Santo,  li  dille  fai  tù  dipingere  altre  figli. 
ic»à  cui  foggionfe  il  pouero  afflitto , che  quell’arte,  da  fanciullo 
apprefa  haueua , e con  la  fleflà  Tempre  fi  era  louucnuto  ne  Tuoi  bi. 
fogni . Replicò  il  Santo , di  dipintore  profano  diuenirai  facto  ; 
così  per  l’auucnirc  dipingerai . Fatto  egli  nella  poluer.c  vn  circolò , 
-circondato  di  raggi  in  forma  di  Sole,  col  nome  abbreviato  di 
. Giesù  nclmezo  gli  loconfignò.  Così  prefia  non  era  la  mano 
ddl’artrficc , non  la  prelcnza  de  colori  baflcuole , non  il  tempo, 

, ne  (ufficienti  le  copie  ,comc  à compratori  la  brama  di  qud)a 
Santifiima  figura . La  mutatione  delie  catte  mutò  lo  Baio  al  po- 
llerò * doue  le  prime  ad  altri  erano  Bromento  di  perdita;  le  fecon- 
de à lui  furono  miniBre  di  ricchezza . Maggiore  ancora  fu  I ’etcr- 
-miti  dell’acquiBo.che  ne  rifultò  allo  Spedale  di  S. Maria  della 
Ratta  del  Monte,  nella  Brada  di  S.  Marna  già  fondato  l’anno^ 
a i 12.  nel  quale  Temendo  S.  Bccnardàio , con  quell 'affato , eòe 
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io  fofientaua  ,fù  cominciata  la  compagnia  fpirimalc,  dcrra  del 
buon  Giesù , così  chiamato  dall'inftruttione  di  quella  mifieriofa 
dipintura  .quale  ancora  fi  vede  formata  nel  muro  della  Chicli 
Cotto  il  pomcojconl'cffigic  delSantoal  naturale.  Pochi  anni 
fono,  quella  Chiclà  hi  rubricata  al  modello  della  magnificenza 
dalla  pietà  dcll’Emincntiftìmo  Giulio  Sacchetti  Cardinale,  e Le- 
gato. Quale  fiala  forma, hmpctfcttione,  inche  ancora  fitroua 
non  permette  campo  al  dcfcriucrla . L’arte  canuta , e l’ingegno 
dell’Architetto , ch'c  vna  Minerua , folo  famigliare  à Prencjpi , e 
letterati  nel  di  Icirofiico  fiato  lafciano  la  cuncfirà  bramofa  di 
quel  più , che  ftà  le  glorie  della  marauiglia  fi  può  pensare.  Ben- 
ché in  altro  fito , & architettura , con  tutto  ciò  in  quella  fi  Iccrgo- 
noquei primi  fimulacridi diuoticne:da  chctiluegliati  ivmuòfi 
affarti  de  Signori  Accademici  Indomiti,  quali  non  riccnolcono 
fieno  nel  corto  della  virtù,  per  accrefcere  gloria  all’immortalità, 
Rii  impiegano  il  più  purgato  della  loro  diuorione,cfercitando 
atti  divenganone,  che  fono  confàceuoli  all’integrità,  e tauiczza 
del  loro  Santo  Protettore  Dauid  ,Rè  d’IIraelc  medefimato  col 
cuore  di  Dio.  L’aiuto  di  quel  buon  Rcligiolo , acccn  rinatoli 
con  ladifcretczza  de  Santi  mfiituri  del  Veftouo  ,ch’erano  quali 
tra la(ciati,nell’oficruanza loro  hutteggiarono la  ccnucrfirne  di 
molti..  La  compuntionc  delle  colpe  trauagliaua  la  ccnlcienza  di 
chi  fcrtiua  le  punture  della  penitenza  : tanto  era  il  profitto  fpiri- 
tualc,  che  I imitatone  non  cedeua  all’eiempio.  Li  Chicle  altre 
volte  abbandonare  dal  concorfo , e dalla  riuerenza,  ambinole  pa- 
tena applaudefiero  nella  diuoncne.  La  lama  all’hcra  fi  Ibmòglo- 
tiofa  in  publicare  la  Santità  di  Nicolò , e di  Bernardino . Da  quel- 
la mode  da  200.  feminc  d’ogn’età,  di  Lombardia  vennero  à Bo- 
logna vefiitc  d habito  bianco , con  vna  lopraue rte  negra  à guila  di 
mantclletto,  intorno  al  capo  portauano  panmcciuoli , clic  così 
pendeuano  loro  sù  la  faccia,  ch’à  pena  fi  potcuano  conofccrc  le  la- 
grime , e la  liuidezza  della  penitenza . Ogni  mattina  à due , à due 
fecondo  il  precetto  Apoflolico  andauano  nel  Duomo  alla  predi- 
ca, cflèndo  il  tempo  della  Santa  Quarefima . li  publicocferrpio 
accreditato  in  quelle  da  vna  tanta  fincerità  lòuucniua  la  loro  vo- 
lontaria pouertà , fin  che  raconfolare  conSantifiìmi  documenti 
fecero  ritorno  alle  loro  cafe . Mattino  il  Pontefice  » Argo  vigilan- 
ti w,.  Ff  3 tir- 
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tiiliino,c'nc  non  mirata  le  pedone  mài  meriti  della  vita  erano' 
gli  Araldi  delle  (uè  grane , confidcrando  l’eminenza  denegotij 
confidati  nella  fedeltà  di  Nicolò  » conobbe  » che  qual  fi  voglia 
impiego»  e di  portata  era  facile  alla  di  lui  prudenza,  e deprezza» 
baflcuolc  ad  affaticare  qual  (i  voglia  ingegno . Nella  promotionc 
de  Cardinali,  l’aggregòal  numero  de  gli  Emincntiffimi  purpura- 
ti , filmando  felicitata  quella  Congregatione , mentre  da  meriti  , 
c virtudi  Nicolò  la  Chiefa  racquiflaua  ogni  giorno  flima , & ho» 
norcuolezz  i . Allo  feontro  di  quel  Prelato,  che  per  parte  del  Pon- 
tefice li  prefentò  la  bcrctta  rofla , quali  che  fuenne . Il  Santo  non 
hebbe  cuore  d’acccttarla,la  rifiutò  : non  che  la  difprezzaflc  * ma 
come  cofa  diuina  riputandoli  indegno  la  riuerì . Auanti  dal  Cic- 
lo li  f\i  preconizata  quella  dignità , che  li  folle  conferita  dal  Pon- 
tefice. S.  Malachia  Arciuefcouo  Amarcano,  quale poflcdeualo 
fplrito.che  non  eonofee  differenza  di  tempo , con  oracolo  diui- 
no  molto  prima  nell’ombra  delle  fue  celefli  vifioni  lo  publicò 
Cardinale . Con  turto  ciò  era  così  cupo  il  profondo  della  fua  tu- 
miltà , che  non  li  lafciaua  mirare  lo  fplendorc  de  gli  honoti terreni*.  , 
Lontana  era  la  fua  mente  da  penfieri  ambir  ioli , che  tanto  t tana- 
gliano chi  poco  li  conofcc.  Martino,  che  fanramentc  bramaua 
honorarc  le  fue  vittuofe  qualità  , Se  inlieme  con  quella  dignità  far- 
lo oggetto  deli’honoreuolezza  de  Prencipi , quali  piu  tolla  mira-  , 

noie  grandezze  ddl’ambitione  ,chc  i meriti  delle  pedone  » dal  ha- 
uerccgli  ricufato  la  bcretta  punto  non  fi  alterò . Molto  bene  fa- 
pcua , che  nell’vbbidicnza  non  s’era  refo  colpeuole , douc  la  fua 
humiltà  lo  faceua  filmare  ammirabile.  E di  vero,  s’altra  attiene 
nonhaucfièmanifeflatola  vita  del  Beato  Nicolò  Albergati  ,folo 
quella  ballaua  confignarlomiracolo  irà  gli  huomini , fenza  imi- 
fationc  • Pensò  Nicolò  fodisfarc  all’apparenza  dell’ingratitudine , 
fipofe  in  viaggio pct  Roma  conGiouanni  de  Tornali  , e Pietro 
Ramponi  Canonici  della  Gatedrale . Colà  arriuato , il  Pontcfìoe 
col  comandamento  dell  ’ vbbidienza  , qual  tanto  riuei^iua , lo 
sforzò  accettare  la  rifiutata  dignità . Riceuè  la  porpora  il  nollro 
Vefcouo,p.*r  infegnarc  L’vfio  di  quella  , non  per  nudrirla  conl*- 
ambitione , quale  abborriua  in  quelle  altezze  di  riuerenza  . La 
tintura  vermiglia  delle  velli  nel  (àngue  d vn  verme  li  faceua  con- 
templacela fua  bafiezza.  I colori  della  fua  mente,  li  candido  deL 
i fuo 
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Tuo  cuore  la  rendei»  più  prctioia>  e le  grandezze  di  quelThabito  in 
lai  erano  ofcurarc  da  fplendori  della  (ira  integrità  : più  filtrò  il  ti- 
ro lo  di  5.  Croce  in  Hietufalcmc , che  le  vedi  della  dignità  : l’ab- 
bracciò, fe  lo  flrinfc  al  cuore,  come  cofa  di  Paradifo . Abbandonò 
Tarmi  lllufiriflìnic  del  Tuo  cafato , quale  in  Germania  hebberoil 
loro  principio , la  falcia  d’argento  in  campo  verde  per  il  Baronaro 
di  Vaflinga  acquetato  con  Tarmi  da  Gallino  : e l’altra  azzura  in 
campo  d’argento  per  quello  di  Calici  da  Aurelio»  ambidue  de  gli 
Albergati  Caualicri  Bologncfi  Tanno  933  più  prezzò  quella,  non 
difpreggiando  quella , Pigliò  la  Croce  per  flendardo  delle  fuc 
gloriole  anioni , c per  oggetto , nel  quale  contcmplaua  i maggiori 
effetti  della  lua  falute . Partito  da  Roma  per  efeguire  ciò , che  gli 
era  flato  confidato  dal  Pontefice , col  titolo  di  Legato  (òpra  li 
trattati  di  pace  fra  Venctiani  ,c  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di 
Milano , venne  à Bologna . Rcligiofò  fu  l’incontro  de  Magiflrati  » 
con  Nobiltà,  e Popolo . L’honoreuolezza  non  era  {limolata  dall’- 
ambir  ione , perche  honorauano  tanto  col  r ifpctto  i meriti  della 
Tua  humiltà , quanto  la  riuerenza  della  fua  grandezza . Poco  vi 
dimorò , che  pafsò  à Ferrara,  doue  congregare  fi  doueuano  li  prò* 
curatori  de  Ptcncipi  interdirti.  Fatto  il  congreflò , afcoltate  le 
prctenfìoni. quali ò [‘ambinone ò la  poca  finccrità aflodaua  più 
fopra  illegitima  paflìonc  » che  condotti  foffcro  da  giuflo  defìderio 
di  vera  pace  » per  molto,  che  con  varie  perfuafioni  s’.- ffa t ica He»  ri- 
mate fra  le  differenze  dubbiofo  il  trattato.  Nondimeno , l’incer- 
tezza gli  acceleraua  il  defìderio  diprofeguire,febcncla  fortunali 
minacciaua  pericolofo  l'effetto . Dilprczzò  ogni  fatica  : intrapre- 
fe  viaggi  poco  fìcuri , fin  che  con  la  tolleranza  fi  maturarono  i 
frutti  della  fua  prudenza , e ne  riportò  la  pace.  Altro  non  vi  fi  ri- 
cercaua,chc  lacoflanza  del  luo  giudicio»  à confirmarcfàuorcuo 
le  il  fine.  Affaticato nepublieinegotij ritornò à Bologna,  petti- 
pofarein  vna  quiete  priuata.  Quel  genio,  ch’era  di  beneficare, 
non  fi  poteua  contenere  fra  confini  delTorio , che  Tempre  non  s- 
cfcrcitaflcà  profitto  altrui.  Vedendo, che  Taggrauio  delle  con- 
tributioni  porte  per  la  fabrica  di  S.  Petronio  tormentaua  la  pcuer- 
tà,  mentre  nell’obbligo  di  quelli  fi  priuauano  molti  bifognofi  del 
ncceflarioallorofouuenimcnto;  morto  da  patema  pietà,  fi  liberò 
da  quel  carico  J Lo  (pedale  di  S.  Maria  delia  Morte  tropporrdro. 
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to  al  numero  de  gl’inférmi , che  vi  concorrcuano , procurò  col 
proprio , e con  l’altrui , che  ridotto  foflc  con  ampiezza  più  corno- 
do  ad  ogn’vfficio  di  carità.  Lidiuoti  della  compagnia  di  S.  Gi- 
rolamo , già  fondata  dalla  penitenza  di  quei  24.  giouani  , de  quali 
fi  Icriflè,  non  fo!o  hebbero  l’approbatione  con  priuilegi.mà  anche 
con  (antiflìme  regole  li  confirmò  nel  più  perfetto  della  loro  pro- 
feffi one . La  quiete , ch’egli  godeua , fù  vn  Roiaio  » che  nel  ver- 
no dell'altrui  incontinenza  lopriuò  del  fiore,  e li  lafciò  le  fpine 
pungenti  de  trauagli , nelle  comuni  riuolutioni  della poucra  Pa- 
tria . Martino , che  fù  fempre  vn’ Augufto  io  follcuarc  la  nobiltà  , 
&vna  colonna  di  beneficenza  in  fomentare  le  cale  più  nobili;  ri- 
trouandofi  fuori  di  Bologna  Antonio  Bentiuogli , per  le  fcditiont 
paflàte , & cflèndofi  già  refo  grato  alla  Chiefa  con  cedette  la  libe- 
ra Signoria  di  Bologna,  (limandolo  degno  diprcmio>e  follcua* 
mento  ; andato  à Roma,  oltre  ledimofirationi  di  cortcfia  vfatcli , 

10  fece  Conte , c Gouernatore  della  Campagna . Quella  malcdct* 
ta  paffionc , che  contamina  ogni  fiato , d’odiare  in  altri  quello» 
che  in  fc  medefimo  fi  brama,  cominciò  ad  auuelenarc  il  cuore  de 
Canctoii , quali  potentiffimi , e di  gran  feguito  fi  trouauano  nella 
Città , e capitali  nemici  del  Bentiuogli , vedendolo  fauorito  par- 
teggiano del  Pontefice , fopportarc  non  potcuano,  che  maggiore 
diuentfTe.  La  roaluagità , quale  fempre  fòmminifira  pernitiofi 
penfieri  all’dècutionc , benché  pericolofi  > li  cominciò  à pervade- 
re il  titillamento  della  libertà  » pigliata  occafione,che  il  Legato 
con  afprimodi,e  maniere  fuperbc  goucrnaflc , il  che  era  di  gran 
pregiudicio  al  publicogoucrno,  & aH’intercfie  depriuati . Con  la 
loro  fattionc  cacciarono  il  Legato , e tutti  gli  vfficiali , che  dipen- 
dano nel  dominio  dalla  Tua  podefià.  Il  tumulto  improuifo  con- 
turbò il  cuore  del  Vefcouo , c mode  li  fàttionali  del  Bentiuogli  io 
aiuto  del  Legato . Egli  tirato  dal  zelo , con  che  riueriua  la  riputa- 
tone della  Chiefa , honoraua  il  Cardinale  fuo  confratello  nella  di- 
gnità , Se  amaua  li  fuoi  concittadini , tentò  fiaporfi  al  loro  fauorc  » 
defedando  quelle  ciuili  difeordie , che  con  impietà  neccftìtauaoo 

11  parenti  fiefii  frà  di  loro  à fuifeerarfi . con  danno  della  publica  fa- 
tate . Non  fù  ficuro  lo  feontro  : vi  haurebbe  lafciato  la  vita , fe  in 
quel  tumulto  non  foflc  fiato  leuatoda  fuoi  feruitori  frà  la  mifchia 
del  pericolo  ■ 11  feguito  in  pregiudicio  della  Chiefa , & in  vilipea- 
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dio  delta  dignità  card  mal  itia  , tanto  accefe  Martino,  che  (cimo 
interdille  la  Città  ,e  mandò  Giacomo  Caldora  con  potentiflìmo 
cfcrcitoà  danni  del  Contado.  Il  timore  ,ch’èvn  effetto  d’infia- 
bilità , tr auagliaua  i Bolognesi . La  perfìdia  nella  loro  debolezza  li 
faccua  lecito  ogni  maligno  penfiero,  con  publico  danno.  diman- 
daronoal  Vefcouo  Cento, e la  Pieue, terre  difua  giuridittionc* 
per  porui  foldati  à gli  aguati  de  nemici . Egli , che  con  la  fua  di* 
Icretezza  li  vedeua  nella  naue  della  temerità  naufragare  nel  porto 
d’vn’inftabile  confidenza  > dimando  più  l’honore  della  Chiefa, 
che  rintcrefiè  de  Cittadini  facrilegi , e per  leuarfi  dalla  foggetrione 
dell’interdetto , vfcì  fecretamente  dalla  Città . c fi  ritirò  à Imola  • 

La  pertinacia  de Canetoli » quale  non  li  lafciaua  machinarc.fe 
non  peruerfi  penfìcri,c  l’ambitione  li  procuraua  l’imparicnza, 
mentre  il  defìderio  gli  aftrettaua  il  dominio  » la  ritiratezza  del  Ve- 
feouo  fece  firada  alla  loro  maluagità.  Con  calunnie  cercarono 
intorbidare , rutto  ciò , che  gli  applaufì  della  gloria  haueuano  ac* 
cumulato  à Nicolò,  pcrluaferoà  Magi  Arati,  & ai  Popolo  c'ha* 
ucndo  abbandonata  la  fua  Greggia , fi  era  refo  indegno  non  folo 
della  dignità,  nià  del  nomedi  Velcouoi  perciò  era  neceflàriopro- 
uedcrc  d’altro , ch’cfercitaflc  il  carico  di  Pafìore  fpirituale  » Ne* 
ceflària  vi  farebbe  fiata  la  lancia  diMenone  Capitano  di  Dario  plut* 
contro  Alcflandro,che  afcoltando  vn  fuo  foldato  mal  dire  di  Aief- 
fandro, benché  nemico, con  quella  Io  ferì,  rimproucrandolo, 
che  douc  non  potcua  giongere  la  fpada,  rcnraua  pungerlo  \ ilmen- 
tc  con  la  lingua . Sollcuato  il  Popolo  dalla  potenza  de  calunnia* 
tori,  cicco  nel  vedere , non  conofccndo  ragione,  eleflèro  Vefcouo 
Bartolomeo  Zambeccari , Cittadino  nobile,  & Abbate  di  S.  Bar- 
tolomeo di  Ferrara  .parente  deCanctoli.  L’elettionc  procurata 
dalla  malitia.fìbi  pernitiofa alla  republiea.  Si  condannò  il  loro 
giudicio,chc  con  temerario  difprczzo  diNicoò  lenza  autorità , 
c confcntimcnto  del  Pontefice  » e del  Clero  la  profontione  gli  ha- 
uefie  irritatial  facrtlcgio.  Venne  il  nuouo  Vefcouo  populareà 
Bologna , fece  la  fua  entrata,  efercitò  la  fua  fàlfa,  & apparente  gin- 
ridittione  vn’anno  limile  alla  fua  dignità.  Fra  tanto  il  Pontefice 
non  pigro  alia  diffèfa  della  tiputatione  della  Chiefa , trofie  di  nuo* 
uodaRomagna  il  Caldora , quale  con  numerofcfquadre arcua- 
to nel  Bolognefe  citale  da  ogni  patte  la  Città,  prete  il  colle  delia 
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Madonna  del  Monte  per  dominai  piti  facilmente  con  l'artiglia* 
tia.  intimoriti  li  Cittadini, firiuoliarooo  al diuino  aiuto ,doue 
haucuano  di  (prezzato  nei  loro  Pa  lato  la  madia , ordinati  :npro* 
cerone,  mentre  caaimauanopcr  la  piazza  di  S.  Franccfco  dall’- 
efercito  del  Pontefice, che  fopraftaua  nel  fudetto  colle,  furono 
(parate  dalle  bombarde  palle  di  firro , quali  con  horribile  bombo 
più  intepidirono,  chcconoffefa  colpiflèro  alcuno;  con  tutto  ciò* 

10  fpauento , de  il  vedere , che  cadcuano.  i più  alti  edifici j della  Cic* 
tà , ccon  fìngolatc  danno  parte  della  Canonica  diS.  Pietro,  più 
torto  gli  auuiliua.  diffidandoli  della  difefa  . Fù  vn  tuonofenza 
colpo  nelle  petfone , che  (pezzate  li  bombarde  refero  inutile  l’a£ 
Tedio.  Li  Bolognefi  fi  trouauano  io  fiato  poco  ficuto,etraua* 
gliofo , che  la  dilperationc  di  (occotlo  li  lcuaua  la  confidenza  deh 
la  fedeltà  ancora  à fc  medefimi . Il  cominciato , li  tencua  lolpcfì 
nel  progrcrtb.  Li  Tuoi  penficti erano  lampi, che  nell'inftabilità 
fpariuano . Congregato  più  volte  il  Confcglio  hora  bramauano 
la  pace  * hora  la  nfiutauano  : ogni  leggerezza  gli  affliggcua . Pure 
artretti  da  vn’infelicità  noiofa  procurarono  partito , per  ottenere 
con  giurtcconditionija  pace  dal  Pontefice . lllorogiudiciopro 
pofe  cfficacifTìmo  rimedio  , ('impiegami  Nicolò  il  Velcouo. 
Mandarono  quattro  Ambalciatori  ,Giouanm  Guafeoni , Nicolò 
Manzuoli , Valente  di  Brirtino  ,e  Rafcllo  Fofearari  • Gli  alcoltò 

11  Vefcouo , e più  alterato  per  l'offilc  della  Chiefa , che  per  le  pro- 
prie ingiurie,  li  rinfacciò  la  temerità  della  loro  ingratitudine,  che 
doue  egli  cotanto  s’era  affai  ìcato  per  ville  publico,  eglino  con  vo- 
lontaria perfidia  gli  hau edera  leuato  quello,  che  non  potcuano. 
Peraltro  gl'ifcufaua , ch’cflendo  l’ingratitudine  humana  condì» 
(ione,  la  gratitudine  era  diuenuta  figliuola  della  marauiglia  ; e do- 
ue  quella  era  ordinaria , quitta  fi  rendeua  mottruofa . Il  desiderio 
della  pace , che  li  moueua  farebbe  rtato  felicitato  all’eletto  * ogni 
volta , che  vbbidienti  con  profonda  humiltà  ricorreffero  à piedi 
della  benignità  di  Martino,  li  Legato  Lucio  Conti,  Card  male 
di  S.  Maria  in  Cofmedin , intefa  così  fatta  nfolutionc,  cominciò 
è trattare  il  negotio  della  pace,  quale  fu  con  conuenicnti  par  iti 
fàcilmente  aggiurtata , riferuandofi  i Bolognefiil  gouerno , c 1'- 
clettione  de  loco  Magirtrati . L’Abbate  Zambeccari , perche  fù 
giurtoil  ritornate  Nicolò  nella  Sedia  della  fila  dignità  d’animo 
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gencrofó  non  corro: t •>  da  Cambinone  s’acfa  tò  a!  cedere , c col  fa- 
uorc  del  Pontefice  fri  ritornato  al  poflèflo  della  fua  Badia  di  S. 
Bartolomeo  . Redimito  al  (ho  Vefeonato  Nicolò  riconobbe, 
che  la  fua  innocemidìma  vira  l’haucua  liberato  dalle  reliquie  delle 
malignità, che  li  partati  trauagli  laicisti  gli  haucuanò.  Tanto  il 
Saluatore  flette  lenz)  nome  .quanto dimorò fenza  ferita.  Segui- 
ua  Nicolò  il  fuo  Dio , dal  quale  fp eraua  ogni  rimedio  : quant’era 
più  oltraggiato , all'hora  mcritaua  quel  titolo  dibuonPadore:c 
febene  lel'uepcrfccutioni  dalla  perfidia  degli  huomfni  erano  di* 
mate  difpregio,  la  diuinità  le  bifanciaua al  valore  del  premio, 
onde  l’andaua  rimouendo  in  vari  j flati , perche  qucll’honorc  non 
era  vguaie  à Tuoi  meriti . Martino , che  lo  conofccoa , ogni  giorno 
cercauaaccrcfeerlodi  dima  appreso  perfonaggi  più  grandi , e po- 
tenti - Lo  rimandò  in  Francia , à componete  quei  difparcri , che 
rifuegliati  conturbauano  la  quiete  della  Francia , e dell’Inghilter- 
ra . In  tanto  nella  Patria  l’animode  Caneroli  piùinftabile,  e fero» 
cc  s’aftàticaua  in  ritrouare  nuoui  artifìci) , Se  cccaficnr , per  ridurre 
all’cflci  minio  la  pcuera  Città , che  perciò  fu  sforzatoli  Legato  du» 
bitando  nuoui  mmultiritirarfià  Cento, Cartello  del  Vefcouo» 
dache.il  Pontefice  dimando!)  burlato  mandò  il  Vefcouo  di  Tor- 
pea  à Bologna , à intimare  à Bologne!! , che  fenza  replica  voleua 
Taflòluto  dominio  della  Città , ò gli  rimetteflèro  con  quelle  con- 
ditioni  .che  Teli  proporrebbero  conuenientr.òche  confarmi 
fe  lo  voleua  procacciare.  Al  loro  arbitrio  fi  proponeua  l’dettio- 
ne.  Mal  configliato  dall’ambitione  de  Canetoli , pronti  alla  difet- 
ta fi  dimoflrarono  al  Vefcouo  di  Torpca.  Se  bene  la  Città  all’hora 
fi  trouatw  con  poca  Cittadinanza.cercarono  con  l’aggionta  dcll’- 
armi  foreftierefòttificarGin  tal  guifa,  che  fuffìcicnti  foflèroàre» 
fiflcrc  ad  ogn’impeto , che  li  fopraueniflfe  ancora  improuifo . Nel 
Monaflerio  di  S.  Michele  in  Bofco,  vantaggiofo  fopra  la  Città 
per  l’eminenza  del  colle  vicino  ; acciòchc  non  porcile  effere  ricó- 
rro alle  ritirate  de  nemici,  c nell'oflcfe  di  maggiore  danno,  fatto 
ritirare  li  Monaci  di  Monte  Oliucto  nella  Città , vi  accelero  il 
fuoco.  In  poco  tempo,  dalle  fiamme  fù  ridotto  in  cenerei  in 
totti.efcompofli  mattoni.  Dal  Legato  richiamato  il  Càldora, 
quale  feco  hauea  proueduto  capitani,  e foldati,  le  gcnerofe  imprt- 
e d c quali  gli  accrcditauano  la  glori*  \ quelli  depredarono  tutto 

il 


460  Delle  Memorie  Hifi  oriche  • 

iltìologncfe.e  con  nuoui,c  replicaci  afTàiri  lì  sforza  nano  pren- 
dere la  Città  • benché  col  valore  ributtati . L’infelice  Bologna  era 
ridotta  airertrcmod’ogni  calamità, lenza  Senato,  ogni  giorno  fi 
congrcgaua vna moltitudine  di  Carnefici.  Ogni  Tribunale  era 
Teatro  angufta  alla  Tirannia . Profeguì  la  guerra  ,fin  che  l’inucc- 
do  vedouò  la  campagna  de  Tuoi  lumi , e le  neui  col  freddo  con» 
ftrinferoilòldati  nemici  con  grandiffimo  danno  de  Cittadini  à 
ritirarli  ne  Cartelli , c ville  del  Contado . La  morte , ch'è  vn  vni- 
ucrfalc  tributo , à Martino  il  Pontefice  fù  vn’infantia , che  lattata 
dalle  lagrime  di  tutti  gli  pronorticò  l'età  d’ vna  vira  immortale , o 
fù  rimedio  alle  miferie  de  Bolognc(l,fucccdcndoli  Gabriele  Con- 
dulmieri , col  nome  di  Eugenio  Quarto  » già  Legato  di  Bologna. 
La  cordialità , con  che  haueua  goucrnato , e la  (uà  artòntione  al 
Ponrificatoftlicitarono  le  publiche,  e prillate  (peranze  di  accont- 
ino Jamento  , quali  quanro  più  prolongate , tanto  più  da  lui  ficu- 
rc  fi  rtimauano.  Mandarono  à Roma  Galeotto  Canetoli  Ani- 
bafeiatore  di  complimento,  dal  quale  col  nuouo  Pontefice  fu- 
rono trattatigli  affari  di  pace.  Artòdati  con  quiete  » e riputatione, 
rimando  Eugenio  il  Vefcouo  di  Torpea  Legato, e Gicuanni  Bof. 
fo Fiorentino, Chierico  diCamcra  Comirtario  Aportolicoà  pi- 
gliare il  nuouo  porterto  della  Città . Nicolò  il  Vefcouo  già  era  ri- 
tornato di  Francia.  Il  fuo  affetto  » di  continuo  lo  ricfnamaua 
aU’obbligo  del  fuo  carico  : La  fua  follccitudine  .con  tutto  ciò,  che 
fi  può  dire  de  tuoi  partati  anrecertori  in  lui  compendiato, gli  era- 
no feorta  alla  corrcttione , e riforma  douunque  conofceuaildifi. 
fetto,  e la  necertìtà . Il  M anarterio  de  Santi  Naborre,  e Felice,  nel 
quale  le  turoo  enze  delle  partite  guerre  haueuano  efèrcitato  con  le 
rumnc  i talenti  delia  loro  maluagirà  .abbandonato  da  Monaci  tù 
da  erto  ritornato  al  fuo  primo  inrtituto  fottola  riforma  di  S.  Giu- 
ftma  di  Padoua.poso  primi  rtabi|jta , c confirmata . AlliMo- 
naci  di  Monte  Quucto, che  dal  fuo  M martorio  diS.  Michele  in 
Bofco  furono  ritirati,  per  loro  rteurezza  nella  Città , nel  nrtretto  di 
poca  hibitarione  prillati  di  quelle  commoduà  , che  più  torto  ac- 
certane atl’itprczze  dcll’orteruanza  religiola  gli  le poteuano  ren- 
dere più  facili, fuori  delia  porta  di  rtrà  Cartiglione  confignòil 
Mo^aftecio  di  Santa  M aria  della  Mifcricordia , doue  habnauano 
Monadi:  CifLrcieniì.  Quali  ritirò  nel  Monartcnodi  S.  Orfola 
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dentro, più  ficura  Aima  dola  ioio  purità , rifirctfa  irà  le  mura 
della  Città  * che  nel  pubjico  di  aperta  campagna , efpofle  all’infi- 
dic,cmaluagità  dei  lecolo.  Quello  tempo , che  concedeuavn 
foco  di  quiete , pareua  vna  felicità.  Mentre  Bologna  fipcrfua- 
deua  lontana  da  ogni  pericolo , la  diurna  giu  Bilia , che  per  molto 
■tempo  haneua  indifparte  lalciate  le  colpe  de  gli  huomini»(  forfe 
di  nuouo  irritata  dalie  reliquie  della  pertinacia,  vedendo  abban- 
donati nell’ingratitudine i commerci)  del  Ciclo»)  con  legni,  c 
portenti  minaccieuoli , c fpauentofi  cominciò  à fulminare  il  ca- 
ligo . Lo  Ipaucnto  intimonua , mentre  la  confcienza  accufaua 
l’anima  nella  gtauezza  de  peccati.  Fù  vn  taremoto , che  fcuoiè 
gran  patte  della  Città . Il  Sole  dopo  il  mezo  giorno  s’ofcutaua  in 
guifa , che  ciafcuno  in  quello  conolccrc  poteua  l’horridezza  delle 
proprie  colpe . Le  continue  piogge  richiamauano  Tacque  della 
.penitenza  , quale  differita,  con  ioucrchia  ipnendatione  fomctfe- 
. ro  tutte  le  campagne , accompagnate  da  tuoni , lampi , fulmini , 
e tempefte , che  danneggiarono  le  rreflì  ,con  sì  euidentedanoo 
che  vane  rcndeuano  le  fatiche  de  poucri  agricoltori  ,&  i loro  In- 
dori , moneta  infuftìcientc  per  rifcuotcrle  dalla  fìcrilità . NelTaf- 
flittionc  comune  lì  tormcntaua  il  nofìto  Vdcouo  : più  in  lui  efet- 
: citaua  le  fuc  punture , quantopiùcon  l’ardore  della  carità  il  pubi- 
co danno  compalfionaua . In  vn  huomo  da  bene  il  Cielo  ripone 
ogni  Tuo  delìdcr  io . Nicolò  , quale  molto  bene  fapcua,  che  nell;, 
orationc  fisòmcrgcuaogni  nùlctia,  la  fece  publieateper  (rè  gior- 
ni, accioclie  con  quella  s clponc  fièro  al  Trono  della  diuina  pic(à 
. JeCèiagure  più  interne ,c  trauagliofe.  A quefli  primi  (contri  di 
- diuotionc  parue,chc  lordo  foflc  jl' Ciclo  ; abbondauano  più  |n 
copia  Tacque , li  r infotzauano  Tarmi  diuinc . V * aggionfc  altri 
cinque  giorni  con  vna  non  interrotta  perfeueranza  per  prouocarc 
iiladiuina  miiècicordia  • à gli  attidicompaflìone . £ perche  kqc- 
, gorij  Ipiruuali  con  la  diuinità  non  li  trattano  con  le  foleparolp, 
ma  fi  riucrifeono  col  cuore.ò  le  difpcez^aua  Dio,  ò tanto  piùffe 
ocprcgiaua  , che  nella  dimora  del  lòuucninicnto  dilettandoli , oc 
pure  col  rimedio  fodisfàccua  alla  comune  necellìtà.  Nonlìdi* 
fpetò  Tinfàticabilc  confidenza  di  Nicolò  : propongo  Torabopp , 
per  vincere  Tarmi  della  vendetta  altri  otto  giorni  . Configliòcol 
Gouana tore,c  Signori  Antianipcr  inforzate  le fuppliche «?n 
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altre  opere  (^rituali  ,c  farti  più  facile  l’iffipetratione  del  diulnb 
aiuto . Frà  diuctfbpropofie  vi  fi  intcrpofe  la  ftefla  diuinità , qtìate 
bene  taH’horà  toglie  idepòfiti  della  natura , e della  fortuna  ,li 
ricomptnfa  con  iltre  tanfo  di  fauori , e grafie . Con  vna  lumino^ 
fa  faeellà  di  Tanta  fpìrafidne , ftà  l’innocenza  di  varij  difcorfi  ghU 
'luminò  alla  ricordanza , che  nc  poncòlofi  fuccefiì  li  Fiorentini  dt- 
aotamenrc  fi  valeuanod’vn’lmaginc  di  noftra  Signora  dipinta  di 
& Luca  >qdale  mentre  con  riuerenza  portau  no  per  la  Città  « in 
quella  effigie  Santiflìma  , fele  dim'oftraua  sì  mifcricordiufav  che 
fcce  riporrauano  agni  (òccorfo à loro  bifogni , e calamità.Grariolb 
Gratioli,vno  de  gli  Antiani  rifuegliato  dallo fpirito/ch’è  tutto 
'bontà  ,à  quel  racconto  fenz’ihdùgio  foggionfc , e pctthc  noi  cosi 
non  facciamo  diuoti fieli’ imitatione  ? Noi  habbiamo  quella 
facratirtìma  Imagine  di  Maria  «pure  dipinta  da-S.  Luta,  qnafe 
daCortantinopolis’elcrteil  Montenofito  della  Guardia  «folopfr 
guardare,  cufiodire*  de  edere  à parto -delle  no  (ite  mi  ferie»  accao- 
' «he  noi  femprc'  foflìmtì  à parte  delle  fue  grafie . Efficaciffima  fò 
làpttopofta,  con  allegrezza  viaceonfcntì-  Nicolò, c congiubìJo 
di  «uhi  fià  accettata  per  ficUro  opporr  uno  rimedio . All’etecb. 

-lionctJi  qdcl  falurifcro  con(eglio,Ogni  poco  di  tempo  (ifipuraUa 
pena.  Determinato  il  giorno i'ncl  quale  portare  fidoucua  alia 
-'Città  la  Regina  del  Ciclo , il  carico  di  qnefio  ufficio  di  diuorione 
fu  importo  à eonfratfcHi  della  Òòbipegnia della  Mòrte , quatitan  • 
io  furono  prónti , quanto  obbligati  fi  dimoftraronoà  gratia  Cosi 
tfingólarc.  Ti  il  Luglio  143  j.  accompagnati  da  innumerabiic 
• niòlt  tudirfC  di  Popolo  andarono <al  Monte  al  facto  Tempio  di  S. 
f^Jtca , e dindi  Ituata  la  Santa  Imagine  fotto  ombrella  di  (età,  con 
Quantità  dJ  tofch!  accefi,fò  portata  alla  Città.  Dal  Vcfcouo, 
Goucmaterc , c Magirtrati.e  tutto  ilClcroalla  porta  di  Sara- 
•^Otea  fii  dòn  publiea  allegrezza  ,c  pompa  riceuuta  . Le  genti 
t'innondauano'à  tiitmc,t%hi  momento  lipareuavn  (ccolo.pcr 

i conigli  de  Medici  v’accorlero 
»t>rahiófi  dp  finità',  e di  fàltìte.'  'Entrata  'nella  Città  con  canti  Ve 
imaffcfó  fòftxtàtéitìfo  Chicfà*  dette  Mònache  di  S.  Mania  detf - 
t Dfdinc  àS.IDÓniénieo  fatfeie  migliori  Vertali,  cuftodi  di  quel. 
I k SadtìHnìa  Imagine  (òpra  del  Morire.  lui  collocata  ,&  cfpo. 
r-  » : ajU-paWtàì  détìòtiótìe  ptWaWiAifoIcnniflìmdproccffionc 
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per  la  Città , nelle  mattine,  di  uègiorni . LaprcfenpadiMaria, 
veflita  di  Sole  fpargendo  i chiaritimi  lumi  dellelqcgr^tje  refeaj 
Solei  fplendori  , ed’improuifo  conmiracolojiupw^CPperfcfip'  - 
rena  tranquillità.  AUimotc  della  penuria , che  turbato,  & inquicr 
to  tencoa  l’animo  di  tutti , conuertito  in  publica  allegrezza-,  legni 
vna  ftagiooc  cosi  fruttifera , che  ptouò  l’inuidia  nella  fua  fcttili$,. 

Si  fece  vna.  mietitura  vfuraria , e li  poflèdè  l*\  tilità  di  più  liberale 
venderne  Per  così  fegnalato  benefìcio  da  Marco  Vefcouo  dV 
Auignonc  <3ouernatorc  ,col  Vefcouo , & Antiani , ffrfattp  pfr 
Wico,dcctcto.  ch’ogn’anno  auuenire  nel  tempo  dcllp  Hcgatiotji 
da  gl’jfteifi  confratelli  folle  portata  la  diuina  pagine  dentro  efc|- 
la  Città , & in  graraimcmoria  con  rkierenza , e diuotione  fbOètp  . 
amate , e bramate  le  lue  grafie  i il  che  con  inuiolabilfi  perfcucratj- 
za ancora  à noftri  giorni  s’cfcguilce,  per  cui  Bologna  proua  adhQ* 
xaad  hora  fineolariffimi  fauori . Raflcrenace  le  turbolenze  degli 
animiti  alla  tranquillità  deLCieloJÙ  riportotoJa S?ota.l0>ag/nc 
tal fuataoao-nci  Monte  della  Cardia  da  medefimidiuoù*  InfoP 
alla  porca  della Cittàriucrcntc  fu  l’cflequiodel  Vefcouo  jde  Ma- 
gi (frati  , e del  Cìctft '»  fuori  laìciataalla  diuotione  delle  compagnie 
fpirituaii , fò  con  oon  minore  veneratione  da  quefte , eda  Frati  dì 
S.  Paolo  dell  oflèruaoia  di  % Francefco  accompagnata  al  (fio  luo- 
go nella  Chiefe  di  S.  Luca . Amuaii  . che  futonoà  quej  tertcno 
Paradilohabitàto  da  Angeli  Verginelle  ,da  quali  fono  fupctàùi 
paragoni  della  purità , li  detti  ReUgiofi  con  quel  maggiore  dcflO; 
ro.che  fipermctteuala  loro  btmpiità  cantarono  vna  rnfflà.fiHi 
folcane  nella  diuotione,  che  ricca  ne  gli  apparati  della  cercmooft. 
Quei  portentofi  legni, che  poco.fà  non  folo  in  Bologna , mapc* 
tutto  Italia  fecero  nella  loro  horridezza  moflra  fùnefta  di  Ipaucp* 
to , presagirono  quei  maU,  che  (decedettero  aUaChicfà.  Quandp 
Eugenio  > li  Pontefice  pctfeguitaro da  Colonnelli  (y  conftreitp  Vf  • 
Aito  da  Monaco  da/Roma  fuggite à Fiorenza.  .Odiato  dà  Eitlp* 
po  Maria  Vifcomi  diede  campoalla  perfidia  delGoocilip 
filca , di  contraffare  empiamente U fua  leguima^odMlà  *cpnal- 
tetatione  kandalofa  ne  cerumi,  c riti  della  RepubliqàQ11*^#* 
-oa  . Eugenio  chiamato  da  quellaflemblea , dcBmò  Giulunp 
Celarmi  Cardinale  di  Sant’Angelo  fuo  Legato ,pe;  congregare 
nuouo  Concilio  in  Ferrara  ; dichiarando  di  nwijo  ivàtarc  qupl|o 
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di  Bafilca.  Da  quei  fcadri  non  fu  approuata  la  mente  del  Pon- 
tefice, anzi  dalla  contumacia  di  Ludouico Cardinale  Arelatenfc 
* fò  profcguit  a quella  cortgregationc  infedele, & ad  onta  d’Eugenio 
con  non  minore  ingiuria , c malitiofo  artificio  creato  Pontefice 
Amadeo  .già  Duca  di  Sa  ioia  ,col  nome  di  Felice  Quinto,  quale 
habitaua  nelle  ritiratezze  d’vn  pouero  romitorio  à Rjpaglia,com- 
pagno  delta  penitenza  » benché  dopo  alcuni  anni,  accorgendoli 
qncfto  dell'inganno .effondo  dincorrotta conlcienza rinontiaflc 
al  Pontificato , conofcendofi  «llcgitimamcnte  eletto  . Eugenio 
anguftiato,&  offtfo  dalTingratitudine  di  quegli  aborti  viperini 
in  quel  Concilio , che  tiranneggiauano  con  dcteftabili  propofte* 
epropofirionila  fùa  autorità , pensò  con  patema  pietà  raddolcirò 
il  veleno . À ciò  fare  cònofcendo , che  non  v’era  prouidenza  » ne 
'gran  maneggi,  ancorché  confirmata  nel  più  maturo  della  vcc* 
chiezza,  che  à quella  di  Nicolò  il  Vcfcouo  di  Bologna, pareggiare 
fi  potcflèjC  che  l'importanza  del  negotio  nonriccrcaua  minore 
apparato  della  fua  lagacitr,  ; lo  fece  Legato,  c Commiflàrio  al 
Concilio  di  Bafìlea.  Di  bdona  voglia  accettò  quel  carico . La 
‘ longhczza  del  viaggio  gli  facilitò  l'vbbidienza.  Andò  ,deguì  , 
con  ógni  termine  di  riuerenza  fù  riccuuro.  La  dolcezza  delle 
fue  parole  rirrouaua  (limata  più  honefia  la  pertinacia  contro  Eu- 
genio, che  ragioneuolc  il  riconofcimenro.  Quanro  piùs'affati- 
ua  persuadere  iegitimabpodeftà  del  Vicario  di  Chriflo,  dall'ar- 
bitrio del  qualcdoucua  dipendere  ogni  loro  anione,  nella  ofiina- 
’tionc  più  fi  ftabiliuano,  arrogandoli  il  nomediprudenriffimi» 
•mentre  nella  perfidia  fi  proteftauano Tempre  contrari;  alla  giudi- 
- ria . Gran  fafiidio  li  cagionaùa  così  fatto  ifregola mento,  à fronte 
della  Tua  innocenrifiìma  fedeltà  alla  Tedia  di  Pietro . Difpcrato  il 
'profitto , ritornò  più  afflitto,  che  fianco  Eugenio  da  altre  patti 
trauagliato  per  intcrefie  altrui,  fapeua  non  foio  dipendere  dal 
•Ciclo  l’aiuto  neceflàrio  per  la  (labilità  della  Chiefa  i mà  che  la  di* 
* Bina  prouidenza  tall’hora  fi  vale  de  Toccorfi  humani  • per  folleuat- 
*^i  dalle  turbolenze  con  la  pacefrà  Prencipi,c  potentati  Chnflia- 
’ni  ' Rimandò  Nicolò  in  Frantia , accioche  con  la  Tua  defirezza 
‘altre  volte  in  quei  contorni  Tperimentata  s’interponcflc  fiala  fc- 
'•tocità  di  quei  Prencipi , quali  con  atroci,  e fanguinofc  battaglie 
haucUano  da  quel  Regno  sbandita  la  pace.  £ benché  dubbiofi 
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fefiaflèroi  partiti  frà  il  Rè  di  Francia,  c quello  d’Inghilterra,  co* 
nofccndofi  la  Tua  integrità  nel  maneggiare  con  finceriflìm  a fedel- 
tà i loro  affari,  non  fi  partì  lenza  riconofcimcnto  di  cortole  grati- 
tudine. Hcnrico  il  Rè  d’Inghilterra  à proportione  della  fua  bon- 
tà li  donò  il  Cranio , ò parie  del  Capo  di  Sant’Ann  a Madre  della 
Saotiflìma  Vergine.  Ai  Ve  fcouo  ^ e Cardinale , più  grato  eficrc 
non  poteua  quel  prenotò  pegno . La  ricchezza  della  fua  Carità  ,c 
diuotionc , Io ricciic , più  riconofcendolo dalla  liberalità  deiCic} 
lo,  che  dalla  magnanimità  di  quel  Rè  tanto  pictofo,  Partitodi 
Francia  nel  viaggio  verlò  Bologna , anticipaua  l’horc  della  lua  dili- 
genza per  non  prolongarc  col  tempo  il  frutto  dclfuodcfidctio» 
ch’era  d’arricchire  la  fua  Patria  di  così  caroteloro.  Arriuatoà 
confini,  per  meflo  fpedito,  ragguagliò  il  Tuo  Vicario,  col  Magi-, 
firato  della  fua  venuta , carico  della  più  prctiofa  gemma , che  bra- 
mare potertela  Città  di  Bologna , tanto  diuota  di  Maria,  di  cui 
ancora  bramofo  neretta  il  Paradifo.  Con  bando , fù  publicata 
fólcnniflìrru  Proccflìonc . Non  vi  fu  Religione , Confratcrnirà , 
Magiflrato , ò perfona  di  qual  fi  voglia  conditione  • che  non  tot- 
mentaffe  l’afpcttarc  quell’erario  di  gratie  . AH’amuo  il  giubilo 
vniucrfale,erafiètto  di  (ingoiare  riuerenza  daglihuominihauc- 
uano  sbandito  ogni  negligenza,  verfò  il  culto  di  quel  Santiffimo 
pegno  di  Paradifo . Per  mano  del  Vefcouofòconfignata  in  do- 
no à fuoi  Monaci  Certofini , quali  nella  Città  li  faticarono  vn*» 
Oratorio  col  nome  di  S.  Anna , e benché  non  di  grand’arr  picz- 
za , nello  fplendore  de  gli  apparati  fi  conofeere  la  flima , e la  Mac- 
ttà  della  Reliquia , & inficine  il  diuoto  affetto  di  quei  Religiofi . 
Pofato  quel  facto  teforo , continuò  il  Vcfcouo  il  (uo  viaggio  vet- 
fo Fiorenza  ,douc fi  trouaua  il  Papa, per  ragguagliarlo  di  quanto 
n’era  feguito  in  Francia . Non  pafsò  longa  dimora , ch’Eugcnio 
intefe , che  li  Canetoli  s’erano  attentati  da  Bologna , ò per  timore, 
de  nemici ,ò  perche  dubita(Tero,che  la  memoria  delle  patti» re 
riuolutioni  non  liconcitatfero  contro  il  rigore  della  giuttitia , pcr- 
* dura  la  felicità  de  gli  aderenti, che  feditiofa  li  manteneua  : & anco- 
ra come  Antonio  Bcntiuogli  d’ordine  dclGoucrnatore,  con  fin- 
te parole  ingannato,  fenza  termine  di  giuftiria  fotte  flato  fccrcra- 
mente  decapitato  nel  Palazzo  j ingrata  rìcompenfa,  di  quanto 
haueuaaffaticato  nelle  guerce  della  Chiefa,  facendole  prouarc, 
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cbc  la  gratia  de  Prencipi  è vn  fiotto  di  mare , che  fólleua  la  nauc», 
ciaf  rigetta.  Da  tali  (uccelli  aflicuratoii  Pontefice  i non  temen- 
do più  contraffo  in  Bologna  vi  venne  con  otto  Cardinali  » e Ni- 
colò . Quello , che  vi  faccflc  » che  degno  fotte  della  Tua  fuprema 
dignità , ò l’obliuionc  ce  l’hà  rubato , ò l'occafìone  li  fu  fcarfa  alla 
grandezza  dell’animo  fuo.  A Monaci  di  $.  Benedetto  della  ri- 
forma di  S.  Giuftina  , quali  habitauano  nell’antichiflìmo  Mona* 
ftcrio  de  Santi  Naborre , e Felice , per  la  morte  di  Mattino  Abba- 
te commendatario  di  S.  Proculo  concctte  quella  Badia , con  l’- 
Oratorio di  S.  Maria  del  Monte» fuori  della  Porta  diS.  Marna. 
La  morte  di  Sigifmondo  Imperatore  «quale  confirmaua  tutte  le 
(peranze  in  benefìciqdella  ChieTa  li  fu  di  grande  afflittionc.  Que- 
llo Prencipc  fu  compoflo  d’ogni  virtù . La  riuerenza  al  Ponte- 
fice , tanto  flimaua , quanto  poteua  impiegare  ogni  fuo  affetto. in 
honorarlo , lafciando  in  efempio  ciò*  che  feguire  doueuano  i fuc- 
ceflfori . Nello  feifma  del  Concilio  di  Balìlea  allìcuraua  ad  Euge- 
nio ogni  buon  penderò , di  felice  riufeita . Mancatoli  l'Achille  d’-t 
ogni fìcurezza  .il  timore» c la  fperanza  lo  trauagliauano , quelle! 
nel  prefente  lo  rendeua  ioflabile,  e qaefla  neirauuenire  dubbiofo  » 
- non  rapendo  » chi  fuccedcre  doueflc  nell'Imperio  » ò fauoreuolc  • 
òcontrario.  La  grata  memoria  di  Sigifmondo  mode  per  grati- 
tudine Eugenio  » à celebrare  folenni  efequie  nella  Chiefa  di  S.  Pe- 
tronio, nelle  quali  frà  le  pompe  funebri  fi  riconobbe  la  magni- 
ficenza del  Pontefice  «eia  maeflà  >chc  ficonuenida  à pctfonag- 
gio  di  tanta  (lima . filetto  • che  fò  Alberto  Imperatore  » genero 
di  Sigifmondo,  Eugeniò  affaticò  la  virtù  del  noflco  Vcfcouo. 
Lo  mandò  in  Germania  per  confitmare  l’vnionc,  & accioche 
nuoui  trattati  d’inconfidcratione  non  generafièro  nuouedifeor- 
dic,prcgiudicialialla  publica  autorità . Grato  non  fu  qucfl'ho- 
nore.all'humiltà  di  Nicolò:  per  altro  la  neceflìtà  del  comando» 
la  grandezza  del  perfonaggio»  e la  comune  vtilitàmtcrcffirain 
negotio  di  fede  li  fu  vn’allettamentoà  renderli  facile  la  fatica  del 
viaggio.  Partito , alla  cui  prefenza  pareua  ,cbc  il  Cielo  non  ar- 
difiè  di  moflrarc  i fuoi  rigori , e fiondo  vn’huomo  da  bene  la  ditela 
d’vna  Città  >poco  dimorò  à comparire  fià  Cittadini  la  crudeltà 
del  cafligo , per  rifeuotere  le  pene , che  mcritauano  k colpe  ò non 
emendate , ò di  nuouo  commette.  Quanto  più  li  mesi  fpiri- 
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fìnti  gt’inuitauano  alta  bontà,  tanto  più  dalla  correttione  fi  stoma- 
nauano . Vi  fouragionfc  vna  pcflilcnza  così  formidabile , che  ri- 
nouellò  la  memoria  de  pattati  rrauagli , e douc  era  la  cicatrice  » il 
dolore  rinouò  la  piaga, & inficine  li  fu  fagacc  configliero  al  ficuto 
rimedio , poco  fà  nelle  già  andate  Iciagure  fperimentaro . S’hebbc 
ricotto  all’otatione , ( ammacflramcnto  di  Nicolò  ) ite  giorni 
continui  ,à  tre  Chiefe  dettinate , per  fabricarui  qucft’arma  edo- 
tte. Si  frequentò  l’efcrcitio  fpiritualc , col  rigote  dell’emenda* 
Non  vi  era , chi  non  fi  dimottrattc  figliuolo  della  penitenza . Con* 
tinuaua  fenza  rimetta  l'oltraggio  mortale  : di  nuouo  fi  ricotte  alla 
Santitfìma  Imaginedi  Maria  di  S.  Luca , quale  portata  nella  Cit- 
tà fu  l’vnico  rimedio  alla  (àluezza , per  cui  ne  riportarono  i Citta- 
dini più  copiofo  il  frutto  della  fua  pietà . lnfcliciflìma  conditionc 
fiumana,  douc  alla  prefenza  delirauaglio  il  pentimento  parto* 
rifee  l’emenda , dopo  matrigna  deprezzata  fi  ritorna  alla  conni* 
macia  delle  prime  colpe . L’ingiuriofe  maniere,  nel  dominio  de* 
minittri  del  Pontefice  attizzarono  l’antiche  fàuille  di  libertà,  quali 
Tempre  infiammarono  il  cuore  de  Bolognefi . Gli  amici  del  già 
mono  Antonio  Bentiuogli , fi  per  vendicare  l'ingiutta  morte 
dell’amico , come  per  liberarti  dal  deprezzo , da  carichi,  e gabel- 
le inconuenienti,  delle  quali  l’aggrauio  era  maggiore  di  quello, 
che  la  giuttitia  compor taua  ; introduflcro  nella  Città  Nicolò  Pici- 
nino  , generale  dcll’cCcrcito  di  Filippo  Maria  Vitconri  Duca  di 
Milano,  quale  fingcua  di  patteggio  andare  in  Romagna.  Scac- 
ciato il  Vetcouo  di  concordia , Gouernatore  con  ruttigli  altri  mi. 
nittri  del  Pontefice  , fi  riduflcroal  primo  ftarodi  libertà . In  tanto 
s*auuidero  li  Bolognefi , che  li  Prencipi  confinanti  contro  di  loto 
s'aderiuanoa!  Pontefice,  adoppiando  le  loro  forze  * Mandaro- 
no Cubito  Ambafciatori  al  Picinino  ,qualgià  fi  era  partito . Que- 
tti  furono  Ceruati Secchi  da  Coireggio,Giouanni  da  Manzoli* 
no,Gafparo,e  Carlo  Maluczzi,di  che  Cubito auuiCato  mandò 
Francefco  Cuo Nipote , con  trecento  Caualli  in  rinforzo  della  Cit- 
tà. Accrebbe  calore,  e fece  comparire  più  ragioneuole  la  ribel- 
lione, e più  aflìcurara  la  libertà  à Bolognefi , quando  li  1 1 . Luglio 
fi  trouarono  la  mattina  pcrrcftipò  due  cedole  attaccate  , vna  alla 
porta  del  Duomo , l’altra  à quella  di  S.  Petronio , nelle  quali  fi  pu- 
blicaua  dal  Concilio  di  Bafilea  (comunicato  Eugenio , e priuato 
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del  Pontificato . E fc  bene  erano  sbellcttamcnt j di  prpfonfionc  > 
e di  niuno  valore  ; fecero  però  animo  à poco  affi,  ttionati  d’Euge- 
nio , quali  con  facrilega  prontezza  le  publicarono  per  tutta  la  Cit- 
tà, & ancorane  buoni  furono  vna  peflcdomcftica  . L’affintip' 
ne,toimcntaua  il  cuore  del  Papa . Il.dilprcggio  della  fupi  cjona  pò? 
.detta  gl’indcbòliua  Je  forze , fi  che  reprimere  non  potata  .ftà  tanti 
trauagli  le feditioni de Bolognefi,  ne  vendicare l’offde più  ttima- 
tc,chcingiuriofe.  Maligna  è quella  calamità , in  cui  le  difficoltà 
della  fortuna  contrattano  il  dcfidcrio , e fouragiongono  alle  prir 
ine , maggiori feiagure . Il  Pontefice,  che  firitrcuaua  inFetrara , 
per  rimediare  à quella  fimulata  Religione  di  Bafilca , per  corri- 
fpondere.alle  preghiere  di  Giouanni  Pajeologo  Imperatore,  d’r 
Oriente  nel  ragioncuole,  neceflario  à benefico  della  Chicla,  con» 
Ex  Còri!.  gregò  vn  Concilio  generale  di  1 40.  Vefcoui , nel  quale  v’imerucnf 
TJor*  ne  lo  fletto  Giouanni , Giofeffo  Patriarcha  di  Coftantinopoli , 
dopo  morto  in  Fiorenza , & altri  Prelati  della  Chiefa  Greca . Vi 
fu  ancora  il  nottrp  Vefcoqo,p  Cardinale.  In  quello.fi  celebrar 
tono  fediti  feffioni , nello  quali-fi  cominciò  1‘voipne della  Chiefa 
Greca  alla  Rpmana>  ip  Cinque  articoli  principali . Della  procefi 
fione  dello  Spirito  Santo,  Del  purgatorio.  Del  primato  dcjia 
.Chiefa  Romana . Sopra,  le, parole  del  Simbolo  fiiiof*  procedit , 
e della  confacratione  deU’azimo.  Soutagiongcndpia  pcttilenza 
in  Farara , li  fq  occafionc  di  trasfrrirfi  à Fiorenza,  douc  gli  Arme- 
ni riconobbero , <5c  adorarono  il.  Pontefice  Eugenio , cpme  voup 
Vicario  di  diritto,  e tutto;ciò  diìautcm icattc  la  Chiefa  Romana 
Finitoli  Concilio  partito  l’Imperatore  da  Fiorenza,  yqnOS  à Bffc 
lagna . La  qp.uità dcl-perfpnaggio,  qjentre  accrcfccua  cur,o."ùf 
' - aggrandita,  nel  Popolo  gli  applaufi  ,e  rhonoreuolczz^.r,  Li  1% 
Filen.  Agofto  1459*  fà  incontrato  dal  Senato  , e da  più  nobili..  Avifla 

* Ruat-  ddl’Impcratorc  fmontatj  da  cauallo  Romeo  Pepali , e Rafcllo 
m*  Fofcargtinobiliffimi  Cittadini,,  gli  fi prefcotargnp^ljc redini, dcV 
la  chunea . Qucft’atto  di  nobilf  riqcreD£«  piò  flimòil  Paleologo; 
cb'altra  ccremonia , con  chpfolfcjaccpka , J^ycfcoMatpA  bel* 
Ecilfuq  alloggio  . L’accoglienzc  ckl  Vdcouo , accompagnate 
da  vna  Macfta  Religlofa  ,non  tanto  fi  re&ro, all’Imperatore  cofc 
diali , quanto  piene  d’anqmiratione  • Gli  apparati  ordinati  dall? 
mediocrità,  in  vna  grauc  fimplitità  dimoflrauano  la  continenza 
; * t $:>  de 
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de  gli  affetti  di  Nicolò  , che  folo  nella  fincerità  profcfiàuano  le  lue 
ricchezze . La  conuerfationc  di  lui  così  fèlicitaua  il  genio  del  Pa- 
leologo,  che  l’obliuione  imprigionaua  tutti  i pensieri  della  parten- 
za . L’occupationi  non  furono  tanto  infedeli , che  lo  dificrnafie- 
ro  dall’oggetto  del  Tuo  carico . L'ordinario  della  Tua  pietà,  non  fu 
già  mai  alterato  da  qual  fi  voglia  affare,  che  vigilante  non  (e  gli 
rapprefentaflead  ogni  momento . Partito  l’imperatore,  nella  Ca- 
tedralc  aggionfc  due  Sacerdoti  al  numero  de  Manfionarij , non 
fenza  vtilc di  rendite , e prouifioni,con  le  quali  alimentandoli  po- 
tetterò  nel  foofemitio  rendere  più  maeflofo  il  decoro  della  Chic» 
fa . Ritornato  à Fiorenza , dal  Pontefice  gli  otto  Decembre  1442» 
giorno  della  Santiffima  Concettionc  di  Maria,  il  Ciclo  fidimo- 
ftrò  tutto  fcttentrionalc,  mandò  per  molti  giorni ,. tanta  copia  di 
neui , che  con  mofltuofa  altezza  ingombrò  le  firade , caricò  i tet- 
ti delle  cafc , quali , benché  allùdati , molti  di  loro  caderono  dal 
* pelo.  Quello  di  S.  Petronio  ancora  noucllo , lardandoli  da  ogni 
parte  con  non  penfato  prccipitio  diede  occafione  di  gran  traua- 
glio  à tutta  la  Città . Intefo  lo  fuenturato  faccettò  Nicolò , la  lon- 
tananza li  fece  più  fallibile  il  dolore,  ricoifcàquegl’aiuti,  che  più 
necefiarij  giudicò  la  Tua  bontà . Impetrò^  da  Eugenio  indulgenti! 
plenaria  ne  tré  giorni  della  Pentecoflc , à chi  fi  fotte,  Cittadino  * 
ò Forafticre  » che  con  foccorlò  di  danari , ò di  materia,  ò di  fatica 
s’impiegaflc  nel  rifàrcimento  di  quel  facro  tempio . Publicata  l’- 
Indulgenza , li  due  Maggio  dell’anno  feguente , il  fuono  fcfiofo 
delle  campane  rifuegliò  la  publica  diuotionc  5 le  trombe  nella 
piazza  diedero  fegno  ai  combattimento  contro  le  colpe , con  l’- 
armi della  penitenza , per  riportarne  la  ricca  preda  del  tefòro  (pi- 
rituale.  Partito  Nicolò  da  Fiorenza  ed  Pontefice , andò  à Sie- 
na. lui,  intera  Eugenio  la  morte  di  Giordano  Otfino  Cardinale* 
eVefeouo  Albano, Camerlengo, e Pcnitentiere  maggiore; l’in- 
tegrità del  nofiro  VcTcouo  dirpensò  la  fatica  alla  follccitudine  del 
Pontefice,  in  ritrouare  (oggetto,  qual’atto  fotte  à quel  doppio  ca- 
rico. Li  fuoicoftumi,  che  folo  finudriuano  del  più  puro  della 
virtù , nell’clettionc  Io  manifeftarono  degno  di  quegli  honori. 
Gloriofo  augu.  io , li  fu  il  tribunale  delle  colpe , doue  egli  femprc 
adorò  li  frutti  della  penitenza  . Altro  non  potcua  terminare  li 
giorni  d’vn  Santo,  che  il  cordoglio,  e la  corranone  delle  colpe 
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altrui  in  offcfa  di  Dio.  Chi  potrebbe  dcfcnucrc  le  fatiche , i difa gi , 
le  difficoltà,  le  raifcric  de  tempi,  gl'impedimenti  della  perfidia 
femprc  compagni  del  noftro  Beato  Vefcouo , c Cardinale  ? Il  pa- 
ragonarle con  Pafflittioni  , che  tiranneggiauano  la  candidezza^ 
dell'animo  Tuo , non  vi  è giudicio  ,chc  difcerncrc  potta , quale  fofi. 
fc  maggiore . Alla  fua  prudenza , appoggiarono  i Pontefici  i più 
imporranti  attiri  della  Chiefa.  Al  Tuo  arbitrio , s'inchinarono  i 
Rc,(cnz’armi  fuperaua  le  volontà,  con  amore  dominaua  gli  af- 
fètti . Quanti  immérfi  nelle  deformità  de  cottumi , non  con  for- 
za, ominaccie,  la  fola  opinione  della  fua  Santità  ritiraua  al  can- 
dido delle  virtiHe  con  l’acquifto  della  ragione  al  miglioramento 
della  vita . Fortunate  fatiche , che  dal  fol  nome  del  Beato  Nicolò 
Albergati  riportauano  aedammarioni . Nelle  riuolutioni  popular! 
della  Tua  patria , mentre  da  Tuoi  Cittadini  erano  procurate  contro 
di  lui  le  vendette  dell’impictà  , dalla  violenza  della  fua  finccrità , c 
tolleranza  rettauano  confìtte  : e benché  li  premettero  » gioco  le 
Rimanala  fua  partenza,  poiché  nel  cumulo  delie  più  grauiperfe* 
emioni  * s'approfittaua  vn’immenfità  di  meriti . Era  Nicolò  vn* 
fcola  di  virtù  ; quanto  più  fi  ammiraua,  tanto  più  gloriofi  fi  ch 
fcuoteu-ino  gli  efempi , della-  lua  Santiflìma  vita . Fiacco  di  forze 
Bel  verno  della  fua  età,  che  già  l'anima  gli  haueua  tramandato  à 
capelli  la  candidezza,  oltre  al  danno  della  fùaindifpofitione,ag> 
giongendouifi  le  fatiche  de  viaggi,  illanguidito  dal  dolore  delle 
reni , fu aflàlito da  vna febre , quale  non  tantali  minacciaua  la 
morte , quanto»  che  l’inuitaua  al  Para  di  io.  L’età  maturata  dalie 
fatiche  più  che  da  gli  anni  lo  rendeua  inhabilc  alla  diligenza  de 
medici  ,&  alla  fòrza  delle  medicine  -,  la  violenza  del  dolore  ruba- 
uà  il  vigore  al  corpo , non  già  all’animo . Quello  fi  lagnaua , men- 
tre vedeua  la  generalità  dello  fpirito  così  viuace,  c fòrte  nell’amo-* 
te  del  fuo  Dio , c come  Beato  fi  ftimaua  feruire  à vn’anima  (anta  t 
alrrctanto  mifero  fi  teneua,non  vi  potere  corrifpondcrc  con  le 
forze.  Sopportaua  il  Beato  Nicolò  il dìfpcndio  della  vita, coti 
tanta  partenza , che  l’infirmità  s’arroffiua . Ancorché  bifogoofò 
di  quegli  alimenti , che  da  medici  neccfiàrjj  fi  ttimauano  pei  fua 
fàlure , perche  prohibiti  dalle  regole  della  fua  Religione  (fc  bene 
difpenfato  dal  Pontefice , che  molte  volte  di  notte  lo  vifitaua)  gì  à 
mai  volle  alterate  la  fua  Rdigiofa  profcffione,  con  che  da  figliuo- 
lo 
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to  fi  confacrò  alla  diuinità , quale  tempre  nri  culto , e nella  carità 
verfo  la  Greggia  raccomandateli  perfette  nana . Diceua»  che  tem- 
pre procurò  l’viilirà  del  corpo . quanto  bafìaua  à ccnfctuarc  la 
ficurezza  della  fariità,  per  non  renderli  inutile,  e che  non  viueua 
per  quello  *,mà  cerne  non  potefle  viuerefenza  quello.  Gicntoà 
quell’hora  felieiffima  della  Tua  morte  • conlolaua  con  parole  pia- 
ceuoli  le  lagrime  de  Tuoi  famiglia»  • falciandoti  ricca  hcredità  di 
Santifiìmi  documenti , e con  incredibile  allegrezza  più  il  cuore» 
che  gli  occhi  folleuati  al  Cido,fpirò  l’anima  glotio(a,e  fé  ne  volòà 
premi)  dell'eternità , obbligati  à Tuoi  meriti  • Gli  ecceflìui  dolori» 
che  gli  accelerarono  la  morte , dubbiofa  rendeuano  la  cagione 
del  Tuo  male , l’arte  vacillaua  nella  ficurezza . Si  conchiufe  da  pe- 
riti , che  aperto  fotte  il  corpo , e bene  ricercato , douc  più  fi  Ibma^ 
ua  fi  haueflc  hauuto  origine  l’iofirmità  improuifa , e mortale;  Ve- 
nuti aH’cfecutionc  i Chirurgici  trouarono  vna  pietra  dalle  reni  • di 
due  libre  , «ingeneratati  à poco  à poco  dal  rifcaldamcnto  cagio- 
nato dalle  fatiche, e viaggi  continui.  Quella  (limò  reliquia  di 
Santo , e fi  ritenne  il  Pontefice;  accioche  come  paragone,  è pietra 
Lidia  col  tocco  della  memoria  del  Beato  Nicolò  in  quella  potette 
alficurare  la  lega  d’ogni  Tua  attiene.  Aggradì  Eugenio  ,neUa_jl 
Chiefa  de  Frati  diSant’Agoftino  honorarei  funerali , con  la  fila 
prefenza , ccr emonia  non  ordinaria  à Pontefici  i Solo  l’vsò  Gre- 
gorio Decimo, ncH’cfcqQic  di  S. Bonauentura i Bologna,  ben- 
ché fi  rallegrane  di  quel  giorno  fatale , in  che  à gufò  di  fole  il  tao 
Santo  Vefceuo  s’tra  follcuato  sù  l’oriente  di  gloria , con  tutto  ciò 
prillata  del  fuo Pallore  lene  reftaua  trà I’ombre  del  dolore  op- 
preflà . Pompofi  furono  gli  honori  Irà  lugubri  apparati  nella  Ca- 
tcdrale , quali  àtrellarono  la  publica  mettitia . Non  vi  fu  Iettò , che 
non  fi  addolorane,  non  età,  che  no-’l  piangefle.  E douc,  nella 
tua  Patria  Bologna  non  hebbefepolcrò  y la  memoria  gloriofa del- 
la fuaSanriflìma  vita,e(àlutifcn  dempi  nc  petti  figliali  de  luoi 
concittadini  faranno  tempre  vn  monumento  d’crcrnirà . Il  ctìn- 
oorlo  del  Popolo  fu  numeroiòrnontafiroper  acctcfcerc  gloria  à 
quell’anima  fanta , quanto  per  accomularfi  vn  reforo  di  meriti , in 
adoro  rio  Beato . In  Siena  le  dimore  dVn  giorno , che  flette  e /pe- 
tto alia  publica  riuerenza  , futooo  proporfionatc  alla  diuotione 
ddla  moltitudine  > neri  al  ddiderio . Scònfolato  tettò  quel  Tem- 
-I  . G gl  -4-  pio» 
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pio  i mentre  fu  priuato  del  (acro  pegno , che  ripofato  in  vna  caflà  » 
fùtrafportatoalliCatofa  di  Fiorenza.  Felicitine  Monaftcrio, 
meta  degni  (no  viaggio  , ripofo  d'ogni  Tua  fatica  » r icouero  (aera 
tiflìmo  nell  a Cprczze delle  fue  tribulationi  ; oltre  il  fuocoipopof1 
fiede  li  Sandali,  e la  foprauefte  Epifcopile  > in  ciò  non  inuidiata 
dalla  Tua  Catcdrale  di  Bologna , quale  ne  gode  il  turribolo,  da  lui 
più  cfercitato  ne  profumi  de11,oratione,che  ne  gli  odori  d’Arabia  : 
la  nauicella , e la  Croce  maggiore  d'argento , quale  gli  era  (corta 
nelle  legationi  ; il  pettorale  minore , fecretario  fedele  del  Ilio  cuo- 
re, e con  maggiore vfura  aggrandita, e felicitata  con  (ingoiare 
protettione . E benché  li  miracoli,  le  gratie,  nella  Ccrtofa  di  Fio- 
renza rauuiuino  di  continuo  la  fua  gloriola  memoria  $ ancora 
nella  fua  patria,  non  ingrata  alla  di  lui  intercelTìoné , obbligata  alle 
fue  ammirabili  virtù-, Dio  con  cuidcntiflìmi  argomenti  dimoftra, 
quali  fidano i Tuoi  meriti , e Santità . La  grandezza  loro  fpcri-, 
mentala  nebifognofi  del  fuo aiuto  fi  manifefta.  L’I/nag'niin 
varie  Ghicfe  adorate,  fono  li  tcftimonij,  ch’aflkuraao  la  confi- 
denza di  ciafcuno  nel  fuo  '(accorto  .pochi 3 nni  fono  i ch’akani 
diuoti  , acedi  dal  merito  del  Beato  Nicolò»  congrega  tjyopictio* 
lo  Oratorio  con  le  più  fcelte  prerogariue  della  veneratone  l’ado- 
tana.  Protettore  , e con  opere  Spirituali  vi  fi  vanno  fomigliando 
ncll’lrrmatione.  Nei  numero  del  trenta  tré,  rapptdentano  gl»  anni 
ddSaluatorc , e danno  il  nomi  alla1  loco  venerabile  Coogregatio- 
, nei.  La  Croce,  eTInfegna  loro , arma  eletta  dai  Santo  tò  hònorc 
di  quel  titolo , che  più  di  quella  del  Cafato  illuflnffimo  lo  con&- 
craua  Cardinale . La  portano  nelle  manine  pubi  ici  affari  fpiritualij 
profetandoli  con  (fretta  parentela  di  diuotiónc  di  luilegiumi  fi- 
gliuoli * onde  lOgni  giorno  pi  ufi.  rendono  degni  deifyp  merito  » 
c tutela  con  [‘approfittarli  adorandolo-viuain  Paradtiòi  (òpra  1> 
Altare  dell'immortalità,  la  Fiorenza  per  publicaic»GÌi*egtofofl& 
huomo  in  quella  vita  mortale , nel  fuo  fcpplcto  cosà  fu  Editto . -j 
SeptlcbrMm  omni  laude  digntjfrmi  » a*  Hcucrfiudijfinti  Patri* 
’HJtoUi  tit.  Sdruci  sin  Htcrufalem  presi),  t? ar  dittali  s j.;  h natujt 
Bonari*  primum  ex  "Priore  Cartufienft  perente  populo  Bononitt  Epò- 
fcopHSytum  à Martino  Po»t.C*rd.defigu<uus , ppfl  pliirimas  fu- 
feeptat  Legationes  Senis  ittm  fwobijt  atatf*  fy*  lucrili. 
Vi*  ptfffirmts , nutiffìntufq.,  Vita 

omnium  teftimonio  compwbatuti  &-e.  E po-  ' 
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E poco  dopo. 

€ art* fi*  me  terra  tegit , quem  fnmpfit  Ulumnum , vn. 


Uc  dedit  efle  patrem , Teatina  Bononia  tandem  • ' ' 0 

Aie  fsbi  patrem  tenutt  de  Iure  vecatum.  •>  *•.  T 

Cardinis  Ecclefta  compulfus  pondera  fnmpft  % 

Et  Crucis  in  titulo  nubi  fui  fi  t Rubra  Tyara. 

Aitile  quatercentum  denos  , quater  egerat  annoi, 

• Tres  eli  am  Ciclus  Solaris  ; dum  "Hjcolaus  :Jf-  \ 

i Mente  petens  Calum , fub  faxo  torpore  Claudor . *>h».  i 
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I W 1V\\K  •••  >,»  1 >\ AX  a »u:  ».  n •.& 

LÀ  morte  del  Bcaro  Nicolò , benché  difpcrafic  la  nuoua  elee- 

tione  d*vn  limile  »con  tutto  ciò  l’auuedutezza  del  Pontefice  1 * » * * 
Eugenio  proutde  il  Vcfcouarodi  petfonaatta à (ottenere, conia 
dignità  le  difficoltà  di  quel  carico Velie  per  le  Vatie4cditioni , c tu*  m 
multi  fi  rendcua  tnalagedòle»'Q\jeflofurLodonia)Scarampo,o 
Mcza  Ruota  Padouano  ; prima  medico, poi  capitano  generale 
di  Santa  Chiefe . .Quanti  ncmlfcPhvbbeil  Pontefice , tinti  trionfi 
per  lui  nc  riceuè  la  fua  fama . Cai  confcglio  capitano  fi  conofce- 
ua , daH’efcmpio  iòldato  . Per  le  fuc  gloriole  impreie  fatto  Cardi-  , i * p I 
naie  di  S.  Lorenzo  in  Daniafo  »c  Camerlengo , con  Pietro  Barbi 
Venctiano  Nipote  tìcl  Pontefice, con applaufo  di  tutto  ilcolleg* 
gio  depurpurati , diccuafi  Eugenio  haucrc  creato  due  Cardinali* 

«no  per  menti,  l'altro' per  parentella.  Fiì  honorcuolczza  dèlia 
Catedrale  di  Bologna  vchc  non  riconobbe  fé  non  eminenza  di 
fingolariflìroe  prcrogatiuc  ,ne  fuoiPafìorifpiriniali . Accioche 
fia  noto , quale  fi  fotte  ht  grandezza  di  Lodouico , fi  dianifcttaln 
tna  medaglia:,  fimuiacto  folo  còridcfio  alla  chiarezza  d*i  uomini  Ex  muffo 
liluflri . i In  vno  dolati  campeggia  la  &a  imsgmc,  tentali  lettere.  corradL 
Jiqùjleienfium  Tattiarcha  E ette  fiati  RehttiUt  ifSrf.ì^dl’altrOiVi  j>aUMin. 
ila  effigiato  vnTcrripio  circondatodaloldaticon  tenete  .'  tute, 
fi a Qfflitvta,>c  fottd  exUUo.  Così*  nc ii  publiro atte ttaro  la 
memoria  di  lui  cotafeeiata  aii’ctcrriità  izr&LorcDzo  in  Di» 

.malo  , &c.  h«  ini  r.uoiD  Z :ì  o x.qlcD  oir  ri 

fi  Ludouico  Tafanino  t?  astiar  chi  ti  quitti  enfi , tpifcopoCari. 

■^banatidr  £.  LautenetfsthltamafoS,  $ ancrliant  .i&od  ani • 
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mi  magnitudine , & ftngulari  pruduti  prudentia  . Cum  rem  t{p- 
mana  moltitudine  boliium  Ubar  antem  y Legami  ab  Eugenio  4..I9 
fp  tendo  rem  priflinum  Armi! , j&  viftorijs  vendicaffet . T^icolaum 
Ticminum  , apui  Aaglariam  prefliga/Jet . Jgrum  ptfenum  , à 
Franti fei  Sfarti*  dominata  in  deditionem  t{pm.E.recuperaf[ettTur • 
eatfub  Calixto  innaualibus  pralijt  contudiflet . Auftoritatcm  I{9 
Toni,  longe,  lateq-,  propagaQet , domejhcis  f *oq\  rirtutibus, Confi- 
li 0 , Granitale , Continente» , plurimi 1 dentai  in  amnei  bonot  libe- 
rati tati  s , &■  beneficenti*  moni  mentii  bellici!  laude  s oraatiorcs 
reddidifjet . 

tìenricue  tinnii , Anbiepifcoput  Tarentinut  , Toni,  /acridi 
Senatusà  Secreti! , Erarij  Apofìolici  prafcftui , tanta  » ir tut ititi 
luce  reuocandi  canfa , quoq\  vettrem  fuam  ineum  ob/eruantiam^ 
hoc  recenti  pietafii  officio  teflaretur  ; Hoc  illi  monimentnm  XL.  4 
eins  morte  Unno  fua  pecunia , faciendum  locauit  » 
iioii-'  Unno  fai.  M DV.  II.  Eoi.  *4 prilli 
iteri  Vi**  Ann.  LXllll  Ai.  IV.  D.  FUI.  : r.  ■ 
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QVcfto  Prelato  eletto. meri teuole  fucccflòre  dell’ Albergati, 
panie  à Bologneli  Brano , che  quel  goucrno , da  cui  dipcn-. 
dcua  molte  volte  l'arbitrio  delia  Città  folle  (iato  proueduto.di 
petfona  foreftiera.  E benché  Lodoaico  non  folle  dubbialo  di 
fedeltà , che  la  fama  delle  file  qualità  aggradiua  à tutti  > c la  -ipo» 
tJcnMdifprczsaua.il  seflimonio;  Nientedimeno  il  fofpctto  nelle 
<Hfcordie,è  troppo  delicata , fa  (limare  poco  ficura  in  vn  Arante# 
co#  fa  BclTa  finccrità.  Congregati  gli  Antiani,  li  cento  vinti  dd 
maggiore  coofeglib»  & aldi  Magiflrati.con  rigorofa  cenfuradi 
Vita , c di  cofturnf,  cercarono  frà  Cittadini  pcrfonc . quali  l'ambir 
.tionc  non  trauajliaùc , non  li  pvngeflel’muidia , c la  gloria  gli  (ttr 
moialTe  ali’imi catione da'gii  ottimi.  Sedici  difpcritnemata  bontà 
n’accreditarono  al  fauorc  dellofquitt  inio , da  quali  orto  ne  (ccl&r 
ro.ed» queftiuc-itate Giacomo  Pnmadiccio  .dell’oflèruanza 
di  S.  Francefco  -,  Frate  Gafparo  da  S.  Giouanni  ,ddl’Ordinc  di 
S.  Domenico,  e D.  Nicolò  Pfiorc,  e Canonico  Regolate  di  S. 
Giouanat  Lacerano,  tutti  CitudroLBologaeii*  Di  vno  di  qua- 
tti » 
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Ri, fu  commcflà  l’dcttionealconfcglio  difeicento.  PrcpofloiI 
partito,  all’arbitrio  di  tanti  prudenti,  benché  la  parità,  eia  forni* 
glianza  de  (oggetti  faceflè  dubbiofa  l’elettione  ,pcrlcgirimarla  da 
ogni  (òfpetto  s furono  raccolti  i voti  di  ciafcuno , da  quattro  Frati 
dell’Oflcruanza  di  S.  Francefco.  L’eminenza  della  bontà,  e virtù 
di  D.  Nicolò, quali  meritauano  ogn’honore,  lo  fecero  Rimare 
degno  frà  gli  altri  del  Vcfcouato  di  Bologna;  oltre  che,  lo  fleflò 
Nome  del  B.  Nicolò , gli  lorapprefentauapiù  (ingoiare  ncIPimi* 
tarionc . Ciò , che  di  virtuofo , & erudito  acquiftò  da  giouanet- 
to  nel  Monafterio  di  S.  Giouanni  in  Monte,  con  Religiofa  vfura , 
cosi  l'accrebbe  con  gli  anni , che  l’integrità  della  fua  vita , e l’of* 
feruanza  delle  Sante  infliturioni  sfòizauano  dubitare , che  più  ha- 
ueflè  potuto  à compendiare  in  lui  il  perfètto  della  Religione.  Fat. 
fa  l’clcttionc , mandarono  i Bologncfi  à Roma  ; accioche  dalla 
benignità  del  Pontefice  fbflè  corfirmata  ,efc  bene  fu  rifiutatolo 
Scarampo  .Eugenio  lo  fece  Patriarcha  d‘Aquilcia,edilcaronoh 
li  fù  à limile  dignità  l'eletfionc  di  D.  Nicolò  quale  conofccua 
molto  bene  di  vira  sì  compofla , che  la  ccnfura  in  lui  non  poteua 
vfurparc  ombra  di  difletto.  Egli  confirmato  nuouo  Vefcouodal 
Pontefice , partito  da  Roma , venne  vctfo  Bologna . La  morte 
fdegnata , giudicandolo  maggiore  ne  menti  di  quella  dignità,  ar- 
cuato à Lucca , nel  Monafterio  di  S.  Fridiano , de  (boi  Canonici 
Latcrancnfi  loconfactò  à fplcndori  dell'eternità . In  tanto»»  1ò 
Scarampocom miliàrio  del  Pontefice, goucrnauaà  fuo  arbitrio 
li  beni  del  Veicouato . La  venuta  di  Francefco  Picinini  à Bologna 
diOurbòil  penderò  de  Cittadini  » neH’elctrione  di  nuouo  Velico* 
no . A coflui , la  lua  altaiggia  rapprefentaua  debole ogn’incon- 
f ro  alla  tirannia  . Fatto  tutto  diuerfo  dafcmedefirro,dcucprt* 
ma  con  honorcuole  conucrfationc  Rimana  i Nobili , quelli  fiefli 
riputaua  nemici , che  lo  pareggiaflero . Con  le  fuc  brame  infatui* 
bile  di  danari , con  carichi , e gabelle,  che  nelle  fue  grauc2zc  trop- 
po aHeggicriuano  i patrimoni) , rifcuoteua  il  più  ptetiefò  delle 
ricchezze.  Diucnutoà  guifa  di  Tarqoinio,  ancora  per  aftro»  co*  jlor. 
me  quefio  giouò  al  Popolo  Romano,  eh  imparati  quei  tratti  di  c.8. 
fuperbia  non  potendo  lepportate  le  fuc  irgiunoft  maniere,  s'ac- 
cefero  quelli  à procurarli  la  libertà  ; altrctrnto  j Bclcgncfi , irritati 
dal  fuoodiofo  gcucrno,con  la  (cotta d’Annibalc Bentiuogh li- 
bera- 
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beraro  da  Marifcotti  dalli  prigione  di  Varano  india  quale  Adua 
confinato  da  Franccfco,  armati  and  nono  al  Palazzo  publico» 
sforzate  le  guardie, nel  furóre  popolare,  refiò  prigione  il  tiranno» 
tradito  da  vezzi  della fua ambinone*  Legato  lo  conduflcrosù 
la  Ringhiera  del  Palazzo , (òpra  la  piazza  comune , à publico 
fpcttacolo , e difprczzo  dei  Popolo, d’indi  condotto  à cafa  dei 
Bentiuoglio , fu  ritenuto  prigioniero , c quelle  feiagure , che  prò- 
cacciò  alla  pouera  Città  ( li  (uoi  fregolati  coftumi  diuenuti  fepol- 
cro  della  l'uà  fortuna  ) in  lui  fteflò  le  (perimcntò . Nicolò  Picininl 
alterato,  per  lai  prigionia  del  Nipote  ,fpedì  il  Conte  Nicolò  dd 
Verme  con  quattro  milliacaualli,cduemil!ia  fanti  fra  Cartello 
S.  Giorgio,  e S.  Pietro  in  Cafaie:  quale  con  difpcnd  io  comune 
confignaua  le  cale  alle  fiamme,  & alle  ruinc,inftercliua  le  cam- 
pagne , depredaua  gli  animali,  fpogliaua  gli  habitarori  »e  conia* 
grimeuolc  ftragc  vfaua  ogni  maniera  di  crudeltà . Annibale  Ben» 
tiuogli  Cittadino, ch’olttc  la  nobiltà  del  fangue,  dal  beneficio 
della  fua  Patria , e (limolato  al  follcuamento  -,  hebbe  nel  confcglio 
la  publica  fortuna . Pefatc  le  forze , & il  valore  de  Tuoi  concittadi- 
ni al  numero  dinoue  millia , intendendo  per  continue  fpie,  che 
fcompigliato  fc  ne  (laua  il  Conte,  difprezzando,  fenza  timore  ; fi 
valle  dcll’occafionc . Pofpofli  ogni  paffione , ò commodo  » con 
la  preftezza  di  Miltiadcandòad  incontrarlo.  Inueftitolod’impro- 
nifo  > rotte  le  (quadre , sbaragliate  le  trinciere , nella  moltitudine 
degli  vccifi,  maggiore  fu  ilnumero  de  prigionieri , c ricchi  (lima 
la  preda . Il  Conte  del  Verme , che  non  meno  pofledeua  l’arte  del 
fuggire,  che  del  combattere  , voltando  le  (palle à vincitori,  $"- 
afiìcurò  con  pochi  caualli  al  Finale . Giouanni  Tartaro , che  pet 
il  Picinino  teneua  il  Camello  di  Galicra , intera  la  rotta  del  Conte  , 
pcnfando,chc  il  tenere  quello,  che  cedere  fi  dourebbe , era  vn 
prouocare  la  fortuna  à fuoi  danni . e che  non  valore , mà  temeri- 
tà farebbe  fiata  la  fua  difefa  fenza  foccorfo  > con  l’accordo,  c sbor- 
ro di  cinque  millia  feudi  rinontiò  il  Cafiello  à Cittadini , da  quaTì 
fenza  indugio  fu  atterrato . Quella  vittoria , così  auuenturofa  fu 
riconofciuta  dal  valore  de  vincitori , mà  più  dalla  pierà  del  Cielo  : 
fu  attribuita  alla  Regina  de  gli  Angeli,  Maria , c come  ch’è  obbli- 
go di  tutte  le  creature  pagare  il  tributo  à Diojbramauano  i Bo- 
lognefi  vn'affetto  di  diuinità,  per  vguagliarc  la  grandezza  di  quel- 
la 
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la  grafia.  Si  confidò  il  loro  animo  grato  , c diuoto,  ch’iddio 
milura  ciafcuno  ddla  propria  debolezza,  non  dalla  fua  eminenza: 
attende  più  à quello  «che  fi  può , che  à quello,  che  fi  deup1.  So- 
lennizziti uè  giorni  coi  winuicon  pompa  di  prcceflìoni > fi  dimcn 
Ararono  mcriteuoli  del  beneficio.  Stimolati  da  vna  necefiària 
obbligJtionc^  non  differiiono  maggiore  legno  di  gratitudine* 
Nella  .Vigilia  dell’Afiòntionc , gli  Antiani,icol  Gouernatore,  e 
M.igifirati , accompagnati  da  numerala  moltitudine  dj  Popolo , 
con  niac.Aofa,  e nobile  caualcata  andarono  alla  Madonna  del 
Monte  . fuori  dalla  porta  di  S.  Marna , Chieia  accreditata  alla  Rc- 
ligiofiflìma  Congrega  none,  de  Mqnaci  di  S.  Benedetto , & iui 
guanti  quella  diuotifimu.  Im3gin<;prdentaipno  doppieri  di  cera 
bianca, & vna  pczzadi  velluto  chermes! ,non  temendo, chela 
piccolezza  della  ricompcnfa  Ij  condannane . Premio  della  loto 
.confcicmia  gli  fù  il  potere  fodisfarc,almenoconla  gratitudine, 
che  pofiedeua  i cuori . Quel  poco , che  poucro  fuori compariua, 
nell'animo  abbondaua  vna  mincrua  ,òtcforodi  buon  defittene. 
Tutti  ,con  perpetuo  voto  obbligarono  ogn’annc  li;fucceflòri. 
? elicifiìmi  quei  popoli , à qualfàmigliare , è il  diujpo  culto  i dor 
uc  è quefto , il  mobile  ^eHa/oftjm*,  ne  ptofpciofi foocefifaittoqa 
la  (labilità . . oj) :i>  ’it;  f.  *>.t  rns 
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COmpito  il  loro  voto  i Bolognefi , conobbero , che  lòpporfi 
s'alia  fortucfì;è  fortezza  , & <1  difperatfi  nel  timore  àvjjtà , 
doue  JeJpcranze  fono  confidate  alla  presidenza  del  Gelo  >-  La 
Caredralcera  fiata  lenza  Paflorc  l’Anno  i444.bcnchegouernata 
dalla  prudenza  del  Cardinale  Ludcuico . Panie  al Pontefice  di» 
fdiccuole  i chc  Città  di  tanto  pregio , così  longo  tempo  reftaflc 
fenz’ammadel  gouetno . 11  Tuo  pcafieroi  che  fu  letr,  predi  bene? 
ficare  gli  effetti  di  quei  defiden,  ch’erano  regolati  dall’equità,  fi 
£fequì  » mentre  con(ac;ò)Vefcouo>di  Bologna  Tornato  Paten t uc- 
celli da  Sarezzana,  feggetto  «be,quaptunqMe  noqfofiè  aggregato 
alla  cittadinanza , perla  longa  conucrlationehauufa  fino  da  Jan- 
Ciullo  nella  cala  de  gli  Albergati , era  così  caro  à lutti,  che  più  con 
la  verna  del  Tuo  malto  età  ccooftiiuo  * che  con  la  pubica  lode, 
n»  li  . » ~ Non 
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Non  vi  et*  affato,  ò cuore»  che  non  preconizafle  le  Tue  virtù. 
Entrò  in  quella  Illufiriffi<m  cafa  perinfegnarc  à figliuoli , quali 
più  addottrinar»  con  l’efcmpio , che  con  le  parole . L’cducatio. 
ne  di  luicracófcì  perfetta  in  quelle  età  rcncrelle , che  prcueniuano 
la  natura  \ con  la  pietà  lifamigliarizzaua  i cortumi , acciochc  con 
maggióre  facilità  corrifpondcfTcro  alle  prerogatiuede  Padri  »e  de 
gli  Aui , contentandoli , che  la  fucccffione  nella  vinù  » e nella 
bontà  sVguagliaflc  atta  nobiltà  della  ftirpe . Fù  (empre  fpcrimen- 
tato  zelante  in  quel  carico  sì  che  l’integcità , quale  li  fù  refiimonio 
delle  Tue  conditioni  » li  conciliaua  l’amore  di  tutto  il  calato.  Il 
Beato  Nicolò , che  foto  amaua  quelle  virtù , in  che  fi  compiace  il 
Paradifo  .conofcendolc  qualificate  in  Tomafo,  ancora  giouinc  f 
fabricò  in  lui  fpcranzc , più  che  ordinarie.  Procurò  con  caritariua 
liberalità , ch’egli  s’approfirtaflc  ne  gii  ftudij . Il  Tuo  ingegno  era 
vn  mobile , che  fempre  s’aggiraua  col  moto  della  virtù , per  cui 
fpeflo  dimoftraua  l’honoreuolczza  delle  Tue  fatiche  . Le  difei* 
piine , ch’in  lui  pofledeuano  il  più  emdito  della  dottrina , li  procu- 
rarono dal  colleggio  de  Teologi  l’honoredei  Dottorato, e da 
Eugenio  col  fàuore  del  Beato  Nicolò , del  quale  fu  Secretano , il 
_ Canonicato  della  Caredralc,  e poco  dopo  il  Vcfcouato  di  Bolo- 
gna , e à tale  effetto  li  fcrifTe. 

Eugeniut  Epifcopus  Seruus  Seruorum  Dei . Diledo  fitto  Tboma 
de  Sartina  eletto  Bononicnfì  falutem , gr  jtpofiotteam  Benedittio - 
nem,  &c. 

-,  \ ' t.  r A ri;,  po/l  multi. 

Demum  ad  te  Canouicum  Bontnia  Magijlrumin  Tbeologia  fui. 
diaeouum  noflrum  in  facerdotio  conftitutum , cui  apud  uot  de  vita 
munii  ti  a,  boneflate  morum  ,&c.  Quibus  omnibus  debita  meditatiti 
fenfatis  de  perfoua  tua  nobis  > & ei/dem  fratribus  ob  dittorum  tuo • 
rum  exigentiam  meri  forum  accepta , eidem  Eeelefia  Bortoni  a d* 
ipforum  fratrum  confitto  autt  ori  tate  spopolici  prouidemus, 
teq\  illi  praficimus  in  Epifeopum , &■  Taflorem , &e. 

Bologna , che  già  era  fiata  qualche  tempo  lènza  Pafiore  fpiti- 
tualc,  io  quella  priuatione  più  ardente  diucnutoil  comune  de 
fiderio , aggiongendouifi  la  nuoua  elettione  d ’h uomo  così  quali- 
ficaio , e Tuo  cittadino  > in  fé  medefima  non  capiua . La  rtucren* 
za , c l'allegrezza , con  che  fù  rkcuuto,  furono  fegnalatc  dimo- 
. . fitan- 
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flranzc  della  felicità  delle  loro  brame . Quella  dignità»  punto  noQ 
siterò  l’animo  di  Tomaio  all’aipbitionc . Non  fi  curaua  de  sbcl- 
Icttamenti  della  fama , perche  il  rifpetto , e l’hcnorc  alla  diuinità 
perfi.  monade  ogni  fua  anione,  in  lui  erano  cosi  proprij,ckc  lo 
fàceuano  conofcere  fcnz'vgualc  » e lo  rcndeuano  al  Tuo  Popolo 
più  fàcile  neirimitatione . Mentre  egli  imprigionato  l’otio,  con 
i’cfercitio  della  fua  bontà  s’impiegaua  à beneficio  della  fua  Greg- 
gia» il  Pontefice , conofcendo,  ch'in  efiò  gareggiauano  la  pru- 
denza » e la  viuacità  » con  le  quali  era  baflcuole  affaticare  i più  fàs 
gaci  ne  gli  affari  di  portata  » lo  mandò  con  Giouanni  Carauagia- 
le  Spagnuolo , Vefcouo  di  Piacenza»  in  Germania  » per  rimediare 
à (candal  i , e difordtni  del  Concilio  Bafilienfc,pcr  li  quali  molte 
calamità  fopraftauano  alla  Chiefa , con  difpendio  della  podeflà 
del  Pontefice.  Tanto  operarono  con  la  dedrezza . e profondità 
delle  loro  dottrine»  che  li  Germani  alla  verità  delle  perfuafioni 
rinontiarono  la  contumacia  della  neutralità  > con  che  non  cono- 
feeuano  alcuno  Pontefice  nella  Chiefa,  difprc  zzando  l’Antipapa 
Felice  » e non  (limando  Eugenio . Fortunato  nella  riufòta  de  Tuoi 
impieghi  ritornò  Tornalo  col  Carauagiale  verio  Roma.  Intefa  da 
Eugenio  la  loro  venuta , confiderando , quanto  gioucuoh  fodero 
flati  all’Apcdolica  Sedia,  e che  la  virtù  accomunata  ftà  di  loro 
glioffèriua  le  dignità, e li rapprefentaua  piùfpatiofo  il  campo à 
maggiori  honori , à loro  gloria  non  afpcttò»  che  fodero  entrati 
in  Roma  i alla  porta  del  Popolo  li  mandò  ad  incontrare»  con  li 
capelli  rodi , infegne  del  Cardinalato . Creato  EmincntifFmo 
Tomafo,  quale  già  mai  lontananza  non  dioife  da  Tuoi  Canonici , 
per  lettere  gli  accreditò  il  Tuo  cuore , c con  tenerezza  di  carità  tao- 
to  honorando  in  loro  l’eminenza  di  quella  dignità , quanto  nella 
fua  perfona  la  riconofccoa  maeffofa , così  gli  lo  (piegò  • 

Thomas  tit.  Santi*  Su  fan*  Cardinali s Bononia , vcncrabilibus 
fratti  bus  Canonie  ts , Ecelefia  Borioni a ater  nata fatatevi  pacem 

venerabile t , & dileSiJfimi  fratta  platuit  SanfUfpmo  D.nofiro 
Cut n nuper  ex  jtlemania , & Callijs  Dee  tot  cedente  rediuimut  io 
perfonam  nofiratn  bonorare  Ecelcpatn  Bonetti*  nobts incederò 
titulo  Epifeopali  , & admimfiratione  eiu/dem  Bonomia  Eeeltfté 
permanentibns . udfìumpfit  exiguatn  per  fonata  no  fi  r am , in  S.RfE* 
Trasbiterun  Cardinalem  5 Suoi  Inetta  vefiram  a amàrai  pera*  • 

, * HI* 
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nifte  creiamoti  Voluimut  tamen,no$rii  litteris  intimarti  Pt /ciotte 
quii  botar  ab  Àpoft  ètica  /eie  Bonon.  Ecclefu  tributvs  fit . Qui 
hcet  in  per/onam  capitit  vi  dentar  impoli  tus  ttamen  & i membri  s 
totius  corposi t , non  ejl  alienus. 

Nell’anno  medefnno , morto  Eugenio,  fù  Tomafo  conpu- 
blichc  acclamationi  da  tutto  il  Goncifloro  de  Cardinali  creato. 
Pontefice,  col  nome  di  Nicolò-  Quinta , à (aera  memoria  del 
Beato  Nicolò  Albergati . Gii  oracoli  diurni  imparenti  di  pre- 
miarlo , con  la  fuprema  dignità  furono  le  prime  trombe , che  l'ao 
clamarono  degno  della  Sedia  di  Pietro.  Il  Beato  Nicolò,  gli 
apparue  in  .fogno  , e lo  prcconizò  Pontefice,  con  tali  parole. 

! Pone  laebrimas , te  collige , nobit  enim  bene  e(i  benigniate  le/n . 
Surge , atq-,  accingere , ad  breùe  enim  tempus  grane  tibi  /ubeuvdum 
eli  tnanus , Tetri  Trameni* gubernanio , &c.  Federico  Duca  d’- 
Auftcia,  eletto  Imperatore  lo  confirmò . Mentre  Tomafo  era  Le- 
gato in  Germania , quello  fi  fognò  vederfi  coronare  da  lui  Impe- 
ratore, come  poi  in  Romafeguì.  Et.  egli  fletto  confuso  à Fede- 
rico , che  dormendo  la  notte  auanti  la  morte  di  Eugenio,  li  pare- 
ua,  che  quegli  fi  fpogliaffc  l’habito  Pontificale , c di  quello  lo  vc- 
(liflc  ,c  chelcuatofi  il  Trono  gli  lo  ponefiè  (òpra  il  capo , con  dirli , 
Sede  bic  Ego  ad  San&um  Tetrnm  ibo , &c.  Et  il  giorno  fèguente 
morì.  Inditi)  diuini, con  li  quali  manifcflaua  il  Ciclo,  quanto  li 
forte  cara  la  fua clertionc al  Pontificato.  La  modefìia  .che  figno-i 
reggiaua  il  fuo  cuore , fi  profon  Jaua  ne  gii  abiflì  della  fua  humil- 
tà.  Nelle  grandezze  di  quegli  honori,non  li  lafciaua  mirare  i 
fplcndori  della  fuprema  dignità,  conucnicnti  alle  fucconditioni. 
Il  timore  di  non  potere  corrifpondcreà  carico  di  tant’altezza , à 
cui  fi  confa  l’onnipotenza  non  li  daua  animo  di  abbracciare  quel- 
lo feettro  diuino , che  regge , con  plenaria  podcfti , tutto  l’vruucr- 
fo.  Nella  cercmonia  fletta  dcll’adorationc , fupplice  piangendo 
pregò  il  (acro  corteggio  à riuolgere  lelcttionc  in  ioggetto.più  prò- 
portionato.  L’humiltà  in  fui , nello  sforzo  imparò  folleuacG; 
mentre  Giouanni  Orfino  Conte  di  Tagliacozzo, Napolitano, 
Arciucfcouo  di  Taranto , Cardinale  Preneflino , de  Santi  Nereo , 
& Achilleo!  come  Noncio  celcftc  s'oppofc à quegli  eflrcmidi 
fommiflìonc,  che  folieuatolo  con  riuerenza , così  li  parlò.  0 
Santo  Padre , don’ è quel  cuore , nuirito  /rà  le  virtù  ? quell' animo , 

che 
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cbe  con  tanta  tollerarla  precorjc , e dentò  l'altrui  fiereg^a  * forfè 
ripudiate  quella  fpofa , cbe  ti  promette  per  dote  il  Taradifo  «?  qua- 
le nel  vo/iro  arbitrio  ripone  tutti  It  Juot  più  pieticfi  te  fon  «?  i' adi- 
rerà contro  di  voi  la  diurna  proni  denga , fìtn.andofi  vtlipeja  dalla 
Vojìra  ripugnanza.  Qui  (la  dell  iene  ,lo  Spinto  Janto  moltopri- 
ma hà  con  tanti  oracoli  à voi  mani ftfb  celebrata , e pure  bora  efe- 
guita . T^on  tardate  porgere  il  facro  piede  talla  cerimonia  del  ba- 
cio . Eccoci  tutti  protraiti  alla  riuerenga,&  adoratone . Tra- 
sformato Nicolò , da  quel  primo  huoir  o , ch’era , patueli , che  le 
ceneri  della  Tua  baflezza  li  (cuopriflcro  il  fuoco  d'vn’intrcpidczza* 
che  slum maua  carità , quale  col  calore  celcfle  da  gli  occhi  li  lam- 
bicaua  le  lagrime  . S’accomodò  all’adorationc  , odiale  finirà , 
vfeendo  di  Conciane  Antonio  Martini  Portughcfe,  Cardinale  di 
SXhrifogcno,nch:ifìo  da  curiolo  amico, chi fcflè  il  Ponrefi- 
ce » rifpofe , Noi  nenhabbiamo  eletto  il  Pontefice.  Troppo ri- 
ftretta  fu  la  riipoffa , perciò  la  fama  ad  altro  non  attendeua , che  à 
procurare  nuouc  penne , per  fare  più  veloce  tlfoo  volo , à publi- 
. cario . L’allegrezza  di  tutto  il  mondo  palesò , quale  fi  fofle  il  con- 
tento vniucrfalc , Nella  Aia  (alute  ogn'vno  riconofceua  la  fua  fal- 
uezza.  Lodouico Conte  Palatino,  Prencipc dell’Imperio  liprc* 
fentòtributo  d’vbbidicnza . Ottone, e Stefano  DuihidtBauie- 
ta  ,fi  foggettarono  folto  il  patrocinio  della  Ina  beneficenza . Eedc- 
rico  Imperatore  • da  lui  coronato  in  Roma  dUrò  la  Aia  protetto- 
ne il  maggiore  afcendcnte,chepoteflero  fperarc  le  fot  felicità. 

Ladislao,  Re  di  Boemia , che  nelle  ptimitie  della  foa  tenera  era 
in  Roma  fitrouaua.con  lodcuoli  Encomij.in  vna  eloquentif- 
fima  orationc  fe  gli  oflvrfe  figliuolo.  Gli  V nghcri,  al  primo  grado  vjftoreIU 
tirati  dalla  Santità , e meriti  di  Nicolò  nucrenti , venuti  à Roma  ld  Ciac  . 
con  humili  oflequij  lo  confcflàrono  vero  Vicario  di  Dio  in  terra . hic . 

Tuam  Sanftitatcm  arq\  D.  7^.  Locumtentntem  in  ferri s Magi - 
flrum , & ducem  voiuerfalit  Ecclefia  recognofcimus  omnes , T e ter-  ✓ 

tur»  , & i»iubitatum  Tetri  fuccefjorem  ,•  Te  Taflorem  Dominici 
Cregit,Te  SanClorum  Euangeitorum  verum  interpretcm,Te  do* 
fiorerei  falutaris  vita , Te  deniqi  Qlauìgerum  Hegni  caleflit  prò - 
fitemur , &c. 

Ancora  il  Cielo , per  fingolarizzarc  fra  gli  huomini  la  Aia  bon. 
tà  lo  fece  degno  in  Affili  di  vedere  il  corpo  di  S.  Fianccfco.  Entra- 
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co  nel  luogo  * doue  ripofa  quel  Serafino , lo  ritrouò  in  piedi , eoo 
braccia  aperte , gloriofamentc  imparicnte  d’abbracciare  il  Cielo  , 
e con  gli  occhi  iòllcuati  colà  sù  godeua.nd  rifleflo  della  boari  tu* 
dine, dell’anima  <ba l’immortalità.  Era  colorito  in  faccia, ani- 
mato dalla  carità , incorrotto , com’era  il  Tuo  cuore,  fpiraua  odori 
ftiauiflimi , chi  l’anima  già  (pirata  haueua  in  Patadiib.  Le  pia- 
ghe erano  di  fanguc  vermiglie,  perche  ancora  quel  corpo  morto 
viueua,  con  nuouo  miracolo  nel  Crocifitto.  La  tenerezza  fug. 
gerì  lagrime  à Nicolò , più  tirate  dal  cuore,  che  da  gli  occhi,  que- 
lle le  accoppiò  col  bacio  al  fanguc»  delle  fantiflìme  piaghe.  Vc- 
fìito  il  (uo  cuore  de  più  puri  affetti , che  porta  dettare  la  pietà , di- 
partitoli da  quclParadifo , con  li  giorni  del  Tuo  Pontificato  ac- 
crebbe il  numero  dell’opcrefegnalatc,ch’à  gara  lo  commenda» 
uano, perche  ogni  giorno, virruofa mente  ambinolo  non  inui- 
diaua  i pattati,  egli  auucnircs’afpettauanogloriofi  nelle  (ue  virtù  > 
così  lo  celebrò  poeta. 

Ufi  tn  fortuna , rifiuti  afl  omnia  debet , 

Hae  hominem  excepit , fetit  & iila  Deum,  ’i  • 

Sarjunam  hoc  patriam  dediti  exilefq -,  patente t 
Hpmanum  illa  tibi  tradidit  Imperiami' 

Frà  tanti  ,&  infiniti  affetti  di  applaufi  vniuerfall  labenignità  di 
Nicolò , nudrita  dàlie  gratic  fi  compiacque  fare  partecipi  delle  foe 
meritate  grandezze  li  Cuoi  Canonici  della  Carcerale  di  Bologna» 
così- 

Tritolata Epifcopus  Seruns  Seruornm  Dei.  Dileffis  filijs  ,Ca< 
pitulo  , Ecclefta  Bononia . Salutem , & ^ ipo(iolicam  Benediftio» 
nem  figntfieamut  robis  ad  vefiram  confolationem . T^os  À vene - 
tabi  li  bus  fratnbus  nofiris  ,S.I{.E.  Cardinalibus , die  fexta  prxfcn • 
tis  menfist  Summum  R&m.  “Pone,  concordi  ter  fuijje  eleftum . Quod 
licet  fit  grani ffimum  onus  hnmeris  noflris  ìtamen  confi fi  de  mi  fé- 
ricordi  a Alti f fimi  acceptanimns  pondus  iniunftum  nobis . Peliti» 
igitur  Deo  grattai  agerc , & prò  nobis  pteces  effondere , rt  a (fi  fiat 
nobis  fua  grattai  mifericordia  adregimen  Ecd.fux  San8*.  Da  - 
tum  fnb  media  bulla.  t\om a apud  S.  Vetrum  Ann.  Incarnationis  D. 
MCDXXXXPll.  D.  PII.  Menjfis  Marti f . Tertia  vero  ipofi  nofiram 
adapicem  fummi  Apofi.afiumptionem , &c. 

Da  Canonici , e Capitolo , riceuute  le  lettere,  e participatc  à Si- 
gnori, 
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gnori  «quale  toflè  maggiore  la  1 inerenza  ,0  il  giubilo, l’ccccflò  di 
quello  fcceconofcerela  grandezza  di  quella,  non  foto  negli  ap- 
parati di  publica  allegrezza , irà  più  nc  ringratia menti  alla  diuina 
beneficenza.  Vinti  fiorini  d’oro,  furono  dagli  Anriani  donati  è ' 
ciafcuno Canonico , per  ferii  nuouo manto, legno  della  Tua  Re- 
uercndifTìma  dignità,  c dugento  feudi  d’oro  al  meflàggiero , che  li 
portò  il  felieiflìmo  annbntio . Tré  Canonici  di  quella  (aera  Con- 
gregatone , furono  defiinati  à Roma  Ambafciatori  di  r iuerenza» 
e per  fupplicare  Nicolò , ch’à  le  dafle  fimile  fucccPcre  del  toro  nu- 
mero, de  quali  il  buon  genio  de*  coflumi  ncn  tin  ptcucraua  la 
vita , anzi  come  vna  feda  di  rettitudine  li  rcndtua  riguardcuoli, 
fino  aU’ificfia  bontà* 

GIOVANNI  POGGIO. 


Nicolò  ,ch’accompagnaua  la  benignità  al  pari  della  Tua  gran- 
dezza, e come  publico  padre  differire  non  fapcua  il  conce, 
dcre  quello,  che  ragioneuole  corolcc  ua  nelle  dimande  , anzi  era 
così  pronto , che  feccua  più  certa  la  ipcranza  del  riceuere , chela 
la  libertà  del  defiderarc  ; alla  richieda  de  Canonici  dimcflrò  ha- 
uerc  preuenuto  il  loro  intento,  flc  il  comune  defideric  della  Città. 
Haueuagiàdeifinato  Velcouo di  Bologna,  Giouanni  di  Baruffa 
del  Poggio , Cittadino  nobile . fuo  famigliare , dottiflìmo  profef- 
fore  di  leggi, c Canonico  della Catedrale , il  che  autenticò  con 
lettere.  v 
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7^i co  latti  Epifcopus  Sera»  t Scruorum  Dei  dileflis  filijs  Capitulit 
Ecclefta  Bononia  falutem , & Apoftolicam  Benedtdioncnt^ccUpa 
veflra , attui  regi  mini  7{os  etiam , tre. 

L’allegrezza  di  tutta  la  Città  fù  incomparabile  ; perche  fu  fil- 
mato fauore  del  Cielo , e con  pudiche , e diuote  prc  affieni  fi 
manifeffò  il  rendimento  di  gratto  alla  diuina  Macffà.  Riccuutc, 
elette  le  lettere , non  fi  tardò  la  cercmonia  della  ccnfacraticne, 
tanto  più  fù  facra , quanto , che  operata  da  vn  Santo.  Il  Beato 
Antonino  Arciuelcouo  di  Fiorenza,  dell’Ordine  di  S.  Domenico, 
con  l’aflìffcnza  de  Vcfcoui  di  Ferrara , Stimola  .nella  Chiefadi 
& Michele  in  Bofco  celebrò  la  folcnnitàdi  quel  (acro rito.  L'af- 
fetto de  Cittadini,  vetfo  il  nuouo  Vcfcouovotòla  Città  d’habi- 

Hh  a tato- 
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tatori  : non  vi  era  cuore, che  non  conofcendo  termine  alle  fue 
brame,  non  gliauguraflc  le  fue  felicità  immortali . Compita  la 
ccremonia,fù  accompagnato  alla  porta  di  StraS.  Stefano.  Entra- 
to nella  Città,  vi  concorfe  tutto  il  Popolo,  e con  rcligiofa  afifèt- 
tionc  (limando  premio  del  Ciclo  quello , che  conofceuano  fupc- 
riore  di  virtù , bramaua  riuerirlo  nell’vbbidienza . Arriuato  alla 
Bafilica  di  $.Stcfano,&  ofièruato  l’antico  co  (lume  altre  volte  (pie- 
gato , andò  alla  Catedrale  * douc  riccuuto  da  Canonici , c pigliato 
il  pofieflò  fi  fece  Clrada  nel  Vefcouato , nel  quale  era  apparecchia- 
to nobile  conuito , che  nella  fplendidezza  non  difpreggiaua  la  fru- 
galità. Oltre  rArciucfcouo,e  Vcfcoui  vi  furono  introdotti  da 
400.  del  Coniglio , come  & altri  principali  nobili . La  Tua  ma- 
gnificenza fi  fece  publica,ali’ammiratione.  Li  meriti  «che  ap- 
partcneuanoallc  lodi , c li  coftumi , che  accreditauano  l'honcdà 
della  (ua  conuerfatione . nella  breuità  del  Tuo  gouerno  fpiritualc 
ftàfplcndoti  d’eccellcntiffimc  prerogatiuc  fecero  Tempre  pronta 
ad  ogni  cenno  (Ubbidienza  di  tutti . La  fortuna , cedendo  alla  Tua 
virtù , felicitò  i Tuoi  progredì . Mandarono  li  Bolognefi  Amba- 
feiatori  di  complimento, al  nuouo  Pontefice;  Nicolò  Sanuti, 
Melchiorre  Vizzani  Cauallicti » Battifla  S. Pietro, Gafparo  Ren- 
ghicri  Dottori , Melchiorre  Maluczzi,  e Ludouico  Bcntiuogli, 
tutti  Cittadini , de  quali  fi  verificaua  quello  diflc  Metello  di  Sci* 
pione,  che  ringratiare  il  Ciclo  fi  poteua,  per  parte  della  Tua  patria , 
che  in  altro  luogo  nati  non  fodero . Quelli  addottrinati  dalla  pru- 
denza ,graui  ne  confcgli,  & auueduti  ne  partiti,  à Roma  furono 
riccuuti , & accarezzati  da  Nicolò  • col  maeftofo  della  Tua  fami- 
gliarità, con  che  conofciuti,  c praticati  gli  haueua  in  Bologna . Frà 
molti  difcotfi , li  fece  Papere  come  bramaua , che  Bologna  ritor- 
rafie  fotto  il  dominio  della  Chiefa . Improuifa  li  fu  la  propofla  del 
Pontefice,  e li  paruc  (lrana,edubbiofa.  S’affaticarono  col  più 
giudo  delle  loro  ragioni  perfuadcre  al  Pontefice , quanto  fofic 
più  ragioneuolc  lo  dato  della  loro  libertà . Il  Papa  maggiormente 
indaua,  c con  la  (perienza  li  faceua  conofcere  il  loro  mal  gouerno. 
Li  diceua  , che  quando  erano  J otto  la  fignoria  della  Cbiefa}fìauano 
sbandi  ti  i tumulti  ìTfonriufciuano  coti  facili  le  feditioni , e men- 
tre fi trouauano  in  libertà , non  vi  fu  fecolo , ebe  contaminato  non 
fìfle  dall' ambii  ione  del  regnare  ne  principali , per  deprimere  altri , 
• ; . fuor 
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fuorché  feficjffì  : e ione  fra  le  fitte  la  firmi  itudinc  refi  a fiotta  ,frà 
Bologne fi  era  coti  difperata,  ch’ancora-  nelle  parente  Ile  non  fi  co-  > 
nofceua  fintile  , e benché  la  crudeltà  nel  più  attroce  del  fatto  fi  ver- I 
gognafle  » la  fierezza  non  mutili  andò  alcuna  forte  di  fìrage , faceva 
correre  per  la  Città  fiumi  di  J angue . Li  corpi  de  piu  ’Hpbili , erano 
mifer abile  fpettacolo  > altro  per  le  Sltadcnon  s' incontrano  ,cbc  fe- 
riti , quali  cercavano  il  rimedtoì  gr  il  folìeuatncnto . jl  centinaia 
i poveri  Cittadini  fi  vedeuano  giacere  mi/ era  mente , quali  Jen^a  ; 
pietà  erano  trucidati , che  più  lodo  facevano  deftder are  li  Barbari  , 
e le  mi  ferie  delle  P‘ù  infelice  fortuna . Intcfa  da  gli  Ambasciatoti  "*-N  I 

firuentionc  ferma  ,c  flabiìc  del  Pontefice , alla  quale  concernen- 
te non  era  il  contrariare  > honorato  da  Nicolò  il  Bcntiuogli»  col 
titolo  di  caualietc , fi  partirono  per- Bologna  : doue  arriuan  fecero . \ . . 

radunare  il  maggiore  configgo  , nel  quale  da  loro  rifinito  fu 
quantodafuaSantitàcfMìabilitoie  fe bene  le  viuc ragioni  , eia-  - 
grimofifucceflì  accaduti  più  volte  nella  Città  rappreientauano  la 
nectflìtà  di  maggiore  protettionc  ; con  tutto  ciòdubirauanofrà 
fe  Beffi  incerti,  clic  la  libertà,  che  glieraprcmefia.non  fofcl’-  i 
inorpellata  di  Tiberio.La  varietà  de  penfier  j,  tumultuai»  nelle  di-  Tacir. 
feordie de  pareti.  Fùrimcflòiltuttoal,par!itodcllorquittinio»e  Ann.  l.r. 
benché  nel  principio  parefTe  difficile,  nel  progreflo  conobbe  foli 
citatala  Tua  riufeita.  Preualfe la  patte  ,chc  bene  fofiè  accettare  la  . 
ptotettionc  della  Chicfa  \ tanto  più , che  in  quel  tempo  gouetna- 
ua  Nicolò,  quale  cittadino  fi  riputai» , perfona  difintercfl'ata, 
amoreuolc,  che  col  feuero  della  ginfiitia  haurebbe  potuto  correg- 
gere tuttociò,  che  ternato  fi  filile, dnumultuofò  , c maligno;  ? 
mentre  fofiè  fiato  deprezzato  il  benigno  della  fua  pietà.  Era  Pren* 
cipe  grande , e fe  bene  ogni  cofa  poteua , lolo  credeua  cfìcrli  leci- 
to quello , che  la  confcienza  li  dettaua  ficuro , giufìo , c lodcuolc . ? 

£ fe  altre  volte  il  dominio  de  mini  Ori  della  Chicfa  fù  forza , e vio*  j 
lenza  » al  fuo  tempo  era  fduettczaa,  equità , benefìcio,  e co mmo- 1 
dodefudditi.  In  ogni  occorrenza  dibifogno,  libero  era  il  nego-  J 

• tiare.  Stimauafuagloriacflcndolùperiorcà  tutti , Pabbaflàrfi ad b . 

ogn'vfficio  di  famigliarità  conucnicnte  alla  grandezza  del  luo  fia- 
to, con  che facilitaua  così Ubbidienza  dcfuddjn ,che non  vieta ,ì 
popolo, o nationc,  che  non  bramaflc  cfiali  fuggeito.  Accor- 
date le  parti,  cftabilito  Irà  di  foro  ciò , di 'era  neceflano,ritorna-  | 

Hh  j tono 
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ronogli  Ambafciatori  à Roma . A gli  eccedi  della  bencuolenza 
del  Pontefice , con  che  fupcraua  ogn’affètto , con  altrctanto  di 
humililfima  fommiffione , proftratti  al  bacio  de  piedi  raccerta- 
rono, quanto  ambinoli  rcrtaflcro  li  Bologned  del  dio  patrocinio  , 
e che  come  figliuoli*  ludditi  Te  li  protcftauano  tèmpre  più  férmi , 
c (labili  nell’vbbidienza  alla  Gliela . Si  rallegrò  il  Pontefice,  della 
loro  pronta  volontà , lodando  la  pietà , con  che  fi  dimoftrauano 
così  affèttuoG  verfo  la  Santa  Tedia , e ne  fece  tefiimonio , con  bre- 
ue  dicendo . Se  cordibus  ciumm , non  Caftris  do  minar  i . Vopulum , 
(T  Ciuitatem  Bononienfem  Stormo  "Pont.  & E.  deuoium , ac  ohe - 

di  ente  nt  fuaq\  [ponte , ab[q\  vile  compuntone  [ubie&um  e xi fiere. 
Dat.  Rom.  Ann  1449.  j.  7{pn.  Mari.  Furono  di  confentimento 
viccndeuole , fcnz’alcuna  alterarione  formate  alcune  capitulat io- 
ni , fra  le  quali  vi  fu , che  al  Vefcouo  di  Bologna  fede  di  giuriJit- 
tionc , come  prima  il  confìrmare  gli  vfficiaiidi  Cento,  e della  Pic- 
ue . Ritornati  gli  Ambafciatori  à Bologna , con  A dorè  Spada  io 
faccia , Arciuefcouo  di  Bcneuento , nuouo  Goucrnatorc , fù  da 
tutta  la  Città  con  honoreuole  incontro  riceuuto . Letti  li  capitoli 
delle  conuentioni , e giurati , fù  à Giouanni,  il  Vefcouo,  redimito 
. il  portello  delli  due  Cartelli,  già  per  molto  tempo  dalla  violenza 
di  quel  dom  inio  ingiurtamente  priuato.  Li  banditi  di  quelli  luo- 
ghi, Cento,  eia  Pieue, compagni  de  Canetoli ^ribelli  de  Bolo* 
gnefi , intera  la  rertitutione  al  Vefcouo , con  l’aiuto  di  parentelle 
& amicirie, Idolatri  dcH’afètrione  della  Patria , acconfentendo 
Giouanni , vi  vennero  à Spatriare,  di  Che  il  coniglio  tenendoli 
grauemente  off.  fo,  fecero  intendere  al  Vefcouo,  che  fi  raccor- 
dane , che  tale  non  era  fiato  il  concertato  della  rertitutione . Egli 
permanifértare  quella  fincerità , che  punto  colpcuolc  non  fàceua 
la  Tua  innocenza , con  termini  gratiofi  li  fece  licentiare , e per  lc- 
uare  ogni  dubbio,  con  che  il  pcruerlò  giudicio  altrui  derogare  po* 
tede  alla  Tua  integrità , rinontiò  il  dominio  per  la  Chielà,  à Nicolò 
in  da  Cremona  Secretarlo  del  Papa , quale  per  Gouematore  vi  man- 
dò Albero , della  nobilifiìma  famiglia  degli  Albergati . Ad  Arto- 
re  nuouo  Gouernatore , dallo  rtefiò  Nicolò  da  Cremona  fù  con- 
figliato  il  gouerno  della  Città , ed  egli  in  vece  n’hcbbc  la  Tcfore- 
ria  della  Chiefa  ,c  ritornò  ad  habitare  nel  Vefcouato*  Poco  do- 
po , chiamato  Giouanni  à Roma  da  Nicolò  il  Pontefice  ,al  quale 
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era  caro  per  la  comunanza  della  virtù  .ch’in  quello  mcr italiano 
gli  honori , & in  qucfto  ahmcnrauano  la  gloria , per  temperare 
il  (nerito>  lo  fece  Goucrnatorc  di  Rema , e Cancelliere  di  Santa 
Chiefa . Gli  honori  fono  à guifa  de  monti  > quanto  più  alti , tanto 
più feofeefi,  dirupati*  cprccipitofi . Mezzana  l'inuidia  de  maleuo- 
li , àGiouanni  il  nofìro  Vclcouo  fù  procurato  col  veleno  l’efìer- 
minio  della  vita , e di  ciò , che  l'amore  del  Pontefice , e la  Tua  in- 
nocenza » & cruditionc  gli  haucuano  procacciato . La  morte 
(prezzando  la  gloria  de  gli  honori  » che  (òtto  la  sfèrza  della  fragi- 
lità fparifeono , loripofe  nel  leggio  dell'eternità . Della  fua  difgra- 
tias'affliflcil  Pontefice,  c per  fare  publica  la  Tua  roeftitia,  con  fu- 
nerali, proportionatià  quell'afFetto , con  che  l*amaua,eche  ri- 
chiedeuano  le  virtù  di  Giouanni*  lo  fece  (epclire  in  S Pietro  in 
Vaticano , nella  Captila  di  S.  Tcmafo , con  tale  epitafio , 

totani  Vodif  ,Epi[copc  Bononienfi  , litri  Confulnjffimo , DeOìfm 
fimo  , «ir  Staffi  (fimo  . 7{ìcoUms  Quiutm , Tom.  Max.  Sotto  m 
fieri  loffie . 

Tanto  più , fu  l'infcrittione  gloriofa , quanto  • che  da  vn  Pon- 
tefice di  fpofta  ,per  ricompcnfare  le  dimore  à quegli  honori  ,chc 
Buono  Tempre  impareggiabili  à (uoi  meriti . Grande  preregatiua 
è delle  lodi,  l’eccellenza  di  chi  loda.  Dalla  maeftà  della  pedona , 
che  le  palefa,  riceuono  la  Tua  honorcuolezza , fir  il  Tuo  pregio . La 
magnificenza  dcll’efcquie  • celebrate  nella  Caredraledi  Bologna, 
da  tutto  il  Clero,  Magiftrato, e Popolo  i furono  fra  l’ombrcdì 
lugubri  apparati  viuacc  tefrimonio . che  più  col  filentio  nel  dolo- 
re fi  poteuano  manifcftare  le  Tue  virtù  ; douc  con  la  chiarezza  di 
Viua  voce , oppreffe  refiauano  nel  difètto. 

FILIPPO  CALANDRINE 

NOn  fece  indugio  la  nuoua  elettione,à  procurare  perfora  , 
che  punto  inferiore  non  fòlle  à predcceflori . Nicolò  il  * 
Pontefice,  che  ftimaua  gran  fortuna  il  potere  beneficare  li  fudditi, 
e l’afètto  vedo  li  Rolognefi  l’aftringeua  alla  gratitud  nc , per  af- 
fiorare , ch'ingannata  non  fède  l’clcttione  di  nucuo  V efccuo  di 
Bologna.  Conofccndo  Filippo  Calandrai  fratello  per  Madre , 
Arcidiacono  della  Catcdtalc  di  Lucca , di  grand’trgcgro , e di 
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fperimentata  integrità , le  parti  delle  cui  virtù  erano  come  ifplen- 
dori  del  fole,  che  nafconderc  non  fi  potcuano;  anzi  ogni  giorno 
più  lì  procurauano  l'eternità  del  nome  ,ic  della  fama  > (prezzato 
ogu'mtcreflc  di  parenrelia  y lo  fece  Vefcouo  di  Bologna , c per  let- 
tere particolari  lo  publieò . • • 

T^icolaus Seruus Scruorum  Dei  dilc&it  filiis.  Clero  Cikitaut, 
& Dioca fit  Bononia,  Sai.  & jtp.  Ben . Ecclef.Bonon.per  obiettai 
fona  Memoria,  loan  Epifc.  Bonon.&c.  . 

fi  pure , ne  referiffe  al  Magiftrato , & al  Popolò . Leletterc  di 
tale  detrione  accrebbero  honoreuolczza , fé  bene  prima  nc  gli 
animi , e nel  defiderio  di  tutti  era  fiato  eletto à quella  dignità. 
L obbJigationeal  Pontefice > ingrata  fi  farebbe  tenuta  ogni  volta  > 
che  non  Ihaue flc  bramato . Nd  pigli  ;re  il  pofleflò  à fuo  nome  il 
Couernatore , l’imparicnza  tormentaua  i Cittadini,  mentre,  che 
la  lontananza  li  negaua  il  contento  della  Tua  prefentia . Era  così 
amabile  «jdie  il  giuditio  di  tutti  era  sforzato  dalle  publiche  Iodi! 
celebrarlo.  La  natura  fteffà,  nella  fratellanza  col  Pontefice  fi  gto. 
riaua  della  parità  di  quei  doni,  che  lofàceua  più  riguardeuolc, 
iche imitabile . Era  fratello  di  Nicolò;  Li  meriti,  che  li  furono’ 
fcmpre  augurijà  maggiori  grandezze,  li  procurarono  maggior? 
le  dignità.  Nonpafsò  gran  tempo,  dopo  la  fua  elcttioneal  Ve- 
feouato,  che  dal  fratello,  con  Attore  Agnenfc  Goucrnatorc  fu 
hooorato  della  porpora,  col  titolo  di  Santa  SufannajC  poi  diS.; 
Lorenzo  in  Ludna , Maggiore  pcnitentierc,  e Vefcouo  Portuecr- 
fe.  Fatto  Legato  della  Marca,  quell’honore  in  lui  afiìcurò  l’affèfr 
tiene  diurni.  Nel  primo  fiato  della  fua  baflà  fortuna,  la  fama  età 
cieca  alle  fuc  glorie , doue  attendendo  con  le  fife  chianffimc  qua- 
lità fopra  l'emifpcro  di  maggiore  grandezza, fu  ammirato  per 
incomparabile.  Ogn’affaré  alla'fua  prudenza  .facile  firendeua, 
mentre  ventilato  con  la  maturità  del  fuo  giudirio,  lo  felicitaua 
_ alla riuicira . Inaidiaua  Bologna, ch’altri  godettero  i dolcifiìmi 
F*  r1  frutti  della  fua  conucrfatione . Vicendeudi , erano  le  brame.  Là 
meta  del  fuo  defiderio  terminaua,  nel  gouerno  della  faa  Chiefa  \ 
mentre  l’affetto  de  Bologndì  altro  nonmiraua , che  il  beneficio 
dcl  a fua  prelenza . Alla  dilperationc  della  loro  affertione.,  vi  fi  ag* 
gionfero  grauilfimi  trauagli ♦ Ecdifi  portenrofe  del  Sole, Terrei 
moti  fpauentofi , c la  pefie  cominciò  fcorrcte  per  l’aria  ,conbars 
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dierc  (piegate  dello  fiento,  e della  morte.  S’abbacò  alle  porte  di 
cialcuno  , dentro  , e (bori  della  Città,  con  gran  (pauento  : infogna* 
ua  ad  ogn’vno  prepararli  al  moi  ire . Vcdouarc  le  cale , ogni  fira» 
da  crafccnad’horrorc^prrla  moltitudine.de  cadaucri.  In  poco 
tempo , la  pouera  Citrà  diuennr  Cimitero  di  quattordici  milia 
pcrfonc , fenza  quelli  di  fuori  /che  furono  dieci  lette  milia  j così 
annouerati  da  Parecchi»  per  ordine  di  Filippo*  Ognifoccorlofù 
vano , fuori , che  quello  del  Ciclo . L’Imagme  di  Maria  del  Mon- 
te della  Guardia , ch’ai  tribunale  della  Tua  pierà  non  fu  mai  fcarfo  » 
o tardo  il  ricotto . Per  tre  giorni  continui  porrata  in  diuote  prò 
ceflìoni,  per  la  Città,  nello  più  fuifcerato  della  venerationc  fpa* 
ucnto  di  rigore , del  cafìigo  ,e  con  miracolofo  aiuto  » ne  prouaro 
noli  Cittadini  e fficaciflìmo  ilfblkuamento . Forfè  la  diuinapro 
uidenza , per  de  Hate  dal  (ònno  delle  colpe  gli  hoomini , riicoflè  in 
parte  quelle  pene, che mcritauano  le  comuni  fceleratczze.  V- 
amarezzc  delle  medicine,  tòno  valeuoli  alla  falute , e l’afprezze  de 
fucchi  tono  fomenti  ncll’infnmità . Vicino  era  l'anno  del  Santif- 
(imo  Giubileo  : bene  fi  conucniua  purgare  qucll’anime , che  ne 
loro  aff<  tri  altro  non  conolceuano , che  le  colpe . Li  fùcccflì  pieni 
di  fierezza  .chefcguirono  in  Bologna  screditarono  il  poco  pro- 
fitto fpiritualc,  neficuro»nc  (labile  è il  rubarli  à fc  medefimo, 
mentre  il  vitio  nemico,  inuidiolo  fa  tregua  infedele  col  pentirne» 
to , che  poco  operò  di  bene , nelle  fuc  falfc,  & apparenti  dimoino 
rioni . L'impierà  , nel  pofleflò  cominciò  efcrcirarc  le  fuc  armi 
mortali . Santi  Bcntiuogli  bafiardodcl  già  Ercole  leuato  da  Pop- 
pi Cafiello  Fiorentino,  per  tutelare ò>Giouanni  figliuolo  del  fu 
Annibale , picciolo  fanciullo,  di  tre  anni , (cordatoti  di  quelli  auifì 
paterni  con  che  il  gran  Colmo  de  Medici , nella  (ua  partenza  l'ha* 
ueua  ammacflrato,auuelenato  dall*ambitione,di  farli  Signore 
di  Bologna . li  foo  fiato  li  patcua  troppo  angufio  con  fine  per  la 
^grandezza  de  fuoi  temerari)  penderle  he  non  li  lalciauanocono- 
fcerc  i pericoli , quali  à le  fìcflo,  Arai  publico  fourafiauano,  le  caa- 
■ giurcf,  gl'mgarmi , le  guerre cioili , le  .fedii  ioni , i tumulti  popuiati. 
Il  feguào  di  molti  pa)t<ggiani  nobili  lo  feceoano  lùperbo  » in  vna 
finta  dolcezza . Andaua  (ufingando  il  Pòpolo , con  doni . L’ia- 
folcnza  , e la  liberta  permettcuano  ogni  feeleragine . Cialcuno 
amauapiùli  viuj  ne  gli  aliti,  che  in  fe  medefimo  li  conolccflc. 
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Quelli,  ch’erano  smezzi  ad  ogni  male,  goucrnatuno  ogni  colà. 
Li  buoni  lanciaci  nell’olio , c quali  fi-polli  non  lì  conoscila  no , le 
non  nelle  perfecutioni , ncll'accufe , enei  pericoli . Liccntiolò  era 
ilgoucrno,  per  le  difeordie  de  Cittadini , e per  l auaritia  de  Magi* 
Arati, doue  la  toro  fòrza, e potenza  poco  valeuole  faccuano  H 
diritto  delle  leggi , c de  confeg  i . Partito  il  Legato , con  Tuoi  Mi- 
niftri»  molti  Cittadini  accortili  del  loro  difgullo.c  delie  vantag* 
giofe  maniere  di  Santi , Arano  li  parcua  .ch’huomo  di  nafcitail- 
legitima,  nodrito  plebeo,  dalla  fortuna  con  improuilò,  de  imper- 
lato folleuamento  aggrandito,  acciecato  da  fuoi  (cdligliati  «ffetti, 
cosi  vanamente  procuraflc  nuoui  modi , per  innalzarli , e mante* 
ce  vna  tiranna  tiuerenza  , col  contaminare  la  publica  fedeltà, 
poco  fi  giurata  al  Pontefice.  Fattoli  capo,  Romeo  Pepo'icon- 
figliarono  Irà  di  loro , edere  di  neccfii.à  preuenire  li  tentarmi  di 
Santi.  Le  dimore  ne  Colpetti  fono  pcricololc , c l'afpctt  re , che 
refecutione  ne  porti  il  precipitio,è  vn  lagnai  fi  dell'imprudenza. 
Vfciti  della  Città,  tentarono  ogni  firada  per  facilitarci  l’cfftto , 
con  l'aiuto  de  Forafticri , e bene  haurebbero  efeguiro  i loro  peo  • 
fieri , Ce  il  Pontefice  con  prouida  auucdutezza  non  hauede  man- 
dato à Bologna, per  nuouo  Legato  BeOàrione  Greco , Atciuc- 
feouo  Niceno , e Cardinale  de  Santi  dodici  Apofloli , huomo , 
ch'olire  la  (ingoiatiti  delle  lingue, c delle  difciplinc,  non  meno 
nella  Religione,  che  nella  prudenza  era  approuato,e  come  io 
quella  era  zelante  in  quella  fi  dimoflraua  mirabile , e dileteto . 
La  fuauità  delle  fue  parole  faceua  tefiimonio , ch'ogni  cuore , che 
fafcoltaua , benché  contumace , nella  lua  facondia , e dolcezza,  fe 
li  tendeua  vinto . Quello  prudentifiìmo , cominciò  à lcuare  i 
principi  j delle  feditiom,  quali  adulte  ,epcouette,  fono  come  il  lo* 
glio , che  sbattuto  nel  campo  rinouella  i germogli . Indebolite  le 
forze , e l'arditezza  di  chi  potcua  ; slontanati  li  tumultuolì , fìnge* 
tu  renderli  fofpctti  ( benché  non  fodero  ) quelli , che  dubitaua  le- 
gulei , accioche  rilucgliati  dal  fieno  del  timore  non  vfafcro  nuoui 
tentatiui, contro  la  publica  quiete.  Mentre  la  Città  ambitiofa 
della  fila  fortuna  dimocaua  nel  ripofo , che  procurato  gli  haueua- 
po  li  ùgariffimi  ioflullì  del  Goucrno  di  BeOàrione , c la  (ingoiare 
diuotkmc  daluidimoftrataalla  Madonna  del  Monte , quale  fù 
daliafua  magnificenza  ridotta  dali’anguftic  dell'antichità  in  mag* 
& gio* 
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giorc  (ito  « Se  ornamento . Souragionle  l'anno  del  Giubileo  14  JO. 
e glorie  di  Bedànone  campeggia  ree  per  egri  parte,  fa  reno  anco» 
ra  conofciure  da  Federico  terzo  Imperatore,  quale  poco  dopo, di 
Germania  s'erainca minato  verfo  Roma , per  riccuerela  corona 
dalle  Caere  mani  di  Nicolò , e (polare  Lionora , figliuola  del  Rè  di 
Portogallo . Palio  per  Bologna , fu  incontrato  dal  Cardinale , e 
dal  Confeglio,rottobaldachino  di  broccato»  con  fàudi  acclam- 
mationi  del  Popolo . Condotto  al  Vefcouato, doue dilpoflo  ciò,, 
ch’era  ncccdàrioallo  fplendoredigranperlcnaggio  conpubliche 
fpefe  fu  accarezzato . Da  Nicolò  Perotti , Vefcouo  di  Siponto 
famigliare  di  BclTarionr,  con  dottifTima  ora  tiene  furono  celebra- 
te le  (iie  lodi,  in  riguardo  alla  riuerenza,con  che  fi  honoraua  la 
grandezza  del  fuo  fccttro . Non  fbrmaua  parole»  ch’ccho  non 
fodero  delle  Tue  glorie.  La  magnificenza  di  Federico , che  punto 
dalla  maedà  non  fi  djfcompagn2ua,  con  quello  dedo  honore, ch’- 
egli bramaua,  ricompensò  il  merito  dell'oratore»  lipofcincapo 
vna  corona  di  lauro , condegna  mercede  dell’eloquenza  di  quell - 
ingegno , quale  non  degenerando  dalle  lue  viuezze , con impro«3 
uifo  rendimento  di  graticcorrHpofcàtanro  honore»  così  ’ 

Cittxiflt  viridi  ,Cafar  ,mea  tempori  lauro  » 1 

Ecce  tnas  ornai  / aera  corona  cornar.  1 

T^on  mea  me  virtus,  tali  nunc  munire  dignum , a 
Sed  dulce  effecit  Tr incipit  Ingenium . 

Federico , ch'ai  fuo  viaggio  non  permetreua  indugio,  il  feguen» 
te  giorno  nella  Catedrale,afcoltata  la  meda  di  Bedàrione, ingrata 
haurebbe  riputato  la  Tua  beneuolcnza  » fe  effetto  difplendidczza 
memorabile  non  haucdclafciato  à Cittadini.  Nella  deffa  Catedra*» 
le , creò  alcuni  Caualicri , Giouanni  Bcntiuogli  » fanciullo  » Pietro 
Antonio  Pafelli,  Dottore,  Carlo  MaIuczzi,Chriflofàro  Cacciane* 
mici,  e Baldilera  Lupari.Ccm  partiti  gli  honoti,  e terminata  la  co 
remonia , partì  per  Rema , doue  coronato , e col  fiero  anello  dal 
Pòtefice  celebrato- il  rn a trimcnic i intcle  lC  folle ua tieni  del  Regno 
d’Vngheria , affrettò  il  fuo  viaggio  in  Gei  mania  , accompagnato 
per  lo  fpatto  di  cinquanta  miglia, con  tutti  gli  hotiori  pc(Tìbili,e  di* 
modrationi  di  riucrcnza  da  FjI  ppoil  Vclcctodi  Bologna, e Cai* 
dinaie,  e dal  Cardinale Carauagia le . Nicolò,  che  già  molto  tem- 
po » bora  con  ambafeiatori  » bora  con  allettamenti  di  piaceuolca* 
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za,  come  vn'altro  Fabio  procurali  a fudlcrc  gl’inccntiui  delle  guer- 
re»^ Prcncipi  Italiani , per  le  quali  haucuano  votati  gli  crarij ,, 
&impoucriti  i Popoli  «al  fine  con  l'aiuto  dc’caftighi  del  Cielo, 
piantò  l’vliuo  della  pace . Condannò  la  tcmerità.di  Stefano  Por- 
chati , nobile  Romano , e caftigò  i congiurati . Ridotta  in  quie- 
te l'Italia, cadèttati  i tumulti  di  Roma . prouò,  che  la  fortuna  non 
è così  obbligata  adakuno,  che  debba  corrifpondecji  à Tua  voglia  it 
fià  contenti  naiconde  più  pcnofe  l'afprczze  . Non  penfata,  & 
improuifa  fu  la  nuoua  della  perdita  di  Coftantinopoli , ch’aflèdia- 
to  in  tredici  giorni  dalla  fierezza  di  Mchcmcth, tiranno  de  Turchi  ; 
fu  vinta . Crudeiiflìmo  nella  vinoria,con  rabbia  bcflialc  à lui  pro- 
pria, vccifc  Co  (lamino  Paleologo  Imperatore,  fatto  horrcndo 
(pcttacolo  della  nobiltà  » in  ogni crà  irrigiditala  crudeltà  ndfan- 
guc  innocente  > irtitaua  fc  medefima , c col  più  impuro  delle  fpor- 
chezzc  Maumetanc, contaminati  i facri  Tempij,fecc  più  dolotofa 
la  ftragc  , c Sacrilega  la  perdita . Non  potè  il  Pontefice  nafeonde-p 
re  l’imagine  del  fuo  dolore , che  li  canipeggiaua  nei  volto , c ne  gli 
occhi . Quello  efcrcitaua  più  il  fuo  flagello  in  lui  «quanto,  che  v 
maggiore  età  il  fuo  carico  ..Inquieto  d’animo,  sbattuto  di  fòrze, 
nella  malinconia  forprcfodalla  podagra,  Tua  domeflica  infimi  ita , 
fattali  ricca  di  dolori , e pouera  di  Gcurezza,  vi  foggionfc  la  fibre , 
che  poco  Rimata  in  vq. vecchio  , benché  picciolain  apparenza, 
accompagnata  con  l’afflgtione  dell'animo  li  fu  mortale . Spirata 
l’anima/ail'etcma  vita , publicata  la  (ua  morte,  le  lagrime  vniqer- 
fali  celebrarono; li  primi  funerali  : fu  lepplto  in  S.  Pietro,  lafcian* 
do  interra  il  fuo  corpo  ,c  (urto  ciò  » che  il  fuo  nome,  c la  fama  ; 
delle  Tue  gloriole  imprefe  vanno  palpando,  quali  in  parte , nel  fuo 
fepolcto  così  furono  deferitte . 

Hic  (ita  funt  Quinti  Tfjcolai  ^intiOitit  offa, 

■yjtit  k *4firta  qui  de dcrat  Sacula , Peonia  ,iibi . , ,3  t\Jir 

, Concilio  lMu(lrit,  * ir  tute  illuflrior  ornni , 

Ex  colute  dotto*,  doftior  ipft  vino/ . , , 

AbUulit  errorem,  quo  febifma  infecerat  orbene  >> jnV’b 
ih  Ufftituit  moret , oi  Ani  a , T empia , domos . ; ( rr , 

; b ) ; Tum  Bernardino  Qatuit  (ua  facra  Senenfi , 

•m  •'  Sanila  labi  lei  tempora  dum  celebrai. 

■e>.  \<  Ginxit  tonare  caput  Federici , ac  coniugi t auro 

%£\  fy* 
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I{es  ltalas , ifiFo  federe  compojuit. 

^Attica  Romane  compiuta  rolumina  lingua 
Trodidit , en  tumulo  fendicc  Tbura  {acro . 

Prolifiche  fiato  ildifcorfodiqucfio  grand'huomo  per  digni- 
tà , fanti  tà , & erudii  ione  > ogni  volta,  che  di  lui  fi  fa  memoria , s*- 
accrefcono  gli  Splendori  della  Catedrale  di  Bologna,  di  douetirò 
le  prime  linee  delle  fue  grandezze  : ed  in  quella  Beffa,  che  prima 
fu  accreditata  in  vita  al  fuo  prudentifiimo  gouerno , ancora  con 
fontuofe  efequic  fu  honorata  la  tua  morte . In  Bologna , dopo  vn 
mare  di  feiagure cominciarono  gli  atti  della  chrifliana  pietà,  à 
cfercitare  gli  animi  nella  diuotionc.  Li  Monaci  di  Mont’Oliuc* 
to,  amici  della  loro  prima  folitudine  diS.  Michele  mBofeo,  la- 
biata già  in  preda  alle  fiamme , cornine , nelle  pallate  guerre , Su- 
perate l’ingiuric  deila  fortuna , qucfi’anno  145  5*  Sotto  il  Ponti- 
ficato di  Califfo  terzo , Borgia  Spagnuolo,  eletto  nuouo  Ponte- 
fice partitifi  da  quello  di  Santa  Maria  della  Mifericordia , ritorna- 
rono di  nuouo  à rigodcre  ,ccn  la  lcro  integrità  queltcrrcfìrePa- 
radilo . Rifecero  con  tn  igliore , e più  maefiofo  artificio  la  Chiefa, 
e Monafterio  ; quali  follcuati  alla  ff  lerci  idezza  della  loro  magni- 
ficenza,con  mirabile  architettura  li  riduflcro  oggetto  della  ma- 
rauiglia , ne  quali  fi  gloria  la  Religione , e fra  quelle  facrc , c vene- 
rande ritiratezze  con  la  candidezza  del  loro  habito,  accompa- 
gnata con  la  purità  del  cuore , clctcitando , e giorno , e notte  i fa- 
cri  infiituti  di  Benedetto,  fotn  ano  \ n Teatro  di  Santità  ; la  Chiefa 
nella  diligenza  auanzate  le  dimore,  con  nobile  affi  (lenza  de’  Si- 
gnori Antiani , da  Daniele  VeSccuc  di  Ledi  fù  confacrata . La 
contumacia  de  Greci , nella  proce  ffic  ne  dello  Spirito  Santo,  non 
ancora  cafiigata.per  la  perdita  di  Ccfiàtinop oli,  più  perfida  mini- 
flra  dell'empietà  , era  cote  all  aimi  del  Turco  • La  fortuna  fleflà, 
pareua  non  Sapefic  fecondare,  fe  non  le  fue  vittorie.  La  felicità 
de  fuoi  progreffi  à danni  della  Chrifiianità,inhorridiuano  Io  fieflo 
valore.  Califfo,  il  nuouo  Pontefice,  quale  cominciò  nel  principio 
della  fua  dignità  fpcrimcntarc  gli  artificij  della  perfìdia , conoscen- 
do il  cafiigo  del  Ciclo , nel  fofpctto  dubitando  il  peggio , per  ri- 
fcuotcrc  il  danno , che  ne  fentiua  la  Chiefa , bandì  ,e  publicò  la 
Crociata  contro  gl'infèdeli . Fù  publicara  in  S.  Petronio  da  vn 
Frate  Paolo  Romano  della  dottiffima  Religione  de  gli  fi rt  miti 
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di  Sant’ Agogno  con  tanto  affato  di  paterna  carità,  che  con  la 
dolcezza  della  fua  facondia  sforzfiua  i cuori  ancorché  inuolontanj 
al  publico  beneficio,  onde  differire  non  fapeuano  il  (occorlò. 
Tanto  più  lapictofa  liberalità  fiì  abbondante,  quanto,  che  lo  Ipa- 
uento  de  tetremoti  con  la  caduta  di  molti  edifici  j cagionaua , che 
la  cóMfCienza,  fpccchio  douc  fi'  mira  la  grauezza  delle  colpe ,; 
mantcneuala  pena,  auanti  gli  occhi  di  chi  fi  conofceua  haucre 
peccato.  Dal  timore  fpronati  al  corfo  della  diuotione  i Bologne!», 
per  accrefcerfi  intcrccflòri  di  gran  merito,  appreflò  il  tribunale  del- 
la  diuina  mifcricordia , cominciarono  à fabricare  nuouo  Mona- 
fterio , doue  poteflèro  habitarc  facrc  vergini  di  Santa  Chiara,  del- 
le quali  in  Ferrara  il  grido  della  bontà  ogni  giorno  più  auanzan- 
doli , dcftaua  nuoui , e diuori  dcfidcrij , e con  maggiore  ardore » 
cóncoffero  alla  fàbrica  li  principali  Cittadini,  à quali  le  tenerezze 
della  parentclla , che  in  quello  Monaftcrio  haueuano , erano  allet- 
tamenti alla  liberalità.Compito  tanto»  di  quel  facro  ricoucro,  che 
almeno  albergare  vi  poteflero  quelle , ch’cflcre  doueano  le  prime 
inftitutrici  di  così  Santa  Congregationc , & hautonc  il  compiaci-’ 
mento  del  Pontefice,  e dell’vno,  c dell’aliro  Vcfcouo  di  Bologna , 
c di  Ferrara  -,  Tedici  ne  fcelfero  Santiffimc  nella  purità , che  ne  gli 
efempij , c precetti  della  vera  Religione;  haueuano  fatto  i Tuoi 
fenfi  fcola  di  difciplina , c fc  lìdie  (limolo  di  riucrenza,  e di  rifpet. 
to.da  quali  ncll'imitationc  s’apprendcua  il  perfetto  della  legge 
diChrifìo.  Duce , e Badeflà , ò Priora  di  quelle,  fu 
Suor  Cafterina  de  Negri  di  madre  Bologncle , co  la  quale  \fncro 
Suora  Giouàna.di  Rinaldo  Libertini,  Vicaria  diletta  di  Cattcrina 
Suor  Pacifica , di  Siluefiro  Volta . 

Suor  Anaflafia,  di  Giouanm  Graffi. 

Suor  Pellegrina , Lionori. 

Suore  Paola , e Gabriella  d 1 Ba  trilla  Mezza  Vacca . ■ 

Suor  Tadea , di  Nicolò  Barbieri . 

Suor  Bernardina  di  Matteo  Calcagnoli»  tutte  Bolognefc.  L’altte 
feguono  fòraftiere. 

Suor  Anna  Morandi , da  Rauenna. 

Suor  Samaritana , di  Cecchino  Caperli , da  Ferrara . 

Suor  Filippa  Boiardi , da  Parma . 

Suor  Modella  di  Giorgio  » d’ Argenta , 
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E Suor  Margherita  Salui , da  Caoia . 

Partirono  da  Ferrara  qucfte  Santiflìme  Verginelle  , con  vit- 
ai tra  del  Terzo  Ordine  di  Santa  Chiara,  Madre  di  Suor  Carter  ina* 
accompagnate  da  Margarita , Torcila  di  Borio  Duca  di  Ferrara , & 
altre  gentildonne  di  prima  nobiltà . Saputali  la  loro  venuta  in  Bo- 
logna , l’allegrezza  inflradata , da  vna  diuota  curiofità  obbligò  l'- 
incontro del  Clero , e de  gli  Antiani  fuori  delia  Città  , quali  fc  li 
rap  preferì  rarono , con  vna  corrifpondcnza  di  cortcfia  così  ride- 
temi, ch’inteneriti  i cuori  fpargcuano  abbondanti  le  lagrime.  Ar- 
riuate  in  Bologna,  furono  introdotte  nel  nUouo  Monaflerio.  Pit- 
uenuta  ogni  neceflìtà , gli  fu  confignato  il  pofleflò . Per  tre  gior- 
ni continui , la  loro  habitatiooc  non  ancora  incat  cerata  dalle  fk$*  <• 

tczze  della  claufura , fu  vn  continuo  fc  diuoto  corteggio . Non 
vi  fù  nobile  .plebeo , e d’egnifeflo,  che  dalia  ve  dura  di  Suor  Cat- 
erina , non acqui  ftaflè  con  (ingoiare  diletto, aflètttdìcompui*. 
tiene.  Innamoratili! Bologne!!  di  quelle  manictcdiJParadifo* 
che  ad  bora , ad  bora , fi  feorgeuano  in  quella  Religiofà , non  Mi 
fù,chi  nonlidimoftraflequantopotcfiela  Tua  Santità.  Grande 
jfh ileoocorfodi  Vergini,  che  riputandefi  fdiciffiaìc,(óttoilgP' 
ucrno,ecuOodia  di  lei  pigliarono  l’habito  di  Santa  Chiara  >*■£- 
Vnicono  à qucH’Angelica  hicrarchia , il  che  diede  occafione  » che 
tutti  confpitaflèro  à maggiore  capacitai  grandezza  del  Monafic- 
rio.  Mentre,  che  la  Città  era  impiegata  in  qucfliapplaufi  fpiri. 
mali , ogn’hora  più  il  Cielo  fckgnato  minacciaua , con  fpauentofi 
poi  tenti  nuouc  infelicità . Coroparue  vna  Cometa , limile  à quel-  piinJ.». 
-tane!  tempo  di  Attalo  Rèdi  Pctgamo  ,d’iflraordinaria  grandez- 
za , roflèggiante  ,cori  Anici , che  per  la  torpocuità  « e chiarezza, 
pronofiicauano  fanguinofi. -e  mortali  (uccelli „ II, Pontefice»  à cui 
premete  l’vniucrfalc  afflimene , riuolfe  l’animo  aU’Auuocata  del- 
la mifcricordia  Maria  ,c  con  publico  decreto  comandò  , che per 
tutto  il  cbriftiaiKfimo,aH’bortr  del  mt2o giorno ,auuHa(i  i po* 
poli , dal  Tuono  della  campana, tré  volte  falutaffcroto  Santiflìma 
Vergine  con  l’Aue  Maria  » accioche  più  facilmente  s’acquiftaflc 
il  beneficio  dei  foccorfo,in  tante  dolo tofc  cal amidi ; Li  terre- 
moti , più  che  mai  con  fpauentofa  continuaticnc , e non  picciolo 
oltraggio  à maggiori  edifici) , parcua  crolaficro  ncH’cflet minio  il 
Mondo  tutto . Publicato  fù  in  Bologna  ildig/iuno  di  Dito  giorni* 
v Li 
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Li  voti , l’orationi , deftauano  i più  interni  fofpiri  della  penitenza . 
Li  diuoti  delle  Cònfratcrnità  ^rituali , non  difereditando  la  loro 
confidenza  dal  tribunale  della  diuina  pietà,  per  molte  notti , à pie- 
di nudi,  con  voci  illanguidite  dal  pianto,  chiedendo  mifcrieor- 
dia  terminauano  le  loro  preghiere , alle  quattro  Croci  della  Città  . 
Il  nono  giorno,  con  vniuerftle  proceflìone  portando  l'Imaginc 
della  Vergine  del  Monte  della  Guardia,  conlcguirono  la  (labilità 
del  (òllcuamenro , che  bramaua  il  loro  dcfidcrio . Non  mancaua 
Califfo  di  aiuti  fpitituali , in  ogni  tempo.  Quella  vira , che  nel  Tuo 
Pontificato  fe  gli  era  dichiarata  ogni  momento  trauagliofa , nclP- 
vltimo  della  Tua  vecchiezza , mentre  con  nuoue  proujfioni  co  ri- 
tto il  Turco , & altre  profitrcuoli  alla  Chicfa,  penfaua  rinoucllarfi  i 
nel  più  debole  delle  Tue  f >rze , dalla  morte  retto  ingannata . A lui 
(accedette  Enea  Siluio , Piccolomini , Sanefe , già  Secretano  del 
B.  Nicolò  Albergati , e poi  di  Federico  Terzo  Imperatore , Car- 
dinale di  Santa  Sabina , col  nome  di  Pio  Secondo . Quello  in  Bd» 
lógóa , confruttuoià  vibra d i bontà,  con  figo  ò la  Chicia  diSanta 
Maria  delie  Gratie,  detta  de’ Scolari  in  Brada  S.  Marna , a’  Frati 
ddla  Congregatane  di  S.  Girolamo-  di  Fiefòli , (òtto  la  cuflodia 
de  quali , ogni  giotnopiù  con  le  loro  fatiche  fpiriruali  và  crefccn- 
do  nella  diUot  ione.  L’anno  dopo  della  fuacoronarionc,  venne  à 
Bo'ogna  con  Filippo  Calandrini  il  Cardinale , e Vcfcouo . L'- 
allegrezza , con  dìe  fu  riccuuto , folo  fi  può  (limare  dalla  mifura 
d’vn'affvttuofa  ambinone , con  la  quale  applaudeuano  al  Vicario 
di  diritto,  che  per  c fière  nel  dcfidcrio  infatiabile,fù  accompa- 
to  con  fegni  d'infolita  honoreuolezza  . Seco  vennero  diciotto 
Cardinali»  & ottanta  Prelati  : vi  fi  fermò  Tei  giorni , ne  quali  fece 
Concittoró . Il  giorno  della  facratittìma  Pcntecofte , celebrata  la 
meda  in  S.  Petronio. ritornato  nel  Palazzo, di  nuouoà  veduta 
publica,  (oprala  renghiera  della  piazza fodisfcce con  la  fua  p re- 
lenza  la  diuota  curiofità  del  popolo, e vi  corrifpolè  col  facro  fegno 
della  benedirtiofte , quale  fu  ri  neri  ta  con  tanta  compuntionc  di 
cuore,  che  le  lagrime  , e le  percoffc  del  petto,  autenticauano 
quanta  (òtte la  fede  à quella  podeftà,  ch’è  impareggiabile . Alh_, 
Chicfa  di  Santa  Maria  del  Monte  inuitò  li  più  diuoti , coi  difpen- 
fare  dal  (acro  erario  vn  tclòro  d’indulgenze . Arricchita  Bologna 
di  beai  cclcfti , col noftro  Vcfcouo , comitiua  di  Prelati,  & altra 
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Nobikà  * prefe  il  camino  per  taanroua , deue  haucua  chiamato 
tutti  li  Prencipi  d’Europa,  o (tei  Ambafeiatori.  Gl’irccntri  d- 
honorcuolezza , nel  fuo  paflaggio.riprirriuano  i più  (uifccrati 
affetti, che  l’2cclamationid’vna  gloriola  tiuerenza partorite po- 
teflèro . In  Marnosa  il  giorno  ch'arriuò  Pio»  fi  benedille  da  tutti;  P|0  x * 
e come  gli  altri  pattali  nella  dimora  del  viaggio  ran  maricauano,  c oment, 
quello  » nella  Tua  felicità  tolte  il  irauaglio  dcll’afpcttare . Nella  l.  ». 

Città , furono  facri , e maeflofi  • lo  fccntro , e l’entrata . Auanti 
di  lui,  era  portato  il  Santiflimo  Sacramento  dentro  tabernacolo, 
o cuftodia  da  vna  candidifTìma  Ghinea , circondato  di  lumi , con 
tale  maeflria  accomodati , che  lo  fplendore  t .flettendo  re  gli  cri , 
e ndl’azzuro  ,che  li  campeggiaua  d’intorno,  rapprefentauano  vn 
Ciclo  proport ionato  à quell’origine  di  Santità . Scguiuano  uè  vidtor.ad 
nobiliflìmi  perfonaggi , Ibpra  nè  caualli  abbardati , alla  diuifa  del  f-ia?on* 
Pontefice , ciafcuno  di  toro  portaua  vn  fìcrdardo , o bandiera . ,n  Pl° 

Nel  primo , v*era  vna  Croce  d'oro , nel  fecondo,  le  chiaui,  antica 
infegna  della  Chicià,cnel  terzo, cinque  lune  incalliate  dentro 
vna  Croce  , arma  della  chiari  film  a profapia  de  Piccolomini. 

Entrò  il  Pontefice , vefìito  con  l’habito  della  Tua  maeflà , corona- 
to col  Trono, arricchito  di  gioie , e portato  da  principali  della 
Città . lui  ritrouati  li  Prencipi,  & Ambafeiatori,  con  vari j difeorfi 
fu  conchiufa  la  Tega , contro  i dannofi  progredì  del  Turco . E fu 
feliciflìtr.o  augurio  ,chc  le  lune  nflrctte  nella  Croce , infegna  di 
Pio , pronoflicauanogtoriofa  vittoria,  come  auenne  à Belgrado» 
contro  l'oltraggio  di  quella  luna,  che  foto  minacciaua  nella  fie- 
rezza infludì  di  crudeltà.  Partito  Pio  per  Fiorenza, col  noflro 
Cardinale,  e Vefcouo  ; quello  hauutanc  cortrfc  licenza , l’anno 
■ 1462.  li  vndici  Aprile , venne  à Bologna , al  pofleflò  della  lua 
Chiefa,  «Stalla  cura  della  fua  Greggia  . Cornei!  defiderio  di  go- 
derlo , & honorarlo  » fi  lagnaua  nell’impaticnza,  così  il  riccuetk) , * 

come  Paflore,  accrefccua  l’allegrezza,  e la  riucrenza,  bramandoli 
Tempre  maggiori . Il  difètto  della  lontananza  dalla  luaChiefa» 
che  gl’impedì  in  fino  all’hora  refcrcitare  il  carico  dalla  fua  digni- 
tà , tanto  più  ardente  cagionò  la  fua  lollccitudmc,  in  efeguite  » 

quanto  era  ncccflario,  e quanto  di  perfetticne  richiedala  il  deco- 
ro , e l’vtilità  di  quella . Con  vna  fedeltà  fìnccra  adcrnaua  la  fua 
grauità , che  Io  rendeua  riucrito , & amato . Tutti  flimaua  degni 
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della  Tua  grafia  * t Lo  dimoftrò  nella  ribellione  à B^lognefi  do 
Gemini,  c Picuani,quah  violentati  dalfintooc®  della  libertà,  per 
fuadendofi  confedcratc.e  ficure  le  forze  di  Borfo  Duca  d>  Ferrara, 
alla  loro  di  Afeli , protcftauano  non  volere  rioonofccre , che  la  prò- 
temone  del  Vefcouo,  loro  Signore.  Bocfotche  con  la  pruden- 
za,clagiuftiti#,coronaua  tutte  le  fucattioni,e  chevergognofo 
ftimaua  nel  Pceocipc  ciò , che  fi  può  riprendere,  co!  (uo  conleglfo 
cercò  ridurli aHVbb:di<.,nr3>c foggetr ione.  Quelli  più  Tedinoti  r 
che  achetati  fi  rwoltarono  al  patrocinio  del  Vctcono,  quale, 
benché  (uo  legitimo  Pcencipe  volle  prima  conofoorc , c ventilare 
Ictagioni , c quanto  la  giufliria  permetterla,  auanti  impiegane  il 
fuoprudcntifljmogiudicio.  La  Temenza  più  regolata  dali’cqui- 
tà , clic  dall’arbitrio  • fu  data  da  lui  i che  Contini  ,c  Pieuani  fi.con- 
tcntaflero  fenza  prcgipdicio  della  giuridittionc  del  Vcfcouo  ,ac* 
tettare  il  podcfti , clià  toro  mandato  folle  da  Bolognefi . Non  vi 
fù  coù , che  d ipcndeflc  dalla  beneuolenza,  <5c  autorità  di  Filippo', 
che  non  confeguiflè  fanoreuolc il  fine . La ChteTa  di  S.  Petronio,! 
Ch’alia  grandezza  delia  fabtica  richiedala  la  magnificenza,  ncll*- 
hooorcuoltzza  dd  culto  diuino , era  fiata  honor aonda  Pio,  il  Pool 
tcficc  di  numero  fufficientc  di  Canònici,  con  quattro  dignità.. 
Aprendo  Filippo  il  reforo  delle  grane,  con  la  Tua  prefenria , fi  co-' 
nobbe  qucl  l'acro  collegio  obbligato  ail’inregriti  de  Tuoi  meriti ... 
Htl  Clero  hauendo  trouati  gliocdini  di  Bocn ardo  di  Limofin*. 
VeTcouo  Tuo  anKCcfioce , quali  erano  firmati  fanuflìmi,  cibòri 
lin*cnto<iella  Religione , per  la  varietà  delle  turbolenze  (uccedutc 
sella  Città,  dalla  loro  poca  oflcruanza  refi  alquanto  i trarrli , col 
beneficio  della  patienza , nella  correttione  moderò  ildiffètto,  e- 
con  la  benignità  più  torto , e col  confeglio , die  con Tafprczzc  del 
comando, ritirò  qll’vbbidicnza.  Singolare  Ali  il  gouerno  di  qneft’- 
boemo , per  li  vatij  fucccfli  (pirituali , e gloriofi . Suor  Cattante , 
Sani  itimi  a Donna  % prima  Badefla  del  nuouo  Monafiero,  detto 
del  Corpo,  di  Chrifto , armata  all’età  di  anni  49.  c meli  Tei , di . 
(pregiando  ciò  , che  quà  giù  fiflima,  impiegata  nelle  oofcdd 
Ciclo,  colà  sù  volò  alTctema  pace.  L’anno  14.61.  li  none  Marzo,, 
àhorc  quindici  diprimaucra  dimofirando,che  partito  haucuafeà 
l’alprczzc  della  Religione  il  verno  della  lua  vita , coperto  dalle, 
netti  della  Tua  incorrotta  pudteitia, per  farli  firada  aHa  primauera. 
c ;t  . • Jl  dell’- 
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•dcll’ercma  felicità.  Quefta  era  vna  fccna  di  Santità , delie  coro* 
pariuano  li  palònaggi  delle  più  Icetrc  virtù , che  penetrare  portati 
pcnficro . L’amicitra,  chercncua  con  Dio,  gl/ccrfirmaua  lafòa 
bontà.  Sccohaueua  i cottami  de  gti  Angtfi,  e dotte  la  natufi 
non  gli  hadet»  formato iKvolro  cfrfquifne  belicele , fa  roaeftà; 
che  gli  rrfpicndeua  nella  faccia  » non  fi  rapprefemaual  à gli  occhi  di 
chi  la  miraua,  fe  non  oggetro  di  ftuporc.  Non  prouò  già  mai , nel 
tempo  di  Tua  vira  fcntimcntodi  dishoneftà.Fù  così  pudica*  ca  (fa, 
ebe  la  fola  memoria  della  tua  pudicitia  peribadcua  ad  ogni  sfrena- 
to , l’integrità  del  coipo,  c la  ùrtità  deliamente . La  (ùa’oratione, 
era vn teatro diriuerenza  verfo la  diuinità.  Il  profitto,  che  ne  ri- 
(iiltaua  in  beneficio  altrui  y non  riconofccua  tempo  nelle  dimore  4 
Il  digiuno  , era  cosi  frequente,  che  amatala  brctfifà  del  fanno» 
p cr  vguagliaifiallc  vigilie  de  (piriti  cclefti.  Le  penitenze,  non  ri- 
conofccuano  fatictà , nella  prontezza,  tempre  rittonaua  capaciti , 
per  nuoue.affliaioni.  AU’hora  maggiormente  prcuaua  la  patien- 
za,  quando  Ir  mancata  materia  cfi  patire.  Noti  fu  marinici 
otiofirà  dall’opere  fante,  così  (èrti  le  ficaia  il  campo  demeriti, 
che  tempre  gareggiai»  con  la  beatitudine . NonVcra  cfcrcitio, 
benché  inferiore , che  non  vi  fi  imrcmctiefk,  con  tymiità  ; lo  fa- 
ccua  con  tant’allegrezza , che  più  torto  da  Li  Ci  pcrcua  imparare , 
che  imitarla . Aldi  fuori , fi  confbrmauà  con  gli  altri  nel  ragionc- 
uolc,  benché  al  didentro  delia  cdnfcicnza  , forte  migliore.  Non 
parlaua , non  tratta  ua  con  alcuno,  Che  da  IcinonflillaPelatugia- 
da  d’ogni  buono, e fantiflìmo  ammaeftramento.  S*m  alcuna 
delle  fue  con  farci  le,  (ì  ttouaua  nro,  per  cui  potcrtc  partorire  fcan- 
dalo , ella  col  benefìcio  della  Tua  carità , ò ccpriua,  òcortcggeua, 
ò feufaua . All’hora  fi  confandcua  nell'allegrezza  il  ino  cuore, 
mentre  potcua  impiegarli  in  vhlc  altrui, ediueniua  con  fraudo 
fpirituale  copiofa  delle  ricchezze  ddCiclo.  Gli  occulti  pensieri 
attrai  miraua , le  cofe  auuenire  a»l  prcdiccu»,  che  co  me  prc- 
fenti  dimofìraua  vederle.  Non  vi  fu , eh*in  lei  fpcraffe ,<he  non . 
poflcdeflè  i teforidi  tutte  'legnatici  I n (ottimi  ,Caf retina  era  vn 
candidiamo giglio; (òpra  di-eoi  mire  le perfcfticni Jucchtóoàno 
il  micie  della  loro  eccellenza . Dopo  la  fua  motte, più  penv 
poti  furono  gli  honori  del  Ciclo . Portata  nella  Chic  fa , per  cele- 
brare Uiioi  funerali,  nelpaffare  acanti  ifSamitfmo  Sacramento, 
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la  riuerenza  • c l allegrezza  ,che  in  lei  fi  viddero  lampeggiare»  con 
. nuouo  miracolo  autenticarono  la  fua  beatitudine . La  chiarezza . 
dote  de  Beati,  «npatientc  di  glorificare  quei  corpo,  le  tramanda- 
oa  fplendori , per  manifefiarlo  oggetto dadorationc  * Alla  no- 
pila , non  vi  fu , chi  non  correte  > chi  à baciarle  i piedi , chi  le  ma- 
ni, chi  le  vedi . L’odore . che  da  quel  benedetto  corpo  Ipiraua , 
mgannaua  il  lento  nel  difeernere,  quale  fi  folle  quella  fuauità,  ch- 
yfeendo  dal  Paradifo,  fuperchiaua  la  Tua  virtù . Con  vna  miftura 
d‘  giubilo,  e di  cordoglio , quali  fuenauano  lagrime  da  gli  occhi 
^ lèpolra  in  vna  folla , cauata  in  terra  od  Cimiteri©* 
La  diuerfità  degli  odori  ,che  da  quella  beara  fepoltura  continua- 
uano  , gli  fplendori , che  la  cortcggiauano  ad  hora , ad  bora , le  fo. 
ielle  inferme  accollateli  à quella , rifanate , 1’accufauanoluogo  in- 
degno della  Santità  di  Carterina , & accrefceuano  vna  Santaoirio- 
iità  di  riuedcrla , & allignarle  lepolcro  decente . Già  era  fiata  di- 
cinouc  giorni  fepolia , quando , ch'vn  giorno  di  Sabbato , con  li- 
cenza del  loro  ConfefiorCflc  Monache  più  foTpintc  d afferro  di 
liucrcnza , che  da  dono  elea  curiofità,  fi  dilpofcro  canaria.  Le 
pieggie , i venti  impctuofi , i fùlmini,  i lampi  tona  min  ifirati  da 
Sananaflo,  fecero  ogni  sforzo  per  impedire  la  facra  imprcfa  . 
£racosi  ofctira  l’aria,  che  ritrouarenon  poremno  il  luogo  della 
fepoltura . L’orationi  delle  diuote  » con  l'intcrceffionc  della  Bea- 
la Caterina,  nel  buio  di  quella  notte  riportarono  il  trionfò  della 
Tf 0,“.’  SoPr/1a  ,^cl  ,uo8°  > dou’cra  fcpehta  comparuc  vn  globo 
dWucidifiimc  lìdie , e fia  quefte  vna  di  maggiore  grandezza,  che 
ritohcdcnte abbafiaua  i Tuoi  torninoli  raggi , per  iniegnarc , dooe 
fi  folle  > e riucrire  la  Santa . Cauato  il  terreno,  la  ritrouarono  intat- 
ta.con  carne  viuace,  palpabile  alTai  più,  di  quando  era  viua . 
Trametteua  dalle  lue  carni  vn  fudore,hot  fanguigno,bor  acqueo , 
eh  ad  ogni  momento  mutaua  odore  di  tanta  fuauità  ,chc  con- 
tundeua.  Ripofata  di  nuouo  sàia  bara  ,leuata  da  quattro  Mo- 
rene, paruc,cf>Vaa  do|ce  violenza  le  fofpingcfic  vcrfola 
Uiicfa^oue  portata,  palTandodi  nuouo  auanti  l’Altare  del  Sin- 
^.“anKJn5°>  eoo  gl»  odori  vi  fi  accompagnarono  tutte 
le  dclitie  di  Paradvfo.  Tré  «lite  fi  vide  raflcrenarfi  in  faccia , mu- 
urc  colore , dar  legno  di  giubilo . Publicati  i marauigliofi  inditi», 
della  lua  Santità,  Angelo  Capramea  Romano , Cardina  ledi  San- 
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ta  Croce  in  Gicmfalemc,  Legato,  c Filippo  Cardinale,  c Vefcouo. 
Quello  mandò  Mcdici.eReljgiofi.qucfli  il  àio  Vicario, tutti 
pcrriccnofcerc  le  carni , c i fogni , acciochc  più  accreditato  nella 
verità  redatte  il  fatto.  Il  concorfo della  Nobiltà,  e Popolo  fi  con- 
tinuò per  fette  giorni»  che  flette  à publica  veduta , con  guardie 
armate . Giorni  più  felici  • e feflofì,  già  mai  non  prono  Bologna  » 
ne  quali  fotte , ò potette  ettère  allegrezza  maggiore . Quanto  più 
(ìmiraua  quel  Santiflìmo  corpo» più  ardente  diueniua  l’auidità 
di  riuederlo , di  baciarlo,  e di  toccarlo . Dopo  li  fette  giorni»  bra* 
mando  le  Monache  accomodarlo  in  luogo  propor  lionato  alla 
ftia  Santità  » & alia diuorione comune,  vi  concerie  al  loro  dcfidc» 
tio  la  Beata . Apparuc  vifìbilmcnte  ad  vna  fua  cara  compagna»  e 
con  lingua  cclcftc  li  palesò  il  luogo,  la  pofltura,il  come  vcleua 
cflere collocata.  Importata. quella medeflma  ,cheladifotterrò» 
e che  maneggiare  la  (olcua,  folleuatala  in  piedi  vicino  alla  fc  dia» 
ch’invita  nella  fua pouera cameruccia era  l'ordinario fuoripofò» 
humilela  fupplicò  volctte  accomodarfi . erme  più  à publicobe- 
ncficio  le  aggradiua . L’vbbidienza , che  tanto  le  fu  cara  in  vita , la 
fece  cotrilpondere  all’humilc  preghiera  della  compagna . La  po> 
fc  i federe . Stà  ella , con  Crocifìtto  nella  delira  folleusta  al  pan  del 
petto , e con  la  Anidra  tiene  il  libro , da  lei  ccropcfio  » doue  i prin* 
cipalf  documenti  della  pei  fcttionc  di  Paradifò  fi  rifetuano,  e quel- 
la pofata  Copra  il  ginocchio,  in  piccola  capelluccia  ,chc  pure  à 
noflri  giorni , con  opera  dell’onnipotenza  fi  vede  morbida  di  car- 
ni , il  corpo  fnellc , lenza  durezze , e le  membra  piegheuoli . La 
Beata  Giouanna  Lambertini , prima  Vicaria  del  Monaflcrio , c 
la  Beata  Paola  Mczzauacchi,  Monache  fuc  compagne  Bologne!! , 
come  in  vita  da  lei  impararono  lidocumenti  della  Santità,  c in 
Ciclo  ne  vezzi  della  beatitudine  le  tefiòno  gloriola  corona  ; cosi 
col  corpo  ancora , nella  loro  humiltà  riuerenti  giacciono  à fuoi 
piedi  fépolti,per  accomunarli  i fauori,  e le  grane . Non  vi  fu» 
non  vi  è , chi  ricorra  alla  Beata  Cattcrina , che  non  lo  proui . La 
fola  fede  dclPinterccflìone  di  lei  è (corta  alla  fieurczza  della  falu' 
tt.  Angelo  Capranica  il  Legno  ,haueua  vn  neo  nella  faccia,  che 
tal’hora  con  tumorofirà  Io  rendeua  deifórme . Il  male  fattoli 
incurabile , già  haueua  fiancato  più  mani  dichiturgi  ,c  difperata 
Tattc . Dalla  Beata , col  foto  tocco  di  lei  fpcrimemò  la  fanità , do* 
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uc  in  huraile.c  grato  riconofcimento  gli  offerfe  prctiofi  doni» 
quali  non  potendo  corriipondctcal  fuo  dinoto  affetto  ( braman  • 
do  cento  lingue,  e cento  penne , per  fptegatlo  alla  portenti)  alla 
publica  fama  > così  lo  confìgnò . 

Corpus  quod  cemitis  incorruptum  D.  Catterina  Bortoni*  efl„ 
Qua  Monafierium  prima , cum  pandi  rendi  ficari  enrauit , quod 
tnultos  annos  mirabili  Santimonia  rexit , & gubernauit . Cum  de* 
ceffifiet , barai  fepulta  fuit , cuna  corpus  decimo  nono  die,  pofi  etus 
exequias , maximo  populi  concur/n , & totiut  ctuitatit  admiratio - 
ne  tniegrum , vt  nunc  cemitis y&  /nani (fimo  odore  fragrane  ,re* 
pertnm  efi . Multa  quoque  figna , fanBitatem  eint  atteflantia  fub • 
fecuta  funi . Unnoù.  MCùLXUI.  T^pa.  Mart.&c. 

Da  miracoli  > c legni  marauagliofi  partati , e feguiri , ne  quali 
fi  manife  (feria  grandezza  della  gloria , che  gode  la  Beata  Cattai- 
na  tu  Paradifo.palcfata  la  Tua  Santità,  à preghiere  di  Lorenza 
Campeggi,  Cardinale  di  Sant’  Anaftafia , e Vefcouo  di  Bologna  » 
c di  Chrirtofaro  Numalio  dell’Ordine  di  S.  Franccfco , Cardinale 
di  S.  Maria  Araceli , morta  la  fuprema  podcrtà  di  Clemente  Set- 
timo,  la  honorò  con  proprio  vfficio,  e mertà,  accioche  in  riguar- 
do di  tanti  fauori  colerti,  ch’ogn’hora  fi  riceuono,  in  lei  glorificata 
reftafle  ,con  maggiore  decoro  la  diuina  macftà . Dopo,  da  Sifto 
quinto  nella  perfèueranza  della  Aia  gloria  continuando  le  grafie» 
furono  di  nuouo  con  publico  decreto  approuati.  E come  in  tetta 
Catterina  godcua  la  gloriola  vifta  del  fuo  Padre  S.  Francefco,  co- 
sì nel  Aio  breuiario  fi  ritrouò  di  Aia  mano  fermo  - 

Tatermeut  San  Bus  Franò fens . ridi  iUumbitì&  fòt  Deutt 
qnodnonmentior . 

Così  per  manifeflarla  Santa , con  quello  in  Cielo , da  Gemei*. 
tcOttauo àrdanone  della  facra  Congregationc  de  Cardinali , fìb 
aonoucrata  nel  publico  Martirologio  de  Sauri  l’anno  1394. 

Bononia  ,B.  Catterina  Pirginic  Ordini  1 Sanò*  Clara  vita  San- 
B itale  iUuflris , cniut  corpus  fedens , magno  ibi  bonore  coli  tur . 

Suprafcrtpta  "nerba , in  Congregatone  Sacrorum  /{ituum  dili* 
gemer  confiderata,  & ad  Santi ffitmum  D.  7^  Clementem  Otauutfq 
relata.  Sua  SanBitas  benigne  conce ffit , vt  in  Martirologio  Hpm. 
ad  di  eta  nonam  Marti ij  adfcrtberentur. 

MphonffisCardGieffialdus . 
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Li  progtcflì  dell’Ottomano  contro  la  chrifìianjtà  confirmati 
nelle  prediti  ioni  della  Beata  Catter  ina , maggiore  refero  la  con- 
fidentia  in  lei  del  foccorfo.  Pio  il  Pontefice, ccmmcfio  dall*, 
impietà  di  quel  tiranno,  che  arricchito  di  fpoglic  di  tanti  fiati, 
più  andaua  crefccndo  ne  gli  acquifii  » publicò  \ na  ruma  crocia- 
ta ,con  vantaggi  fpirituali , à chi  vi  accontcntiua  contea  quell'- 
inhumana.c  barbara  fetta,  obbligatali  con  voto  facrilrgoal  Tuo  Guagnin. 
Mebemeth , alla  diftruttione  del  nome  Chtifiiano.  Non  vi  fu 
Prencipe , ch’inuitato  dalla  pietà  delPitr  prefa  non  fi  confederane 
col  Pontefice . Li  Bolognefi , à cui  la  gcnerofità  Icminiftraua  i*> 
armi, e la  Religione  nnuigoriua alla  difefa  della  Chiefa,  quale 
Tempre  riucrirono.non  meno  inuitti,  che  numerofi  figliuoli  del 
valore  de  Tuoi  antenati , per  facilitati! , c rimeuere  la  franchezza 
del  viaggio , da  Venenani  comprarono  due  Galee  • bene  armate 
di  tutto  ciò  .che  v’era  ncceflàrio^  Di  quelle  fecero  Capitani, 

Achille Maluezzi  ,e  Giaci mo Grati,  guerrieri  ,ch’cgni  faldato 
della  più  vecchia  età  fifiimaua  honorato  militare  Tetto  li  loro 
comandi.  Partiti affiti  nobili, con  grande  moltitudine  di  Popolo 
andarono  ad  imbarcarli  à Venetia , per  potere  con  cgni  folle  ci- 
tudine  vnirfi  col  groflò  dell’armata.  Laferemtà  del  Cielo,  e la 
calma  del  Mare , facendoli  in*  paticnti . li  premette  uaro  fclicifi- 
fimo  il  camino . Mentre  afpcttauano  l’vltima  delibcratirnc  del 
Pontefice,  ch’aU’hota  con  molti  Cardinali  fi  trouaua  in  Ancona , 
bramolo  di  prefenza  condurmi!  ancoregli  ; fiacco  dalla  vecchiez- 
za , incontrato  da  vna  febre  improba , condannando  mortale 
ogni  rimedio , fpirò  l’anima, colma  di  fantilfimi  pcnficri.  La 
morte  di  Pio  richiamò  à Roma  Filippo  il  Cardinale,  c Vefcouo, 
quale  con  altri  vinticinque  fi  ritrouò  all'clcttione  di  Paolo  Se- 
condo  , che  fù  Pietro  Barbo  Venetiano  , Nipote  d’Eugenio 
Quarto , già  Arcidiacono  di  Bologna , poi  Vefcouo  di  Ceruia , e 
Cardinale  di  S.  Marco . Quello  follcuato  alla  prima  dignità  • tino- 
uò  quell’obbligo , che  li  Canonici  Regolari  Lateranenfi,  con  vn- 
erernità  di  gratitudine  riconofccuano  vedo  il  zio  .mentre  quella 
nobili  filma,  & antica  Congregar  ione,  ritornò  nella  prima  ordi- 
naria habitationcdiS.  Giouanni  Laterano,  con  giuramento  del 
Popolo  Romano,  che  già  mai  in  alcun  tempo  farebbero  rimclfi.  aj  apa0u"* 
In  Bologna,  confirmò  ilpoficfiò  della  Chiedi  di  Santa  Maria  del- 1. 
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la  Canta  , à Frati  del  Terzo  Ordine  di  S.  Franedeo,  quali  prima 
da  Gio.  Catanie  Vicario  di  Filippo  fù  difmembrata  dalMona- 
fterio  di  Montcucglio  col  piacimento  de  Canonici  Regolari  La- 
icranenfi . Quindi  affretto  dalla  pietà*  e dalla  legge  fatta,  e giura- 
ta nel  Conclaucda  tutti  li  Cardinali  , aitanti  la  fua  elcttione , che 
ciascuno  di  loro , quale  fede  eletto  Pontefice  » profeguite  douede 
l’incominciata  imprefa , contro  l’Ottomano  » & egli  dopo  con 
nuouo  giuramento  l’haucua  confirmata  i convna  gcnerofa  dili. 
genza , non  conofcendo  difpendio,  ne  fatica,  cominciò  di  nuouo 
à follcuarc  gli  animi  de  Prencipi  » aggiongere  (limoli  fpirirualià 
fudditi , affine , che  ciafcuno  infcruorato  dal  fuo  valore,  più  auido 
della  propria , e publica  falute , fi  dilponede  ad  opera  così  glorio- 
fa  , che  ridondaua  in  honore , e ditela  della  diuinità . Egli , in  Ro- 
ma non  mancò  oltre  il  beneficio  delle  fòrze,  aggiongerui  il  foc- 
corfo  del  Cielo.  In  Bologna  Filippo,  che  la  diuina  prouidcnza 
haueua  confettato , per  rauiuare  gli  Iplendori  di  Nicolò , ogn  ho- 
ra  piùs’afFaticaua  in  varij  modi , per  caricare  il  fuo  Popolo  di  me- 
riti. Dall’efempio  de  maggiori  fòrmaua  oggetti  d’imitatione. 
Tré  giorni  continui , per  rimoucre  i rigori  della  diuina  giuflitia 
dalle  colpe  fucgliati,che  più  ardito  cagionauano  il  nemico,  in 
proccflìoni  diuotc  ( nelle  quali  li  fegni  della  penitenza  procuraua- 
no  il  perdono )fù  portata  l’Imagine  di  Maria,  del  Monte  della 
Guardia.  Supplice  il  Popolo,  doue  il  timore  lo  teneua  fofpefo 
nell’incertezza,  la  confidenza  nella  Vergine  fecondaua  i fuoidc- 
fidcrij  ,con  nuouc  fperanze  della  vittoria.  E perche  non  fùcofa 
così  Santa , ch’in  qualche  parte  non  reftade  contaminata  ,o  fodè 
da  peccati  de  gli  huomini.o  dalla  maluagità  del  Demonio,  come 
d gli  altri  antecefiori , cosi  à Paolo  auenne , che  mentre  difpofta, 
& ordinato  era  il  tutto , per  adattare  l’orgoglio  del  Barbaro  nemi- 
co, la  motte  li  tagliò  conia  vita  il  filo , d'ogni  buona  efeeptione  : 
il  che  conturbò  la  publica  diuotione , e particolarmente  in  Bolo- 
gna, doue  la  diligenza,  & efempio  del  Vefcouo,rendcua  più 
fuauc  l’afprezzc  dell’emenda  . Inuitato  à Roma,  andò  per  aflìfte- 
re  alla  «catione  del  nuouo  Pontefice , c fù  di  Frate  Franccfco  dal- 
la Roucrc , di  Sauona , de  l’Ordine  de  Frati  Minori , ch’eflcndo 
Cardinale  diS.Pictroin  Vincola, fu  eletto  alla  Sedia  di  Pietro, 
col  nome  di  Siflo  Quarto . La  diuina  pietà , quale  porge  nuoui 


aiuti , douc  l’iotcntione  de  gli  hucmini  corrifpondc  al  (ho  volere  $, 
rHucgliò  vn  oracolo  di  penitenza  io  Bologna , Ludcuico  Morso- 
li , Cittadino v Quello  nello  fpccchio  di  pcricolofa  infamità , ha- 
ucndo  veduto  la  bruttezza  diquei  viti] , con  che  adulteraua  la  di- 
urna legge } con  vn  rimorlodi  confaci  za  crudelmente  pietofo, 
pcrmezo  del  trauaglio  nella  (cola  della  bontà  ritrouò  il  rimedio 
della  fua  falutc . Quanto , con  lo  fcandalo  haueua  danneggiato  , 
tanto  più  con  le  rigidezze  della  fua  conuer  (ione  racqùifìò  al  Para* 
difo . Abbandonato  ogni  cofa , (antamente  ambinolo  nelle  mi* 
leric,  con  chioma  incolta,  barba  horrida  .vedilo  con  habito  vi- 
le, quje  più  volte  era  di  pelluccie  di  agnelletti  manfuetiflìmi , co- 
me il  Tuo  cuore,  con  vna  grolla  fune  cinto , parte  della  quale  li 
circondaua  il  collo  jcaminauaà  piedi  nudi,  con  le  piante  dure,  e 
callofc,  (e  il  fango,  e l’acqua  tall'hora  pietolìnon  gli  le  ramorbi* 
diuano . Portaua  vna  gran  Croce , che  nella  grauezza  protedaua 
il  pefo delle  pretefe  colpe , già  cancellate  > sbandita  ogni  comodi- 
tà. Copra  la  dura  terra  dormiua;  Non  haueua  lìcurahabirationc» 
ancora  l'aperta  campagna  era  luogo  proportionato  al  fuo  rjpolb  » 
troppo  lo  rifcaldauano  gli  ardori  della  carità.  Li  pomi,  le  noci, 
l’herbe  crude  gli  accrcfctuanoil  Capote  ddl’aflinenza  ,chc  il  più 
delle  volte  li  mancauano  nella  Cua  pouertà . Dopo  la  Cua  conuer- 
lionc  non  guftò  mai  carne  : dubitando  in  quella  benché  difani- 
mata , nafeoftonon  vi  foflc  l'inganno . Le  notti , non  gli  erano 
dedicate  al  Conno . Per  lume  li  fetuiuano  le  Sante  fpirationi , alle 
.quali  corrifpondeua  con  lagrime , c con  pcrcofTe  nel  petto  cauate 
da  vn  Cado.  Sempre,  fìaua  abbracciato  ad  vnCrocifidb.  Molte 
volte  caualcàua  vn’afincllo , per  il  quale  accrcfccua  podeflà  al  di- 
Iprczzo  puerile  , e popularc.  Stimato  pazzo  > in  quell’animale, 
dimo draua  la  mercede  della  fua  patienza . Ogni  giorno , fuori  di 
qualclic  Chiefa  prcdicaua  la  penitenza , riprendeua  le  colpe , cor* 
reggeua i, viti j,cmendatui coll umi  ,e  pronta dimodraua la diui- 
na  vendetta  nella  contumacia . Tanti  fulmini , che  (pauentauano, 
vfeiuano  dalla  tua  bocca , quante  parole . Non  ricercauano  la  fa- 
condia , nel  volubile  dell’ambitione  , erano  con  pura  fincerità 
tromba  proportionata,all,acquifto  dcll’anime.  In  molte  Città 
d’Italia,  tanto  più  abbendaua  il  frutto  fpirituale  nel  Popolo, quan- 
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Ndk  Tua  Patria  Bologna , molto  prima  prcuidc  le  rtaolutioni  eie* 
tadinefdie  , quali  con  fpauentofa  rtrage  poco  dopo  accadcrono . 
Bc^o,  figliuolo  ba (lardo  di  CHrittofaro  Caccianemici , dall’ira  nel 
tofpetto  acciccaro,  non  conofccndo  l'innocente  dal  micidiale , 
incontrato  Antonio  di  M.  Giacomo  dal  Lino , che  fà'famcnte  (li* 
inaua  haucrcvccilò  Tuo  fratello,  mortalmente  lo  ferì  ; publieato 
ilattOjfifolleuò  tutta  la  Citta  all*  armi . Antonio  fiemiuoglj,  fe^ 
con d aro  dalla  pod erti  di  Giouanni , con  gran  feguito * conofccn- 
ooudall  altrui  debolezza  hauerc  campo  libero  ,à  vn  ingiufta,6c 
mconfidcrata  vendetta , entrato  nella  cafa  de  Caccianemici  ,coa 
animo  fiero  vccife  tutti  quelli , che  vietano,  e pofe  à lacco  ciò»chc 
vi  trouò,  lafciando  per  premio  delia  fua  temeraria, c barbara.* 
violenza  macchiato  il  decoro  della  fua  nobiltà  . Dalla  varierà  de 
fcgni  miracolofi , ch’erano  tcftimomj  di  bontà,  fu  conofduro  Lu- 
douico , huomo  di  Dio.  Ogn’vno  (1  fiimaua  felice , chi  lo  potè  ua 
feguire , toccare,  riucrire . La. fua humilrà , quale  fi  veduta  op- 
prefla  dalla  riuerenza,bramaua  nafconderlo  dal  publicocommcr- 
di  Paolo  Lupari,  Cittadino  nobile,  ftimò  la  (ita 
cala  (antifìcata , mentre , che  quell  holpite  di  Paradilò  vieleflc  vq 
picciolo  cantonuccio , pouera  ha  bitatione  della  fua  integrità , do- 
tte viflc fino  all’anno  y ».  di  fua  eri , nel  quale , con  vna  immenfità 
di  meriti  volando  al  Cielo  fu  confacrato  alla  beatitudine , Il  fuo 
corpo, (aera  Reliquia, fiifepolto  nel  Cimiierio della  Catcdrale. 
La  ch'arezzadc  miracoli  dichiarandolo  rutto  cclefic, obbligò  la 
publica  diuotioncà  trafportatlo  nella  Chicfa.douc  hora  grattò . 
adorato  finpofa , con  tale  memoria . 

B.  Luioutco  Morbiolo  Bonon.  viro  vitaSanttimonia , Incredibi . 
Ut  ntorum  integri  tate,  Miraculorum  C latitate  Ilio  fi  ri  * Cuius  im~ 
dita  fatta, Baptifìa  hiantuanut Luculemo Carmine  profccutuscfl . 

Viziti»*.  Lll.  ObijtV.Kal.  Honetnb. 

Cbnfhtm  diteti , fonet  me  denique  Cbriftnt . 

Qpcfim  C bri  fi  ut» , C bufi  ut , & ecce  mibt . r. 

Era  vn  tempo , nel  qualepareua,  che  il  Ciclo  non  fi  fatiate  por- 
gere nuoua  materia  di  merirare  à BologneG . Li  Frati  Romiti  di 
Sam  Agoa.no,quali  dalla  riforma  di  Lombardia  riconobbero 
la  loro  perfettionc , e perfeuerando  con  le  rigidezze dcll’oflcruan- 
«Regolare  fi  nceuano  ogn’hocapiù  venerabili,  all’altrui  dipo. 
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lionc . dcfiderofi , che  il  frutto  deila  loro  bontà  diueniflc  fecondo 
à comune  bene  fpiritualc , vennero  à Bologna  con  autorirà  del 
Pontefice.  Dall* Arcidiacono»  augnata  loro  fu  la  Chiefa  di  Santa 
Maria  della  Mifcricordia  » fuori  deila  porta  di  Srrà  Cattigliene  » 

& aceiochc  non  redatte  lefa  la  giuridittione  de  Monaci  di  Monte 
Oliueto  > quali  » mentre  vi  habitauano  , riduflcro  à migliore  flato 
quell’albergo  di  Santità  * che  perciò  le  fpefe  , e danari  da  loro 
impiegati necceflìtauanoogni  termine  d’obbligatione,c  gratini- 
dine  alla  douura  fodisfàttione  » la  pouertà  di  quei  Religiofi.folo 
ticchi  di  bontà  (limolò  la  liberalità  di  Giacomo  Renghicri.  Egli 
(limando  più  i tefori  d i Paradifo.che  le  proprie  ricchezze»  fodi&fè» 
cealdebito.&aflìcuròla  fuarimunerationene l’eiario  dclL’cter- 
nità.  Altretanto  cooperò  Siflo  il  Pontefice,  mentre  fi  piegò  alle 
ragioneuoli  dimando  delle  Monache  di  S.  Lorenzo»  dell’Ordine 
di  Sant’ Agoftino,  della  Congregatione  Lateranenfe.  Quelle, 
angufliatc  di  fito,  nel  loro  Monaflcrio,  fra  le  (Irei  rezze  del  qua  le, 
*ltro  non  prouauano,  che  lcommodi,&  infirmiti,  dimandarono 
al  Pontefice  il  Monaflcrio  di  Santa  Maria  di  Ciftello,  dirifcontro 
al  loro  ,douc  habitauano  altre  Monache  Ciftcrcicnfi,  di  poconu- 
«nero.  Egli  era  facile  farui  il  patteggio,  tabricando  vna  viafecre- 
tì, (òtto la  publica  ttrada.  Siflo, che  ilfauore  della  (Ua autorità 
proporr lonaua  alla  rettitudine  delle  dimando, rimife  l’informa- 
t ione  ad  Aletta  ndro  Lungari , Perugino,  Canonico  della  Care* 
drale,c  Vicario  generale  di  Filippo  Cardinale,  c Vefcouo.  Il 
comandamento  del  Pontefice,  c l’honcflà  della  richieda , acce»  ' 
lerarono  la  facilità  nell’efecutione,  e l’induflria  del  Vicario , i fare 
SÌ  .che  ne  feguiflc  Infletto  » tanto  più , che  la  libertà  in  quelle  Mo- 
nache Ciftercienfi  molto  fi  dicoflaua  dalla  ritiratezza,  c mode  Aia 
ReligtoU , & era  licentiofo  inccntiuo  ad  vna  vita  ,che  le  diferedi- 
tana  da  ogni  buona  opinione . Di  contrario , quelle  di  SL  Loren- 
zo nobiliflìmc  Verginelle  .lontane  dalla  comutionc  del  fccolo, 
nello  (labile  della  Religione  .con  roflctoanza  delle  loro  Regole  fi 
confirtnauano  nel  più  Acuto  della  falutc , c ne  gli  atti  della  pudici* 
tia  .quale  votarono  al  fuo  fpofo  celcftc.ccndmano  in  fe  flette  il 
più  perfetto  di  tutte  le  virtù.  A qtrefte  » rinformationt  fu  fàuo. 
teuolc . Siflo  con  Bolla  particolare;  Tiacorfideratitme  Hpmanum 
fctct  Tont.  e Sre.  Rcicrittc , ch’alle  Monache  » ò Canoniche  -dà 
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S.  Lorenzo  fotte  conceduto  ilMonafterio,&  horto  di  S.  Maria 
di  Ciflcllo  .acciochc  dall‘vno,e  dall'altro  ne  rifultaflc  à publico 
loro  commoia  vm  fola  habitarione  *,  eflèndo  facrilcgo  ,edifdi- 
ceuole  fri  le  Cerne  di  Dio  la  dileparationc/c  di  poco  buon  profitto 
l’alterare, & il  particolarizarc  dò,  che ncll’vnione  dourebbe eP 
fere  comune.  Le  poche  Monache,  che  vihabirauanc,òfieon* 
formatterò  alle  Regole,  & habuodi  Sant’Agoftino»ouerofiri- 
tirattero  in  altro  Monattcrio  » à loro  cleri  ione . Il  tettimonio  della 
confeienza  .cherimproueraua  in  loro  ogni  diftfa , li  fece  eleggere 
quello, delle  Monache  drSint’Orfòla, fuori  della  porta  di  Stri 
S.  Donato  dello  fletto  Ordine,  doue  s’aggregarono  per  diuenire 
migliori.  Quelle  di  S.  Lorenzo  impotteflàte,dopola  partenza 
delle  già  habitarrici,  lenza  indugio  faticarono  via  fotterranca , 
(otto  la  publicattrada,perla  quale  fanno  patteggio  al  Monattc- 
rio. e Chiefa  del  Ciftcllo , doue  godendo  quelle  comodità , che 
(ònoneccttaric,  anche  vi  corrifpcndono  con  alrretanrodi  Ango- 
lare veneratone . In  quel  (acro  Tempio , nel  quale  dilpotti  fri  di 
lorogli  vfficij  di  pietà  verfo  la  Vergiric , tanto  quefta  viene  lotto 
miracolofa  effigie,  frà  gli  ori,  e gli  argenti  cuftod  ita,  Se  adorata, 
quanto  con  continui facrifici j , <5c  orat  ioni  conferuata  alla  publica 
diuotione , e falutc . Il  gouerno  della  Città , all’hora  confidato  dal 
Pontefice  alla  prudenza, e podeftà  di  Giouanni  fecondo  Benti* 
uogli,già  prima  da  Paolo  Secondo  confirmato  capo  del  Senato, 
Cra  così  difereto , & amoreuole,  che  nella  publica,  e priuata  quie- 
te faceua  prouarc  Io  flato  della  vera  libertà . Il  Popolo , che  dalla 
(ha  liberalità  fi  conofceua  follcuaro , con  pronta  inclinatone,  tan- 
to più  felice  fi  (limaua , quanto  più  l'amaua , e Ce  li  confìrmaua 
obbligato . Quale  fi  voglia  cofa,  benché  prenotò  fotte , la  Tua  ma- 
gnificenza , non  l’vguagliaua  alia  grafia  della  cortefia , e dell'amo- 
tc.  Non  v’era  Prcncipc , ch'ambitiofo  non  fi  (limaflè  della  Tua 
prefenza , pareua , che  la  natura  l’hauettè  dato  per  oggetto  d'imi* 
tationc.pcr  qualificare  le  conditioni , d’vn  vero  Prencipe.  L'- 
incontro, à Chriflofaro Rè  di  Dahia  fùfeddiffimo tettimonio, 
di  quelle  manicrevche  da  tutti  erano  acdammarc  generofe . Quel 
ScrcniflìmoguidatodairobbligòdeJ  voto, e della  riuerenza  verfo 
la  Santa  Città  di  Roma  fece  il  fuo  paflaggio  per  Bologna , doue 
alcuni  giorni  fi  fermò,  alloggiato  nel  Palazzo  de  Signori,  con  la 
dJL  ' più 
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più  (bntuofa  pompa  * che  poto  etcrcitarc  la  gcnerofità . Quefìo 
Sire  Rimando  lo  Àudio  publico  » vn’Atenco  di  Pailade  « in  cui  li 
primi  letterati  deirvniuctlò  fi  fono  faticatili  trofèi  dell’  mmor* 
talità  i hebbe  per  grande  hor.crcuolczza  ,chc  due  tuoi  prir  cipali 
Caualicri  fo fiero  folleuat» , all'eminenza  del  Dottorato . Nella 
Catedralc , alla  prefènza  di  tanta  maeRà  i fià  vna  moltitudine  d’- 
apparati riccuerono  il  premio  della  loto  virtù  » che  procuratogli 
haucua  la  gentilezza  del  loro  Prencipe . L’altro  giorno»  diuoto 
del  Patriarcha  S.  Domenico , nella  Tua  Chicfa  afcolrata  la  Meda 
c fatto Caualiere  Annibaie , Figliuolo  di  Giouanni  Bcrtiuogli  d’- 
anni otto  » vifitò  il  Santitfìmo  fuo  fepolcro . Fatta  longa  otatio- 
ne. alienato  da  femedefimo  nella  diuotione.s’auuicirò  à quel 
facro  audio  : per  tutto  bactaua , btamaua  ini  falciare  l’anima , le* 
garui  il  cuore  per  non  mai  dipartirti . Condotto  à federe  l’hono- 
rata  memoria , di  Entio  Rè  di  Sardegna , morto  prigioniero  de 
Bologne!] , (opra  la  Tua  fepoltui  a , come  vn  altro  Ccfare > à quella 
d’Aleflàndro»forpirò,lagtimò>!e  Tue  diiauucnture  . Giouanni 
Bentiuoglt , benché  con  ogni  fìudio  s’haueffe  acquitiato  l’afilt rio- 
ne di  tutti»  in  quell’anno  1474.  nel  quale  fù  tiuouo  prodigio  della 
cena  » e delle  colpe  de  gli  huomini  il  mancamento , delle  vettoua- 
glicprouò  alterata  alquanto  l’inRabihtà  del  Popolo.  Poco  era  il 
raccolto  nelle  campagne , e manco  nella  Città  ti  ritrouaua  » ti  che 
ti  t tndeuano  penurioti  gli  animi  di  tutti  » nello  (jxrare  il  neceflario 
foccorfo.  La  fame  tiranneggiaua  la  pcucità,  il  vedere  vn  pezzo 
di  pane  .pareua  vna  Santa  Reliquia» che  con diuotione fi  vene- 
ralle  . La  follecitudinc  di  Giouanni  non  era  auara , in  prouedere 
quel  poco  » che  per  ali'hora  in  tante  anguflic  li  permetrcua  la  fot- 
luna  » e benché  il  (uo  defiderio  foflc  abbondante  • gli  (tieni  refla* 
uano  per  la  penuria  fcarfi . L’cfempio  del  Beato  Nicolò  Albergati 
folleuòlclpcranzc  all  aiuto  del  Cielo.  Publicate  proct fifoni pa 
tre  giorni  continui  > à tre  Chicfe  principali , con  diuotitiìroa  cere* 
monia  radunato  tutto  il  Clero»  ni  portata  la  SantifFma  Imagine 
di  Maria  del  Monte  della  Guardia»  con  le  tctic  de  Santi  Petronio  • 
Floriano» Domenico, Proculo»  Felice, & altre  Reliquie, quali 
il  primo  giorno  • con  l’auta  della  loro  intera  fiìcne  aprendo  il  re- 
fòro  delle  gratie,  così  tranquillarono  la  Ragione,  che  paruchaucf. 
feto  riferuato  il  depofto  della  fecondità)  per  foccoricrc  àfuo  tem- 
po 
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poglutfliiti Cittadini.  Il  riconoTcimcnfodclgratioiòbencficio, 
diede  occafiancancora  à catfiui  riconocere  l'obbligatione  ,pcr  la 
quale  erano  tenuti  alla  diuina  pietà  : tanto  più , che  l’anno  feguen- 
i te  1475.  (u  quello  del  giubileo  » già  da  Paolo  Secondo  ridottoà 
2$ . anni  » publicato  la  prima  volta  da  Si  (lo;  anno  poco,  propor- 
- tionato  alla  publica  ,c  prillala  diuotione  .Tumultuaua  lutt’fc'uro- 
pa . Non  vera  Prencipe , che  con  sfrenata  auidità , ò non  ccrcaflc 
aggrandirli  con  le  fpoglic  , e fangne  altrui , ò fotto  manto  di  con- 
Éederationc  » e di  ioccoilò  , con  vna  fedeltà  inganneuole  non  pro- 
curane impadronirli  di  qualche  piazza,  ò con  Tarmi  nooafrìcu- 
taflc  il  Tuo  dominio.  Vedendo  Siilo  ogni  cofa  in  fcompiglio,  li 
viaggi  poco  (icori  » le  diade  da  ogni  parte  occuparci  fcorccndod’- 
. Ognintorno  per  le  campagne  i latrocini  j>  egli,  che  non  era  infe- 
riore à (uoi  anteccfiòri  nella  prouidenza  , c nel  maneggiare  gli 
animi , fpedì  legationi . Non  vi  fù  fpefa , che  la  fua  liberalità  non 
difpcnfaflc , per  rimuoucrc  quegl’incontri,  ch’à  Prcncipi  tramaua- 
. no Tairrui ,c propria ruujna,.  Mentre  s'impicgaua,  per  dab>lirc  la 
pace  vniuerfalc,la  fortuna  defraudando  le  Tue  brame, nlucgliò 
le  ribellioni  dell’ Vmbria  .dalle  quali , era  impedito  il  paflòà  pel- 
legrini per  Roma.  Egli  padre  pietolò,  bramando  la  bontà  del 
filo  fecole,  e che  oltraggiato  nOnreflafle  il  culto  diu  ino , ripofe  il 
giubileo  in  Bologna , dedinando,  oltre  {'ordinarie  conditioni» 
quattro  Chicfc  da  vidtatfi  , à beneplacito  del  Vcfcouo  . Del 
Duomo  » di  S.  Petronio , di  S.  Francese , c di  S.  Sre  fané.  Il  con- 
corro fù  (ingoiare , perche  memorabile . Per  la  moltitudine  delie 
genti , era  diuenuta  la  Città  più  hofpi  uo  de  fora(ìict i , che  habita- 
tionc  de  Cittadini . L’andare , il  venire , cagionaua  vna  dinota 
confùfrooe.  Li  frati  Zoccolanti , quali  albergauano  nella  (òlitu- 
diac  del  Montedi  S.  Paolo»  boggi  detto  TOdcruanza,  per  impie- 
garli con  più  frutto  fpirituaJe  nell’altrui  falute , in  rempotosì  Tan- 
to, e per  facilitare  ciò,  che  la  loro  poucuà  li  conccdeua  più  neccf* 
Cario , col  vantaggio  delia  facoltà  di  molti  diuoti,  (bori  della  porta 
diS.  Marna  acquarono  le  afe  de  Bardi,  nobili  Fiorentini, qua- 
li banditi  da  Fiorenza  ,per  loto  ficurezza , s’ erano  ritirati  à Bolo- 
gna . lui  cominciarono  à fa  bri  care  la  Chiefa  alla  Sanridìma  An- 
nonciata , Scinderne  il  Moaaderio.  E come  quella  fra  (acri  arre- 
di-ornamenti) c diuotione,  fi  rende  propoctionata  cala  di  Maria; 
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così  qucfto  edificio  riguardcuolc,  ne  n pregiDdicanòoall’huroikà 
di  quei  Rdieiofi  .con  pari-p ropcrncnc  fifa  cooofcerc  fcuola,  do- 
uc  da  quelli  s’cfctcka  no  i rigor:  della  Rcligicoc  > la  bontà  ,cl’cru- 
difidne . Fikppo  il  Vclcouo , che  per  ancora  ritornato  non  era  atta 
cuftodia  della  fua  Greggia , ritroaandofià  Bagnata , Di  ocefe  di . 

Viterbo,  lafctando  (ingoiare  reflimonio  delle  tue  virtu » in  cui 
mirare  porcile  la  pofterirà»  con  IMriir  o paflòggio  della  morte*  in. 
contro  la  mercede  de  Tuoi  meriti . Il  fuo  corpo , con  funerali  de- 
gni della  fua  gloria,  (pirituaimcntc  in  Bclrgna  acccmp;gnaio, 
fù  portato  à Roma , e fcpolto  in  S.  Lorenzo  io  Luctna  ; fuo  tito- 
lo , con  tale  infcrimone. 

Tbilippo  Calandrino  Sergiancnfi  , Cardinali  Bonon.  Episcopo 
Tortucnft , Santi  a f fym.  Ectlepa  fummo  Tonitela,  Tijcolai  V. 

7>.  Al.  Fratria  lo.  Matteus  Calaudrinus  palmo  cari (fimo  pofuit, 
vucix  Ann.  LXXILI.  Obijt  Anno  Saint  is  Cbrifiian*  MCDLXXFU 

.rvq«N  . • ’ Tfl'l  ) ,n  L ’ V 2 i tt  V rl 
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LA  gencrofiti  di  Siilo, quale  noniàpeua  k Donimpicgatfi> 
doue  fi  auanraggiafTe  l’eccellenza , intela  la  morte  del  Car- 
dinale Calandrino , la  difpofitione  del  tarpo , la  comodità  del 
luogo 4 e rcmincntifiimc  qualità  del  (oggetto,  io  neceflìtarono- • 
aH’clcttione  di  nuouo  V clcouo . Fù  Franccfco  Gonzaga , (ccon- 
dbgeniro  di  Ludouico , Marchefc  di  Mantoa , primo  Cardinale 
dt-quella  Serenilfima  famiglia  » col  titolo  di  Santa  Malia  Nuoua, 

Legato  di  Bologna , perfona , che  quanto  di  fplendore  da  ùioiu 
nobiliflìmi  natali  tiportaua,altrctan«o,conla  chiarezza  deco- 
llami rendeua  più  illufirc  la  magnanimità  dell’animo  Ivo.  Sem- 
pre afpiraua  à cofc  fublimt,  ch’aht’cggetto  con  haueuanO,chc 
1 a grandezza  della  Chicli,  c Utilità  comune . Liberale , conia»  r 
taìplcndidczea  fi  palcfaoa,  che  parcua  poflèdefle  H più  ricco,  e 
prctiofo  teforo  dcirvnHierfo . Era  vn  Oceano. che  ben  potcua 
donare, e non  poteua  non  haucrc.  Solata  dire, ch*à  vn  fioco  * 

Prcncipc , più  n conucnina , con  pietofa  liberalità  eficrepouero, 
che  già  mai  lalciarc,  che  btfeenofi  fi  partiflcrodaliaiba  pecora» 
lenza  (ccccrlò.  Con  vn  fol  periodo,  altri  compendiò  le  iuo 
glorio.  . 
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Stimma  omnia , ad  fumativi  in  Ectle/ia  gloriata  babet 
Genut , ingeni  um  , li  ugna  m , auBontatem  , &■  gratin» i 
H orninovi  ,r«  liberali  tate  conatibvs  tuit  fnuentem . 

Riccuata  Franccfcola  nuoua  dignità  di  VéTcouo,  cominciò 
gouernarccon  tanta  pmdentia  quel  doppio  carico . che  la  mac- 
ftà  non  (degnando  ia  benignità  , lo  faccua  conofccrc  vero  Prcnd- 
pe . Q^icgli  abufi , eh?  per  la  lontananza  del  Tuo  predccdTòtc , I- 
aoidità  dèi  guadagno  ancora  nelle  cole  fpiritualihaucuafiniftra- 
mcntc  introdotti , moderò  * con  l’honcfià  delle  Tue  honcftiffime* 
leggi.  Ne  funerali , com’altre  volte  (otto  Schiatta  Vbaldinide 
1*97-  L’ambitionc  tiranncegiaua  la  pietà,  con  difpendio  delle 
famiglie  ,c  lefpefc  dell’cfcqmc , tanto  de  poucri,comc  de  ricchi , 
ingorde , fpau  emana  no  più , che  la  morte  fteflà  * con  publico  di* 
uiao  prohibì , che  per  l’auucnire  à quale  fi  voglia  funerale  non  vi 
potete  intcruenirc,  che  vn'ordine  di  Regolari,  con  folo  dicci 
Preti , ò Chierici , e che  à Secolare,  ò Laico  di  quale  fi  voglia  con* 
ditione  fi  folle , non  vi  fi  potete  fonare  la  campana  del  Duomo  • 

II  che  tutto , doue  il  fallo  del  Popolo , e l’auaritia  altrui  lòmmini* 
fttaua  il  danno , con  lamoderationc  apportò  grandmile  à viui, 
c fuffragi  d’orationi  à morti  » Religiofo  fu  il  (uccello , che  li  porle 
occafione  di  efercitare  la  fua  dinota  liberalità , e di  procurare,  che 
più  frequente  folle  al  fuo  Popolo  l’intcrceflfionc  di  Maria,  Nd 
luogo  * douce  hora  la  Chicla  della  Madonna  di  Galiera,  ne  palla  ti 
tempi  (pedale  de  poucri  vergognofi,  vi  era  vn  portico  antico , già 
della  cafa  di  quelli  da  Prato , nel  quale  vi  fiaua  dipinta  vn’Imagine 
della  Santilfima . Quello  dalla  longhe zza  del  tempo  difpregia* 
to,cra  fatto  ricetto  delle  più  lporchc,c  faide  immonditic  del  * 
corpo  alla  vile  plebe,  intatta,  e fenza  macchia  ritmila  l'effigie., 
della  Vergine . Quella , che  tempre  fu  il  (aaario  della  pudicitia , 
adoprando  le  maniere  della  fua  mifericordia , vi  Ceppe  fere  cono* 
(cere  l’innocente  impietà . Frà  le  vendette  del  Cielo , in  quei  gior* 
ni  la  peffilemia , mentre  più  s’irritaua  ne  fpcttacoli  di  morte , che 
fi  fatiate , rifòrmaua  l’vlo  del  peccare . Fallando  da  quel  luogo 
vno , quale  più  caminaua  con  li  palli  all’altra  vita , che  fi  valete 
delle  proprie  forze , tocco  da  vna  fauoreuole  (piratione , arriuato 
al  luogo  Tozzo , dou’era  quella  (aera  Imaginc , alzò  gli  occhi , fer- 
mò il  pattò,  piegate  le  ginocchia,  con  vn’atto  de  più  dolorofi,  che 
-.a,  polla 
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porta  formare  il  cordoglio,  oopiolo  di  lagrime  effcrfe  il  fuc  cuore 
formcntaro , con  fuifccraio  affetto  alla  Vergine»  (upplicar.dola, 
volcffe  con  l’erario  delle  gratie  à lei  proprie  (occorrere  le  (uc  neccP 
fica.  Si  lenii  d’irrprooHo  l’infcrmo  fgrauato  dal  dolore , dcu’cra 
la  piaga  mortale,  mirò  la  cicatrice . Libero  dal  pericolo , follcuai 
tofi  con  allegrezza  incredibile,  cominciò  publicarc  il  nuouo  m ira- 
colo . Non  fù  infermo  denrro , ò fuori  della  Città  fotro  il  flagello 
della  pcfte.ò  che  per  altro  non  riconolccflcal  Tuo  male  rimedio 
valcuole , che  ricorrendo  à quella  fontana  di  fàuori  cclcfti,  non  nc 
riportaflè  l’acqua  limpidifiìma  di  perfetta  fanità . Da  ciò  inferno* 
tato  Francefco , il  Vefcouo , nel  quale  gli  affètti  di  d.uoticnc  erano 
i più  gloriofi  motiui , ch'auantaggi  afferò  la  Tua  nobiltà , con  la  Tua 
liberalità  non  fuauaro  del  proprio , anzi  lo  fece  fimulacrod’imi- 
Catione,  dimoflrando,  che  in  chi  gouernaua  , tanto  neceflario 
non  era  il  dominio , quanto  refempio . Con  lui  concorrere  mol- 
ti Cittadini , sì  che  (òmminiflrando  quel  poi , che  li  dettaua  la  di- 
uotione , furono  comperate  quelle  calè , purgato  il  luogo  dalle 
lordure,  e fù  refo  degno  della  purità  di  Maria.  Vi  faticarono 
vago,  e diuoto  Oratorio,  agg  ongendoui  alcune  danze, nelle  quali 
ogni  mefe  congregati  alcuni  Nobili  Cittadini  prruedeuano  con 
caritariuofoccorlòal  roflòrc  della  pouertà  de  vergognefi Cittadi- 
ni, à quali  precipitati  dalle  felicità  delle  ricchezze,  la  gentilezza  de 
loro  natali  non  permetterla  il  mendicare . Con  gli  anni  crelccndo 
la  diuotione  ,fù  ridotto  il  picciolo  Tempio  in  ampio  Teatrodi 
venerationc  ,douc  ad  ogni  momento  campeggiano  le  gratie  del- 
la  Vergine . La  natura  hà  dato  quefla  conditone  à contenti,  che 
li  trauagli  li  leguano . Francefco  il  Legato,  e Vcfcouo.riputandofi 
felice  nc  progredì  di  tanta  pietà , per  mamftftare  maggiormente 
nella  parjenza  la  Tua  virtù  foggiacque  ad  accidente  di  gran  rama* 
rico.  Tcneua  egli,  nel  Cartello  di  Cento  di  lua  giuridittione  il 
Vefcouo  di  Brugnetto , Brefciano , Comi  Ha  rio,  c Goucrnatorc, 
huomo  rigido, e feuero,  ncca foghi  ineforabile  ,auaro  nelle  gra- 
tie . Con  lefue  rozze  maniere  prouccaua  i poderi  fudditi  » à fedi* 
rioni.  Hor  l’ino,  hor  l’altro  in  varie guife  firiputaua  off  (o , & 
ingiuriato.  Il  dominio  nella  feuerità  accrebbe  il  numero  de  ne- 
mici, de  il  timore  negli  eccedi, fece  la  necedìrà  ardire  à pervaderli 
la  vendetta.  Armati , entrarono  li  Ccntioi  nel  Palazzo,  c con, 
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sabbia  , e furore , bramofi  di  (angue,  l' veci  fero . La  nuoua  impro- 
uifa  ,e  (panemeuolc,  affai  turbò  Franccfco  ,e  non  poco  fdegnò  il 
Senato,  die  riputando  il  facrilrgioancora  ridondare  in  fua  offtfa  » 
mandò  Virgilio  Maluezii,c  Ludouico  Sampicri  prodentiflìmi 
Senatori,quali  con  la  fuaaiti  de  Tuoi  trattari  acchetarono  Te  puòli* 
che  riuolut  ioni , e con  l’autorità , c dcftrezza  in  pena  capitale  ban* 
ditti  malfattori,  ridufleroi  Ccntinrdi  nuouo,  folto  il  dominio  del 
Vefcouo.  Dopo  tale  accomodamento,  li  meriti  de  Monaci  di 
& Girolamo , celebrati  dagli  encomi  j della  bontà,  chencceffatif 
li  rcndeuano  alla  publio.  falurc , pregarono  il  VeTcouo,  oltre  il 
decreto  del  Pontefice  à confignatli  benignamente  la  Chiefa  anti- 
chi (firn  a,di  S.  Barbatiano  > doue  ventiti  ad  habitare,  in  poco 
tempo  fi  per fettionatono  nel  comune  dcfidcrio , c co  rrif  ponderi- 
do  con  la  (corra  ,.dclla  loro  follccitudinc  nclTcfcmpio,enella  boti* 
tà,  ampliarono  quei  confini , che  li  reftringeuano  in  poca  habita* 
rione;  c come  in  Franccfco  il  principio, & il  progreflò  del  Tuo 
Vefcouaro  fu  felicitato  dalle  gratie  di  Maria , & ogni  fua  attionc  fu 
il  fuoco  Vedale , che  fi  conferuò  Tèmpre  accefo  , in  honore  della 
Vergine  ? così  pacue , che  il  fine  di  quella  dignità,  che  in  lui  termi* 
nò  con  la  vita , bramaffe  fingolanzzarfi  con  le  glorie  di  lei . La 
Qucfa  della  Madonna  del  Monte  della  Guardia , ch’all’hora  fu 
afficurara  dalle  rimine , riftorata  con  più  decoro, e macrtà , non 
potendo  egli , ne publici  affari  della  Città  impiegato, commifc 
l'vfficio  della,  confacratione  ad  Andrea  Vcfcouo  di.  Sarfina.fuo 
Suffragano),  che  col  dedicarla  al  nome,  e tutela  di  Maria,  e di 
S,  Luca  Vangclifta , l’arricchi  di  Tcfori  d’indulgenze,  affine,  che 
accompagnate  con  Tinterceflìone  della  Vergine  più  facile  à diuoti 
fòlle  l’impctratione , alle  loro  neccfiità . Non  pafsò  longo  tempo , 
che  Franccfco  fouragionto  da  graue  infermità , nella  fua  gcnrilif- 
fima  compldfione  difperò  il.  vigore  de  rimedi) , e la  fua  età  nel 
fruttodcHa.viriltà , nudrendo  gli.  anni  ,non  hebbe  cofa  più  accr- 
ba , de  immatura , che  la  morte , ne  più  antica.,  che  il  compendio 
della  nobiltà,  e virtù . fi  benché  fuperflui  fodero  i marmi , per  fa. 
bricarui  il  fepolcro,  mentre  tane' opere  illurtri  fàttepcrla  Chic- 
fa , lo  dimoftrauano  ancora  viuo  infcftcflc,fù  il  (uo  corpo,  dopo. 
Ccrcnilfimi  funerali  celebrati  nella  fua  Catcdra  le,  eoo  pompa,  c. 
làgrime , portato  à Mintoui , c nella.  Chiefa  di  S.  Franccfco  ripov 
fato  alla  gloria..  GIV- 
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SEbcnc,  nel  più  aggradcuolc , à tutti  la  giuflitia  » e la  picti  di  j^g  * 
Fraoedeo Gonzaga  haucua  cfercitatoil  (ùogouerno,ela.faa 
morte  era  (limata  vn’efiremo  d’infelicità  #con  tutto  ciò  l’amore 
.delb  Patria  ne  BolpgneGli  focena  confida  are,  che  ninno  mezo 
per  mantenere  la  tranquillità  della  pace  ora  più  fàcile,  che  negli 
honori  della  Città  aniepotreà  qual  G vegliata^  flint  li  prrptij 
.Cittadini.  Tanfo.piùjiche all’hota  il  dcminicdiGioufnmJien- 
tiuogli,  quale  nel  principio  fu  così  difcrefo,<dall’airhticne  co- 
rri weiaua  adulterarli . Contro  le  leggi  dell  Senato,  ne  figliuoli  coo- 
tinuaua  tutta  la  Tua  autorità , come  in  Si  hro  ,doue , gli  altri  refìa- 
-uano  otiofì , il  che  cagtcnauafàBidio  nel  Popolo  . & odio  nella 
nobiltà . il  deOdcr  io  di  ottenere  da  Siilo  il  Pontefice , nel  V eleo* 
uato  vn  Cittadino , ndb  follocitudme  riroprotseraua  le  dimore, 
perciò  mandarono  Ambafciatori  à Siflo , Girolamo  Ranuzzi  ,c 
jGiouanni  Frane  eleo  Salatoli  ,pcTfone  di  gr.  ndiflìma  /lima  nella 
Città  , perche  la  (àgacità  della  loro  prudenza  prometteua  ogni 
•buona  riufeita,  La  loro  diligenza , dalla  lontananza  redo  ingan. 
nata , che  mentre  il  aefidcrio  era  alimentato  dalla  fperanza  nel 
viaggio , auanti  il  loro  arriuo  à Roma , il  Pontefice  delle  Velco- 
uo,e  Legato  di  Bologna  Giuliano  dalla  Rouere  Sauonefc,  Tuo 
nipote.  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola,  e.Pcqitenrieto»ne  mag- 
giori carichi  della  Ch»cfa  approuato»  nc  quali  la  prudenza,  & inte- 
grità haueuano  fatto  minore-in  lui  oqo’altra  virtù , benché  eccel- 
lerne. Tanto  .egli  quella  apprezzaua  .non  Colo  in  le  mede  fimo, 
mà  ancora  io  altri , che  Tempre  a ggradiua  nella  Tua  corte  pedone , 
quali  ne  meno  dall'altrui  penderò  potcflèio  cflèrc  confuta  te.  In 
quelle  più  llimaua  i collumi , che  le  dignità.,  giudicar, do , chela 
cafa  di  vn  vero  Prebto  douefìe  eficte  ne  thoiquahficaaapiùjdi  \ir- 
tù.che  d’ambitionc.  Gli  Ambafciatori  vedendo  defraudate  te 
comuni  fperanze , ritornarono  à Bologna . con  Galeazzo  dalla 
Rouere , Vefcouo  di  CoBanza , Luogotenente,  c V redigalo. 

Redo  Giuliano  in  Roma,  occupato  in  gran  maneggi.  accreditati 
alla  Tua  auuedntczza , e nel  rifiutare  , con  nuoui  ornamenti  le 
ChieTe , nelle  quali  dall'eternità  faranno  in  ogni  tempo  .celebrate 
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la  lua  pietà,  c Religione.  La  morte  di  Siilo  il  Zo,  piò  ritardò  la 
venuta  drlul  à Bologna , e rimerete  dell’clettionc  del  fucccflòrc  » 
quale  fu  fatta  nella  perfona  di  Giouanni  Battila  Cibò , Genouefe 
Yefcouodi  Melfi,  e Cardinale  di  Santa  Cecilia, col  nome  d*In* 
nocentio  Oitauo.  Afcefòal  Pontificato  » fece  nuouo  Legato  dt 
Bologna  Giouanni  Battifta  Sauelli , Romano , Cardinale  di  S. 
Nicolò  in  Carcere  Tulliano,  in  ambio  del  noftro  Giuliano, qua- 
k non  meno  accurato , che  follecito  nel  fabriare , da  che  prende- 
te gran  diletto  popola  nuoua  clettionc  del  Pontefice,  volendo 
rendere  più  raaeftofa  la  Bafilica  di  S.  Pietro,  reflè  auanti  il  profpet- 
*o  vn  portico , la  magnificenza  del  quale , hauendo  per  tutelare  la 
fi»  liberalità,  ancora  frà  frantumi  di  pietre  ficonfcrua  in  vn’infcrih» 
tionc, ìn  pietra  così.  • 

j Sedente  Innocenti/*  Vili.  V.  hi.  Tontificatus  fui  Anno  HI.  lulia- 
wus  E pi f caput  Ofìicnfìs  , Cardinali s S.  Vetri  ad  Vincala  S. 

Mai  or  panitcntiarius  y e3r  Epifcopnt  Bononienfit  condì  tuffi t . &c* 
■>*dono  S aiuti t MCDLXXXVU . 

iCefiat alquanto  la  pcftilenza,  quale trauagliaua  non  poco  Bolo." 

, . gna , venne  Gtdiano  al  poffclfo  della  fua  dignità,  douc  fùconec- 
ecflìuo.  giubilo  riceuutodal  Clero,  c Magi  (Irato.  La  maeftà  della 
fila  perfona , nel  primo  (contro  accrcfceua  non  sò  che  di  riuercn* 
sta , ch’accompagnata  da  vna  feucrità  cortefe  felicitaua  nell’alice 
f grezza , & intimonua  fenza  rigore . Arriuato  ai  Vefcouato  , t 
compiti  quei  riti,  che  lo  faceuanoconofcere  Pallore  fpitirualc» 
rafièitò  quelle  cole,  che  li  parcuanopoco  bene  incaminate,à  quel, 
■la  rettitudine , ch’era  più  conuenientc  al  ragioneuolc , c da  cui  ne 
tifulraua  l’accrefcimento  dcH’honore  di  Dio.  Lafciato  poi  fu© 
Suffragane©  Marco  Vigcrio  Sauonefe,  già  Frate  Minore  di  S. 
Francclco,  Vefcouo  di  Sinigaglia,  e poi  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Trafteuerc , ritornò  à Roma . Giouanni  Bentiuogli , del  qua* 
le  la  fortuna  li  guadagnaua  con  applaufi  le  ricchezze , quell’anno 
1487.  nella  Chicli  di  S.  Giacomo  fabricò  vna  capella , che  nella 
grandezza  ( frà  l’eccellenza  delle  pitture , c gli  fplcndori de  gli  ori* 
campeggiandoui  le  (lame  defuoi , e di  fc  fteflò).con  marauiglii 
di  chi  lo  vede , e con  lode  de  gli  artefici , diinoflra  quale  fi  foflè  l'- 
altezza dell’animo  fuoi  che  fc  dalla  moglie  ,c  da  figliuoli , ncll> 
ambinone  non  foflc  fiata  macchiata, vane  (irebbero l’ali  della 
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fama , per  eternare  il  nome  di  Giouanni . La  loro  fuperbia  ,co( 
difprezzo  de  piirnobili,nec«flìtatcno  le  congiure.  Quelli  fàttifi 
feguito  d’huomini,d’ogni  flato  viticfl,che  ò per  pcuctrà,  ò 
per  brama  di  maggióre  haucre,  corrotta  la  confcienza  dalle  fcc- 
leratezzc , Come  furie  non  condceuano  quiete , ò pace  rfguarf 
di  Saturnino,  e di  Lepido,  tumultuavano  ogni  ccfa. Barbara  fù  l - 
impietà,  ncll’vccifione  traditrice  de  Maluezzi,  e Marifeotti.  Gli 
homicidij,  per  fucccdere  nelle  facoltà,  guadagnauano  l’impunità, 
ticll’acquifto . Gli  efilij  ingiufli , e peggio  ancora , m quelli  ofeu- 
rarono  i fplendori  di  quella  nobiliflìma  famiglia,  quale  incorrotta 
fempre  perfeuerò  ne  Tuoi  maggiori  : e più  à coftri  tempi  cmulatri- 
cc  nelle  glorie  de  gli  Aui,  col  più  lecito  d 'ogni  virinola , ecaualc- 
refcha  anione  mantiene  il  decoro  della  nobiltà , e fpler.didczza . 
Dopo  la  partenza  del  noftro  Veicouo , fra  le  feortefie  de  Bintìuo- 
gli  feguirono  alcuni  fucctflt, pieni  di  diuotioner benché  fràgli 
altri , à primo  incontro  tumuiiuofo  fi  dimoflrafle  quello  ,ch’oc- 
eorfe , per  la  Taccia  di  S.  Domenico , altre,  volte  descritta , porta 
•riélla  Chicf3  di  Santa  Maciaodetla.Mafclurdka,  doue  il  Santo  man- 
giò ,efi?ceilmiracolodcLpand.  Scbene , per  ragkmedi  heredità 
pareùà fi conucniflèà fuoi Frati, nondiméno »jl  luogodeue pri- 
ma habirò , e doue  quefla  prima  fi  trouaua , fle  hort  vi  flà,  n'heb- 
be  legitimo  il  pofieflò . Procurarono.li  detti  Padri , con  l’aiuto  d’- 
alcuni  Parocchiani  loro  aflèttionati,baocrl3  (ècretamcnte.Stima- 
rono  ficur©  i’arrifchiarfi  ,con1afacilità,chc  lipromrtteua  l’aiuto. 
Seguitò  l’cfll  tto  »fc  ne  fecero  patroni.  Scoperto  il  fàttodaParoc* 
chiani  i Zèlofi  dì  quel (efoto r,  d/lprezza  ro  l'altrui  gkidiciOi.fi  pro- 
curare nòia  iagionfef,  cori  Farcii  al  nùmero  di  400.  bene  armati 
determinarono,©  perdere  la  vita,  òraeqtsifljre  la  perduta  gioia 
Spirituale  :c  qualche  grandC'tiuolutionéOerhifciua,fe  la  tauola 
miracolofa  non  era  refluuita  al  fuo  primalùogo  -,  perciò,  ordina- 
t&folennc  ptoccflìone , fò  ritornata  nella  medefima  Chiefa , do- 
tfehonóràtà  vienecon  particolare  dmoticnc tempre  cepida  di 
fàuoti  celèftiià  inrcrceflìbne  di  quel Sanuflìmo  Patriarcha,* 
yrdèttoie.  L’eflcrcpriuàtidtoHa  taùola allindati  Frati  diS.  Dios 
menico , fò  ricomperato  dalla  Santità  di  Frate  Giacomo  Alc- 
mauo , Cónuerfo  dello  flcOò  Ordine.  Qu^flo.bitoq  Religiofo, 
nudrito  dall’integrità  in  fino  da  primi  anni,non  «tornando  da  quel 
•O  -,v  Kk  3 fen- 
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fenderò , in  che  fu  incaminato  dalle  Regole  della  Tua  Religione», 
così  s’approfittò  nelia  bontà , che  già  mai  non  Teppe  efeguire , fc 
non  quello , che  li  prcfctiucua  la  perlcttionc.  L’humiltàfil'ab- 
baflaua  ne  gli  clkrcitij  domcfiici»  dell*vbbidicnza,chc  più  (bima- 
na il  merito  di  quella , che  Taggrauio  delle  fatiche . Quanto  più 
(bhtario , e ritirato  dimoraua , li  miracoli  con  che  riempiua  la 
Città  » lo  palelauano  huomo  diurno.  Innamorato  della  purità  » 
con  tanta  gclofia  la  confcruò,  che  filmandolo  il  Cielo  vn’Angelo, 
(ciotto  da  lacci  dclfccolo,  lo  follcuo  à Splendori  della  beatitudine», 
cl’aggionfeal  numero  infinito  de’  Beatici  qudl’Illuftrilfima  Re- 
ligione. Dopo  la  morte  rinouellando  le  gratie  ne  fegni  miraco- 
lo!», il  foo  cadauero  per  vn  giorno  intiero  efpofto  à publica  diuo- 
rione  di  tutta  la  Città , con  frequenza  di  popolo  fu  venerato . Se- 
polto dentro  il  Monafierio,tant’erala  moltitudine  tumulinola 
d'huominiiC  di  donne»  che  vi  concorreuano » che  fi  (coperte 
nella  diuot ione,  la  malitia  cfercitarc  la  Tua  maluagità:dcl  che  auuc- 
dutifi  quei  Religiofi  » il  nono  giorno  dopo  la  Tua  (cpoltura  fu  de* 
pofitato  in  Chieda , nella  capella  di  & Tornalo  d' Aquino,  doue 
hora  riposano  quelle  Santiflimc  Reliquie.  Pochi  annifono , che 
gli  Scolari  di  natione  Alemana , àmano  delira  di  detta  Capella  » 
v’hanno  fatto  effigiare  la  Tua  imagine,  da  pendio  non  infcriote 
all  eccellenza , con  ornamento  di  non  manco  pregio.  La  viti: 
del  Beato  Giacomo,  fu  dimoio  alla  riforma  di  molti  Religiofi*. 
Le  Monache  di  S.  Leonardo , ò per  le  riuolutioni  pallate,  ò per  la 
motatiooc  della  loto  ftanza  conofccuano  in  frfttfic  alquanto  di- 
minuita col  loto  numero , la  caldezza  di  qucll’oflèruanza , djc  li: 
promettala  il  premio  del  Ciclo.  DaAlcflàndro  Sello,  vi  fri pt$, 
ucdutodi  TalUtifero  rimedio.  Sopra  ciò»  fece  commifiarij  il  Vi- 
cario di  S.  Giuliano , il  Priore  di  S.  Gio.  in  Monte  » c quello  di  S» 
Saluatore  Canonici  Regolari, quello  del  medi  fimo  titolo,  c quel- 
lo Lateranenlc,  tutte  periònc  qualificate  di  quelle conditioni,  che- 
li riccrcauano  ad  efcrcirarc  vfficio  di  tanta  carità , profitto»*  gelo* 
fia . Alla  loro  riforma  furono  elette  Monache , ò Canoniche  del 
Monaficrio  di  S.  Lorenzo , dell’ordine  Latcrancnfe , delle  quali  la 
candidezza  decofiumi  Religiofi  piticampcggiaua  ne  gli  Tubiti 
delle  virtù,  che  in  quello  del  corpo  , ciafcuetità  della  difciplina 
Regolare  accompagnata  con  vqa.foaucmoderationcfotmaua  £l; 
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vero  efemplare , della  vita  Rcligiofa . Con  la  ridà  de  deci  men- 
ti , in  breue  tempo  vfuraria  diuenne  la  fertilità  (pirituale , in  quei 
cuori . che  foto  afpirauano  all’abbondanza, delle  grafie  diuinc. 
Qucflc  furono  Suor  Tomaia  Cafari , Suor  Agata , Suor  Catterioa 
Paicotti , Suor  Floriana  OH , Suor  Eufrofina  Guidoni,  Suor  Akf 
fandra  da  S.Giouanni,  Suor  Antonia  da  Fiorenza,  Suor  Tadca 
Scardui.Suor  Giulia Toflìgnani.  Con  infelice diflom iglianza , 
in  per  Iona  Rcligiofa  fu  l’accidente , quale  con  fpauentofo  horrore 
commofle  tutta  la  Città . Il  Priore  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli , 
de  Monaci  Camaldolefì  fuori  della  Porta  di  S.  Marna , fu  vccifo 
da  vn  Tuo  Monaco , con  quaranta  ferite , ò folle  per  odio  altrui , 
ò per  vendetta  diqualche  ofltfa , ouero  perche , doue  non  potè- 
nano  gli  Rimoli  dcll’vbbidicnza.l’cfeguiflèro  i rigori  d’vna  crude!* 
tà  pietofa  « benché  barbara , % con  più  colpi , perche  vn  Celo  non 
era  badante , à vendicare l’honorc  di  molti . Quelli  con  vituperio 
della  Tua  honoratiffima  Religione,  e con  perdita  dell’anima  fi 
comperaua  ogni  comodità , benché  indegna  del  Tuo  flato , e nella 
dishoneflà  mercana  con  ogn’altro  vitio  il  comune  deprezzo . E 
ancorché  li  Monaci  >molte  volte  haueflèro  rentatorimucucrlq, 
ò dal  luogo , ò dalle  Tue  fordidezze , con  lo  (limolo  dell’amoni* 
tioni , e delle  minaccie  ; da  Carlo  Grati  nobile  Cittadino  * c da 
Antonio  Galeazzo  Bentmogli , figliuolo  di  Giouannì , Protono- 
fario  Apoflolico , con  la  violenza  della  loro  podefià  (palleggiato  » 
vano  riufciua  ogni  rimedio.  Il  fined’ogni  dishonorata  anione» 
e più  inperfòne  qualificate , quale  flà  (empre  congionto  con  la 
cuuina , e l’infamia,  precipitò  il  pouero  Monaco , c lollcuò  il  Pro* 
tonotario,  quale  hebbe  il  beneficio,  con  tutte  le  fpoglie,c  danari, 
che  nella  caia  fi  ritrouauano . Giouaoni  il  Padre  ,che  procoraua 
con  ogni  follecitudinc  Tvtile  della  Città , per  flabilirfipiù  fiCuro  il 
dominio,  con  nuouicauamentiriuolrò  il  Canale  navigabile,  che 
prima  pafTaua , per  il  borgo  del  pradello , e lcorrcua  dal  torrelotto 
di  S.  Francete , e lo  condufie  fuori  della  porta  di  Galiera.  In  quel 
giorno,  fu  bandito  ogni  lauoro,e  dal  Vefcouo,e  Magi  Arato, 
ordinato  diuota  proccffione , accioche  lo  Aabilrmento  della  nuo» 
uafabricariconofcefiè il  fùocominciamento,da  gli honot ideila 
diuinità  . Tutto  il  Clero  , c Popolo , «’incaminarono  verfo  il 
porto.  Colà  con  ammirabile  atchittctura  «Copra  il  canale  aa  f^ 
' Kk  + bei- 
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bricato  vn  palco  * così  bene  allettato  dalla  maertria , che  fiflcn- 
deua  dall' vna , e l'altea  ripa , c per  le  fete  » e gli  ori , nella  ricchezza 
de  gli  adobbi  fiammeggiaua  maeftà , che  con  la  bellezza  in  vna 
coriofa  varietà  trattcncua  il  delìderio  de  gli  occhi . Sopra , nel 
xnezo  vi  ftaua  accomodata  la  Tedia  del  Vefcouo,  nel  baldachino, 
che  la  copriua . e ne  cort  inaggi , che  la  vclliuano , cui  fi  vedeuano 
epilogate  le  ricchezze  d’vn  regno.  Molte  altre  fcdic,  da  lati  vi  fà- 
ceuano  pompofa  corona.  Àrriuata  la  proccflìone,  vi  montò- 
(òpra  il  Vdcouo , accompagnato  da  Miniftri , che  lo  foftentaua- 
no,  con  grauità  vefiito  delfhabito,  che  dimofiraua  la  Tua  dignità , 
& inuitaua  la  riucrenza . Fù  incontrato  da  vn  Bucintoio,ò  Naui- 
lio,  guarnito  con  delitiofa  magnificenza , fofpinto  da  remi  di- 
prartici  nauiganti , che  con  placidezza  fuaue  fi  ftrifciaua  per  quelP- 
onde . In  quello , vi  era  Giouanni,  col  Reggimento  de  Senatori, 
Pandolfò  Signore  di  Rimini , Giberto  Prcncipc  di  Correggio, 
Nicolò  Rangoni,con  altri  Caualieri,  e titolati.  Smontati  fui 
palco , accomodati  con  belliflìmo  ordine  nelle  ledie,  à ciò  prepa- 
tc , fatta  dai  Vefcouo  la  folenne  beneditione , fi  fentirono  varietà 
di  concerti  di  voci,  e ftromenti  : li  tamburi,  le  trombe.con  le  voci 
del  Popolo  ,c  rimbombi  d’artiglierie  furono  glorio!!  applaufi,  di 
quella  folcnnità,  quale  fiìpiììRcligiofa,che  con  ordinario  trat- 
tenimento dilettaflc . Vi  fi  aggiOnfc  vn’altro  inuito , di  riucrenza 
facra.  Vn  Frate  Bernardino  da  Vercelli,  dell’Ordine  de  Frati 
Romiti  di  Sant’ Agortino , nella  loro  ChiefadiS.  Giacomocott 
nuouo  modo  di  riucrirc  la  Vergine  diede  principio  ad  vna  Com- 
pagnia , fotto  il  nome  di  Maria  della  Confolatione , titolo  tan* 
to  gloriofo , quanto , che ftà  le  prcrogjtiue  della  Regina  del  Ciò- 
lo  fi  vanta  legitimo  herede  delle  fue  gratie  j e come  con  venera- 
bile honorc , di  continuo  n’acquifta  numerali  diuoti , altretanto 
con  maggiore  vfura  quelli  ne  riportano  dalla  prorcrtione  della 
purillìma , il  contento  di  vera  confolatione . Il  Velcouo  rigidi? 
fimo , nc  gl»  affetti  della  pietà , ogn’hora  à così  Ipirituali  inuitis- 
accendeua , quantopiù  vedeua  il  Tuo  Popolocrelcerc  ,con  nuoui 
giriti  di  diuotione . H giubileo  del  1 500.  publicato  da  AJcflàndro 
Serto  • li  fu  feorta  alla  penitenza  publica , per  follcuarc  ciafcuno 
daH'oppreflkme  delle  colpe , e riscuotere  con  lo  sborfo  de  meriti 
tornila  al  Odo.  Ogn’vno  s’affàticaua  nel  bene»  ogn’opcra  fi 
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votaua  atl'honore  di  Dio  : furono  fabcicaic  Chicfir,  fcccorfi  po- 
ne» , lo  (pedale  de  Guarini  , già  da  & Guarino  Cardinale , Cano- 
nico Regolare  Latcranenfc  «tetro  per  pcucri  inferirli  » fn  delfina»  • 
tocaritatiuo  hofpitio  degl'incurabili  hoggi detto  di S. Giobbe, 

All’hora  fi  cominciò  à fcuoprirc  in  Bologna  queirinfirmità , che 
poch’anni  prima  dall’Indie  con  traccia  di  diletto  lu  portata  in 
Italia , mcrcàntia  contagiofà , gabella  di  V enere , nella  quale  fi  r 

vergogna  la  natura , e fi  fianca  fenz’alcun  frutto  l'arte . Impiaga 
la  carne  , vlcerofa  la  rende,  rode  le  midolle , col  fiato  auuelcna , e 
là  l'huomo  cloaca  delle  più  puzzolenti  materie.  Con  rigidezza  di 
dolori  cagiona  nel  male , più  oflinate  le  dimore  della  morte , che 
ad  ogni  momento  fi  brama.  Poco  non  era  il  numero  in  Bologna 
di  sì  fatti  infelici,  che  ingannati  dalla  nouità  del  male,  inuifehiati  fi 
fentiuano . Non  vi  era , chi  li  raccogl'cfle , il  timore  del  contagio 
inhorridiua  » abbandonati  rcftauano,  fc  la  compaffionc  accura- 
to non  hauefie  la  pietà  di  alcuni  Cittadini . Ritirati  licontagiofi» 
libera  la  Città , gotfeua  vna  continuata  felicità  ; mentrcogn’aflèt- 
tos’implegaua  con  amorofa  carità  nell’altrui  (olleuamcnto . La. 
fupcrbia,ch’e  or  gine  delle  ditcordie  , conturbò  il  fcreno  della, 
comune  tranquillità.  Giouanni  Bentiuogli , quale  ogni  giorno 
più  afffigcua  il  defidcrio  dell*aflo!uta  Signoria  di  Bologna , ftima» 
ua  grande  oftaco'o  al  fuo  penfiero  Giuliano  il  Cardinale,  c V efeo* 
uo.  La  parità  del  gouerno  li  gencrauainuidia,ladignirààluifir- 
pcriore  gli  lorendcuaodiofo . Rarcfia  di  loro  erano  le  vifite,fcar(ì 
gl’incontri  » e (è  pure  tall’hora  l'occahonc,  ò la  neccflìtàli  dome- 
fticauano,  li  vezzi  delle  parole,  e de  gli  atti  cortegianefcbi  erano 
i complimenti.  E come  à Pompeocranofòfpette  le  ticchezzcdi 
Cefarc  ,&  à qucftola  podcftà  di  Pompeo  j doue  il  merito  folle- 
uaua  Giuliano»  quello  aggrandito  dalla  fortuna  ,ftà  fcogli  dell*— 
ambinone  precipitato  » dimoftrò , che  molto  poteua  » c poco  fa- 
pcua.fe  forfè  con  qualche  publica  dKcotdia,epriuata  ingiuria» 
Giuliano,  che  giudiciofo  ^accomodauaà  gracchienti  della  for- 
tuna , e fecondo  il  tempo,  e l’occafione , eia  come  la  terra  di  Atc-  Plut  d« 
ne.chepioduceuail  dolciflìmo  miele , c la vclcncfa  cicuta, per  j]®£ 
difobbligarfi  da  queifcntimcnti,chelo  ncccflìtauanoalla  cotri- 
fpondenza  »col  prudcntiflìmogiudicio,conchc  poco  dopo  go- 
uetnò  rvniucrio , fi  partì  da  Bologna , & andò  à Cento  con  tutta 
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la  fua  famiglia . Poco  vi  dimorò , che  dilpofto  ciò  > chc'brama- 
ua , andò  à Roma , douc  nelle  mani  del  Pontefice  rinontiò  il  Vc- 
feouatodi  Bologna,  ed  m cambio,  n'hcbbc  quello  di  Vercelli . 

CIO.  STEFFANO  FERRERI. 

Più  com  mod  a occafionc,  bramate  non potcua Alcflàndro il 
Pontefice , che  la  raflìgnat  ione  del  Vefcouato  fattali  da  Giu- 
liano . Quella  gli  fù  miniera  fedele  per  aflìcurare  ogni  partito  al- 
la riuscita  del  fuo  defiderio . Tentato  haueua  1 alienatone  di  Cen> 
to,  e della  Piene, terre  del  Vefcouato,  douc  la  prudenza,  & il 
confeglio  di  Giuliano  gli  erano  fiate  l’armi  più  potenti,  contro  il 
fuo  fcntimento . Spofìcflato  Giuliano,  più  facile  fi  refe  l’efcguire 
il  fuo penficro • douc  prima  rcmeua,chc  la  violenza  loripren* 
deflè.  Hauendo  Alcflàndro  adìcurate  leconditioni  del  matti* 
monio  di  Lucretia  fua  figliuola , con  Ercole  Duca  di  Ferrara , per 
aggrandimento  della  fua  cafa,e  per  flabilire  la  pace  con  quel  Prco- 
cipe,  oltre  granfoma  di  danari,  li  diede  in  nome  di  dote  le  fu- 
dette  tetre,  fpogliandoH  Vefcouato  di  Bologna  della  fua  giuridit- 
tionc  ,in  cambio  delle  quali,  Io  ricompensò  leggiermente  con 
alcune pofTeffioni nel  Reggiano, 5c  in  quello diCarpi . L’amore 
de  parenti , c l’affetto  dell’intcrcfle , benché  diano  ne  gli  eccedi  « 
fi  penfano  fcufabili , quando  fono  accreditati  dalla  potenza  fenza 
contrailo.  Sono  così  comuni, che  chi  nonlipoflicdehàdcldi- 
uino . Sodisfatto  à ciò , che  lì  bramaua  da  Alcflàndro  , accrebbe 
egli  glihonori  del  Vefcouato  di  Bologna,  in  Giouanni  Steffano 
Ferreri,  nobile  Bielclc,  prima  Vdttorcdi  Ruota , poiVefcoiiodi 
Vercelli,  giouanccruditiffimo  nel  quale  ledifcipline  riceueuano 
le  glorie  dell’e'mincnza . Le  morali  di  Ariftotilc , di  che  fu  arric- 
chita dalla  fuafollecitudiqe  la  latina  lingua, hanno  obbligato  la 
portenti  à gli  applaufì  delle  fuc  virtù . Per  lui  fu  pigliato  il  pofleflò 
della  dignità , eflendo  occupato  in  maggiori  affari, chclo  giudi- 
ca nano  degno  de  più  fublimi  honori . Li  (uoi  meriti  • li  giouaro- 
no  al  folcuamento  di  più  alta  fortuna , che  come  riconolouti  fu- 
rono nelle  dignità  .così  in  nuoua  clettionc  fi  fecero  più  conffide. 
labili.  Frà  dicci  crescioni  di  Cardinali  fatte  da  Alcflàndro  tutte 
copiofc  di  lòggctti  migliori  della  loto  fortuna , nella  nona  egli  fo- 
to * 
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b,fij  honorato  col  capello  Cardinalitio  , perche  folo  fra  raoti 
vguagliaua  leprcrogatiue  di  lutti  ..  Fatto  Cardinale  de  Santi  Se*^ 
gio,  e fiacco*  li  *7.£ebtaio  i ìoj.  da  Vercelli  fua  Patria  , venneà 
Bologna  ..  La  rigidezza*  dcL verno  ^benché  nel  fine , coperto  te- 
nerla ognicofa  di  neue>che  prodigiofa  nella  quantità  rendeua 
trauaglio , e flupore . Quella , cagionò  lo  (contro  fcarfo  di  quelle 
accoglienze  » con  che  gli  altri  Cuoi  anteccfiòri  furono  accettati, 
Colo  d imo  (franano- nella  loro  candidezza ,,  Paffuto  di  tutti , col 
quale  era  riceuuto.  Venendo  diLotnbardia , entrò  per  la  porta 
di  Strà  S.  Felice , montato  (òpra  vna  mula  di  Giouanni  Bentino. 
gli.  Le  Brade  dentro,  c (boti  deportici  galleggiare  non  fi  po* 
teuano , sl  per  le  neui , come  per  il  popolo  in  tanta  fólta-,  che  nel- 
la contumacia  de  gli  applaufì , nel  camino  lo  ftcingeuanoi  il  che  in 
altra  occafioncfi  irebbe  (limato  ingiuriofó,doue  ne  rifultaua  vn’- 
affettuofa  venerar  ione . Arriuaro  alla  Catedrale,  conobbe  quan- 
ta poteflè  la  riucrcnza  di  tutti , che  cercaua  con  ogni  sfòrzo  prò* 
portionarfi  alla  (uadignità  „ Compite  le  ccrcmonie  (acre,  entrato» 
nel  Vcfcouato,  ed  impofleflàro  del  carico , la  fua-follccitudinc , c 
vigilanza , accertaua  quanto  bramofò  foflfe  di  perfèttionare , douc 
feorgeflè  mancamento,  ò diflctto..  Efebcne  gli  anni  giouanili 

10  dimoftrauano lontano  dagli  honori-,  la  Tua  nobiltà*,  e meriti*- 
che  precorfi  haueua , lo  fìceuano  fpcrimcntarc , per  l’ingegno  ,e 
prudenza  ^vantaggierò  à quello  de  vecchi . Gran  guadagno,  (li- 
ma ua  la  famigliarità  de  buoni.  Non  fi  trouaua  virtuofo  nella», 
Cirri»  chela  fimilitudine  non  gli  lo  faceflè  amabile-  Era  così 
cortefc , che  il  beneficare  vfcruiua  più  all»  Tua  inclinatone,  che 
all’intereflè  di  chi  haueua  bi fogno.  Fù  così  zelante,  & ardente  nel 
confcruare  lagiuridittione  della  lua  Ghicfa , che  non  vi  fii  poten- 
za , ò timore , che  lo  poteflè  trattenere  dalla  difclà , di  chiunque 
fi  foflè , che  ar dille  oltraggiarla . La  morte  di  Akflàndro,  il.  Poni 
teficc,  che  poco  dOpo-Tegul,  lo  rifuegliò  alla  ricupcrationc  di: 
Cento  ,p  delia  Picuc -,  ch’illegic  ima  mente  occupaua  Ercolc.Duca 
di  Ferrara,  quali  dalla  potenza  di  AldTandroluo  fuoccro  alienate» 

11  furono  conceduti , e la,  flefsa , benché  ingiuflamcnrc , l’aflìcu- 
raua  di  legitimo  pofleflo  ■ Fu  ventilata  la  lite , per  molto  tempo1 
da  huommi  fapicntiffimi  » c femprc  ne  redo  dirbbiofa  al  coflumc 
de  gli  Auuocati , die  fludiano  più  il  Bollato  ,cbt  Bartolo , c Bal- 
do*. 
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do.  Fù  colmo  di  prodigi)',  il  Vcfcouato  del  Ferrera.  La  luna  » 
eoo  horribilc  alcerationc  fidimortrò  fpauentofa  : hora  vedere  fi 
faceua , che  fri  le  corna  del  concauo  n’vfciua  vn  dardo , col  ferro 
tkioltato  aH’oriemc , c per  penne  haueuavna  Croce, & vn’altro 
nel  mezo  lo  trauerlàua  : bora  comparile  coronata , e cinta  da  tré 
grandiflime  fiamme , tutti  (ógni,  che  niinacciauanoruuine.  Cosi 
lefiamm  : nella  morte  di  Celare,  di  Germanico, e di  Sciano.  Pia 
troppo  furono  araldi  dell'ira  di  Dio,ch’o!trc  lofpaucnto  fecero 
prouarc  quafil’ viti mo crollo, alla poucra  Cuti.  Lanuouaim* 
prouifadcU’clettioneat  Pontificato  di  Giuliano,  dalla  Roucre,già 
Vcfcouodi  Bologna,  per  la  morte  di  Pio  Terzo  Piccolomini* 
SancTc , quale  vide  folo  22.  giorni , panie  nell’allegrezza  lolleuaflè 
parte  di  quella  malinconia , che  tanto  la  trauagliaua . Il  Cleto  fi 
glotiaua,chc  quei  fplcndori  di  meriti  «quali  participati  haueua 
nel  gouerno  di  vn  fuo  pallore  fpiritualc , trapalando  la  mediocri» 
tà  de  gli  honori  fodero  in  quello  aggranditi , nella  dignità  di  Pie» 
fto.  Tré  giorni,  deftinati  furono  alle  publiche  allegrezze.  Non 
reftarono  però  auarc  le  m inaccie  de  prodigio!!  fegni , à compire 
ógni  loro  maluagirà . Li  trenta  Dccembrc,  i terremoti  infolittin 
tal  tempo  di  verno,  perfidi  pi  ùfpauentcuoli  cominciarono,  co- 
Senec.  mc  ^ Pompeo  Cartello  della  campagna,  con  tanta  violenza , 
Mettor.  che  fi  vedeua  da  ogni  parte  fcuorerfi  la  terra , perduta  la  fua  (labi- 
1*  6.  liti . Il  timore , negaua  il  fuggire . Non  fi  trouaua  cofa  (labile , 
nella  quale  afiìcurare  fi  porcile  la  propria  Calure . Cadcuano  le  ca- 
fe  Copra  vini , c folto  i cumuli  dellc'pictrc , fiala  poluerc  Ipiraujnb 
l’anima.  Le  Chicle  di  S. Donato,  di  S.  Baftiano,  di.S.  Maria 
del  Monte » c della  Milericordia , nelle  loro  veftigie  folo  fi  cono- 
fccuano . Non  fi  poteua  giudicare  qual  luogo  forte  più  ficuro , ò 
quello  douenonhaucrtèporuio  la  violenza  ,òdoue  vna volta  fi 
fortéto ftabil ite  le  ruumc.  Erano coù  continui, che lcuauano la 
fpcranza  di  fortenerfià  nuoui , e più  férmi  fondamenti.  Ogn’vno 
ibigottito  dallo  Ipauento  ,douc  vedeua  precipitare  i tetti,  le  torri  » 
e lafciare le ruuine  fegm  mortali, abbandonai  le  Ine  cale,  efi 
COnfìdaua  con  trabacche , c tende  dirtuoreai  publico,di  aperta 
campagna . Molte  Chicle , che  reftarono  in  piedi  t non  furono 
fcnza  danno . Il  Campanile  di  S.  Pietro,  di  Santa  Maria  de  Scrui, 
i Tempi/ di  S.  Franccfeo,diS.  «Martino,  di  S.  Giacomo*  diS.Gio» 
‘ uanni 
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Danni  in  Monte  ,dr  S.  Felice  > delia  Madonna  di  Galiera , fchio- 
date  le  chiaui  delle  volte  , e da  rraui  s’apcrfero  lènza  caduta . Vo- 
kua  Iddio  dimoflrare , che  niuna  cola  fuori  di  fé  fletto  era  flabile , 
ne  potiamo  in  alcuna  fidatei,  mentre  la  terra  doue  fi  nafce.efi 
conferua,  non  è ferma,  anzi  col  moto  inneuitabile  cagiona  precir 
pitij . Ne  prati  di  Sala  » fi  viddero  imagini , ò larue  di  fpauento  » 
con  torbidi  afpetti,ch’ingannaua  no  con  terrore  gli  occhi, & in- 
horridiuano  i cuori.  Rapprcfcntauano  molti huomini  in  habi* 
ti diuerfi ..bianchi,  negri , rolli, e con  varie fembianze  fi  dimo- 
flrauano  combattere  fra  di  loro . Alcuni  più  arditi , e coraggio!! > 
inuitati  dalla  curiofità  andarono  colà, per  accertarli  del  fatto» 
auuicmatifi  al  luogo  niente  vedeuano , doue  slontanati  apparta- 
no -,  e mentre , ch'crano  vicini , e nulla  vedeuano , à chi  era  lonta- 
no pareuaragionaffero  con  quelli,  e famigliarmcntetrattaflèro  • 
Li  Frati  Zoccolanti , del  Monte  diS.  Paolo , hoggi  detto  l’Ofler- 
uanza , poco  lontano  dalla  Città,  afK  rmarono  haucre  veduto  (b- 
pra  Bologna , come  fu  (opra  la  moIed’Adriano  in  Roma,vn* 
Angelo  con  volto  adirato , c fpada  sfbdrata , che  minacciaua  più 
fanguinola,  e crudele  la  vendetta  della  diurna  giuflitia , irritata 
dalla  peruerfità  de  Ile  colpe . Le  neui  inuidiofe  à le  medefime,.più 
che  nell’anno  auanti,  furono  ccpiofe , ch’ogn'altra  memoria,  & 
età  di  firmili  reflaua  fepolta  neH’obliuione.  Cominciarono  al  fine 
di  Nouembre , e con  oflinata  continuatione  non  vi  fu  giorno,  ò 
notte , clic  liberi  tetterò  infine  à S.  Mattia  di  Febraio.  Li  fiumi» 
gonfiate  Tacque, ruppero  ogni  riparo,  innondarono  i campi,  gua- 
darono li(eminati,dache  ne  iellate  no  ripofarigliagricoltori,& 
otiofii  ferri  vii  erdchi  nelle  (cmcnzcdi  Marzoroltrcdi  che,  leru* 
ghe  furono  ccpiole , come  in  Egitto , telerò  i germogli  delle  viti». 
■ tornearono  gli  alberi,  che  sfiondati,  priui  delle  loro  nouelle  bel» 
kzzeparcuanoauanzatiall’hotridczza  del  verno.  Tutti  horrcn» 
di  prodigi}  della  diurna  pietà,  velina  di  rigore , per  riportare  P* 
emenda  di  vita  licentiola  adegni  fallo  ..  Fràla  varietà  di  tanta 
celcfli  minaccie , Giulio  il  Tonti  fice , quanto  era  follecito  in  con- 
feruarc  li  beni  della  Chiefa,  tanto  più  con  ifquifita  diligenzacn 
ardente  in racquiflare li  perduti,  ò malamente iccupati.  Scritte 
à Gio.  Snffano,  il  Veùxuo , che  deue  il  petti  fio  di  Cento, c della. 
Pie  uc  con  ingiufìitia  età  tenuto  da  Ercole,  Duca  di  Ferrara , vanti 
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ftimiui  ogrii  lite  ,ch‘intraprende(Iè,  che  li  raccordale  come  la 
confcicnza lo  richiamiua  all'obbligo  della  rcftitutione,  e quando 
poco  gioita  (Vero  le  parerne  ammonirioni , di  fuo  ordine  looeccC- 
fitaflè  all’vbbidicnza . Per  tanti  T mandò  il  Tuo  Vicario  i Ferrara , 
dal  quale  prudenti  (fimo,  con  ragioni , e preghiere  dichiaratali 
la  volontà  del  Pontefice, non  morirò  haaere  (cntimcnto per  com- 
piacerlo . Stabile ogn’hora più nel  faopoflcflo.tifpofc,  che  quel 
dominio  di  Afcflìndrofuo  anteccflocc  Phaucua  riccuuto  in  dote, 
còn quella ftefTa autorità  riuerita,  con  la  quale  gli  lo  ricercata.  fi 
benché  Giulio  fodè  huomo  rifentàro , e colerico , che  neMa  vche- 
tnenza  de  Tuoi  pontieri  non  daua  tempo  alla  fortuna,  mentrcfcm- 
pre  haueua  pronta  la  preftezza  de  mezi , per  fortirc  ogni  fuo  fine  ; 
ghntcrcflì  de  Prcncipi  Oltramontani , ch'affaticauano  la  fua  prò- 
catione,  e la  maluagità  di  Cefarc  Borgia  Spagnolo , detto  il  Du- 
ca Valentino  ritardarono  ogni  panno  alPciècunonc . Quello, 
■fu figliuolo  iHcgitimo  d’AleffàndroScAo^uanti  il  Pontificato, 
da  lui  fatto  Accitiefcouo  di  Valenza , e Cardinale  di  Santa  Maria 
Nuoua.  Li  penfieri  di coftui alimentari  dairambitione,e  dall- 
auaritia  hebbero  per  feorta  la  crudeltà , Se  il  dilprczzo  , io  lui  la 
porpora  fi  atroflìu  a ne  (ùoi  viti  j,  più,  che  nel  colore  della  dignità: 
vilmente  difprcgiandola  , confefsò  indegnamente  poffòdcrla . 
Fatto  foldato , più  gencrofo  diuennc  nella  malitia . Nemico  della 
natura  ella  lo  condannaua  allieno  della  più  barbara  fierezza . Inui- 
diofo , fece  vccidereGiouanni  il  fratello,  Duca  di  Candia, pa- 
che Iodubttaua  compagno  nel  dominio, e correttore  delle (uc 
infàmie  ,c  lo  fece  gittarc  nel  Teucre . Li  Signori  della  Romagna  » 
Marca  • Se  Vmbria , recarono  infeliciflfime  vittime  del  (uo  fèrro» 
fpogliati  d’ogni  loro  hauere . L’impietà  del  fuo  cuore , li  rendeua 
leggiero  ogni  delitto . Gli  adulterij , gli  Aupri , Pvccifioni , e ciò 
che  il  vituperio  li  fommimflraua , ancora  in  pedone  nobilitfìme, 
c facce  ,ripuraua  fuogloriolo  trofeo . Non  vi  fti  momento  delia 
fila  vira,  nel  quale  fempre  peggiore  non  Pefercitaire . Quella  Bef- 
fa maluagità , eperfidia , che  in  altritcntaua  ,fa  dilciplina  contro 
di  lui , che  preparato  in  vn  conuito  à molti  nel  vino  il  veleno , gu- 
fato innauedutamenre  da  Aledàndto  il  Pontefice , io  ridufle  con 
la  morte  di  lui  al  fine  delle  fue  barbare  felicità . Con  giufto  giudi- 
ciò,  prono  nella  giuftitia  due  Pontefici  nemici  delle -lue  fcelerag- 
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ginu  Douela  brcuità  della  vita  di  Pio  terzo  rafTcorò,il  ragia-* 
Beuole  dell’equità  di  Giulio  fecondo,  l’intimorì.  Rubbatoilpiù 
ptctiolo  della  Chicfa,dcpo  la  morte  di  Aleflandro,penfando 
eoo  la  lontananza  affiatarlo  in  paefi  ftranieri , eoo  carriaggi  l - 
auuiò  in  Francia, à Gicuannidi  AlbtettoRèdiNauara  ,fcemtt» 
nicato , folto  mentirò  nome  , cbcfofsero  d’ip polito  Cardinale 
£Acufe , fuo  Nipote . Art iuati  di  pafsaggio  à Bologna , ò fofse  la 
fedeltà,  delle  fpie,ò  il  fofpctto,ò  il  rigore  de  gabellieri , fòt ono  Fjden> 
trai  tenuti , e portati  nel  palazzo  di  Giouanni  Bcntiucgli  : aperti*  e Tuau,’ 
cicerati, dentro  vifi trouarono cofc prctiofiffimc  d’ineftimabile  m.fL 
valore ..  V’era  vn  manto  drS.  Pietro , tutto  gioiellato, vna  cintola 
d’oro  alla  gemina , incroftata  di  diamanti,  vn’anconetta  di  noftra 
donna quale  traina  al  bacio  della  pace  , (limata  dicci  milia 
feudi,  vn  groppo  di  pietre  pretiofe,  lauorafoà  foggia  di  rofa , 
quale  congiungcua  le  parti  de  piuiali  alianti  il  petto  de  Pontefici,, 
vn’altra  cintura  d'oro,  fodrara  di  velluto  chermes! » ebe  per  la  vaf  % 
ghezza  delle  gioie , oltre  la  valuta , fi  rcndeua  nell'artificio  degna 
di  marauiglia , vn  vflRcio  della  Madonna,  con  ornamenti,  che 
s’vguagliauano  ad  vnrc(òro»vn  tabernacolo  d'oro, con  varietà 
di  diamanti , & altre  gioie,  fondare  fopra  quattro  peducci  d Sme- 
raldi, trenta  tazze  d’oro  fino,  quaranta  di  argento  dorate,  ottanta 
perle  di  aratri  ifl.in  ìfc  l’vna, vn  bacino, col  fuovafo doro, 
pefaua  libre  3 5.  con  tanta  maefirialauorati  , che  da  gli  artefici  il 
fololauoro  fò  (limato  tré  milia  feudi,  oltre  altri  abbigliamenti,, 
v'erano  prctiofiffimc  tapezzarie . La  fama , veloce  à riferire  noa 
tardali  fuo  volo.  Arnuato  il  grido  à Roma,  Giulio  tubilo  (pe- 
di à Bologna  il  contrafegno , con  la  nota  del  contenuto»  acciechc 
l'autorità  accreditata  dal  vero  facilitate  l’vbbidicnza  alla  reflitu* 
tionc  : c nello  Aeflò  tempo,  che  il  Borgia,  quale  da  Giulio  àpr* 
ghiere  di  Ludcuico  Re  di  Francia,  era  flato  fatro  libero  di  pri- 
gione ,fi  pattina  di  Roma.dmuouo  furrattcnuto,epriuatodi 
ciò , che  poflèdeua  ..  Occultamente  fuggito  à Napoli,  da  Gonfal* 
uo  Viceré  fu  mandato  prigioniere  inSpagna,.di  nuouo  infidio- 
famenie  di  là  foggilo,  fi  ricouctò  fotro  la  protettione  di  Giouanni 
Rè  di  Nsuara  , luo  parente»  douemiferamenre  fu.  vccilo , conde- 
gno premio , c leggiero  cafligo  à (noi  horrendi  misfatti . Fu  can- 
cellalo dalla  vita  il  più  fiero  nemico , c’haucflc  la  natura  ,.e  l’inno- 
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ccnza , non  lafciando  alla  portenti  altro , che  l’infamia  del  (ùo 
nome  . Se  bene  la  penna  fi  è impiegata  nell’horridezzu., 
dell’altrui  crudeltà,  ti  caratteri  della  ditiina  giuftitia,  in  quei  tempi 
impreffi  ne  Bologne!! , benché  pattati , non  mancano  porgale 
materia  nelprofeguirc  il  loro  racconto  ,&  infieme  in  tubbareal 
filentioi  piùdiuoti  affetti,  con  li  quali  incontrarono  la  diuim_, 
pietà.  DaHa  minerà  di  tanti  infortuni)'  .cauaronoilpiùpretiofò 
della  penitenza.  Con  publico  decreto  furono  comandate  dal 
Vcfcouo , e Magittrato , diuoteproceflìoni,  con  rigorofi  dig  uni* 
affine , che  cialcuno  ficuro  ncil’cmenda  fi  rendette  più  degno  del 
perdono . A che , vi  aggionlcro  l'interccttìone  delle  più  Sante 
Reliquie,  che  ne  (acri  Tcmpij  fi  trouauano.  quali  con  diuota 
venerationc  furono  portate  per  la  Città,  à tré  Chiefc  detonate. 
La  fpina  della  corona  di  N.  Signore,  l’Imagine  di  Maria  del  Mon* 
te  della  Guardia , la  fua  Santìffima  Benda , il  Cranio  di  Sant*  An- 
na, le  tette  de  Santi  Petronio, Domenico,  Proculo, Floriano, e 
fa  mano  di  Santa  Cecilia . Con  minaccie  di  pene  mortali , furo- 
no banditi  i conuiti , Phoftene , i giuochi , e le  beflcnue.chiauc 
la  più  efficace  per  aprire  il  teforo  delle  diuine  piaccuolezze . Con 
tutto  ciò,  il  Cielo  più  innegabile  fidimottratia.  Ogni  giorno 
più  crefceuano  li  terremoti,  dall’aperture  della  terra  vfciuano  mu. 
giti,  Se  vrli  horrcndi ; pareua  s’apriffcro  gli  abiffì,  per  r inoliare 
vn’altro  mondo . Fù  di  nuouo  ordinato , che  le  Compagnie  fpi- 
rituali  ,c  gli  ordini  deRcligiofi  (epararamenteà  vicenda , dall  - 
bore  aa.  fino  alle  rrè  bore  di  notte , con  lumi , piedi  nudi , e con 
canti  di  penitenza  andattcro  alle  quattro  Croci , douc  prottrari 
• in  terra , con  voci  lagnmcuoli  gridauano  tré  volte  mifericordia  » 
voci  così  piene  di  compaffìone , c’haurcbbero  faelro  il  cuore  alla 
medefima  crudeltà , incapace  di  tenerezze , ne  fi  poteuanoafcoh 
tare fenza lagrime . I fanciulli, (pauentati  dal  timore, e dal  ve* 
dcrfipriuarc  nella  loro  tenera  età  de  lot  o parenti,  quei  fpctt  acoli 
fieri , & improuifi  li  riduflcro  nella  loro  fimplicirà,  con  vane  ima- 
gini  di  nottra  donna , in  longhe  fchiere  piangendo , andare  can- 
tando varie  lodi , e più  nel  tempo  del  carncualc , nel  quale  cia- 
feuno  cicco , fenza  guida , porta  il  pattò  al  prccipitio . Dalla  loro 
diuorionc , Tettarono  vilipefi  i bagordi  ,&  abborrite  lefenfualità • 
SirinouòI’vfoSantiflìoio  difalutare  Maria  nel  mezo  giorno, al 
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ifuono  della  canipana,trè  volte  replicato,  con  chcciafcuno  l’adora 
fupplice,pcr  il  fuo  mifèricordiolo  foccorfò.  Non  furono  qrn  fìi  atti 
di  publica,e  priuata  compunt ione, in  tutto  deprezzati  dalla  diuina 
pietà . Cominciò  la  Città  à follcuarfi,  da  quei  Ipauentofì  tumulti , 
non  peto  libera  da  altre  calamità  fi  rilucgliarono  gli  effetti  della 
pallata  carcrtia.  Da  campi  inculr-, dalle  terre  nò  (cminatc,  nc  leguì 
la  publica  fame , nella  quale  non  (blamente  diuenne  rigcrofò  il 
ptv.'zzo  delle  vettouaglie , mà  ne  pure  fi  rittruaua  douc  procurare 
fe  nc  pot  elle . A chi  era  ricco  d’oro , maggiore  era  il  cordoglio , il 
non  poterli  procacciare  il  cibo,  c con  mortale  digiuno  perire  mi- 
fieramente:  le  radici  delì’herbc,  che  poche  fc  ne  trouauanoera  vna 
laure/za  à nuficrabilii  le  più  vili,  c puzzolenti  fordidezze  delle  pe» 
(carie,  e de  macelli  .erano  combattute  dapoueri  affamati,  con 
aUidità  così  grande,  che  molti  morti  dalle  percoflc  ncrcrtauano. 
Delitiofo  cibò  era  quello,  che  degno  non  era  di  prctio,  e con  hor- 
ridezza  foto  fi  potrebbe  delcrinere.  Moiri  furono , che  dal  loro 
corpo  fi  procurarono , con  fehiffezza , l'alimento , da  quello,  più 
pena  prouauano.che  dal  digiuno , e dalla  fame.  S’vdiuanopcr 
la  Città  giorno,  e n-  ttc,  voci  borri  bili  d'addolorati , che  mtfieri 
andauano  gridando . Di  fame  mi  muoio . Non  fi  vedeuano  lagri- 
me: cesi  ■ rane  afciutti  gli  humor  ,che  da  gli  occhi  non  poreua  fca- 
turirc  il  pianto,  per  potere  comilcrarela  crudeltà  della  propria 
morte.  Cadeuano  ertimi,  fenza  lafciare  heredirà  quelli,  che  ne 
meno  per  l’aridezza  delle  carni  potcuano  fiatolarci  vermi  del  fic- 
polcro . Non  fi  mancò  da  Senatori , e prouifionieri , procacciare 
fuflìdio  alla  mifiera  Cittadinanza . Lorenzo  Campeggi  ,nobilifi 
fimo  Cittadino , Dottore  di  Leggi , quale  alla  fiua  Patria  fu  vn- 
altro  Catone,  che  fempre  doue  potè  lafiortcnne  cadente,  con  la 
fiua  prudentiffima  indurtria,  e confcglio,  le  fu  di  gran  (ollcuamcn- 
to.  Cominciarono  à comparire  vettouaglie,  da  paefi lontani. 
Chi  haucrtè  all’hora  veduto  il  popolo , riucriua , come  cofia  diui* 
na  quei  carri , quei  giumenti  « ch’entrare  vedeua  nella  Città  cari* 
chi  di  grani , de  quali  fiperaua  ancora  edere  maggiore  la  copia, per 
follcuare  la  fame . Vna  parte  di  quelli  fi  dirtribuì  à vgu..le  portici 
ne  à Cittadini  > dall'altra  fi  ficee  vn  depofito , di  doue  la  poucrtà 
potcrtè  ritrarne  aiuto,  con  le  limofine . A tale  effètto, fi  dilpensò 
à quartieri.  L’auidità  di  molti  artigiani , che  nelle  diuifioni  del 
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primo  hebbcrogiufla  parte,  fatta  crudele,  con  brame  indiferete 
concorreua alle  limofinc  depoueri , defraudando  quello,  che  fi 
conueniua  alla  miferia  de  bifognofi , quali  pervn  poco  di  cibo 
haurebbero  venduto  la  propria  libertà . Da  che , molti  rcftauano 
priuat idi  quel  fuffidio , con  difpendio  della  vita . La  liberalità  de 
gli  Antiani  ritrouandofioffefa  nel  difetto,  con  nuouo  ordine  vi 
prouide , e fu,  che  la  detta  limofina  fi  difpenfafle  à $.  Giouanni  in 
Monte , Monafkrio  de’  Canonici  Regolati  Lateranenfi , e che  à 
poueri, prima  folle  dato  vn  fcgnale.ò  bollettino, con  che  loro  foflè 
diflnbuiio  quella  parte , che  richiamaua . Achetate  in  qualche 
parte,  con  quelli  atti  di  pierà  le  comuni  angofeie,  vn  Frate  Bar- 
tholomeo  da  Milano,  dell’Ordine  dcllOflcruanza  di  S.  Franccf- 
eo , quale  la  quarefima  haucua  predicato  in  S.  Petronio,  allettato 
da  quella  pouenà, ch’egli  volontaria  haucua  votato  nella  Religio- 
ne , con  vna  dolcezza  di  parole  facrifìcò  il  cuore  di  tutti  alla  coro* 
paflìone , in  vn  difeorfo  Spirituale , nel  quale  perfuafe  à più  ricchi, 
fenza  perdita,  anzi  con  grandifiimo  loro  guadagno,  l'accumularfi 
quantità  didanari , accioche  li  poueri , col  pegno  più  facilmente 
poteflèro  folleuare  la  loro  mifcria.Furono  così  efficaci  i Tuoi  detti, 
ch'egli  raccolfc  da  a.milia  lire,econ  quelle  fu  il  primo,col  compia», 
citrenro  del  Ve(couo,chc  procurò  in  Bologna  fi  fabricaflè  fotto  li 
postici  delle  Scuole  il  Monte  della  Pietà.  Altri  Cittadini,compofe- 
ro  infieme  buona  Toma  di  danari,  nella  quale  la  loro  liberalità,  era 
più  pronta , che  il  defiderio  de  poueri , doue  il  maggior  c bifogno 
gi’inuitaua.  Alcuni , con  più  vfura  di  meriti,e  di  gloria,  vedendo, 
chelaneceffità  conduccua  vagabonde  poucre  zittelle  ^mendi- 
cate il  pane , con  vicino  pericolo  della  loro  pudicitia,  quale  è vna 
pianta.  Tempre  giouinc,  ch’vna  volta  fola  (coffa  dal  vento  della 
fcafnalità , irreparabile  non  germoglia  à nuoua  emenda  i compe- 
rata vna  cafa  in  firada  & Vitale , iui  le  rinfcrarono  » dandole  il  no- 
me di  Putte  di  Santa  Marta , e con  le  proprie  facoltà  alimentan- 
dole , le  Icuarono  dalla  bruttezza  ddl’alttui  incontinenza, e dall’- 
ingiurie  della  propria  fama.  L’emulatione  de’ Cittadini  (ùccef. 
Cori,  perfuadendofi  di  quanto  vantaggio  fia,  in  riguardo  all’hono- 
reuckzza  di  qud  Ceffo  incorrotto  > che  non  ammette  oftefa , ac- 
crefccodolenon  fblo  di  rendite , e di  limofinc,  «ime  di  numero, 
vanno  confctuando  il  tefoto  della  virginità , fioche  eleggendo 
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altro  foto  honoreuole , gli  è confignatocapitale  fuflìcicnte , per  la 
loro  dote . Mentre  continuaua  la  pietà  ne  gli  cfcrcitij  di  compaf- 
fione  àbifogncuoli.  Lo  fpcdalcde  baflardini(  luogo  ,dcuc  fi 
ricouerano  li  figliuolini  poco  fi  nati , che  l’Offcfa  dell’honcftà  ille- 
gitima , e nell’incertezza  del  padre  tettano  abbandonati  d’ogni 
foccorfo  ) ritrouandofi  pcnuriofo  , perle  pattate  calamità;  Giulio 
* il  Pontefice , con  paterna  benignità  concedette  larga  indulgenza 
à chi , con  le  fue  facoltà  li  beneficane.  1!  telòrofpiritualcapcrfcia 
vena  della  miferieordia , nel  cuore  di  tutta  la  Città,  che  ben  pretto 
procurato  li  fu  il  foccorfo  foftìcientc , al  numero  di  quei  mal  natii 
Nella  moltitudine  di  tani’operc  di  Farad  ilo , il  Ciclo  fi  dimoftra- 
uavn  Piotco.in  varie  fembianze,hor  bcneuolo,  hor  rigido, c 
minaccieuole . Su  le  tre  hore  di  notte  fopra  la  piazza  di  S.  Frati* 
cefco . fi  vide  nell’atta  vna  gran  fiamma  di  fuoco , che  nel  più  fé- 
reno  del  Cielo  auantaggiaua  il  lume  della  luna , pretorio  diriuo- 
lutioni,c  difcordle.pronotticò  i tumultuofi  faccetti,  che  poco 
dopo  feguirono . Giulio , eh  era  flato  Velcouo  di  Bologna,  mol  CclRo-  t 
tobenehaueua  fperimentato  l’efca dorata , e velenofa , con  che  }*r 
Giouanni  Bcntiuogli  tiraua  à fuoi  difcgni  la  cittadinanza,  e proua- 
to  glioltraggi  vfàtili , con  qualche  lentimento  di  difprczzo , e pe- 
ricolo della  vita . I Maluczzi,e  Marifcotti  banditi, e priuati  de 
loro  beni , che  G rrouauano  in  Roma , cari  al  Papa , non  manca- 
uano  nell'odio  dell’ingiuria  procurarne  la  vendetta.  Oltre  che» 
con  pregiudicio  della  Chiefa, il  dominio  della  Città  dipcndeua 
dall’arbitrio  del  Bcntiuoglio:  l’incontinenza ,&  ilviucreliccntiofb 
de  fuoi  figliuoli  ogn’hora  più  irritauano  la  diurna  giuflitia . Tutte 
cofc,  che  modero  Giulio  all’acquifto  della  Signoria  di  Bologna» 

& à ditturbare  il  Bcntiuogiio , in  follcuamentodc  Cittadini  tirati» 
nicamenteopprcttì.  E benché  difuprema  podcftà  , negli  affari 
più  importanti , era  vn  Antonino , quale  più  ftimaua  ilconlcglio 
di  molti  ,chc  ìefeguire  di  propria  autorità . Tanto  più , in  nego- 
tio,  doue  l’altrui giudicio,  poteua  con  fin iftro  penderò  attribuirlo 
à odio.ò  vendetta.  Congregato  il conciftoro , con  la  maturità 
de  prudcntiflìmi  purpurati,  fece  citare  à Roma  Giouanni . Quel- 
la fortuna,  che  pet  qualche  tempo  douitiofadi  grandezze,  gl’- 
andaua  fecondando  ledefiderate  profperità , fcaltrito  conoiccn- 
dola  maga  adulatricc , col  tettimonio  della  confidenza , che  por* 
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taua  nel  petto  ,io  refe  nel  timore  più  ficuro.co!  fottrarfi  dall’int- 
prouife  , e pericolofc  rifolutioni  del  Pontefice , Tuo  poco  amico , 
perciò  ricusò  comparimi . Giulio,  che  la  preftezza  ne  gli  affari 
haueua  Tempre  compagna  à Tuoi  giud  iciofi  difegnù  difpcfe  in  per* 
fona  vfeire  di  Roma  • all'acquiflo  di  Bologna , c di  altre  Città , e 
luoghi  (oggetti  già  alla  Chiefa  . Con  la  follecitudine , e fauore  di 
Giorgio  AmbrofiaFrancefe,  Arciuefcouodi  Roano,  e Cardina- 
le di  S.  Sifto,  dal  cui  arbitrio  dipendeua  il  regno  della  Francia , 
procurò  foccorfo  neccflario  da  Ludouico  il  Rè  , quale  fubito 
ordinò  à Carlo  dichiaratamente  , fuo  luogotenente  in  Italia , che 
iacaminare  fi  dou effe  con  tutto  l’efcrcito , che  fi  trouaua  nello 
fiato  di  Milano  vetfo  Bologna , à piacere  del  Pontefice . Dall'- 
altra parte  della  Romagna,  comparue  Giulio  con  l’aderenza  di 
molti  Prencipi . Occupati  tutti  li  Cartelli,  etcrredclBolognefc. 
andò  à Imola . Il  Bentiuoglio , afiìcuratofi  fopra  la  bafe  dell'Inda- 
bilità , à cui  fi  rapprefentaua  vn  Achille  potcntiflìmo , per  difèn- 
derfila (limata  protcttionc  di  Francia, ordinate  tutte  lefquadre 
de  quartieri,caualli,e  pedoni, con  bellirtima  ordinanza  li  fece 
cammarc  per- la  Città , acciochc  alcuno  del  popolo  nella  timidez- 
za non  s’auuiliflc.  Li  Bentiuogli  andauano  nella  vanguardia» 
armati  fopra  caualli  riccamente  abbardati.  Ciafcuno  portaua  la 
Tua diuifa, nella  quale  rtauafcrittoil  fuofentimento.  Giouanni 
haueua  nel  petto  vna  luna  col  moto  Fides , & Amor , Annibaie  » 
vn  falcone.  Omnes  vut  nouit . Antonio  Galeazzo,  il  protono* 
lario,  vna  fiamma.  Exco.  Alcrtàndro,vn  fafeio  di  verghe  le- 
gato. r*itat.  Ermete , vna  veipe  (opra  vna  reftugme . T>{on pe- 
netrai . Gloriofi  neH’ambitione  * dimortrauano  non  temere  l’- 
armi nemiche, che  li  fouraftauano , e deprezzando  le  cenfure  . 
ccclefiartiche  s’armauanocontro  il  Ciclo,  per  foggiacere  ben  pre- 
fio all’infelicità  de  vinti.  La  confidenza  nella  guerra  fu  Tempre 
dannofa , mentre  non  fi  dima  nuouo  pericolo . Il  che , d’impro- 
uifo  gli  auenne . Arriuato  alle  mura  della  Città  vn*  Araldo  di  Lu- 
douico, fece  faperc  à Giouanni,  per  parte  del  fuo  Rè,  com’va’-  - 
eternità  di  gratitudine  obbligaua  la  Tua  corona , con  giuramento 
alla  difèlà  della  Chiefa , contro  chi  (ì  forte  » tanto  più,  ch’à  lu  i non 
era  conueniente  il  tenere  per  fòrza  quello , che  facilmente  eoa 
ko  no  perdete  poteua  : c meglio  era  conferuare  nella  Tua  patria  la 
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ftima  della  Tua  nobiltà  » che  con  poco  credito  volere  valicare  vn 
mare  dimiferie,  cfléndo  fupciflue  Tarmi  alla  fua  difela , mentre 
la  benignità  del  Pontefice  nella  fcggetticne  lo  liberala  da  ogni 
timore,  perciòdoucficfortcmcttcìfiaiTibbidienza  dell:  Chiefa, 
confermandole  ad  ogn’altro  incontro  la  Tua  prorerrione . Fù  cosi 
impenfato  il  meflaggio.chc  fccnfigliato  Giruanni  vedendoti  ab* 
bandonato  da  quello,  in  cui  confirmate  haueua  turre  k fuefpc* 
ranze , il  primo  di  Nouctnbre , frà  le  nouc , c dicci  horccon  quat- 
trocento caualli , e tutta  la  fua  famiglia  vici  dalla  Città , falciando 
libero  il  dominio  al  Pontefice.  Queflo.fù  il  fine  delle  felicità  d’vn- 
gencrofo,  c nobile  Cittadino,  quale  fino  da  primi  anni  richiamati 
gli  honori  al  tribunale  del  lùo  ingegno , e virtù , lègucndo'o  oflc- 
quiofi,  rinouò  lo  fplcndore  de  furi  Aui , & al  fuo  robilifTmo  ca- 
lato congionfc  ancora  IcrenifPme  famiglie.  Hauute  le  prime  di- 
gnità nella  fua  patria  .con  ceflumifimili  alTfonorruoIezza  per- 
petuatili in  fe  ftefio , fi  diede  il  nc  me  di  Fadre  della  patria.  Fravn 
vecchio  così  profperofo , che  Tcccl  io  non  s’acci.  caua  nella  purità 
del  lume . I piedi  flampauano  in  tetra  Torme  (labili , e ferme. 

L'vdito  era  fuegliato , la  voce  (onora , piaccuolc  nel  parlare,  sfor- 
zaua  ad  amarlo  > fe  bene  balbettante  di  lingua , con  vna  facondia 
naturale , dolcemente  affàfcinaua  gli  altrui . ffi  iti . 1 capelli  bian-  . 

chi  con  li  negri,  gli  ornauano  il  capo  alla  diuilà.  Erano  difeordi 
le  forze,  con  l’età . La  vecchiezza  non  gTmrorbidaua  l'intelletto, 
anzi  gli  accrefceua  la  rauiezza , ne  la  freddi  zza  del  fangue  non  gl’* 
infìeuoliua  i (piriti  dell’ingegno , anzi  li  donaua  maturi  confcg  i:  m 

pietofo  nel  diurno  culto,  molte  Chicle  crede:  cato  à Principi, 

(empte  nell’armi  fi  dimoftrò  valorofo , più  (limauail  meritare, 
che  porcili*  podi  derc . Feliciflìmo  farebbe  (laro , come  altre  vol- 
te fi  è detto , fe  li  velenofi  confcgli  della  moglie , e la  didolurezza 
de  figliuoliaccompagnata  con  fiera  crudeltà , contro  ncbihfiìme  m 
famiglie  non  hauefle  dato  Tvltimo- crollo  àluoi  honori , lnquc* 
ftociafcuno  pervadere  fi  potrà,  che  le  grandezze  nc  gliecceflì 
fono  nociuc.cdogn’intemperanza  di  profpcrirà  fi  dichiara  peri* 
colofa , e tutto  ciò , che  la  loro  incertezza,  ed  infi.bilirà  ci  conce- 
de , è vn  ornamento  di  feena . Diccua  Arguito , che  l’imperio  Dion.l.f< 
con  difficoltà  fi  conferua , e doue  con  Tiocontinenza , & ingiuria 
altrui  fi  cerca  aggrandirlo , fi  perde  Tacquiftato . 11  feguente  gior- 
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no  » publicata  la  pattcnza  de  Bentioogli  • l’amore , che  nel  cuore 
di  tutti  li  Cittadini  follccitaua  rhonoreuolezza,c  la  tranquillità 
della  patria , li  fofpinfc  mandare  Ambafciatori  al  Pontefice , loro 
prcncipc.c  vincitore,  non  folo  per  riconofcimcnto,cfegno  di 
foggcttionc,  mà  anche  per  impetrare  il  perdono;  fc  contrario 
fofpetto  hau.flc  alterato  la  mente  di  Giulio»  Se  inficine  procu- 
rarli l’aflolutione  dalle  fulminate  oenfiirc . Quelli  furono  Giouan- 
ni  Franccfco  Aldrouandi  dal  Viuaio,  & Angelo  Ranuzzi.  Il 
Pontefice,  li  riccuè  con  cortefe benignità,  cfubito  fpedi  verfo 
Bologna  Galeotto  Franciotti  dalla  Roucrc  .nobile  Lucchefc, 
fuo  nipote  , Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  Lobato , con 
Giorgio  d’Ambofia,  da  quali  furono leuate  lccenfure,&aflò- 
luti  i Cittadini . Liberata  la  Città  dal  darò  giogo  de  Bentiuo- 
gl», Giulio  ricco  di  mille honori,  nell'attentata  guerra  vittorio- 
fo,fcnza  (àngue,  venne  à Bologna  li  dicci  di  Noucmbrc  1506. 
accompagnato  da  vna  gran  pioggia , che  lo  sforzò  quel  giorno 
dimorare  nel  palazzo  detto  della  Mafonc , dentro  della  porta 
di  ftrà  Maggiore , Cafa  , e Commenda  della  Religione  de  Ca- 
usimi Gicrofolimitani . Il  giorno  di  S.  Martino  , fili  con  fon- 
tuofa  fplcndidezza  incontrato.  Per  ogni  lato  erano  addobbate 
k ftrade.con  archi  pompofi,nc  quali  fi  celebraua  in  diuerfè  guifir» 
c tutte  giudiciofe, il  fuo  trionfo.  Vi  andarono  il  Cleto, Magiflrati, 
c tutte  farri . Il  Papa  era  portato  Copra  vna  fedia , che  nell’orna- 
mento, e nelle  diuife  de  palafrenieri  manifcflaua  la  tnaeftà  dei 
perfonaggio.  Lo  feguiuano  molti  Prcndpi,»*.  Cardinali,  fià 
quali  il  ooftro  Vefcouo , & altri  Ptclati , in  grandiflìmo  numero . 
L’acclamaooni  del  popolo  (emiliano  per  palme , & allori,  in  fo- 
gno , che  loriconofccuano  liberatore  della  loro  patria . Cialcuno 
bratnaua  quegli  anni  alla  fua  vecchia  età  ,che  haueua  accrcfciuti 
alia  pace,  c quiete  dell’afflitta  Bologna . Maggiori  cagionò  gli 
applaufi , e l’alicgrezze  il  fuo  Tcforicro,  qoalcconvna  liberalità, 
piena  di  magnificenza,  andaua  frà  il  folto  popolo  fpargendo  mo- 
nete d’oro , c d’argento , in  cui  imprefiò  vi  ftaua  dali’vno  de  lati 
l’imagincdiS  Pietro, con  lettere  Bonomia perlutmm  i Tiranno 
liberata . Dall’altra  la  lua  effìgie , ò l’infcgna  del  fuo  nobiliflkno 
Calato , il  Roucro . Sicondufk  il  Pontefice  al  Duomo  :fmon ta- 
to ,fù  accolto  dal  Vdcoao  *c  Canonici , col  debito  dcU’humikà 
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, tio.rfnM  ^j-^rnnn  quel  p<ù  deirhonote.  còche  lo  nenie- 
e tiacrcnzaainnoiu^  h r*  p di  oratlonc , fi  n- 

^«f^S^^^baodopetva»  Iblea*  - * 

DTOcctlìone  » nella  quale  fi  portò  la  tefla  di  S.  Petronio , intendi- 

mtnro  di  eratic  .alla  diuina  macftà  ,pcr  il  felice  progreflò  ,con 

che  haucua  Tenza  (paramento  di  langtie  ricuperata  Bologna  al  a 

Chiefa . La  macfiaP  dd Senato , ch’era  riftretta  nel  numero  dilc- 

dici  Tacerebbe  fino  à 40.  adornandolo  conloTplcndorc  piu 

nobili.c  meritcuoli,  acciochc  nell’eccellenza  Tempre  s’ approfmaf- 

£°nc  migliori,  c prudcntiffimi, confirmandoli  gli  antichi 

SÌ  Li  dar.,, e gabelle  inTopportab.il. 

famiglie  rcftauano  indifcretamentc  aggrauate , ridufleal  mcn  » 

a drl  nitro  li  lcuò  Fece,  che  li  creditori  de  Bcntiuogli , già  diTpe» 

SS"  debolezza  dell,  loro  grui.udu.e.en^abdereftafc 
Vitale, col  titolo  di  Lega  o,  P P^  r ter  Ultore  del  Papa , < ari  nb. 
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aluetanto'gdfò*^ precipii  io . Onde ^fipo.eMKplicareqwto  p 
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c^erc mag§‘orc  di  prima , auanti  la  vittoria , oltre  che»  Tempre 
vile  ingiuriò  la  virili , e non  la  conobbe  fc  non  conrraria  à Tuoi  a£ 
fetti,  con  difprczzo  delia  porpora.  Nella  Ipeditione  della  Tua  auto* 
tità  di  Legato , facrilego , fallano , vi  aggionfc  ciò»  che  li  piacque > 
c temerario , con  aftutia  commife  ad  vnTuo  cortigiano,  che  noo 
la  prefentafie  al  Pontefice,  Te  non  dopo  il  pranfo , giudicandolo  in 
quel. tempo  allegro , & alterato , il  che  non  tu  mai  in  Giulio,  di  cui 
nudrici  furono  la  fobrietà , eia  prudentia . Il  Pontefice  ingannato 
dall’affcttione, cagionata  dalla  longa  fcruitù  di  Antonio, c dalla 
Tua  adulatone , veftira  di  (incerila  (ènz'altro  riguarda  la  (òfaifle , 
c figlilo.  Venuto  à Bologna  il  nuouo  Legato , congregò  il  rcg. 
gimcnto  de  Senatori , c tutta  la  nobiltà , e fatto  leggere  le  lettere 
del  Papa , retarono  tutti  foprafatti  dalla  marauiglia , come  eflerc 
potefic , che  Giulio  huomo  auueduto , cotanto  pregiudicaflè  alla 
Tua  autorità , c fi  fpofscfsafsc  in  tempo  di  tanti  tumulti  nella  Città 
di  Bologna  della  Tua  propria  giuriditione , diminuendo  i priuilegi 
poco  fa  conceduti , ò ratificati . Di  là  à poco  tempo , la  fama  re- 
latrice più,  che  dei  vero,  publicò  il  Tuo  inganno . Chiamato  à Ro- 
ma,fcacciato  dalla  prefenza  di  Giulio  «fu  carcerato  in  Cartello 
Sant* Angelo , di  douc  liberato , fù  condannato  in  vintimilia  feu-' 
di , & in  perpetuo  priuato  del  Concirtoro . Troppo  non  dimorò , 
che  fuggito  da  tutti  .afflitto  dalla  malinconia , e dalla  rabbia  mo- 
ri*  Giudicato  immcritcuole  d’honoreuolezza , ancora  dopo  la 
morte,  fu  próntamente  fcpclito nella Chicfa  diSant’Agortino, 
fenza  alcuna  memoria , quello , che  in  vita  fi  refe  indegno  di  me- 
moria . Annibaie , & Ermete  BentiuogÓ,  quali  la  perdita  di  Bo- 
logna non  poco  trauagliaua,  nell’inquietudine, e nella  rabbia  della 
vendetta,  con  la  perfidia  della  loro  debolezza  andauano  mendi- 
cando nuoui  aiuti  .per  li  quali  Tempre  fofpcfi  tcncuano  li  Cittadi- 
ni , ch’oltrc  il  timore  di  fuori , dubirauano , che  dentro  non  vi  fof~, 
fc  corrifpondcnza . Pencoiolò  è , mentre  frà  le  mura , c nel  fèno 
d vna  Città  » ò fortezza , fi  ritrouano  domeftici  nemici . L’armi 
publichc , e manifcfte  fchifFare  fi  pofsono , douc  le  fraudi,  c i tra- 
dimenti fono  per  il  più  incurabili.  Turbata  fc  ne  rtaua , 3c  afflitta 
la  Città, che  quando penfaua  hauerc  acquiflato l'eternità  della 
pace , G conofccua  ogn’hora  più  frà  pericoli.  Gio.  Stcffano,  il 
Vclcouo  » per  Tollerate  quelle  fperaoze , che  il  timore  quafi  d:fpc- 
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rate  rendeua , li  diede  animo . col  ricorfo  alla  diuina  pietà . Con 
tutte  le  principali  Reliquie  tutelari,  ordinò  vna  proceflìone  alla 
Chiclà  di  S.  Petronio.  Il  Legato  fece  publicarc  bando , con  pena 
di  vita , che  alcuno  non  ardifìc  fcriucrc , mandare , ò in  qualfiuo- 
glia  modo  trattare  con  Bcntiuogli , ò altri  Tuoi  aderenti . 11  Pon- 
tefice, fece  intendere  à tutti  hPier.cipi,  cheniuno  (otto pena  di 
fcommunica  li  daflc  ricetto,  fé  non  per  cento  miglia  lontano  da 
Bologna,  efottola  fiefià ccnfura  fclìéro  affretti  li Bentiuogli,fc 
per  tanto  (patio  fofscro  arditi  accollarmi!  . Opportuni  furono 
quelli  preferuatiui  al  ma’e , che  ccmirciaua  incancherirli, à tuina 
della  Città . Le  preghiere  al  Cielo , le  diligenze  inauuertirc , feo 
perfèro  vn  trattato  d’alcuni  nemici  della  loto  patria  ,à  fauorc  de 
Bcntiuogli,  che  benptcfto  pagarono  con acquiflo d’infàmia, e 
perdita  della  vita  il  prezzo  della  loro  perfidia . Il  perdonare  à tra- 
ditori della  patria,  è vn  vendere  il  (angue,  e la  libertà  de  Cittadini* 
Poco  all’hora  acquiflarono  i Bcntiuogli, in  quei  Tuoi  minaccieuoli 
mouimcnt*.  Sdegnato  conto  di  loro  molti  della  nobiltà,  & il  po- 
polo,egià  non  erano  ancora  faldate  le  piaghe  della  loro  crudeltà. 
Ercole  Manicotti , c Camillo Gozzadini, con  altri  offi.fi  vendi- 
carono col  ferro,  c fuoco,  gli  oltraggi  publici,c  priuati , contro 
il  palazzo  di  Giouanni  ,fabrica  la  più  illuflte  ,e  mae(fofa»checo- 
nofcefsc  artc,ò  ingegno  d’artefice , douc  potcuano  albergarli  li 
primi  potentati  del  mondo  s ancora  à nofìri  tempi  ridotto  in  va^ 
Ila  e fpatiofa  campagna,  vi  fi  feorgono  lagrimofi  caratteri  della 
fila*  prima  fplendidezza . LaSantilTìrra  Madre  di  Dio,  che  nelle 
ma  ggioti  affliti  ioni  fu  Tempre  il  rifugio  de  Bologncfi,allrctta  dalla 
Tua  mifericordia  in  quei  trauagliofi  tempi,  follcuò  alla  fua  intcrcef- 
fione  la  loro  confidenza,  della  quale  in  ogn’età  fu  particolare  prò- 
tettrice.In  vna  Tua  Imaginc  dipinta  nel  muro  del  palazzo  publico, 
fi  dimollrò  con  nouello  miracolo  gratiofa  verfo  vn  Michele  Pan- 
cotti, malifcalco, quale  mentre  fi  maneggia ua  attorno  ad  vn  caual- 
lo, con  vn  calcio  da  quello  lù  gittato  dentro  la  bucca,  douc  lauora- 
ua  il  ferro.  lndebo!itodallapcrco(Ta,edaldolore,puntofollcuaie 
non  fi  potcua , alzati  gli  occhi  à qucli’lmaginc , quale  ben  fpefiò 
diuoto , per  la  vicinanza  veneraua , ne  ticcuè  lubitola  fanità . Alla 
nouità  del  fatto,  non  vi  fu  nella  Città,  chi  non  vi  concorrcflc, 
doue  autenticata  la  gtatiadal  Vcfccuofù  fatta  ferrate  dentro  pio 
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ciolo  cancello  di  affé , da  che  nc  riccuè  il  nome  di  Santa  Maria 
dalle  Ade, infino  all’anno  lóoó.chc  la  diuotione  la  riduflc  à mag- 
giore decoro  «e  più  co  nucn  ionie  alla  pietà  della  vergine,  col  fa- 
bacami  nuouo  Altare , e capella  di  mattoni , douc  fi  celebra  il  fa- 
crofanto  fagrificto , c nc  gli  ornamenti  più  venerabile  ferma  l’oc- 
chio, & il  piede,  di  chiunque  vi  pa(Ta  dinoto  à riuerirla . A i Frati 
di  Santa  Maria  de  Scrui , detti  dclPoflcruanza , da  Pio  Quinto , di 
ooouo  aggregati  alla  loro  antica  congregationc , beni  ficati  dalla 
pietà  di  Giulio, e con  lettere  raccomandati  à GiouanniStefFano,  li 
fu  da  lui  confignata  la  Chiefa  Parocchialc  di  S.  Giorgio , vecchia 
habitationc  de  Canonici  Regolari  Laterancnfi . Da  quelli  tù  ri- 
tornata alla  giouentù  delia  Tua  diuotione  ,&  accrefciuta  dalla  loto 
Vigilanza  fpiritualc.  che  nella  Tua  maettà  corrifpondc  alla  vira,  all’- 
etuditione,5ci  fplcndoti  »con  che  di  continuo  da  huomini  ec- 
«Ucntiffimi  nelle  lettere,  c nella  bontà , viene  illuftrata  la  Tua  Re- 
ligione. Il  Vcfcouo,  vedendo  ridotra  in  qualche  ripofo  la  fua 
Greggia , deliberò  partirli  per  Roma . Conofcendo  Paris  Graffi, 
Nobile  Cittadino  , c Canonico  della  Catedralc  d'ifquifitiffima 
fpcrienza  nelle cercmonic  della  Chiefa  ,grimpofc,voleflc  invn 
no  libro  ordinate  mamfcftarleà  publico  beneficio , il  che , da  lui 
fu  efeguito  con  tale  dirpofitione , ch’ancora  i nottri  giorni , in 
«Quello  fà  conofccre , quale  fi  fotte  la  fchietrezza  del  Tuo  ingegno, 
peraccrefcere  fplendorc alla  fua  nobili ttìma  famiglia.  La  Badia 
diS.  Felice,  vacata  per  la  morte  di  Già  Bittitta  Canonici,  Vefco- 
uò  di  Faenza,  fu  da  Giulio  in  riguardo  alla  neceffità  degl’inférmi 
di  pcfte, donata  alla  Città, accioche  con  quelle  rendite  più  caricati- 
uo fotte  il  loro  fouucnimcnto . L’allegrczze  publiche , che  fi  fece- 
ro per  il  dono,  dimottrarono,  quanto  grata  fotte  la  liberalità  del 
Pontefice , e quale  l'affetto  di  gratitudine  de  Cittadini . A tempo, 
quel  luogo  fu  molto  proportionatoalla  cuttodia  delle  Monache 
di  Santa  Chiara , fuori  della  porta  di  Strà  S.  StcfFano , il  Monatte- 
tio  delie  quali , era  vn  mifera  bile  auanzo  delle  guerre,  in  luogo  ab- 
bandonato, e di  pericoloro  difpcndio  alla  loro  facra  virginità» 
perciò  il  Senato  prudcntiffimo , hauendoui  matura , c gt  uc  con» 
fideratione  ,col  confcntimenro  di  Giulio , e del  Vcfcouo , nc  fc- 
cc  dono  a le  Beffe  : douc  accrcfciute  in  numero,  in  oobiltà,e  bon- 
tà , pronte , e vigilanti  nel  più  rigido  delle  loco  tegole  dimoftrano 


wA . Litro  Quinto.  *,♦ 

d’altro  non  edere  i Tuoi  affetti  capaci  » cl]c  di  maggiore  pofctuo. 
ne, quale  ogni  giorno  vanno  acqo.flando  col  adempire  la  vo- 
lontà del  Ciclo . Giulio  pacificato  ogn'intcrcflc  ccn  Vcnctiioi# 
per  altro  fi  vedeua  difpendiofo  nel  patrimonio  della  Cbida , pen- 
sò ricuperare  ancora  quello,checon  qualche  titolo  pofledeua  d ^ 
Duca  di  Ferrara , quale  per  alcune  querele,  citato  à Roma»  e non 
comparfo , li  fulminò  contro  la  fccrounica , e mandò  il  Duca  d’- 
Vrbino  fuo  Nipote  con  eletcito  numcrofo  à Tuoi  danni,  che  in  po- 
co tempo , s’impatronì  di  molte  terre , e cartelli  ■ Egli  partito  da 
Roma , venne  à Bologna  con  quindici  Cardinali, e molti  Amba- 
feiatori  di  Prcncipi.  L’incertezza  della  vita  cagionata  da  vna 
grauc  infirmità  in  Roma,  negò  à Gio.  Stcffanoil  ritorno  al  fuo 
Vcfcouato  col  Pontefice.  La  grauezza  del  fuo  male, in  pochi 
giorni  incontrò  la  morte,  con  dilpiacete  di  tutti.  Quella  nella 
Tua  giouentù , mentre  gli  fmintì  l’età  ,gli  accrebbe  la  gloria  ,c  i 
meriti , auanzandogli  anni  lo  confacrarono  all'eremita . Sepolto 
nel  (no  titolo  di  S.  Clemente,  poco  dopo  futrafpcrtatoà  Biella, 

Tua  patria  » e dentro  (acre  danze , più  tefio,  che  (epolmra  de  gli 
Aui,  nella  Chiefa  di  SSebafliano  de  Canonici  Regolari  Late», 
nenfi , fò  ripofato . Da  lui  col  nobiliflìmo  Monaficrio  da  fonda» 
menti tolleuati,  all’eminenza, e grandezza deU’animo  fuo, con 
che  riueriua  la  dioinità , & amaoa  qucll’antichifEma  Congrega* 
tionc.  Habitationefacra , fià  le  più  belle, eccmode  di  qoerGa- 
nonici , per  la  maefià  della  fàbrica  , e regolar»  disciplina , che 
auanzando  ogn’altra  memoria,  da  qudhfivà  di  continuo  con 
orationi,  e lagrficij»  celebrando  la  Religione  di  Gio.  Sudano 
Ferrai . Nella  Chiefa  diS.  Clemente  io  Rema , à fua  gloriola  ri- 
cordanza vi  flàtenrto.  '(>.r 

lo  anni  5teph*no  Ftrrerio  » SarBvqì  Sergi}  % & Barbi  » Trai. 
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. ,.j  ; ni  f>u£)  ì us  otà 

LA  morte  di  Già  Stefeno  Foreri^omea  Bologne/!  fu  acerba,  j j jo^ 
così qudl’amorc, con  che  fenapte  fi  dimcfliòJoro  piùp» 
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dtc,c  cittadino  ,che  forefticrc  .rifucgliò  il  loto  defiderio , à di- 
man  dire  al  Pontefice  per  fucceflòre  vn  natio  , eftendo  che  l’aiuta- 
re le  fortune  di  quelli  à glihonori,  è vnaccrefcerc  tnaefta  alla 
Patria , raggrandirli  è vn  foftegno  dello  fiato , c con  alTìcurare  la 
libertà  fi  slontana  la  gclofia . La  piaccuolczza  di  Giulio , con  le 
parole  fodisfcce  alle  loro  dimande»  che  quando  egli  non  haueflc 
impiegato  quella  dignità  inFranccfco  Alidofi»poi  Cardinale  di 
Santa  Cecilia , Vcfcouo  di  Pauia , c Legato  di  Bologna , grato  li 
farebbe  fiato  il  compiacerli . Doppio  fu  lo  (contento  » nell  edere 
priuato  d’vn  Cittadino, e di  hauercpcr  Pallore  fpirituale  vno, 
ch’era  odiato  da  tutto  il  colleggio  de  Cardinali,  per  le  difiolutezzc 
de  Cuoi  cofiumi  • Non  fùdifiimilc  l'clettione,  dalla  fua  natura. 
In  Bologna  lo  fpogliarc  le  Chicfe , il  villaneggiare  i Rdigiofi , vio- 
late la  fede,  deprezzare  la  nobiltà  con  difpendio  dell’onore,  c 
della  vita , piu  crudele  di  Siila , c più  rapace  di  V erre , cop  ire  con 
le  bugie , c difiìmulationi , le  fccleratezze  de  Cuoi  penfieri,  & altro, 
che  la  penna  fi  vergogna  fcriuerlo»  furono  i piu  glorio!]  trofei  deile 
fucviliffime  attioni , con  le  quali  fece  monfiruolà  la  g oiia  della 
(ùa  nobilifiìma  famiglia  . E benché  (‘altezza  della  fua  fortuna 
ombreggiali  nella  macftà  della  porpora  , i fuoi  d ifetti,  con  tutto 
dòidetefiabili  tempre  furono  in  pedone  grandi , obbligate  all*» 
efempio  altrui . Quello  intereflatocon  Ludouico  Rèdi  Francia, 
fette  ricche  rendite, ch’egli godcua  nella  Lombardia,  fece  più 
ardita  Pambitionc  de  Bcntiuogli  ,con  quella  corona  confederati , 

2uali  fcorrcndo,c  depredando  con  ogni  crudeltà  la  propria  ma- 
re , corfero  v ttoriofi  fino  alla  porta  di  S.  Felice , douc  non  haue» 
ua  potuto  giongerc  il  valore  di  molt’altri , c poco  vi  fu , che  non 
cntrafièro nella  Città.  L’Alidofio  convnzcio  velilo di mentita 
pietà , per  accreditarli  più  ardente  nel  publico  beneficio,  c quanto 
lontano  folte  da  quello,  che  machinaua , fece  publicare  diuotc 
ptoccllìoni.  Efeguite  furono  dalla  diuotionc  di  tutto  il  popolo 
col  portarli  l’Imagine  miracolola  di  nofira  donna  del  Monte  della 
Guardia , con  altre  Reliquie  alla  Chicfa  di  S.  Petronio . La  mac- 
ftà, lapompapcr  la  moltitudine,  de  Prelati , che  vi  furono , le  re- 
terò alla  Città  in  altro  tempo  inimitabili.  Il  Pontefice  Giulio, 
chealPhorafitrouaua  in  Bologna  à molte  Chicfe  concede  varie 
indulgenze*  il  che  tanto  piacque  alla  diuina  pietà , che  slontanati 
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li  nemici , finirà  ne  refìò  nella  fra  quiete  Bologna . Così  fatte  ap- 
parenze di  diuotiopc  neli’Alidofio, punto  non  ingannarono  Fran* 
cefeo Maria  Duca d* Vrbinó , Nipote  del  Papa  ,cbe  ò per (pie ,ò 
per  naturale  auuedutezza,  ò fofpetro,  poco  dopo  ritornando: 
quello  da  Modona  lo  fece  trattenere  prigioniero  da  I 50.  caualli,e: 
condurlo  à Bologna  ,doue  li  furono  rrouate  Icrrerc  d’inrclligcn-. 
za , quali  fecrctamente  tcneua  con  il  Rè  di  Francia,  e Duca  di  Fcr-b 
rara , protettori  de  Bentiuogli . Le  feufe , le  fimulatioiiùU  partiti’ 
apparenti , le  finte  neceflìtà  col  foaue  incanto  dciraffèttidne  > che 
liporraua  Giulio,  cosi  inorpelarono  il  tutto,  che  liberato,  refli- 
tuito  fu  à Tuoi  primfhonori . Il  Pontefice  conofciuto  il  valore  det 
Popolo  Bolognefc  ,in  diffondere  la  Città , quale  punto  non  dege- 
nerò dalle  glorie  de  Tuoi antccefiòti, per  dimoftrarfeli  grato, li 
fece  molte  efennoni , e fra  le  varie , c diuerfe , che  tutti  li  benefici) 
della  Città,  eDiocefe,perr?uuenitc  dachifitoccaflc,òPonte-i 
ficc , ò Legato , ò V efccuo  di  Bologna , foflèro  conferiti  à Citta- 
dini , delle  quali  da  paffàticrano  ftatià  capriccio , ancora  contro  il 
doucre  impoflèffati  li  fbrefticri ,chc  pure  hoggi  fi  coftuma.  E 
perche  le  gratie  humane , per  il  più  fono  infufficienti , mentre  ac- 
coppiate nonfiano  con  quelle  del  Cielo  iquefto  non  fu  auaroà 
Bologne!! , nciraccrcfcerli  celefle  intercettore  in  quei  trauaglioli 
tempi.  Fu  portato  à Bologna  il  braccio  deflro  di  S.  Luca  Vango- 
lifia , da  Pietro  da  Tiano  Abbate  Generale  de  Monaci  Celeflini» 
quale  hebbe  da  alcuni  foldati , che  lo  leuarono  ne  (ualigiamenti 
del  Regno  di  Napoli  da  vnMonafl.erio  di  Monachedi  S.  Guglid- 
mo . Quello r ipolato  nella  loro Chiefa , con  la  nouità delle  gta-l 
tie , c con  lo  fiuporc  de  miracoli  accreditato > cagionò  maggiore 
il  giubilo , e la  vcneratione . L'acquifio  di  così  pretiola  gioia  di. 
Paradifo  fu  autenticato  dalla  prelcnza  del  Cardinale  Alidofio 
Legato , e Vefcouo , da  Filippo  di  Lucemburgp , Cardinale  Tu- 
fculano  Francefe,da  Magi  Arati,  e da  inrumtrabile  concorfodi 
gente , che  per  la  moltitudine  fi  fece  più  venerabile  nella  diuotio» 
ne . Et  accir  che  fi  ccnferuafle  non  intetrotta  la  nuerenza  allaga 
fterità  dall’erario  della  podeflà  del  Legatoci  fù  conceduto  indul- 
gentia  plenaria  perpetua , d‘ami  quindici , e giorni  cento , à chi  fi 
fijflè , che  la  prima  Domenica  di  Quarefima , giorno  fclictfFmO 
della,  ttansiauonc  , vifiufic  quel  Uuo  pegno.  AH ’ hcra  alU 
• . Mo*, 
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Monaci  di  MonrOuuero,  cbc  nel  Monartcrio  di  S Michele 
in  Bofco  prouauano  mille  Tcngure  dall’armi , c (correrie  de  Ben* 
ttuogli , e che  nell’incertezza  del  loro  (lato  per  il  timone  rrauaglia- 
uano  nel  peggio , dal  Vefcouo  Hi  allignata  per  loro  nouctla  habi- 
tationc  dentro  la  Città , la  Chicfa . e Mona  fieno  di  S.  Bernardo  , 
od  Borgo  dell’argento,  òde  gl*  Arientì  «quale  fu  prima  del  i jój. 
de  Frati  della  Militia  di  Maria  detti  Gaudenti  .accioche  ad.  ogni 
loro  pericolo  vi  (i  poteflcro  con  ficurczza  ritirare . Non  tralafcia- 
uano  li  Bentiuogli  rinforzati  da  gli  aiuti  de  Franccfi,e  d'alrri  Preti- 
Ci'pi  Tuoi  confederati  di  procurarli  in  varij  modi  il  porte  fio  di  Bolo* 
gna  * Tentarono  ogni  via,  per  Imprenderla  : le  forze  non  li  man» 
cauano  • gli  amici  di  dentro  vfauano  ogn  ' arte  , per  auuifatH 
diciò, che  fuccedeua , oltre  cheti  Legato  Alidofio  era parrialif. 
fimo  deFranccfi.  E perche  temeua  l’odio  del  Ducad’Vrbino, 
con  la  fintionc,  ch’era  il  velo  della  Tua  perfìdia,  Tempre  andaua  co- 
prendola doppiezza  dell’animo  Tuo.  Molto  bene  conofccua  l’af- 
ftttione  della  nobiltà,  ch’altri  erano  pattiali  del  Pontefice,  a'tn  de 
Bentiuogli , non  come  Padre  fpiritualc  abbatteua  Irà  di  loro  le  Te* 
dxdom  i tumultuofo  Mardonio  di  Perfìalc  fauoriua , e fomenta» 
ua  * Arturo , mortrando  bramare  la  pace , con  le  difeotdie  copti» 
ua  ogni  Tuo  difegno,  c fi  manreneua  l’appoggio  di  quella  corona  » 
quale  nella  Tuccèffione  fi  rtimaua  a fisi  profi  tteuole  : doue  quello 
di  Giulio  mendicato  con  l'adularione,  prefio  nella  Tua  vecchiezza 
lipoteua  mancare.  A gli  voi , & à gli  altri  dc’ftttionali  diede  da- 
nari, per  fare leuata  di  foldati  à ditela  della  Città , c con  maggiore 
vantaggio  à Bentwolcfchi , accioche  come  furono  Tempre  con  li 
partiaìi  del  Pontefice  difeordi  .così  tumultuando  aH’occafionc 
rertaflèro  di  querti  vittoriofi , c più  facilmente  poteflcro  col  loro 
aiuto  introdurli  nella  Città  i Bentiuogli  ; douc  li  nemici  hanno 
parentela , ò amicitia , rara  è la  fedeltà  -,  più  pcricolofi  fono  li  do» 
òbertid,  perche  più  coperte  Tono  Tinfidie  . Li  Bentiuogli  > che 
poco  lontano  fi  rrouaaano , attuila  ti  di  quanto  fi  faceua  nella  Cit» 
(à  .non  oriofi aTpcttauano  quel  ponto,  che  felicitare  doucua  il 
loco  defiderio.il  che  beh  pterto  da  Lorenzo  A riorti,  cM  reo 
Antonio Fantuzzi  li  fù procurato . Querti , (cacciandole  guardie 
della  porta  di  S.  Felice , TartiTenr  patroni , (pcdirono  vn  Mcfiaggio 
Veloce à Bentiuogli,  quali  con  (tetta  gionfcro  alla  porta, & entra» 
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rono  nelb  Cifra  li  : \ . Marzo  à horefei  di  notte, in  Mercordì  An- 
nibale , Alcflàndro,  Ermete , e Cofbnzo,  La  mattina  publicaio 

l’arriuodc  B .’nt  uogli  ,fubitofuroiK>  tarate  le  Chicle,  & interdefr* 

ti  li  diuini  i fficij . Alla  porta  di  S.  Petronio  fi  videro aflftflccedtiy 
le , nelle  quali  il  (ouerchio  della  temerità  citaua  la  maefià  del  Porr 
tcficc, come  reo,  ad  vn  Concilio  generale  in  Pila,  per  parte  di 
Maflìmigliano  Impetatore , di  Ludouico  Rè  di  Francia , c di  cin^ 
que Cardinali,  Bernardino Carauagiale,Franccfco  Borgia  Spa» 
gnuoli , Giuliano  Briffònctta , e Renato  Bria  Franccfi,  con  Fran- 
cefeo  S.  Scucrino  Milancfc . Quelli,  acciccati  dallo  fplendorc 
dell'oro, fra  le  tenebre  delle  promefie,  tanto  pmcfcrcitauanola 
legge  della  perfidia, quanto  più  facnlcgi  diueniuano  nella  tiucrcn- 
za  al  Pontefice . E bene  lo  conobb.  io , quando  fi  videro  priuati 
della  dignità , de  benefici),  e (comunicati  nella  loro  contumacia . 
Francefco  Alidofio,che  reo  ficonofccua , riccrcauala  faluczza. 
Dalla  confcienza  del  male  sflèdiato,  dubitando  ,chc  Giulio  ri- 
fentito  non  condannate  la  Tua  fimulata  innocenza  andò  à &a- 
uenna , doue  dimotaua  J*  L’affetto  luifcerato , con  che  l’amao^ 
Giulio , auuelcnato  dalle  feufe , più  u Ilo  compatì  le  fuc  finte  mi- 
tene , che  fi  alterale  nel  rigore  delle  minaccie . Con  fallì  color»  di 
verità  accusò  di  negligenza  ncll'auanzatfialla  difcfa  il  Duca  d’Vi* 
bino  , Generale  decelerato  della  Chicfa  , fuo  nemico  . Così 
commote  gl'affctti  delfica  di  Giulio,  che  (prezzato  il  legame  del 
(àngue , giudicò  quel  Prcnape  indegno  della  fua  prefenza . Ogn - 
ingiuria,  benché  p«cciola,nc  pcrlonaggi  grandi  è vn  pungennf» 
fimo  (limolo  alla  vendetta  » diflìmulata  non  fu  dal  Duca.  Partito 
dal  palazzo,  accompagnato  da  otto  gcntilhuomini  Tuoi  famiglia- 
li, andò à ritrouare  l’Alidcfio . Quello  Ipogliato  della  pctpora , 
vcftito  di  nero , prefago  della  (ua  morte , licito  di  cafa  con  Guido 
Vaiai  fuo  cognato , incontrato  dal  Duca  ,à  capo  della  llrada  di 
S.  Vitale  à cauallo  d’vna  mula , accollatofcli , pigliate  k>  redini# 
eon  la  fpada  lipalsò  il  fianco.  Egli  cadendo  da!  Moodolfo  oeW 
nuouo  colpo  fui  volto , li  fiì  (piccata  ma  guancia,  con  l’orecchio; 
Filippo  Doria  non  perdonando  alla  vita,  non  meno  VfAffiÙWtuo 
de  gli  altri , con  vna  fioccata  nel  petto  li  lolle  la  ficùrtsfca , e Tvlli* 
mo  periodo  della  vita . La  morte  domò  quel  furore  tchctónfc 
gionc  non  potè  rallentare  ► 11  deprezzo  della  dignitàri**!1#** 
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la  del  factilegio , che  cancellauano  l'innocenza  del  nipote , cagio- 
nando doppio  il  difpiacerc  nel  Pontefice , furono  le  più  lamento- 
doli  clequie  » con  che  l’ Alidofio  fotte  compafTìonato . Publicata 
li  morte  del  Vefcouo  di  Bologna  , da  Magiftrati  della  Città  fu  Ce- 
quettrato  il  poflèlTb  del  Vefcoiiato . Li  Bcntiuogli , con  loro  van- 
taggio andarono  vfurpando  livori  de  Canonici,  chi  con  parole  • 
chi  con  promcflTe,c  chi  con  minaccie,  mezi  folo  proprij  della  vio- 
lenza» e li  neceflìtarono  feruirfi  illegitimamente  di  quella  giuridit-  # 

tione  ,chc  già  pottèdeuano,  di  eleggere  il  loro  Vefcouo.  Quale 
fù  efeguita  in  Gio.  Galeazzo  loro  fratello  » Protonotario  Apofto-  r 
lico . Sforzata  ancora  ne  migliori  > fù  riguardato  più  la  conditio- 
nc  della  perfona  » che  li  meriti . . % 

;t>  * ' 1 

.r  ACHILLE  GRASSI.  t ,, 

r - 

Giulio  » che  poco  ficuri  ftimaua  i Tuoi  di  fogni,  vedendo  Bolo- 
gna in  mano  de  nemici  fcomunicati , abbandonata  di  Le-  i*' 
gato , c Vefcouo  prezzando  la  fedeltà  delle  promette,  alle  diman- 
de  già  fatteli  da  Bologne!!  di  Vefcouo  loro  concittadino,  non  Ic- 
disfattc già  p.t  l’elettionc deH’Alidofio,con  maggiore  honoreuc» 
lezza  (odisfecc  nella  perfona  di  Achille  de  Grafi!,  nobiliflìmo  Cit- 
tadino .già  Vditore  di  Ruota , Vefcouo  di  Tiuoli , poi  Cardinale 
di  S.  Sifto  » e dopo  di  Santa  Maria  in  Trafteucre , nel  quale  con- 
correndo oltre  la  nobiltà  della  famiglia , l’eccellenza  denudino- 
ne, e de  maneggi  cfcrcitati  per  la  Chicfa  in  Gcrmania,in  Polonia» 
e con  Ludouico  Rè  di  Francia , minori  faccuano  in  lui  ogn’altra 
grandezza . Ordinaria  non.fù  l’allegrezza , si  per  l’eminenza  de 
Gioì  meriti, come  che  fi  rinoucllaronò  le  porpore  altre  volte  fami-  « 

gliarià  Bologne!!,  quali  per  l’infelicità  de  tempi,  da  óo.annis’- 
crano  refe  ingrate  al  valore , e virtù  della  loro  cittadinanza.  La 
dimora  ,nell’vfficio  del  riconofcimcnto , noncondannò  d’ingra- 
titudinc  la  genero!]  tà  de  Bologne!!»  che  da  partialiipeditiqua:- 
tto Senatori à Rauenna , doue  era  Giulio  • Girolamo  Sampicrt  » 
Virgilio  Ghifihcri,Aleflàndro  dalla  Voltale  Mclchione  Manzoli , 
col  più  ricco  della  loro  eloquenza, c grauità,  pagarono  in  parte  il 
debita della  grata  corrifpondenza,edouc  non  poterono vgua- 
gliarc  con  gli  effetti , lo  ricompenfarono  con  le  parole,  proiettan- 
ti dole 
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dolevn  teforo  di  fedeltà ,c di obbligationi . Achille» in  Roma 
occupato  in  affiti  importanti , riandò  vn  fuo  confidente  à Bolo- 
gna» per  il  pofièflò  della  fila  dignità, al  quale  opponendomi  li 
Bcntiuogli , per  il  fratello  eletto , la  prudenza  del  commiflario  giu- 
dicò non  incontrare  i pericoli, che  da  potenza  altrui, benché  ingiu- 
fta  non  porcuano  riportare  fe  non  ronine  ; fc  ne  ritornò  à Roma . 
Annibaie,  quale  con  più  auuedutezza  confìderaua,  come  non  fò- 
lol’elcttionedel  Proronario  non  era  iqgitima  ,echclongotempo 
durate  non  poteua  in  quella  dignità , più  torto  rubata,  che  acqui- 
Rata  col  diritto  della  ragione , e che  riiultaua  in  pregiudicio  di  va 
Cittadino  di  tanto  merito , da  cui  fperarc  non  poteua  nella  varietà 
della  fortuna,  fc  non  folleuamcnto  -,  configliatofi  col  Duca  di  Fer- 
rara , procurò , che  il  fratello  cedcflè  ; douc  da  Agamennone  de 
Gradì  fù  pigliato  per  il  Cardinale  Achille  fuo  fratello , il  pacifico 
pofièflò  del  Vcfcouato , con  allegrezza  di  tutta  la  Città . Cono- 
feiutifi  li  Bcnriuogli  nella  loro  prima  grandezza,  l'amore  publico, 
o finro , o vero  ,.fcce  più  che  liccntiofo  il  loro  dominio.  Con  vna 
fignoria  adulatrice , andauano  vccidendo  quella  libertà , che  fin- 
tamente prometteuano.  Non  hauendo  propria  habitationc  nella 
Città,  cominciarono  con  la  forza  vfùrpareiecafe  de  più  nobili. 
Scommunicati,  negauano  ancora  con  l'opere  il  culto  alla  diuinità, 
quale  profcflàuano  venerabile . Con  gli  aggrauijdi  nuoui  tributi, 
vfando  la  loro  potéza  fenza  riguardo, fpofleflàuano  li  Rcligiofì  de 
loro  beni . La  prouidenza  del  Cielo , nel  fuo  disprezzo  nafeonde 
il  precipitio . E*  prodigioso , il  vedere  le  violenze  inuecchiarfì  nc 
dominij . Giulio,  per  la  perdita  improuifa  di  Bologna,  uguaglia- 
to da  quei  furori , che  non  foto  li  (omminiflraua  la  viuezza  del  fuo 
ingegno  ; mà  più  l’ingiuftitia  del  fatto , & il  poco  rifpetto  de  Bcn- 
tiuogli  alle  fue  forze,  epodeflà,  congiontofi  con  Fernando  di 
Aragona  Rà  di  Napoli,  Venetiani , Vrbino,  Mantoua,  eSuiz- 
zcr j,ben  predo  hebbe  vn  cfercito  podcrofo,  e formidabile  ad  ogni 
grande  imprefa , tutti  guidati  da  D.  Raimondo  di  Cardona , Ge- 
nerale. Li  Bentiuogli  confederati  conLodouico  Rè  di  Francia, 
e col  Duca  di  Ferrara, che  congiurato  haueuano  l’cflerminio  della 
pouera  Patria, attendeuano  con  fretta à fortificare  la  Città.  Li 
Tcmpij , le  cafe  dalle  roume,  c dal  ferro  atterrate,  nella  loro  mol- 
titudine accrebbero  il  Sacrilegio . Gli  alberi,  e le  viti  tagliate  fuori , 
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d’cgn’inforno  fecero  fpatiofa  la  camprgna , quale  mentre  fornire 
doueuano  per  riparo  alla  gclofia  cagionarono  à nemici  più  libe- 
ro il  circondare  la  Città , per  tenere  più  riftrettigli  a (Tediai  i,  accio- 
che  non  potcflcro  ò fperare  nuouo  foccorfo , ò vfeire  fenza  timo- 
re . Nc  poueri  Contadini  (oggetti  à latrocini j , priua ri  di  cafe>  al- 
tro non  fi  fentioa , che  minaccio , che  pcrcoflè . Chi  fi  qucrclana » 
per  difendere  ilfuos'efponcuaallefpade  : chi  carico  di  robba  fog. 
giua  il  nemico  : chi  cercanti  figliuoli, chi  le  figlinolc,quelIi  efpofti 
alla  fortuna , e quefte  al  publico  dishonore . Non  fi  lafciaua  nella 
Città  di  efercitarc  ogni  villania,  & oltraggio  contro  il  Pontefice. 
La  fua  (Tatua  di  bronzo, chcrtaua  collocata fopra  la  porta  diS. 
Petronio,  con  rimprouerij,  c sfrenata  licenza  tirata  à terra  da  ma- 
leu  oli  dimofitò  vn’cffitto  fanciullefco,  quali  cadèdocon  proprio 
danno  percuotono  la  terra.  Li  Bentiuolcfchi  vedendoli  r inferrati, 
e che  il  foccorfo  drGaflone  Foismclro  tardaua, sforzati  dal  timo- 
re, quale  nc  glicfiremi  fi fà violente , dall’anguftie  fatti  audaci» 
vfeire  volcuano . Da  più  efperti , c pt  udenti  non  fu  giudicato  prò- 
fittcuole . NcITafialiarc  >1  nemico  non  è bene  fare  ciò,  che  fi  puòy 
mi  quello , che  è ncceflario . L’incertezza  della  vittoria , non  ri- 
chiede cfponcre  alla  dubbierà  fortuna  il  tutto . Vn  momento  di 
perdita  nella  debolezza  delle  forze  fa  poucro  vn  Regno,  douc  la 
ficurezza  c (ingoiare  felicità . Il  Cardona , non  perdeua  tempo 
ncli’accofiarfi  alle  mura , in  più  luoghi  difponcua  li  foldari,  per  da- 
te l’affalto,  neccffttando  gli  attediati  diuiderc  le  forze  in  più  lati» 
perche  la  fortuna , Se  il  timore  da  più  bande  fnerua  il  valore.  Se  at- 
terrifee  la  gcncrofiti.  Fri  le  portedi  Stri S.Stcflàno , edi ftrà  Ca- 
ttigliene, doue  giudicò  eflcre  più  debole  il  muro,dinorre  foce 
condurre  fartigliaria,  acciochecon  replicati  colpi  nella  debolezza 
cadendo»  più  facile  con  attàlti  imptouifi  fc  li  rendefle  l’entrata  • il 
clic  li  farebbe  ageuolmentc  riulciro  ogni  volta , che  la  gcnerofità 
de  Cittadini  non  vi  haueflè  rimediato,  con  opporli  alla  fùria  de 
nemici,  quali  già  già  cominciauano  entrate,  fattilcli  incontro,  e 
ributtati  con  firaordinaria  brauura,  tré  infcgreli  leuarono,  chcfiià 
fopra  le  mura  fuentolauano.  Quelle,  al  dt  loro giudicio furono 
fiaiorcuolc  augurio  al  valore , c cagicnc  di  maggiore  contumacia 
ncll’ofiinatione . Ririratifi  li  Spagnuoli , Pietro  Naturo  eccellen- 
ttffimo  ingegnino  cominciò  (cererà mente  fare  cauare  fono  la 
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mura , per  ruuinarle  con  improuuà  mina . Il  luogo  età  fatale,  che 
fili  dietro  la  Chiefa  della  Sanuflìma  Vergine,  detta  del  Baracca- 
no , da  Benriuogli  fabricata , altre  volte  deferitta . Li  Bologne!! , 
auuedurifi  degl’inganni  del  nemico, cominciarono à l'cauaredi 
rifeontro  la  terra , per  fami  vna  contra  mina , o che  quella  datan- 
do inutile  diucmflè.  Fù  vana  ogni  loro  fatica,  la  gloria  della  di- 
fèfa  era  nlcruara  à Maria.  Il  primo  giorno  di  Febraio,  acciochc 
più  improuifafoflc  la  caduta , comandò  ilCardona,che  nel  dare 
il  fuoco  alla  mina  col  romorc  delle  trombe  ,e  de’  tamburi , c ri- 
bombi dcll’artiglieric  intimoriti  fi  tcnelfero  gli  attediati . Allo 
feoppiare  del  fuoco,  mentre  doueua  nel  fuoimpctuofo  effetto 
con  globi  di  fiamme , e denfa  caligine , (prezzando  ogni  durezza 
icuarc  il  muro  in  aria  , conquaflarlo , fcomponcre  i fallì , e fra  la 
confùfione  delle  pietre  mefehiando  le  ceneri,  aprire  il  patto;  tan- 
to follcuò  il  muro , quanto  fi  poterono  vedere  fra  di  loro  gli  efer- 
citi  di  dentro, e di  fiiori , ritornando  lofieflòmuro  intiero, con 
marauiglia  della  natura  ,e  miracolo  di  Maria  nello  fleflb  luogo , e 
fito  di  douc  fù  follcuato , fenza  pure  refiarne  fegno , ò vefligiodi 
moffa.  In  lei  fi  conobbe  il  valore.  L’armi  nemiche  nella  loro 
potenza  furono  ripofo  à nemici  Beffi , ch’intimoriti  fi  ritirarono. 

Fù  veduta  vnacandidiflìma  colomba  fopra  la  Chiefa, che  mai  Fjjetu 
non  fi  partì , tutelare  di  quel  (aerato  Tempio,  & accioche  canccl-  Tuar. 
lata  non  rettaflè  dall’obliuione  la  grandezza  del  beneficio , con  na.  ff. 
grata  tnemoria , così  fu  deferitto  il  fatto . 

D.  O.  M. 

Anno  MDXll.  Mcn.  len.  Bortoni*  obfe(Ja,&  acerrime  bine  oppu. 
gnata  mtntum  pars»  "obi B.Virginis  Imago  pietà  adbuc  rifilar. 

Igne  ex  cunicnlo  Kal.  Februar.  T^oflu  rrumpente  » infigmter  efi 
[ubiate, pernia  vtriuff. > exercitut  oculi sfatta,  & in  cundcm  locum 
mirabiliter  reflitnta , Sic  rninerf*  Ciuitatis  erga  Dei  kiatrem  ve- 
neretto  hoc  ipfoin  loco- Anno  MCCCCl.pie  ineboata , maini  inde 
eepit  incrementnm . 

Benché fcommunicati fòdero  liBentiuogli,c  (boi aderenti, la 
Città  interdetta,  c fatta  vn  infelice  teatro  di  miferic , Federico 
Sanfeucrino  Cardinale  di  S.  Teodoro,  Milanefe,  Legato  di  Bo- 
logna per  il  Concilio  Pifano  » fcifmatico  contro  Giulio,  nella  fua 
pertinacia,  per  ditnoftratfi  pictofo , c con  qualche  atto  di  gratini* 
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dine  fpiritualc,efimulara  Religione  ingannare  la  poucra  fimpli- 
cita  5 fece  publicare  vna  proceflìonc  in  rendimento  digratiealla 
Santiflìma , per  il  miracolofofucceflòin  comune  foccorfo , nella 
quale  furono  portare  le  principali  Reliquie  alla  Chiefa  del  Bara- 
cano . Non  vi  fu  Religiofo , ò compagnia  fpirituale , che  non  vi 
andaflc , chi  per  timore , chi  per  intcrcflc.chi  per  ignoranza  ac- 
compagnò il  facrilcgio . Ogni  cuore  sforzato  dalla  violenza  pen- 
sò honeftare  ogni  fua  atfionc , con  qualche  fegno  di  riucrenza . Li 
Religioficol  loro  habito  ordinario,  fenza  Croce  auantheon  filcn- 
tio  camin  mano . Le  Compagnie  con  Croci , fenza  proferire  pa- 
rola di  lode, ò canto,  confufl  più  nell'animo,  chenelcaminofc 
ncandauano.  Il  vederli,  attcrriua.  Limpidi  quanto  più  cieca, 
canto  piò  trabocca,  c pertinace  fi  manifefta  nella  fua  temeraria 
ambir  ione.  Per  parte  de  Concili)  Pifano,e  Turoncnfe  fi  videro  la 
mattina  per  tempo  attaccate  nuoue  cedole , alle  porte  delle  Chic* 
fc  di  S.  Pietro , c Petronio , nelle  quali  fi  dichiaraua  fofpefo  il  Pon- 
tefice della  fua  dignità , e d’ogni  giuriditticne . Camaleonti,  che 
fi  pafceuano  d'aria  di  fuperbia . Giulio  , deprezzando  quei  bale- 
ni,che  nello  ftnfcio  di  temerario  fplcndore  fi  confumano  fenza 
nuocere,  fe  li  dimofirò  padre, e giudice  :douc  l'ammonitioni  fu- 
rono fuperflue,  adoprò  leminaccic,  la  correi t ione , & il  caftigo. 
Scomunicato  Lodouico  Rè  di  Francia  , fautore  de  pertinaci  • 
congregò  vn  generale  Concilio  in  Laterano,douc  di  nuouofù 
condannata  la  contumacia  de  Cardinali , e dichiarati  li  loro  con- 
cili), empi j.  Se  heretici.  Il  Sanfeuerino  > Legato  dcH’impictàs 
oltre  lo  sforzare  li  Religiofi  à celebrare , e recitare  pubicamente  li 
diuini  vffici j,volfe,chc  il  Confàlonierc  di  giuflitia  li  giuraflc  fedel- 
tà » mentre  egli  da  fe  fleflo  fi  giuraua  infedele.  Benché  il  fatto  affli- 
geflè  la  nobiltà , di  quel  Inpremo  Magi  Arato , la  violenza  fu  bade-' 
uole  à fpogliarlo  della  fua  libertà, doue  la  tirannia  haueua  introdot- 
to la  feuerità  della  foggettione . Il  fucceflo,  la  dichiarò  poco  dure- 
uole,  che  come  nel  Confolato  di  Lucio  Paolo,  c Gaio  Marcello  à 
Obfequé.  Pompeo  il  cadere  de  fuoi  flendardi , nel  medefimo  giorno  della 
de  prod.  jja(  tag|I3  iì  fù  prefagio  della  fua  perdita , c rouinai  così  le  bandiere 
del  Legaro  fcifmatico  ,c  fcomunicato  efpoflc  alla  Renghicrade 
Signori , sù  la  publica  piazza , con  improuifa  caduta  dimoflraro* 
no , come  poco  (labile  doueua  cflcre  il  fuo  goucrno . 11  fuoco,  ac- 
iv ..  • cefo 
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cefo  in  molti  luoghi  della  Città  à calo,  e più  nel  Vefcouato  , in  cui 
alloggiano  li  Ftancefci,  lece  maggiore  tuuina,che  abbruciata 
buona  pane  della  fàbrica,  diede  à conoCcere  gli  albergatori  cflcre 
indegni  di  quella  danza , della  quale  ben  predo  gli  fpogliarono  1- 
improuifa  nouella  della  perdita  di  Brefcia»  là  vittoria  di  Faut ma, 
eia  morte  diGadonc  loto  Generale-  Li  Bentiucgli  vedeuano 
ogni  giorno  più  rinforzarli  il  potere  della  Cbiela  ,&  indebolirli  li 
loro  aiuti , e pur.e  più  audaci  ,che  valorofi  fi  prcparauano  à nuoua 
difefa . A’  (oldati,  che  prima  erano  pronti  àccmbaiterc,  il  timo- 
re cominuaua  afìfediare  ilcuorcic  Tarmigli  erano  più  terdo  d’ag- 
grauio , che  preparate  al  valore . Li  .Cittadini  tìanchi  dairopprcf- 
fioni,  ancora  in  difprezzo  del.  culto  diurno  bramauano  ogn’ac- 
cordocol  Pontefice . Francefcq  Fantuzzi  > all'bora  Gonfaloniere* 
quale  godcua  in  procurare  il  benefìcio  publico  » & ogni  fatica  im- 
piegata per  libertà , e fouucnirncnio  dcllapatria  dimaua  gloriola , 
auunato  fccretamcnte  da  Giulio , per  biglietto,  ch’egli  farebbe  da- 
coi  Cittadini  y n*  Augnilo , nel  perdonarli  qual  fi  voglia  ingiuria  ,■ 
purché  fedeli  ritorna  Acro  lòtto  l’vbbidienza  della  Ghiefa,ritrouato 
Annibale , qualopiù  difereto  prudente  frà  gli  altri  fi  ditnoftra-' 
ua , ritiratolo  in  difpartc,  con  ardore  d’affv. ito  cominciò  à trattare 
con  lui  la  publica  > e priuata  falute  , e diceua  • Tu  vedi  Gambale 
il  pericolo  ,cbe  ti  fouraflà  dalle  for^e  maggiori  del  Pontefice  ,€' 
dalla  dcbolc^a  delle  tue , e l'cfler  minio  della  noHra  Cittadinanza,. 
Fano  è,  riufcitofil  foccorfo  de  flrauicti , cb’àpena  veduto d {perito *: 
da  quello  più  tofloftamo  rettati  oppreffi . La  felicità  del  principio', 
non  corrifpotfde  *Ue  {dogare  prefenti , L'armi  loro  , gli  alloggi 
fono  (lati  nel  no  tiro  terreno,  Quefli  colli  qui  d’intorno , eh' al  tre. 
volte  nella  loro  amenità  erano  noflre  delitie,  bora  nell'altezza  p<h 
neri , ci  dimoflrano  in  . loro  medefmi  le  noflre  miferie . Le  pianure 
già  ridotte  abiffi  £ infelicità , non  permettono  l'ingratitudine  à no-;. 
fi  ri  Cittadini . Tu,  come  capo,deui  cflcre  vn  Conciano,  raccordai ►. 
doti , che  ilgucrtggiare  à diflruttione  delfa  “Patria  è diffetto  ù'tm-- 
pietà , il  ritirar  fi,  ò il  fuggire  per  folleuarla  è più  glorio fo,  cbeil 
combattere  contro  di  lei.  Ogn' iniqua  c ondi t ione  di  pace  nejle.ve» 
ceffità  é più  amabile , ebe  dalle  difeordie  defuoi , e dalla for^a  dell'* 
armi  nemiche reflare  oppreflo , col  difpcndio  della  tua  vita, dt* fra- 
telli , della  moglie , de  figliuoli , cari  pegni  della  fuc<cffip ne  della 
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tua  lUafiriffima  famiglia  i II  'Pontefice , benché  fi  tenga  da  tutti 
ingiuriato , nell'odio  malignamente  non  di  (fi  mula  lo  fdegno  \ an’gi 
vedendo  la  tua  ritiratela , offendo  egli  Padre,  e Valore  vniuer fo- 
le col  tempo , e gli  amici  fi  attrefcerà  là  pictà'in  lui , o in  altro  f uc- 
cellare, fo'fe  più  affettionato , e difcreto  . La  fua  dignità  non  è 
per  fucceffione , o perpetua,  ancora  ritornerai  piti  glori  ofo  ne  Ha  tua 
Tatria  obbligata  dalla  tua  benignità , Annibale,  conuinto  dalle 
parole  dei  Fantuzzi,  mentre  prcuedeua  ancora  maggiori  i danni, 
rifpote,  che  molto  bene  arriuaua  col  fuo  penderò  à ciò,  che  lidi- 
ccui , erche  ragioneuolc  era  più  rodo  il  cedere , ch’auuen  turarli  à 
quella  fortuna , alla  cui  ruota , girata  dall'inftabilità , la  nuolutio- 
ne  i’vn  giorno  baftauaà  mutare  datore  che  perciò,  di  giàs’era 
deliberato  abbandonare  l’imprefa.c  lafciare  libera  la  Città.  Non 
tir  pigro  il  Confalonicreà  congregare  il  Senato , & à participatli  la 
determinata  deliberatone  d’ Annibaie.  Il  giuditio  di  quei  pru- 
denti  (Tini , (limò  honorcuolc , e ncceflàrio  auuifarc  Sigif'mondo 
Gonzaga  » Cardinale  di  Santa  Maria  Nuoua  , prefidente  Generale 
ddi’cfercito  Ecclefiafiico , quale  fi  trouaua in  Imola . A tale  fine 
vimindarono  Giacomo  BiKlrioli . Secretano  del  Reggimento . 
In  tanto  iiBentiuogli  ,col  meglio  del  loto  haùerc  fi  partirono  da 
Bologna , accompagnati  da  mille  caualli , andarono  à Ferrara.  La 
prudenza  del  Budridi , con  che  fapcua  moderare  le  mrferie  della 
fua  Patria , riportò  da  quel  Prencipe  legni  di  correte  honoreuolez- 
za,  e con  lettere  di  credenza  al  Senato,  dimofiraua  quanto  folle 
il  contento,  che  fentiua  nella  loro  difcretiffima  difpofitionc  v:rfo 
la  Chidà , c quale  ancora  fotte  la  fchrettczza  delia  fbà  bencuolcn  * 
za  verfo  la  Città  • Inuitaro  dalla  vicinanza , affrettò  la  fua  venuta 
à Bologna , come  li  concedeua  il  penderò , e lo  bramauano  tutti  • 
Il  fuo  incontro  fu  così  vmucrfale , che  dafeuno  fi  lagnati  a non  po- 
tere palefare  al  di  fuori  l'allegrezza , che  concepiua  nel  cuore , per 
rallegrarli  di  nuouo.  Tanto  era  maggiore , quanto  che  alFhota 
riforti  dalle  feiagure,  più  felici  firipucauanó.  Tutti  Pàcclamaua- 
no  liberatore  della  Patria, la  fua  preifenza  era  cosi  grata  verfò  ogn*-  \ 
vno , clVaccertaua , come  da  gli  eccedi  della  fua  benignità  più  ot- 
tenere , che  fperarc  fi  potetn . Con  più  fedeltà  afficurato  il  domi- 
nio di  Bologna.il  Senato  fpcdìà  Roma  Ambafciatori  d’vbbi- 
dienza  al  Pontefice . Condotti  nel  publico  conciftoro , con  quel 
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più , che  li dettaua  la  r inerenza , e l'humiltà , benché  filmati  col- 
pevoli» (piegarono,  l'antico  affetto  della  loro  Patria  alla  Chicfa , 
ancorché  dalle  violenze  paffate  fi  dimoflrafle  contatninato,epiù 
tortoli  (àccua  indegni  del  perdono,  cheingfcrià  bene fieij.  Còn 
generofa  modeftia leuatofi  Achille  Graffi , il  Vcfccuo,e  Cardi- 
nale, ploquentiffimo  nel  difeorfò  difefe  la  Patria , e rifucgliò  alla 
tenerezza  della  compaffionc , c delle  lagrime  il  Pontefice , c tutto 
qucll’eminentiffimo  Galleggio , douc  con  le  ricchezze  della  lua 
facondia  fece  prodiga  la  liberalità  del  perdono»  accompagnata 
con  vn  teforo  di  grafie  con  l'-aflòlutione  dalle  cenlure , quale 
poco  dopo  fu-  eommefla  à Giouanni  de  Medici , Cardinale  di 
S.  Maria  in  Dominica  , e Legato  di  Bologna , poco  fa  liberato 
dalla  prigionia  de  Franccfi . Et  accioche  forte  di  maggiore  pro- 
fitto airanime,  à fuo  arbitrio  obbligò  ciaicuoo  in  (carico proprio, 
ad  vna  (ingoiare  fodisfattione  alia  diuina  macOi.chc  per  il  tòpo  di 
vn  mefe  recitare doueffe  vn  Pater  nofter,&  vn’Auc  Maria , col 
digiunare  à fua  elettionc  iti  folo  Venerdì  di  quello  fleflomefe. 
IlV.efcouo  Graffi  » già  trattenutolo  Roma , accioche  daUVccci 
lenza  della  fuaeruditionc,e  conJcglio  dipendertelo  li  più  impor. 
tanti  affari  dell’vniuerfo,  benché  libero  conofceflc  il  (uo  ritorno 
, alla  Patria , con  tutto  ciò  per  non  reflare  neceffitato  dalle  forze  de 
nemici , à contrarre  à gli  ottimi  ordini  del  Pontefice , con  oltrag- 
gio del  Cielo , c pregiudicio  della  fua  dignità , ne  gl'interi  ffi  della 
(comunica , & interdetto  * pene  che, portano  ficco  il  compendio  di 
tutte  le  difgratic , vi  fece  più  longa  dimota . Intendendo  la  Città 
liberata  da  tumulti  de  feditiòfi , e poco  beneuoli  Cittadini , c che 
fiotto  il  dominio  della  Chieta  cominciarla  à prouare  il  benefìcio 
della  pace , venne  à Bologna  li  2 j.  Luglio  15 1 a.  Arriuaro  vicino 
alla  Città , fi  fermò  à S.  Michele  in  Bofco , douc  la  fera  accompa- 
gnato alia  porta  di  Stri  S.  Steffano , fecondo  Tifo  antico , incon- 
trato , c riceuuto  da  Giouanni  de  Medici  Catdinalc , c Legato , da 
Signori  Antiani , Clero,  c gran  moltitudine  di  Popolo  fece  la  (ua 
folcnnc'entrata.  Comparuc  alla  porta  vna  mula , abbardata  di 
fiera  bianca,  che  nella  ricchezza  de  gli  abbigliamenti  mortrauala 
magnificenza , & honoreuolezza  de  Cittadini.  Montatoui  (òpra, 
veftito  con  l’habiso  della  fua  dignità  caminò  fiotto  vn  baldacchino 
di  ràfo  biaaeo , portato  da  dodici  giouanetti,  nc  quali  non  anco* 
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ta  l’età  ricopriua  te  guancie  di  ruuido  pelo  » é più  candidi  compa- 
riuano  nella  purità , che  nel  colore  de  gli  habtti . Giunto  à S.  Giu* 
Irano , Agoftino  Berò  Dottore  de  Signori  Antiani.con  la  fuauità 
delle  parole , e la  bellezza  dello  Bile  à lui  famigliare , fece  (ingoiare 
tetomonio , del  giubilo  di  tutti  > quale  nella  fua  venuta , accrcfcc- 
ua  quel  più , che  il  loro  affetto  defìderate  potete . Il  Vefcouo* 
con  gentilifiìma  rifpofta  piena  di  vna  tiranna  dolcezza , s’vfurpò  0 
cuore  diciafcuno.  Ordinato  il  viaggio  per  la  Città . aggiuflatì  i 
luoghi  detonati  alla  douuta  honoreuolezza  frà  grandi , con  ap- 
plau(i,che  sfogauano  vn  Mongibello  d’allegrezza  per  l’affetto  ver- 
fo  vn  loro  Cittadino  cotanto  defìderato , accompagnato  fu  alla 
Catcdrale , doue  riuerito , e finite  le  (olite  cerimonie  , fi  ritirò  nel 
Vefcouato.  Con  l’auuedutezza  della  fua  prudenza , per  alctfhi 
giorni  maturata, fià  le  reliquie  de  paflàti  fcompigli,  fi  diede  à eoe* 
reggere  i ditoni, à riparare  i danni  » & à diiponerc  gli  auanzi. 
Poco  vi  (lette , che  richiamato  à Roma  dall’importanza  d affari , 
bilògnofi  de  Tuoi  prudentifiìmi  faggi.fi  partì  à quella  Volta,  hauen- 
do  lafciato  Tuo  coadiutore  Ainaldo  Gratiani  da>  Cotignóla  Arci* 
uefeouo  diRagufi.  Giulio.il  Pontefice,  quale  con  T’ecccllenza 
delle  fue virtù  ,econ  leforze  della podeftà  fidimotoò  fupremo 
Pallore , c Capitano  ; con  quella  moderò  IVnitierlò  » c con  que* 
(le  debellò  i ribelli,  confate  i (editiofi,  difete  la  grandezza  della  fua 
dignità  , e con  imprefe  heroichc  fece  germogliare  la  felicità  » 
ridotto  all’cflremo  della  vecchiezza , più  aggrauato  d’animo , che 
di  corpo,  inutile  alle  fatiche  dclgouerno.con  lenta  frbre , eh - 
acquietando  vigore  nella  fua  debolezza  recife  il  filo  di  quella  glo- 
riola vita , che  foto  fi  vantaua  di  fatiche,  e di  meriri,  per  premiar* 
lo  nell'eremita . Molto  tempo  • non  vacò  la  Sedia  di  Pietro . A 
quel  foglio  di  diuinità , non  fu  auara  l’elettione , che  prouandogli 
Eminenuflìmi  purpurati  vna  fingolarc  contentezza  ne  meriti  di 
Giouanni  de  Medici  Fiorentino, Cardinale  di  Santa  Maria» 
Dommica,  e Legato  di  Bologna,  in  lui  confpirarono  i voti  di  tut- 
ti, e l'clctero  nuouo  Pontefice, col  nome  di  Leone  Decimo* 
Bologna, quale l’innunerabili  calamità  paflàte haueuano ridot- 
ta all'etoemo  delle  m i ferie  ,ch’in  quella  non  fi  feorgeua  vcfligio 
di  radunanza  cittadincfcha  s cominciò  nella  felicità  di  quei  tem- 
pi , àfolleuarfi  dalle feiagure  *chc  l’affiigeuano.  Con  la  medicina 
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de  buoni  , e la  cura  d’ottime  leggi  ritornòal  fuo primo  ripofo . 

Achille  il  Vefcouo , procurò  dal  nuouo  Pontefice  aiuti  fpirirualf, 
per  folleuatc  le  ruuinedi  quella  già  da  terremoti  eoquaflata.  In  a|» 
tre  parti  rifentita, in  altre  caduta, irà  nuoui  pericoli  alimcraoa  Tem- 
pre nuouo  il  timore, nella  Tua  debolezza.  Impetrò  indulgéza  à chi 
lì  fbfTe,  che  li  porgeflefoccorfo  nel  riflornrr.cntoJLa  benignità  di 
Lione , albergo  di  virtù , che  con  eguale  vfficio  honoraua  i meriti 
di  ciafcuno,non  fi  refìrinfe  fola  mente  frà  confini  fpirituali, che  per 
maggiore  honoreuolezza  dello  Audio  publico  vi  mandò  vnD.  Geneb.in 
Tefco  Ambrofio,de  Conti  Albonefi  di  Pauia , Canonico  Re*  Chron. 
gobre  Latcraoenfc  huomo  aflài  verfato  nelle  lettere,  e più  che  Ann,,5,f 
erudito,  anzi  prodigiofo  nella  diuerfirà  delle  lingue,  quali  in  lui 
compendiate,  pareua, che  ambir iofe bramafièro  fàtficonofccre 
ed  cglj  ammirare  da  tutto  1’vniucrfo . Fu  il  primo,  che  nelle  pu- 
blichc  fcuolc  infegnaflc  la  Caldea , Siriaca  , & Armena , delle 
quali  ne  compofe  libri , aggiontiuialtrc  dieci  lingue , c da  40.  Al- 
fabeti tutti duierfi  ,c ridotti  frà  di  loro  conformi,  à maggiore  fi- 
cilità  de  fiudiofi.  Quefio,  nel  Concilio  Lateranenfc  lotto  lo  flef- 
lo  Pontificato , col  tradurre  dal  Caldeo  nella  latina  fauella  la  litur-  hilh  tri- 
gia,  omertà  de  Caldei.  Fece  conofccreà  Padri,  qnanto  folle  ne.  part 
cellario  il  concederla  à quei  popoli , à quali  prima  era  fiato  nega- 
. io  l'vlò  di  lei , eflendo  c nelle  parole , ne  riti  ,e  cerimonie  , tutta 
confinine  alla  Cattolica  Religione.  Mentre , s’attendeua  ad  ope- 
re tanto  illufiri , la  pietà  d’vn  Crocififiò  in  picciola  capelìuccia  po- 
fta  fopra  il  ponte  dclPAucfa,radcppiò  b diuotione.  Quel  luogo, 
doue  fe  li  conucniua  la  riuerenza , era  diuenuto  vn  Caluario,  fatto 
ridottod'huomini  fàcinorofi , ndl’auioni  de  quali  fi  conolceua  , 
che  ancora  i luoghi  fagri  fono  fottopo Ai  à tcntatiui  della  fcclerag- 
ginc.  QpclPImaginc  dichiarandoli  offèlà  celebrò  la  fua  onnipo-  'Sufi 
tenza,  contegni  di  grafie,  folo  proprie  della  diuinità.  Cacciani  V(^J 
Mafnadieri,  inuitògrinnocentiflìmi  affetti  de  più  diuoti.perfàrfi  ^ . 
più  riguardeuole  nella  vcncrationc.  In  poco  tempo,  fu  dato  co- 
minciamento  ad  vna  compagnia  fpirituale . Raccolta  aliai  ricca 
fomadi  danari , & altre  colè  confi  et  uoli  ,s’suuidcro,  ch’ai  con- 
corfo  del  popolo  riftretto  era  il  fito  : per  aggrandirlo , procuraro- 
no da  Frati  di  S.  Domenico  loro  vicini  haucre  vn  pezzo  di  terre- 
no» quale  da  Frate  Steffàno  Fofcaiari,  lenza  danno  della  loro  giu*  „ 
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ridi  mone  li  fu  liberamele  concedutola  che  profeguirono  il  loro 
Reìigiofo  defideriOjC  con  incentiui  profittcuoli  laici  3 tono  l’cfcm- 
pio  della  loro  feruirù , verfo  il  Crocifitto  à (ucceflòri  , quali  con  1*. 
indirizzo  di  Santiflìmc  regole  ogni  giorno  più  s'auanzano  in 
cfcrcirij,  & opere  fpirituali  • in  olire  alla  Città  di  Bologna  (lag. 
gionfe  nuoua  materia , & occafionc  di  gran  contento , la  venutiu 
di  Lione  il  Pontefice»  col  Vdcouo,  e Cardinale»  e di  Francefco 
Rè  di  Francia  > per  abboccarli  fra  di  loro  , dopo  la  gloriola  vitto- 
u>  h r‘a  di  Milano.  Gli  apparati  (ùperbifiìmi  » gl'incontri  à quell r_. 
jr.r  Maeftà,  nella  loro  magnificenza  non  ammettono»  (c  non  eccedi  » 

- mentre  tributaria  fi  faccuano  la  marauiglia.  Nella  generalità  de 
Bolognefi  conofcere  fi  poteua , quale  edere  douefle  honorcuolcz- 
Zà  Reale . In  S.  Petronio  era  preparato  vn  palco  » qualeoccupa- 
ua  tutto  Io' (patio  del  choro  » e nel  mezo  vn’ Altare  così  bene  ac- 
comodato nella  Tua  politura, che  con  comodità  poteua  cflcrc  va- 
gheggiato per  ogni  parte  da  tutti , adornato  di  ricchifiimi  arredi . 
Vna  cupola  » (ottenuta  da  quattro  archi  in  quadro  li  faccuaripa- 
•k  *’  to  » c l’adornaua  con  macttofa  pompa . Sopta  di  quello,  nel  gio*- 

. - no  di  Santa  Lucia  il  Papa  celebrò  la  Meda , & il  Rè  con  (ingoiati 

fegni  di  riuerenza , & affiti  di  feruitù  (pintuale  li  contacio  la  (tia 
diuorione.  Dopo , Leone  à Tua  richieda  creò  Cardinale  Adriano 
Guf&r  Francefe , Vdcouo  di  Cottanza  col  titolo  de  Santi  Pictrq, 
c Marcellino.  L’altro  giorno, andò  FrancdcoàS.  Domenico 
per  vifitareil  corpo  di  quel  Santifiimo  Patriarcha.  Seguace  della 
fila  humilcà , come  affetruofo  nella  venerarionc rendeua  ttupido, 
chi  lo  miraua . Marauiglia  non  era , che  la  d iuorione  in  Prencipe 
Cattolico, c Chrittianittìrno,cotrifpondcflc  à gli  adetti  del  (uo 
cuore  ,douela  diuina  onnipotenza  per  dimoftrarc  l'eternità,  c lo 
Balta ff.  ftabiiimcnto  di  quel  Regno  haucua  conlacrato  Clodoueo  Rè 
devrias  con  Foglio  facto , portato  dal  Ciclo  dacandididìma  colomba, 
c acciochc li defeendenti  vnti , con  hereditaria , e miracolofa  virtù 
ad  altri  Rè  non  concetta  di  fanare  le  fcrofolc , fodero  conolciuti , 
tiueriti  in  terra  • Francefco,  non  auaro  di  quel  celette  dono.cfer- 
citandolo  con  cariutiua  pietà  in  Bologna , auanti  la  Tua  partenza, 
m i,on  vi  (ù  biiògnofo,  che  fperimentati  vani  li  timedij  dell’anc , non 

publicaflc  i ftupori  della  diuinità , nel  riceuere  dalla  Tua  mano,  col 
folo  leccamento,  autenticato  col  legno  della  Croce  il  beneficio 
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dipcrflttiffima  fanìtà.L’innondationidel  Reno,  alla  venuta  del 
Re  haueuar.o  copertola  pubhca  Oraci  a , eco  pericolo  à ptflag. 
gicridi  fommergerG , perciò  *il  Reggimento  vi  haucua  fatto  6- 
bricare  vn  Ponte  di  rauole,  fepra  cui  con  ogni  ficurczza  fece  il 
fuopaflàggio  il  Rè , e gli  altri  alia  Citrà.Dopo  la  di  lui  paitcn?a,c 
Jeflafi  alciuttc  l’acque , riflando  otiefo  il  ponte , da  gl’iflcflì  Si- 
gnori fù  donato  con  le  Tue  rendite  à pouert  fanciulli  dello  fpcdalc 
de  Baftarcb'ni . Fra  tante  gratie  del  Cielo , e diferera  liberalità  de 
gli  huomini  la  gloria  di  Maria , che  edere  non  può  fenon  pictofa 
fece  più  venerabile  il  fuo culto, in  cafo quanto  eiettabile, tanto 
piu  ripieno  di  mifcricordiofa  pietà . Sotto  le  volte  del  palazzo  del 
Podefià , nel  diritto  della  publica  fontana , per  douc  ù paflà  all’- 
altra parte della  piazza , ftaua  nel  muro  dipinta  vn’lmagine  della 
Regina  dcgl’Angeli.  lui  trapanando  vn  foldato>o  fcruitoredi 
Palazzo Mentendoli  oppreflo  da  quei  sfòrzi  di  natura , ch’ancora 
in  limili  pedone  (prezzano  la  vergognai  acanti  la  Santiffima  Ima* 
ginc  cominciò  fgrauarG.  Da  petfena  diuota.chc  dilàcamina- 
ua , veduto  ,&  auuifato,  che  quelle tto , benché  neccflàrioalfuo 
bifogno , era  inconuenientc , e facrilego  in  quel  luogo,  fa  ntifica* 
to  dall’effigie  della  Vergine, lènza  frutto  prcuò  il  fiio  auuettimen* 
to,  c correttione,  mentre  vi  fi  ageion !e  alla  contumacia  il  difprez- 
zo , con  la  rifpofla  • che  Maria  era  in  Cielo  • c gli  occhi  di  quella 
Imagine  non  vedeuano  ciò,  che  fifàccflc.  In  vn  lubitoaffalito 
da  dolori , fi  gonfiò  tutto  il  corpo , cadendo  in  tetra  lènza  rime- 
dio , fi  fece  fpctracolo  d’mfèlicirà , c di  compaffione . Le  grida , 
le  lagrime,  il  dimandare  foccoifo,  il lupplicaroqucU’Imagine, 
erano  i foli  lcnitiui  alle  Tue  mifcrabilifeiagure.  La  Santiflìma,  ch’è 
tutta  dolcezza,  e che  ranto  fi  gode  fiale  delitic  della  mifericordia, 
ciò  che  fabricato  haucua  la  maluagiti  della  beflemia , di  quell’- 
afflitto , col  flagello  del  caftigo,  non  curando  vendetta , emendò 
la  colpa  , lo  refe  (ano /tome  prima , à fe  (Icfloni igliore , Si.  à gli 
altri  d’clcmpiq  memorabile.  Publicata  la  fama  del  miraoolo,mi* 
racolofo  cagionò  ri  concorfo  del  Popolo . Àpprouato  dal  Vefco» 
no  il  lùcceffo,  dalla  diuotionein  pochi  giorni  fiòbricò  vna  pici, 
ciola  capellctta,  per  celebrami  ilfacrificio  della  Mcf&, eòi  dimane 
data  la  Madonna  del  Popolo . Fcliciffimo  popolo  Bolognefe* 
che  siila  bafe  del  luo  nome  confettò  le  glorie  di  Maria,  per  tra* 
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li  cagionauanoHvittoriofi  progredì  diSdim  Ottomano.  Perciò, 
hauendo  dcfiinatoNontij  à tutte  le  corone  Cattoliche,  accioche 
con  le  loro  forze , e valore , s’affrcttaflèro  foccorrerc  il  mifero 
(tato  della  Chriftianità , giudicando  le  maniere  di  Lorenzo 
molto  profitteuoli  al  luo  defiderio  , lo  mandò  Legato  in  la* 
ghilterra  . Afflitto  reffaua  Leone,  l'infelicità  , i pericoli,  che 
fouraftauano  alla  Chiefa  ,'richiedeuano  aiuti  più  che  humani. 
Altra  confidenza  noninfegnaua  il  timore  , che  quella  nel  Ciclo . 
L'oratione  è vnico  rimedio,  con  che  fi  loda  la  diuinità,&  vna 
fpetie  di  facrificio , doue  il  cuore  per  vittima  s’offèrifce  à Dio,  per 
placare  il  ibofdegno-  Per  tanto  con  paterno  auuedimento  difpo- 
fe , e comandò  alcune  publiche,  & humili  procefiìoni,  nelle  quali 
egli,  e li  Cardinali  caminarono  da  S.  Pietro  alla  Mincrua,à  pie- 
di nudi , con  marauiglia , e compuntone  di  tutta  Roma . La  no 
uità  ramificata  da  quel  fatto,  difpole  più  veloce  la  fama, che  diuul- 
gato.fuftimolodiuoroall’imitatione.  Bologoa,che  ncll’operc 
di  pietà  non  fu  mai  otiofa , ò feconda , auuifato  il  Clero , e Magi- 
Arato , da  Giulio  de  Medici , Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Dama, 
fo , Cugino  del  Papa , Legato  di  Bologna , che  poi  fu  Clemente 
Settimo, al  quale  Achille  Graffi  haueua  in  Roma  rinontiato  il 
Vefcouato  di  Bologna , publicò  le  procefiìoni , deflinò  li  giorni 
opportuni , deputò  le  Chiefe , congregati  tutti  gli  ordini  de  Reli. 
giofi.  Confraternità  fpirituali , & ogni  fiato  di  pedone  in  quelle 
forono  portate  Sante  Reliquie  » c l’Imaginc  della  Vergine  di  S. 
Luca , Prodigi  fi  manifèftarono  gli  effètti  di  diuotione  in  tutto 
il  Popolo , nel  quale  la  prefenza  di  Maria  confondcua  il  timore,  & 
afiìcuraua  la  fperanza  d’ogni  bene.  Già  colfoccorfo  del  Cielo, 
pareua  indebolito  il  Saracino,  quando  la  Germania  partorì  il  prò* 
digiofo  mofiro  Martino  Lutero , quale  hauendo  faaifìcàto  la  fua 
giouentù  alla  Religione , in  lei  le  dishonefià  l’vccifcro , per  diuen- 
tarc  peggiore. Difcepolo  ,c  maefiro  di  fraudi , più  nero  di  mente , 
che  d’habito,fabricò  vna  Catedra  di  pcfiilentia,non  più  letterato, 
che  macchiato  di  lettere,  befiia  epicurea,  co  le  lafciuie,e  fporchez- 
ze  del  fenfo  fi  fece  capo  della  più  feelerata  herefia , che  vomitafie 
Tabiffò , c con  quinta  efienza  d’eflecrande  beftemie  contro  la  di- 
uinità , alle  tre  fùrie  d’Infernos’aggionfe  per  quarta . Citato  à Ro- 
ma il  perfido  difefo  dal  Duca  di  Saflònia  occefiìtòil  Pontefice 
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mandare  in  Germania  Tomaio  de  V io  Gaictano  > dell’Ordine  di 
S.  Domenico,  Cardinale  di  S. Silfo,  quale  nell’eruditione  facra 
auanraggiaua  gli  honori  della  porpora . Gran  poli  della  Chicli 
erano  quei  due  Cardinali, Campeggio, e Gaictano  à (ottenere 
vn  mondo  di  negoti  j ; benché  di  gran  rilieuo,  sù  Pali  della  felicità* 
Non  vi  era  cofa  più  valeuole , che  la  lorofapienza  , c virtù . Il  ri* 
torno  del  Campeggio  d’Inghilterra  fu  il  tettimonio  di  lui.  Gli 
honori , li  doni  pretiofì  del  Rè , gli  applaufi  de  popoli , l’inftrut- 
tioni , con  che  rcftò  riformato  quel  Clero  * in  quei  tempi  Catto* 
lico,  accreditarono  quale  fi  fodero,  c quanto  (limate  le  fue  emi- 
nentittìmc  còditioni.  Da  lui  conobbe  Lione  ringiouenita  in  quei 
lontanittìmi  paefi  la  riucrenzavctfola  Chicfa  ,&  il  pregio  della 
fua  fuprema  dignità.  Attìcurato  dal  Cardinale  Campeggio  di 
quegli  aiuti, che  prima  lofaceuano  dubbiofò, cominciò  coro 
maggiori  carichi  honorare  Giulio,  il  Cardinale  de  Medici.  Egli 
prudentittìmo , perfuafo  dalla  fua  integrità , per  non  pregiudicare 
all’honorcuolezza  del  Vcfcouato  di  Bologna , che  poco  prima 
rinontiato li  fò,e  per  non  renderli  colpeuolc nella  refidenza,  e 
follccitudinc  per  la  moltitudine  de  gli  affari  ritornò  ad  Achille  il 
fuo  Vcfcouato.  Il  che  diede  occafione  al  medefimo  d’obbli- 
garfi  li  Cittadini , e Popolo  di  Raucnna , mentre  il  patrimonio  di 
Santità  » collocato  nella  Beata  Cattefina  di  Bologna , nel  Mona- 
fterio  del  Corpo  di  Chrifioconferuato  con  gloriofo grido  ipargo* 
uafuauiflìmo  odore  di  grafie,  c miracoli.  Da  quelli  rifaegliati 
nuoui  defiderij , di  fabricarnc  vn  limile  in  Raucnna , doue  poref* 
ferohabirare  verginelle faac,feguaci  de fuoi Santittìmi inftituti, 
dimandarono  da  quello  fondatrici,  accioche  più  facilmente  fi 
fècondafic  nella  loro  difciplina  fpiritualc  il  profitto  della  bontà , e 
pudicitia . L’honefià  del  defidcrio , & il  modo  honoreuole  della 
dimanda  li  fornirono  per  luffragio  ad  impetrare  dò,  che  brama» 
uano.  Sedici  ne  furono  elette,  nelle  quali  dall’habito  della  pe- 
nitenza fcintillauano  fplendori  di  tanta  madia,  e modeflia,che 
sfcrzauano  chi  le  vedeua  crederle  numi  venerabili . Accompa- 
gnate da  Frate  Francefco  Licheni , Teologo  eruditiflìmo,  c Pro* 
uinciale  dell'Ordine  dcgliOficruanti  di  S.  Francefco , e da  Frate 
Paolo  da  Parma,  loro  confcflòre,&  altra  nobiltà  «fi  partirono 
per  Raucnna , quelle  furono . 

Suor’. 
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Suor’Agottina  Bianchetti. 

SuorTimotea  Scardoini.  •?;  • ^ 

Suor  Concordia  Garzaria.  *,<)  ■/  .•<*  ^ > m 

Suor  GicfonimaRengbicri.  • r.  m o ,,v 

Suor  Vangelifta  Bianchetti . ■»  > «v,:  * • ..i 

Suor 'Antonia  Benriuoglì.  i '•  à . 

Suor  Lucia  dal  Garzolo.  . *->».  ««'. r 

Suor  Giulia  Zucchi  da  Faenza . 

Suor  Ludouica  Aliotti. 

Suor’ Anna  Maluczzi . 

Suor  Lionarda  Zanchini. 

Suor  Felice  Zanchini. 

Suor  Clemcntia  Cenni. 

Suor  ’ Arcangela  Cenni . 

Suor  Maura  Ruttigani . 

Suor’  Angela  Serafina  da  Cento. 

Achille, dopo  il  nuouo  poflèflò  del fuo  Vefcouaro  da  varie 
occupationi  trattenuto  in  Roma  > più  non  vide  la  Tedia  della  Tua 
dignità  • La  morte  di  Lione  , lo  richiamò  col  facro  collegio 
all’elcttionc  di  fucceflèrc , che  fù  Adriano  Serto . Quello  cono- 
fciutoil  Vcfcouo  di  Bologna  per  ingegno»  c per  cruditionc  piu 
aggrandito  dal  merito,  che  da  glihonori,lo  ftimò  metiteuolc 
di  maggiori  impieghi  per  la  Chiefa.  Lo  trattenne  in  Roma , do* 
ue  con  la  brenità  della  vita  , la  morte  (ollcuò  Adriano  allajon- 
ghezza  della  beatitudine.  Achille, di  nuouo  firitrouò  all’elet- 
tione  di  Clemente  Settimo . Eflèndo  già  vecchio , l’aflìduità  ne 
negonj , la  follecitudine  nelle  fatiche  nella  Tua  matura  età  pareua* 
no  ringiouenire  » quando  , d’improuilo  IHnfermità  cominciò 
à deprezzare  quella  vchemenza  di  forze  , & a farli  conofccre 
nontia  di  morte  » che  in  pochi  giorni  lo  riduflè  all’eftremo  pun- 
to di  (ha  vita , lafciando  dopo  di  fc  la  memoria  delle  lue  anioni , 
quali  alimentano  glihonori  dell’immortalità.  Fù  fcpolto  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  in  Trattenere, fuo  titolo, nella  quale  la 
grat  itudine  alla  Tua  pietà , nel  conile  lafciò  fetitto  , 

Achillei  de  Graffa  5.  Sixti  Tresb.  Cardinal it  Bortoni 4 
viulam  batte , Igne  tremai  am  , reflituit. 
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E nella  derta  Chiefa. 

Achilli  de  Grafjts  Epifcopo  fono*,  buine  Bafil.  Ceri. 

Morum  granitale , & legum  peritia  nulli  fceundo , *> 

In  qua  nullum  inflitta,  rnodeQia,  & Uberalitatis genus 
Vnquam  defideratum  efl.  . ■ .« 

Vtxit  Ann.  LX.  Clem.  PII,  & >niuer/a  Curia 

Maximo  de  fe  deftderit  teli  fio . 
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LORENZO  CAMPEGGI. 

On  fu  difficile  à Clemente  il  prouedorej  I 5 25. 
nuouo  Vcfcouo  di  Bologna  . Le  virtù , 
che  in  molti  confìgnauano  la  dignità , in 
Lorenzo  Campeggi  il  Cardinale  congion* 
te  ( benché  à riguardo  di  lui  impoucrifléro 
Tclettionc  ) in  rifpetto  alFhonoreuolezza 
della  Città , & al  defidcrio  de  Cittadini  fu* 
tono  flimate  neceflàrie  , à quel  carico* 

Era  egli  di  quella  famiglia , che  nell’Ancore  inargentate , Infogna 
di  Vgolino  il  prode , illuflrò  Tarmi , e la  gloria  delle  vittorie  » eh’-  P|er* . 
affaticò  la  prudenza  ne  goucrni , nelle  catedre , ne  confegli , c’ho 
norò  le  porpore  del  Vaticano,  & i frutti  delle  virtù  • già  mai  fi 
conobbero  così  bene  maturati , fe  non  quanto  innovarono  i Tuoi 
natali  in  quefio  campo  fcrtiliffimo  » douc  fi  fabricò  il  tempio  T- 
immortalità . Eletto  Lorenzo  Vcfcouo  di  Bologna , fu  inficine 
.1  . * Nn  dal 
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dal  Pontefice  desinato  Legato  in  tutte  le  Prquincie  della  Germa* 
nia , Vngaria , Boemia , Polonia , & in  tutti  <^uei  confini)  douuti- 
que  fofle  flato  neccfTario  l’aflìflcnza  della  fua  per  fona , partirne* 
diate  al  veleno  mortale  di  Lutero,  Idra  di  tanti  capi , quanti  nt 
teppe  inuentate  la  fua  maluagità,  col  quale  vccidcua  quei  miferi 
flati.  Partitoli  da  Roma,  pafsò  per  Bologna  gli  ii.Febraio  1524. 
Si  fermò  fuori  della  Città , nel  Monaflerio  de  Padri Crucifèxi . La 
nuoua  della  fua  venuta, cagionò  più  copiofoil  frutto  dellViilcgrez. 
za . Il  giorno  feguente , fece  la  fua  entrata  in  Bologna . Al  fuo  ar- 
riuo,  il  giubilo  ditutta-la  Città  pareua  vna  lingua  di  gratitudine 
vedo  il  Pontefice^  In  quello  conobbe  Lorenzo,  quali  fbflcroJc 
fperanze  pub!  iene,  c priuate,  che  con  fortunato  prefagio  li  prò* 
itrèfteuano  ogni  bramata  felicità . Se  le  forze  fi  fòdero  pareggia- 
te all’animo*  riconofciutohaurebbe  ncH’ampre  de  Tuoi  Cittadini 
le  ricchezze  delle  Tue  gloriole  virtù . Fetmatofi  alquanto  in  Bolo- 
gna , il  Tuo  goucrno  moderato  con  parità  di  Religione , e dottrina 
fccc  prouare  alla  Gteggia.il  frutto  della  fua  falutc.  Non  v’era  pri- 
llata comodità  in  lui , ch’alPvtile  publico  non  fòlle  commcfia. 
Era  così  benigno,  che  il  Senato,  il  Popolo  conia  linguaio  ce- 
lebrauano,  e con  la  diuotione  lo  riueriuano  . Tutti , s’appog- 
gi aua  no  alla  cura  del  fuo  prudentiffimo  giudicio.  Li  quattor- 
dici Febraio  prima  Domenica  di  Quaresima , dopo  cflèrfi  im- 
podefiàto  della  fua  dignità , celebrò  Mcfià  la  prima  volta  nella  Aia 
Catedralc.  Inuitari  li  primi  nobili  della  Città  àfplcndidoconui- 
10,  la  modeftia  de  cibi  conucnicnti  alla  fua  dignità,  l’allegrezza 
de  Conuita  ti , c la  fuauità  de  ragionamenti,  fecero  faporitiflìmo 
il  condimento  delle  viuande.  I!  fine,  fù  nobilitato  da  (ingoiare 
corrifpondenza  di  gratitudine , c di  riuerenza  : li  fù  per  parte  del 
Senato  prefenrato  vn  vafo  d’argento , la  cui  artifkiofa  maeflria  del 
lauorio  vguagliaua  non  mòno  la  qualità,  che  il  valore.  La  ma- 
gnificenza de  priuati  Cirtadini,non  ripurandofi  inferiore  con  pre- 
giatiflfimi  doni  li  fece  cenofcere,  quanto  Aimaflcro  l’eminenza 
della  fua  dignità  ,mà  più  l’eccellenza  delle  fue  virtù,  con  le  quali 
ogni  giorno  più  la  fua  Patria  acquiflaua  honorate  prerogatiue. 
Gli  accettò  Lorenzo , con  vn  riconofcimento  di  tanta  obligatio- 
ne , che  più  toflo  conuinti  reflarono  dalla  fua  benignità , che  egli 
(euuto  alla  loro  coltella.  Terminati  molti  affari, vifitato il  lo* 
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polcrodi  S.  Domenico , per  gratitudincdi  quella  intcrceffionc  vi 
lafciò  vn  Teforo  d’indulgenze  , per  le  quali , più  pronto  il  dio  po- 
polo fi  difponefie  à maggiore  diuocionc.con  venerai  ione  del  San- 
to ,c  profirte  fpirhaale . Spedito  ciò,  che  gli  apparreneua,  fi  parti 
verfo  Germania  » per  condurli  à Norimberga , douc  congregare 
fi  doueuano  molti  Prencipi  di  quei  contorsi  • . Il  defidcrio  di  pro- 
uedere  alla  pertinacia  di  Lutero  maturò  il  tempo.,  che  amuaro  vn 
giorno  prima,  fù  incontrato  da  Carlo  fratello di  Cefarc»,  Arciduca 
d’Auffria , Vicario  dell’ Imperio,  e da  tutti  li  Preneipi  che  fi  frou*- 
pano , per  interuenire  al  congreffo  determinato . L'arriuo  à No- 
rimberga, come  dall'vfanza  de  Legati  iuoi  antccc  fióri  era  celebrai 
to  altre  volte  con  folennità  di  honori  } così  all’ilota  dalle  preghie- 
re, e conlegli  di  quei  Preneipi  Cartoiicifù  moderato  ncll’humiltà, 
per  leuare  l’occafione  à legnaci  di  Lutero, di  lacerare  col  pungilio- 
ne  della  loro  maledica  lingua  i lacri  honori  della  Religione . Pru- 
dentiffimo  Lorenzo , più  fiimò  il  decoro  della  pietà  > clic  J’ambi- 
tiofe  honoreuokzze,  ingannando  quelle  pretensioni , ch’in  altri 
faccu  ino  pompa  entrò  hofpite  ordinano . Stabilito  il  giorno  della 
Congregai  ione , vari]  furono  i giudici) . L’vnione  nel  procurare 
il  beneficio  della  Cattolica  fede , fù  il  più  (incero  configlicro,  qua- 
le propofe , che  Lorenzo  procurafle  dal  Pontefice  vn  generale 
Concilio  in  quelle  parti  ,acciochc , ìui  fi  determinane  il  tutto  con 
vn  fermo  ftabilimcnto.  Lavarictà  dcU’occupanoni  loprolongò 
fino  al  giorno  di  S.  Martino»  e fù  terminato  in  Spira  . lui  ferma* 
tofi  Lorenzo , non  fù  otiofa  la  fua  dimora , anzi  molto  vtile . La 
fua  follecitudine  molto  fi  affàticaua  nel  pervadere , che  la  Boe- 
mia affàfcinata  da  gl’inganni  dcH’hcretico  ritornane  all’vbbidien- 
za  della  Chicfa  ,da  cui  con  la  violenza  della  maluagità  sera  preci- 
pitata . La  longhezza  del  tempo  partorito  Tempre  nuoui  tumul- 
ti * douc  di  nuouo  fi  congregarono  il  giorno  di  S G o.  Baruffa , in 
Ratitbona . Da  Lorenzo,  da  Ferdinando  d’Aufiria,  Ve Icouo  di 
Salisburgo , da  Guilielmo,  c Ludouico  Duchi  di  Bauiera,  dal  Pa- 
latino del  Reno,  e da  gli  Ambafciarori  di  Celare  , c da  molti  altri 
Prelati  fi  procurò  fiabilirc  il  modo.com’inconttare  fi  douefièl- 
impietà  di  Lutero . Altre  volte  s’era  tentato  : e quanto  più  difficile 
era  il  confeguirc  dal  contumace  quello  fi  defideraua,  tanto  più  de- 
boli tiufeiuano  i mezi  ,per  abbattere  la  fua  pertinacia . . Prouoca- 
i-  ■ Nn  a to 
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io  Martino  da  Giouanni  Ecchio , eruditiflìmo  Teologo,  dopo  f- 
eflere  palmato  tempo  alla  rifpofta , in prefenza  di  Lorenzo, c di 
tutti  quei  Prencipi , c Prelati  la  Tua  fcelcraggi  ne  coperta  d’vn  li- 
(co  .conche  mafchcraua  la  faccia  del  fuocuorc  » proteflò  in  tali 
patolc.  4% 

Ego  Frater  Martinus  Luther us  , A ugufìiniams  protefior  me  ce», 
lere , & fequi  S.  E.  in  omnibus  meis  ditti» , Or  fitti s ,prafentit 
bus , preteriti t , &■  futuri s . (fiod  fi  quid  contra , rei  altter , di* 
Slum  fuit , rei  fuerit  -,  prò  non  ditto  baberi  volo , 

Il  giorno  fcguente,  non  potendo  i Tuoi  petuerfi  giudici;  traue- 
ftirfi  longo  tempo,  lenza  alrerationc  d’impictà , tutto  contrario 
à femedefimo  rifpofè  conuinto , e priuo  di  ragione. 

» Donee  mamfefiis  fcripturis  non  conutncor , quia  nee  foli  Tonti • 
fici  ,nec  Conciti/s  fitis , credo  tcum  tonfi  et  ea  erralje  fi tpiusf& 
fiùi  ipfis  contradixiOe  > Tfcn  ante  fiatai , nec  pofjum  quafi  con feius 
ah  tutut  palynodtam  cantre . Gott.Uelff.mtr.  Amen  Deut  me  aditi» 
net , Cc.  ' * J . . " 

Non  vi  è confofione , che  non  proui  vn  federato , mentre  nel- 
la  colpa  s’affanna , contro  la  verità . Con  decreto  Imperiale  ban- 
dito i’hcrctico,  giudicarono  per  rimedio  più  opportuno,  e nc- 
ccflàrio  con  Lorenzo  il  riformare  tonSantilfìmc  leggi  la  vita  dd 
Clero , accioche  con  maligna  cenfura, quel  moftro  di  fuo  ordi- 
nario coftume  non  potclfc  rimprouerarlo.  Ordinò  il  Legato, 
conconlenfo  de’ Prencipi  congregati , che  nelle  loro  Prouincic* 
predicare  fi  doueffe  il  Vangelo,  alla  riforma  della  Chiefa  Cattoli- 
ca . Che  nelle  Mede , e nell'ammimftrationede  Sacramenti,  & in 
altre  ceremonie  facre  la  perfidia  delle  nouità  non  vi  introduceflc 
alrerationc , da  quello , che  l’inftituto  ficdcfiaflico  vi  preferiueua  » 
che  il  matrimonio  de  Religiofi , come  fa  crii  ego  foffe  interdetto 
con  eterna  maledittionc.  Clic  gli  ftampatori  >o  venditori  de*  li- 
bri , non  poteflero  imprimere , o diuulgare  cole , che  rifultaficro  in 
fchcrno,o  vilipendio  della  noftra  fede»  che  li  giouanetti , quali 
col  latte  dell’cruditionc  s'alimcntauano nello  Audio  di  Vviflim- 
berga.ncl  termine  di  tre  mefi  fbflcro richiamati  fotto  pena  di  con» 
dicanone  , ordinando  à chiunque  fi  folle , ch’à  tale  effetto  impc' 
traile , ò pofiedefie  beni  di  Chiefe,  ritornate  li  doueflè,  altrimenti 
foggiacefò  oltre  la  priuationc,  à rigorolocafligo.  Se  alcuno  ol* 
t . uag- 
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traggiato  forte  da  fediriofi , per  intereflè  di  Religione , bifogneuo- 
le  d'aiuto, ciafcuno  tenuto  fofle  alla  difofa.ed  il  tutto  con  particolare 
decreto fù  confirmato  .Stabilito ogni  buona  regola  di  gouerno , fi 
partì  Lorenzo  con  Ferdinando , c paflato  il  Danubio  vennero  à 
Vienna, doue  il  Legato  dimorò  alcuni  giorni, auczzo  à imprefe  di 
gran  portata , e maggiori  ne  (penna  à Felice  riufeira.  Li  rcftaua 
il  ridurre  il  Duca  di  Saflònia , e le  Città  libere  alla  vera  libertà.  Di- 
fprczzò  ogni  fatica , non  l'intimorirono  i pericoli  * fu  vnCinegi- 
ro , ch’adoprò  ogni  maniera  per  felicitare  il  bramato  effetto.  Co- 
nofeendo  vano  ciò , che  li  potcua  procurare  la  fua  indufiria , e che 
dalle  piaghe  de  Saflòni  più  torto  fi  accrcfceua  il  fetore,  e la  marcia, 
ch’alcuna  fperanza  di  (anicà , ritornò  in  Italia . Nel  viaggio,  le  te- 
nerezze della  parentela  lo  ritirarono  à Vcnctia,  doue  Tomafo  fuo 
fratello  fi  trouaua  Nontio  Apoflolico.  ^accoglienze  di  quegl- 
cccdlentifiìmiall’arriuo  di  Lorenzo,  hebbero  materia  di  efcrci- 
tare  gl’ecceffi  di  honon.uoli.zza, con  che  d’ordinario  nobilitando 
gli  fplcndori  della  magnificenza , fi  rendono  gcncrofi  ne  gli  atti 
della  cortefia.  Riccuuto  Lorenzo, con  quegli  hcnori,chc  sà 
partorire  la  gentilezza,  e la  riuerenza,  il  giorno  leguente  incami- 
natofi  al publico palazzo,  da  Andrea  Gritti ali’hora  Sercniflìmo 
Prcncipe  fu  accolto , con  termini , che  non  erano  inferiori  al  me- 
rito di  lui , de  alla  SercnifTìma  dignità . Frà  molti  difcorfi,  il  Gritti 
bramofofaperein  qual  fiato  fi  irouafleil  Regno d’Vngheria , ba- 
ttagliato daile  violenze  dell’Ottomano,  lo  pregò  à dargli  ne  pieno 
ragguaglio.  Compiacque  Lorenzo  la  prudcntiflìmacuriofitàdi 
quel  Prencipe.  Nel  publico  Senato, con  periodi  maeflofi, fi- 
oretto nelle  parole , abbondante  nella  delicatezza  dello  fide  , nar- 
rando del  Regno , del  Rè,  de  Prencipi, della  potentia,  delle  Cit- 
tà , delle  Fortezze,  de’  Popoli , delle  loro  facoltà,  de  paefi , de  fiti , 
così  li  rapprefentaua,  che  pareuarifiorificro  dipartenza.  E doue  j 
con  più  proli  fio , e copiofo  difeorfo  haurebbe  potuto  fodisfare ,? 
colpcuole  fu  (limata  la  fua  breuità , quale  come  ammirabili* , al-  i 
tretanto  auara  fi  dimofirò,ncl  diletto.  Stupiqa ciafcuno, che; 
huomo  occupato  in  maneggi  di  tanta  cmincnza,dal  quale  dipen- 
dcua  lo  fiato  della  quiete  vmuerlale,  potefie  có  sì  efatta  accuratcz-  : 
za  deferiuere , e narrare  ciò , che  più  torto  confiderete , ch’afcol-  , 
tare  fi  poteua . Accomiatatoli  da  quei  Signori,  e dal  fratello  veti- . 
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ne  à Bologna  »c  vi  dimorò  pochi  giorni,  d’indi  partito  per  Ro-‘ 
ma , fi  ritrouò  prefente  alla  publicarione  del  Giubileo  • E benché 
fede  tempo  proportiomto  al  pellegrinaggio,  con  fpirirualc  acqui» 
fio  ; la  pefie , e le  guerre  campeggiano  con  ranta  fierezza  per  la 
mirerà  Italia , ch’era  meglio  macerarti  neH’otio,e  nella  quiete.* 
della  propria  Patria, che  darti  in  preda  à pericoli manifcfti  del 
viaggio . L'armi  di  Francefco  Rè  di  Francia , gloriole  nella  vitto- 
ria di  Milano,  cimentate  con  quelle  di  Carlo  Cripto,  combat* 
tendo  con  varia  fortuna  prouarono  le  ciufcite  della  guerra  poco 
ficurc , i premi)  della  vittoria  incerti , & i danni  manifcfti  > ch’alia 
fine  fono  Pauia  refiarono  fuperatc , e Francefco  prigioniero  nelle 
mani  di  Carlo  conia  più  fiorita  nobiltà  della  Francia . Il  troppò 
ardire  nelle  battaglie^,  precipitò  ancora  il  valore  de  Camilli . Paz  - 
zia  è il  penfare  prima  alla  vittoria , ch’ai  combattere  : quello  è 
effetto  di  prudenza,  quello  di  fortuna . Francefco,  benché  condot- 
to in  Spagna , con  la  mercede  dell’oro , & altre  conditioni  prcfto 
ti  liberò  dall’auaritia  di  Carlo  » non  filmandoti  ingiurilo  nella  * 
rotta  fede  delle  promeflè  all’Imperatore , per  il  Tuo  ritirano , doue 
la  moneta  afloluto  l’haueua . Fece  nuoua  lega  col  Pontefice*  con 
Venctiani , c Fiorentini  per  ritornare  à danni  de  gl’imperiali . Brc- 
ue  fu  il  tempo,  àfarc  prouare  à Clemente  gli  effetti  della  nuo- 
ua lega , che  1»  cagionarono  dome  diche  diflentioni . Quando  li 
Colònnefi,  con  Vgo  di  Moncada  Viceré  di  Napoli,  entrarono- 
armati  in  Roma , per  ridurlo  ad  ogni  partito  à loro  profùtcuole, 
fiche  fù  terminato  col  mezaoo  della  moneta.  Perciò  Clemente, 
violentato  dalla  neccfiìtà , fpogliò  le  Chicfc  d’argentaric , e de  più' 
prctiofi arredi , non  foto  in  Roma , mà  in  tuttofo  fiato  Ecclctia- 
fiico.c  Bologna  in  gran  parte  da  Tuoi  miniftri  ne  rcftòpriua».- 
Infupetbiti  li  Spagnuoli , e Tcdcfchi  per  la  paflàta  vittoria , & irri- 
tati dal  bifògno  delle  toro  paghe,  che  ti  fiampaoano  nell’aria  delle1 
promeffe , con  quattordici  milia  Luterani,  de  quali  capitano  Ge- 
nerale era  Carlo,  Duca  di  Borbone Francefc,facrilego  difpre** 
zatore  delia  diuimtà,  c perfido  traditore  del  (uo  Prencipe , mante- 
nuto tale  da  Carlo  ; feorfero  rutto  il  Bolognefe . Le  crudeltà,  i la- 
trocinij  erano  i più  glorioti  effetti  della  loro  perfidia , tentarono 
ogni  ftrada . Non  vi  fù  luogo , ò facro , ò profano , che  la  peruet- 
tita  non  contaminati!: . Vna  compagnia  difcpacatafi  dall'eferci- 
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to  » forte  con  la  (corta  di  qualche  (pia , s’incaminò  al  Mona  fterio 
delle  Monache  di  S.  Luca  fui  Monte  della  Guardia»  Fecero  ogni 
sforzo  percorrami . L’innocente  purità  di  quelle  fecre  verginelle 
benché  la  Santifiìma  Vergine  li  foflè  feudo  nella  confidenza.e  nel- 
la difilla  .nulladimcno  il  timore,  che  in  fefo  fi.  minile  facilmente 
tiranneggia  il  cuore t le  rendeua  afflitte: tanto  p:u  , che  in  quei 
giorni  fi  trouaua  in  Bologna  la  miracolofà  Imaginc,  della  loto  cu- 
Aode.  Intimorite, rititatefi  in  Chiefa.col  (uonod’vaa campa- 
nuccia  diedeto  il  fegno  dell’orationc , nel  più  affittuefo  di  diutDtc 
preghiere , raccomandandole  Aefic>e  la  loro  confacrata  virginità 
alla  Sacrarifiìmaprotcttricc.Lifoldatidaquel  Tuono  inuigliacchiti 
fi  pofero  in  fuga.  Subito foggionfeui  vn  gicuane  ùonofeiuto, 
con  alttidiecicqmpagni , l’afpetto  de  quali  sfauillaua  non  sò  che 
del  diurno.  Picchiato  alla  porta  del  Mcnafierio»  la  ficurezza  gli  • 
fpalancò , e con  parlare  grauc  le  confortò  » c diede  animo , aflìcu- 
randolc  d’ogni  lòccorlo,  & aiuto.  Atttlò  ilfiliciflìmoannontio, 
vna  dolcezza  fpiritualc  le  rifuegliò  all’allegrezza,  & alla  confiden- 
za . Angeli  b può  credere , che  fòdero  mandati  dalla  Vergine, 
pcrmanififiare , ch’era  opera  della  fua  pietà , c mercede  del  me- 
rito di  quelle  Monache , il  liberarle  , douc  ogn’altro  aiuto  farebbe 
riufeito  vano . La  purità , non  può  hancre  ficuro  foccotfo  • che 
dal  Ciclo  : per  mezo  d’altri  procacciare  non  fi  doucua , che  per 
Maria . Quel  Monte  è vn  Olimpo,  douc  non  pofiòno i venti  del- 
le violenze . Saccheggiato  in  ogni  parte  il  Contado  di  Bologna , 
la  penuria  cagionata  dalla  fierezza, e maluagità  de  foldati  li  facilitò 
la  partenza . Fingendo  il  loro  viaggio  verfo  Tofcana , non 1 (liman- 
do l’afprezza  delle  montagne  -,  la  pertinacia,  c la  maluagità  li  com- 
pendiò la  Arada , verfo  Roma.  Arriuati  alle  mura , non  vi  fu  con- 
traAo  di  rilicuo , mentre  che  fproui  Aa  fi  trouaua  la  Città  alla  dift- 
fa . Con  diuerfi , c continuati  affai»  l’hcbbero  in  pochi  giorni  • 
reflandoui  come  vn  Giuliano  ApoAata  il  Borbone , infame  fpo- 
glia  della  morte.  Il  Pontefice  trauagliato  dal  timore,  e dal  fo- 
(perto  di  maggiori  ingiurie , la  fortezza  di  Cafiello  Sant’Angelo 
hebbe  per  fuo  rifugio , douc  con  alcuni  Cardinali , e Prelati , & il 
Campeggio  Aette  ri  Areno,  & aflediato.  L’vcctfioni,il  (angue 
fpatfo  per  Roma,  il  Vaticano  fpogliato,  le  Chicle  con  ogni  di- 
(prezzo  vilanncggiatc,  le  vergini  opprcflè,i  palazzine  cafc  fàc^ 
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cheggiate,  Si  ogni  diabolica  violenza  li  fecero  leggiero  ogni  partii 
to  , benché  laerilego . Il  danaro  patteggiato  c pagato  doucuacf- 
fere  il  liberatore  , mà  mentre  (I  penfaua  cominciale  à slontanare 
il  nemico,  quello  più  infedele,  e fpergiuro  non  contento  l’auidità 
riputaua  fcarfczza  nel  prezzo , più  fi  tratteneua , e come  di  natura 
proteruo , non  lafciaua  di  profeguircla  fua  impietà  . Mandò  Cle- 
mente il  Cardinale  Campeggio , Gouernatore  della  Città,  accio- 
che  procurane  con  la  prefiezza  altra  moneta»  e con  la  fua  pre- 
fenza  allcggierifle  l'afflittioni , e raconfolaflc  il  pubiico  timore. 
Compiante  il  Campeggio  gli  auanzi  delle fciagure,c  l'infelicità 
de  Cittadini . Clemente  difperato  dall'impaticnza  di  liberarli» 
non  potendo  più  foffiire  quelle  ritiratezze , alimentato  dalla  dif- 
fidenza , di  notte  tempo  tene  fuggì  à Oruieto . Li  nemici  dimo- 
fìrauano,  che  facile  li  farebbe  fiata  la  partenza  ogni  volta,  che  il 
dana'o  gli  hauefiè  accomiatati.  Come  non  mancauano  le  difi 
fico!tà,così  crefceuano  gli  oltraggi.  Ladcfirczza  di  Lorenzo» 
con  quella  prudenza,  e benignità,  ch'haurcbbe  domcfticatolc 
Tigri , tempre  andò  trattenendola  fierezza  de  Capitani.  Afficu- 
randoli , dell’arriuo  vicino  di  Lotrech  ,conpotentifiìmoeiercito 
Francete,  in  aiuto  del  Pontefice,  li  léce  accomodare  à nuouo  par- 
tito , 8c  à minore  Toma  di  danari , quali  li  fu  pagata  con  maggio- 
re comodità.  Il  Pontefice  non  ingratoà  Lorenzo, li  donòil 
Cartello  di  Dozza , à confini  del  Bolognete  verfo  Irnola , in  bel- 
lifiìmo  (ito , Copra  d’vn  colle  di  facile,  e benigna  afeela , con  do- 
menica eminenza, cinto  da  piccioli  altezze  conuicine , che  lo 
rendono  più  dclitiofo . Quello , con  titolo  di  Marchefato  è po£ 
Ceduto  dafuoilllufiriffimi  lucccfiòri.  Mentre  la  fpcranza  del  ri- 
ftoro  confolaua  l’afflittionc  di  Clemente , le  dilTcnlìoni  di  Henri- 
co  Ottauo , Rè  d'Inghilterra , con  Carterina  d’ Aufiria  fua  Icgiti- 
ma  moglie  «ruppero  la  quiete  del  fuoripofo.  Maligno  è quel 
trauaglio,  quando  alcuno  lì  accheta  nella  fua  pena,  tormenta- 
to da  altri . Il  danno , che  fourafiaua  à quel  regno , minacciaua 
maggiori  rouinc , in  difprezzo  della  Cattolica  tede . Vnico  rime- 
dio, li  prcfentaronoleconditioni  fegnalatc  del  Campeggio, nel 
maneggiare  gli  animi  altrui.  Ogni  dimora  crapcticolofa.  La 
lontananza , ogni  giorno  accrefceua  nouità . L'afpertare , era  va 
tradire  qualfiuoglia  buona  riufeita . 11  grado  della  lua  luprema  di- 
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gnità , non  pcrmcttcua  dilatione.  Confidato  in  Lorenzo  ogni  luo 
peofiero, deliberò  mandarlo  in  Inghilterra  , arbitro  fourano,e 
benché  egli  ricufaflè , cfLndo  fpeflò  oppreflò  dalle  podagre,  c 
prcfuponendofieflcre  difficile  il  trattato , douc  incorrere  fidouc- 
ua  l'odio  d'vn a delle  parti,  e potenti-,  con  tutto  ciò  la  compagnia 
di  Tomaio  Volfco  Inglcfc-,  Arciucfcouo  Eboracenfe,  c Cardina- 
le di  Santa  Cecilia  li  facilitò i’imprcfa.  Partito  daRoma,pafsò 
per  Bologna  > All’hora  la  liccntiofa  libertà  condannaua  la  corrot- 
ta honeflà  delle  Monache  di  Santa  Maria  delle  Pugliole,  quali 
sbanditala  ritiratezza,  e Tcfcrcitio  delle  Tue  Regole  erano  diue- 
nute  Vergini  Vertali . Nelle  pompe , e delitie  del  fenfo  contami- 
• nauano  l’integrità  de  cortumi  Rcligiofi.  Con  particolare  decre- 
to del  Pontefice,  le  rimorte.  Leuate  da  Santa  Marta  alcune  fan- 
ciulle , le  vcrtì  deli’habito  di  Santa  Clara , e ne  facri  legami  de  Tuoi 
Santiffimi  Inflittiti  le  rertrin(c,e  nello  rtertò Monafterio  (òtto il 
nome  ,e  tutela  de  Santi  Bernardino , e Marta  leconfacrò:  doue 
in  vna  (labile  p^rfcueranza  ,con  gii  anni  accrcfciuta  nella  perfèc- 
tionc  Rcligiola,  racchiufg  in  quolle  facre  folitudini,  co  la  difciplina 
regolate , diligenza  nelle  cole  di  Dio,  e prattica  del  Ciclo, ogni 
giorno  più  affaticandoli  s’approfittano,  e foto  nello  fplendore 
della  loro  virginità,  e merito  fi  manifèrtano  oracoli  di  bontà,  c 
d’imitatione.epcr  confcruarc  le  glorie  del  benefàttore.nella  Chie- 
la  vi  rtà  tale  infcrittionc . 

Lanrentius  Campeggiai  bttius  Ciuitatis  Antica 
S.  E.  Epi/copus  Cardinali t 
Sacris  Virginibui  Sanftorum  Bernardini , & Martha 
Sacrai  bai  Aedes  cultu  conce jjìt%  & Inflanrauit . 

Ann.D.MDXXVl. 

Le  lettere  del  Pontefice  non  petmiferoà  Lorenzo  più  lunghe 
le  dimore  in  Bologna  : accompagnato  da  alcuni  Nobili,  conti- 
nuò il  Tuo  viaggio . Si  condMflèilmcfe  di  Settembre,  à Parigi. 
L'accoglknzc  del  Rè  Franccfco,  autenticarono  l’eccellenza  de 
fuoi  mi  riti . Non  fiì  lenza  frutto  il  Tuo  paflaggio  • con  maggiore 
flabilimcnto  afficurò  la  confederartene  del  Rè,  col  Pontefice, 
Con  vna  lentezza  confederata  , nel  viaggio  daua  tempo  al  confo- 
glio . In  affari  tanto  pericolcfi , il  temperamento  nella  prertezza , 
eia  prudenza  nella  dimora  giudicaua  ncccflaiij  mczi,  per  non 
.*  ' ini- 
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irritarli  precipitola  la  fortuna.  Giontoà  Londra, più  infermo 
delia  podagra  ,chc  v.goroio  di  forze , non  vi  fu  pompa  • od  Iio- 
norcuolczza  » con  che  il  Rè  non  dimoflraflc . quanto  grato  li  fot 
fcilfuoarriuo.  Dopo  alcuni  giorni , attentatoli  il  dolore,  fra  pra- 
tiche^ particola  i ragionamenti , nelle  perfuafioni  riirouando 
più  contumace  il  Rè,  cominciò  ad  dammare  k caufc  delle  di- 
(cordie  Reali.  Ventilate  le  ragioni  del  d.uortio»  cooofcendoil 
Cardinale  Voifeo,ch^il  Campeggio  era  per  giudicare  à fauorc 
della  Regina , s’oppofe  miniftro  d’ingiuflitia  .alla  rettitudine  del 
fuo  incorrotto  giudicio  ; e doue  non  poterono  allettarlo  i vezzi  de 
doni, nelle  promette  del  VcfcouatodiVinrona.ricchiflìmo  di 
rendite > nella  fua perfidia  fdegnato  Hennco.con  parole  piene  di 
villana  alcerationc  lo  pnuò  dei  Vcfcouato  Satisbcrienfe,  quale 
prima  gli  l’haueua  donato . Fù  sforzato  Lorenzo,  dalle  violenze 
abbandonare  la  caufa . Temendo  lo  fdegno  del  Rè , & il  perico-* 
lo  della  vita , e di  Ridolfo  Tuo  iegitimo  figliuolo  > quale  fccocon- 
duccua  ; fi  difpofc  ritornare  in  Francia  > come  più  breue  viaggio 
alla  fua  faluezza  . Già  nel  porto  , era  apparecchiata  la  naue-. . 
Quando  fu  per  montami  fopra,  venne  auuilato , ch’à  piene  vele, 
vclociflìmc  alcune  naui  armate  lo  veniuano  à (opragiongcrc.Du- 
• bitò  il  Campeggio  : anzi  il  timore,  & il  trauaglio,  che  l’alfligcua* 
no , li  dauano  poca  confidenza  della  propria  vita , e li  rapprefen- 
tauano  il  fembiantc  della  vicina  morte . EfTendo  in  parti  Barba- 
re,rottola  tirannia  della  crudeltà,  conofccua  non  edere  bafltuo- 
lene  la  fua  innocenza , ne  l’eminenza  della  fua  dignità , à fomen- 
tare la  fperanza  delia  vita . Altro  (occorfo  non  giudicò  ncccfiàrio 
in  quelle  amariflìme  angufìic , che  quello  del  Cielo . Per  aflìcu* 
rare  il  benefìcio  dell’anima,  chiamato  il  fuo  capellino , come  in 
pericolo  di  morte,  fece  vna  generale  confezione  di  tutti  li  fuoi 
peccali . Sopragionta  l’armata , difeefo  il  capitano  più  riuerente , 
che  traditore  i’adìcurò  d’ogn’ingiuria  : che  foto  col  comando 
efp  retto  del  Rè , volcua  vedere  ciò , che  fcco  portaua . Furono  fu* 
biro  * à lui  rimede  le  chiaui  : vifitato  il  tutto , ne  trouato  cofa , che 
U potette  pregiudicare , fi  partì  rcfecutore,  lafciando  libero  al  fuo 
viaggio  il  Cardmak , con  tutta  la  (ua  famiglia , e Tuoi  haueri.  Con 
vento  propitio  ripaflà to  in  Francia , gionlc  à Bologna . Gionfe in 
quel  tempo  , che  Carlo  Quinto  Imperatore  venne  per  riccucre  ù 
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corona  imperiate , dal  P(  ntefice,  pi  rii  che,  partitoli  Ctemenre 
da  Roma  verl'o  Bologna,  iui  teòtratofi  con  Carlo,  ambitiofa  fc  n’- 
andaua  l’allegrezza  nel  volto  di  tutti. L’eminéza  di  quei  due  primi 
perfonaggi  dell’vniucrfo.gli  apparati  di  fplendrdezza , con  che 
furono  riceuuti,i  complimenti  trapalarono  le  glorie  di  qual  fi 
voglia  altro  fccolo.  Da  ogni  parte  concorreuano  popoli,  fi  ra- 
dunauano  gente  tirati  dalla  grandezza  dd  fatto.  Bologna,  pa- 
rcua  vn  picciolo  mondo . La  varietà  delle  nationì , delle  lingue , 
la  diuerfità  de  cofiumi  con  marauigliofa  concordia  aggroppatia- 
no  gli  animi . Il  buon  efempio  de  maggiori,  è vn  autoreuole  cen* 
fura,  li  loto  cofiumi  fono  chiatiffimo  !umc,airimitatione.  fi 
giorno  di  S. Mattia, fiabilito alla  cercmonia .venne Clemente, 
con  Carlo  fopravn  ponte,  che  dal  palazzo  comune  trauerfàua  la 
piazza , c fi  congiongeuacol  Tempio  di  S.  Petronio , nel  quale  fu 
con  applauso  coronato  l’impera tcre.  Frà  principali  minifiri  vi 
fu  Lorenzo , del  quale  l’ifquifitczza  della  diligenza  refepiù  vene- 
rabile la  cerimonia . Terminata  la  folennità,  vfeiri  di  S.  Petronio , 
li  fegni  di  gratitudine , e di  riuerer za  dimofirati  da  Cefarc  al  Pon- 
tefice fi  confeflauano  effetti  d’innocente  (incerila.  Dopomoltc 
accoglienze,  Carlo  fcparatofi  dal  Papacaualcò  fino  alla  Chiefa  di 
S.  Domenico  : creò  molti  nobili  Bolognefi  Caualieri  : confirmò 
l'antico priuilegio  di Teodofio allo  fiudiopublico,econ  nuoue 
grafie  concefié  à Dottor  ideerebbe  lo  (plendoreà  quelle  dottif- 
fime  adunanze . Ritornato  al  palazzo,  deue  l'afpettana  il  Ponte- 
fice , trattenutoli  alcuni  giorni , Inabiliti  molti  affari , fi  parti  Ca*> 
te  per  Germania  ,&hebbc  in  fua  compagnia  il  Campeggio  Lew 
gato  Apofiolico,  per  affifiere  ad  ogni  trattare  di  tace  in  quei 
paefi,  & edere  prefente  alla  dieta  Imperiale , che  di  là  a pochi  gior- 
ni , effóndo  intimata  in  Aogufia , per  conto  della  Religione , frà 
molti  congrcffi  con  Luterani  hcbbcqucl  fine,  che  per  il  piùfo» 
gliono  hauere  Te  diere  di  quella  natione . In  Bologna,  li  Frati  Mi- 
nimi di  S.  Francefco  di  Paola , bramando  flanza  ,doue  poteflèm 
clcrcirarc  i talenti  fpiutuali  della  loto  bontà , dal  Pontefice  otten- 
nero la  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Benedetto,  alla  porta  di  Gelici?', 
quale  con  pie  tota  gentilezze  gli  fu  ceduta , r rincrtiata  da  D.  Bar- 
tholomcoCcrchiari,  da  Cento,  che  n’era  Rettore.  A Canonici 
di  S.  Giorgio  in  Alga,  quali  habitatiano  à S.  Gregorio  ftoti  della 
v ' ” pot- 
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porta  di  Stri  S.  Vitale  »con  decreto  del  medefimo , fu  confignata 
laChiefa  di  S.  Siro  alla  volta  de  Barbari,  al  diritto  dtlguaflodc 
GhiGlicri . Fra  il  riftretto  di  molte  cafe  faticarono  il  loro  Mona* 
fterio , c Gliela  folto  il  titolo  di  S.  Gre gorio , c Siro , done  con  la 
vita , cortami , 5c  efempio , vano  raccogliendo  in  fc  fieffi  le  virtù , 
con  li  quali  fiorì  la  ferie  di  tanti  llluftriffimi  Hcroi  della  loro  Reli- 
gione , e fri  quelle  venerande  ritiratezze , col  cclcfte  del  loro  habi» 
to  accompagnato  con  fatiche  fpirituali,  a publica  (alme,  formano 
vn  Ciclo  di  venerationc . Il  vecchio  loto  Monaflcno , foori  della 
Città  da  Signori  Antiani  fù  giudicato  opportuna  habitatione,  do- 
uefenza timore cicouerare  fi  poteifero  i milcri afflitti, quali  conaf- 
falti  mortali  erano  trauagliati  dalla  pertilenza , che  in  quei  giorni 
dalla  varietà  ,c  moltitudine  de  rtranieritù  cagionata  . Ccfare,  già 
fi  trouaua  in  Germania . I Tuoi  pensieri  rtabilm  (opra  vna  publica 
pace,  nella  Chrirtianità  d’improuilo,  furono  attediati  dariuolu- 
tioni  di  guerra  , quale  nrnacciaua  l'Ottomano . Già  entrato  nell’- 
Vngheria.c  trapaliate  nell’Aurtria  formatoli  vicino  à Vienna, eoa 
300.  milla  combattenti , e 30.  milla  guaftatori , nell’ampiezza  di 
vartiflìma  campagna  il  vederli  nonrimproucrauala  marauiglia, 
anzifpauentofilircndcua,e  forte  di  quella  gran  Città  facilmente 
fi  farebbe  impatronito  fc  Carlo  il  generolo,  con  auucdutczza  mi» 
litarc , e con  quel  valore , che  folo  era  auezzo  alle  viuorie , non  fe 
gliopponcua  .con  80.  milla  tanti,  c 30.  milla  caualli,  quali,  ben- 
ché di  numero  aflài  minore  s’auantaggiauano  neilj  gencrofìtà. 
Agis  Rè  di  Lacedemonia , dite  lolcua , che  tanto  numcrofo  è vn 
clèrcito,  quanto  è bafteuolc  fuperarc  il  nemico,  e numerdo  fi  co- 
nolcc  nel  combattere,  e nel  valore . Qui  li’oftcntarione  d’armi , e 
d’armati  irritò  il  valore  de  (oldati  di  Celare , d’aftàltarh , ardeua  di 
voglia  ogni  lòldato,  perche  ancora  riputauapiù  gloriolo il  com- 
battimento , quanto  il  nemico  più  in  numero , la  preda  più  ricca  » 
fenza  azzuffarli  gli  efercti  prouò  il  Saracino , quanto  poteflè  il 
coraggio.  Rotto,  e sbandato,  nella  confufione  della  moltitudi- 
ne de'  morti , e de  feriti , il  fanguc  irteflò  fcrific  in  terra  le  glorie  di 
Carlo, c la fuperba  temerità  dell'Ottomano  conlacrò  all'infamia. 
La  vittoria  foce  più  auueduto  Ccfare , nelle  prouifioni  di  guerra» 
c che  per  afficurarfi  era  necertano  ritornare  in  Italia , & abboccarli 
col  Pontefice,  filmando  le confodcrationi  con  Prencipi  potenti  j 
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cflcre  l’anima  dello  fcettro . L’cfempio  di  Cetmania  Io  (limola* 
uà , quale  godè  la  tranquillità  della  pace , mentre  fu  folleua ta  sù  l’- 
ali di  due  leghe  diffenfiue . Auuiflto  Clemente  , della  ritornata  di 
Carlo  venne  di  nuouoà  Bologna  ,&  ini  afpcttò  l'Imperatore,  che 
di  Germania  veniua  col  Cardinale , e Vcfcouo  Campeggi . Fatti 
diuerfì  congrcffi , ne  quali  fu  aliai  (limato  il  configgi  io  di  Lorerv 
zo , fi  condufe  vn  vnione , per  rinforzo  conGdccabile  contro  il 
Turco, & per  confctuationc  della  publica quiete.  Carlo  cono* 
(cimala  finccrità  di  Clemente,  non  diffidando  della  Tua  benigni* 
rà  lo  pregò  aggrandire  con  gli  honori  della  porpora  due  Tuoi  fami* 
gliari.  Aggradì  la  dimanda  il  Pontefice,  e più  pronta  fu  l’cfecu* 
tione , che  la  promeflà . Creò  Cardinale  in  Bologna  Stcffano  Ga- 
briele Merini , Spagnuolo , Arciuefcouo  di  Bari , Patriarcha  dell  * 
Indie,  col  titolo  di  S.  Vitale  ,e  Giouanni  Gallo,  Arciuefcouo  di 
• Tolofa,  col  titolo  di  Sanf  Equitioydopo  licentiatofi  dal  Pontefice, 
andò  in  Spagna.  Clemente,  à cui  il  matrimonio  di  Caterina, 
figliuola  diLoienzo  il  giouanc  de  Medici  fua pronipote,  col  fc« 
condo  genito  di  Francia , ( che  poi  fu  Henrico  Secondo  ) ogn'ho* 
raaccrefccua  il  defiderio  dcll’cfecurione  i per  tal’tffetto,  fi  partì 
con  Lorenzo  verfo  Matfiglia . Celebrato  il  Matrimonio  fra  quei 
due  Ptcncipi , à richieda  di  Francefilo  il  Rè  « fece  Cardinali  Gio- 
uanni di  Venerò, Vcfcouo  Lexouienfe, maggiore  luo  limofiniero, 
col  titolo  di  S.  Bartolomeo  in  Infoia  } Claudio  di  Giuri  j , di  Sant- 
Agnefe , Frate  Filippo  dalla  Camera , Monaco  di  S.  Benedetto 
fratello  del  Duca  di  Albania , di  S.  Martino  in  Montibus , & Od- 
detto,  figliuolo  del  Marefciale  di  Cafiiglionc,Vefcouo  Bcluacen- 
fe  de  Santi  Sergio,  e Bacco.  Stabilitala,  parentela  con  la  Reale 
Cala  di  Francia , e fodistàtto  all'honoreuolezza  delle  dimande  di 
Francesco,  non  fece  longa  dimora . Ritornatoà  Roma,  prefago 
della  fua  vicina  morte , fece  preparare  il  fuo  fepolcro , c tutto  dò , 
che  l’ordinario  coflume  richiedcua  neceflàrio  ne  funerali, de  Pon* 
tefici.  Pochi  mefipa(!àrono,chc  terminò  quella  vita,  quali  ne 
trauagli  della  fua  dignità, li  meritò  il  premio  delle  fuc fatiche. 
Pronta,  fu  l’elettionc  in  Alcflàndro  Farnefe , Cardinale,  e Vcfco- 
uo Ofticnfe , Decano  del  Sacro  Galleggio , col  nome  di  Paolo 
Terzo.  La  fua  follccitudine,  fu  amirabile  ne  gouemi.  A Bolo- 
gna., dopo  la  partita. di Franccfco  Guicuardini , Fiorentino , V ir 
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cclegato  mandò  Gio.  Maria  del  Monte.  Arciucfcono  di  S^ontQ» 
hnomo  , le  cui  virtù  l’vguagliauano  à primi  meriti  * che  poià 
lui  hj  fucccflorc , col  nome  di  Giulio  Terzo . Quelli  conofccndo , 
che  la  moltitudine  delle  differenze  de  Cittadini  rubaua  il  tempo, à 
gli  vflìcij  comuni , cagionaua  infopportabili  le  fatiche  à Gouerna- 
tori  ,c  (carfczza  di  quella  proni  (ione,  che  già  ne  pafTati  tempi  fu 
allignata  alti  Podcftà . poi  à Dottori  foreflieri,  col  nome  di  Ruo- 
ta . Congregati  li  Signori  del  Reggimento  fi  conchiufc,  che  à pu* 
blichc  fpe(c  fi  riconduccfiero  cinque  Dottori , quali , con  l’erudì* 
tione  delle  leggi  » felicitata  dall’ingegno,  e con  la  grauità  delle  fcn. 
tenze  fouraintendefièro  aH’appcllationi . c liti  occorrenti , c con  l*- 
ifteflò  nome  di  Ruota  fi  riuolgoflcrodouunquc  la  neccflìtà  della 
giuflitia  li  richiamaflc . Di  quelli , à Ruota  ogn’anno  vno  di  loro 
foflccapo , col  nome  di  Podellà  , & ogni  cinque  anni  fi  rinouaf- 
fcro.  Li  fù  allignata  honoreuole  prouifione  400.  feudi  per  eia- 
feuno , il  doppio , à chi  nell’anno  era  eletto  Podellà,  accioche  fri 
di  loro  fotte  sbandito  lo  lludio  Canino , con  che  >i  danni  altrui  fo- 
no compcnfati  con  l’apparenza  di  giudo  guadagno.  Fù  il  tutto, 
di  gran  follcuamcnro  alla  Città . Lorenzo  * il  Vefcouo , ch’all’- 
hora  fi  trouaua  in  Roma  aggrauato  da  gli  anni,  tempre  prigionie- 
ro della  l'uà  podagra,  che  lo  rendeua  inutile  al  ca  minare,  benché 
di  gran  profitto  nell’ingegno , c confeglio,  fù  dal  Pontefice  (lima* 
to  alla  fuprema  dignità, con  la  fua  attinenza;  perciò  lo  fece  Vcfco* 
uo  Albancfe,  e Prefètto  della  Signatura . In  quei  giorni  ttettì,do- 
po  l’Iiaucre  Carlo  fpogliato  AuadenoBarbarottj.del  Regno  di 
Tumfi , vittoriolò  venuto  à Napoli , palsò  à Roma . Gli  apparati 
nel  riceucrlo , gli  applaufi  nell’accon  pagnatlo , non  inuidiarono  li 
trionfi  de  pattati  Impelatoti.  L’accoghcnze  del  Ponte  fice,follc- 
uateda  vna  benignità  Ibi  propria  della  fua  ncbilifhma  natura,  fa- 
cenano parere  à Carlo  ogni  luo,;fFccto  negligenza  nel riucrirlo  , 
fupremo  Pallore . Fù  vifitato  da  tutti  li  Cardinali , loto  Lorenzo 
non  vi  comparue , allacciato  dalla  !uaindiipofitionc,che  tiranna 
de  piedi , li  negaua  il  patteggiare , benché  auczzo  a dolerli , più  $’* 
affliggeua  non  potere  complirc . L’Imperatore  dimando  ooofe 
le  fuc  dimore,  mentre  non  foflTcro  raddolcite  dalia  prtfenza  del 
Cardinale, e Vefcouo  Campeggi,  andò  à rirrouarlo.  L’acco- 
glicnzelcambieuoli  furono  grandi , gli  abbracciamenti  raddupli- 
cati 
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cati fecero  tettimonio,che  più  ftimaua  Cefarc  l’eccellenza  de  me-  Crcu* 
riti  ,c  la  paritàdcll’amicitia  di  Lorenzo  * che  l’efTerli  fupcnore  nel*  chro0, 
la  dignità  , e nell’Imperio . Partitoli  Carlo  per  Germania , doué 
tumuimaaa  la  pertinacia  de  Luterani  , Paolo  il  Pontefice, effóndo  • • 

pieno  di  paterni, e cattolici  (entimemi, deliberò  vn  generale  Con* 
ciiio  in  Mantoua , al  quale  inuitati  li  protettami,  grilletti  nella  lo- 
ro aflemblea  di  Smalcadia , doue  inte rucnticro  Lutero,  Melanto* 
ne , Bucero , & Ofiandro  con  finte  promette  aflìcurarono  la  loro 
venuta , più  per  ponete  terrore  à Zuingliani  Tuoi  nemici , che  per 
( tèmpre  bugiardi)  diuenire  migliori  nella  fedeltà,  delle  promette.: 

11  tempo  fu  l’arbitro , che  arriuati  al  termine  di  prefentarfi  , man- 
d arono  fcufe  tanto  bcttiali , & irragioneuoli , quanto  monttruofe 
nella  contumacia  , e maluagità . Mutò  luogo  il  Pontefice , c per 
giuttc  caufe , e varie  difficoltà , non  potendoli  iui  celebrare , lo  ri- 
dulie  in  Vicenza . lui  mandò  tre  Cardinali  Legati,  Prefidenti. 

Lorenzo  Campeggi,  Giacomo  Simoneta , e Girolamo  Aleandri. 

Nc  potendoli  iui  efeguirc,  per  diffetto  de  Prelati,  & per  occorrcn- 
2e , che  v’incontrarono  poco  fàuoreuoli,  tù  prolongato  à benepla- 
cito de)  Pontefice,  dal  quale  richiamati  i Tuoi  Legati  à Roma* 

Lorenzo , molto  non  tardò  il  Tuo  ritorno . Pafsò  per  Bologna,  c 
rimediato  ad  alcuni  dittètti , quali  conobbe  poco  vtili  alla  fua 
Greggia , fi  pofe  in  viaggio  per  Roma,  con  Giouanni  Battifia  fuo 
figliuolo , Vefcouo  di  Maiorica , e Giouanni  Tuo  Nipote , Vcfco* 
uo  di  Parenzo . Arriuato  colà , Paolo , ch’ogni  dignità  riputaua 
inferiore , all’eminenza  delle  fuc  Uluttrittìme  qualità , doue  cono-  * 

fccua  non  potere  fodisfarccon  la  grandezza  di  quelle,  lo  compcn-  * ‘ 
faua  con  la  molritudinc  de  gli  honori . Lo  fece  Vefcouo  Proie- 
ttino, c fu  l’vltima  dignità , con  la  quale  furono  riconofciutc  le 
(ùc  virtù . A gli  ecceffiui  dolori  della  podagra  vi  fi  aggionfe  vna 
tormcntofa  difentcria,  Tettando  inutile  in  età  graue , ogni  diligen- 
za de  Medici . Giudicando  il  Cielo , folo  degno  premio  di  lui  l’- 
eternità, li  19.  Luglio  15  3p- con  la  morte  gli  aperfe  la  ttradaalla 
beatitudine, lafciandolofcmprc celebre  alla  pofferità.  linumcro 
delle  legationi , la  varietà  de  negotij , la  profondità  delle  feienze , 
la  prattica  nc  gli  affari,  la  dettrezza  della  fua  prudenza,  l’autorità  ne 
maneggi , la  gratia  de  Prencipi  ,&  il  danno , che  Tenti  la  Chiefà , 
per  la  fua  motte  ,battatono  à fingolarizzarloper  inimitabile.  Se- 
polto 
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polto  in  Santa  Maria  in  Trafteuerc  Tuo  titolo,  frà  le  publiche  lagri- 
me » folo  il  fepolcro  fi  rallegrò  diuenuto  depolito  deH’immortali- 
tà , con  tale  memoria  » 

Laurent  ij  tit.  S.  M.  in  TranQiberim  Tatrit,  eJr  Mcxandri  5.  Lm* 
ci*  in  Silice  filq  exlegitimo  matrimonio  ante  Sacerdotium  fufee - 
pti  ex  7{pbili  Campeggi  or  um  Bononienftum  fami  li  a S.  /{.  Carditi*- 
lium  ofla  ex  eminenti  loco . jlnno  Sai.  MDLXXl.  bue  trans  lata» 
in  vnum  H equiefeunt . 

Dopo  letiato  il  fao  corpo , e fcparato  da  quello  del  figliuolo 
Alcflandro , fu  portato  à Bologna  , e con  funerali  degni  à Tuoi  ho- 
noti,  fù  ripofato  nella  Chiefa  delle  Monache  de  Santi  Bernardino, 
e Marta . Giacomo  Sadoleti , vno  de  più  purificati  ingegni  di 
quel  fecole,  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola, come  in  vita  l'ama- 
ua,  con  la  candidezza  delatore,  cosi  dopo  morte  lo  celebrò  con 
la  dolcezza  del  fuo  Alle , condoiendofi , e confolando  Tomaio  d 
fratello. 

Dico  ergo  >os , qui  non  minai  fimilitudinc  virtutum , quam  co - 
gnationit  rinculo , fummo  Uli  viro  adiutUii  eratis  ; debere  filine 
quoq;  forti tndtnem , & patientiam  imitaci , qui  in  tanta  imbecilli - 
tate  corporis , tam  gravi  morbo,  tam  af perii  omnium  artuum  dolo- 
ri bus  nibil  rmquam  egit,  ncque  di  quod  indignum  cfjet  iHa glo- 

ria,quam  ex  multii  & maxi  mie  virtutibus  ftbi  comparauerat,  &e* 

ALESSANDRO  CAMPEGGI. 

LOrenzo,  quale  panie  Co  I nato  per  accrefcerc  i fplendori  delia 
Tua  famiglia , & accumulare  le  glorie  deila  Tua  Patria, eflendo 
neretto  con  la  facra  catena  del  matrimonio , auanti  l’eflère  Prela- 
to con  Francefca  di  Lodouico  Guaftauillani , nobile  Cittadino,  di 
quella  hebbe  tre  figliuoli  Alcflandro,  Ridolfo,  e Giouanni  Batti- 
(la.  In  quelli, fvguaglianza  della  nobiltà  pareggiò  l’eccellenza 
della  virtù  . In  Alcflandro , come  l’alpetto  del  corpo  non  fu  prc- 
giudicialc  alle  doti  dell’animo , altrcranto  fù  limile  à Lorenzo,  il 
Padre,  ne  coltami,  neli'erudirionc,  e nelle  dignità.  La  virtù  de 
figliuoli  non  può  moflrarli  più  gloriofa  verfo  i padri , ancorché 
morti , quanto,  che  neirimirat  ione , fé  furono  buoni . Fù  egli  pri- 
ma Chierico  di  Camera,  edifegnato  dal  Pontefice  facce  flòre  di 

Lo- 
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Lorenzo» nel  Vefcouato  di  Bologna,  per  la  rinontia  fattali  da 
Andrea  dalla  Valle  Romano , Cardinale  di  Sant’ Agncfe  in  Ago- 
ne , al  quale  prima  haucua  rinontiato  Lorenzo . mentre  nell’ viti» 
mo  di  fua  vita  fu  fatto  Vefcouo  Prcncftino . Felicittìmo  augurio, 
li  fu  al  cominciamento  dclfuogoucrno,la  pietà  di  Maria  fuori 
della  porta  di  Stri  Maggiore . Ritrouandofi  dipinta  in  picciola 
capellcttala  fua  Imagine,  bramò  con  l'altrui  falutc,  c beneficio 
accrefcerli  la  vencrationc.  Quanto  erano  maggiori  le  ncccffiù 
de  gli  afflitti , tanto  più  la  grandezza  de  miracoli  inuitaua  il  con- 
corfo  alla  diuotione . Dalla  moltitudine  delle  grafie , firifuegliò 
tanto  pietofa  la  gratitudine  de  Cittadini , che  (upcrate  le  dimore , 
in  poco  tempo  le  fù  eretta  vnaChicfa,  confacrata  alla  fuaSantif- 
fima  Natiuità , quale  nella  maettà  della  fabrica,  nella  copia  de  vo- 
ti , c ne  gli  acaefcimenti  di  pietà,  ne  fiicceflòri  ancora  fi  dimoftra 
gloriofo  Tcatto  delle  glorie  di  Maria  • Aleflàndro , confacrato 
Vefcouo  della  fua  Patria  (limolato  da  facti  affetti , che  l’obbliga-» 
uanoal  gouerno,ccuflodia  fpirituale  della  Citta , venne  à Bolo- 
gna . L’clfere  figliuolo  di  Lorenzo , non  folo  per  natura , ma  per 
bontà , virtù , & ingegno,  oltre  li  Magittrati , & il  Clero,  sfotzaua 
il  comune  defidcrio  à celebrarlo . La  (olennita  dell  incontro  fu 
tefìimonio  della  bcncuolenza , con  che  tutti  lo  defiderauano  loro 
Pallore  fpirituale.  Accompagnato  alla  Catedrale,&  oflcruato 
ciò , che  fi  richiedala , ritiratofi  daU’accoglicnze  ,cgli  che  il  culto 
diuino  (limaua  regola  d’ogni  buon  principio,  nella  (olennita  della 
fua  prima  meda  confacrò  il  fuo  cuore  alla  diuinità  • La  follecitu- 
dine,  che  sbandiua  l’otio  in  antiuedere  ogni  ncccflìtà , ò difretto, 
ouero  quello,  clic  maggiore  macflà  richiedeffe,  1 occupo  in  fabri- 

carclalala  dell'vdicnza  publica,horaemincntiflìma  libraria.  Il 

guflo,  & il  contento,  che  prouaua, procurò  la  pctfèttionc,e  la  ma* 
gnificenza , ch’oltre  il  maefiofo  della  fabrica  ,gli  ornamenti  delle 
pitture , tanto  tettarono  ammirabili  ad  ogn’ingegno,  quanto,  che 
in  vn  frifo , ò fafeia , che  la  circonda , con  varij  atteggiamenti  d - 
Angclctti  fi  feirmano  le  lettere  del  fuo  nome, della  famiglile  della 
dignità,  Trofèo  deH’induftria  del  macftro,e  delle  gloriofe  imprefe 
, d’Àlcflàndro.Godcua  la  pietà,  d’haucrc  incontrato  la  fpendidez- 
za  di  vn  Mecenate . All’hora  la  Congregatione  de  Padri  Gieluiti , 
quale neUardentiflìmo  zelod’Ignatiohebbcil  cominciamento, 
^ - Oo  anco- 
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ancora  tcnerella,  benché  maturata  ne  gli  atti  della  bontà', e del  feli- 
no, corri  inciana  albeto  di  Paradifo,à  dilatare  le  propagini  della  Ca- 
pienza, e Santità . La  fama,  che  preconizaua  la  loro  vita,  regolata 
dall’integrità , mandò  il  Padre  Franccfco  Sauerio , primo  parto 
delle  virtù  d’ignatio , e non  fecondo  à lui  nella  Santità . Da  Alcf- 
fandro  introdotto  in  Bologna , col  fauore  di  lui  hebbe  per  fua  ha- 
bitatione  la  Chiefa,e  danza  di  S. Lucia  in  (Irà  Caftiglionc,da 
D.  Gicronimo  Cafalini,  Canonico  di  S.  Petronio,  e Rettore  > col 
confentimento  dell* Abbate , e Canonici  Regolari  Lateranenfi  di 
S.  Gio.  in  Monte , de  quali , la  detta  Chìefa  fù  Tempre  iufpattO- 
tìato  pet  tendanone,  c dotatione  .tiferuandófi  quelli  l’antica  con- 
fuetudine,  e giufidittionc  di  eleggere , e prefentare  il  Rettore  della 
Parecchia  ,&  altre  cofe  come  fi  fendè  in  Girardo  A riodi  i ao*. 
Non  fu  minore  l’acquiflo  fpirituale , quandó  pet  opera  di  Alcf* 
fandro  furono  riòequti  li  Padri  Capuccini  di  5.  Franccfco , rifor- 
mati pochi  anni  prima  da  Frate  Matteo  di  Bacchia  de  Minori  Of- 
feritami in  Monte  Falcone , vicino  ad  Afcoli.  11  primo  di  quei 
Rcltgiofi , che  vennero  habitare  in  Bologna,  fù  vn  Frate  Giofcffb  » 
qual ) molte  volte  alloggiato  dal  Cafalino  ,era  così  rafignato , che 
in  lui  fcuoprcndofi  Tcfcmplate  di  tutte  le  virtù , con  honoreuolez- 
za , e tiucrcnza  era  (limato  più  celdìc , che  mortale . Li  fù  confi- 
dato poco  lontano  dalla  Città  vn  picciolo  colle , propbrtionato 
alle  rigidezze  della  penitenza, douepianrate  nè  gran  Croci, n’hcb- 
bcil  nomcdiCaluario.  Quiùi  fàbricati  diuota  Chiefa , e Mona, 
flerio , le  danze  nella  loro  nudità  non  conofcono  ambitione.  Ih 
quelle  riprendendo  il  ludo , nel  ripofo  sù  la  nuda  paglia , breue  ,c 
quieto  ritrouanoiUonno.  La  vede  rozza  ,e  vile  tempre  limile  > 
dildplina  del  corpo  trauagliato  dalla  pouertà , gli  c difefa,  e carico 
he  gl’infuiti  delle  dagioni . Ogni  terreno , benché  dcnlc , (occorre 
al  loro  bifegrto . Caca  gli  è la  parfimonia , quale  dipende  dall’al- 
trui volere.  Il  cibo,  mendicato  da  molti  giorni  sbandifeeogni 
delicatezza.  Virt ime facrificatc al  Crocifido,  nella  vigilanza  del- 
la notte,  c ntH’afTìdultà  del  giorno  fegli  effrifeono  colfacrificio 
dell’orationi , c di  ccledi  eferdtij  procurando  à fc  defiì  il  merito , 
St  ad  altri  profittatole  la  fidale . Maggiori  farebbero  date  l’itnpre- 
<fe  della  diuotiontdi  Aledàndro  vedo  la  Patria , fc  la  fua  pruden- 
t idi  ma  difcrctezza  non  l’hauefle  impiegato  nc  comandi  del  Pon- 
tefice 
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tcfice  > quale  » Io  mandò  Vicelcgato  in  Aujgnone . Quel  gouer. 
no , (opra  le  (palle  del  filo  auucd imeneo  fi  reggoua  . La  moltitu- 
dine dell’occupationi  non  li  permetteua  approuare  ciò  ,che  bra- 
maua . L’hcrcfia  de  poueri  di  Lione, della  maledetta  fetta  di  Lu- 
tero hauendo  alquanto  infettato  in  quei  contorni, con  le  loto  cor- 
ruttele l’animo  de  più  deboli  , trauagliaua  la  faafollecitudine..  A piut.in 
gnifa  del  vino , che  Raccomoda  alla  Cete  di  chi  beue , pian  piano  Simp. 
entra  nelle  vene , e ritira  il  (angue  alla  fua  caldezza , così  fu  de  co- 
ftumidiqucl  Popolo.  Andò  Aleflandro.condeftrezza  amoro- 
fa  (Pillando  ne  Cittadini  li  verifentimenti , finche  li  conobbe  tra- 
sformati nella  finccrità  della  Cattolica  Religione . Non  così  au* 
uenne  nella  Germania,  che  tumuliado feditiofi i Luterani, nc  rem 
dendofi  valeuoli  à quietatela  loromaluagità  i congrefiì  di  Ha- 
nault,  di  Vvormatia,  e di  Ratisbona,  riempiuano  il  tutto  d’impic- 
tà , e con  mille  maledicenze  procurauano  le  ribellioni  de  popoli . » 

contro  il  Pontefice  ,e  l'Imperatore . Carlo  fc  ben  vedeua  fofopra 
la  Fiandra , e la  Germania , ed  il  Turco  temerario  nelle  fcorreric , 
haueua  impiegatoli  vafto  de  Tuoi  gran  penfieri  nell’imprefa  d’- 
Algieri , che  poco  fortunata  poi  hebbe  la  riufeita . Supplicò  pofeia 
il  Pontefice  volettc  ritrouarfi  à Lucca , douc  ncccttànogiudicaua , 
per  beneficio  vniucrfalc  trattare  d’vn  Concilio  Generale , del  mo- 
do , del  tempo , del  luogo , c delle  perfone , nel  quale  egli  brama- 
rla ritrouarfi  di  prefenza . Il  Pontefice,  quale  era  oppreflò  dalla 
perdita  di  rant’anime,eche  folamentc  defideraua l’emenda  de 
protcrui  ; deliberò  acconfentirc  alle  voglie  dell’ Imperatore  di 
andare  à Iucca . Il  confcglio  de  Medici  lo  difuadeua , li  procura- 
uano ogn’impedimento  * l’Ambafciarore  di  Francia  con  caldif- 
fime  preghiere , c viue  ragioni  ccrcaua  trattenerlo  dimofirando , 
che  fua  Santità  non  conofceua  le  fraudi  auantaggiofe  di  Carlo  » 
che  fotte  il  prctcfto  di  guerra, contro  gl’infedeli  nemici  della  Chri- 
fìianità  haueua  ingannato  il  Mondo  ,c  riuoitateiarmi  contro  la 
Francia,  e Tuoi  confederati , come  faccette  al  Duca  di  Gcldria. 
Quanto  alla  propolit  ione  del  Concilio,  era  vn  fpccchio  lucidif- 
iimo , ch’abbagliaua , c foto  rapprefentaua  fàntafmi . Con  tutto 
ciò , ptudcntiffìmo  Paoiovcnnc  à Lucca,  & iui  abboccatoli  con 
Carlo,  furono  deliberati  moltiaflfari.  Partitofi  l’Imperatore  per 
Gcnoua,  A Pontefice  prefe  la  fttada  verfo  Bologna,douc  era  ntot- 
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nato  Aleffandro.  L’accoglicnzcdiriuerenza  « non  furono  minori 
della  grandezza  del  perfonaggio.  Spediti  molti  negotij  apparte* 
ncnti  al  buon  goucrno  della  Città , il  giorno  di  S.  Petronio  nella 
medefima  Chiefa.con  raflìflcnia  di  molti  Cardinali,  Prelati, 
Prcncipi , e di  turta  la  corte,  fu  celebrata  la  Mefla  da  AlefTandro  r 
il  Vcfcono , difpenfata  la  benedittionc , con  ricchezze  di  Paradi- 
fo , di  molte  indulgenze,  fi  partì  per  Roma.Già  defiinato  il  Con* 
cilio  in  Trento , douc  fòlleua’-c  fi  doueuano  dalle  fordidezze  deli* 
perfidia  quei  dogmi, per  li  quali  incorrotta  fi  mantiene  la  vera  Re* 
ligior.e  ; oltre  i Legati  del  Pontefice,  non  vi  fu  Prencipe  Catto-. 
. lico,chenon  viaficntiflc.  Da  quei  primi,  da  cui  dipende  in  par-, 
te  la  ditela  della  f.  de , furono  mandati  Refidenti , e Teologi , fià 
que  fii  da  Filippo  fecondo  di  Spagna,  fu  eletto  Cofmo  Damiano 
Ortolano,  Abbate  di  Villa  Bertrando, Canonico  Regolare  La- 
teranenfe . Quefto  Cittadino  di  Pcrpignano,  fino  da  primi  anni, 
con  la  frequenza  dello  Audio  maturò  i frutti  delle  fue  fatiche , pei 
li  quali  acquifiò  l’honoreuolczza  dell’ingcgno.e  così  perfcttionò 
la  lingua , che  le  fauc'le  Greca, Hcbtea,  e Caldea, li  parcuano  nella 
famigliarirà  natie,  dalle  quali  ne  riportaua  i più  veri , e ficuri  (enti, 
menti  in  ogni  profcflìonc . Le  pumc  fcuole  d’ Europa,  eoa  vgua-r 
le  tc  Aimonio  hanno  le  fue  lodi  per  efcrcitio  ordinario»  ne  loro  apt 
plaufi . Per  vltimo,  Bologna  vi  fu  riferuata  per  aggiongcrc  nuouo 
ornamento  ai  fuo  Audio . Quiui  imparò  leggi  aggregato  à colle, 
gi  de  Teologi,  c Lcgifii  ; in  lui  nafccuano  gli  oracoli  della  pruden- 
za , nelle  confette , c ne  confegii  publtci , c priuati . La  fama,  ban- 
diua  gì  encomi),  del  fuo  nome.  Tutti  ammirauano  quell’ioge* 
gno , che  foto  partoriua  Aupori . All’hora , in  Bologna  fi  trouaua 
Legato Gafparo  Contarini  Vcnctiano, Cardinale  di S.  Pralcdc, 
pedona,  in  cui  1’cccclienza  d’ogni  virtù  compendiaua  i Tuoi  ho* 
noti . Conolciuta  la  ficurezza  di  quell’intelletto , raffinato  fra  la 
più  lecite  fpcculationi , pensò  con  AlcfTandrocimcntarloàpubli* 
ca  difpura , con  vn  Monaco  di  S.  Benedetto , quale  con  la  varietà 
di  molte  lingue,  troppo  ardito , ancora  nella  falfitàdifendeua , flc 
tnfcgnaua  menzogne , e così  eccellente  fi  fìngcua , nella  pccitia  de 
gl’idiomi,  che  gli  occhi,  c gl'intellciti  di  tuttoché  l’afcoitauano , 
pcndeuano  da  quelle  tenebre  d’inganni,  da  quali  rcftauano  acce- 
cati nciramnvcftramento . Il  Cardinale,  & il  Vcfcouo,  a quali 
e , ; . Q difpia- 
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difpiaceua  la  temerità  di  quello  (pirito,  incontrarono  Peccatone. 
Determinato  il  giorno  d’vn  virtuolò  congreflo.vi  ccrcotlcto  non 
foto  i più  dotti  della  Città , ma  ancora  moltitudine  d’e  gni  ptcfcf- 
Conc.de  quali  altri  per  curiofità  .altri perche aderiuano  ingan- 
nati dall’apparenti  dottrine  di  quel  Monaco,  con  che  fi  accredita- 
ua  apprettò  di  loro . Cominciata  la  virtuofa  contcfa,  quello  atma- 
to  con  folle  ardimento  proponcua  .rifpondeua  » replicaua,  e pro- 
teriua  fcempiezze.da  pochi  ccnofciute»  con  prcgiudicio  dola 
virtù.  La  dottrina  dell'Ortolano,  che  foto  in  lui  fipafccuadima-* 
rauiglic,  dalla  lua  becca  diftillaua  periodi  con  eloquenza  cesi  mi- 
rabile , che  la  verità  nel  Monaco  moribonda  nel  Pentimento  di 
quelli , fi  conolccua  rauuiuata . Gedeuano  il  Cardinale , & Alefi 
fandro  vedere  ripullulare  gli  effètti  della  verità , già  quafi  «inariditi 
dalle  maligne  dottrine , e rinoucllatfi  i veri  honori  della  virtù . Fri 
le  vicende  della  difputationc  confuto  il  Mcnaco,  diuennefcialbo, 
rèdo  così  iflerilitala  fua  audacia,  che  patcua  fcioltodafe  mede- 
fimo  , e pouero  di  giudicio . La  fua  fuperbia  ,gli  vfurpò  la  lode  de 
gli  Encomij  .quali  firipofarono  ftà  le  glorie,  e gliapplaufi  dell’- 
Ortolano . IIContarini,&  il  Vefcouogiuliui,  non  poterono  con- 
tenerti di  non  abbracciarlo, con  tenerezza  d’affetto:  non  lanciaro- 
no honorcuoU  zza  ed  oflequio,  per  fate  conofcete,  quanto  in  loro 
potette  la  ftima  della  virtù  di  lui.  Frà  l’acdamationi  di  tuttala 
Città , fu  honorato  col  titolo  di  lupremo  Dottore , e Teforiere  di 
tutte  le  feienze . Aleflàndro  il  Velcouo  trattenere  lò  volcua , e dif- 
ficile non  farebbe  flato,  quando,  che  la  decrepita  vecchiezza  di 
fuo  padre , che  vicina  li  premetteua  la  morte  non  l’haudfe  richia- 
mato alla  fua  patria , quale  prima  feguì  del  fuo  arriuo,  lo  fi  rmo 
nel  Audio  di  Barcellona . A fuo  tempo , mandato  al  Concilio  di 
Trento , in  quello  fece  conolcere  i priuilegi  Angolari  della  virtù , in 
lui  tanto  maggiori  nell’eminenza , e bontà  quanto , che  nel  mede- 
fimo  Concilio  da  quei  Padri , e da  Carlo  Borromeo  furono  ccle- 
brati.La  pcftiléza  miniftra  di  Satanaflò,colà  cominciò  à dilatare  il 
fuo  Imperio,  e preparare  funerali.  Li  padri,  à quali  apparteneua 
Pimportanza  del  negotio  della  Fede  Cattolica, contro  li  ptoteftan- 
ti , 5r  il  riformare  i coflumi  del  Clero,  fpauentati  dal  timore,  dub- 
biofi , che  la  pefte  potette  eflère  pregiudiciale  ad  ogni  loto  delhbe- 
ratione , mancando  chi  con  la  prudenza  ,&  il  giudicio  potette  ri- 
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mediare  à diffetti . & introdurre  ogni  buona  difciplina , con  che  fi 
rcgo'.afTc  il  tutto  \ procurarono  licenza , di  trafportare  il  Concilo  à 
Bologna,  il  che  fù  facilmente  ottenuto  con  breue  particolare . He- 
gimen  Fniuer falli  Ecclefia  . In  Trento  celebrate  otto  feffioni» 
vennero  à Bologna . Il  Palazzo  de*  Campeggi , nella  firada  di  S. 
Marna , quale  comprò  Lorenzo , Cardinale , e Vefcouo , da  An- 
nibaie Bcntiuogli,  aggrandito»  rifiorato, ed  abbellito  dalla  magni- 
ficenza di  quell’animo , die  non  fapetia  operare , fe  non  oggetti  di 
fplcndidezza , fu  detto  per  luogo  più  comodo, & opportuno, 
lui  furono  determinate  rrè  (bilioni  la  nona,  decima, & vndeema» 
con  l’affiftcnza  di  Gio.Maria  dd  Monte, e Marcello  Ceruino  Car- 
dinali » e Legati  del  Concilio , alle  quali  fi  ritrouaroco  con  raro 
efempio,  e forfè  non  più  fucccduro , cinque  Miniati  dvU’iilufirif- 
fima  famiglia  de*  Campeggi  ,Tomafo  Velcouodi  Fdiri , Marco 
Antonio  di  Gradetto , fratel'i  di  Lorenzo , Alcflàndro  il  VefcouO 
di  Bologna  ,c  Gio.  Battifia  di  Maiorica  figliuoli , e Gicu anni  Ve- 
fcouo di  Parenzo  figliuolo  di  Antonio  Maria  » fratello  del  mede- 
fimo  Lorenzo.  La  fa  a , nella  quale  fi  congregarono  li  Prelati, 
com’era  diuenuta  vn  Paradifo , doue  i primi  mifterij  della  nofira 
fede  furono  accreditati,  così  accioche  in  ogni  tempio  poteflc  dalle 
lodi  c fière  celebrata , con  particolare  infcrittione  manififta  le  glo- 
rie de  (uoi  honori . 

Concilio,  Tridentino  Taolo  III.  Tonti f.  Max.  Bononiam  -Ann* 
1347.  tramlato  Tatret  ac  Tbeologi  prafenttbm  Lcgatìt  Ioanne 
Maria  de  Monte, & Marcello  Ceruino  Cardmatibus  inbae  * Aula  per 
annn. , & a mplius  conuenerunt  ac  Concilij  negotia pertrattauerunt  • 
Ul/J . E meglio  accomodare  fe  li  potrebbe.  >r. 

O.  O.  M.  n 
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'in  un  . ^ bine  abeas , ni  hoc  habeas  . . ..ci  .ni 

1 Wc  Concilif  Tridentini  Tatres  t . * :T 

-j ir  fioretti  ipfum  dottrina  t pictatis  fedine,  ri. 

n - Hic  ab  ipfis  Santte  Sancita  » 

*.  ibi  Quibus,  M--’ 

£ rrores  euerterentur , corner  ter  cntiir  errante  t , 
forma  ornaci , omnia  fuo  nitori 
•il  $ iq  Heflitncrentur  . 
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Tanta  rei  Menoriam 

V • Rae  tran  fieni  tranfire  ai  poflerot 

» Lapidi s buiut  erezione  volate 

n." 

La  porta, per  douc  entrarono  li  padri  nel  palazzo,  limata  (aera 
nel  fine  di  quella  Santiflìma  Congregatione , partiti  che  furono  r 
fu  fino  al  rnezo  murata , acciochc  non  vi  entraflè  cofa , da  che  po- 
tere con  difprezzo  cflerc contaminata , e col  filentio  palefaflc  la  ri- 
ucrenza.  Eflèndo  alquanto  rimeflè  la  forza , & il  pericolo  della 
pefte , Carlo  bramaua , che  il  Concilio  fi  congregale  di  nuouo  in 
Trento, per  hauerlopiù  comodo  al  fuo  volere*-  Il  defiderioert 
vn  carnefice , che  nelle  dimore  lo  tormentaua . Non  mancaua  la 
fua  diligenza  con  Ambafciatori  , e lettere  rifùegltare  l’autorità 
del  Pontefice . Conofcendo , che  poco  fi  approfittaua , per  con- 
feguire  in  ciò , che  li  compiaccua , ardito  nelle  Tue  nfblutioni  j 
infAtìsborgo  congregò  li  Prencipi  dell’Imperio,  e publicati  alci* 
ni  ordini i ridotti  à vmtifèi  capi,  à fuo  piacimento,  volfe,  ché 
cfa  tutri  inuiolabilmente  foflèro  ofleruati , finche  dalla  rincua- 
rione  del  Concilio  in  Tremo  alrrimcntc  fòflc  deliberato,  inror* 
no  a gli  appartenenti  alla  Religione  . Il  fatto  in  Prencipc  fu- 
blimc , c Cattolico  non  poco  affliflè  il  Pontefice , poiché  la  no- 
uità  di  leggi  concernenti  alla  Religione , publicatc  da  chi  non 
fi  conucniua  , era  vn  fomentate  l’altrui  temerità  , c renderò 
manco  (limata  l’autorità  del  Pontefice  -,  tanro  più  , in  faccia  d*- 
heretici , ch’altro  non  bramauano , che  deprimere  , e cancel- 
lare la  fuprema  podeftà  del  Vicario  diChrifto.  Queftotraua- 
glio  ne  richiamò  vn  altro  , tanto  più  graue , quanto  più  impro* 
uifo , & inafpctrato , e tà  la  morte  di  Pier  Luigi  Duca  di  Parma , 
procuratali  dalParmi  de  propri jfudditi.  Il  buon  vecchio , graue 
d’età , poco  valeuole  à fopportare  i colpi  della  fortuna , benché  la 
fortezza  dell’animo  fignoreggiata  dalla  prudenza  fi  sforzate  in- 
contrare ciò , che  li  deflinaua^a  prooidénza  delGiclo , con  la  de- 
bolezza del  corpo , non  potendo  refiftere  alla  violenza , vna  febre 
gli  tu  in  pochi  giorni  carnefice . Mono  Paolo , le  necefiìtà  della 
Chicfa follecitarono  gli  Eminenf itemi  Epurati, all’elettionc  di 
fucccfiòre,  quale  fù  Gio.  Maria  da  Monte  San  Sauino  Romano, 
Vcfcouo  Preneftino,  c Cardinale  di  S.  Vitale,  col  nomedi  Giulio 
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Terzo . Quefto  fu  l’Anno  1550.  Nel  quale  fi  difpcnfarono  i fe. 
fòri  della  diuina  liberalità , col  Giubileo  vniuérfalc.  L'anno , che 
feguì , fu  fauoreuole , con  vfura  eelcfte  à Bolognefi , à quali  fu  di. 
fjpcnfato  ne  giorni  di  Quarefima  efercitare  i talenti  della  diuotio- 
ne , col  vifitare  più  volte  le  Chiefe  della  Catedralc  , di  S.  Benedet- 
to, del  Corpo  diChrifio,  di  Santa  Maria  del  Baracano.  L’oc- 
cafionc  di  tante  (egnalate  benediitioni  affaticarono  il  buon  defi-' 
derio  d’ Aleffàndro . Non  vi  fù , chi  non  conofcefie  in  lui , gli  atti 
di  fiumana  carità , c non  gli  ftimafle  diuini . Il  zelo  della  comune 
fàlute , nell'operc  fingolarizzatc  dalla  pietà  lo  dichiararono  nella 
follecitudinc  più  che  mortale . In  quelli , accrefcendo  il  filo  meri- 
to , ringioueniua la  falute  del  Popolo, e fi  dimoftraua  vigilanti^ 
fimo  Pallore . Mentre , ch’egli,  ftaua  impiegato  nel  profitto  fpitf—' 
tualc , dal  Pontefice  Giulio  fu  per  maggiore  Tua  grandezza  aggre- 
gato à fplendori dell'acro  colleggio, Cardinale  di  Santa  Lucia  in 
Silice , per  incontrare  ncll’vguaglianza  de  meriti  l’honore  del  Pa- 
dre • Con  lui  alla  ftefla  dignità  fu  folleuato  Qouanni  Poggio  Bo- 
lognefe , Vcfcouo  d’Ancona, e Nontio  aH'Imperatorc  col  titolo 
di  Sant’  Anaftafia . La  penna  non  fiima  conueniente  ma  nife  Bare 
le  lodi  le  virtù  di  quefto  Prencipe  purpurato,  doue  fiale  delicate^ 
ze  della  poefia  , da  altri  così  furono  deferitte  . 

Ian.  Virai.  abdica  dum  tenet  obdttfta  Hifpania  terris 

Bononicnfem  Toiium 

- » Hpma  dat  egregia  tefiis  rirtutis , h onora 

Saeri  Galeri  Tramia . 

illuni  transflauum  quafitum , & pur  pur  a Iberni*  » 

-Q-  Boetimq » trans,  & durium  . 

llli  bumanorum  fubijt  fafligia  honorum 
Gradui  per  omnes  rb{obilcs . 

Salue  Itala  virtutis  bonos , fatue  opti  me  fplendor 

Sinceri tat is  optima . , 

_ Tn  "nere  in  ftudio  certami  forti*  amore 
yr  ri-.-  Firtutis  ,&  prudenti  a: 

‘ £ /j  bifigncmq'ì  Ubi  que fitti  murile  coronai*» 
ji  Sublitniori»  gloria . 

Fitte  din  » adfis  libi  laude  decori!, 

c.  Ccpifti  vt  vfqi  à paruulo  . 
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In  Aleflàndro,Ia  nuoua  dignità  non  alterò  l’animo,  mentre  co- 
nofeeua  in  fc  rinoucllata  la  memoria  del  padre*  come  tutti  vgual- 
mente  l*amauano,cost  non  concedeuano  tanto  all’amore, che 
foglieflc  la  linccrità  di  conofcere , quale  doueflc  edere  il  premk> 
della  fua  virtù,  benché  il  prolongare  in  lui  gli  honori , li  rendefle 
difuguali  al  Tuo  metito:che  perciò  (limandoli  poca  mercede  il 
Cielo,  per  contracambiarlo  con  quello, à che  non  poflòno  arc- 
uare l’humanc  grandezze  * poco  gli  Iclafciò  godere,  che  giudi* 
candolo  degno  di  maggiore  honorctiolezza,  con  la  morte  lo fe- 
ce poflèflòre  deH’immortalità . Il  fuo corpo,  fùfèpoltoin  Santa 
Maria  in  Traflcuere , titolo  di  Lorenzo  fuo  padre , nello  fleto  le» 
pokro , nel  ino  appunto , douc  con  miracolo  nuouo , già  (caroti 
fontana  d’oglio  » feliciflfimo  augurio  della  nafeita  delSaluatorc  * 
Furono  così  gloriole  l* opere  d’Àlelsandro  nella  moltitudine, c nel- 
la grandezza,  che  riferuate  alla  memoria  de  poderi  , fu  chi  con 
maeflofa  eloquenza , in  pochi  vet  fi  così  le  compendiò . 

Tuquoq ; Alexander,  nil  vmquam  tale  pntabat, 

Cum  cintlum  c(l  rubeo  nobili  bonore  caput  » t ; ■? 

Quafitnm  veniunt  te  maieflatis  Honores  , 

In  Tetre  qui  quondam  conUituere  tuo . 

Quos  mcruifti  olim  gerii , en  virtutis  bovorcs , . ; 

Sed  maius  gerere  e/l , quant  meruiffe  fuit . • | 

Laus  magna  inanimi  populorum  occurrere  voto. 

Et  dtjiderifS  non  finere  ef]e  locum. 
tiaior  ac  e/l  teflem  tneritorum  extare  tuorum , 

indie  iun,  fummi  Trincipis  egregium,  , * 

Te  licet  immenfumqutm  totiit  ad  albera  virtHt , 

Teflis  virtutis  gavdeat  effe  tua . 

GIOVANNI  CAMPEGGI. 

LE  dignità, egli  honori  flimandofi  folleuati  dalle  virtù  , & im*  | - - 
prefcheroichedc  Campcggi»pareua,ch’in  altri  diuenirc  non 
potefsero  jòfapdscroPelettioneal  Vcfcouato  di  Bologna . Gio- 
uanni  Campeggio  Chierico  di  Camera»  che  fi  rittouaua  Gcucr« 
natore  di  Viterbo,  e di  tutto  il  patrimonio,  cugino  d’Alelsandio , % 
al  quale  poco  auanti  la  Tua  morte  lhaucua  ricontato  > fu  daGiUr 
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tio  il  Pontefice ,confacrato  Vefcouo  della  fua  Pania.  Con  la  ri 
nontia  della  fua  prima  hbnoreuolezza , fodistecc  alla  volenti  di 
Giulio  , più  (limando  Pobbligo  della  fu.)  dignità  , clic  qual  fi  vo 
glia  dominio.  Solamente» fi alimentaria di quv Ile fpcranze.cha 
lipromctteuanocon  la  fuaprefenza  il  benefìcio  della  Gaggia.  La 
certezza  della  fua  confirmatione , nella  Città  ricompenso  il  defi- 
dcrio  di  goderlo  lcgitimo.c  fpiritualePa  fiore,  con  vn  teforodi 
contenti.  Venne  à Bologna . La  fua  entrata , non  fu  con  minore 
pompa , di  che  Tolsero  fiati  l'alrrc  de  fuoi  pafsati . La  parentela , la. 
cittadinanza, e la  feeltezza  delle  fue  conditicm  li  furono  mute 
cfprcttìoni , che  sforzauano  ciafcuno  à riueritlo,  <5c  honorarlo. 
ImpoflcflTato  della  nouclla  dignità  con  rcièmpio  de  pafiaii , c la 
gcnerofità  dell’animo, che  punto  non  fi  feompagnaua  dal  più  per- 
fetto d’ogni  virtù , feguendo  li  loro  prudent  ittìmi  documenti , ri* 
noucllò  la  gloriofa  memoria  . c vinfc  la  nobiltà  del  (angue,  con  la 
chiarezza  dell’ingegno * c benché  non  gli  vguagliatte  nella  porpo- 
ra , fu  però  Tempre  maggiore  delia  fua  fortuna  : la  prouocò  come 
meritcuole  ,e  la  luperò  come  migliore . Era  vn’Ottauio  di  pia* 
ccuolezza  • così  fuaue , che  la  fiotta  corretta , gli  la  perdeua . Non 
meno  fi  raccordaua  d’edere  huomo» che  di  giouare altrui.  Non 
ccrcaua  nclfuogouemo,  col  rrrrorc  la  riuui-r.zi , con  la  benigni 
tà  fccondaua  l’amore  di  rutti . Gli  affari  della  Ina  Chic  fa , li  pnblici 
bifogni furono  li  primi  oggetti , della  fua  pietà, con  chea  rutti  fi 
dimofirò  vero  padre, & amoreuolc  Prelato.  Alcune  donne  di 
Mondo,  publichc  meretrici , confulc  dalla  vergogna  del  peccare , 
con  la  confidenza  dell’emenda  delle  loto  colpe , ccrcauano  danza 
per  la  ritiratezza  dalle  mondane  affcttioni.dcue  potettero  forza 
diftutbo  efcrcitare  gli  atti  di  rigorofa  penitenza.  Intefo  da  Gicuan- 
nila  felicità  di  quei  fanti  pcnficri , con  ardore  dicariià  anticipò  1’- 
hore  della  fua  diligenza  ,pernon  perdere  co!  tempo  il  frutto  d’- 
opera così  fegnalata . Procurò  con  la  pi  opria  magnificenza , e li- 
beralità, accompagnata  con  quella  de  più  ricchi,  e comodi  Cit- 
tadini • che  ritirate  fodero  fuori  della  Città , nel  Monaficrio  di 
Sant’Orfola»  acciochfc  più  facilmente  fequcflratc  reftattcro,  c lon- 
tane dal  comune  commercio . Accomodate  che  l’hc  bbc , con  1’- 
honcftà  nell’ vniottc  del  padre  delle  mifericordie,  la  cui  imaginc 
era  impreflà  nel  loro  cuore , doue  prima  furono  infame  pofinbo- 
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lo  d’impudicitia,  diucnnero  fcuo ;a  di  Santità  ,&  innocenza. Tan- 
to più  fu  ccnofciuta  !a  Ida  lollccirudinc  , cprcuidenza  in  inipjefa 
tanto  profittvtiolf.  quanto,  che  all’hora  lclt  raggio  della  fame  tra- 
uagliaua  la  Città  « e benché  fofTe  rigotofo  , e che  rendefle incapa- 
ce i più  afflitti  nella  tolleranza  in  quello  «che  non  fi  può  , con  tut- 
to ciò  > la  fua  pietà,  con  la  rei  igiofa  volontà  de  buoni  procurò  i 
publico  benefìcio  ciò , che  fi  poteua  : e fe  bene  non-fi  apport&ua  la 
fecondità  dell'abbondanza , almeno  fi  toglicuail  rigore  della  fa- 
me . La  pouertà  imponente,  e faflidiofa , con  la  temerità  de  fan- 
ciulli , donne , e vecchi  ( età,  e feflo  più  atti  à rifucgliare  i (piriti  del- 
la compatitone  alla  limofina , benché  noiofi»c  molefti  ) andana 
feorrendo  qua , e là . Non  vi  era  flrada libera , non  porta,  che 
dalle  pcrcoflè  afflitta  njn  fofTe, non  Chiefa,che  non  fifentiflc 
inquietata  da  voci  qtierclofe,  alcune  volte  più  vitiofe.cheneccf- 
fané . Dai  Vcfcouo,  c da  Magiftrati,  molte  volte  s’era  procurato  il 
rimedio,  de  ad  ogni  buonpcnficto  pareua , che  alla  diligenza  fi 
rubarti* l’cfecutione . V n frate  TcofiloGallioni,  Treuifano , dell’- 
Ordine de  Romiti  di  Sant’Agortino  , della  Congregartene  di 
Lombard  a , quale  predicaua  in  Bologna , con  la  dolcezza  delle 
fuc  parole  accefc  il  d.fidetio  di  tutti  à opera  così  diuina  del  foccor- 
fo , che  in  qu.  Ila , r:po(e  la  pietà  tutto  il  fuo  haucre . Non  vi  fù  co- 
fa  , che  trattenere  li  poterti  nel  tempo , anzi  giudicati  fi  farebbero 
co!peuoli,fc  haucflcro  ritardata  la  prouifione.  Congregato  con 
molti  Cittadini  Giouanni,c  Gio.B.mifta  fuo  Cugino,  Vcfcouo 
di  Maiorica , al  quale  ogni  vfficio  di  cottefia  fpiritualc  ,eta  il  trab- 
tenimcnto della  tua  liberalità  , fù  fiabilitoil  luogo, ò Menartene 
vecchio  di  S.  Gregorio  ; fuori  della  porta  di  Stra  S.  Vitale  ,gii  de- 
fìinaroàcontagiofi.eficrc  ampio, e propottionato alla  moltitu- 
dine de  b'fcgnofi.  Subito  vi  fù  affettata  la  danza,  difpoflc  le  cote 
neceffaùe  al’albergarui , edefimato  ilgiorno  della  condotta . Più 
di  ottocento  v i fi  trouarcno,  quali  con  proceffione  vi  furono  ab- 
compagnari.da  che  ne  (otti  il  nome  de  Mendicanti . li  frutti 
della  neceffitàrfràtantceccupanoni,per  l’altrui  comodo, cfà- 
lute, qualificare  dall’affetto  caritatiuo,  c dalla  fpicndidezza  di 
Giouanm,  già  mai  non  fi  vfurparono  così  ogni  fuo  penfierd, 
che  non  fi  raccordane  della  Tua  Catcdralc . Le  fcale  del  Veicola- 
to, verfo  la  ChidàmalagcuolialJa  (alita , & altre  camere  coni’- 
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induftria  di ecccllcntiflìmo artefice riduflc  ad  architettura  propoc* 
lionata,  di  maggiore  macftà  dei  luogo , publico  bene  fido,  e co- 
modità . L’ardore  del  fuo  fingolariflìmozelo , quale  lo  flimola- 
oanon  lafciarc  in  difpartc  quelle  gratic,c  priuiiegi,  ch’ottenuti 
forano  da  Cuoi  prcdeccflòri , al  Pontefice  fece  inftanza  di  nucua 
confirmationc.onde  con  particolare  benignità  li  furono  piu  auto- 
rizati , con  accrefcimento  nella  loro  autcnrichczza . Piu  alfhora 
beneficò  la  fuaGrcggia.quando  da  Colonia  procurò  le  Reliquie, 
& offa  adorate  di  alcune  compagne  di  SantOrlola , V ergini, c 
Martiri.  Nonafpectò  il  buon  Prelato  il  loro  arriuo,  in  Bolpgna, 
che  col  più  feelto  della  diuotione , vcftito  dcll’habito  della  fua  di- 
gnità, col  Clero, e celebre  pompa  fuori lcriceuette.  Concorfc 
tutta  la  Città,  à quei  lumi  di  beatitudine,  la  cui  venuta  haueua 
prccorfo  il  grido,  più  tofto  per  renderli  facri  honori.chcpcrhu- 
mana  curiofirà.  Gli  ornamenti  delle  ftrade  nclia  loro  difpofitione , 
e ricchezze  dilettauanola  marauiglia,doueper  altro  inuitauano 
Iavcnerationc.  Come publico fu  l’inconrro, così ilcuore di  rutti 
era  trasformato  in  quei  facri  pegni . Furono  portate  dal  Vefcouo 
alla  Catedralc  : douunquepafiaiuno , l’allegrezza  nel  vederle  fola- 
mente  faccua  traboccare  le  lagrime  per  tenerezza  di  diuotione, 
da  più  contumaci , con  fegni  efprcflìtii  di  volontaria  compuntiti- 
ne  • lui  ripofatc , ancora  ogni  giorno  rauuiuate  le  loro  memorie 
da diuoti , fi  dimofttano teforicre  delle  diuine  gratic . L’auuedu- 
tezza  di  Giouanni  » verfo  l’altrtrCbicfc , foggcttealla  fua  giuran- 
done ccnlùrare  non  fipoteua  di  diffetto,  mentre  fempreardentc 
cercò  procurarli  quello , che  ridondaua  in  honoreuolezza.  Quella 
diS.  Bagioin  Strada  S.  Stefano . benché  regolata  da  Rettore  d’- 
anime, da  Giouanni  colconfenfo  del  Pontefice  fu  data  à Frati 
Romitidi  Sant’  Agoftino,  della  Congregationc  di  Lombardia, 
quali  habitando  nel  Monafterio  diSanta  Maria  della  Miiencor- 
dia , fuori  della  Città , dentro  non  haueuano  Aanza  doue  potef- 
fcro  palefàrci  frutti  della  loro  bontà,  e con  l’cfempio  della  vita, 
accompagnato  da  refori  difacraeruditione,à  ciafcuno  fbfiè  piu 
' comodo  il  rittatne  il  merito , il  profitto , c la  falutc,  tanto  piu,  che 
lo  richicdcuano  i continuati  trauagli , con  che  dentro  * e fuori  era 
afflitta  la  pouera  Città . Li  Caraffi  Nipoti  di  Paolo  quatto  nemi- 
ci de  Colooncfi  » nel  loto  odio  faceuaoo  prouare  allo  fiato  della 
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Chiefa  mille  fciagure.  Per  lutto  manreneuano  foldati . più  per 
loro  imcrctte , & vtilità,  che  per  publicò  bifogno  : foto  godeuano , 
che  lo  Audio  militare  refiafle  otiofo , per  meglio  potere  efercitarc 
la  loro  infingardaggine , 5c  ambitione.  Più  tt  temeuano  rinfidte  di 
quefti  , più  le  mani ,e  ferro  de  domcttici , che  l’armi  nemiche  fpa- 
ucntaflero.  Dentro , come  in  ruttolo'ftàtodella  Chiefa  l’ordina- 
ria connettanone  de  glt  hebrei , era  cosrfamigltare , che  il  loro  per- 
nitiofo  commercio  neceflttaua  ancori  nel  bene  rifiorire  la  malua- 
gita:  nella  moltitudine s’acccmunauanoi  virij1.  Vn  infermo  bec- 
che pericolòfomon  intimorifee  vna  cafaidòuela  morte  moltiplica' 
icadauerr,  fi  feompone ogni  cofa . Paolo  il  Pontefice , per  vieta* 
reogni  fcandalo , con  che  fi  conraminaua  la  (leda  bontà  , ordinò 
in  Bologna, che  in  vna  parte  della  Città  (latterò  fepatati  da  gli  aitei. 

Da  Magiftrati,  col  confeglio  del  Vefcouogli  fù  allignata  vna  con- 
trada . il  nomcdclla  quale  s’vguagliò  a meriti  della  loro  perfidia  » 
ch’ancora  à giorni  prelenti  tiene  il  nome  d’inferno . N5  vi  è depo- 
fito  più  prctiofo,chc  slontanare  dall’huiùanaconuerfatione  cosi 
fieri  nemici  del  vero  Iddio,  peggiori  de  ^Idolatri.  Rir.oùò  Paolo  Cap. 
la  Bolla  d’Innocentio  Terzo , nel  Concilio  Latcrancnfc  .regirtrata  nuiiis 
nefacri  Canoni,  che  portattero  vn  fegno,  col  quale  fodero  cono- 
feiuti  fchiaui  della  loro  vfuraria  oftinarione  . Moderò  à efempio 
delle  leggi  Duillia , c Menia , il  loro  guadagno , c’hà  per  correttrice 
del  loto  ladroneggio  vna  perpetua  teftituticme,  con  che  nella  con- 
fuetudine  di  quel  diabolico  efacitio  diuerigono  peggiori . Legge 
Santiflìma , che  mirando  il  ben  publico , non  teme  l’occafo , regi- 
ftrata  ne  gli  auanzi  dell’eternità  . Furono  quelle , dì  gran  follcua- 
mcnto  à bifognofi , quali  sforzali  dalla  violenza  della  pouertà 
prccipitauano  ncll’Euripo  dcll’efterminio  . Per  rimediare  alle  loro 
calamità , e noir intaùdiré  le  fperanze  de gfi  afflitti , e foUeoarc le 
neceflìtà  de  miferabin , nelle  quali  quella  barbara  nationc.con  vó* 
ràginofa  auaritia  Vsngraffauai  vittima  del  Demònio , cql  loro  fan- 
guc  ; dal  V’efcouo',  fi  procurò  eon  qualche  akuo>  efrà  gli  altri  due 
Monti  della  Pierà  aedefeituo  fotte  ìV  terzo.  accioche  p;ù  facilmen- 
te con  minore  difpendio , econpietofe  preftanze  fi  lòccortcfiè  la 
pouertà  . Fù  fàbòcato  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  di 
Porta , che  poi  fù  trafportato  fotto  li  portici  dello  (pedale  della 
Motte.  Non  fimancaua  iò  Bologna  > ad  alcuna  opera  di  pici»  » 
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douc  auucrtiua  la  foliecitudine  di  Giouanni . Moke  famiglie  >per 
varie  turbolenze,  e difgratie,  etano  ridotte  à mifero  flato,  che  Co* 
lo  fl  pafceuano  di  compatitone;  per  il  che,  ne  rifukaua  vn  ingrata, 
benché  inuolontaria  negligenza,  nciralleuarci  figliuoli  » mentre , 
che  li  padri  erano  di  Aurbati  dalla  nccctiùà , nel  procurare  il  vitto 
alla  pouera  famiglia . ò priuari  di  vita  : altri  fi  lafciauano  pupilli  r 
con  ingiù  ftiprcteftifoggiaccrcà  propri)  danni,edouedadomc- 
flici  del  fangue  doueuano  edere  (ollcuati , dalli  medefimi  erano 
farti  preda  de  loro  interctiì  : altri,  fi  vedeuano  in  quella  tenera  età , 
poco  auuedutidirtradarfi  dall’innocenza  dccoftumi.  Il  Vcfcouo, 
conofccndo,  quanto  dannofo  folle  alla  publica , c priuata  Calure  di 
vna  Città  Palleuarfi  li  figliuoli , con  libertà  licentiofa,  e che  difficil- 
mente fi  coi  reggono  quei  vit  i j , quali  crcfcono,  con  gli  anni  -,  eon- 
fultò , con  i più  pictofi  ,comc  rimediare  vi  fi  poteffè.  Configliati 
dalla  loro  Religiofa  prudenza , deliberarono  ritirarli  in  luogo,  do* 
ue  alimentati , e nudriti  non  (olo  fòdero  coi  cibo  ordinario , ma 
più  con  l’addottr ip amento  de  buoni  coflumi,e  di  Chriftiana  eru- 
ditione . Eleflcro  Io  Spedale,  di  Santa  Maria  Maddalena  della  Ma* 
Ccharelia , in  cui  Cotto  la  foliecitudine  d'ottimi  gouernatori  gli  era, 
& c procurato  l'apprendere  ciò,  che  di  viftuofa,  c ciuilc,  c ncccC- 
fario  ad  vna  vita  confidcrabiic , dalla  quale  in  ogni  Cua  età  ne  pò» 
teflèro  riportare  riputatione . c profitto  à Ce  fteflì , & à gli  altri,  Cot- 
to il  nome  di  putti O'fani.  Altre  fienili congregationi,cc>n  ritQ 
Religio(ò,pcr  honorcuolezza  del  culto diuino  ,c  per  procacciar* 
jie  da  la  comune  affettion,-  il  (utiìdio  delle  limoline,  furono  intro- 
dotte alle  publicheprocctiàoni,c  con  l’cferptio  de|la  miCcricordia, 
ad  accompagnare  li  fetonti  alla  (epoltura.  Molti  altri  affari  .quali 
afpcttauano  la  loro  opima  perfettione,  dall'integrità  di  Giouanni, 
perla  morte  di  jpaoloil  Pontefice,  lo  diuilero  daCemcdefimp  j 
.Clnamatoà  Roma , nella  nuoua  clctrionc  fù  fatto  prefidente  dpi 
Conclaue,  nelqualc  fù  eletto  Pontefice  Gio.  Angcjo  Medici,  Mi- 
lanefe,  Cardinale  di  Santa  Priica,col  nome  di  Pio  quarto . Le 
eiuolut ioni  della  Muca  riiuegliate  da  feditiofi , nella  lede  vacante 
fùronoi  primi  incontri , che  cominciarono  à tanagliare  la  buona 
mente  di  Pio.  Il  prolongarc  la  Calure  in  fimi!!  fuccetiì.rendeua 
pericolofo,  & inefficace  ogni  rimedio . La  virtù  di  Giouanni,  al 
nuouo  Pontefice  fommiaiflrò  partito, che  mandatolo  Goucc* 
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nitore  di  quella  Prouincia , con  la  deprezza  delle  fee  gratiofe  ma* 
nìerc,  nelle  difficoltà  de  fdtnuki  (labili  li  fondamenti  della  fubli* 
caqòiete.  Stimando  il  veto  gou&no,  non  cflcte  dcuela  neccf- 
firà  (à  violenza  ; mà  doue  la  benignità , c decreta  corrcttionc  pre- 
fttiue  regole  all’emenda , & ati’vbbidire . Afticme  tanto gcnttcfa , 
in  poco  tempo  efeguita  , Tranquillo  il  pensiero  trauagliato  del 
Pontefice  » cdoue  prirhahaueua  conofciutola  fua  prudenza,  in 
queitumultuofi  négòtij  rperimcntara  * lo  deftinò  NontioàCof- 
mo  Duca  di  Tòfcaba . Superiore  à quel  carico , ne  firoi  difeorfi  fi 
dimoflrò  così  ben  comporto  dr  virtù,  c nobiltà , che  àttompa- 
gnandoli  con  vna  Ichicttezza  (ingoiare , à quel  Prencipe  fi  fece 
oggetto  d’amtniratione.e  cagionò,  per  la  continuartene  del  Com 
cilio  di  Trento  foflt  con  maggiore  (oa  gloria  mandato  à Filippo 
Secondo , Rè  di  Spagna , e di  là  à Sebaftiano  Rè  di  Portogallo , 
quali  obbligati  alle  lodideilefuc  ecceflcntiffimc  conditiom  ,per 
palefarlepiù  meritcuoli , Phonorarono  condoni  digrandiffitno 
prezzo , c doue  quelle  già  fi  rcrminauano  fià  confini  d’Italia , con 
la  fua  prefenza  in  quei  paefi  firanieri  le  fece  conofcere  più  glorio» 
(e , & aggiongere  fplendore  all’Illuftriffima  fua  famiglia.  L’im- 
portanza del  Concilio , prouocaua  la  follecitudinc di  Pio, poiché 
Lifabctta  Regina  d'Inghilterra,  li  Saflòni  in  Hcidclbctga,  & i Cai- 
trinifti  nella  Turingia , permolticapi  in  quei  tempi nmprouera- 
Uano  la  Fede  Cattolica,  lacerando  con  empie  beftemie  la  podeflà 
fuprema  del  Vicario  di  Chrirto.  Nclzclo  di  Carlo  Borromeo , 
Cardinale  di  S.  Prafede , c Nipote , fi  confidaua  la  publica  medi- 
'cina . Qucfto , ancora  giouinctto , humiliffimo  nHla  fua  nobiltà 
rifplendeua , con  l’innocenza  della  vinù , dal  Zto  fatto Cardinale . 
Nell’ardore  della  fua  carità  più  roflcggiaua  quell’habito,con  le 
virtù  dell’animo,  che  nella  porpora*  e come  i raggi  del  Sole , quali 
(è  bene  fparfi  fopra  la  terra , non  lafciano  il  loro  principio , & ori- 
gine * così  Carlo , benché  ne  gli  affari  conuerfafié  fià  gli  huomini , 
la  fua  mente  era  fempre  congionta  con  Dio . Poco  dopo , fttfó 
Legato  di  Bologna , in  carico  tanto  eminente,  Colo  afpiraua  più  ài 
profitto  dell’anime,  che  al  cumulo  delle  ricchezze.  Nonfiarric- 
chì  con  le  facoltà  de  Cittadini , doue  col  proprio  (òlleuaua  i bilò* 
gnofi,e  foccorreua  i poueri  carcerati.  Lo  dimoio  de  prefenti,  non 
altcraua  l’equità  dclfuogiudicio,  mentre  Pintegrità  gli  era  tutricc. 

Tan- 
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Tanto  il  fuo  fauore  impiegaua , ò promctteua  > quanto  la  rettitu- 
dine delia  giuftitia  li  condonaua . La  Tua  magnificenza  fu  perpe- 
tuata in  vna  parte  del  publico  palazzo , mentre  la  rinouò  da  fon- 
damenti allo  fplendore.  In  vna  pietra , benché  morta  , fi  rauuiua 
la  Tua  glociofa  memoria , per  confidare , & eternare  ne  Bologncfì 
la  fua  intctccffione  Beata , così 

! Pio  llll.  Pont.  Max . 

Caroliti  Borr omeus  Legatiti 
Totani  batic  interiorem  Pratorij  partem , M 

JLere  fuo , à f andamenti t exedificandam  curanti,  ^ 
Unno  D,  Al  DL  X I. 

Non  fu  attione  di  lui,  che  non  forte  efempio  di  perfezione  ^ 
Mentre  viffc , non  fu  faticha  che  l’intimorirtc , non  pericolo  che  io 
fpauentafle,  purché  fi  profeguiflc  l’incominciato  Concilio  di 
T rento  • Superate  varie  difficoltà , dalla  fua  prouidenza,  c dcrtrez- 
za  ; dal  Pontefice  furono  mandati  quattro  Cardinali  Legati , e 
Prendenti . Hercole  Gonzaga , di  Santa  Maria  Nuoua  ; Girolamo 
Scripando,  Napolitano  di  Santa  Sufanna  s Stanislao  Olio  Polac- 
co, di  S.  Loienzo  in  Panifperna,  e Ludouico  Simoneta  Milanefc , 
di  S.  Ciriaco  in  Thetmis.  Alla  prclcnza  di  quedi , fu  nnouellato 
conia  ScfTìonc  decimafettima  li  18.  Gennaio  1362.  c benché 
non  vi  G trouaflc  Giouanni  all'hora  occupato  nella  tua  ambjfcia- 
ria,  in  quei  lontani  preti,  vi  furono  però  vndici  Prelati  Bologncfi  » 
fra  quali  due  della  tua  famiglia , Ludouico  Beccatelli  Arciuelcouo 
di  Ragufi , Gio.  Carlo  Bouio , Arciucfcouo  d’ Vria , e di  Brinditi  ; 
Pompeo Zambcccari,  Vcfcouo  Valenfe,  e di  Sulmona  i Egidio 
Fofcarari,  di  Modona  ; Giacomo  Maria  Sala , di  Viuers  in  Fran- 
cia i Vicenzo  Lucchi , d’Ancona,  Vgo  Buoncompagni  di  Vcfti  5 
Gio  Battifla  Campeggi,  di  Materica  jc  Filippo  Maria,  di  Peltri; 
Gabriele  Paicotti,  Vditore di  Ruota;cGio.  Brinda  Cartelli,  pro- 
motore del  Concilio.  Giouanni  nelle  pompe  delle  fue  honorc- 
uolezzc,  piti  carico,. che  ambitiofo,  ritornato  i Bologna,  già 
fianco  fra  più  mportanti  negotij  della  Chicfa,  colmo  di  meriti 
accreditò  la  Tua  fama, e fi  guadagnò  il  paflàpoito  dciParadifo, 
col  danno  della  fua  morte  à gli  altri , e l’acquirto  della  gloria , à fé 
Berto.  Latcìò  tutta  la  tua  Patria  inncccflìtà  di  lagrime, &itu  • 
contumacia  di  dolore.La  pompa  ddl’cfequic,con  che  fu  honora- 

to 


Libro  Stflo.  . jp3 

tovguagliaTonoh  grandezza  della  fua  virtù , dimoftrandolo  non 
meno  dcliderato  nella  morte  » che  teneramente  amato  nella  vita. 

RANVCCIO  FARNESE, 

MOlti  mefi  rcftò  fpogliata  di  Vcfcouo,  Bologna,  non  perche 
alcuno  difetto  d'irrcuercnza  ,la  condannane  colpcuole. 

Bramaua  Fio  (minuirc  l'aurorità  di  alcuni  Cardinali , & altri  Ma- 
giftrati , quali  dall’am  bilione,  & mrereflc  acciecati , troppo s’ac* 
rogauano  ne  loro  goucrni , facendoli  mercenari  j . La  dipenden- 
za da  altri, è vna  gran  fcruitù, mentre  il  proprio  arbitrio  non  è 
libero  ; chi  fi  compromette  ad  vn  goueino  » con  foggettione  à fu- 
periore , fi  ruba  à (e  medefimo . Non  vi  è lecito  il  riguardo  alle 
proprie  vtilità  » e comodi , doue  la  reggenza  de  popoli  lo  sforza  à 
riconofcere  fuperiore  podeflà.  Ra  frollo  ccndufle,e  riconduflè 
Tobia,  e rifiutò  i doni,  perche  era  Angelo.  Quei  due  giouani, 
che  nella  battaglia  di  Coftantino  il  Magno  coraggiofa mento  Halar.ìn 
combatterono, dopo  hauerli  procurato  la  vittoria; fpariti, non  conifànr. 
bramando  alcuna  mercede , furono  giudicati  diuini . Quelli  era* 
no  huomini  » perciò  adulterauano  il  loro  gouemo.  Pio,  mutò  il 
nome  ad  alcuni,  per  feemare  la  prolontionc , il  difiuto  altrui  ca- 
gionò più  auucduta  l’clettione  di  Vcfcouo  in  perfona  fingolariz- 
zata  dalla  fedeltà.  Ranuccio  Farncfe  • Nipote  di  Paolo  Terzo  * 
Cardinale  di  Sant’Angelo , Maggiore  Penitenti,  o , Arciucfcouo 
di  Napoli , Patriarcha  di  Coftantinopoli , & Arciprete  di  S.  Già 
in  Laterano , hauendo  fatto  rincntia  dell'ArciuelcouatodiRap 
uenna  in  publico  Conciftoro , ( forfè  per  feruire  meglio  alla  fua 
Contenda; quale  haucua  in  Bologna,  Caualiere  Gierofolimitano) 
fù  da  Pio  eletto  fuccflòrc  à Giouanni  Campeggio, nel  Vefcouato. 

In  quella  dignità , non  fi  potcuano  meglio  rinouellare  le  virtù  de 
predeceflori , che  con  l’eccellenza  di  quefio  cminentifiìmoper- 
fonaggio . In  lui , la  moltitudine  de  gouerni,  di  legationi  maneg- 
giate in  altri  tempi  partorirono  la  gloria , e l’acdamationi.  Lo 
refero così  caro  à tutti,  che  ne  tedio  apportaua  la  (ua  prefenza , ne 
obliuione  la  lontananza  : c douc  la  fperanza  di  honorarlofàccua 
anfiolo,  il  defider  io  nella  dimora  affligcua . Licentiato  dal  Ponte- 
fice,la  Domenica  delle  Palme  fù  gloriofo  augurio  alla  fua  entrata, 
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in  Bologna.Lc  beneditt  ioni, con  che  in  quel  giorno  fu  incontrato 
ilSaluarore  dall’innocenza , furono  regola  ,&  efempio  ne  gli  ap- 
plaufì  à Bolognefi.GIi  honori, le  ccremonie, minori  non  rcftarono 
nella  grandezza  di  quelle  porpore,  che  più  per  le  Tue  virtù,  in  lui  ri- 
fplendcuano,métre  in  tutti  poteua  conofccre  gli  eccedi  di  humilif- 
(ima  lòggettiopc  in  feontrare  vn  Prencipe,  e per  nafeirà , e per  di- 
gnità fublimc . Ottauio  Farnefc ,(uo  Nipote,  Duca  di  Parma, 
accompagnato  dalla  più  fiorita  nobiltà  del  fuo  dominio , accreb- 
be la  gloria  de  Tuoi  meriti , c la  chiarezza  del  fuo  nobiliflìmo  fàn- 
gue,  benché  te  doti,  che  adornauano  Ranuccio  non  poteffiro  et 
fere  pareggiate, 04  qual  fi  voglia  honoreuolezza  . Nella  Tua  di- 
gntrà , fi  dimoftrò  à tutti  bcneuolo  : foaue  nella  conucrfanonc , 
6'accomodaua  all’humiltà  de  minori.  I meriti  altrui,  Ce  bene^ 
piccioli , purché  vtili,  olleuaua  à maggiore  grado  : fi  che  giudica- 
re non  fì  poteua , che  meglio  fùflè  ,ò  il  meritare  fobriamente,  ò 
nella  beneficenza  riuenre  il  luogiudicio.  Eruditiflimo,  molto 
di  maua , che  nella  fc  n ilità  delle  lettere,  faceua  copia  de  fùoi  frutti  • 
Oltre  molti  huomini  > d'Emmentiffìme  qualità , da  quali  il  fuo 
nome  età  nutrito , nel  publ.co  conciftoro  dalla  facra  lingua  di 
Carlo  Borromeo,  il  Santo,  fu  celebrata  la  (ita  integrità  prudenza , 
c dottrina . Quanto  egli  amaffc  la  tua  Chiefa , li  preriofi  doni,  gli 
arredi, gli  ornamenti  facri , con  li  quali  la  refe  più  adornata , c ri* 
uerita , furono  vna  viua  fembianza , della  fua  liberalità  • che  fece 
conofccre  la  grandezza  del  fuo  zelo  ; Solamente  bramaua  la  vita  • 
per  impiegare  gli  effetti  de  Tuoi  virtuofi , e deuoti  penfìeri  in  vtile 
del  Tuo  popolo , e benefìcio  della  fua  Catedrale , quale  dal  tempo 
ingiuriata, ne  varij  riftoramenti  fatta  diuerfa  da  Ce Beffa , quafi 
haucua  perduto  quella  macBà , in  che  ne  fuoi  primi  anni  fu  fon- 
data , ed  in  altri  abbellita . L’imprcfc  da  lui  operate  in  altri  tempi  » 
nella  moltitudine , e grandezza  proprie  della  fua  ferenifTìma  fami- 
glia , riferuate  alla  memoria  de  poflcri  aflìcurauanofcdeliffimc  le 
promeflè  ad  ogni  buono  effetto , fe  la  breuità  del  tempo  che  viflè 
non  le  hauefle  terminate  nel  defìderio . Solennizata  la  feffa  di 
& PictrOjtutclarc della  Catedrale, folamentc  dimorato  due  mefi 
in  Bologna,  andò  à Parma,  à godere  le  dclitic  del  fuo  dominio; 
douela  morte  inuidiofa  alle  grandezze  del  fuo  Vcfconato , & al 
publico  contento  1 frà  vicende  di  febri , e di  dolori  li  28 . Ottobre 
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giorno  de  Santi  Simone , c Giuda  1565.  pofr  meta  atta  (ua  glo- 
riola vita.  Il  Cielo»  che  bramaua  la  canitie  delle  lue  virtù,  ccofì- 
gnòal  fepolcro  il  verde  de  gli  anni  ,accioche  lo  fplendore  de  lioi 
meriti  non  folle  più  attribuito  alla  longhczza  del  tc  n po , che  all’- 
eminenza delle  Tue  lingolariflìme doti . Da  conlufi  encomi)  di 
lagrime , furono  accompagnati  li  Tuoi  funerali.  Non  fù  in  Roma , 
in  Bologna , ò douunquc  Ta  fama  , ò la  prdenza  haueflè  celebra- 
to gli  honori  di  quello  Prencipc , che  nell'acerbità  del  dolore , per 
la  fua  morte , per  viuo  non  riletbaflè  il  defiderio  di  lui . Con  pom- 
pa dimefiitia.fù  depofìtato  nella  Catcdrale  di  Parma  , d’indi 
trafportato  à Balena , nella  Chiela  di  Santa  Marta  , e per  rendere 
il  fcpolcro  più  pretiofo , vicino  l'olla  di  Tuo  Padre  fù  depofìtato. 
Da  delitiofo  Poeta» con fentimcnti  di  gloria  dettando  è viui  la 
memoria  di  lui  » così  fù  ferino.  ••  4 

Cam  te  compofitum  » Integro*» , elegantem 
panati  » aut  bit  Arem  » jtureumq\  parta 
Matrit  Mnemofyncs , orbis  ejje 
Dice  deltcÌAt  ameni  ore  s ; 
oiut  cam  pad  mode  dito  glorio fum  » 

Fortem  magnanimumq-,  maximum fi 
Defunt  omnia  vfrba  comitati/ 1 
Et  defunt  nubi  nom inationet . 
bdatePatts  , > 

T^am  clarijffìmus  iUe  fplendor , illi 
Clari  /angui ni t , gr  domus  fuperba  , 

Qua  radicibui  beret  obHmatis  , 

Et  qua  tot  ducibus  viget  decora 
Et  tot  Vontificum  enitet  Tbiartt . 

fune  ad  propnos  tuoi  bonoret  • 

Quos  virtui  dedit  intut  epe , quofq\ 

Tbe/auros  tibi  proprio!  par  aut  t , gre. 


Ian.VitaI. 
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GABRIELLO  PALEOTTI. 


'«  w mm ,b,V,  . . . < 

POco  fi  affaticai  lo fcrittorc,  in  deferioere,  quale  fi  fotte  il  lue*  * 

ceflore  di  Ranuccio  Farnefe , nel  Vcfcouato  di  Bologna  Ri*  ' * 

fiorifee  alle  lodi , & all’imitatione  Gabriello  Paleotti»  famigliai 
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che  rie  fplendori  della  gloria , e nelle  più  hcroichc  virtù  fecondò  le 
bócche  di  tutti , ne  gli  applaufi.  La  fama  punto  non  vacilla,  men* 
tre  ogni  giorno  più  s’auanza,  auualorata  da  gli  effetti  delle  Tue  no- 
biliffìme  condir  ioni . Chi  conobbe  vino  Gabriello,  accompagna- 
to dalle  doti  della  Tua  bontà , (limare  non  lo  potè*  che  di  coftumi 
Angelici . Hebbe  per  Cenfore  fpirituale  della  (ua  confcienza  Filip- 
po Ncrio , il  Santo . Prima  Canonico  della  Catedralc,  più  glorio* 
fa  refe  con  la  prefenza  della  virtù , la  chiarezza  della  Tua  integrità . 
In  età  di  24  anni  » nel  publico  Studio  di  Bologna  dimoftrò  ami- 
rabili  i talenti  del  Tuo  ingegno  , di  che  > la  viua  memoria  nc  ftà  dc- 
faitta  nelle  dottifTìme  Scuole . 

Quoti  tadijs  voluti  Sol  , effulgentibus  oflroi*  -• 

Quem  regii  iUuflras  bunc  Valeote  chotum. 

Ecce  opus  altcrius  tibi , nunc  confacrat  Apóllts 
, Cor  Tatrium  Infigne , & T^omina  ietté,  Gcnns. 

La  moltitudine  de  Scolari  apprcuòl'eminenza  di  quella  eru- 
ditone , che  foto  à fe  ftefla  fi  pareggiato , frà  qùelli  d i gran  nomi  j 
hebbe  Ippolito  Aldobrandini , quale  dopo  l’auantaggiò  nella  di- 
gnità ,sù  la  Sedia  di  Pietro;  col  nome  di  demente  Ottauo.  Il 
teftirponio  della  (iia  dottrina,  infedele  alla  Tua  humiltà  li  procac- 
ciata honori . Egli , che  l’abbaflamento  de  Tuoi  penfieri  li  fece  più 
! 1 - pregiare  i trofei  della  virtù,  che  l’aggrandimento  deH’honorcuo* 

Iczzc , ricusò  il  carico  di  V icelegato  d’Auignone , offertoli  dal 
Cardinale  AlcfTandro  Farncfi  ; come  pure  il  Vefcouato  di  Malo- 
tica , rinontiatoli  da  Gio.  Battiffa  Campéggio.  Le  Tue  eccd- 
lentiflìmeconditioni,conofciutc  da  Pio  Quarto  furono  (limate 
degne,  di  annoueratlo  frà  prudenriffinli/Vdltori  di  Ruota , e 
poi,  l’eccellenza  del  fuo  ingegno  nell'acutezza  delle  temenze,  ch’- 
ogni giorno  più  lo  faceua  riguardeuolc , mode  il  mede  fimo  Pon- 
tefice, à mandarlo  con  Scipione  Lancilotri  Romano,  Auocaro 
Conci ftorialc  al  (acro  Concilio  di  Trento . La  capparra  ,chc  dic- 
„ de  delia  fua  follecitudinc , c fchiettezza  ne  più  graui  affari , non. 

mai  feompagnata  dalla  rettitudine,  li  feccvn  capitale  d’aedama- 
tioni , fi  che  nella  promotionc  dia}.  Cardinali  fiuta  da  Pio  li  1 2. 

\ Marzo  i jój  facon  VgoBuoncompagni  ,fuo Concittadino ag- 

rigato  à gli  Eminentiffìmi  Purpurati  ,col  titolo  de  Santi  Nereo-, 
Achilleo*  L’eminenza  di  quella  dignità,  non  lipcrfuafc  già 
- : mai 
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mai  racaefcimrato  oc  gii  hcnori  >|pncnqdantola  fua  huoiff- 
tì  lo  faceiia  caco  della  lòs.grandezza , quale  allhofa  maggrot- 
mente  conobbe , quando  da  Pio  Quinto  fù  eletto  Vcfccuo  del- 
la fua  Patria'pdoue  con  pictofrfc^lcsirodìnedcucua  efdìci rarefi 
carico  di  quel  goucrntjfpiTnoalcvoàdabti  lar  itu  partenza  di  Ro- 
ma per  Bologna  , fùTfoidtìprtó;  lènza  fjbrirpa  di  ccrcmonió, 
coni  aerato  da  quel  Carlo  ^Cardinale  «Borromeo,  Nipote  di  Pio» 
che  viuendo  mortale,  fece  douitiefa  "anima  di  tncrifc,  pei  amo* 
chirnc  il  Paradifo ,caliNdriic  di  Santo.  Non  vifùocccpationci 
che  trattenere  lo  porcile  , ne  dimore  ch^pcdiflèiairprczzodd 
(no dcfidcrio.  Mutato  ilotoloirrvqueilo  de  Santi  Gicaanni>€ 
Pàolo  » prepara  il  fuo  viaggio  retio  Bologna.  A pena , mtefaii 
nuoua  della  (uà  venuta  , fi  riempì  d’a  lietezza  tutta  la  Città-. 
Impaciente,  ogn’vno  fi  dimoili  aua  nell’mdugio,  e benché  cono- 
fccflcro  la  conditione  di  quel  genio , che  non  afpirauaà  grande» 
zei  tutta  ura  bramofi  henorare  noD  latamente  la  fua  nobiltà  .e 
virtù  i mà  molto  più  il  grado  deDa  nuoua  dignità  dì  Pallore  Ipi» 
rituale  . per  te  Iliade  adornate  ionrarìe'guilcfabric arenò  archi , ne 
quali  fc  li  protefiaua  iltrionfo , chcgodcua  frpta  iltuòifc  di  tutti. 
Sparla  la  fama  dei  luo  vicino  arriuói  velarono  incontrò  il  Clero, 
Magtftrati , & ogn’ordine  di  Nobiltà , còl  popolo , che  nella  moU 
_ titudine  tuihultuaua . Gli  applaufi  furono  gloricfi» e più  fi  {lima* 
nano  grandi  ne  meriti  delrtuouo.Vcfcouo  ,c  Cardinale  .non  po- 
tendo mantfcftarfjdraggtòt»,  ncHacorrunc  allegrezza  ,eriuercn» 
za.  Li  palli  di ctafitm£ belle racccmpjtgnaua , ò tegtJiua, garcg* 
giauano  con  te  lodi'J  e.bfhbditcitmi  i.  Inipofleflato  rrcilac  ncuella 
dignità , la  DomcnimdcfaiQairiiqaagciioTaiigìiornb  della  Sacra* 
trifima  Annontiatione  tìi  Mària  cctcbrò  la  prima  Mefla  nella  Co 
tcdralc  >c  con  giubilo . e concqr.ò  vniuerfile'prcdfcò al  fuo  Pepo* 
lo  .rii  fuogouemo  fù  cosrect<?ltentc , che  con  l’eternità  del  nome 
fece  palclci  Iplendorr  deira maptudenza  » e bontà*" ìA/quellc leg- 
gi /che  il  Saera  Gohòiio  di'  TtcntCì.obbligaua,  ò pcifuadcua. 
irioderòlajqia.<iclQcTO,&icqftumr  del  Popolo  < con  vària  di 
vnà  faiaa  iteri  ignita , per  là  quale  tutti  lo  conofccuano  ncll'vbbr* 
dienza  pàdeovmucrfale . Soccorrcua  ».chi  lenza  demerito  afflitto 
folle  dalla  fortuna  5 ccl  rimedio  della  fua  pietà  follcuaua  quelli,  che 
neU’anguflic  <Jel|a  poucrtà , o dalle  dàgtauc  delle  fue  lue  mure 
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CMno  depredi . Ognifuo^cnGcro.jcranon  fàrecofi  , che  rifui* 
uflè  la  confetenza  » ò dalle  attieni  fi  potette  cenfurare  la  (ua  lìnee- 
tjtà  > o ctfie  non  fotte  in  vt  ilcv  dette  (uc  pecorelle . Fece  prudenti!? 
fiala  rjfldfione  nello  fiato  diqueftc  > quale  lo  moflè  à congrega» 
re  il  SioodoDioccfano  valla jcoaettiooc  y e riforma  di  cui  , riduflc  ■ 
ilClc»o,lflGttà,elaQiocefcal  vero  traffico, dei  Parafilo.  Egli 
era  maeflofo  nella  picfcnza,  gtaue  nelle  parole  ,enclla  famiglia- 
titi m od  etto . Con  tanto  culto  , e venerazione  fi  dkde.ad  ador- 
nare > e riabbellire  le  Chicle  > c i fieri  Tempii  >chein  dubbio  po? 
ncua  l'occhio,  & il  penficto , che  meglio  fotte  ^Tcflèrc  nuouo , , 
à la  rcparationc.  Non  hebbe  mai  cofa , che  tamo.li  premette  , , 

So  la  cu  tt  odi  a ddic  Vergini  confacratciDioc  tanto  più>chc  : 
ne  vedeua  habitare  fuori  della  Città»  con  qualche  pericolo». 
Le  macchie  della  pudicitia  finta  Pintimoriuano , c-cagkxnauano» , 
die  la  gelofia  li  rubaflè  ogni  momento . Quelle  di  Santa  Mario . 
Maddalena , che  ttanziauano  fuori  di  Saragozza , benché  vicino* , 
con  ogni  diligenza  ritirò  nella  Città,  & operò,  ebe  li  Fratidi  San- 
ta Maria  de Semi,  che  in  Galiera  habitauano  nd  Mooaftcriodi 
& Giolcffo,  lo  cedettero  con  la  Chielà,  fic eglino  an dattero  à quel-  - 
lo  delle  Monache > fuori  ad  habitate  » e còme  mutarono  Hiabi ta- 
llone, così  ancora  il  titolo  delle  Chicfc,  che  quella  fuori  fu  con-, 
(aerata à S. Giofcffo , detto  di  Valprcda,equefta  nella  Città, Ài ; 
dedicata  à Santa  Maria  Maddalena  w In  quefti  tempi,  proportio- 
nati  alPopere  di  pietà,  hebbero  origine  le  medaglie  facrcv  quando , 
nella  Fiandra  alcuni'  heretid , non  foto  d prezzato»  della  diuina  t 
«enfura , mi  ancora  feditiofl contro d loco  Prencipe, tanto  per-, 
txrfi  erano  diuenuet,  che  tutti  t viri)  erano  fbrfi  al  tribunale  della 
loro  contumacia.  Qticfti  dubitando, che  la  pena, & il  caftigo . 
nonmanifèttaflèro  à danni  della  propria  vita  l’enormità  de  Tuoi 
delitti,  condurarono  firà  di  loto  vn'vnione,  fìngolarizatacon  vo 
legno  di  più  fìnta , e sforzata  ,chc  vera  Jèdeltà . lubricarono  alcu« 
oc  medaglie  di  piombo  ( nella  tenerezza  del  metallo  .manifcffcH 
tunotaloro  inttabiliti)  Quette  portauano  dal  col  lo  pendenti  fili 
petto . Dà  vna  parte,  (colpito  vi  ttaua  flmagine  del  fUrcon  due 
mani  intrecciate inficine ,con  tale  infcrktione tl>rommlw \egi 
fielet  ,0*r.dalPaltrodetati,vn  mendico  con  vna  canna  io  ma- 
»9»&  vuabiùcca  Oli  fianco,  con  quefte  lettere , rfy m *d  Bifa» 
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d*portaiiouem  \ Nel  che  fi  proteftaua  il  difptdzzo  delta  Religione, 
Cattolica  ; I Cattolici , à quali  premeua  il  vedere , con  dòbqlftut 
vnione  conculcare  la  vera  lède , eptofanarei  fieri  riti,  emuli  diu®-1 
ti,  da  quelle  vipere  auuelenate,  cauarono  Ir  Triaca  dell*  ho- 
nore  dkiino,e|dclla  propria  fatate  :epcr  publicarfì  difuniti  da  quei 
figliuoli  di  perdirionc»  cominciarono  à portare  medaglie  a!  colto* 
nelle  quali  vi  (lanario  fcolpiterimagini  del  Sataatote,  di  Marta, à 
d’alno  Santo,  fecondo  la  loro  dtaotioneu  Da  ciò  rifuegliani 
Margarita  d'Audria , Duchcfla  di  Parma , allhoea  Goucrnarricc 
di  quei  pad» , ne  fcriflc  à Pio  Qtinto , il  Pontefice , accioche  eoa 
quel  potere , che  dipende  dalla  dioinità,  acconfcmifle,  che  i ièddi 
piò  di  voglia  diuoti , quelle  portaflcto  à iorofpiritualc  difela  ,ie 
proteflationc  dellavera  Religione , quale  prcfeflauano . Da  quel 
tempo  ii  fucccflòti  di  Ptorinoueltarono-dot»  pieiofà; liberalità  il' 
difpcnfare  le  medaglie  con  lebeneditrioni,accompagnatecon_, 
indulgenze  ì prò  de  vini  ,e  fuffragiode  moni;  Nei  che,  non  A 
allhora  fcatfo  il  noftro  EmiiKritrflimo  Vefcouo,moltcnc  difpcn* 
sò  à Magiflrati , e Popolo-,  còme  facre  monete , con  cheli  potd» 
fero  comprare  i Tcfori  cdefli . La  compatitone*  che  in  lui  della* 
na  i più  interni  affetti , vetfo  I bXognofì , vigilante  lo  fàceua  al  loto 
foccorfo  » aocorgendofi,  che  la  moltitudine  depoueri  mendicai), 
ti  » quali  habitauano  fuori  della  porta  di  Strà  S.  Vitale  i S-  Grego- 
rio , mentre  accrcfceua  il  lofonumerodaceuaoncora  abbondanti 
tfrneceflìtà, eia  lontananza  dalla  comune  connettanone  gl'io») 
pediua  quegli  aiuti, che  la  pouenà  li foccua  bramate: oltreche 
quelli , che  à diuerfe  ani  erano  dèli  mari,  òla  malignità  delle  da* 
gioni,  o li  cafi  repentini  malagcuolelifàceuano  il  potete  cfcrcitaiu 
le  loro  faconde  $ procurò  da  Goucmatori  di  queiropcra , che  pro- 
ceduto gli  folle  di  danza  in  Bologna . J I che , efeguito  fù  col  com- 
perare cala , vendutali  da  AkOandro  Maluezzi , nella  fìcflà 

contrada , doue  hora  habirano  i Santa  Maria  della  Pietà , detta  li 
Mendicanti . Da  S.  Gregorio , furono  condotti  dentro  i piùgio* 
ceni  ,e  falciate  le  donne  >&  i vecchi*  Per  (ouucnimcmo  d ‘operi 
tanto  pietofa , fu  ordinata  publica  proceflìonc , nella  quale  la  ge- 
•ncrobtà  delle ricchezze  deCitradinU  non  tettò  ferrata  ne  (cigni* 
■vi  concorfc  con  liberalità  j raccolfc  lire  nuoucmiUa,  e citecaito* 
* qoeftc  , quattro  milia  oc  furono  donale  daGio*  Rampa  Cam, 
'J;c-  • Pp  4 FF 
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peggi , Vefcouo  di  Maiòlica»  Prelato  dirama  pierà,  che  oltre  il 
compendio  di  tutte  levittù , che  pofledeua , in  quella  della  li mo- 
fina  fi  rendeua  oggetto  degno  d-ammiradonc  ,à  più  perfetti.  La 
Tua  liberalità , non  ffi  martanto  affaticata , che  doutinquc  fi  troua*  i 
ua  il  bifogno  ,noh  sfobblrga  ficai  foccorfo . Lo  I peri  meritarono 
liMonafterij  di  Monache  » di  Santa  Maria  Maddalena , di  Sant - 
Agoftino,  di  S.  Bernardino, e delle  Conoerrite.  Che  più?  ducente 
quindici  nailit: lardi  impietrati  daluiialimofine  nella  lira  Patria 
Bologna , autenticano  qual  foficla  pietà  di  quei  Prelato  . Souub-' 
nuò  ipaoeà't  con  ciò  che  li  battana  di  neccfiario  » perfencraado 
ancora  in  quella  poucra  ritiratezz  •,  non  temonb  di  perderlo  : per- 
che (empre  nell’altrui liberalità  lo  tengono  depofitaro  ; che  di  prfc 
firme  gli  Jadilpcnfa  t c nell’auucnirc  gli  lo  promette  ficuro . L’cf- 
fitre  impiegati  dalla  (olkxiuid  ine,  di  che  fauiamente  li  gouern» 
in  varie  faconde , lauori , c virtù,  & il  tenerli  lontani  dall'olio  à 
molti  fonò  rtimoli.  onde  tic  riportanohonorcuolezza ..  Gli  An- 
ióni , non  meno  bencuoli,  che  folleciti,  bramauano  impiegarti 
io  qualche  attiene  » da  che  mamfcftare  fi  poteflc  il  lòto  affètto  * 
verfo  l’integrità  di  Pio , quale  »okrc  l’haucrc  ritornato  la  dignità 
del  Vefcouato  in  vn  loro  concittadino  * perfora»  che  in  tutto 
corriipondcua  à fanti  cofiumi  di  lui»  fupremo  Fattore»  li  ditnofira* 
uà  ancóra  con  amore  paterno  il  dcfidcrio»  che  l’allcttauaà  bene* 
Bearli  ; deliberarono  aprire  quella  porta  della  Città  » quale  termi- 
na la  contrada  di  Sant’Ifaia , che  da  cento  vintidue  anni  era  fiata 
chiufa  ,c  murata. dietro  à Canctoli»  c Ghifilicri  per  la  morte  di 
Annibaie  Botinogli  » Padre  diGfouamu  il  Secondo , c dandoli  il 
nome  di  Porla  Pian  li  proteftatono  il  giubilo»  che  fentiuano  imi* 
conofccrc  vn  fiso  antico  Cittadino,  nato  della  nobiliflìma  fami* 
glia  d.*’  Ghifilicri»  dalla  cui  gcnerola  ftirpe  lì  può  fcicglicrc  efempi 
di  eoccllentiflìme  imprefe  » in  lui  già  rinouellaie , per  tendere  più 
honoreuoleconla  fua  Santità , la  dignità  di  Pietro  »c  quanto  Ai- 
mafiero  la  lorolibera  (oggcttionc , al  dominio  di  Pio  .Già  fornita 
la  fasica,  che  mieftofa, adorna  quella  potrà,  ordinarono  gli 
Antiani  » col  Paicotto,  ch’eflendo  di  vicino  la  folennità  delle  fto» 
gatioii  « nelle  quali  fi  porta  dentro  l’Imagine  Santifiìma  di  Maria 
del  Monte  della  Guardia , vi  entrali?  la  prima  volta  ,.che  fu  ria- 
perta » acaochc  lami  ficaia  tefiade  » con  felici  filino  augurio  à fuc- 
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«fióri.  Il  Cardinale,  e Velano,  al  quale  era  à cuore,  che  la  gio* 
uemù  ingannata  dalle  delicatezze  della  natura,  non  redatte  obbli- 
gata al  vitio  , e bramando,  che  nella  tenera  età  fotte  ammacftrata  . 
ad  ogni  buon  talento , fecondo  le  regole  de  fatti  Concilij  ,&  in 
particolare  del  Tridentino, erette  vn  Collegio,  ò Seminano  di  2 Toj  -* 
figliuoli , li  vedi  con  habiro  chiericale:  epcrihc  maggiore  fotte il  i3f.có&. 
loro  profitto,  c con  Fcfercnio  della  virtù  non  fiditprczzafieilnc-  Alck  4. 
gotto  della falutc , li  conugnò  al  gouerno,c  dilciplina  de  Padri  Trid.ff. 
Giefuit  i , da  quali  con  l'efcmpio , & etudhione , loro  fàmigliari , 13  c ■ 
à poco , à poco  s'adornàflero  qucll’anime , c quegl’ingegni  di  do- 
ti, che  nella  viriltà  accrefcono  i meriti,  & in  tutto  il  tempo  delia- 
vita fono  la  bafe  dcH’honorcuolezza . Vn’altro,  n’erefle  nella  Sa- 
bina, imprefa  già  prima  tentata  da  molti,  di  non  minore  condi- 
tone . La  Pierà , e Religione  fdegnarono  l’opete  altrui , bramo- 
fc  nconofccrc  la  loro  (labilità,  e grandezza  dalla  beneficenza,  c 
fplcndidczza  del  Cardinale  Paleotti.  Già  difpofio  all’arbitrio  deQa- 
catiràrogni  tuo  penfiero,non  fi  poteuano  reprimere  quegl'impeti, 
cheli  fuggcriual’vtilc  altrui.  Le  Suore  Comiertitc,  dcH’Ordinc  dì 
S.-Maria  del  Carmine, che  fuori  della  Porta  di StràS.  Vitale  ha- 
bitauanoà  S.  Orfola , douc  la  libertà  ,&  il  pericolo  poteuano  ti- 
ranneggiare ancora  la  mente  de  più  prudenti  *,fe  bene  la  tugiadl 
de  loro  cafhfiìro  i affi  tii.fccondaua  i belliflìmi  gigli  della  (aera  pu- 
dicitia  ,comc  quelle  di  Santa  Maria  Maddalena  «determinò riti* 

* rarlc  dentro  le  mura . Deliberato  il  giorno , à ciò  (are , inuiratoil 
Clero , Mcgiftiaio  , c Popolo , con  ordinata  proceflìonckuatele 
da  quella  forefìa , le  condufie  alla  Chiefa  de  Santi  Giacomo , c Fi- 
lippo nella  firada  delle  Lame,  dcu’cra  comoda  danza  • à loro  efec* 
cui}  ,Oratouo  prima  di  vna  Compagnia  fpiritualc  ,che  di  là  di* 
partitafi , n’hcbbc  in  cambio  la  Chicla  di  S-  Maria  della  Vifitatio*  • 

ne  del  Pente , c come  « maggiore  comodità  acquifiarono  le  (acre 
Vergmiin  quella  ricucila  hàbitarione  ; così , ancora  pietcloilno- 
•fìroVclccuo,  li  procurò  dal  Pontefice  più  tepido  l'vulc  . Con  . 
breue  particolare , li  concedette  Pio  > che  gni  qual  tolta  nella  Cit- 
tà monile  lenza  teftamento  alcuna  mctcmcc  ,ncnhaucndo  fi- 
gliuoli ,ò  legnimi,  ò naturali,  in  ciò.  the  quella  ptfltdtfic.qucfle 
beredivi  (decedettero.  In  calo* che  tifiate,  ve -ifc  lenza  lucecf- 
fionc  «lecito  li  fotte  difponac  della  metà  del fuo battere^ rientrai* 

da 


«ar 


Delti  Memorie  Hifloricbe 

tiferei  rimanente  be- Cornar  lite . In  quei  giorni  (decedette  il  fìtta 
atroce  asnaro»  Caria  &DrcomeOk  Cardinale  drS.  Prafcdc»  Arci- 
udeoua  di  Milana.  Mentre  » queftogean  Seme  di  Dio  fc  ne  fiaua 
• fijpplicp  nella  fua  doracttica Cappella  ,à  venerate  la  diuinità»  va 
perfido  fìctilego , deprezzata  la  correttionc , conuerù  l’emenda 
in>  licenriofa  contumacia.  Ardì  ,oon  vn  arebibugiata  colpire  il 
Suite.  Quel  piombo»  che  aMeì ,dimofìrò più  lcntimentodi 
■nderenza  alta  dignità»  che  l'audacia  di  quel  federato  micidiale.; 
Toccò  le  vedi»  fece  ftrada  aHa  ferita.ma  non  lo  ferì,  anzi  cadendo 
fui  lembo  tirila  vette,  moftrò  ruiercntc  adorarlo:  e come  quel 
cblpo'fùvn  baleno»  che  nella  vampa  fmarrì  il  fuo  vigore  *.  così  la 
temerità  di  quet  perfido  fu  cornei*  Api»  che  perdendo  il  pungi* 
gitone  della  vendetta,  ne  retto  opprefiò  egli  ,con  tutta  la  fua  Con- 
grcgationc  . -Il  Paicotti,  che  firò  più  pretiofi  doni  del  Ciclo,  fiima? 
uat'amicitia  di  Carlo , per  l'incertezza  della  fama  retto  dubbiofo  : 
e l’innocenza  de  Tuoi  peofieri  già  mai  non  poteua  giongerc  eoo  la 
Cedenza , all’atrocità  di  quei  misfatto  » accertatoli , nedimòftrò 
fcntimcnto  ttraordinario , tanto  per  il  difprezzo  della  perfona  » 
quanto  per  l’infelicità  di  quel  mifero , e per  la  fua  honoranffim* 
Religione,  altre  volte  alla  Chiefaprofittcuole  . Benché  aflai  tur- 
bato  non  làpeua  ripofarc  in  atrioni  ancorché  gloriofe , la  genero- 
fità  del  fuofpirito:  gran  delitto  fiimauavn  monicnto  d’otio,ò  eh  - 
impiegarenon  fi  potette.,  à gloria  di  Dio:  fempicandauapiocu- 
rando  materia  proporr  ionata,  alla  fua  ottima  volontà^.  Afflilo 
difturbò  la  fua  andata  al  Concilio  di  Rauenna , douc  ^incarnino 
difuaelettione,eflcndoncceffàrio  ilfruttodclla  fua  prudenza,ncl- 
la  quale  più  confidaua  la  congtcgationc  di  quei  Prelati . Ritorna- 
to a Bologna  • nellaCittàpcrla  moltitudine  degli  Hcbtci  ,che  vi 
babitauano,  vedcuavna  d iflòmiglianza  di  coftumi,fenza  profitto, 
fenuriofì -di  benefìcio  fpititualc,  e che  molti  di  quegl'infedeli, 
mentrefi  riprcndeuano  di  Religione , nelle  virtù.auantaggiauanO 
molti  Chrifiiani.cic,  gli  era  inditi©,  chefàcifrnentc  fi  farebbero 
tnbbatià  fetnedefimi, coalo  fueUcre  l’inutile  delle fuperftitiom, 
tfarliconofccre  l’inganno  della  loto  perfidia  . contro  la  vera  te- 
de ,c  culto  diuino.  Inoitraoafila  fpcranza  ,-c  maggiormente  fi 
ibmentauai)  defiderio  del  Cardinale , pcrchela  diitgcnzali  prò* 
ancucua  fwora  lanufeua . Scacciata  ogni  dimora , procurò, _chc 
rT!  ~ ' ~ fot* 
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fòdero  comperate  alcune  caie , in  ftrada  S.  Stefano , dooe  in  poco 
tempo  hi  fabricatahoncrcuole  danza,  nella  quale  dimorare  po* 
tedero  quelli , cha  alla  tede  fi ernuertiuano > fotto  il  nome  di  Ca-r 
tcchumeni.  La  beneficenza  del  Pontefice  Pio  » effrettaua  ogni 
fuflìdio  poffibilc  » più  corte fe , proportionando  la  fua  grandezza 
all’vtilc , che  ne  riccueua  la  C hiela , gli  allignò  vn  ardito  di  fet* 
((centocinquanta  feudi  l’anno  di  rendita  ,c  vi  leuò  l’infelicità  • d- 
ogni  bifogpo.  Non.  tra  fc  uro  il  nofìro  Vcfcouo.con  fcntimcnti 
di  prouidenza;ponerai. ordini,. con  di  quali  la  (labilità  diueniflc 
tèmpre  maggiore..  Oltre  il  cibo  ,cvcftkoJi  figliuoli  apprendono 
dar  bando  alle  fordidezze  del  fenfo  ,e  eoo  regole,  di  profcffiooe  - 
Chriftiana  » vi  flano  fino  à quindici  anni, ammaeflrati,  nclla.fcuo- 
la  del  dia  ino  culto..  Li  maggiori  di  età,  che  giàfpcrimentanoi: 
difpcndij  della  vita , nel  conofcimento  de  propri)  viti)  » per  quin- 
dici giorni , dopo  il  Battesimo  dimorare  vi  poflòno . . le  fanciul- 
le , nelle  quali  il  pericolo  dellapudicitia  fa  violenza,  al  la.  gelofia  » 
con  più  ngorofo  riguardo  fono  mantenute,  fino  al  tempo  di  Mo- 
nacharfi , ò,matitarfi,  cflcndol/proueduto-  di  dote. (ufficiente» 
alla  loro  conditione . In  calò , ò tempo , che  non  vi  foflèro  Ca- 
tcchacneni , difponc  fua. Santità', che  gli  Beffi danari  attignati’,, 
fiano  applicati  à .vfb,  e benefìcio  del  Mónte  delta  Pietà . E per 
eternatela  memoria  di  sì  gloriola  imprcfa,ncl  profpctto  della 
Gaft,cosìOàd*fcritto..  . ■ r! 

Catbecnmenorum  ticus  pictaie  y ae  liberalitate  1 . 

Vij  V.  'Pont.  Mex . . 

Cemparatui  td  antpliores  >Aedet  extruendes , Vrocorante  ■ -l 
Gabriele  Valeoto  Card,  atf,  Epi/copo  Atta.  D. 

MDLXVlll.. 

Gli  Hebrci , cheallhora  dimorauanain  Bologna  quanto  mag* 
giore.cra  i Inumerò,  tanto  più  pcricolofajendcuano  la  loco  firmi*  l 
gNaritài  Ohrei'e (ercrtio  d’ògni  maluagità  » tmpiegauano  tunelc 
fbc  auucd  utezze  in  iropedirefrà  fuoi,cosi  /anta  difpofitione.  Ogni 
loro  penficro , c fette  ftàuafecreto . . 11  timoccdel  cafiigo»  li  leua* 
naia  fòrza  di  publicarfi . Il  vdcnofifpargeua.ncnficonofceoa* 

AI  vitio  i che  non  hà  ombre,  che  lo  nafeondano  ,la  luccchc  lo(o 
gue  per  manifcftado  è iruniflra  dipena . .Gon  nuora  prouifionc, u „ . 
il.  .Pontefice  jdopo^’haucrc  publicato  ogni  loto  Icckratczza,  K .^cnf,  * 

diede. 
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diede  bando  dallo  flato  della  Chicfa , eccetto  che  da  Roma  ,& 
Ancona, echc  in  termine  dittimeli  fottograuiflìmepencfiTÌ* 
troua fièro  fuori . La  diuifionc  fu  ragioneuole , e l’efilio  da  Bolo* 
gna  falutifèro,  c di  non  poca  vti'ità.  In  mercede  di  tant’opcic  lo* 
blimi,  altro  non  bramati»  il  Incotti , che  raccrdcimflito  della 
Religione > de  il  preuenire  l'altrui  nccelfità . Vi  fi  apprdentò  ceca* 
(ione,  degna  del  tuo  magnammo  compiacimento.  Le  Suore  di 
Santa  Maria  Maddalena,  che  habirauano  nella  contrada  della  No* 
fedella,  ritirateti  alloro  nuouo  Monafler  og'àriftoratoalla  pitfct- 
rioncivendctero  quella  vecchia  flancta  ad  Andrea  Burnitigli  Cìm 
odino,  che  amaua  l’honorcuolrzza  della  Religione :c  tanto  ti 
ftimaua  meriteuolc  del  Cielo , quanto  nella  fucciflìonc  de  (uoi 
figliuoli , con  la  dilciplina  Chtifliana  felieiraua  le  tue  anioni,  e rac- 
cordandoli il  debito  di  natura  ,gli  accrefccua  la  vencrarione,  & il 
timore  di  Dio.  La  fua  pietà , alimentata  da  vn’aflcttionefpiriruale 
rinouando  qucll’antica  habitatione , la  riduflè  a forma  di  noucik) 
Monaflerio , piti  comodo , e capace  di  Re  ligio  e . Denteo,  vi  rao 
chiulc  (eiiiie  figliuole,  con  altre  vndici  Verginelle,  per  conftt'uaric 
alle  grafie  del  Cielo . Furono  vefiite  dell'habito  de  Frati  Ha  miti* 
di  Sant’Agoflino  dal  Cardinale  Vefcouo , e da  quello  r iconolciu- 
tefue  prime  figliuole  fpirituali,  con  affetto  degno  del  loto  merito» 
Cidi  quella  propria  volontà , con  che  pubica  mente  s’erano  profeti, 
fetc  Teme  di  Dio , per  confcruare  à lui , il  piùpuro  della  fàcta  pudia 
citia  . Li  *6.  Aprile  1570.  confacrò  la  loro  Chiefa , lotto  il  titolo 
diS.  Maria  de  gK  Angeli»,  douc,  nel  più  fccrcto  della  ritiratezze, 
le  loro  legnaci  con  integrità  Angelica  dercitanoiiigoridclla'vita 
Religiola . Mentre , Gabriello  procuraua  mneflare  i germogli  no* 
udii  di  Religione,per  eternare  ncfucceflori  vna  fempircrna  prima- 
ucra  di  bontà  > vi  accrebbe  fallegrezza,  quando  intefe , che  Pio  il 
Pontefice  haueua  aggregato  alle'  (acre  porpore  Carlo  Gradì , no- 
bile concittadino  ,già  Arciprete  della  Catcdralc , intimo  Carne* 
riere  di- Giulio  Terzo , Chierico  drCamera,  Vefcouo  di  Monte 
Fiafcone • Goucrnatorc  di  Perugia , dell* Vmbria , poi  diRoma , 
%ao  de  primi  contiglieri  di  Pio , col  titolo  di  Santa  Lucia , dopo 
di  Santa  Eufemia , ridondato  da  Guido  Ferrerò, e quartoCardi 
tuie  deliafua  nobiliflìnvi  famiglia.  Maggiore  era  il  giubilo,  quan* 
toegliconofccua,chc  U poqxiraliaucua  lecoodato  il  miracolo 

della 
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della  Tua  virtù , per  palesare  i Tuoi  meriti , e che  quello  , che  fi  àc- 
creditaua  nelle  vefli , egli  lo  profeflàua  necoftumi.  Poco  più  di 
vn’anno  quefto  Saao  Prcncipc  godè  gli  honori  del  capello . La 
morte,  inuidiando gli  eccelli  della  Tua  prudenza,  c confcglio,  con 
che  fuperaua  i pa  flati , non  li  potè  togliere , che  à fucceflòri  non  la- 
fciaflèrefenipiOjei’imitatione  d’vn’ottimo.  Morì  in  Roma, e 
nella  Trinità  de  Monti  fu  fepolto  il  Tuo  cadauero  , con  talt* 
infcrittione. 

Carolo  de  Craffìs  Bononienfi  S.  E.  Cardinali , 

Viro  interritale  Trita,  Ingerì  q acumini,  ac  rerum 
Trattati  dar  um  folertia,  qua*  prò  Chrifliana  Reputi.  J 
Ter  XX.  annoi  adminifìrauit , • 

Infigni.  ' ■ -* 

Vratrcs , Fratti  Benemerenti  pofuere . , : - ’* 

Vixit  Ann.  LI  I . , 

Obijt  Ann.  MDLXXl.  Vili.  Kal.  Aprili s . 

La  morte,  del  Cardinale  Graffi,  fu  di  non  poco  trauaglioal 
Paicotti  : con  quello , non  tanto  fidilctraua  nella  parità  dell’affer- 
rionc,  e della  dignità  -,  quanto  di  quella,  dell’integrità  de  coflumi  r 
più  lo  crucciaua  l'haucre  perduto  vno,da  che  rifultaua  il  beneficio 
della  Chicl'a,  e i’honoreuolezza  della  Patria . Da  quefto  Catone» 
iconfcgli  fi  maturauano  con  le  fatiche  della  confideratione.  Da 
Tuoi  trattati , dipcndeua  la  determinarione  della  lega , che  fi  tene- 
ua  conchiufa , contro  l’Ottomano  : quale  venuta  ad  effètto , dall*- 
interceffìone  di  Maria , e dalla  Santità  di  Pio  procurata , dalla  di- 
urna prouidenza  riconobbe , c prouò  felicitata  la  vittoria . A Pio , 
confidato  nel  patrocinio  ccleffe  quella  vittoria  rifuegliò  più  lubli» 
mi  penfieri,  di  perfeguitare  il  nemico,  c fare  più  gloriofi  acquifti . 
Così  l'anta  delibcratione , fu  infelice , perche  s’incontrò  ne  gli  ef- 
fetti della  vecchiezza . Fù  affollato  d’improuifo , da  crudcliffimi 
dolori  di  reni:  in  breue  tempo  volò  all'eterna  felicità  - La  morte 
di  quefto  Santiffimo  Pontefice,  fu  fiimata  daciafcuno  propria 
feiagura , reftando  col  Tuo  cadauero  fcpolta  la  gloria  della  Chri- 
flianità  j e bene  fi  verificò  quello , ch’egli  predille  nel  principio  del* 
Tuo  Pontificato,  mentre  di  lui  affai  temeua  il  Popolo  Romano. 
Fidamus  inDeo  , quo  auttore  ita  noi geremus  ,Trt  grauìor  Hpmanis 
uoftra  mortis  t quarti  elettimi fitmtrror,&c, cprouatoiio  infic- 
ine» 
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me, eh: l’integrità  delPrcncipe  è vno  scultore, che  fa  buca nel 
cuore  de  fudlti  il  firaulacro  immortale,  della  bencuolcnza.  11 
Cardinale  Paicotti,  intento  al  benefìcio  Spirituale  della  fua  Patria, 
l'elettione  del  naouo  Pontefice , affrettò  il paffo , verfo  Roma. 
Poco  tempo,  s’infrarnefic  fri  il  Tuo  arriuo , c l’elettione . Il  fe. 
condo  giorno  del  Conclaue , fatto  lo  fquittinio  fu  creato  Ponte- 
fice, e fuccefTore  di  Pio  nella  dignità  Vgo,  della  nobiliffima  fami- 
glia de  Buoncotnpagni  Bolognefe  • che  pofTedeua  i più  intimi  a£ 
fetti  d’ogni  cuore , & ogn’affettione , fi  confi,  flàua  obbligata  all'- 
eccellenza de  Tuoi  meriti . La  >ua  benignità,  era  così  giufia,  c pa- 
rtente verfo  ogni  perfona , che  (acrificaua  la  feuentà  alla  dolcezza 
del  fuo  genia  Pio  quarto,  ponendole  il  capello  rofiò  in  teda  diflc, 
Hiceft , in  quo  non  eH  muentut  dolus , c ire.  Non  fiì  nationc  così 
firanicra,  e barbara,  che  dalla  fua  beneficenza  foilcuata  non  foflc. 
Vintitrè  Collegi  cretti , in  Roma , & in  diuerfe  parti  del  Mondo , 
ancora  in  paefi  pococonofduti  ,ne  quali  s’erudilce  nella  candì- 
dezza  della  fede , e della  dottrina  la  fcmplice  giouentù  : i Sacri 
Tempi j ,i  Palazzi  ,i  Portici  ,i  Granai, le  Fontane  erettine!  loro 
(plendore,  fecondano  le  lingue  alle  lodi  ,e  fono  ordinario  cierci- 
tio  dell’altrui  eloquenza*  che  celebrati  dalla  fama, avanzano  ogni 
confiderationc.  E benché  foffèroparti  della  fua  magnificenza, 
non  furono  però  già  mai  raarauigliofi  alla  (ua  virtù . La  fuauità 
nelle  maniererà  prudenza  negouerni,lafincentà  nc  gli  affetti  » 
tirarono  fino  da  remoti  confini  dell’ Indie  Regi , e Prencipi , à ve- 
nerare quel  facro Trono,  perche  era  di  Chrifto , in  Gregorio. 
Franccfco  Rè  di  Bungo , Protafio  Rè  di  Arimc , c Bartholomeo 
Prcncipe  di  Omura , mandarono  Ambafoatori , con  lettere  di 
credenza . L’infcri  ttione  del  primo  era . 

* Adorando , ey  cali  Hegii  locum  in  terris  oblinoti . Magno»  & 
SanSi  (fimo  Vapa»  &c.  La  lofcrittionc  . Sanfttffimu  pedibut , 
Beatitudini t veflra  fubftraftut . Francifeus  Bangi  ({ex . 

Del  fecondo.  ({eddatur  Epiflola  magno  illi,  & Sanilo  Domino , 
qnem  adoro  Dei  vicefgcrcntcm  • Sanllitatis  Veflra  fubncRitur 
caUcit  D.  Vrotafins . 

. Del  Terzo.  Sublati  s manibut  adorane  tofferobaeSanSi//ìmo 
% Damino  "Papa, Magni  Dei  Vicefgtrenti . Ego  D»  Bartbolomeus 
SanStit  eins  pedibnt  turni fubflraftus , &c. 
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Non  vi  c cuore, ne  penna,  che  comprendere  polla  l’eminenza  del- 
le virtù  Icgnalatc , che  il  Cielo  fingolarizzò  in  Gregorio  : ciò  che 
fi  dice  ò laide  in  paragone  di  quello,  che  egli  ha  operato,  e fatto, 
Tempre  nel  difiètto  refi  , colpcuolè.  In  Gregorio  ogn’altro  dile- 
guo era  di  minore  (lima , che  l’amore  della  Patria . Fra  molte  altre 
eccellenze  di  gratie , volfe  honorarla  in  cinque  nobili  Cittadini , à 
quali  conferì  l’eminenza  del  Cardinalato.  Il  Tuo  capello,  lo  die- 
de à Filippo  Buoncompagm  Nipote , quale  con  l’eruditione  delie 
leggi  ,accrefceua  il  mento  delle  fuc  finche , lo  fece  maggiore  Pe* 
nitentierc,&  Arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore.  Molto  noti 
dimorò,  mandarlo  Legato  in  Polonia  ; affine,  che  trattando  con 
quella  Corona , con  vfura  di  gloria . fòlle  conofciuto  il  Tuo  talento 
impareggiabile , & inficine  Nipote  di  quel  Gregorio , ch’era  la 
marauiglia  dell’vniuerfo . Altri  quattro , che  lo  feguirono , limili 
nella  dignità , erano  così  vguali  di  mento , e di  virtù,  che  la  pariti 
fra  di  loro  rendeua  difficile  il  giudicare , qual  fbfle  il  più  degno, di 
quell’honore.  Quelli,  furono  Filippo  Vaflauillani,  Nipote  di 
Sorella , Alcfìandro  Riari  j , Gio.  Antonio  Facchinetti,  & Alberto 
Bolognesi . Al  Cardinale  Paleotti , quale  allhora  fi  trouaua  io 
Roma , c con  l’honorcuolczza  delle  fue  attieni  fi  guadagnaua  gli 
applaudì  di  tutti,  mutò  il  titolo  di  S.  Gio,  e Paolo,  in  quello  dì 
& Martino  in  Montibus , quale  prima  era  dal  Cardinale  Gafparo 
Cetuantcs , c lo  fece  prcfidentc  della  Congregatione  de  Riti . La 
vittoria  ottenuta , contro  rOrtcmanoflimolauail  cuore  diGro> 
gorio  à profeguire  irr.prefa  tanto fegnalata , per  accrefcere  la  fede, 
&c(lirpare  l'infrdelià.  E fe  tene  Maria , nel  principio  di  quella 
battaglia  fi  moflrò  lontana  da  fedeli  ; perche  bramaua  col  corfò 
delle  preghiere  t fiere  incontrata  da  migliori  r nei  più  pericolofo 
della  neceffirà , difcolpò  ogni  nofiro  demerito  • nel  gratiofo  della 
fua  interccffione  : & accioche,  già  mai  non  refiaflè  oppteffa  dall - 
obliuione  gratia  incomparabile, detei minò  Gregorio ich’ogn*- 
anno  nella  prima  Domenica  d'Ottobre  fi  celcbiafie,pc  r facra  cot* 
rifpondenza  di  gratitudine  con  fede,  orai  ioni,  & \fficijdiuinila 
ricordanza  di  così  memorabile  follcuamento,  della  Chnfiianità, 
douunque  fodero  Chiefe , ò C apelle  confacrare  alla  Regina  del 
Rofario . Mentre,  in  ogni  confine  fi  attendeua  al  prcfittodclla 
publica  quiete , e ficurczza  -,  in  Bologna , fra  puuatc  infidie  vactt- 
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lana  la  giuftitia.  Grande  infelicità , era  il  vedere  ridotte  à mifero 
flato  le  tiranneggiate  (peranze  de  clienti , da  Giudici  intereflàti  , 

Se  Anuocati  bugiardi  i quali  con  perfida  magìa , Se  incanto  arti* 
ficiofo  di  promefiè  affifcinauano»  e come  il  veleno  dell’ Afpido 
diueniuano  dolcemente  mortali,  alle  borfe . Troppo  difdiceuolc 
era , che  Cotto  il  feliciflìmo  dominio  di  Gregorio  » potette  1’ingiu* 

. . {liria  ctèrcitarc  le  leggi  della  menzogna.il  noflro  Paftore  (pirituale» 
de  nume-  dopo  ^iauere  informato  il  Pontefice,  con  pietofa  prudenza,  opc-  «. 

ribus.  " rò.  ch’egli  ordinale  vna  Congregatone,  òMagiflrato  detto  del- 
la Concordia , nella  quale  pofe  dodici  pedone  fegnalate,  due  Re- 
ligiofi , ò Canonici , due  Dottori , due  Senatori , due  Gentilhuo-  * 
mini , due  Notari , e due  Mercanti , quali  ogn’anno  fi  mutafièro  » 
nominati  dal  medefimo  Pontefice, huomini  fedii  dal  numero  de 
gli  ottimi , di  bontà , e di  fauiezza . 11  loro  vfficio  era  con  dolce 
violenza , e deftrezzaconcordare,ecomponereognilite, ritta, ò 
difeordia , che  accadefie  fra  Cittadini . Ne  era  lecito  ad  alcuno  » 
citare  in  giudido  qual  fi  voglia,  fc  prima  il  loro  litigio»  ò contrafio 
non  era  fiato  da  quefii  ventilato , e conofciuto . Poco  durò  que- 
llo Santiflìmo  ridotto, non  profittcuolc alla  Canina  auidiiàde 
Giudici , Se  Auuocati  ; Quali  fioreggiati  da  più  potenti , col 
Pontefice  Gregorio , ncl'a  fua  morte  rcftò  lepolto . Douc  mancò 
quefio  folleuamento  alla  Città,  pa  tue,  che  il  Cielo  con  effètti  di 
grafie  ne  folleuaficl’afflitt  ione.  La  fama  rclarrice  del  tutto,  vefìì  il 
cedibile  co  l’habito  della  verità , che  vn’lmagincdi  Maria, dipinta 
nel murodcl  Palazzo comune, dirimpetto la Chida  diS.Martino, 
detto  dalle  Bollette, hauefiè con  grafie,  c miracoli  ditpenfaro  il 
ceforo  dell’onnipotenza  ; di  che  l’incertezza  trauagliaua  la  fede. 

Il  Popolo  minuto , inchinato  alle  nouità , e che  fàcilmente  fi  mu- 
ta in  qual  fi  voglia  affetto  cominciò  farui  concorlò , con  atti  di 
publica  veneratione:  tanto  fi  accrebbe  ,che  mofiè  il  Vicario  del 
Vefcouo,erinquifitoreà  cenfurare  il  fuccefiò  per  accreditarlo* 
e dift inguaio  da  fuperfiitiofi  inganni  del  Demonio . Quefii  co  • 
nofccndo,che  il  tutto  dipcndeua  da  leggieraopinione  fenza  ficu- 
rezza  di  verità, determinarono, che  leuata fofle queirimaginc » 

. c ripofta  in  vna  Chicfa  vicina . Il  Popolo  commetto  più  dall’im- 
pero , eda  diuota  temerità,  che  da  prudente  giudicio»  fece  tumul- 
to  contro  il  Vicario,  fiioi  aderenti  » e guardie.  Quanto  quefii 
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contraftauano  la  loro  contumacia,  più  con  la  moltitudine,  che  m 
rinforzo  vi  concorreua , fi  rincoravano  gli  animi  della  plebe , c G 
inuigoriuano  le  forze  ncll’impedircà  Superiori  ciò, che  ragione* 
uolmentc  bramavano . Fù  ncceflario  mandami  cauallcr ia  arma* 
ta,  e numcrofa  , con  archibugi.  Airarriuoimprouifo.r.onvifu, 
chi  tentaflèdifcfa.ò  moftraflefegno  dioffefa.  Frà  l’ar.guftiedt 
vn  timore  mortale  fi  ritirarono.  Fù  efeguita  l’intentione  del  Vi- 
cario 1 col  portare  l’Imaginc  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Ba- 
roncella.  L’Vditore  delle caufc Criminali, riputando  ingiuriata 
l’autorità,  e la  giuftitia  , fece  incarcerare  alcuni  complici  di  quella 
feditone*  il  che,  venuto  ànotitia  di  Gtegorio»t  come  più  toflo 
era  zelo  di  diuot  ione,  & innocente  difefa,  che  ingiunofà  contu- 
macia , comandò,  fenz’aggrauio,  ò pena,  fodero  liberati  iprigio* 
nicri , e che  il  fìlentio  fuggellaflè  ogni  colpa,  e querela  : tanto  più, 
che  quell’anno  era  il  Santo  di  Reminone,  nel  quale  la  diuina  pie- 
tà (dipende  i rigori  della  fua  giuftitia , accioche , con  la  podefla  do 
Pontefici  fi  ricorra  alla  medicina  della  penitenza , e da  quella,  à 
quei  meriti , che  per  edere  deificati , fono  la  purgatone , & il  per- 
dono delle  colpe.  In  Roma , oltre  l’innumcrabilc moltitudine  di 
Popoli  ftranicri,  vi  concotfero  molti  Prencipi , & altri  perfonaggi 
di  qualità  non  ordinaria  ; ancora  per  venerare , e riuerire  il  Trono 
di  Pietro,  che  più  maeftofo  fi  dimoftraua  nella  perfona  di  Grego- 
rio . L'anno  ,che  feguì  1 $ 7é.  fù  il  giubileo  in  Bologna,  doue  dal 
Cardinale  Paleotti , e Vcfcouo  fu  pofto  à quattro  Chicfe , da  vi- 
fitarfi.  Alla  Catedrale,alle  Monache  del  Corpus  Domini,  alia 
Madonna  delBaracano,&  à Mendicanti  di  dentro.  Ammira* 
bile , fu  la  frequenza  nelle  proceffioni , & in  altre  opere  di  pierà  » e 
più  la  diuota  compuntone  ,con  cheogn’vnobramaua  purificare 
l’anima . Da  altri  s’vdiuano  fofpiri , fi  vedeuano  altri  proftran 
nelle baflèzze dcll’humiltà,ciafcuno  faceua  cfattifTìmoelamedi 
quei  peccati,  che  languidamente  loteneuano  oppreflo.  Lipafi 
fati , di  nuouo  nelle  confeffioni  replicati , con  la  volontà  fi  procac- 
ciauano  più  ftuttuofa  l’emenda,  & il  perdono,  per  redimere  quel- 
la pena,  che  rei  li  condannala  auanti  il  tribunale,  della  diuina  giu- 
flitia.  Il  Cardinale, non  lafciòcofa,chela  fua follctitudinc non 
intraprendeflc . Con  la  bontà  de  coflumi , & vna  maeftà  diuota 
nel  graue  della  fua  perfona  cagionaua,chc  il  Popolo  piu  fàcilmcn 
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tc  reftaflc  (oggetto  aU’autorità  del  fuo  cfempio , quale  era  tanto 
più  efficace , quanto , che  da  perfona  eminente, c più  degna  di- 
pendeua . Et  affine  , che  non  reftafle  fcpolto  ncll’obliuione,  e tra- 
mandato folle  à fucccflori , fu  conl'acrato  aU’ctcrniià  limile.» 
memoria . 

Mno  Saluti s.  MDLXXVl. 
tubileo  ÀGregorio  XIII.  "Pont.  Max.  Cine  Bonon.  perGabrielem 
Card.  Paleotum  Epifc.  & eiuem  Bonon.  Indilla  Ciuiias  Bonon.  re- 
pente in  (india  m Religioni  t , pittati  fa  conuerfa  obfecrarione , per 
vrbcm  ab  omnibus  Saeris , & profani t ordinibus  Trafcribente , ac 
Prafenteeum  Magtfiratibus  Epifc.  babita  fubinde  Firitim  , Vica- 
tim,Collegiatim,&  Pagai im  tnÓrufla/ubproprijs  vexillis  fuppli- 
e al  ione , ac  ordine  perquinq-,  Mtnfts , ad  tjuattuor  Tempia  ab  ipfo 
Epif.  Confutata  , memorabili  in  pofierum  Cbnfìianx  Sanflitatit 
exemplo  proeefft . 

In  molti  luoghi  della  Città , s’apctfc  l'eraria  della  diuotione . 
Nella  contrada  della  Nofadella,vi  era  vna  Chicfa  antica, dalle  feia- 
gurc  del  tempo , diroccata , e profanata  dalla  negligenza  degli 
huomini.  Se  ne  giaccua , fri  le  ruuine  anuilita , Colo  pcrChielà 
t iconofccrc  fi  poteua,  daalcunc  Imagini  de  Santi»  che  nelrafpetto 
riprcndcuano  il  difprezzo,  & inuitauano alla  vcncratione.  La 
loro  veduta , in  alcuni  poueri  di  quel  contorno  rifuegliò  la  pietà  • 
Radunatili  infieme  , cominciarono  eoa  aiuto  di  limoline , à rifa» 
bricarla:  latto  fcolpirc  vn'lmaginc  della  Regina  del  Cielo,  gli  la 
«onfacraronoconlaloro  Compagnia  (piritualc, lòtto  il  titolo  di 
Madonna  de  Poueri,  col  tempo  aggtongcndoujfi  il  frutto  della 
diuotione, aggregandomi!  molti  Cittadini  all'eminenza  delle  gra- 
fiche miracoli  !ù  con  maggiore  magnificenza  aggrandita,  & ador- 
nata, doue,  ogni  fèda  quelli  radunati,  col  recitare  l’vfficio  della 
Vergine . & altre  opere  pie  fi  rendono  chiariamo  cfempio  di 
bontà»  fic  allettamento  del  Popolo  alla  vcncratione  di  Maria. 
All'altrui  pietà , non  mancaua  con  maggiore  eccellenza  corri* 

Sndereilnoftro  Vefcouo.c  più  doue  nerifultaua  la  grandezza 
la  fua  Chicfa . La  Catedrale , lotto  il  pefo  di  tanti  fccoli , oltre 
che , foggiaccua  alle  ruinc , punto  non  conformandoli  alle  dignità 
di  Tempio , da  cui  dipendere  doueua  il  publicogouerno  fpictcua  « 
le  ,c  la  Regola  dell'altro  Chicle,  aliai  affiigeua  la  fuafollecitudiQc . 
•*  Da 
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Da  fondamenti,  cominciò  à rubricare  la  Capella  Maggiore, eoa 
tanta  fplendidizza  ,che  aggradì  la  fama  delle  Tue  memorabili  at- 
tieni i benché  per  altro  ctemaPeil  tuo  nome  Gregorio  il  Ponte- 
fice , quale  il  non  (occorrere  i bitogni  del  culto  diuino , e della  Pa- 
tria .Oimauafpctie  d’iniquità , intda  la  Sant.flìmarifoluticnedcl 
Cardinale  Paleotti , con  quella  liberalità  à lui  propria  ,che  non  ri- 
conofccua  la  Tua  beneficenza  dalle  mete  del  tempo,  con  moto 
proprio,  fymanum  dee  et  Tontificem , &c.  vi  confignò  per  aiuto 
della  fabrica  » tré  milia.c  (eicento  feudi  d’oro,  da  ritirarli  dalle 
rendite  delle  condannaggioni  Criminali,  pagandolcgline  ogni 
mete  cento  feudi , fin  che , fi  perfèttionaflc  la  detta  (orna . Con- 
tinuandoli il  maeftolò  edificio,  vi  corcorte  con  nuc  uo  fuflidio  d’- 
altrettanti danari,  Vt  fabrica  Catedralis  Ecclefi * Bottoni*  ,&c. 
Quello  atto  di  beneficenza , replicato  dal  Pontefice,  di  vantag- 
gio con  la  diligenza  del  Cardinale  facilitò  l’elccuticne.  Solicuò 
egli  la  nuoua  Capella  dalpauimento  per  alcunigradi,  che  condu- 
cono fopra  vn  larghiamo  piano, c nel  mezo  pofato  vi  (là  maedo- 
fo  Altare,  da  lati  del  quale  in  giro  vi  fono  accomodate  le  fedie» 
proportionate  alla  maggioranza  delle  dignità,  e pedone  dcReuc* 
rcndiffimi  Canonici , alla  banda  del  iatodedro,auanti  il  presbi- 
terio, più  folleuata  fecondo  l’eminenza  della  macflà  quella  del 
Vcfcouo . Nel  malTìccio  delle  colonne , fi  feorge  la  fplcndidezza 
della  fabrica . Quelle , fondiate  potano  fopra  ampiflìme  bafi  » 
con  capitelli  ornati  di  fogliame,  all’ordine  Corinrhio,  e foro  adoli 
obelifchi  di  quattro  gran  fiatue  de  Vangelifli , s'innalzano  à follo- 
uare  gli  archi , che  fodentano  la  volta  > nella  quale  vi  dà  vn  Cielo, 
dafamolò  pendio  colorito»  pieno  d’Angdi  con  vari)  dromemi 
muficali.in  atto  di  cantare, da  quali  folto  fedendo  in  Choro 
quella  Reucrendillìma  Congiegarionc , ne  riceue  «imitando  co- 
me da  cclede  efcmplarc , il  modo,  e la  forma  di  lodare  la  diuinità. 
D’intorno  «il  vano  del  Teatro  «viene  circondato  da  cornici  di 
proportionata  larghezza,  fotto  vi  circonda  vna  falcia  (lucrata  con 
nobili  intagli  difrondi,e  rofe  lauoratcàoro  dimczotilieuo,frà 
quali.vififcorgono  Angclletti  in  vari  jlcherzi,  e tutto  terminan- 
do alla  profpettiua  delle  Colonne  » nell’eccellenza  dell’artifìcio 
vguagliono  le  ricchezze  dell’oro,  da  che  gli  occhi  ne  redano  ob- 
bligati à rimirarli  « Da  ecceilenridìma  mano , fi  vedono  animati 
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imuri,  con  diuerfc  pitture.  Tutto  il  Choro,riccue  parte  del  lu- 
me da  fineftrc , che  tramandando  i fplcndori  delia  luce , per  edere 
chiufc , & adornate  di  vetri  coloriti  dimodrano  al  naturale,  in  va- 
rie figure  la  podedà  di  Pietro  condgnatali  dal  Saluatore . L’arti- 
ficio è così  ammirabile  ,che  la  bellezza , l’ordine , la  difpofitione 
inuita  gli  applauG . Terminata  la  fontuofa  fabrica , nel  Confcffio 
(otto  la  mcdeGma  Capella  vi  erede  vn  Santuario , con  marmi  di- 
pinto in  varij  cancelli, nel  quale  fràla  moltitudine  di  Reliquie 
Sante , che  compongono  vn  Paradifo  , vi  ripofe  parte  deiroda  fa- 
erede  Santi  Martiri  Bolognefi  Vitale,  & Agricola,  già  del  1015. 
da  Frugerio  Vcfcouo  tralportate  da  luogo  indegno  alla  loro  San- 
tità , nella  Catedrale.  L’antichità  della  fabrica  del  Vcfcouato, 
non  redò  inferiore , molte  parti  di  quello  non  rifparmiando  fati, 
ca , o ricchezze , ò ridorò , ò ridufic  con  più  magnifico  modello , 
all’eccellenza  dcU’archittetura . A nodri  giorni , fi  vede  quel  fon  < 
tuofo  Anfiteatro , nel  quale  di  pari  vanno  bellezza , e dabilità , fa- 
brica così  beneintefa  nella  fimetria,che  l’arte  Geda  prendere  ne 
potrebbe  le  fue  regole . Li  pendercela  diligenza  del  Cardinale 
Paicotti  afiidui  nella  riuerenza  delle  cofe  facre , ben  conofciuti  da 
Gregorio , quale  feguiua  la  fama  del  fuo  dcfidecio , c felicità  tipu- 
taua l’impiegare gl’influffi  della  fua liberalità, per dimodrare l’a£ 
(etto  alla  Patria  • c che  la  grandezza  dell’attioni  di  Gabriello , do* 
ueua  edere  arricchita  da  fuprema  autorità;  gl’inuiò  da  Roma,  per 
Vincenzo  Bolognetti  fuo  Cameriere  Bolognefe  la  Rofa  Sacra, 
Santificata  con  orationi , vnta  col  balfamo , tocca  col  mufehio,  de 
inccnfojc  benedetta  con  l'acqua  Santa;  Ceremonia  antichidìma» 
dono  de  Pontefici  à Imperatori , e Rè . AlefTandro Terzo,  donò 
la  Rofa  d’oro  à Scbadiano  Zani,  AlefTandro  Sedo  ad  Agodino 
Batbarigo  Dogi  di  Venctia  ; Nicolò  Quinto,  a Federico  Impera- 
tore, nel  giorno  della  fua  coronationc  fi  daua  allo  Gefiò  Imperato- 
re,mentre  per  Roma  caualcauacol  Pontefice, da  S. Maria  in  Cof- 
mediai  la  portaua  nelle  mani , (ino  al  Ponte  di  Adriano  • AlefTan- 
dro  V.  ne  fece  donoà  Nicolò  da  EGe,  Marchefe  di  Ferrara  in  Bo- 
logna , nella  Chiefa  di  S.  Petronio . Pio  Quinto , l’offerfc  all’Ima- 
gine  del  Saluatore , in  S.  Gio.  in  La  tetano , Giulio  Terzo , e Pao- 
lo Quinto , ala  Regina  del  Cielo  inS.  Maria  Maggiore , Qrcgo- 
riQ»alla  mcdcùma  di  Lorctoda  quarta  Domenica  di  QuarcGma , 
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alla  prefenza  de  Signori  Antiani,  con  fetta, egran  concorfo  di  Po- 
polo la  ticcuc il  Paicotti  nella  Catedrale.  £ fe bene,  con  vguale 
corri  fpondenza  non  potè  pareggiare  il  benefìcio , e la  grafia , co- 
nofccndo , che  la  fede  dell'amore  di  Gregorio  li  protettati  la  fai 
gentilezza  • con  delicatezza  di  tttlc , e dilcorfo  fpiritualc,  dimottrò 
la  famigliarità  della  Tua  gratitudine,  e la  grandezza  de  fattori  di  lui , 
quale  non  lafciaua  conofcere  l’ecceflo  delie  comuni  obbligatimi . 
I (àggi  delle  virtù  del  Card  ina  le, ogni  giorno  gli  accrefceuano  nuo- 
ui  meriti , à palefare  le  fue  rare  conditioni  qualificate  da  vn'cmi- 
lienza  di  meriti  ,chc  di  continuo  lofàceuanoconofecrc  vn’oraco- 
lodi  riuerenza.  Non  ittette guari  tempo,  à pattàreper  Bologna 
Simone  Duca  di  Sluzzo,  primo  Prencipe  della  Lituania,  accom- 
pagnato da  molti  titolati  della  medefima  nationctà  punto  hu 
quei  giorni , che  fi  difponeuanogli  apparecchi  della  Crefima , vno 
de  primi  antidoti  delle  grafie  diuine , per  confirmarcranimede 
fedeli  nella  (labilità  della  Religione . Quel  Prencipe  pietofo,  che 
haucua  imparato  venerare  Iddio,  e beneficare  fcftcfiò,  e che  ri- 
putaua  molto  profittatole  il  momento  ddl'occafione  (pirirualc , à 
chi  lo  sà  incontrare  ; fupplicò  il  Cardinale,  volerlo  annouerare 
con  altri  Tuoi  Cauall ieri  nel  numero  di  quelli,  à che  fi pteparaua  la 
cclctte  medicina . La  giuttitia  della  dimanda  • c la  conditione  del 
perfonaggio  furono  promotrici  aircfccutioncdeldcfidcrio.  Ri- 
putò il  Paleotti  honorcuolczza  di  gran  rilieuo , J’impiegarfi  inof- 
fcquio  di  tanta  diuorionc . In  vn  fubito , con  maggiore  pompa  la 
munificenza  ordinò  arredi  ricchifiìmi , con  li  quali  fu  ricoperto 
in  var  i j ornamenti  il  maettofo  Tempio  di  S.  Petronio.  Il  Popolo, 
che  vi  concorro» , accrcditaua  il  giubilo,  e l'allegrezza,  con  che 
applaudeua  alla  cercmonia . 11  Duca,  tà  tenuto  dal  Confàloniere  : 
gli  altri  dal  Podeflà , Antiani,  e Senatori  fecondo  la  lorodignnà,c 
preminenza.  I diuerfi  faccetti , che  foloparcuaao  ambitiofi  della 
magnificenza  de  Bolognefi.gl'imtorono  ancora à piò  gloriofa 
imprefa . Quctti , riputauano  illanguiditele  gratie , & i benefici/ , 
che  di  continuo  riceueuano  dal  loro  Pontefice , fe  la  prontezza 
deU'oflequio.c  della  riuerenza  non  gl'infcgnaua  vn  termine  di  ho» 
ooreuolczza , con  che  ingrata  non  fi  ttimade  la  loro  afFcttione , e 
Tempre  nc  rcftaflfe  vn  rettificato  delle  Tue  glorie . Aleflàndro  Mcn* 
gante,  & AnchifcCepfori,  Artefici  Ecceilentiffimi,  che  non  inui- 
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diarono  l'arte  di  Recco»  e Teodoro  Samrj*,  primi  Scultori  in_, 
Bronzo  , diedero  animo  alla  gratitudine  de  Signori.  In  vna  fta* 
tua  di  Bronzo , di  mirabile  artifìcio  • c di  grandezza  più,  che  ordh 
naria,manifeffatonoil  cumtriodcilc  loroobbligationi,  affine,  che 
fin  quella  la  pofterità  riconofceflc  il  Tuo  debito  , c nel  metallo  lìti* 
corruttibilità  dcil'affctto  : e che  fc  viuo  fòflc  aggradirebbe  quell** 
honorc  »non  perche  ricercafte  premio  tetreno  ; ma  folo,  perche 
gii  ornamenti  de  buoni  fono  inccntiui  aH’imitarione , e la  virtù  fi 
nutrifee , eoo  Pefempio  di  quei  (plendori , ch’eftendo  mercede  de 
gli  altrui  meriti,  rifoltano  in  publico  beneficio,  & honorcuolezza. 
Lanificio  della  (coltura , è così  bene  atteggiato , che  lo  ftefiò  me- 
tallo pare  ceda  aH’arte,ncl  dimoftrarelapodcftàluptema,d»chc 
rapprc Tenta  : e quafi , per  quanto  comporta  la  Tua  natura , fi  tra* 
sforma  in  Gregorio  : c nella  durezza , con  marauiglia  fra  le  mem- 
bra, e fudtczza  de  panneggiamenti  campeggiano  le  tenerezze, 
nelle  quali  fi  feorgono  gli  affètti  pictofi , della  liberalità . Qucft a 
machina , con  gran  fefta  di  fuochi , mufiche  /trombe,  tamburi,  e 
ribombi  di  artegliarie  fù collocata  in  alto,  (opra  la  porta  del  Pa* 
lazzo  comune , à profpctto , & ornamento  della  publica  piazza , 
alternata  in  vna  ferma  bafe>conhabtto  Pontificale, col  trono  in 
capo  ,e  ta  deffra  in  atto  di  benedire , tutte  condkioni , che  fingo* 
drizzano  ilperfonaggio , di  cui  fù  rauuiuata  la  memoria  dalla  pu« 
blica  liberalità,  in  alcune  monete  di  argento,  nelle  quali,  da  vn  la- 
to vi  ffaua (colpita  l’effigie  di  lui , à fimiluudtnedclla  tìatua  ; dall*- 
«r  altro  Bologna, con  caratteri  d’eternità  , Gregorio  XIII.  Pone, 
Max.  S.P-QJ3.  dietro  la  medefima  ffatua  nella  l'ala  così. 

Gregorio  XIII.  Ad  Su m.  Pont.  ob  maxmai  virtutes  eue&è  , 
1 \eipub.  Còri  (ti  ante  botto  , ac  "Patri a /plendori  nato  , Ciui  optime 
merito  S.P.  Q.  B.  ftatuam  hanc  erigendam  curanti,  quatti  i uff  14 
Pontifieis , Petrus Donatut  Cefius  Legami  htc  c olio  c andata,  fui» 
eroque  muniendam  decreto  interposto  fattiti . Anno  D.  7{atiu # 
HDL XXX.  Menfit O&obrit. 

Gareggiauano  le  grane  di  Gregorio»  congli  honori,  che  li  con* 
fàctauano  li  Tuoi  Concittadini . Non  ancora  contento  nel  com- 
piacerli d’illu  (bare  la  fua  Patria  Bologna , honorò  la  Chiefà  Ca- 
tcdralc  col  titolo  di  Metropoli.  Solleuò  il  Paleotti , à maggiore 
preminenza  d’Arciuefcouo . Vniuerftt  or  bit  Ecclc/jjs , &c.  Li 
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diede  il  pallio  di  quella  dignità  i eoo  Je  file  mani,  eli  concedette 
cucci  gl  i honoti,  priuilegirprcrogariue  ò ordinarie,  ò concedine 
adogn’altro  Arciuefcouorli  (oggetto  Suffraginei  li  Vcfcoui  di  Pia- 
cenza , Parma , Reggio,  Modona . Crema,  Imola, e Ccruia. 
Vi  mutò  il  titolo,  in  quello  di S. Lorenzo  in  Lucina,e  loicoc 
Vcfcouo  Albano.  Venne à Bologna  primo,  c nouclio  Ardue- 
fcouocon  Carlo  Borromeo , Cardinale  ». & Ardudcouodi  Mila- 
no , al  quale , il  Paleocti  haueua  confacrato  ogni  Tua  affettione:  c 
la  conftanza  delle  virtù  di  Cariò,  li  faceuano  Tempre  più  defidcra- 
bilela  Tua  conuerfa none, quale  manteneuaper  teflimonio  delia 
loro  fede , l'amore  vicendeuole . Andò  con  lui  à Milano , douc , 
con  folcnnità  trafportare  doueua  cinque  Corpi  Santi  • lui , à fo- 
disfattione  di  tutto  il  Clero, predicò  con  tanta  facondia,  che  le 
bellezze  de  fuoi  maeftofi  periodi , accompagnati  con  affetti  pie- 
to(ì,cosi  allettarono  l’orecchio,  e compunicro  il  cuore  di  tutti , 
che  folo  la  difetta,  c modella  breuitàal  defidcrio infatiabilc  di 
chi  l'afcoltaua , lo  refe  ingiuflamcntc  colpeuole . Partitoli,  s’auuiò 
col  Borromeo  à Torino,  douc  fi  adora  quell’erario  di  gratic,  il 
Santiflimo  Lenzuolo , facto  ripofo  delSaluatore  nell’ombrc  del 
Sepolcro, in  cui  fcà  raddoppiate , c fanguinofe  ferite  fi feerge II, 
doppia  Imaginc , colorita  dall’innocente  fangue . Adorato  quel 
glotiofo  panno , heredità  di  Para  difo , di  là  fi  partì  verfo  Bologna , 
li  2 1 . Marzo  if  83.  fece  la  Tua  lol  enne  entrata,  come  Arciuefcouob 
Non  vi  fu  Magiftrato , Nobiltà  ,ò  Popolo , che  con  varij  legni  di 
amore, nò  fc  li  dimoftraflè  per  debito  riuerentc.Maggiore  a oche  fò 
fa  pompa  dell'incontro, refa  più  illufttc  dalla  ptefenza  de  Cardinali 
Pietro  Donato  Cefis , Legato, e del  Vaftauillani , de  Vefcouidj 
Narni  Vicelegato  di  Plozca  Polacco , di  Bergamo , di  Sartina , di 
Bertinoro , di  Coftanzo  Bargclini  di  Foligno  • c del  Conte  Ludo- 
uico  Bentiuogli  di  Policaflro , tutti  due  Bòlogncfi . Il  giorno  Bef- 
fo dell’ Anouquationc  di  Maria,  come  prima  celebrò  nel  Duo- 
mo la  Meda  Archicpifcopalc.Frà  le  facce  cercmonie, fatto  alquan- 
to di  paura  ,<iuoltatoà  circolanti  col  cibo  celefte  di  difcorfofpi- 
rituale  adempì  il  Tuo  carico  3 finita  la  MefTa , fece  publicare  il  bre- 
ue  della  nouclla  dignità,  e con  indulgenza  plenaria  » impetrata  dal 
Pontefice  licentió  la  moltitudine  del  Popolo , die  vi  fu  ptefentc . 
Dopo, apparecchiato  vn  conuito  moderato  dalla  modetiia,c 
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Iplcndidezza , vguale  alia  lùa  ingenuità , e conueniente  alta  gran- 
dezza de’  conuitati  « trattenuti  vi  furono  tutti  li  Prelati , Senatori  * 
Canonici ,«  Dottori.  Publicatala  folcnnità , tardi  non  furono i 
Raucgnani»à  difèndere  quelle  pretenfìoni , chegiudicauanolegi* 

* rime  » per  impedire  l'vfb  della  Tua  dignità  al  Paleotti , come  c'ha- 

ueftero  riccuuto  lefione , tanto  difmembrando  Gregorio  la  Chi©» 
fa  di  Bologna , già  pretefa  foggetta  alla  loro  di  Rauenna  -,  quanto 
Thaucrli  leuato  altre  Chicfe,  e porte  foggette  alia  nooua  Metropo- 
li . Radunato  publico  Confeglio  irà  di  loro»  la  diuerfìrà  de  pareri  t 
trauagliaua  la  prudenza  de  piò  fauij . Le  difficoltà , che  vi  cono- 
fceuano  nel  rimedio»  gli  attrauerfauano  ogni  dclibcrationc.  Chri- 
rtofaro  Buoncompagno  » l’Arciuefcouo,  Nipote  del  Papa  fi  tro» 
uaua  nel  letto  inférmo  ; l'affètto  della  Patria  in  Gregorio, rimpro- 
ueraua  ogni  contradittione  , la  potenza  de  Bolognesi , intimoriua 
la  vigilanza  del  negotio  • la  grandezza , e ricchezza  de  nobili  Cit- 
cadini , ii  diffidaua  ; ia  dignità  di  tanti  Cardinali  «Cittadini , ò a£> 
fèttionan  li  pcrfuadcua  debolezza  nelle  bro  dimande . Pure  l'afi. 
fctto  di  buon  Cittadino  » che  nella  bartèzza  de  gli  honori  comuni 
deue  folleuare  le  ragbni  della  propria  Patria,  li  confidò  férma  fpc- 
ranza , diconfeguire  ciò , che  di  giurtitia  fi  pcrfuadcuano  potere 
dimandare . Intimate  l’orationi  per  tutta  la  Città,  accioche  il  Cie- 
lo felicitane  ogni  loro  proponi  mento,  cleflèro  due  Ambafciatori 
à Gregorio,  Galeotto  Ralponi , e Cefare  Amadutij . Quelli, 
andati  à Roma , baciato  il  piede  al  Pontefice , querelandoli , che 
la  Tua  Chicfa  di  tanta  giuridittionc  fòrte  fiata  fpogliata , e di  quelle 
preminenze , che  da  tempo  immemorabile  hauea  pofleduto, (ap- 
plicarono per  il  rifarcimento.  Grcgorb , benché  piaccuole  pa- 
rendole , che  il  querelarti  con  lui  fminuifsc  l’vfficio  della  riucren- 
za , alquanto  fi  alterò.  Rimprouerato  dalla  patienza , nella  beni- 
gnità delle  parole  ammorzòqudlafeucrità.chc  lo  commoflé. 

* Li  rifpofe  » che  già  era  dcrerminato  il  tutto,  e che  in  altro  tempo  fi 

farebbero  riferuate  le  loro  pretenfìoni , e con  nuouo  Brcue  confir- 
*■  • mò  quello , che  prima  haueua  fatto . Cum  iUius , cui  ut  perfetta 
fnnt  opera , &c.  Gran  prudenza , nc  grandi  affari  ò rendere dub- 
biofo.ò  diflìrnularc  il  rempo.  Lontano,  da  quei  penficri  era 
Gregorio . Più  à cuore  li  furono  le  anguftic,  in  che  fi  riirouauano 
le  Suore  del  Corpus  Domini , della  lua  Patria , legnaci  di  quella 
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Caterina  , la  cui  Santità  fu  vna  cappato  di  beatitudine . Mentre r 
che  dalla  loro pouertà  fi  arricchiua  il  capirafe-della  bontà, mag- 
giormente fiaccrefccua  il  numero } fi  che  con  difàuantaggio  me- 
no capace  fi  rendeua  l'habitatione  del  Monafterio.  Gregorio» 
cui  il  riguardo  della  facra  pudicitia  fàccua  impaciente  alla  proui- 
fionc,  inuitato  dal  Palcotn,comifc  l’aggrandirlo  alla  magnificen- 
za, c fingolarc  pietà  di  Pietro  Donato  Cardinale  Cefis,  all'hora 
Legato , quale , non  difereditandofi  da  Tuoi  fublimi  pcnficri , affiti 
ftimò  1 l'impiegarli  in  negotio  di  tanta  rileuatura . Secondo  il  di* 
fegno  del  muro , che  le  circondaua  , quale  nel  Tuo  antico  comin- 
cia mento  afpcrtaua  la  compita  pcrfcttione,  così  ampliò  il  circuito 
in  quadro , ch’oltrc  altre  comodità  di  dentro , che  fanno  la  chiù* 
fura  capace  più  di  200.  Monache,  che  vi  habitano , la  fàbrica  nel- 
la macftà , e grandezza , sforza  il  giudicio  de  più  intendenti  à più 
marauiglie,  & ad  onta  deiringordigia  del  tempo, così  fù  deferirla 
Clarum  Clauftrum  hoc  Cbrifli  T'ipmenclatione  Infignc  adeo  fa- 
ci or  um  Vtrgiaum  numero  anftum,  nt  rix  fingulis  difpo/ìta  cubi- 
li a efjeat,  Canacalo,  Egrotantiumq ; celiali  t per  angu(lh  Greg.XItt. 
Tene.  Max.  liberali  tace,  Tetri  Donati  Cefi]  Cardinali s Bononia  Le* 
gati  flagranti  in  baite  facram  fami  li  am  piatati  t fludio  in  quadrati* 
Infitta  fpcciem  ampliatane  atq*  exornatum . Anno  MDLXXXlh 
Il  noftro  Arciucfcouo  punto  non  inuidiando  quei  tefori  di  di- 
uotione  dell’EminentilTìmo  CeGs , attendeua  di  Tuo  coftumeà 
riabbellire  la  Catedrale , de  à renderla  più  douitiofa  di  quelle  ric- 
chezze , con  che  fi  potettero  muouere  gli  affetti . Dalle  Monache 
di  Santa  Margarita,  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  hebbe  alcune  fta- 
tue  delle  Marie»  ch’intorno  al  Sepolcro  del  Saluatore  condotto 
daH’amore,  e compaffione,  manifeftarono  gli  offequi  j del  comu- 
ne dolore.  Qneflc  col  fepolcro  accomodò  nel  Confc/fio  del  Duo- 
mo, doue  frJI’ofcurità,  il  cuore  d’ogni  fedele  proua  gli  affètti  della 
compuntionc . figli  confacrando  quelle  dolorofc  efequie  all’etcr* 
nità , vi  ripofc  tale  infcrittione . 

Hat  facrat  Imagi  net , ab  Alphonfo  Ferrar  tanfi  effi&at . Moni + 
libai  5.  Margbarita  ad  aagendum  nona  Metropolitana  ornatane» 
prò  munera  conferentibut . Gabriel  Card.  Taleottut  Archiepifc . 
Bonon.  primut,  inflaarare  curaait . Die  X.  Upucmbr.  MDLXXXIV, 
Fuori  della  Città,  aH’Etcmo  di  CamaldoH  poco  lontano  da  Bo* 
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logna.doucla  vita  di  quei Religiofi « c le  loroaTprezze  regolari 
con  diuota  pariti  d’cfcrcitij  (pirituali  fanno  Tanta  violenza  al  Cie- 
lo, fàbricò  vn'Oratorio , c dedicollo  i S.  Pcttonio , affine , che 
foflfe  à Tua  volontà , e de  Tucceflòri  quella  Tacca  titiratezza  diuoto 
ripolo  dell’occupationi . E perche  la  comodità  di  così  Sant’otio 
rifucgliaflè  la  gratitudine  (pirituale  in  chi  la  poflèdefle,  vilafciò 
tale  memoria. 

Gabriel  Valeottus  S.  R.  E.  Card.  tit.  S.  Martini  in  Monti  bus  Arm 
tbiep.  Bortoni  a primus  ob  fuum  l{eligionis  affé  Rum , erga  Sacram 
Eremum  Camalduti , primi  fe  vtjitatam , Cetiam  banc  in  honorem 
S. Vetroni}  Epifcopi,  & Trote  fiori  Bononia  adperpetuum  Arcbiep. 
Bonon.  vfum  qui  pie  tati  t cau/a , bue  diucrtennt  \ Monaci*  prò  (ho 
defiderio  annuentibus  faciendatn  curauit . Arm.MDLXXXlV . 

In  Tomma , doue  fi  riucrilcc  la  diuinità , fi  efercita  vTura  di  gra* 
eie.  Frà  la  porta  delle  Lame,  e quella  di  S.  Felice,  nelle  mura 
della  Città  ftaua  dipinta  vn’Imaginedi  Maria,  quale  con  miracoli 
cominciò  inuitarela  pubiica , e priuata  diuotione . Non  vi  enu, 
miTcria , che  non  rrouafic  foccorfo  nella  beneficenza  della  fba  mi- 
Tericordia-,  ciaTcuno  con  vera  fede  prouaua  la  pienezza  de  Tuoi  be- 
nefici j , e con  quelli , che  in  altri  vedeua  alimentaua  la  confidenza 
di  maggiori  effetti  di  protettione . la  comunepictà.diTptczzaua 
la  bafTezza  di  quel  luogo  poco  atto  alla  Maeftà  della  Vedine , & à 
miracoli,  per  li  quali  fi  afFettionaua  la  veneratane  di  tutti:  il  ri* 
muoucrla , minacciaua  pericolo  di  perderla,  perciò,  in  quello  ficf- 
fo  (ito , coi  compiacimento  delTArciueTcouo  vi  fu  fàbneato  pic- 
ciolo Tempio,  qualcriufccndo  pococapace  alla  molritudine,che 
viconcorreua,  fiìdopo  aggrandito  Torto  il  titolo  della  Madonna 
delle  Vergini . In  queftoSantuario  , multiplicandofi  gli  atti  della 
pietà  di  Maria , ogni  giorno  più  fi  Tperimentano  i benefici), & il 
rifioro  nelle  necelfità  • doue  da  ciaTcuno  pieno  di  ritta  ente  grati- 
tudine , r iconoTcendofi  la  liberalità  di  quelle  grafie , che  Tolo  Tono 
proprie  della  Regina  del  Cielo , con  frequenza  diuota  viene  ado* 
tata.  Il  Pontefice, ■quale  con  altro  occhio  non  miraua  i Bologncfi  , 
.che  con  quelli  delle  grafie,  li  rinouellò  il  priuilegio  di  Giulio  Se- 
condo, che  li  bendici)  Ecclefiaftici,  nel  territorio, e DioccTedi  Bo- 
logna , con  pari  vfficio  di  gratitudine  fi  doueflèro  concedere  Tcla- 
mente  à Cittadini,  perche  dal  loto  merito  riconoTciuto,  fi  aggion- 
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gc  macflà  alla  Patria , e non  rcftano  defraudate  le  fperanze  di 
quelli , che  con  le  loro  virtuofe  attieni  fi  affaticano» per  riportarne 
il  premio . 11  Paicotti  » che  fi  compiaceua  nel  riconorcimcnto  de 
migliori  Cittadini,  ne  qualùcon  più.  ageuoJczza  fi  (pcrimenta  ili 
merito  * che  ne  ftranicri  » non  tralafciò  «.che  con  diligcnteefccu-.' 
tione  ne  piùmeritcuoli  di  bontà,  e di  coitomi , non  fò0è  piena*, 
niente  oflcruato  ; affine  >che  l’honore  df  Dio , & il  publico  bene*, 
ficiodcila  fua  Greggia  ne  tiportaflc  vtile , e faiute  : benché  di  con* 
trario  à nofiri  giorni  venga efeguito.  Qucfle,&  altre  occupationi,. 
ch'eranodclttic  del  Tuo  genio , cagionauano  così  generala  la  fua. 
follccitudine , clic  non  prouaua  difpendio , ne  fatica  nel  rimediare 
à qual  fi  voglia  ncc  flìuL  La  moltitudine,  e l'importanza  dii 
quelli  lo  sforzo  prouederfi  d’aiuto  limile,  alla  fua  dignità . Perciò,, 
elcfie  Suffragamo  Monfignote  Paolo  Grafi!,  Bologncfe  » Vcfco- 
uo  del  Zìnte , c Cc  faionia , già  Canonico  Regolare  Larerancnlè  ». 
di  S.  Gio.  in  Monte , nel  quale  la  bontà,  e don  nna  proprie  di  quel- 
la Religione , rifplendcuano  con  la  maefiàdclla  fua  prudenza , in 
sì  fatta  maniera,  che  Tamminifirarione  del  fuo  carico  tanto  (limar 
ua  gloriofa,  quanto  dipendeuadall’honorc  di  Dio»  e punto  difi 
limile  non  fi  dimofiraua  dalla  fua  dignità , fi  che , fe  grande  era  la 
lode  » fempte  maggiore  fi  conofceua  il  merito , e la  virtù . Poco 
durò  Viccgercntc , in  quelgoucrno , che  in  età  di  45.  anni  prouò 
l’vkimo  giorno  di  fua  vira,  non  come  pena,  mà  come  legge  di. 
patura , nel  quale  fpirò  l’anima , c fu  con  folenne  pompa , cì  fune- 
rali dtceuolì  alle  fue  fingolari  conditioni  fepolto , nella  Chiefa  de  ^ 

Tuoi  Canonici  di  S.  Gio.  in  Monte . La  morte , più-ardita  s’inol- 
trò à maggiore  acqui  fio:  nella  perfonadi  Gregorio  efcrcitò  la  fua 
fierezza, nel  quale  la  maturità  del  fenno , riprendendo  quella  de- 
gli anni,  già  nel  caduco  dell’vltima  vecchiezza  fi  foftcntaua . Af- 
faldo da  cattato , fuo  famigliare  nemico , in  breue  tempo  fi  con*- 
duflè  al  fine  di  quella  vita,  ch’era  la  tranquillitàdell’vniuerfo.  Nel-  e x 1;  14.. 
k)  fteflò  momento , chlegli  fpirò  l’animali  io  Aprile  1 5*5* nel-  Ann.vi- 
Monaftcrio  di  Aracasli , in  Roma , vi  fu  vn  Religiofo , quale  frà  1-  ^or*^ 
afflittionc dell’agonia, con  la  morte  faccua  l’vlumeprouc.  Già  j^rc^or.. 
priuato  di  quei  (entimemi , che  lo  poteuano  fare  credere  viuo,  d- 
improuifo  fuegliato  dal  fuo  letargo  con  gli  occhi , e le  mani , foV- 
leuate  al  Cielo,  riuokatofià  quelli,  ch'intorno  ai  letto,  con  pre- 
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ghiere  , Se  orat ioni  li  procurauano  il  foccodò fpi rituale » con  giu- 
bilo , Se  allegrezza  gridò , Afri  ette , A fruite  Gregari/  Animane , 
Angclorum  miniflerio  ad  Beatoti  feda  euoldtemiò  felici animam. 
Replicato  il fnedefimo  ,con  ina  ferinità  nel  volto  ,chc  l’accrcdi- 
taua  Beato  » laico  le  miferic  della  vita , per  godere  i diletti  del  Pa- 
radiso . L'auuifo  della  morte  del  Pontefice, diede  materia  di  voi- 
uerfale  condogl  ienza . I Belcgnefi , benché  penfafTero  ciò»  che  à 
gli  huomini  può  accadete  » ad  ogni  modo  la  tenerezza  d’affetto 
sforzauaciaicuno»  à compiangere  perdita  sì  norabile,per  la  quale 
più  lofio  di  fiderare  potcuano  » che  poflcderc  -,  & à prouarc  ,che 
le  profferirà  fono  allettamenti  della  debolezza  humana  » che  fcco 
portano  la  cenfura  del  diletto . Il  Cardinale  Paleotti , benché  af- 
flitto fi  ritrouafie , non  tardò  il  Tuo  viaggio  verfo  Roma,  doues*- 
incaminò  con  Gio.  Battila  Caiiagna , Cardinale  diS.  Marcello» 
e Legato  di  Bologna  ,per  ritrouarfi  prefenti  al  Conclauc,  del  nuo- 
uo  Pontefice.  Nel  quale , dopo  due  giorni,  con  pnblicheaccla- 
mat  ioni  fu  eletto  al  Pontificato  Frate  Felice  Peretti  da  Monr*alto , 
dcll  Ord  ine  di  S.  Francefco  Cardinale,  col  nome  di  Sifto  Quinto» 
in  cui  la  pace,  e la  tranquilliti  vniuerfalc  ottonarono  il  loro  ripofo» 
e fi  confcflauano  obbligate  alle  gratie  del  Ciclo  in  vn  tempo  pieno 
di  crudeltà . Sifto  » i cui  coftumi  lo  neceffìtauano  al  commercio 
d'huomini , à lui  di  limile  genio,  che  nella  bontà  fioriftèro»  molto 
ammiraua  la  prudenza  • e dcftrezza  del  Paicotti , fi  per  efcrcitare 
la  viuacità  del  filo  ingegno  * come  per  diletto,  quale  rperimentaua 
nella  fua  conuerfationc , & ancora  per  accrefcimcnto  di  honore- 
uolczza  alla  fuprema  dignità , lo  fece  prefidentc  della  Congrcga- 
tionc l’opra Vclcoui.c Regolari, e per ftabilimento  d’incorrotta 
giuftitia  l’aggregò  ad  altri  tribunali . Li  Rauegnani»  à quali  le  loro 
pretenfioni , Copra  l’Arciuefcouato  di  Bologna  erano  giada  Gre- 
gorio fiate  ridotte  frà  l’anguflie  di  poco  buona  riufeita  i animati 
dall’elettionc  del  nuouo  Pontefice , rinoucllarono  le  querele , de 
imparenti  di  quiete»  il  fine  delle  prime  difeor  die  fecero  principio 
di  nouità . Desinarono  Galeotto  Rafponi,  c Vicenzo  Bellini  con 
Aleflàndro  Fufconi  Dottore  » Canonico  dellaCaredrale  » c Pro- 
curatore diChnftofaro  Buoncompagni,  loro  Arciuefcouo  tutti 
Ambafciatori  à Sifto  > dal  quale  riportarono  rifpofta , che  già,  ha- 
ucua  «infirmato  ai  Cardinale  Paleoui  il  potere  celebrare  il  Tuo 
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Concilio  > & cfercitarc  quello  , che  di  Tua  giuridittione  gli  haueua 
conceduto  Gregorio  ; In  tanto , m Roma  , arriuarono  li  procura» 
tori  de  Vcfcoui  di  Modona,  Reggio,  c Parma*  folleuati/da  quali 
congiomi , con  LionardoMorifio  procuratore  de  Rauignani,  re- 
ndente in  Roma, furono  flabiliti  moiri  confegli  fra  di  loro,  di  non 
volere  riconofcerepcr  Metropolitano,  1'Arciucfcouo  di  Bologna , 
pretendendo  fare  credere  quello , che  non  era , fecero  più  perico- 
loia  la  loro  caduta.  Con  Quintiliano  Mandofìj , eletto  da  loro 
Procuratore , & Auuocato,  ricorfcro  à piedi  di  Siilo,  e con  ag- 
giorna doglienze  dcll'aggrauio  alla  loro  Chiefa  di  Raucnna,k> 
fupplicarono  d’ogni  follcuamento  Da  lui , fu  rimeffa  alla  Con* 
gregatione  de  Vclcoui.  Mentre  afpctrauano  la  deliberationc , di 
prudcnciflìmo  confeglio, altro  non  fi  conchiufe  da  quei  purpurati, 
fc non, che  fi  ftafleper  allhoraà  ciò, che  concedeuail  breuedi 
Gregorio . 11  Paleotti,  auuifato  di  quello  fi  rrattaua  dai  Cardinale 
Facchinetti,  prcuidc  che  nelle  cofc  dubbio(c,il  più  delle  volte  il 
peni imenro  fìàcongioruo  con  le  dimore  , cchela  grauità  del  ne- 
gotio,  quale  portaua  fcco  qualche  difficoltà,  riprcndcua  l’indu- 
giare , ncH'cfeguire  ogn’atto  della  Tua  nouella  giuridittione  ; ferra1- 
altro  afpcrtarc , poblicò  il  Tuo  primo  Concilio  prouinciale.  La 
Religione*  eia  fplendidezza  furono  pronte  à preparare  ciò,  che 
vi  era  neceflàrio.  Tutti  gli  abbellimenti  vi  concorfero,  per  ad- 
dobbare la  Catcdrale . Rcndeua  il  teatro,  per  ogni  parte  cosi  gra- 
tiofa  la  pcctpertiua , che  rocchio  con  diletto  non  abbandonaua  ia 
vaghezza  dcli’inuent ione , quale  come  detonata  à nouella  impre- 
ca * cosi  nella  fu  a nc  uità  gencraua  Oupori  ; e benché  il  noftro  Ar« 
ciuefcouo  hauefle  contratto  di  querele,  e di  pretelle  da  Raue- 
_gnant,comparfii  tale  effètto,  poco  fi  curò  di  cauillationi,doue  la 
giuflitia  del  fatto,  c la  lua  integrità  li  facevano Schermo , contro  le 
trame  di  chi  inuidiaua  la  grandezza  della  fua  Chiefa.  Fù  celebrato 
il  Concilio  Prouinciale  li  37.  Aprile  13  86.  Le  cercmome.in  quel- 
la facra  Congrcgaticne,  tanto  tu  tono  maeftofe,  quanto  fi  dimo- 
iarono miniare  delia  dignità , dclPaleotti . Stabilite  furono  leg- 
„ gi  Sar.tiflìmc  Sc  altre  de  paflati  antecefloririconfirmate , advna 
riforma  profitteuo'e,  con  che  fi  prouoca  la  perfeueranza  nel  bene, 
e fi  ccnturano  te  comincile.  NcH’ifìefiò  tempo,  fece  il  Paicotti, 
la  traslatione  de  Corpi  de  Santi  £aatf  »c  Faufìiniano,  primi  Vfr 
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fcoui  di  Bologna,  quali  ftauano  riporci  nella  Chiefa  de  Santi  Na- 
borc  > e Felice  antica  Catedrale.  in  (epolcro  benché  dalla  comune 
pietà  riucrito.era  poco  conueneuolc , alia  Santità  di  due  primi 
Paftori . In  qucrtafacraccremoma , s’aggionfcro  à primi  orna- 
menti della  Catedrale  pompe  così  gloriole,  che  quando  non  folle- 
rò fiate  adattate,  per  la  bcatitudine,pet  le  ftefle  dichiarate  lì  fareb- 
bero di  Paradifo.  La  porta princ  pale, tra  coperta  di  tauolato, e 
l’artificio  delle  cornici  con  che  fi  di  Aìngucuano  frà  le  glorie,  e vini 
colori  li  firomentincccOàrij  al  minifterio  Archiepilcopale  cagio- 
nai curiofa  difcordia  di  bellezza . Pendeuano  cordoni  di  verdu- 
ra «dentro  de  quali  du*.  grand' Argt  li  volanti,  con  trombe  mo- 
ftrauanocon  le  loro  delire  foftcntarc  l’architraue . Coperti  era- 
no i muri,  di  magnifiche  tapezzarie,fopra  di  quelli  compartite 
in  bcliiflìmo  ordine,  ftauano  incartiate  infinte  colonne  lefiatuc 
de  primi  Tedici  Vefcoui  » il  ritratto  de  quali  parcua  cauato  dal 
Campidoglio  dell’eternità . Frà  que  fti , dieci  vi  erano  Santificati» 
cosi  bene  atteggiati  da  maertri.che  fi  dimofl  auano  due  volte 
gloriofi  > sì  per  l’oggetto  beato  > che  rapprclentauano . come,  che 
per  eflèrc  figure  non  erano  mortali . Efièndo  molti  più  in  nume- 
ro li  Vefcoui  di  Bologna , l’ordine  dall’architettura  non  compor- 
taua  la  moltitudine.  Frà  quelle,  proportionntamcntc  vi  fi  intra- 
mezzauano  l’cffigi  de  gli  altri , in  quadri  di  dipintura  da  eccellen- 
tiflìmi  pendìi  coloriti , che  nella  magnificenza  de  gli  ornamenti  « 
pareggiauano  il  più  bello  d’ogni  confideratione . Nel  pauimcnto 
erano  Iparfc  herbe  odorofe  > e fiori  » die  prometreuano  vna  pri- 
mauera  di  grafie . L’Altare , con  fuperbifiìmo  apparato  dime» 
fìraoa  « come  riuerire  fi  douefle  la  Santità  ; (opra  vi  pendeua  vn 
padiglione  di  drappo  finiffimo  » quale  aprendoli  in  duo  cortine , 
con  l’ampio  della  Tua  larghezza  frà  la  moltitudine  di  lumi  ricama- 
to di  (ielle  » fi  palefaua  Ciclo , perche  vi  doucuano  edere  collocate 
queU’oflà  Beate  il  profpctto  dauanti  lo  fregiaua  in  quadro  vn_. 
corniccionc  dorato  > con  diuerfi  lauori  « nc  quali  vi  rtauano  inta- 
gliate figure  de  Vefcoui  , & Angeli  con  turriboli  «che  in  atto  di  ri- 
ucrenza  fìngeuano  fpargere  odorali  profumi . Nei  vano  di  mezo  > 
vi  era  fcauata  vna  fìnertra  cuftodita,  & aflicurara  da  grata  di  ferro* 
lauorata  à oro  con  mirabile  difegno«  acciochc,  vedere  fi  potettero 
da  ogni  tempo  le  Samiffime  Reliquie.  Erano  così  bene  acco- 
moda- 
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modali  quegli  ornamenti  alla  (òlenrità  ,che  pareuano  ordinati 
dalla  beatitudine , per  fingolarizzare  la  gloria  de  Santi . La  diuo* 
(ione  di  quei Reucrendiffìmi  Canonici» che  deftinati  hrueuail 
Paleotti  ad  imprefa  tanto  gloriofa,  così  bene  haueua  ammacftra- 
to  l’arrificio  della  diligenza  > che  il  tutto  era  telò  incapace  di  mag. 
giore  perfett ione . Il  giorno  precedente  la  (aera  rraslatione»  che  fu 
li  quatrro  Maggio , già  publicara  l'Indulgenza  plenaria  » concedu- 
ta dal  Pontefice , con  belliflìmo  ordine  fùdifpofta  folenniffìma 
proceffìone  • nella  quale  oltre  il  Clero , Magirtrati  » e Legato  vi  fi 
trouarono  nuouc  Vefcoui.  Aleffàndro  Mufotti  ,d’Imola,c Gio. 
Giacomo  Diedi  diCrema  Suffragane!, Angelo  Perutij,di  Sarfina, 
LudouicoBcntiuogli  , di  Città  di  Cartello,  Gio. Francefco Cam- 
bi j , di  Forlì . Cello  Paci  di  Cartro * Giorgio  Manzuoli  d’Aucrfa , 
Gio.  Antonio  Graffi  di  Faenza,  e Viccnzo  Calali  di  Marta  di  Ma- 
rema  tutti  vediti  con  habiti  (acri /Arriuati  alla  Chiefa  de  Santi 
Nabore,  e Felice,  doue  ripofauano  quei  facri  pegni,  con  breuità 
di  parole,  I*  Arciuefcouo  fece  conofcere  quei  primi  turela»  liberali 
della  gloria , che  pofièdeuano  » quale  prometteuano  à chi,  diuoro 
venerarti:  qudl*offaSante,e  con  l’imitatione  li  feguirtè.  Fatto 
aprire  il  muro,  cauatii  corpi , riconofciure  le  parti  da  eccellenti^ 
fimi  Anatcrnirti  • e regirtrati  da  Notai , con  farne  autentico  inuen- 
tario  (prima  laida  tone  alcune  particelle  per  capparra  di  anrico  de- 
polito  in  quella  Chiefa  ) furono  riporte  in  due  caffè  di  cedro , fatte 
condurre  da'  Paicotti , fino  dal  Monte  Libano  * che  tanto , per  la 
fua  natura., qui nro  per  l’artificio:  marauigliolò * e ricchezze  di 
panni , che  le  ccpriuano  potcuano  gareggiare  con  l'eternità . A4 
vna  di  quel  le , era  feriti o intorno  - 

Fjcliquit } Santi i Zara*,  Tritai  Episcopi  Borioni*  * 

. i;  All’Altra  „ 

Reliquia , Sanili  Taurini  ani , Sccnndi  Epifcopi  Borioni*.  * - 
Cantato  il  Velpro  Pontificale  dairArciuefcouo,  al  quale  aflirteua* 
noli  Vefcoui, egli  Abbati  di  S.  Gio.  in  Monte,  de  Canonici  Rè-  • 
golati  Laterancnfi,  di  S.ProcuJo,dclJa  Congregationc  Caflinen* 
fe , e de  Monaci  di  Monte  Oliueto , con  Mirre , c Partorali , furo- 
no bfeiate  per  quella  notte  alla  publica  veneratione , quale  ftì  fot- 
lennizara  confuono  di  campane,  e fuochi  artificiati,  che  squil- 
lando vfciuaco  da  maghine  diuerfe  . Alle  cafei  nelle  contrade 
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doue  paffàrc  doueuano  li  Santi, dall’arte , c dall’ingegno  erano 
così  bene  ordinate  lumiere  in  vari  j difegni , che  rapprclcntauano 
nella  loro  difpofitione  fra  fplendori  di  quei  lumi,  neH’ofcuto  della 
notte  vn  tearro , nel  quale  campeggiarono  merauiglia , diletto  , c 
curiofità . Il  giorno  teguente.  leuate  le  facre  Reliquie  dalle  ca flèt- 
te di  cedro , furono  àccommodate  in  altre  due,  laaoratc  à intagli  » 
c fila  d’oro , che  nella  varietà  de  colori  trattcncuano  il  cuore,  l’oc- 
chio frà  la  diuotionc  » e lo  ftuporc , difpofte  con  arte  à fine , che 
più  facilmente  portare  fi  pctcflcro  (opra  le  (palle , come  pure  due 
altri  vafi  d’argento , con  Tuoi  chriflalli  per  le  tefte  ; quefte  portate 
furono  dall’ Arciuefcouo . Quell’altrc , à vicenda  da  Vefcoui  fotto 
baldacchini , che  nel  broccato , e velluto  riccamente  lauorati , più 
pretiofi  gli  flimaua  il  penfiero . Ordinata  la  proccffione  frà  can- 
ti, & armonia  di  varij  ftromenti  di  mufica, l’allegrezza  col  diletto 
«nuitaua  la  diuotionc  del  Popolo,  che  riempirla  le  flrade,  adornate 
in  varie  guife , nelle  quali , con  mifchia  d’ogni  feflb , e condizione 
vi  concorreua . De  gl’infermi , altri  non  ritardaua  il  male , altri  fi 
faceuano  portare  sù  le  porte,  come  à porto  dificuriflìmafanità, 
per  venerarle . Parcua,  che  cialcuno  fi  ftimafie  eflefe  viflbto  affai , 
hauendo  veduto  quelle  Santiflìme  fpoglie . I tetri , benché  priua- 
ti  di  fenfo,  nella  fatica  à foftcncre  if  pelò  de  gli  hnomini  dimcftra- 
uano  il  loro  giubilo:  non  temeuano  in  quelli  le  genti  il  pericolo 
della  morte, mentre  ficonfidauanorirrouarela  vira, eia  falutc. 
Giontc  allaCatedralc  le  beate  heredità  .collocate  fopra  l’Altare  » 
da  quelle  parcua  (piccarli  la  gloria , per  accomunarla  à chi  diuota- 
mente  le  veneraua , e riueriua . Allhora  il  Tuono  delle  rrombe , gK 
flrepiti  dell’artigliarie,  gli  organi,  le  mufiche  parcua,  che  in  quelle 
tumultuofc  ,e  difeordi  vnioni  inuocaflero  quei  Numi  Celcfii . Fu 
celebrata  la  Meflà  dal  Paleotti , accompagnata  da  diuotiflìmo  di- 
Teoria  di  vn  Religiofo  Minore  Oflètuante  di  S.  Francdco  , dopo 
furono  lafciate  cipolle , con  guardie  le  Reliquie  cfpcfle . Partiti  il 
Legato,  e Magiftcati  con  tutto  il  Clero,  fi  ritirò  l’ Arciuefcouo, 
con  gli  altri  Vefcoui  nel  Palazzo . La  magnificenza  di  lui,  quale 
felicità  riputaua  potere  riponete  ne poueri  gran  parte,  di  quelle 
rendite,  che  dalla  Iplcndidczza  de  gli  Aui , e dal  benefìcio  della 
. Tua  dignità  poflèdeua  ; à quei  Prelati , prima  fece  gulhre  il  dolci!*- 
fimo  frutto  di  liberalità  fpirituale.  lui,  età  vna  menu  apparecchia- 
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U a dodici  poueri,  à quali  ciafcuno  de  Vdcoui,  con  humilc  carità, 
vgualeà  Tuoi  affètti  impiegò  il  fuoferuirio.  Dopo,  il  medefimo 
Paleotti , à cialcuno  pouero  diftribuì  vna  borfa  di  rafo  rodò , con 
llmofina  coniienicnte  per  folleuarfi  alquanto  da  quelle  miferie, 
con  che-gli  trauagliaua  la  pòucrtà , Bcguito  v fficio  così  gratiofo  , 
li  Rcuerendiflìmi  contatati  nella  Sala  maggiore, attentati  ad  vna 
tauola , che  (olamente  era  preparata  per  honorare  la  conformità 
del  genio , e la  proportene  de  loro  coltami,  lì  cibarono  di  quelle 
vioande,ch‘erano condite  da  vna  difcreta,mà  fplendida  parfimo- 
nia . E mentre  fi  riftorauano  fobriamente  dalle  fatiche  del  corpo, 
più  lì  godeuano  rìuerìte  con  cibi  di  fpirituali  decori!  Iefacre  deli* 
tic  de  Santi  Pallori . Finito  il  pranzo , il  Paleotti,  con  gli  altri  Ve* 
fcoui.c  Sacerdoti  in  buon  numero  calarono  nella  Catcdralc»& 
hai  con  torchi  acceit , & Rabici  conformati  al  loro  efcrcitio  * c poi 
dèli*  fpirituale , l'Arciuelcouo  alla  prelénza  di  Antonio  MarUJ 
Salicéti  Cardinale  rc  Legato , de’  Maritati,  edi  Marcello  Pado* 
nani  Vicario, di  Filippo  VaOauillani  Cardinale,  & Abbate  di 
Norràntola  , ddl’ Anatomida , e Notaio, cauò  dalle  caliate  di 
ndouo  le  Sacre  Reliquie ,«  di  quelle,  fì  fcce  vn’alrra  ricognitiono  » 
munite, uv  drappi  pretiol*  eli  Iòta  bianca , li  riposò  inoltre  due  cafa 
fette  dì  cedro , con  Tinfcrirtione  da  vna  parte  di  vna  , di  quelle.  >1 

0 i ntCotpus  S.  Zani*  Epifc.  primi  Borioni* 

• Dall’altra  parte  in  vna  lama * ò piaftra  di  ottone  dotata*  ‘ *: 
r.i:l  L ci  • Hic  afferuatur  Corpus  S.  Zuma 
,:f  pb:  .ti  j / Epifcopi  primi  Bouonim.-  - i<  ,n  . 

:£„■  ’)v  • Ex  Aedc  S-  Fehcis , fumma  ce  le  bri  tato  : 

“*  :i ari  j / ■ In  banc  Metrapolitanam  Ecclofiam  r: 
f.  « >’A  : s':‘.  Translatum . - 12  ti:  ii  uur  1 

Gabriele , Cardinale  Taleotto  , 

■ >’  Archiepifcopo  primo  Borioni € 

1 - In  Concilio  primo  Trouiociai* 

( Die  Illl.  Maif 

òi> . Anno  Cbrifli  MùLXXXyi . . ' 

* Dentro  della  cadetta , in  carra  pergamena  conferuata  in  canni 
di  piombo  la  feguentc  memoria . * 

Corpus  S.  lama  qui  Ann.  Cbrifli  CC,  LXX  fuit  frimus  Bononia 
Epi/aopusfln  banc  Hetrop,  Ecclcfii  translatum,  à Gabriele  Talea* 
■U**i  lo 
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to  , Card,  ^ircbiep.  primo  Bottoni  a maxima  omnit  orditili  , atatis , 
Jexus,  cuth  Ciniiatis  tum  Diocefii  frequenti! , ^ Religione  in  Con- 
tilio  primo  prouintiali  die  4.  May  MùLXXXVl. 

Nell’altra  cadetta , come  in  quella  di  S.  Zama. 

Corput  5.  Fantini  ani  Epifropi  Secondi  Bottoni*»  ;:J 
Nella  lama  di  ottone  limile  alla  prima ♦ 

Rie  atjeruatur  Corput  S.  Faufiiniani , 

Epifropi  Secondi  Bononia . 

Col  redo  come  nell’altra  in  vn’altra  canna  di  piombo  (Uterino* 
Corput  S.  Faufiiniani  qui  »Anno  C bn(li  CCCXIL 
Foie  Secondai  Bottoni*  Epifroput. 

Chiufi  furono  ifacriauelli,  con  cuftodia  dificuriflìmechiaui, 
c collocati  dentro.il  Maggiore  Altare» nel  quale  ripotano  quei 
Beati  Tcfori»  per  arricchire  col  loro  patrocinio  la  publica,e  priua- 
tadiuotionc.  Il  Cardinale  Arciucfcouo, quale. dalla  felicità  del 
gloriofo  fucccflò  de  Santi , fi  ptometteua  ancora  maggiore  accrc* 
(cimento  della  gloria  di  Dio , e Calure  del  Tuo  popolo;  s'auuidc»chc 
le  Tue  fperanzediueniuano  poco  ficurc,  mentre  intefe , che  Sifto 
per  buona  Toma  di  danari  haueua  rimeflo  di  nuouo  in  Bologna  gli 
hebrei . Egli, ch’era  vnSoaate»  ciò,chegliauugwua  di profpc- 
ro»  ò contrario,  tutto  ftimaua  fortunato  » e lo  confignauaalla  prò- 
uidenza  del  Ciclo',  Ce  bene  li  rincrefceua»non  dimoftrò  trauagliar* 
fene, anzi  di  buona  voglia  continuaua  li  Tuoi efcrcitij  fpirituali . 
Tanto  piu,  che  nello  fteflò  tempo  da  Bonifacio  dalle  Balle  à Tua 
volontà  fu  fabricata  nelle  Lame  vna  caia  di  pudicitia, quale  dopoi, 
firiduflè  alla.Chicfa  di  Sant’Antonio  di  Padoua , bora  detta  S. 
Croce,  nella  (bada  di  S.  Mamolo.  Vicinoàquefla  vie  habita» 
(ione , doue  fi  radunano  fanciulle  ben  nate,  ch’i  guifa  di  Mona» 
che  racchiufe , come  l’altre  di  Santa  Marta , imprigionati  i (enfi » 
fono  riferuate  dalle  lordure  del  iecolo  , enei  candore  della  loro 
Virginità  s’arricchifcono  di  cofiumi  honefii.  Torto  il  prudentifiìmo 
goucrno  di  buoni  Cittadini , fino  al  tempo  di  difponetle  ad  altro 
flato  i II  Pontefice  Sifìo,  quale  bramaua  folleuare  le  miferiede 
Cuoi  compatrioti  giouani,ò  nobili,  òche  nella  loro  caduta  toU 
lerauano  la  poucrta, all’eminenza  delle  virtù, doue  non  potcuano 
arriuare  con  le  proprie  facoltà,  fabricò  in  Bologna  vn  nuouo  Col- 
legio,dato  di  Móni’ Alto  «nella  contrada  medefima  di  & Ma* 


Ì t t Libro  Stjlo.  f,  ;t  y*> 

molo , edificio  maeftofo . Lo  fece  capace  di  (So.  dudenti;  il  loro 
habito  e vna  vette  di  panno  morello,  che  fi  (tende  fino  à piedi» 
nella  finidra  (palla  portano  vna  dola  , di  colore  tanè . dietro 
pendente  fino  al  lembo  della  vede , terminata  à badò  da  più  luti* 
ga  falda  t vi  campeggia  nel  mezo  vna  fìnta  rofa , della  medefima 
materia.-  Loprouide  di  libri  di  tutte  le  (cienze,  ed  arti,  affi  ne, 
che  compra  Aero  il  tempo  dall’otio,  per  (omm  ini  Orarlo  all’inge- 
gno, c li  fede  campo  ail'crudirionc , con  che  fi  ftimolaflero  ad 
accrefcere  la  gloria  con  la  fatica , per  riportarne  gli  applaufi  della 
fama  all'immortalità . Lo  dabilì , a prò  di  quelli  con  ricche  entra- 
te » parte  di  danari  canati  da  gli  Hebrci , parte  di  benefici)  di  Chie- 
fefoggette  all' Arciuefcouato,c parte  dalla Chiefa  di  Sant’Anto»' 
nio  à quello  vicina , ch’era  già  priorato  del  Calato  deGiauarini» 
dalla  quale  con  violenza , ne  fò  rimoflò  l'vltimo  Priore  Antonio 
di  quella  famiglia , benché  con  qualche  oontracambiodi  pendo- 
ne. L'hauerc  fpofieflato , con  fòrza  il  Giauarini , commode  gli 
adèrti  di  molti , in  particolare  della  plebe,  quale  parla  d’ordinario 
di  quello , che  meno  intende . Le  lingue , e l’animo  de  fudditi 
deue  edere  libero,  doue  per  altro  fono  (oggetti,  diccua  Tiberio  : fe  Su«.  in 
bene  hora  dal  Tuo  principio  rà  dechinando , e fi  è finimmo  il  nu-  Tibcr. 
mero  de  fcolari . La  fàbrica  del  gran  Tempio  di  S.  Petronio,  che 
Tempre  afpctta  la  lode  delia  perfèttione,  diftolfc  i penfieri  del  Po- 
polo , dal  cenfurare  l'attioni  di  chi  non  fi  conuiene  ; quando  li  Se. 
natori , ch’erano  fouradanti  al  gouemo  decentrare  fi  modero  à 
volere , fe  non  in  tutto , almeno  in  parte  profeguirc  il  compimeo. 
to  del  difegno.  Eletti  Architettori  ,fi  diede  comincia  mento  ad 
opera  tanto  fegnalata , da  che  con  l'effètto  nc  porta  Acro  l’cfcmpio 
alla  poflerità . E perche  li  maedri  dall'opinione  del  fapcre  ingan- 
nati, redarono  più  ambinoli,  che  intendenti,  fatto  vna  parte  della 
volta , poco  bene  intefa  al  modello , cagionò,  che  la  pietà  defrau- 
data lafciadè  la  maedofa  fàbrica  nella  Tua  prima  impcrfctrionc; 
da  che  cominciata  à folleuarfi  à nodri  giorni , fi  ritroua  forfè  più 
ficuradi  migliore  artificiose  tanto  più.fù  fra  domato  allhora  ogni 
buon  animo  di  quei  Signori , quanto,  che  la  maluagirà  defucccffi 
didurbaua  la  publica  quiete . La  moltitudine  de  banditi , (corre- 
ua  per  ogni  parte . Poco  dimauano  il  non  temere  le  leggi,  mentre 
il  potere  delle  (loco  forze  dìfprezzaua  ogni  podcfti , con  comune 
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tunina . Condannauano  l’innocenza , tubbauano  animali,  ab* 
òrucciauano  caie  alla  campagna , dcflòlauano  le  meflì, c già  s*- 
impadroniuano  di  Tetre»  e Cartelli.  Erano  così  maluagi,  che 
da  loro  fì  malediua  quel  momento,riel  quale  non  fi  commetterti 
qualche  enorme  delitto . Le  minaccic , gli  erano  freddi  rimedij  * 
JLa  violenza»  ne  gliertreroi  della  perfidia , obbligò  il  Pontefice» 
Gran  Duca  diTofcana  ,c  Duca  di  Ferrara  alla  Sconfitta  di  gente 
così  barbata , c pernifioia , Ibi  nata  per  ammorbare  ogni  (ecoiot 
Vnitele  loro  forze  quei  Prencipi,  in  poco  tempo  li  fecero  proua*. 
re  gli  effetti  delle  loro  (cclcratczze , à caftigo  de  facrilegi , & detm- 
pio  dcluccertòri : dimoftrando,chc  tragico  fu  Tempre  il  fine  di 
quelli*  ché  da  molti  fono  temuti , di  molti  temono.  lutanti  tra*- 
uagliofi  diQurbi  » neh  fu  così  coperta  la  carità  Cottole  ceneri  dcllV 
obhuicme , ch’ancora  accda  non  fi  manifcftafle  nel  petto  de  più 
diuoti,  lo  Ipedale  de’  Conualc Icenti , nel  quale  da  gli  altri  Tpedali  fi 
riccuono  quelli»  che  con  furto  dtfalute , vfeiti  dal  pericolo  della 
foro  infirmila  cominciano  à fehtirealleggierimentó»  prima  eret- 
to in  rtrada  S.Sieffano,fTi  quefl’anno  ìj&v.per  maggiorcco 
■nodirà  » trasferito  alla  Porta  delle  Lame  » doue  in  dclitiofi  giardi- 
ni  » frà  l'amenità  dell’ombre , fecondità  d’acque  » dolcezza  d’artt 
purgata, & vfficio  di  vna  gcneroCa  diligenza  ddfratelli  della  Com* 
pagnia  della  Trinità  fi  procura  lo  ftabilimento  della  loro  Calure»  e 
per  Ce  fìcflì , con  la  prontezza  del  merito  la  ficurezza  del  premio  » 
in  Cielo.  Qucrto  parue,  che  adirato  fi  paleCafle»  nello  Cdegno  deli- 
aria  . Ncmch  di  Marzo,  Aprile,  c Giugno,  s’apcrCcro  le  cataraffe 
di  quell’elemento  vitale  » con  tante  pioggie,  c ncui , ch’à  comune 
offclà  nauigàbili  faceuano  le  campagne  i I rimbombi  de  tuoni , e 
folgori,  pareuano  voci  dcirvltimo  giorno . Già , quali  Commcrfe 
le  biade , in  quel  diluuio  d’acque  cagionarono  miferabile  lo  flato 
de  contadini  • che  piangcuano  le  loro  diCperatc  fatiche, e non  vi 
era  coCa  più  lontana,  che  la  Cperanza  del  rimedio . Il  Paleotti  » che 
vedeua  il  Tuo  Popolo  tiranneggiato  daIi’infelicità,echcilloro  mi* 
fcro  rifùgio  era  il  nonpotcrG  confolare,  procurò  d’ouuiare  al  co-' 
mune  danno  » con  l’aiuto  di  fèruida  oratione.  Seguendo  frà  le 
pioggie  caldi  ardenti  » à ciaCcuco  faceuano  ftimarc  la  vita  più  peri- 
colofa . Si  mofTero  le  Compagnie  Cpirituali , c con  parti  di  preghie* 
te  lupplicheuoli,  fili  buio  della  Cera,  andauano  alle  quattro  Crocia 
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Più  fordo  fi  dimoftr  aua  il  Cielo , più  abbondauano  in  gran  copia 
lepioggic.  Il  Paicotti,  con  li  Signori  Antiani , da  fucccflì partati 
pigliando  l’efempio , nc  cauarono  l’imitatione . Furono  ftabiliti 
tré  giorni  à diuotc  proceflìoni ,con  la  prefenza  di  Maria,  del 
Monte  della  Guardia , nella  quale , la  publica  confidenza  accredi- 
tai ogni  follcuamento . Efcguita  la  diuota  delibcrationc , l’acquc 
nella  medefima  loro  innondatione  venerarono  la  pietà  di  Maria , 
Se  il  Cielo  nel  fuo  fercno,  apportò  il  frutto  del  foccorfo  più  fuaue, 
àgli  afflitti  Cittadini,  benché,  ne  reftaflè  augurio  infelice,  il  rac- 
colto , nella  Tua  flerilità  penuriofo . In  tanto,  ogn’vno  fi  procaccia- 
ta , ò col  penderò , ò con  gli  effetti  nel  timore  il  beneficio  della 
prouifione.  Guido  Pepoli , quale  non  degenerò  da  Tuoi  llluftrif- 
fimi  Aui,anzi  refe  col  debito  della  nobiltà,  e virtù,  Tempre  più 
fublimi  gli  honori , che  feguiuano  il  fuo  merito  » ritrouandofi  in 
Roma  Tcforìere  della  Camera, fi  dimoffrò  neccfiario  alla  publica 
neceflìtà  > c di  maggiore  fperanza  diuenne , quando  da  Sifto  fu 
aggregato  alla  Congregatane  de  Cardinali , col  titolo  de  Santi 
Cofmo , e Damiano.  L'eminenza  della  Tua  dignità  partorì  effètti 
di  allegrezza,  mentre  fi  ffimaua  in  tante  miferie,  foccorfo  di  pietà. 
E perche  gli  aiuti  humani  fonobafi  inftabili,à  quali  danno  Tem- 
pre congionti  il  timore,  c la  diffidenza  > come  quafi  difperata 
moftrauano  le  campagne  la  loro  fertilità  j così  aggradì  la  Madre 
di  Dio,  vicino  al  Cartello  diButrioin  vn  campo  fopravnolmo, 
douc  ftaua  vna  fua  Imaginetta  fàrcpalefe  gli  effètti  della  (ua  cle- 
menza » che  la  moltitudine  de  bifognofi , la  copia  dcvotiaccrc- 
ditauano  la  grandezza  de  miracoli , e dimortrauano  cflère  inditio 
di  diuota  gratitudine , mentre  le  rteflè  grafie  preueniuano  le  di- 
mande , e difperati  non  rcftauano  i defidcrij  di  chiunque  fi  fòrte  » 
ch’auuiuato  dalla  benignità  della  Vergine  ancora  maggiori  aiuti 
fé  ne  prometteua . 11  grido  portaua  gli  applaufi  di  Maria . Da  ciò  > 
che  ne  feguiua , fi  morte  l’Arciucfcouo , e bene  ventilato  il  tutto  » 
conobbe  ch'ogni  vantaggio  della  fama  era  inferiore  à quelli  ora- 
coli di  verità , che  folo  erano  gloriofi , perche  prcconizzauano  le 
gratic  della  Regina  del  Cielo.  Ladiuotionc  del  Popolo  felicitò 
ogni  fuodefiderio,  menttc  col  fuo  beneplacito  cfpreflc  il  Tenti-* 
mento  dell’affètto,  nella  fàbrica  di  vnanoucllaChicfa.  In  po- 
co tempo  eretta  » fu  leuata  l’Imagine  dall’olmo  > e trafportata  con 
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più  maeftà , c riucrenza  nel  nuouo  Santuario , confacraro  co!  ti- 
tolo della  Madonna  di  Gratie . Haurebbe  l'Arciucfcouo  profegui- 
to , anzi  incontrato  con  brama  ogn'occafione , con  la  quale  foflc 
fiata  più  riuerita  la  beneficenza  di  Maria , fediflurbato  non  hauef- 
tc  1 inclinatone  del  luo  defiderio  la  comune  infelicità, di  quei  tem- 
pi. Quando  il  Ciclo, con  replicata  pena  mutò  la  fterilirà  della 
terra  in  decreto  di  vendetta , per  caligare  l'intemperanza  degli 
huomini . La  care ftia, cominciò  così  crudele, che  difperato il 
foccorfo  non  vi  era  luogo , che  non  fperimentaflè  la  fua  fierezza . 
Cadute  erano  le  fperanze  della  poucra  Botogna>era  ridotta  alla  fa- 
me Perugina,  (òtto  Antonio,non  li  rrfiaua  più  ficurezza  di  falute. 
Lo  fperarc  prouifioni  di  vettouaglic^ra  parte  di  fatietà , la  qualità 
de  cibi, clic  porgeua  horrorc,  era  più  graue,  che  la  pena  del  digiu- 
no , e non  lafciaua  conofcerc , chi  più  miferabilc  foto , ò il  pouero 
. Tnnaridito  dalla  fame, ò il  ricco  impoucrito  d'alimenti.  Pare- 
uano  gli  huomini  ombre  viuc,  non  haucuano  più  forma  huma- 
na , che  nella  Voce,  ancora  languida,  mentre  feorrendo  per  la  Cir- 
ta  mcndicauano  le  angurie,  e con  gemiti  querelofi , e lamenre- 
uol!  traflRggeuano  le  vifccre  della  pietà . Solo , fi  bramaua  la  cele» 
**** .*  ^ ftradc , cadeuano  infelici,  onde  la  terra  già 

madre  de  frutti,  diuenne  horrido  fepolcro  di  dieci  milia  affamati» 
nella  Luta , e per  le  campagne  fu  il  numero  più  di  trenta  milia  La 
compauìonc  de  Magiara  ti , quali  medicare  fblcuano  ogni  loro 
infortunio, col  prudcntifiìmo  confeglio  del  Paleotti,  andauano 
- oiaturandoartificiofipcnfierifràla  penuria  de  gli  alimenti,  come 
valere  fi  potefTero  di  foccorfo  neceflàno , per  folleuarc  tanta  mol. 
Mudine . Confultato  fra  di  loro  il  partito , deliberarono  col  rimc- 
Sucr.  c.  àto  ài  Augufto , folleuare  la  Città , efù  il  mandare  fuori  li  Conta- 
4*.mAug.  dim,  che  in  buon  numero  dentro  la  Città  fi  ritrouauano,  t da  luo- 
ghi deputati  al  fouuenimento  delle  loro  mifcric , li  fbflcro  difpcn- 
farc  quattro  onde  di  rifo  il  giorno , da  poi  ricercarono  da  ruttili 
Rettori  delle  Parocchic,  la  notadegliauuanzati  alla  fame,  à quali 
furono  diipcnfate  alcune  monete  di  ramegià  dimandate  Tefier « 
frumentaria . Secondo  il  contrafegno  di  quelle , fi  migliorauano 
con  quattro  pam  di  miftura  il  giorno.  Ad  altri , ch’erano  ridotti 
freme  fiacchezze , vi  procurarono  ne  gli  [pedali , con  quanti  - 
tà  di  lem  il  cibo  » la  cura , & il  folleuamemo . Frà  fucccfiì  così  irte. 
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parabili  tanto  maggiore  fi  cagionai»  nel  Paleorti  il  trauaglio  » 
quanto , che  più  incontraftabik  diuenifle  la  contumacia  del  cadi* 
go . L'aiuto  de  poucrclli , già  haueua  votato  l'erario  della  fua  libe- 
ralità ; e douc  era  diuenuto  fcarfo  il  (òccortò  del  corpo , d’impro* 
uifo  fi  ritrouò  più  ricco  nello  fpcrarc  il  profitto  dcil’anime  » quan- 
do» alcune  donne  forfè  fpauentate  dal  caftigo,  perche  non  fenza 
liccntiofa  dishoneftà  affinauano  i Tuoi  artifici)  in  adefcarc  la  gio- 
ucntù  fconfigliata , affidando  lo  fguardo  ne  Tuoi  falli , & hauendo 
compafiione  alle  loro  anime»  mutato  quel defidcrio  di  piacere, 
che  fù  incentiuoalla  libidine , in  integrità  di  confcientia , comin- 
ciaronpà  cercare  il  rimedio,  alla  propria  falutc  • Diuoti  Cittadini, 
da  lui  aiutati  » con  auuertenza  pictofa  feppero  incontrare  quel 
buon  talento , che  da  motti  fi  fiimaua  inconftanza  feminile . Ri- 
dotte in  vna  cafa , appartata  dalle  fconueneuolczze  popolari  » nella 
contrada  di  Brocchindofiò , e poi  in  Galiera , Cottola  difciplina  di 
Religiofa  pudicitia  fe  li  procurò  • che  iui  con  le  ritiratezze  poteflc- 
ro  cancellare  quei  (porchi  diffetti  » che  l'haueuano  palefate  per  di- 
shonefie,  e col  pentimento  delle  proprie  colpe  • racquiftarfi  le  beh 
lezze  dell’anima  : & all’alttcdi  fimile  conditione,  fi  faccficrocon 
'v  la  bontà  degne  di  riuerenza  ,e  d’imitatione . La  nuoua  della  mot- 
te di  Sifto,  il  Pontefice,  impedì  la  follccitudme  del  Cardinale  P*- 
Icotti , in  così  bramato  fuccefiò;  mentre  inuitato  à Roma  • nel 
conciarie  con  quarantacinque  Cardinali , fi  fece  l'elettione  del 
nuouo  Pontefice , Gio.  Batti  ila  Caftagna , Cardinale  di  S.  Mar- 
cello , col  nome  di  Vrbano  Settimo . Il  Ciclo , hauendo  fattoco- 
nofcerc  qucft’huomoSantiffimo»  per  mentcuole  di  quel  più,  che 
fia  capace  la  virtù  de  migliori , il  terzodccimo  giorno  della  fuprc- 
ma  dignità,  lo  chiamò aH’etcrno  npofo.  Rimati  di  nuouo  nel 
Conclaue  gli  Eminentiflìmi  Purpurati , la  moltitudine  degli  ot- 
timi trauagliaua  l’elettione , quale  fi  prolongò  quafi  due  mefi . Io 
fine,  lo  fquittinionon  fi  defraudò  nella  pedona  di  Nicolò  Sfon- 
drati,  Cardinale  di  Santa  Cecilia , col  nome  di  Gregorio  Dcd- 
tnoquarto , (oggetto,  che  con  l’cfcrcitio  di  gloriole  anioni,  fi  fece 
degno  del  feggio  di  Pietro . Con  tutto  ciò,  l’integrità,  <St  i meriti 
del  Cardinale  Paleotti  non  inuidiarono  la  fua  forte  : vn  fol  voto  to- 
gliendoli il  Pontificato , lo  palesò  frà  gli  altri  più  mcritcuolc . La 
fua  vita , come  fù  fublime  nella  virtù , così  fù  confidcrabile  nella 
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difciplina  de  cottami.  In  quelli,  rifplendeua il  più  puro  dellaj 
fchicttczza,  & il  profitteuole  dell’efcmpio , quale  con  l’opere  rifuc- 
gliaua  ogni  cuore  all'imitatione . Morto  Antonio  Caraffe  Cardi- 
nale, dal  nuouo  Pontefice  fu  in  fuo  luogo  eletto  Protettore, c mo- 
deratore del  Collegio  de  Manofcritti . La  follccitudine  del  Paleor- 
ti,  fu  inimitabile  nelFeducationc , ne  documenti,  e ne  g'i  aiuti  à 
quelle  anime  fempliei , che  più  clic  à Padre  fe  li  confcfiàuano  ob- 
bligate . La  morte,  che  tempre  camina  la  ftrada  della  breuità  della 
vita  cagiona  l'incertezza  in  ogni  fiato , e fa,  ch'ogni  conditionc  fia 
mortale  • volte  far  conotcere,  che  à vn  huomo  da  bene  non  gioua 
la  vita  longa,  mà  buona;  mentre  in  capo  di  dicci  mefi  Gregorio  il 
Pontefice  con  vtura  di  meriti  s’incaminò  ^l'immortalità . Fubli- 
che,e  lamentcuoli  furono  le  doglianze,  da  tutti  vanamente  6 
rimproueraua  la  morte , che  gli  hauefiè  rubato  il  beneficio  di 
Prcncipc , nel  quale  la  gloria , e la  clemcntia  fi  pareggiano , con 
applaufo  vniuerfale . Congregato  il  Conclaue , la  violenza  della 
Virtù  riuolfe  i vori  di  tutti  i Cardinali  Copra  Gio.  Antonio  Faceto* 
netti , Bolognefe , Cardinale  di  Santi  Quattro , col  nome  d’inno- 
centio  Nono . L’integrità , la  fetenza , la  liberalità, Pauuedutczza 
ne  maggiori  afferi , quali  già  l’haucuano  fatto  teatro  de  più  fubli. 
mi  honori,  fuperate  dalla  perfèttione  delle  Tue  fingolarità  li  furono 
dettiui  à quella  prima  dignità . Anzi  il  Cielo , quale  fi  dilettati* 
ne  Cuoi  meriti  lo  giurò  Pontefice  prima,  che  foflè  eletto.  NelF« 
adorationc  di  Gregorio  fuo  anteceflòre,  il  Cardinale  Facchinetti 
piegando  le  ginocchia  riuerente  per  adorarlo  Vicario  di  Chrifto  » 
cadè  di  capo  al  Pontefice  la  Mitra,  Coprala  tetta  di  lui , fòrte , in 
quella  fiimandofipiùgloriofa . Nel  Conclaue  della  fua  elettione  , 
in  forte  vi  toccò  la  Camera  in  quel  luogo,  doue  collocare  fi  foleua 
la  Cattedra  del  Pontefice , nel  publico  Conci  fioro . Non  vi  fu  co- 
là, ch’ambitiofà  non  fidimofiraflè  di  rendere  ofièquio  alla  fba 
virtù . L’allegrezza , che  ne  prouò  la  Città  di  Bologna,  con  la  m** 
gnificenza  de  gli  applaufi  manifeftò  quel  più,  cheli  brillauanei 
cuore , mentre , già  ne  Cuoi  Cittadini  vedeua  quali  ftabilita  la  reg- 
gia del  V aticano . Mandò  Ambafciatori  di  complimento , Cit- 
tadini della  prima  nobiltà . L’accoglicnze  d'innocentio , furono 
figliuole  d’vn’affèttionc  non  ordinaria , nelle  quali  fi  dichiarò  tut- 
to pieno  di  beneficenza»  verta  gli  obblighi  della  fua  Patria.  La 
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folleuò  da  molte  grauezze , quali  erano  già  diuenute  efationi  di 
fcucrirà , vi  creò  due  Cardinali,  Antonio  Nipote  Abbate»  e Re- 
ferendario dell’vna,  e l'altra  Ugnatura  figliuolo  del  Marchcfc  Cefa- 
re  Facch*netri , c Filippo  Sega , Nontio  in  Francia , e \ efeouo  di 
Piacenza . Al  primo  diede  il  fuo  titolo  di  Santi  Quattro , à Filip- 
po quello  di  Sam’Onoftio . Al  Cardinale  Paleotti , che  con  !e  fue 
maefiofe  qualità  pareua  richiamafiè  le gratic, concede  Alfonfo 
Paleotti  Arciuefcouo  di  Corinto  già  Arcidiacono  della  Catedra- 
le  per  coadiutore  * non  tanto  per  (occorrere  le  debolezze  della  ina 
vecchiezza  » come  affine*  che  fuccedcre  potefle  la  fua  morte  nell  - 
Arciuefcouato  di  Bologna . Era  Innocentio  di  datura  piu  che  or- 
dinaria * di  corpo  afeiutro  » e magro . La  faccia  accompagnata  da 
vn’allegrezza  * e macftà  venerabile,  il  che  alletraua  la  riucrenza . 
Parco  nel  vitto,  l’afiincnzn  così  modcraua  il  fuo  cibo  » che  il  più 
delle  volte  fino  alla  fera  pafiàua  il  giorno  digiuno , c ciò , cagiona- 
ta, che  l'innocenza  regolatrice  de  fuoi  coftumi»  accompagnata 
con  vna  temperanza  naturale  lo  faccflc  più  atto  ne  Audi  j»più  fpe- 
dito  ne  negoti j , cauto  nelle  cole  prefenti , e ncll'auucnire  accorto, 
c mentre  non  feccua  cofa  alcuna  fenza  confeglio  de  più  prudenti, 
ncirefecutione  di  quelli  eficndo  confiderato  . ne  (eguiua  in  ogni 
fua  attionc  la  cautezza  » e non  mai  il  precipiti.  La  pietà , eia 
giuAitia  fino  nella  giouentù,  li  foiono  Tempre  augurio  fetale  alle 
fue  grandezze.  In  quella,  e nella  viriltà  fi  efercitò  in  imprefc  glo- 
riole » per  le  quali  feguendo  la  Arada  della  gloria , fi  procuro  1 eter- 
nità della  fòma  al  tao  nome , la  chiarezza  alla  fua  famiglia , ed  alla 
fua  Patria  vn  cumulo  di  honori . Poco  parlaua , fecondo  l’oca- 
fione  daua  bando  alla  taciturnità  con  l’elcqucnza  del  difcorfo,chc 
li  fuggeriua  la  fua  prudenza . Arriuato  alle  languidezze  della  vec- 
chiezza , fpoAefiato  di  forze  ptouò  il  letto  l'vnico  ripofo , e riAoto 
à (piriti  infiacchiti  » dalla  mancanza  del  calore , con  tutto  ciò  » la 
compagnia  d’huomini  virtuofi  fuo  ordinario  trattenimento» gli 
era  di  grande  allcggiamcnto»  benché  infèrmuccio,e  giacente  la 
fua  benignità  riceucua  le  brame  di  tutti , ne  alcuno  ptouaua  ripul- 
ii, òcra  ptiuato  della  foa  prefenza.  L’orecchio  pronto  alle  di* 
snande , non  accufaua  l'occupationi  » anzi  fempre  premio  il  me- 
fite,Te  non  conferì  benefici} , fe  non à mcrkcuoli.  Gionto  kj; 
noccntio  al  confine  della  fi»  età  ,di(cttamatrè  anni,  e due  meli  di 
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Pontificato , fouragionto  da  febrc, e fluflo,  terminò  la  vita  eoa 
difpiacerc  vniocuaie  lafciando  dopo  di  fe  non  foto,  ch'imitare  à 
fucccflori , mà  più  vn’altro  fé  fiefiò , Antonio  il  Cardinale,  Nipo- 
te, quale  fra  le  doti  ddl'intcgrità , prudenza , e fauiczza,fi  tcfsè 
vna  ghirlanda  d’immortalità  ,c’hora  gode  in  Cielo,  per  fare  cono- 
(cere al  mondo , che’l  dio  Illuftriflìmo  cafato era  degno  di  corone 
più  che  terrene,  quali*  ogni  giorno  rinteflùteda  Ccfarc  Emincn- 
tiflìmopurpurato,  Vdcouo  diSmigagia  rifiorifeono, per  ador- 
nare il  trono  di  Pietro , e renderli  più  gloriole  alla  pofterità . Bra- 
mauano  i Bolognefi  Rampare  caratteri  di  gratitudine,  nel  libro 
dell’eternità  à gloria  d’Innocentio  ; perciò  ordinarono  nello  fleflò 
giorno  della  Tua  crcationc  al  Pontificato,  con  perpetua  fucccflìone 
( come  d’altri  Pontefici  ) fi  correfic  vn  pallio  di  veluto  chermes! , 
acciochc  dalla  velocità  dccaualli.fi  conofccflèla  vigilanza  delie 
loroobbligationi.  Li  Cardinali , che  ancora  in  Roma  fi  ritroua- 
uano.pure  congregato  ilCondaue  fenz’inuidia , ò contrafio  ri- 
pofarono  i loro  voti  in  Ippolito  Aldobrandim , Cardinale  di  S. 
Praflcde,  col  nome  di  Clemente Ottauo.il  quale  l'ifquifirczza 
della  dottrinala  pratica  de  più  graui  maneggile  la  (celta delle 
più  rare  virtù  haucano  preconizzato  degno  à felicitare  quel  fupro> 
ino  dominio.  In  quel  tempo  contaminato  da  varie  feiagure, 
\paftorc  più  follecito.e  pietofo concedere  nonpoteua  il  Cielo. 
Quanto  più  quefio , con  le  careflie,  mortalità,  & altre  afflittioni 
vendicaua  le  colpe,  tanto  più  oftinati  firendeuanoglihuomini, 
in  commettere  mille  fccleratczzc . Clemente , Padre  amorcuolc 
con  rimedi  j fpirituali , cercò  ouuiarc  à tanti  mali , mandò  vna  pò- 
blica  benedittione,  con  che  fodero  aflòluti , e benedetti  nel  colmo 
delle  loto  miferie  quelli  ,che  con  impictà  allacciati  fi  fentiflcro  da 
Scomuniche,  od  altre  cenfure,  nodi  d’inferno,  c miniflre  delle  di« 
uinc  vendette.  Subito, dal  Cardinale, & Arciuefcouo  Paleotri 
fu  auuiiato  AJfonfo , e li  Magifirati , da  quali  fu  ordinata  publica 
froceflìone  per  li  9.  Maggio  1593- la  piazza  comune,  fù  eletta 
teatro  à ceremonia  di  tanto  profitto  fpiritualc. Sopra  lo  (patio,  che 
campeggia  auanti  il  gran  Tempio  di  S.  Petronio,  fù  accomodato 
vn  palco , e nel  mezo  vn’ Altare , dal  quale  difpentarc  fi  doucuano 
itclòri  delle  gratiecclefii.  Gli  addobbi , che  d’intorno  faceuano 
pompofo  (penacelo,  più  muoueuano  à compuntionc , che  à ma- 
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rauiglia  > più  in  quelli  fi  fpecchiauano  le  proprie  colpe  ,*doue  da 
quadri  di  ecccllentiflìme  dipinture,  fi  rapprefentauano  diuerfi  og- 
getti di  penitenza . Erano  difpofti  da  lai ifedie,  nelle  quali  fiate 
doueuano  il  Legato  ,Confaloniere,  Signori  Antiani»  & altre  din 
gnita  . Vna , vi  era  in  fito  più  eminente,  che  dalla  macftà  del  luo- 
go , e da  gli  ornamenti , fi  conofccua  edere  quella  dell’Arciucfco- 
uo , à cui  toccaua  il  carico  della  benedittione . Nel  giorno  > à ciò 
defiinato , ordinati  il  Clero , e le  Compagnie  fpirituali  , in  tutti  fi 
feorgeua  l'cfèmpio  della  diuotione , in  molti  le  lagrime , che  fi  di- 
fìillauano  da  gli  occhi,  purgarono  l’anima  propria,  e l’altrui  nel  lo-, 
rodiuororiconofcimento . Il  Demonio, corfaro  dome dico» che 
fclo  habita  fra  le  tempefte , per  ofcurareil  Cielo,  c fommergcrc 
quei  cuori»  che  per  Tacque  della  penitenza  vanno  (calcando  al  por- 
to della  falutc»  d’improuifò  (carenò  impetuofi  venti»  ofcuroTaria» 
e dopo  tuoni , c lampi, cominciarono  à diluuiare  pioggie»e  tem- 
pefia , che  nel  Tuo  fpcflcggiarc , pafsò  la  mi(ura  di  mrzo  braccio» 
con  granclle  di  grofttzza  più  che  ordinaria  . DalTinnafpettato 
incontro,  furono  tutti  confiretri  à ritirarli  (òtto  la  difefa  deportici, 
finche  la  rabbia  del  comune  nemico, vinta  rcfiafic.  Li  fegni, 
che  ne  feguirono  indicarono  eflcre  fiato  quell’horribile  fcompi- 
glio,  patto  della  malignità  d’inferno . Con  tutto , ch’ella  conti- 
nuane non  fece  alcuno  danno,  e fuori  della  Città  non  fi  allargò. 

11  perfido , che  d’animo  non  fi  perde  ne  primi  afiàlti , (upcrato, 
ritornò  temerario  a’  fecondi . Adoprò  per  minifira  della  fua  mal- 
uagità.l’ambitione  di  precedenza  Irà  il  Clero.  Se  alcuni  Magiftra- 
ti  : padrone  propria  dimoiti  Grandi.  Il  competere  con  dignità 
Ecclcfiafiichc , ancora  ne  Tempi  j , c nelle  cofe  facre , e farli  cono* 
fcerc  col  dilprezzo  della  diuinità  più  fupetbe,  che  ragioncuole. 
Benedetta  legge  di  Licurgo.  Niuno  poteua  riceuete  honori,  nella 
fua  ben’ordinata  Republica , doue  riuerente  mofiraro  non  fi  feflc 
àmimftrcdclle  Deità,  benché  proftne.  L’clcmpio  di  Lucio  Al  Liujt 
bino  è confeccuole  à noftri  tempi , che  eflèndo  sù  la  carretta  egli  » 

" la  moglie  ,8c  i figliuoli  paffando  il  ponte  fublicio,  venne  ad  incon- 
trare frà  turba  di  gente  alcuni  Sacerdoti  v (ubito  (montato , con  gli 
altri  volle , che  quelli  rimontaflcro,  giudicando  profanata  la  Re- 
ligione , doue  fi  trattaua  di  poca  honoreuolezza»  non  che  di  di* 
(prezzo  verfo  le  pedóne  conficcate  alla  deità:  à coni ufionc  d’alcu- 

oi 


ti  3 6 Delle  Memorie  Hiftoriche 

ni  Chriftiani , che  perciò  nel  Concilio  Matifconenlc,  parueimi* 
rato  folle  al  Canon.  1 j.  Statuimus , vt  fi  qui  [piani  Cleri  cor  um  ho - 
noratorum  in  itinere,  obuium  babuerit  vfqi  ad  inferiorem  gradum 
honoris  Tener  anter  illi  colla  fubdat , prò  vt  is,  & oh  [e  qui  a fi  deli f- 
fitma  Chridianitatis  iure  prorneruit,&c.AconfuCioncdi  Satta- 
naflò,fù  dalla  prudenza  di  chi  poteua  acchetata  ogni  contefà. 
Raffrenata  l’aria, fra  lampi, e tuoni  di  bombarde,  flrcpito  di 
tamburi,  e Tuono  di  trombe, fu  compita  da  Alfonfola  bramata 
cerimonia , della  bcnedittionc . Si  riccrcaua  nel  popolo  Bolo- 
gnefe,  la  perfeueranza  nel  timore  diuino;  IVnicorimediocralo 
(ucllere  le  radici  di  velenofa  fellonia , quale  Tempre  cadente  rende* 
ua  in  ogni  fiato , il  beneficio  della  falutc.  Quefta,  era  il  com- 
mercio de  gli  Hebrci , gente , che  con  le  tenebre  de  loro  inganni  » 
votano  i loroperuerfi  affètti  all'auariria,  à danni  del  Chriftianc- 
(imo,c  tentano  poncre  in  creditela  loro  perfidia  venale , Torto 
tnafehera  di publica  vtilicà  . Clemente,  che  conofceua  gli  aguati 
della  maluagità , con  leggepietofa,  e ragioneuole,  li  diTcacciò  dal- 
lo fiato  delia  Chicfa , eccetto , che  da  Roma,  Ancona, &Aui- 
gnonc . L’cfecutione  in  Bologna , fu  molto  profitteuole , io  quei 
trauagli  di  fame  alla  Cittadinanza . Il  Paleorti , comcs’affaticaua 
con  l’eminenza  delle  Tue  virtù  > piacere  à tutti  ; cosi , la  fama  am- 
bitiofa  del  Tuo  Nome  Tcorreua , pubiicando  in  ogni  parte  la  fua 
fauiezza , c prudenza , con  le  quali  obbligaua  il  defideno  di  cia- 
Tcuno,à  ricorrere  alle  lue  grafie.  All’hora  Hcnrico  Quarto  Rè 
di  Nauarra , rauueduto  de  Tuoi  errori  > con  l’antidoto  della  Fede* 
e Tacri  documenti  haueua  digerito  il  veleno  dcll’bctefia  ; bramo* 
To  con  pace,  efenza  fangue  impotfeflarfi  (legitimo  Rè)dclla  Fran- 
cia,per  placare  la  ptudentHTìma  maefià  di  Clemente  Ottauo  qua- 
le dubbiofo  in  lui  dificura  perTeucranza  pareua  fi  dimofiraffe  Te- 
nero, nel  concedali  la  raconciliatione.  Scritte  al  Cardinale  Pa- 
leotri raccomandandoli  la  Tua  caufa , acciochecon  Giacomo  Pe* 
tonio  fuo  ÀmbaTciatorc , li  fàcilifafiè  il  perdono . Egli , con  le  prò- 
uc  della  (ùamodcfiia  auualorò  le  dimande . Quella  maturità» 
che  con  gli  anni  incanutiua  la  grauitd  della  perTona , l’integrità  del- 
la vita , e l’obbligo  di  diTccpolo  gli  offerirono  i voti  fauoreuoli  di 
Gemerne . Accurato  il  Rè,  di  quanto  braniaua,  fianco  Ga- 
briello da  cortegianclchi  trattenimenti , conoTcendo  ficura  la  fua 
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Greggia  dalla  peruerfità  hebrea , vogliofo  riuedereil  Tuo  popolo 
in  pochi  giorni  ritornò  à Bologna , douc , compendiate  haucua 
tutte  le  tenerezze  d’affetto  Ipiritualc , verfo  li  Tuoi  Cittadini.  Portò 
à Bologna  faci)  refori  ,gran  copia  di  Reliquie  di  Santi , quali  con 
pompa  ,*r  folennità  ,e  con  l’afliftenza  del  Cardinale  Pepoli , ac* 
compagnate  da  proceflìone  diuota , da  lui  furono  collocate  nella 
<ùa  Captila  della  Madonna , già  prima  fabricata  nella Catcdralc  » 
in  cui  frà  gli  ornamenti  di  dipinture , marmi , e bronzi»  con  mira- 
bile diocrlità  s’intiiraua  fra  la  varietà  delle  gratie  la  publica  vencra- 
fionc  di  Maria . La  perfettione  d’ogni  difciplina , che  poflèdeua  » 
io  (limolò  ad  accrcfcere  gli applaufi  alle  fue  virtù»  compartendo 
gli  affetti  della  fua  eruditionc  » in  molti  libri . per  necefiàrio  addot- 
trinamento ad  ogn’ingcgno . Scritte  de  Tfotbit , & Spurtjs . De 
Sacris f&Tropbanisimaginibus . De  bona  Sencftutis . Stampò 
molte  conftitutioni  ,che  tono  la  regola  del  Clero . L’Archiepifco- 
palc,  in  cui  fiorifeonoi  più  feelti  documenti , ordini  » precetti, 
con  (e  gli  fpirituali  » che  bramare  poffa  la  prudenza , di  chi  gouerna 
l’OuiledelSaluatore-,  e per  vltimo  nell’anno  trentèlimo  del  fuo 
CardinalatO»compofe  quello  de  Concinoti  alibus  Confu  Itatiombu» 
nel  quale» con  ricchezza  di  varietà,  e (ingoiare dottrina  fiatn- 
macftrala  cautela  devoti  neirdcttionc,confacrato  ali’Eminen- 
tiflìma  Congregatione  de  Cardinali . Molti  altri , che  non  videro 
le  Stampe , frà  fplendori  dell’cruditione  ; benché  tedino  priuati 
della  publica  luce.  Tempre  conferuanoil  patrimonio  di  quella.» 
lode , che  fu  parto  dell’eminenza  della  Tua  dottrina . E q udii  fono 
De  C/tlibatu  Sacerdotum  . Decifranti  caufarutn  » oi3a  Condì • 
Trident.  Sermones  vari/.  EpifroU.  Nella  cara  Patria , doue  era  ve- 
nuto» per  ritrouare  ilripofb  ,che  richiedala  la  debolezza  degli 
anni , s’incontrò  nelle  comuni  afflittioni , per  le  quali  » fi  deplora- 
rla l’infelicità , che  feco  porraua  la  fterilità  delle  vettouaglie . Già  , 
lette  anni  compiuano  il  fogno  di  Faraone , pure  non  vi  era  termi- 
ne alla  penuria  del  vitto.  Il  grano,  valeua  à corrifpòdenza  del  tem- 
po della  careftia . Il  Cardinale  ciò , che  la  parfimonia  accumulato 
gli haueua , faceua  ftromento  di  virtù, douela  debolezza  delle 
lue  rendite  non  poteua compensare , al  bifognodi  molti,  ilfuo 
confeglio  aggrandiua  l’animo  de  Senatori,  de  quali  auari  non 
ciano  i defiderij , Tempie  vigilanti  in  titrouarc  nuoui  partiti  di  fot* 
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leuamento . Paure  non  potcuano , che  il  bifogno  tormentaflc  il 
ponero.  Mandarono  Alcflandro  Bolognerti  Senatore,  con  Ict- 
cere  di  credenza , al  Duca  di  Bauiera , per  fare  ienata  di  fermenti 
dallo  fiato  di  quel  Prencipe , come  pure  fi  era  farro  gli  anni  à die- 
tro di  Puglia,  di  Sicilia,  di  Spagna,  d’Inghilterra,  e di  Pomeiania  •' 
Tanta  fù  la  liberalità  del  Senato  » ch'à  minore  prezzo  fi  daua , nd 
difpcnlarlo  à bifbgncfì , onde  ne  riportò  di  perdita  più  di  trecento 
dulia  feudi , oltre  il  pane  difpenlato  à poucri , di  giorno  in  giorno 
per  limofina , quale  importò  più . di  altri  cento  vinti  milia . Non 
fu  beneficenza  cagionata  da  ambitane , che  fi  fa  lecito  ancora  1- 
ingiufto»  non  fenza  confeglio , che  prouaflc  la  penitenza  .anzi 
nella  loro  rettitudine  s'auanzarono  nel  merito , e nelle  corone. 
Felicifiimo  quel  fecolo , nel  quale , fra  l’anguflie  delle  ncccffità,  la 
pietà  di  chi  gouerna  non  è adultera  difpenlàrrice  delle  proprie , e 
comuni  ricchezze . Così , fotte  fiata  infeconda  la  copia  de  rraua- 
gli.chc  di  continuo  contraftauano la  poueta Città.  Mentre,  fi 
penfaua  al  a prouifione  del  vitto , fuccedctte  la  perdita  di  Filippo 
Sega  Cardinale  di  Sant’Onofrio , quale , mentre  con  le  fue  virtù 
accrefceua  la  gloria  à fe  fiottò , & alla  Patria , dalla  motte  infedele 
retto  ofeurato  lo  fplendore , delle  fue  qualificate  prerogative,  e 
diflìpatc  quelle  fperanze . in  che  fi  confidaua  la  publica  neceffità . 
La  caduta , di  qucfto  Eminentiflìmo , inuitò  Clemente  fra  Prfr 
Iati  della  Patria  Bolognefe  à ricercarne  vn  limile , nel  quale  pote£ 
fe  ricompcnfare  gli  honori  di  quella  dignità . E perche  la  moltitu- 
dine partoriua  pregiudicio , nella  parità  de  meriti , la  virtù  ripofe 
nell’equilibrio  del  Tuo  prudentiflìmo  conofcimcnto  l’elettione. 
Quale  ,fù  in  Lorenzo  Bianchetti , Calato  non  inferiore  à primi , 
ne  fplendori  della  nobiltà . Lo  foce  Cardinale , e li  diede  il  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  paneperna . La  Motte , che  talhora  pare  inuidio 
fa  all’altrui  infoi icità.clèrcitò  le  Tue  violenze  nel  Cardinale  Paleottii 
mentre  nell’età  di  75.  anni  cadde  infermo  ; illanguidito  di  forze, 
eflendo  refe  incapace  di  miglioramento  ; benché  la  febre  non  1’- 
©pprimcttc,  nella  fua  finta  malignità , l'inuiraua  al  Paradifo.  la 
capo  di  tré  meli . tolfe  le  dimore  al  fùo  dclìdcrio , & abbreuiò  la 
fatica  della  fòllecirudinc  altrui.  Egli  .affittando  gli  occhi  in  va 
Crocifitto , ch’era  le  dclitie  delle  fue  afflittioni,  fpitò  l’anima  in 
Roma . Depofitato , odia  Chicfa  di  S.  Cio.Euangehfia  de  Bolo- 
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gncfi:fù  poi  trafportatoà  Bologna , Della  Metropolitana.  La- 
rdando in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  » per  alimento  della  fama  di 
tutti  i fccoli»  la  gloriofa  memoria  del  Cardinale  Paleotti , e le  Tue 
virtù  vibrane  all’imitatione,  ne  gliacquiflideirimmortalità.  La 
(uà  caduta  mortale, fu  tanto  deplorata  da  ogni  conditionc,  & età , 
ch’altro  riftoro  non  fapeuano  ritrouarc  frà  le  doglienze , che  gli  ef- 
fetti di  pietà , verfo  padre  così  amoreuole  ,c  Fattore  tanto  folleci- 
to . Teatro  lagrimeuole,  delle  fuc  pompofe  efequie,  fu  la  Catedra- 
le , coperta  à bruno  «nella  quale  »gli  apparati  fra  di  loro  ambitiofi 
pareuano  nella  meftitia  gareggiarci  nella  magnificenza  dimo- 
ttrauano  la  publica  gratitudine, che  obbligata  fi  profcflàua  all’- 
eminenza de  Cuoi  incomparabili  benefici  j . Frà  pompe  di  lumi, 
ch’vguaglianano  ifplendori  delle  fuc  vittù  » con  viuo  teftimonio 
di  cloquentiflìmo  difeorfò , nel  quale  dolenti  fofpirauano  i perio- 
di , furono  (piegati  dal  Reuerendiflimo  Canonico  Caprara  gli 
hdnori  perduti  di  quelle  prerogatiue , che  folo  furono  proprie  dei 
Cardinale  Paleotti , le  quali , da  altri  furono  così  deferirle . 

Gabrieli  Tale  otto  T -» 

Bononi enfi,  u.  • -» 

Senatorum  filio,  fratti  ,&  Atto»  >.:juu 

k , luris  vtriufque  Do  fiori  Celeberrimo  » " :'r 

Librorum  ex  aratori  eruditismo  9 
Tontificum  Traceptori  Soler  ti  fimo , 

, • Sanfiorum  familiari  amanti  ffimo  % 

;ij  k In  Metropolitana  Bonon.  Ecclefìa  Canonico 
r.Df  Heligiofijfimo , 

Hpmana  \ota  _ Auditori  adequi  (fimo , 

Inter  Satri  Concilif  Tridentini  patret  enumerato  % 

Tatria  TaHori  Vigilanti  fimo , 

Ortoio  \ ei  Senatus , Trinci  pi  purpurato , 

Cui  tnplex  Thijara  defuit , minut  foluwt  prodtfie 
- , Miaorem,  tamen  eOe  non  potuti* 

, Hoc  cuiufdam  deuifii fimi , bumilis  calamo*  t, 

' He  ferendo  Saerabat , 


~ 'vry .(ifirnM itti.  iL  • 
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ALFONSO  PALEOTTi: 

BEnche  bafiaflèro  ad  eternare  la  memoria  del  Cardinale  Pa2 
leciti  Poperc  eccelle , da  lui  fatte,  che  pareggiate  con  gli  anni , 
lo  fecero  (e  mprc  filmare  più  vecch  o di  fe  fteflò,  con  tutto  ciò,  pec 
mantenere  più  viua  la  fua  gloria  : la  virtù , e prudenza  di  Alfonfo» 
della  medefima  famiglia  contelcro  il  premio  del  merito,  in  fargH- 
lo  (ucci  flore  nella  dignità  di  Arciucfcouo  di  Bologna , della  quale 
già  fei  anni  impofleflato , cfercitaua  il  carico,  con  nome  di  Suffra- 
ganeo.  Il  gemo  di  tutti, concorfc  con  mille  grafie  al  Cielo,  pec 
quella  elcttionc.haucndolo  fpertmcnrato  di  natura  manfueto» 
kmtanodaH’adirarfì , facile  alla  compadrone,  affàbile  nel  parlare* 
ne  coftumi  innocente,  nel  correggere  benigno  v che  con  paterne 
carità s'affcttionaua  i cuori.  Riauutoil  pallio , mandatogli  da 
Gemente  «per  mano  di  Monsignore  Ludouico  BcntiuogliyVc- 
feouo  di  Poiicafiroda  fua  humtltà,  lofaccua  così  pouero  di  gran* 
dezze.che  folo  quella  dignità  li  piaceua , perche  bramauaefer- 
citarla  in  tal  guifa , che  Tempre  li  doueffe  piacere , col'alttui  bene- 
ficio . Più  apprezzai»  il  goucrno  (piritualc  i nell’etccllenza  de  co» 
fiumi, con  che  aggrandirla  tua  podefià,che  Phonoreuolezza 
del  carico , che  lofaccua  maggiore.  Non  vi  fii  momento  di  tem- 
po , ch’ingannaffè  ciò , ch’egli  premeditaua  à glorili  di  Dio , ne  le 
difficoltà  l'impcdiuano  inefeguirlo.  La  fua  afFettionc  • era  così 
alimentata  •dalle  tenerezze,  che  per  effèrc  il Juo  cuore  teatro  di 
manfuctudinc.non  fapcua,fe  non  amare  tutti, e più  quelli, da 
chi  conofceua  dipendere H maggióre  profitto , della  fua  Greggia . 
Li  Religiosi , da  quali  foli  procuraùa  ogn’aiutOlpirttnaH erano 
Tempre  oggetti  del  Tuo  buon  defiderio , c cercaua  ancora  in  ogni 
tempo  racompenfatli , col  premio  di  vna  affrrtuofa  gratitudine, 
dal  quale  dipendala  tallhoraillorovtile.  Tantopiù  ,chd  cono- 
fceua la  fua  Patria  inclinata  al  culto  diuino.che  per  fabricarc  Chic- 
fc,  rinoucirare  Tempi j,  fouuenire  poucri , (occorrer  dpèifonc  con* 
facratc  à Dio , già  mai  foronoauari  gli  erarij  publici , ò priuati . 
Bcnauucnturata  quella  Città , ò luogo , ch'ogn’altro  interefie  po- 
fponc  alla  Religione.  Ogni  poco  fegno  di  nuerenza  à Dio  è vna 
pioggia  d’oro,  per  comperarsi  il  Cielo.  Li  Padri  Ministri  de  gl*- 
'*  In- 
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Infermi , rtuoui  germogli  della  Religione , il  cui  vfficio , oltre  gli 
ordinarij  de  Religiofi , è l’impiegarfi  nello fpauentolo  conflitto  de 
moribondi,  à loro  aiuto,  c falure  sfotto  A Ifonfo,  furono  intro- 
dotti in  Bologna , e per  Tua  habitatione  li  fi)  allignata  la  Chicfa  di 
S.  Colombano, già  fabricata  l’Anno 6 16.  doue quelli  Religiofi, 
emuli  della  loro follecitudine , con  fagrificij,&orationi,&altrc 
opere  di  pietà  procurando  ad  altri  il  beneficio  dell'anima  meno 
horribile  li  rendono  la  morre,  e più  (ìcura  la  fpcranza  della  beatitu- 
dinc.có  obbligarli  il  Paradifo.  Non  meno  amoreuolc  fi  dimoftrò 
il  noftro  Atciucfcouo,  vedo  la  Congregatione  de  Chierici  Rego- 
lati detti  Teatini, quali  hcbberoprincipio  dal  Beato  Caietano  Tie- 
ni Vicentino,  Canonico  della  Catedrale  di  Padoua , che  luifccra- 
to  fra  l’anguftic  della  pouertà , Ceppe  con  le  ricchezze  della  bontà  • 
&erudmonc  feminare  il  campo  della  Religione , per  fecondare 
più  la  Chicfa  d’huomini  Illuftriflimi  nella  cultura  dellofpirito,e 
nella  feeltezza  delle  dottrine . Quelli,  in  Bologna  hebbero  la  Chie- 
fa  di  S.  Bartolomeo , in  ftrà  Maggiore , della  quale  la  Parocchia 
fu  diui  fa,  affine,  che  à quei  Religiofi  nel  purificare  l'anime.più 
opportune  follerò  Poccupationi  fpirituali . In  limili  congionturc , 
di  beneuola  compiacenza  verfo  Religiofi  bramando  Alfon(b,che, 
più  facile  fi  rcndeflè  il  difeolpare  le  conferenze  da  quei  dififetri-,  che 
fono  richiami.de  callighi  del  Cielo,  incontrò  la  lollceitudinede 
Padri  Chierici  Regolari , di  S.  Paolo , detti  Bcrnabiti  fche  fempre 
pronti  à gli  r fficij  di  carità , bramofi  palcfare  le  doti  ,'che  fanno  ri- 
guardcuolcà  gli  occhi  di  tutto  l'vniuerlo  la  loro  doti iffìma  Con-  , 
gregationc,  allhora  cercauano  llanza  in  Bologna . Vicino  alla 
Catedrale,  vi  era  la  Chiefa,ecala  diSant’Àndrea  de  Piateli,  nella 
via  de  Malcontenti , già  beneficio  di  Slittano  Bcnacct  Rettore» 
quale,  dopo  la  fua  morte  fudalCardinale-Palcotti  difmen  brata , 

C polloui  alcuni  Sacerdoti  Secolari,  copritelo  di  Pemtentien» 
quali  dall’arbitrio  dell’Arciuelcouo  dipcndcuano , sì  nell'habita- 
tione , come  nella  podcllà  fptrituale . Parue  ad  Alforlò , più  con- 
ucnicntc.  e più  vrilcall’animel’acquiflo  di  Religiofi,  di  tanta  pru- 
' denza  ,c  dottrina,  col  compiacimento  di  Clemente,  il  Pontefice, 
efprefle  con  Bolla  particolare  . Circa  tur  am  Vapora  Ut  tfficif. 

1 60 1.  Icuati  quei  prim  i , à quelli  concedette  quel  lungo , e titolo  » 
aedoebe  la  vicinanza  ai  Duomo  gl'muitaflè  alla  vigilanza,  in  pur* 

«.  f j Ss  gare 
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gare  quelle  colpe,  che  ricercano  maggiore  podcftà,  nel  Tribunale 
della  penitenza . Non  poco  contento  Icntiuano  li  Bologne!!,  men- 
irevedeuano  terminare  le  loro  miferie  nella  felicità  d'aiutifpiri- 
tualijMà  non  fù  così  riabile,  che  non  richia  matte  nuouidifturbi, 

* con  la  morte  di  Alfonfo , fecondo  Duca  di  Ferrara , quale  haueua 
lafciato  fuo  herede  D.  Celare  da  Erie,  fuo  cugino,  in  ciò,  che  pof* 
fedeua , Quei  popoli  troppo  affttcionati  alla  bontà  di  quel  Preti* 
cipe , non  furono  pigri  à (aiutarlo  Duca , criconofcerlòper  loro 
« Signore . Tale  attionc  intefa  da  Clemente , li  parue  ingiuriofa  alla 

Chicfa,  che  difereditafle  la  fuprema  dignità^ffendo  Ferrara  feudo 
anrichiriìmo  di  quella,  già  confirmato  da  Gemete  Serio  in  Obiz- 
zo  Secondo , e da  fucccriòri  tempre  fuccerilìuamente conceduto. 

E benché  il  feudo  fi  mantenga , ò per  inueriitura , ò per  fucccriìo- 
ne,D.  Celare, ne  per  l’vno,ne  per  l’altro  n’era  capace,  come 
figliuolo  di  Alfonfo  naturale , Zio  del  Duca  Alfònfo  « perciò  Fer- 
rara n’era  ricaduta  legirimamentcalla  Chicfa.  Clemente  zelati* 
tiflìmo  della  giuridittione  Ecdcfiaftica,  giudicò  non  permettere 
il  pori  rio  ingiurio,  fenza  rifentirfi,  ne  che,  violata  fotte  quella 
podefià , che  lì  riima , & è più , che  humana , lenza  l'opporuifi  • 
Se  bene , fi  dimoriraua  offefo  *,  con  tutto  ciò  adoprò  quei  meii , 
che  (òno propri)’  della  benignità,  accioche  lafciaflè  quel  dominio, 
che  à lui  di  ragione  non  fi  conucniua . D.  Celare , che  reo  non  ó 
prctendeua,  doue  dall’apparenza  delle  Tue  ragioni,  e da  poco  buo* 
ni  confegli , di  qualche  non  bene  affetto  alla  Chiefà  fi  prefumeua 
,•  io  quel  fiato,  legitimo  Prencipe,  con  le  dimore  prolongauala 
contumacia , quale  dal  Pontefice  partorì  minaccicdi  [comunica^ 
dopo  publicata,flc  affitta  in  ogni  parte,  Ildouerla  publicarc  in 
Bologna  , afflitte  Alfonfo  : la  bcneuolenza,  con  che  amaua  D. 
Cefare  haurebbe  ritardato  l’efccut ione, ogni  volta,  che  Ubbi- 
dienza al  Pontefice  non  rhauettè  refo  colpcuole , ancora  appresi 
la  diuinità . Ricorfe  il  buon  Pallore  all’oratione  ; quella , fu  il  le* 
nitiuo  della  Tua  meflitia  ,e  dell’altrui  fciagure . Da  Pietro  Aldo*' 
brandini  Cardinale , e Nipote  di  Clemente,  che  fù  vn  Egidio  pru- 
dentiffimo , di  fuo  comando  cominciaronfi  à fere  groflì  prepara- 
menti di  (oldatefchc,  delle  quali  con  grandifàgio  de  Cittadini,  * 
oc  fu  riempita  Bologna , ancora  le  cafe  de  Rdigiofi , c tutto  il  (ho 
territorio  • Quanto  comandato  haueua  Clemente , tutto  fi  adem- 
pì» 

- r ••  \ 
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pii  acdochc  conofccflèro  i prctcfi  nemici,  ch’à  lui  non  era  dif- 
ficile ii  combatterli  • e racquietare  Ferrara . Il  Duca , che  G fiimaua 
più  certo  di  quel  dominio , che  dubbiofo  di  contrafio  ; come  vn’- 
altro  Cefarc  in  Roma , haucua  trouato  il  modo  di  occupare,  non 
di  mantenere  * non  hauendo  m ifurato  le  fuC  fòrze , ne  la  fpetienza 
del  Tuo  potere  » e temendo  la  fortuna  di  Frefco  figliuolo  di  Azzo 
Secondo, contumace  alla  Chiefa , conobbe , che  quella  fuccef.' 
fionc  era  poco  fiabile, e del  rutto  pericolola  : e che  grandiffimo 
errore , con  publico  fcandalo  era  il  falciare  efem  pio  alla  pofierità  , 
che  procacci ruuine: oltre  che, Tarmi  fùc erano difauantaggiofe 
à quelle  del  Papa  : e tanto  più , ch’in  vano  s’affatica , e poco  vale 
Thumana  prouidenza , douc  è Toffefa  del  culto  diuina  Con  quel- 
la integriti , che  li  fu  nutrice , difiruflè  i moti  violenti  diquei  Po-] 
poli  ,e  (limò  più  vtilc  ,e  lodeuole  il  trattare  accordo  col  Ponte- 
fice . E per  ageuolare  quei  partiti , ch’erario  concernenti  à tali  af- 
fatici fi  frammeflc  Madama  Lucretia  Duchcflà  d*  Vrbino/orella 
già  del  morto  Duca  Alfonfo , quale  alquanto  inferma , e vecchia 
fi  fece  portare  à Faenza , douc  col  Cardinale  Pietro  fi  conchiufero 
alcune  conditioni  di  pace.  Che  D. Cefarc  rcfiafièaflbluto  da  qual 
fi  voglia  Centura  : che  libera  lafciafle  al  Pontefice  la  Città , e lo  fia- 
to di  Ferrara:  la  Città,  e valli  di  Comacchio  : lo  fiato  poflèduto 
nella  Romagna , dal  Duca  Alfbnlo , con  Cento , e la  Pieue  già  di 
legitima  giuriditjtione  delTArciuefcouo  di  Bologna  : che  il  Duca 
Celare  potefie  portare  da  Ferrara  ciò  • che  vi  haueflc  di  mobili , ò 
viui , ò motti , armi , danai , gioie, con  la  metà  delTartigliaria,  che 
vi  fi  trouaua,col  ritenerli  il  pofleflò  di  tutti  li  beni  allodiali,  che 
non  haueffero  giuridittionc  nel  medefimo  fiato, così  le  poflef- 
fioni  delle  Lame,  nel  territorio  di  Reggio , quali  furono  già  ob- 
bligate alTArciuclcouato  di  Bologna , in  ricompenfa  di  Cento»  e 
della  Pieue , per  li  quali , il  Papa  fi  riferuaua  il  contracambiarle , 3 
che  fi  efeguì , col  rimetterli  il  potere  rifeuotere  quanto  milia  feudi 
Tanno  .dalle  decime  di  Cento,  e della  Pieue.  Più  ,che  il  detto 
D.  Cefarc  habitare  non  potefle  nello  fiato  di  Ferrara , e che  nella 
lùa  partita  entrafic  il  Cardinale  Aldobrandino  in  Ferrara,  fenz’al- 
cuno  danno , od  aggraujo  de  Cittadini . Stabilite  tali  conuenrio- 
ni , D.  Celare  pietolo , e prudennflìmo  Prencipe  più  tofio  fecon- 
dò le  glorie  del  vincitore  » che  fi  procurate  lo  fdegno . In  corri* 

Ss  2 fpon* 
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(pendenza,  i)  Cardinale  Aldobrandino  dimoflrò , che  tanto  fu 
gloriola  quella  vittoria»  nella  fedeltà  delle  promeflè , fenza  difea- 
pito  della  propria  » c comune  riputatane  ; quanto  giuda , e feli- 
citata da  termini  della  ragione , e dcll’honcflà . Così  fotte  (dece- 
duto, à noftri  tempi . Riceuuto  Clemente  la  bramata  nuoua.dcll  - 
acquitto  di  Ferrara , già  à nome  della  Chicfa,  poffeduta  dal  Nipo- 
te, deliberò  venire  eglidiprefcnza,perftabiliruiconla  fua  beni'1 
gnità  la  ttgnoria  nell’vbbidicnza  di  quei  fudditi , e rendere  man- 
sueta la  rigidezza  >che  fi  tcmeua,e  che  lo  ttimolaua  à qualche 
tifentimcnto , contro  quelli , che  l’imprudenza  fece  feditiofi . A 
Prencipi  ,it  fimulate  ndl’occafioni  l’ingiurie  de  fudditi,  come  il 
vendicarle  raffrena  l'orgoglio  ; così  qucfto  è materia  di  merito. 

Venne  il  Pontefice  à Ferrara , accompagnato  da  diuerfi  Cardina- 
li , Prelati , e Prencipi  ,doue  fi  fermò  fei  mefi  ; D’indi  deliberò 
venire  à Bologna , doud  dal  Senato  era  flato  inuitato,  per  Amba- 
fciatori.  Gli  archi, gli  apparati , li  preparamenti  per  riccucrlo, 
erano  così  ammirabili  in  quel  più  ,chc  rapprefentauano*  come 
nell’architettura  , c varietà,  dimoflrauano  ogni  eccetto  di  honorct 
uolczza . Dalla  porta  di  Gallerà,  feguendo  tutta  la  flrada  fino  alla 
piazza  era  coperta  di  velami  dì  feta , frà  di  loro  con  diuerfe  in  trec- 
ciature legati,  e compartiti,  chcforrhauanoraflclli,  e fàcile,  arma» 

& infegna  del  calato  Aldobrandino  • Dalle  parti  de  portici , pcn- 
deuano  arazzi , e panni  di  fera  .come  dalle  finettre  de  palazzi,  d 
cafe,tapcti,  e velluti , che  tanto  riguardeuoli  fi  rendeuano  nella 
Rima  • quanto  nella  loro  bellezza  . La  follecitudine  deilrArcr<< 
uefeouo  Paicotti , non  punto  difuguale  alla  fplendidezza  di  quegli 
abbigliamenti  fece publicare  ordini, ne  quali  riluccuanoifpleiM  - i 
dori  della  fua  pietà , e riucrenza . Ordinò , ch’auanti  tutte  le  Chie- 
fe  di  quella  contrada  fotte  con  nobile , e diuoto  artificio  fabricaro 
Vn’Altare, ornato  con  Imagini  di  Paradifo.e  Santiflìme  Reliquie» 
illuni  inaro  con  torchi  ,ò  candele , e d’intorno  lo  circondane  (lec- 
cato, dentro  del  quale  vi  flaflcroperlone  Religiofc  ,con  habiti 
proportionati  alla  vcncratione  ; il  Gero  • pronto  fotte  alla  fblenné 
proceffionc , mentre  il  Papa  cntraua  nella  Città , per  fuo  feontro  ; 

Fuori  della  Città , che  li  Piouani  , Arcipreti, c Rettori  delle  Chie- 

fe , col  loro  Popolo,  douc  pattàttc,  fodero  folleciti  ad  incontrarlo  » j ' 

colpiùhumile  di  vna  fchietta  venerai  ione.  Artiuò  Clemente  i 


Bo 
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Bologna  li  27.Nouembre  1598.  in tcrtica • Ilconcorfo  fù  così 
tumulruofo,  le  ved  del  popolo  così  liete, che  Clemente  tra  la  ma* 
tauiglia , & allegrezza , trionfàua  in  quelli  applaufi  comuni . Af- 
faticati erano  li  tetri,  dal  pelo  della  moltitudine,  dalle  fineflrc 
pendeuano  le  donne,  & i putti . Angutte  erano  diuenute  le  ttradc, 
per  la  calca  del  popolo*  Egli  miraua  tutti,  con  occhio  placidif- 
fimo,  daua  fegno  di  gentilittìma  clemenza . Caminauano  li  mu- 
li • che  portauano  la  lettica  quanto  lor  pcrmerreua  la  fòlla  del  Po- 
polo , che  con  aedamationi  di  riuerenza  lo  circondaua.  Giorno  il 
Pontefice  alla  Chiefa  di & Pietro , la  Catedrale,  (montò  alla  porta 
Maggiore , doue  preparato  con  maeftofa , e modella  riuerenza 
fìaua  r Arciuefcouo  col  Crocifino , e l’afperforio  dell’acqua  Tanta . 
Baciato  quello  il  Papa,  con  l'altro  fpruzzò  rutta  la  moltitudine. 
Adoratoli  Santiffimo  Sacramento , data  la  benedittionc  al  Po- 
polo, e rimontato  in  lettica  fu  condotto  al  Palazzo  de  Signori» 
habitatione  d’altri  Pontefici . Quali  fifoflèro  l'allegri zze  di  gior- 
no , e di  notte , chi  conofce  la  magnificenza  de  Boiognefì , folo  lo 
potrà  penfarc.  La  prima  Domenica  dclPAuuento  fece  capclla  ^ 
nel  gran  Tempio  di  S.  Petronio  celebrata  la  Tua  metta  , riucflito 
col  piuiale  pauonazzo,  con  la  mitra  in  capo  s’auuiò  all’Altare, fuori 
della  capclia  fabricato , à più  comodità  delle  facre  cerimonie , fo» 
(tentandoli  la  falda  dello  dettò  piuiale  il  Confàloniere.  lui  flette 
affittente  alla  Metta , che  fu  cantata  dal  Vefcouo  di  Ferrara , fra  la 
moltitudine  de  Cardiali,  Prelati,  Se  altri  perfonaggi  di  gran  (li- 
ma . Il  nottio  Alfonfo , che  nel  timore  deli’ambitione  difprezza* 
ua  l’altezze  della  riuerenza , e nell’humiltà  fi  curaua  più  d'cttcre 
amato , che  ammirato,  con  la  Tua  ordinaria  modcttias’erapottb 
fra  Vefcoui . Clemente , auuertito  dalla  (ùa  v igilanza , fubito  lo 
fece  innoltrare,  e ledere  fra  gli  Arciucfcout  affittenti , doue  con 
virtuoforoflore,  nello  sfòrzo  imparando  (òllcuaifì,  dimorò  fino 
al  fine  della  metta . Il  giorno  di  Sant’ Andrea  publicata  la  parten- 
za del  Papa  per  Roma , celebrata  la  metta , accomodato  il  San» 
tittìmo  nel  tabernacolo,  l’accompagnò  fuori  della  Chiefa  fino 
alle  fcale  nella  piazza , con  vn  torchio  accelo  nelle  mani , quale  da 
facri  minittri  fù  affettato  (opra  vn  humile , e candida  ehmea , che 
con  riuerenza  piegate  le  ginocchia  dauanti  in  terra,  tanto  vi  (lette 
fio  che  fopra  di  fé  lo  Tenti  ripofato . Caminaua  > non  crollaua  la 

Ss  j tetta, 
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refi  a , torta  dimetta  , con  occhi  non  dei  tutto  abbattati , andaua  fa 
vitta  così  modella  » che  parcua  conofccflè  portare  la  diuinità . Al 
freno  era  vbbidiente  » hot  con  l’vn  piede  calcando  la  terra , hoc 
con  l’altro  leggiermente  percuotendola , con  l’eftrcma  parte  dcU- 
vnghia,fi  muoucua  inguifa,che  l'andare  Tuo  era  fuauiffi trio.  Par- 
tito il  Santiffimo,  con  ordinata  proceffione  fù  accompagnare.: 
Clemente  montato  fopra  vna  mula  ,andò  à pranzo  à S.  Michele 
inBofco.Monaficrio  de  Monaci  di  Monte Oliueto , ch'allc  pri» 
me  fabrichc  facre , non  cede  nella  grandezza,  (ito,  magnificenza» 
e bellezza . lui  dimorato  (ino  alla  fera , ritornò  alla  Città.  Il  pri- 
rno  di  Decembre,v(cito  fuori  del  Palazzo  à piedi,  sii  la  piazza, 
con  allegrezza  di  tutti  ,ched’ogni  feflò , & età  vi  etano  concorfi, 
diede  la  benedittionc  * quale  nella  fua  partenza  accompagnato 
dal  Popolo , così  fe  gli  apprefitrò  nel  cuore , e ncll'affèttionc  , che 
la  moltitudine  altro  non  fapcua  proferire , che  augurio  felicittimo 
di  benedittioni . Partito  il  Pontefice  da  Bologna,  Alfbnfo  non  fu 
pigro  ad  impiegarli  nell’anguttic  della  Chiefa  di  Santa  Maria  della  > 
Pietà, detta  de  Mendicanti,  in  Arada  S.  Vitale, ch'alia  diuo- 
tiene,  c concorfo  del  Popolo  riufeiua  poco  capace , da  che , il  ri» 
guardo  della  pouertà  dalla  piccolezza  di  quella  ne  riportaua  la 
fcarfezza  delle  limoline.  Da  Gouernaton  di  quel  Spedale , af- 
fine , che  la  diuora  liberalità  de  Cittadini  non  reAatte  lenza  meri* 
ro,&  1 poucri  fenza foccorfo , furono  comperate  alcune  cafe  vi* 
cine.  Quelle  atterra  te,  preparata  la  materia  dagli  artefici,  fi  ca- 
riarono i fondamenti  per  la  rinouatione , de  aggtandimento  delia 
Chiefa , ne'  quali  con  facra  ceremonia  fu  elèrcitata  la  fua  podeAà 
da  Alfbnfo,  nel  ripofarui  la  pie  tra.  Da  quel  Santo  cominciamcn- 
to  follcuata,à  noAri  giorni  èannouerarafrà  le  più  magnifiche^ 
Chic  fe,  della  Città,  sì  per  l’indulgenze , come  per  l’artificio^  mol- 
t bordine  de  prodigi  j della  dipintura,  in  tele  coloriti  da  quel  Guido, 

che  è fiato  it  miracolo  del  nofiro  fccolo  : fra  quali , cuui  vn  Giob- 
be fiabihro  fopra  la  reggia  delle  Tue  rinoudlate  grandezze, ancora 
piò  marauighofo,  perche  è deferirlo  dalle  viuezze  di  nobiliffimo 
Gio.  Pel-  ingegno  .Vi  fono  altre  dipinture  di  feelti,  c celebrati  pennelli,  cosi 
legrino  al  viuo  effigiate , che  in  quelle  con  flupore  dcllà  natura , Parte  dà- 
Pancaldi,  (copre  le  fuc  eccellenze  >c  nella  loro  d inora  bellezza  innamoran- 
do gli  occhi,&  il  cuore,  tendono  prù  affili  tuola  la  venerar  ione, 
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quale  (limolata  dalla  pietà , non  framette  indugio  nel  beneficate . * 
S’accrebbe  contento  al  nofiro  Pafiorc , quando  Orario  Spinola 
Prelato, chccon  la  gloria  delle  fue  anioni  fi  guadagnaua  l’applaufò 
del  cuore  di  tutti , da  Clemente , fu  fatto  Vicelegato  di  Bologna . 

In  quel  gouerno  non  fece  cola , che  col  merito  non  pccucniflc 
ogn’honoreuolczza . Ben  lo conofceua  Clemente, e ne godcua 
nelle  comuni  aedamationi . Bramò  moftrarli  capparra  di  pre- 
mio. e di  gratitudine  :L*clcflè  Arciuefcouo  della  (ua  Patria  Ge- 
noua , & accioche  doue  tanto  meritaua  • riconofcefle  il  frutto  del- 
la fua  virtù  1 li  preferiflè  la  confacratione  di  quella  dignità  in  Bolo- 
gna , commettendola  ad  Alfònfo . La  parità  del  genio  di  qucfti 
due  Prelati,  che  fi  fèlicitaua  in  vna  vicendeuolc  amicitia , nel  Pa-  *■ 
leotti  epilogò  il  cumulo  d’ogni  contentezza  2 e tanto  più  fiimaua 
quel  carico, quanto  penfaua  douerc  cfercitare  l’vfficio  della  digni- 
tà, in  pedona  di  qualità  cosi  fegnalate-  Poco  dopo,  con  l’af- 
fidanza  d’altri  Vefcoui . publica  allegrezza , e pompa  da  lui  ne  fò 
efeguita  la  confacratione , che  li  fu  prcfagiofeliciffirnoà  quelita 
porpora  Cardinalitia , che  già  domefiica  della  Tua  nobilifiìma  fa- 
miglia . folo  in  lui  sarroffiua  per  le  dimore.  Cambiò  fiato  la  quie- 
te , & il  ripofo  di  Alfonfo  in  quefio  tempo . L’Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna , rifucgliato  dalla  (omiglianza  della  dignità , che  vn  cauil- 
lofo  infetta  > tempre  fi  perfuafe  efière  fiata  oflfefa  l’honoreuolezza , 
e giuridittione  della  fuaCatedrale  dal  decreto  di  Gregorio  XIII. 
nelfolleuare  in  Metropoli,  & Arciucfcouato la  Chicfà , c dignità 
di  Bologna , col  difmembrarc  non  folo  quella,  mà  altre  Chiefc 
del  fuo  dominio  fpiritualc:  e benché,  molte  volte  con  Cittadini 
hauefic  tentato  ouuiare  ad  ogni  fuo  pretefb  giudicio , già  mai  ha* 
ueua  potuto  riportarne  la  felicità , del  fuo  defiderio.  Clemente  fu 
vno  di  quei  Cardinali , che  da  Siilo  V.  furono  deftinati  alla  deci- 
fione  del  negotio  -,  accioche  ventilate  fodero  le  loro  ragioni.  In 
quel  tempo  da  Siilo , che  honoraua  l’attioni  di  Gregorio,  fuo  prft 
dcccflòrc Iafciato  il  tutto  mdccifo,  nel  fuo  Pontificato, con  hu- 
xniltò  di  fuppliche , e di  fauori , li  Rauignani  rinoucllate  (‘antiche 
querele  procurarono  l’efecurione  di  quanto  bramauano..  Cle- 
mente, più  rifolutOjConofcendo  gli  eftremi  delle  prctenfioni  trop- 
po  dittanti , e con  varietà  difeordi , confirmò  con  Bolla  la  Cale- 
ttale di  Bologna  in  Metropoli , Homanus  Vonti/ex , &c.  £ fe  bc- 
1 1 . » 0 Ss  4 ne 
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ne  li  leuò  Imola , e Gcruia , con  quelle  (òdisfacendo  alle  dimando 
deli'Arciucfcouo  di  Rauennajin  ricompcnfa  à quello  di  Bologna 
(oggetto  Suffraganco , il  Vdcouo  di  Borgo  S.  Donino.  Alfon- 
fo , ch'era  fol  compagno  de  Tuoi  ponderi , con  li  quali  antiuedeua 
ogni  neceffità  ò bilogno.auualorata  quella  pietà, che  di  continuo 
li  dimolaua  il  cuore,  dedò  la  fua  magnificenza  al  rirtoramento 
della  Caredrale,  accioche  Tempre  memorabili  refìafiero  i pregi 
di  quella  alla  pofterità.  Difpodo  ciò,  che  vi  bifognaua  non  fò 
negligente  l’opera  de  maedri , appoggiata  fopra  la  Tua  follccitudi- 
nc  : e per  fondarla  nello  (labile  dell’eternità , con  vna  pietra  con* 
facrata  dalle  benedittioni , volfe  egli  ne  fondamenti , con  le  fùe 
mani  dare  principio  alla  maeftofa  fàbrica,  iafeiando  (critto  in 
quella  (leda  pietra. 

oilpkonfus  Talccttut , Bottoni*  jfrehiep.  & Trinceps . Metro • 
f olitati*  detieni  anguflam , ac prope  dirntam , in  ampliorem  à futi- 
damentis  r ed»  flatus  ; primato  bur.c  lapidem  foli  rum  ter  pofuit • 
*Anno  [aiuti s MDCV.  ^Annuente  B.M.V . pofjl  mortem  Clementi s 
Fili  Fatante  Sede  Romana . 

Pensò  il  prudenti(Iìmo,che  nella  fragilità d'vna  pietra  confcr- 
uarc  non  (i  potcua,  ne  fccoli  auuenirc,  tale  infcrittione  . Fece 
formare  alcune  medaglie  di  bronzo,  materia  > che  nella  (ua  fodez* 
za  inganna  il  tempo,  tiranno  di  quelle  memorie,  che  fempre  prc* 
(ènti  dimodrano  le  gloriofe  imprefe  de  paflàti . In  alcune , vi  fece 
(colpire  l’Imaginc  di  nodra  Donna,  & il  figliuolino  Giesù,coo 
quefte  lettere . 

Fonda  nos,  in  pace.  MDCV. 

Dall’altra  parte. 

yilpbonfos  Valeottus , jtrebiepifeopus  Bono  ni*  Sacri 
Romani  Imperi/  Trinceps. 

In  altre,  vi  effigiò  l’Imagine  del  tutelate,  S.  Pietro  ApcflolO, 
con  Tcriucrle  intorno. 

Super  hanc  fetram.  ^inno  MDCV. 

Dal  rouerlcio.  Tarmi  del  Tuo  llIudriffimoCafato, ornate  con 
Pinfegnc  della  fua  dignità  • 

mirino  Grati*  MDCV. 

In  altre  maggiori,  così. 

• V’  Vitro  Jtpoflolo  di  catarri  bocT emplum,pra  Bortoni a Ciu  itati s 
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Amplitudine  Angnflunt  >ac  femicoUpfum  i fundamentis  ampli*, 
uit.  Anno  Salmis  MDCF.pofl  dementa*  OClauum  Sede  Romana 
Fatante . 

Aflòdafa  quella  parte,  che  con  più  minaccieuolc  pericolo  al», 
menraua  il  timore,  riferì» ndofi  à migliore  rempo,  & à più  op- 
portuna occafionc  il  profeguire  l’opera  cominciata  . La  varietà 
de  difturbl , che  obbligauano  il  Aio  caricoalla  prouifione,  alquan- 
to lo  diflolfero , per  lafciark»  più  libero  à foccorfo  più  profùteuole. 
La  penuria  de  gli  anni paffati,  che  nella  violenza  de  fuoi  rigori  ha- 
ueua pcrfiiafo ne  poueri Cittadini  ancota  Pimpoffibile» impudica 
s’era  auanzata  à contaminare  l’honeftà  di  molte  donne-,  tt  manca- 
mento d’ogo’aioto  , nella  debolezza  del  fedo  era  bafleuole  ad 
efponcrlc , alia  pubiica  impudicitia . La  diurna  pietà , che  non 
manca  efercitarc  i fuoi  cff.tti , hor  all’vna , horali’altra  chquefte 
pungeuasìilcoore,che  gli  eravnadiuinacorrettione^fi  chcaP 
fidando  lo  fguardo  de  lùoi  pensieri , nella  bruttezza  del  loro  fallo  > 
& abbonendo  i vezzi  della  lafciuia,  addolorate,  e pentite  fi  coro* 
poneuano  neldiuino  compiacimento.  RicorreuanoaHacufto- 
dia  ,cdifcfa  della  loro  honeflà  ,al\fonafterio  delle  Conuertitc- 
Non v’iera giorno, che  non  follcciraftc  l’entrata.  Il  Monaflerio» 
era  diuenuto  incapace  alla  moltitudine:  la  neceflìtà,  e Grettezza 
del  luogo  sfbrzaoano  habitarc  quelle  Suore  tt  è,  c quattro  per  flati* 
za,  oltre  la  penaria  de  gli  alimenti  cagionata  dal  numero.  AU 
fonfo , per  difponere  gli  aiuti , che  la  fua  pietà , c prudenza  giudi- 
cai» neceflàri  j , ordinò  pubiica  proccfiìone  alla  loro  Chiefa , c per 
renderla  più diuora , c più  agcuolc  il  lòccorfo  i accioche allargati» 
fipoteteroi’angufliedelMonaflcrioi  fece,  che  il  PontefkeaHar- 
gò  il  tefòro  della  fua  podeflà , col  concedere  Indulgenza  plenaria  » 
à chiunque  fi  tote,  che  in  qual  fi  voglia  modo,  con  pronta  libe- 
ralità concorrete  à follcuarc  ilbifogno  di  quel  pouero  luogo.  Non 
fù  auara  » la  beneficenza  del  Popolo  Bolognclè . La  quantità  del' 
le  limofine,  più  diede  da  fperare  nella  toro  abbondanza,  che  da 
potere  dimandare ifi  che, in  poco  tempo  quel  Teatro  difacra 
pudiciria  fò refo  capace  della  moltitudine  »e  più  copiofo  in  quelle 
Bccefiìrà , che  troppo  rigorofe  fi  faceuano  tornite.  Accurate  nella 
flrettczza  della  Religione  quelle , che  già  frà  le  delitto  de  tonfi  col 
. pentimento  haucuano  cancellato  ogni  fozzura  > s’auuidc  , che 
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molte  donne  maritate  (dall'infedeltà  de  tnariti  oltraggiate , ò l’- 
era no  da  quelli  difeparate , ó con  pericolo  di  publico  fcandalo  fa  «. 
cilmentepcr  l’altrui  confcglio,&  inganno  farebbero  precipitale, 
nelle  dishonedà.  Egli»  che  compaflìonaua  quel  feflo  nella  Tua 
fragilità  » prouido  di  (òuucnimcnto,  non  vi  eflendo  patria  più  do* 
medica, e famigliare  dcll’infelicità,che  la  folitudine ;elo  feor* 
darli  del  primo  dato  maritale , in  quede  aliai  più  miferabile  > che 
in  quelli , che  già  mai  in  alcun  tempo  non  lo  conobbero  ; vi  prò* 
curò  habitationc , doue  con  ficurezza,  e quiete,  potè  Aero  cudo* 
dire  quella  continenza,  che  lì  conucniuaalla  loro  conditione;e 
queda , fu  nella  drada  delle  Lame , vicino  alle  Conuertite,  in  altri 
luoghi,  col  tempo  ridotta  :&  affine,  che  più  s*animaficroi  fuc- 
cefiori  alla  conferuatione , e mantenimento  d’opera  così  pietofa , 
vi  fece ponerc  tale  infcrittione . 

Mate  nuptarum  domidlium  ,ab  Alpbonfo  Taleotto  Arcbiep • 
Bonon.  II.  Sacra  Firgiuc  finente  crtftum . Anno  MDCVl . 

Nel  dominio  fpirituale  di  Alfònlò , parcua , che  l’architettttfa  s'« 
affàticafTc  nel  culto  diuino,  à partorire  nuoui  effetti  delle  fue  gran* 
dczze , per  edere  ramificata  in  quelle  dalla  podeftà  di  lui.  Li  Pa* 
dri , Chierici  Regolari  Bernabiti  di  Sant’ Andrea  de  Piateli , quali 
il  poco  (ito  della  loro  habitatione  anguftiaua,  non  potendoli  dila* 
tare . riftretri  troppo  fi  trouauano . £ benché , ancora  da  D.  Giu* 
lio  Segni  podèdeflèro  la  Parocchiale  di  S. Michele  Arcangelo, 
ricercarono  nella  Città  luogo  proportionato  à fuoi  vtili,  c religiofi 
efercitij . Dal  Signore  Marcello  Garzoni,  nobile  Cittadino  com? 
prarono  la  Tua  caia , nella  quale  fu  fabricata  nuoua  habitatione  » 
con  Chicfa  dedicata  à S.  Paolo . Tempio , nel  quale  in  tutte  le  fuc 
parti  contra  Aano  l’artificio , e la  bellezza , vago  d’imagini  > ricco 
di  Oatue , diquei  Santi,  die  tanto  fono  venerabili,  quanto celeflti. 
Nel  maedofo , e diurno  edificio  di  quello,  tanto  fi  compiacque  jl 
Garzoni, che  prudentidìtno  Scrutilo, nel  medefimofito,  dotte 
era  la  danza , in  cui  egli  nafeendo  riceuè  la  prima  luce , vi  clcdc  U 
fua  (cpoltura , con  ta  li  parole  * , 

Marctllus  Car^onìut , 

Hic  vbi  natus  e(i , fili  Sepu  le  brutti 
Elegie . 

WDCXI, 

Dall*-  * ' 


- r*r  l 
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Dall’horridezza  di  fepolcro,  benché  todcuolc nella  Tua  ingc- 
gnofa  difpofirione , trapanando  à quella  del  verno , che  poco  do- 
po fu  piena  di  rigore  «cominciò  à fioccare  Patia  ncuc.in  tanta 
copia , che  pareua  il  Ciclo  trasformato  in  bianche  falde . Già  co- 
perta la  terra,  con  oftinata  contumacia,  così  nell’altezza  s’accreb- 
be, che  Bologna  pareua  vn’ Armenia.  I tetti  «più  fentiuano  il  pc- 
fo , che  lo  da  fiero  : otiofe  rcftauano  le  porte  delle  cafc,  doue  quel- 
la ftabiliua  l’entrata  per  le  fintflre:  per  le  ftradc , fi  fcauauano  archi 
nella  neuc  per  rendere  p.ù  libero  il  camino  : la  torbidezza  dell  - 
aria , e Phumidità  della  flagione  ne  fuor  rigori  minacciauano  con- 
tagiofa  infirmità . La  confcienza»  ch’e  giudice  , & accuiatricc 
dell’humane  anioni , dubitaua  : nel  timore  ficcua  penfare,  che 
tallhora  Pingiuflitiadcgli  huomini , è giuftma  di  Dio , da  cui , s’- 
incrudcliflc  la  vendetta  nella  pena , doue  hebbe  il  dominio  la  gra- 
uezza  della  colpa . Per  incontrare  sì  pietofi  penfieri , oltre  le  prò- 
utfioni fatte, dall’Eminentifiìmo  Benedetto  Giuftimani, Cardi- 
nale di  S.  Giorgio  al  velo  d’oro  Legato , Alfonlò  per  placare  la 
diuinagiuftitia, ordinò  publiche  proccflìon» , con  indulgenze  di 
fette  anni . Dalla  benignità  di  Paolo  V.  fi  hebbe  il  Giubyeo,dcft*- 
nate  furono  quattro  Chiefc  da  vifitatfi,la  Catcdrale»  la  Chicli, 
delle  Conuertite,  del  Corpus  Domini,  e de  Mendicanti,  inuitan- 
dociafcuno,  à Santifiìmi  Sacramenti,  & altre  opere  fpirituah » 
per  le  quali  più  fàcilmente  fi  difponefle  la  Diuina  Maefià  al  perdo- 
no , a mando  più  Dio  ^innocenza  del  cuore , che  Pcflctiorcdiuo* 
fione  delle  preghiere , e la  caftità  della  mente,  che  Poratione  com- 
pofia  dalla  nccefiìtà . Pafsò  il  verno  della  ftagionc  Anon  già  quel- 

10  della  vecchiezza  di  Alfonfo  «che  atriuato  all’era  di  79.  anni  » 
quafi  incapace  d'infcgnamcnto , bramaua  ancora  fare  maggiore 

11  cumulo  dellegtoriofc  anioni,  non  per  eternare Pambitionc,  tar- 
lo fccreto , mà  per  folleuarc  con  Pcfempio  l’imitationc  \ e come 
fu  Tempre  regola  aHa  correttionc  de  gli  altrui diffett»,  con  la  tua 
integrità,  altretanto  lafciò  documenti  così  v iuaci  nello  (pirite,  che 
nella  fua  eccellenza  non  fapcuano  produrre  altri  frutti , che  di  1 . a- 
radifo . E quale , più  defiderabile  ad  vn’animaaffòttionata  al  luo 
Dio , che  quel  dottiflìmo  libro  pieno  di  diuotione  fopra  la  Sacra 
Sindone , ò Lenzuolo  di  Torino  «gioia  cclcfte  hereditata  ,e  poi- 
Ceduta  dall'Altc2ze  Reali,  de  Scteniffimi  Prencipi  di  Sauota,  fent- 


Delle  Memorie  Pittoriche 

TJZnTrfnÌ  Pfir?a  al,a  fua  Greggia  .materia  da  Grafico 
ng«  gno,  in  cui,  i membri  tormentati  di  Chrifio  frà  refe  di  erudi- 
tone affutuofa.con  le  fpinc  de  (uoi  dolori  compungono,  & infc- 
gf^no  quale  foto la  loro  afprezza,  & infieme  à mediare  la  pcnof- 
fidìma  paflìone.  Non  tralafciò.già  mai  Alfonfofinoall’eftremodi 
Tua  vita  il  beneficio  dell’altrui  iàlute  : douc  mancauano  le  forze  del 
corpo , maggiormente  con  quell’animo , che  li  lùggeriua  la  bontà 
^tas.nuignriuaàpublica vrilità . Nella debdezza, Jomfo 
ooffia  rallentare  il  vigore  nel  male.  In  qucil’erà  pericolofa  co- 
S? cfihc  9wg*'  anni  era  la  mera  de  Tuoi  meriti , così 

Tu  6,1  Wa  Ara,dofe°  d«  morte:  e bene  loporc 
ua  penfare  il  buon  vecchio  , perche  tutto  fu  Tempre  di  Dio,  à 

hviu  CZU ‘ 11  gÌOrn° 1 8 * d‘ Ott0brc  l6l0‘ tcrmi°ò quel- 
la  vita , che  e bene  era  mortale , fu  però  così  pura , che  non_ 

Mortòri?6  ? dC gìi  Angcb  ’ Cc  non  nc,i’ etere  impeccabile. 
Morto  Affonfo,  morirono  infieme  le  deliricde’  Bologne fi  . Non 

dulh,|nh^n0nJu  conof  ^ Per  efcmplarc  de’coftumi fonti:  li  fan- 
Hi  lo  conobbero  ndr  innocenza,  igiouani  nella  modefoa,gIi 
huoniini  nella  prudenza , i vecchi  nel  decoro , c nella  roaefià  & I 

“ vira cófaaarannoTn  innrior! 
canta  la  vita  . della  loro  digmca , cTpintualc  dominio . Funefte  fù 

ronolcfcquie.pii  nelle  doglienze  comuni,  che  ne  gli  apparar! 

qUamo  ,aSrimcu°le  foto  la  perdi- 
tó  » di  cqsi  buon  Prelato . A Itro  non  vi  era , che  rallegrato  la  me 

fcfe  vtó'ch^PUblial0^'  l0**"  haucuan-o  acqiXS 
lue  virtù,  che  ogni  giorno  piu  nella  memoria  delle  Tue  fcenalatc 

che  rcmDoar^anZand°  ’ K?c  fempre  P,Vl  arnmirabilcgQual- 
chc  tempo refto  vacante  di  Pallore  la  Catedrale , e Te  bene  la  fnl 

kcitudine  del  Paieoi, i l'haueua  lardata  abbondante dtotóoro. 
uilìonci  nondimeno  la  prouidenza  de’  Reuetcndillìmi  Canonici 
per  incontrare  con  rimedio  opportuno  qual  fi  “ 
ptouedeteàbifogni  oedotteti,  di  quel  AmkSSSSvkl 

JEH"  da'P'“c  ^'eminenze  nelle  lotoattionb  cignale 
iffiuo  bonorare . meriti  di  cialcunoi  benché  quel  Prelato  SI 

dicderocaaffifflbr' ’ P“ claci,arc ^ «rito ; con  tutto  ciò  vi 
diedero  per  aflèflòre , c compagno  Monfìgnote  Domenico  Od- 

. " do- 
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dofreddi  » Protonotario  Apoftolico , Referendario,  Publico  let- 
tore dello  Audio,  e Canonico.  Rampollo  di  quelli  Oddofr  eddi,  A !• 
berti  , Francefci , & altri  dottiffimi , che  concorrendo  con  gli  Az- 
zoni , fra  gli  honori  della  Patria , il!u  Ararono  lo  Audio , e le  leggi . 

A QucAo  conofciuto  da  Eminentifiìmi  Arciucfcoui  ,all’honore 
della  Tua  prudenza»  e dottrina  dopo  con  rinoudlatc  vicende  fu 
conilgnato  quel  carico  Reuerendiffimo  di  Vicario  Generale  : cui 
ancora  fi  dimoAra  nell’eruditionc  » ed  equità , in  compendio  di 
tutte  le  virtù  de  Tuoi  nobili  Alimi  Antenati,  e con  fplcndorc  della^, 
Catedralc,c  publico  beneficio  coltiuandole  in  fé  Aeflò,fì  rende 
oggettodiamiratiane,edivtilità»  ; • e . 

• SCIPIONE  BORGHESI. 

Hi  poteua  dubitare  d’ottimo  fucceflbrc  alla  Chiefa  di  Bolo-  ! 6 


gna , mentre  IVlettione  folo  fi  afpettaua  dalla  beneficenza-, 
di  Paolo  V.  ? 11  gouerno  di  Bologna  nelle  prime  Tue  dignità  tanto 
fdicitaua  i Bolognefi  con  la  ficurezza  della  gratta  » quanto  dal  po- 
terne fperàre.  Lafperienza  fodish.ee alle  loro  brame,  menrre  li 
diede  per- nuouo  A reiuefeouo  Scipione  CafFarelli  Borghefe  Nipo- 
te del  Papa  Cardinale  diS.  Gri(ògono»c  maggiore  Pcnitenticio  ; 
giouanc,  quale  benché  non  folle  di  matura  età,  in  lui  1*  ingegno 
fperimcntato  nella  prudenza  de  maggiori  afFari,fl  dimoAraua  più 
animato  dal  vigere  della  virtù , che  da  I corto  de  gli  anni . La  lode 
dalla  Tua  integrità  riconofccuai  Tuoi  fplendori.  Grapde  indirio  di 
quelle conditioni, che perogniparre Io  rendeuano  qualificato» 
fu  l’cflerc  in  lui  la  pietà  regolatrice  d’ogni  fua  anione,  el’eflcrc 
gioueuolcà  tutti  nella  fua  dignità , nella  quale  tanto  fi  (limata^ 
maggiore , quanto  migliore;  da  checiafcuno  fperarcporeua  eftet- 
ti  di  tìngolanflìma  benignità  < Non  poca  gloria  di  vn  Prencipe  l’cf- 
fere  amato, e tiucrito  nel  fuo  gouerno  fra  le.viqendc  della  reuicudi-. 
ne  > c della  fuaultà  de coftumi . Lo  prouarono i Bolognefi,  che  fc 
bene  lontano, c già  mai  non  fòlle  prefente di  refidenza  alla  fu  t_. 
Greggia,  con  tutto  ciò  era  così  follccitoilfuo  genio  nella  proui^ 
denza > che  la  dignità  d*  Arciucfcouo  nella  lontananza  non  inui* 
diando  la  prefenza , punto  ne  fuoi  minifiri  non  fi  feemaua , anzi 
il  vederli  ho  notati  da  lui  li  crefceua  maggiore  riputationc,  & ogni 


giorno 


6 Dtlle  Memorie  Hifioriche 

giorno  più  promctteua , Se  efeguiua  con  honoreuolezza  dellC 
Ca cedrale, & vtilc  fpirttuale  delle  fuc pecorelle, fece  celebrare  va 
Sinodo.  Poche  altre  cofc  accadettero  degne  di  confidcratione , 
nel  poco  tempo  del  fuo  carico . Singolari,  fri  l’altrc  furono  la  con- 
facratione della  Chiefa,  ò Paradifo  della  Vergine  Miracolofa  dd 
Borgo  di  S.  Pietro , e dopo  la  fua  facra  Coronationc . Ma  perche 
da  altri,  con  ftile  più  eminente  fono  fiate  deferirle , e per  non  et*, 
fere  fiate  cfercitatc , ne  honocatc  conia  prefenza  dd  noftto  Ara- 
uefeouo , G tralafciano  • 

ALESSANDRO  LVDOVISIO. 

LA  prudenza  dd  Cardinale  Borghefi  Arciucfcouo , con  la  qua- 
le in  mille  negotij  importanti  • in  Roma  folleuaua  lo  feettro 
deirvniuerfalc  dominio , retto  dalla  magnanimità  del  Zio  > com- 
pensò con  vfura  di  gratic  il  defiderio  de  Bolognefi  . quali  con  na- 
turale affèttionebramauano  nella  dignità  d’Arciudcouo.vnloro 
Cittadino.  L'eficrne  priuati,non  prouò  longhezza  di  tempo. 
Come  il  Borghefio  quella  meritò  fenz'ambitione , così  non  fen- 
za  merito  di  gratitudine  la  rinontiò  ad  AlcflàndroLudouifij, no- 
bile, della  medefima  Patria , quale  hebbe  Tempre  auantil'efcm- 
plare  delle  glorie  de  Tuoi  maggiori , e tubandole  aH'obliuione^oa 
le  fue  virtù  » le  confignò  alla  fama  piu  fublimi  »c  riguardeuoli  • 
Quefio  t primagiudicc  del  Campidoglio , poi  V icegerente,  e do* 
po  Vditore  di  Ruota , r inoudlò  quegli  honori , che  fra  Tuoi  Aui , 
già  prima  di  cento  cinquantanni  Ludouico  Ludouifio  fece  pre- 
mio della  fua  eruditionc.  Li  negotij  di  gran  rilieuo , accreditati 
alla  difcrctczza  del  fuo  giudicio , nelle  più  afprc  durezze  fi  facili* 
tauano , ad  ogni  ottima  riufeita  - Fù  mandato,  con  Maffeo  Bar- 
berini , Chierico  di  Camera  à Bencucnto , doue  li  mimftri  Regij 
contro  gliEcdefiafiici,  fc  mille  cuori  haueflero  hauuto  .tutti  di--  '' 
feordi  glihaurebbero  bramati  Ordinaria paflìone , dd  Tccoto . 
Alcuni  troppo  pervadendoli  contro  Rcligiofi,  col  veleno  ddl- 
intcreflè , 5c  inuidiafono  vetgogna  dd  Principato , del  Prencipc  • 
difemedefimifdc  ilprecipitio  de  goucrni.  Furono  ventilate  le 
ragioni  dal  Ludouifio , e Barberino  * Quanto  più  difcordi  fi  pte- 
tcndeuano,  con  vna  fuaue  violenza  di  pcrluafioni  reftarono , e gli 
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vni,  egli  altri  inchinati  alla  compiacenza  del  loro  genio.  Eletto 
Alcflandro  Arciucfcouo  di  Bologna, fece  conofcaela  neceflìtà 
della  Tua  perfona  in  quella  dignità , e quale  folle  la  caldezza,  con 
che  egli  bramaua  aflìftcre , gouemare , e proteggere  la  Tua  Greg. 
già . Nefecevn’atteftato  pieno  di  pietà , in  vna  locherà  ferina  alla 
Città, Clero i e Diocelc,  in  cui  con. dolcezza  aficttuofa  così  l’- 
cfprcflc. 

Vtinam  tandem  ili  am  die  Vi  ri  de  am,  qui  me  vobit , meo  diletti f- 
fimo  Gregi  prafentetn  reflituat , &c,  poco  dopo,  Sic,  Do  operano 

>;  ai  ros  cbarifjìmoi  filios , ad  meam  fponfam  Eeelefiam  , 

qua  nibil  aternus  ilio fponfus  fummut  Taflorum  omnium  comenia- 
tius  efie  robot  in  tenie , quam  primum  aduolem , c 'tre. 

Nella  fua  venuta  à Bologna,  l’accoglienze  de  Magirtrati,  e della 
Nobiltà , neceflìtauano  ancóra  chi  non  lo  conofceua , ad  ammi- 
rarlo. Gliapplaufi  del  Popolo, furono  vnatumultnofaconrcfa, 
che  nell’intemperanza  traboccaua  ne  gli  ertremi , di  vna  Angolare 
affettione , con  la  quale  lo  dimofìraua  più  clic  defiderato . Ilco- 
minciamento  del  fuo  gouerno , non  fu  folamente  l’hauere  riguar- 
do alla  follecitudine  de  palliti  anteceflòri , ncll’haucre  lalciàto  co- 
piofala  Catcdrale  ,il  Clero , c Popolo  di  ciò , che  necefiario  era , 
per  regola  di  vita  chriftiana*,  che  la  fua  bontà*  e zelo  fubito  lo  fpro- 
narono  » à ricercare  ancora  quel  più , che  fi  appartenerla  al  fùo  ca- 
rico spirituale . I feruiti j della  diuinità , in  vt> huomo  da  bene  fono 
interminabili  ,e  la  falute  de  proflìmi,non  conofce  gli  eftremi. 
Lo  ftemperamento  dell’aria , miniftra  della  diuina  giuftitia  li  prc- 
fentò opportuna  occafionc,à  efercitij  confaceuoli.  D’improui- 
fo , fi  fcatenò  vento  impctuofo , ingombrato  di  nuuoli  il  Cielo , 
frà  tuoni  horrcndi , e lampi , che  acciccauano  ; con  maggiore  for- 
za à tratto  à tratto  s’inuigoriua . Cominciò  frà  poco  vna  pioggia  * 
che  nell’ampiezza  delle  gocciole  fu  prefagio  di  tempefta , che  nella 
(ùa  atrocità  intimoriua.  Non  poca  fu  la  flragc  nelle  campagne  . 
Sradicò  alberii  fuclfe  piante,  fchiantò  rami,  c doue  parcua  fidi- 
fprezzafie  ne  moment  ideila  fua  inftabilità,  che  qual’hora  promet- 
tala ferenoper  qualche  giorno  j ingannando  le  Speranze,  più  con- 
tumace rinoucllaua  i fuoi  rigori . Le  Sùppliche , le  preghiere  ordi- 
nate , che  con  diuota  venetationc  s’ofiriuano  alla  diuinità , non 
erano  baftcuoli . La  gloria  del  foccorfo,  in  cosi  tigorofa  calami- 


6 $6  Delle  Memorie  tììftoriebe 

tà  fu  riferuata  alla  Regina  del  Cielo . Si  publicarono  folenni pto- 
ceffoni  » nelle  quali  fù  portata  l'Imaginc  di  Maria  del  Monte  della 
Guardia , vnicorefùgio  de  Bo’ogncfi  ne  Tuoi  trauagliofi  Cucce  (fi. 
A quefla , fi  drizzarono  tutti  i diuoti  affetti . Da  ciafcuno  » s’im- 
ploraua  benigna  la  pietà . La  prefenza , di  quel  Santiffìmo  fimu* 
lacroi  che  non  tanto  può  effere  adorato  «quanto  in  quello  la  de- 
mente fi  dimoftra  miracolofa  ; così  affìcurò  la  ftagionc,  cherc- 
flituì  con  comune  allegrezza , la  comune  tranquillità . La  fecon- 
dità delle  grane  di  Maria , accompagnata  da  altre  opere  di  pietà  > 
pili  perfeuerantc  confirmò  la  publica  confidenza . DaH’Emincn- 
tiffìmo  Maffeo  Barberino , Cardinale  di  S.  Pietro  Montotio*  Le- 
gato, e dal  noffro  Arciudcouo,  fu  impetrata  da  Paolo  V.  la  bene- 
dizione della  Città , del  Popolo,  e delle  campagne.  Sii  la  piazza 
maggiore , fi  prepararono  gli  appartenenti  alla  cerimonia , come 
nell’Anno  1593.  Corto  Alfonfo  Paleotti  fi  Cctiflc . Gli  apparati  ; 
furono  contàccuoli  alla  Colennità.lc  vifite  delle  ChicCe,  la  frequen- 
za de  Sacramenti  dichiararono,  quale  fi  foflc  l’emenda  di  quelle 
colpe,  che  fot  le  furono  rincentiuoallediuinc  minaecic . Abbon* 
dauano  ogni  giorno , gli  inuiti  alla  veneratone . Il  Clero , non  rc- 
flaua  oriolo  , l’cflcre  impiegato  ciaCcuno  nel  diuino culto , multi- 
pUcaua1  gli  atti  della  diuotione,  con  liqualifirichiamauanoifà- 
noti  celeffi,con  l’interceffìone  de  Santi.  Da  quei  due  Prelati , 
Cardini  della  publica  Calute , la  Reliquia  di S.  Carlo  Borromeo» 
che  poco  prima  fu  depofitata  nella  ChicCa  di  S.  Nicolò  di  Ara  S- 
Felice , fù  con  proccffioni , (acri  applaufi , & indulgenze , trafpoc- 
tata  nella  Chiefa  Catedrale  ; accioche , doue-pritna  viuo  col  cari- 
co di  Legato  lafciò  nelle  gratic , e nella  Santità  memorabile  il  fuo 
dominio  i anche  da  lui  gloriofò  in  Parad'fo,  in  quel  Cacro  pegno  $ 
à bilògnofi  diuoti  rilplendeflèro  più  viuamentc  laJutifèri  gl’influf- 
fi , del  fuo  patrocinio . Mentre  ogni  cuore  applaudcua  à così  gra* 
tiofiCticceffi , quella  tranquillità,  che  fi  prouaua  nel  comune  ripo- 
Co  fù  fepolta,  nelle  tenebre  del  dolore .'  Nuouo , c luenturato  acci; 
dente , pure  di  Santiffìma  Reliquia- fece  conolccre,  che  ancora 
ncll’nlIcgrczzeCpirituali  (là  congionto  il  pericolo, & il  trauaglio- 
Nella  Bafilica  di  S.  Stefano,  fàbricata  dalla  Santità  di  Petronio  » 
incui  riposò  il  Paradifogfan  molritodme  di  corpi  Beati,  epretio* 
fe  Reliquie,  potute  da  Paleftina  ,cd  altri Sahù  luoghi  ipci. piò 
* Can- 
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fantificare  la  loro  gloria,  ripofe  il  detto  Santo  la  Sacratiffima  Ben- 
da di  Maria,  quella  falcia,  che  contornandole  il  capo  fopra  la  fron- 
te , le  era  corona  di  maternità , al  cofìumc  de  gli  Hebrei  ; in  cui 
fi  firorgono  pretiofe  gocciole , del  Sangue  del  Redentore . Di 
quanta  (lima  ella  lìa,  con  la  bilancia  del  prezzo  infinito  di  quello , 
e dcirecccllenze  della  Vergine , con trapefare  folo  lì  può  ineflima- 
bile.  L’vfficio  della  diligenza  de  Monaci  Celeliini,  che  la  cullo- 
difeono  fu  Tempre  così  gelofo  di  quel  SantilTìmo  Reliquiario, do- 
ue  llà  ripofata,chein  ogni  tempo,  fu  sbandito  il  diff  tto  nel  ri- 
guardo. L'Anno  idi 3.  li  5.  Marzo,  vn  certo  Pietro  Damiano 
Fiorentino, finto  Chierico, pollo  à feruitij  della  fagùllia,  per  quafc 
che  tempo  approuato  nella  fedeltà  ,s’impiegaua  in  quelli  affari, 
ch’erano  conuenienti  al  Tuo  carico.  La  follecitudine  nell'appar- 
tenenze  della  Chiefa , c le  maniere  della  Tua  conuerfatione  dilcre- 
ditauano  in  lui,  ogni  termine odiofo  d’ingratitudine,  e facrilcgio* 
Con  tutto  ciò,  quanto  piu  fedele  fi  dimolìraua,  tanto  più  mac- 
chiati penfieri fc li concepiuano  nella  mente, che  li  tiranneggia* 
uano  l'animo . Arriuato  alla  meta  di  quella  maluagità , che  non 
ficredcuat  la  notte, mentre  li  Monaci  ,&  altri  del  Monaflerio 
occupati  dal  Tonno  ripofauano, accorto,  vfcì  infidioTo, pratico 
di  quei  Tecreti , da  quali  era  cuflodita  la  (aera  Benda  ; fra  la  molti- 
tudine d'altre  Reliquie , feoz’alcuno  rifpctto  alla  Santità,  con  dia- 
bolica, e profana  malitia  fpogliò  di  quella  il  Santo  Reliquiario  » 
per  veli  ir  fi  la  confcienza  di  efccrando  facrilegio  i e penfando  nelle 
ricchezze  ci  ledi  di  quel  latrocinio  ritrouarele  minerò  dell'oro, 
fe  ne  fuggì.  Contenerli  vn  Tacrilego  dal  peggiore  d’ogni  vitio , è 
prodigiofo  • La  diuina  prouidenza , ch’hà  conllituito  i Tuoi  termi- 
ni , ad  ogn’u (Fare  ; li  noue  Marzo , per  difeourire  il  flirto , che  nel 
difprezzo  irritaua  il  Cielo  > con  la  venuta  di  alcuni  fbreflieri , chela 
diuota  curiofità  haueua  condotti  à venerare  1 Tacri  pegni,  ncll’apri- 
rcildiuino  reloro  fi  palesò  il  latrocinio.  L’afflttione  ,che  Tor- 
prefe  d’improuilo  chi  lo  feoperfe , non  hebbe  foff  ronza,  per  tanta 
perdita,  e li  fù  meno, che  non  fucmflè.  Publicato  il  delirto  fi  feom- 
pofe  tutta  la  Città , e diede  occafione  di  siontanare  il  comune  ri- 
pofo.  Tutti,  commiferauano  la  publica  dilgratia , c fi  doli  uano 
della  maluagità  del  ladro.  Altri,inco!pauano  la  negligenza  de 
Monaci . Altri  li  taflàuano  di  fraude . La  grandezza  del  comune 
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dolore , confondala  ogni  buono  effetto  di  confòlatione  ; perche 
era  troppo  liberale  d’inquietudine»  pareua,  che  nclonghezza  di 
tempo , ne  diligenza  d’amici,  ne  potenza  de  Grandi  poteflèro  tal* 
lentare , la  publica , e priuata  meftitia . Per  la  Città , (5  vedeuano  l**» 
Imagini  della  Vergine  coperte  di  panni  lugubri,  che  douc  in  quel*, 
le,  altre  volte  nella  viuezza  de  colori  compariua  madre  di  pierà* 
in  qucfti  fi  conofccua  oggetto  lagrimeuolc . L’enormirà  dd  fatto, 
tanto  s’imprcflionaua  nel  cuore  de  Cittadini , ch’incontrandofi  * 
tacendo  fi  mirauano , nel  Glentio  pareuano  priuati  di  difcotfo- 
Nella  pallidezza  del  vo'to,  nel  rodèggiare  de  gli  occhi  ,c  ne  fofpirì 
aeeertauano  l’horridezza  dcltrauaglio.  L’Eminentiffimo  Maffeo 
Barberini , Legato , con  l’Atciucfcouo , Confalonicrc , c Signori 
An  tu  ni,  per  mezo  deli'Ambafciatorc  in  Roma , ne  diedero  ra* 
guaglioal  Pontefice, ed  al  Cardinale  Mont’Alto, Commenda- 
tario di  quella  Badia  di  SStcfFano.  La  pietà  di  Paolo  Quinto,ac- 
cefa  di  Religione , e di  fdegno , vi  promife  con  lettere  > opere  ,e 
fauore , accioche  deprezzato  non  reftaflc  ogn’ccccflò  di  diligen- 
za . Il  noflro  Arciudcouo,  tanto  addolorato,  quanto  pietofo  »non 
lafciòin  difparte i Tuoi  prudenridìmi  confegli, (limati  l’anima  di 
efficaci  dima  prouifione,  in  tanto  ramarico . Non  furono  negli- 
genti gli  affetti  della  fua  diuota , ereligiofa  intcntionc . Bramaua 
le  vene  ddi’oro , per  redimere  quella  prctiofa  gemma . Compen- 
sò la  fcarfezza  poco  valeuolc , con  implorare  gli  aiuti  colerti.  Ordi- 
nò publichc  proccffioni , à tutto  il  Clero  . Non  vi  fù  Compagnia 
fpirituale , Religiofi , che  con  infegne  di  penitenza,  c canti  di  roc- 
fl ina  non  dimofirafiéro  la  publica  tribulatione . I Crocidili  nudi  » 
sòie  Croci,  veflite  d’ogn’ornamento , ch’erano  guida  ih  quegli 
affètti  di  compuntone , fuifeerauano  dalcuotc  le  lagrime.  Per 
varie  Chiefe,  s'dpofc  il  Santiffimo  con  l'orationc  di  40.  hore. 
Supplichcuole  per  ogni  parte  c giorno , e notte , fi  rapprefentaua 
il  Popolo.  Non  tormentaua  lambì  tionc,  gli  amori  impudichi 
etano  fcpolti , le  tafeiuie  sbandite , l'auaritie  (uifccratc  -,  foto  trion- 
faua  la  compaffione.  Da  ogni  fefio,  ed  età  capace  di  ragione  fi 
bramauano , e vite,  e Oceani  di  fangue  » purché  fufficicnri  fòdero 
al  racquiftarcla  prctiofa  gioia , in  ogni  turbolenza  falutifcro  folle- 
oameoto  della  mifera  Città . Oltre  à foccorfi  fpirituali , ti  Senatori 
cfpofero  il  publico  erario . La  Nobiltà , i Cittadini  le  proprie  tendi* 
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te  ; (limando  gloriola  quella  liberali , che  fi  cfercica  à riuetmza 
della  Regina  del  Cielo,  c della  comune  honoreu olezza . E per 
agcuolareogni  difficoltà  xChe  opponete  vi  fi  potefle,  Gommifero 
alla  prudenza  del  copfeglio  la  maturità  del  fatto , eoo  Paffiftcnza 
del  Legatole  dcirÀrciuefcouo . Auuifarono  con  lettere  tattili 
Prcncipiconuicini,  & altri.  Si publieò  vn  bando* che  contro  H 
Reo  rigorolò  contcneua  il  caftigo,  & à chi  lo  manrfcftaflc,  ò dalle 
Scurezza  ditrouare  ilfacroTcforola  beneficenza  di  ricca  Toma 
di  danari , liberationc  di  vn  bandito  capitale, ed à complici , l’- 
impunità, oltre  allo  fcrirto  riconofci  mento.  Sitcntaua  da  Bolo- 
gnefi  ,con  ogni  maggiore  diligenza  hauere  nelle  carceri  il  delin- 
quente, per  accreditare  nella  (inceriti del  caftigo,  l’enormità  del 
delitto.  I cadighi , quanto  fono  più  mamfcfti,  tanto  fono  più 
profitteuoli . In  Venetia.fi  trouaua  lo  feonofciuto  Sacrilego; 
quando  > che  colà  fù  publicato  il  bando . Intimorito , nulla  con* 
fidaua  al fuo  ingegno . Il  ficuro , nella  fecretczza  non  ftrmaua  fe- 
dele . Inquieto , non  ripofaua  ; mentre  la  grauezza  del  fuo  errore 
lo  tormcntaua.  Non  trouaua  ripiego,  al  Ibo  (campo»  mifero 
cercaua  il  rimedio.  Li  diede  cuore  la  pietà  dell’ lluftnffimo Si- 
gnore Domenico  Grìmani,ncl  Palazzo  del  quale albergauano 
forefticri  .rilluflriffimo Signor  Filippo Sampien,  il  Conre  Tadeo 
Bianchi , 3c  il  Signor  Pietro  de  Vecchi  Bolcgncfi-A  quel  Signore, 
rapprcfcnrandoli  Damiano  oggetto  di  compaffione,  li  nudò  il 
flirto,  e per  honeflare  la  propria  fama  accufaua  la  fua  d«  bofezza , 

r « con  rimproucrio  contro  il  Demonio  tcnrarorc , & infieme  li  di- 
mandò, che  benefico  gl’impcrraflc  il  perdono.  Fù  accolto  da  quel 
prudentiffimo,  con  parole,  che  frà  ilrigorolo,&  il  fuauc  della  ccn- 
fura  più  fàcile  li  cagionò  l’emenda , afficurandolo  di  quanto  bra- 
maua , fi  fece  confignare  il  (acro  fpoglio . Egli,  che  di  continuo 
compaffionaua  il  cordoglio  di  quei  Signori , femprc  vana  haueua 
conolciuto  in  loro  ogni  conlòlarione, perche  non  fi  terminati* 
nel  profitto  del  comune  defiderio . Me  otte  egli  hebbe  la  ficui  czza 
del  facro  pegno, più  efficace  fi  dimoftraua  nella  perfùafione  in 
confolarli . Pure , aflrerto  da  quell’*!  flètto,  ch’in  lui  defiaua  iptrìti 
di  diuotione  • contenere  non  fi  potè  ,che  liberamente  non  gli  af- 
ficurafle , che  la  Santa  Benda  era  in  Venctia,  con  ficurezza  di  libe- 
ro rifeatto . Da  vna  parte , in  quelli  fi  rendeua  dubbiofa  la  fedeltà 
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della  credenza , peritando , che  la  cottcfia  di  quel  Signore  fi  auan* 
zaffò , con  la fperanza , per  folleuarcil  cordoglio . La  ftabil ità  d- 
vn’animogcneiofo,  non  fi  lafcia  mutare  dal  credere  facilmente  » 
per  altro, l’autcntichezza  del  perfonaggio# quale  gli  afificuraua, 
fecero  » che  le  lagrime  furono  teftimonio  dell’allegrezza , quale 
tanto  fu  maggiore,  quanto, che  Teguita  airimmenfità  d’vna  gran* 
de  afffittione  . L'affètto,  del  darne  auuifoà  Bologna  accufaua 
ogni  momento.  Bramauano  le  rondini  di  Cecina  Volatcraoo, 
accioche  con  la  preffezza , e la  breuità  del  tempo  fbffc  accomuna, 
ta  l’allegrezza, che  neU’anguffie  di  pochi  fi  terminai»  * Manda- 
rono vn  Sacerdote , con  lettere  all'Eminentiffìmo  Legato , Arci- 
uefeouo , e Signori  Antiani . E bene  fi  conucniua  all'ambafciara 
dicofafacra,perfona  difimileconditione . Arriuatoil  Rcligiofo, 
diuulgata  la  fama  per  la  Città  ; del  nuouo  riirouamcnto , tumul- 
tuauail  Popolo.  Abbandonati  i negotij,  le  botteghe, le  cafe,  ogn- 
vno  correuaalJa  piazza , per  aflìcurarfi  della  nouella  improuifa. 
Vn  Corriero , allhora  fouragionfc , mandato  da  Monfignorc  Bcr- 
lingieti  Gcflì , Bologncfc,  Vefcouo  di  Rimini,  e Nontio  in  Vcne- 
tia , quale  poi  fù  Cardinale,  da  cui  ratificata  fù  la  ficurezza . Gii 
(limoli  dcll'occafione , Tempre  più  ardenti  nel  defidcrio  inuigori- 
uano  le  tenerezze  dell’anima.  Altro  non  fi  fentiua  per  Bologna  » 
che  accia mationi  di  giubilo  > accompagnate  con  lagrime  • lodi , e 
rendimenti  digratie al  Cielo . La  conditione pofia,  per  confegui. 
te  ciò , che  fi  bramaua , il  perdono  al  delinquente . La  lontananza 
della  Sacra  Reliquia , e l’affètto  di  poffèderla  poterò  Pali  à corriero 
pronto  > affine,  che  in  brcuifiìmo  tempo  arriuaro  à Roma,  l’Ara* 
bafeiatore  de  Bolognefi, refidente  dal  Pontefice  n’impetraflè  I» 
gratia.  Paolo  Quinto, vero  Prencipc , c’hor con  la  clemenza» 
bora  col  rigore  della  giuffitia  participaua  della  diuinità , non  tardò 
con  ogni  affètto  di  cortefia  corrifpondere  alla  dimanda , purché  da 
atto  di  tanta  benignità  ,fe  ne  riportane  in  Bologna  al  tuo  luogo  la 
Sacra  Benda . Riceuutociò,che  fi  bramaua , Monfignore  Non- 
tio in  Venetia , accomodata  la  Santa  Reliquia  in  vna  cadétta  d'- 
argento , riporta  dentro  vn’altra  di  ferro , Tcriffc  hauerla  configna- 
ta  alla  fedeltà , e cuftodia  del  Tuo  Vditore,  accioche  prcfto  diuenif- 
fe  oggetto  di  quella  diuotionc,chc  l’haucua  dertinata  in  voto  à gli 
occhi  de  Tuoi  concittadini.  DairEmincntiffimo  Legato , dall’- 
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Areiucfcouo  » Con falon irte , e Signori  Antiani  ,fù  d-ftinato  alle 
comuni  felicità,  il  giorno  trenta  di  Marzo  . Secoli  rapprefeota- 
uano  quei  pochi  giorni,  che  vi  fi  intramezzuiano  ; nelle  dimore 
della  (peranza  gencrauano  tedio . Non  vi  fu  bocca , ne  cuore,  che 
non  benedille  quel  furto,  ch’altrc  \ olte  odiato  riputaua  l'acrilegio . 
Fuori  della  porta  di  Galiera  .(ùfabricato  vn’Aliarc.al  quale  per 
fcaglioni  fi  afeendeua . coperto  con  baldacchino,  e da  ogni  ban- 
da , la  finezza  de  drappi  di  feta , così  l’adornaua , che  aggiontoui 
la  ricchezza  de  gli  ori , renderla  più  pompofo  il  profpctto , e foce- 
na conofcerc  l’artificio  così  ingegnoso  nella  magnificenza,  che  fri 
ladiuotione.c  lofluporeobbligaua  gl  Cocchi,  & il  cuore  alla  ve- 
neratione . Difpofia  la  procefTìonc  il  giorno,  dclitie  di  tante  bra- 
me. Nell’ordine  delle  Compagnie  fpirituali,  e de  Rcligiofi  bene 
incaminato  fi  pronaua  vna  felicità . che  compungeua.e  rallegraua. 
Vfciti  fuori  della  Città, poco  lontano  fi difeoprì  l’Vditore, ac- 
compagnato da  Sacerdoti . e militie  de  foldati  • con  la  Santiffima 
Benda . Veduto  * non  vi  fu  cuore  .che non  cclebraffcramoteuo- 
le . & amica  gratitudine  .con  che  • ne  vcniua  (olleuata  la  comune 
afflinone . Arriuato  all’Altare  l’Vditore  . ncIPapproffìmaruifi  il 
ribombo  dcH’artiglierie , ilfuono  delle  trombe , diedero fegno  di 
allegrezza  »c  dopofuauiffimo  concento  di  flromenti,  e voci,  al- 
lettarono con  dolcezza  mirabile, la  folta  moltitudine  ail’adoratio- 
ne . Bramauano  tutti  ,che  fi  eternaflcquel  giorno,  per  continua- 
re con  gli  applaufi  il  publico  contcnto.Iui,  fiauano  apparecchi ati  il 
Legato , e l’ Arciuefcouo , con  Monfignorc  Giulio  Celare  Segni , 
Bolognefe,  Vcfcouo  di  Rictii  in  quelli  habiti  Pontificali,  che  nella 
maeff  à accreditauano  la  grandezza  della  pompa . Dal  medefimo 
Legato  • riceuute  dalle  mani  deU’Vditorc  le  cafiettc  • e ripofate Co- 
pra l’Altarej  prima  col  graue  della  cercmonia,  pcr.il  quale  fi  hono- 
rano  Iccofccelefti.ftà  termini  di  humiliffima  riuerenza,econ  vfu- 
ra  di  meriti  fù  adorata.  Quelle  aperte,  con  auucrtenza  confiderà» 
bile  alla  prefenza  dell’Arciucfcouo.c  Signori,  à quali  fi  appartener 
ua  il  riconofcimento  della  Benda,  fu  confefTàto.fit  affermato  dall’- 
Abbate di  S.  Stefano  Ceieftino,  efierc  quella  fleto , fcnz’haucre  ci? 
ccuuto  minimo  oltraggio;  di  che  ne  fu  fatto quitanza, ali  Vditore. 
Riordinata  la proccflìone,  leuatalapuriflìma  Reliquia  .dall’Al- 
tare , per  mano  del  Cardinale , con  honoti  poqapofi  fu  accompa- 
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gnau  alla  publica  piazza,  & iui  con  la  benedittionc  furono  fermP-  ~ 

nati  i contenti  fpirituali , di  quel  giorno . Dopo , riportata  nc|lt_j  ■ 
Balìlica  di  S.  Stefano , iui  riportai  per  tanti  fccoli  ricondciuta  pro- 
tettrice, c nel  patrocinio  di  grane,  cdi  miracoli  viene  adorata. 
Aleflandro , benché  fianco  dall’ufflittione , e daHe  fatiche  noru, 
ttalafciò  impiegarli  ne  gli  vfficij  del  fuo  carico, epoco  l’occupatio- 
ni  di  tal  forte  li  concedcuano  otio,eripofo.  Le  Monache  di  S* 

Pietro  Martire  dell’Ordine  di  S.  Domenico , quali  fpccchwandofi 
nel  giglio  della  verginità , del  Santo  Patriarca , e nel  compendio 
delle  Tue  virtù  » che  lo  rendeuano  miracolo  dcll’vniucrfo , Tempre 
fi  vanno  approfittando  nella  Tua  imitatone , bramoTc,  che  la  loro 
Chiefa  poco  fà  fabricata  riceucfie  la  gloria  della  conTacrationc , fu 
. da  Alcflàndro  fra  applaufi  fpirituali , conuenienti  alla  magnificen. 
za , di  quelle  Religiolc  adempito  il  loro  defiderió , e dedicata  allo 
ftefib  Santo  $ da  che  ne  viene  il  nome . Da  lui  non  fu  già  mai  tra* 

(curato  il  beneficio  della  Tua  Chiefa.nel  foccorrcre  l’altrui  neccrtìtàt’ 
mentre  altrimentc  non  Tobbligartè  l'\  fficio  della  carità , quale  gli1 
era  il  più  glorioiò  trofeo  della  (ua  dignità . Il  rinouellamento  di 
quella, che  riconofceua li  fuoi  nouelli  natali , dalla  fplcndidezza 
del  Cardinale  Paicotti , con  la  quale  Tempre  neccflfìtò  ciaTctino  ad 
ammirarlo , già  nella  Tua  imperfettione  bilbgnoTadi  maggiori  gr5* 
dezzc , afpcttaua  il  compimento  della  pietà,  e follecitudine  infitti- 
cabile  di  Alcrtàndro . E benché , la  mercede  delle  rendite  nel  fuo 
gouecno  forte  rclà  (carfa  dalle  penfioni  ordinario  egli, che  ftimaua 
facrilegio  d’empietà  il  vedere  vna  dignità  copiofadi  ricchezze, 8c 
il  diurno  culto  rtcrile  di  diuotionc,  c che  più  pregiaua  il  merito 
dclThonotvuok‘Z2a  della  Chiefa  ,hebbcil  premio  della  diuini_, 
bontà,  rtfmolò  à dimortrarc  prodigio  della  (ua  gcnerofa  liberalità. 

Seguì  la  Regola  dell’mcominciato  modello  nelTarchitettura , e V 
migliorando  quei  primi  abbonamenti, cominciò  à ridurre  la  fa-  ; 

bticasùla  rtrada  delTctcrtìiti  i di  che  Te  nc  vede  memoria,  nella 
patte  di  ntezo  giorno  cosi . 

Tanto  V . Tont.Opt  Max.  Alphonfo  Talento  Archiep.  Anno 
Cbrifli  MDCX.  Or  Alex  andrò  Lndouifio  fuc  ceffate  , MDCXIIIT. 

• E dall’altra  parte  di  Settentrione  così. 

Tanti  V.  Toni. Munificenti  a Scipion.Burgbef  (ard.Archiep.il  t. 
tuffiti**.  Alexander  L intoni/.  ir.Anhiep.pfHHU.AHW  MDtxiF. 

Non 


Libro  Se  fio.  66$ 

Non  menozdantefi  dim^flraua  Aleflàndro , nella  (ua  fàbrica, 
che  fi  faceflè  in  moki  altri  affari , quali  ad  bora  ad  hora  impiega- 
uano  il  fuo  buon  dcfidetio  s c molto  più  doue  fi  rrattaua  della  ve» 
neratione  della  Santità . Bologna , come  nacque  frà  gl’inganni 
della  fuperfiinonc.  efueletto  Teatro, doue  fi  efercitauano  i più 
facrileghi  riti  dell’Idolatria^  coò  in  ogni  tempo  fu  facra  leena  di  fi- 
mulacri  diuini , In  quella . i corpi  »c  Sanre  Reliquie , pare , che 
fattamente  inuidiandofi  bramino  il  loro  mortale  ripeto  * mentre 
in  Ciclo  godono  le  corone , e l’alloro  dell'immortalità . Non  vi 
fu  fecolo , ò età , in  cui , da  ogni  parte delIVniuerfo  itclori  dello 
glorie  di  Dio  non  l’arrkxhifTcto . Ne  giorni  di  A Icfiàndro , fi  refe 
maggiormente  adorna  di  Santità, per  li  corpi  de  Beati,  c Santi 
Martiri  Pallore,  Aniano,  c compagno  portati  da  Roma, per  opera 
de  Padri  Gicfuiti,c  per  pochi  giorni  depofitati  nel  maellofo  Tem- 
pio di  S.  Maria  de  Sctuì  . Quelli , furono  da  lui , con  pompa  di  Co- 
tenne proceflìone,  & indulgenze  trafportati,  nella  Chiela  di  S, Lu- 
ci a de  detti  Padri  Reiigiofr,  che  per  altro  (cuoia  di  dìuotioneiogni 
giorno  fifa  conolcere  nella  fertilità  d’opere  Sante  » pietofa  minerà 
de  meriti . Non  ballarono  le  domcfliche  occbpatiooi , à trattene- 
re la  follccitud  ine  del  nollro  Arciuefcouo.  La  prudenza , e mac-) 
ftà,che  ne palliti  goucrni s’erano  accreditate  nella  fua  pcrfona,non 
punto  diffimile  da  fe  medefima  ; anzi  con  l’aggtandimento  di 
maggiore  dignità  diuenute  fhblimi , riulduano  più  confidera- 
biliànegotij  di  gran  portata  • Paolo  Quinto:»  il  cui  ingegno  foto 
iti  nudrtua  di  vaili  penfieri , c dal  paragone  di  quello , ilimaua  l’al- 
trui virtù*,  la  bontà,  e l’auuedutczza  del  Ludcu.fio , li  furono  (em- 
pire oggetto  di  arnirat  ione  ; c come  cofa  di  più  caro  nfpetto , fe  lo 
riferuaua  ad  imprefe  gloriofe . Le  guerre  di  Lombardia,  e di  Pia- 
monte  de  Spagnuoli , co’l  Duca  Catto  Emanuele  di  Sauoia, furo- 
no incentiuo  ad  impiegarlo  co’l  carico  di  Nootio  flraordinario  ,à 
quei  Prencipi  ifrà  el’tnccndij  di  Marte,  che  fiauano  per  auualo- 
ratfi nel  (àngjue , prefagiuano  miferabili  tragt  die  all’Ital-a , tempre 
Teatro  infelice,  di  (Iraniercriuo'uriooi . Andò  egli  à P^uia, doue 
da  Milano  era  venuto  D.  Pietro  di  Toledo  Gcuernatore.  Ncn_. 
fu  pigro  Aleflàndro,  à rkrpoarlc;  con  tanta  maelM  di  ragione  por- 
tò la  pcrfualìone  della  Pace, quanto  la  grandezza  della  fua  pruden- 
za , e lenza  timore  di  adulatone  importai»  (piegafle  i (entimemi, 
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del  Pontefice . 11  Gouematorc , che  già  con  gli  (liliali  in  piedi  fi 
trouaua  ( habito  , col  quale  foleua  nelle  Tue  tele  rapprcfentarc 
Giganti , e nell'altrui  Pigmei  , mentre  ogn'hora  marchiaua  col 
penfiero  ) à primo  incontro  gli  tu  alpro  » nella  tifpofla  ; che  ne  pa* 
ce  > ne  fofpenfionc  d'armi  erano  più  à tempo , e che  la  Tua  venuta 
era  (lata  tarda  al  rimedio  ( prefupofli  apparenti  ) Gli  Snizzeri>  non 
erano  ancora  modi  dalPEIuetia , li  Tcdefchi  non  erano  giorni  nel  ■ 
Milanefe , ne  caualli , Se  armi  di  Germania,  trattenuti  da  Veneria* 
ni.  Poco  ficura  è quell'ambitionc.che  fdegna  i confegli  de  piu 
prudenti.  Dall’altra  parte»  il  Duca  di  Sauoia  bramaua  la  pace,  1- 
cflere  pronto  al  difenderli  lo  rcndeua  impaticnre . Il  Ludouifio,  ^ 
con  faggi  di  maeftà , che  lo  faceuano  conofcerc  più  Pontefice,  che 
snezano,  maneggiò  quei  trattati  così , che  felicemente  (operate  ; 
dalla  Tua  prudenza  le  difficoltà , fece  l'altrui  penfien  inferiori  alla 
fua  volontà . Mentre , egli  fi  trattcneua  fra  quei  negotij  già  matu*  , 
•rati  in  Pauia , Paolo  gtatiffimo  Pontefice , per  più  accreditare  la 
fua  virtù, maturò  il  premio  delle fuegloriofc  fatiche, nobilitati* 
dolo  con  l'Eminenza  del  Cardinalato . E per  dimoflrarlo  ancora 
più  meriteuolc  ,li  mandò  à Pauia  la  beretta  roda , per  Antonio 
Buonfiglioli , fuo  cameriere  di  honore , e li  diede  il  titolo  di  Santa  * 
Maria  Trafpontina  ,ela  Badia  di  Mamona  in  Calabria . L’auuifo 
della  noueila  dignità,  del  loro  Atduefcouoà  Bologncfi,  da  tutti  fù 
confacrato  alle  lodi , & all’allegrezza . In  AlefTandro , quella  tanto 
più  fù  riguardcuole  > quanto  • che  non  procurata  dall’infìdie  dell*- 
ambitione  -,  Se  bene  fu  pigra  nelle  dimore , fù  però  nelle  comuni 
(peranze  augurio , à maggiori  grandezze . E doue  in  altri , la  mac- 
fìà  de  gli  honori folleua  i coftumis  in  Aleflandro  fperimcntata , 
fenz’cffefa  del  decoroso  mantenne  Tempre  vgualc  à fe  medefimo, 
folo  maggiore  fi  dimoftraua  nell'efercitio  della  pietà . Li  Chierici 
Minimi,  nouclle  piante  nel  giardino  della  Religione, c’hanno  con  ; 

l’aura  di  quattro  voti  moltiplicati  i frutti  della  bontà , e con  l’ora- 
tioni,  Se  altre  opere  di  penitenza,  e dottrina  fi  fono  refi  riguarde- 
uoli  nell’cfempio  > Introdotti  furono  in  Bologna  da  Aleflandro, c 
glifùrinontiata  da  D-  Bernardino  Bcntignati  Rettore  la  Chiefà 
di  S.  Profpcro . L’anguftia  del  luogo , per  qualche  tempo  Todi* 
sfece  alla  poucrtà  del  loro  numero.  La  follccitudine  nelle  fatiche 
Spirituali  7 gli  efercitij  nell'altiut  fatate,  e quel  profitto,  cheli  co* 
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mendaua  per vtili  allenirne , li  confvffauano  troppo  tittrerti  dalla 
picciolczza  del  fito , lenza  fperanza  di  poterli  dilatarci  li  partiti, 
gli  fùconfignata  la  Chicla  Parocchialc  diS.  Lorenzo, di  Porta 
Stieri*  doue,  per  poco  tempo  per  contratti  di  quella  Chiefa  ,vi 
fono  dimorati,  hauendofi  procacciato  nuoua  habitationc.  L’- 
Arciuefeouo,  ch’amaua  la  (òlitudine  eie  ritiratezze  li  piaceuano 
ne  Rcligiofi , ptofcguiua  in  fàuorirli . Fù  febricato  capace  Mona* 
flerio  in  Strà  S.  Stefano , per  alcune  Vergini  > che  deprezzato  ha* 
ueuano  le  mondane  felicità,  ingelofite  dall’infidie  delia  motbh 
dezza  \ in  quello , vi  procurò  più  comoda  la  ttanza . lòtto  la  Re- 
gola,& habito  diS.Terefia,col  nomedi  Scalze  Carmelitane ; 
doue  oltraggiando  il  (enfo , eoo  le  battezzo  dell’humilxà  formotv 
tano  à leruitif  del  Cielo  • e fra  difcipline , digiuni,  & altre  Religio- 
fealprezzc,leuandofisùla  meza  notte  alle  lodi  dinine,  &à  quelle 
tenebre , lì  procurarono  i fplendori  dell’eternità.  Nella  refidenza 
del  Ludouifio,  vigilanrifiìmo  Paftore,  le  fatiche  fpirituah  conico- 
deuano,  co  Pauidità  dell’animo;  tanto  di  quiete  negaua  à (c  fiottò, 
quanto  conofccua  c fiere  ncceflario  à procurarci!  beneficio  dell’* 
anime . Alcuni  anni,  fi  gloriarono  nella  felicità  del  (uo  goucrno» 
fin  che  l'indilpofit  ione  mortale  di  Paolo  V.  lo  chiamò  à Roma, 
per  ritrouarfi  dopo  la  di  lui  morte  al  Conclaue , il  che , feguito  nel 
riguardo  delle  Tue  Angolari  còditioni  fi  relè  à Cardinali  facile  l’clet- 
tioncal  Pontificato,  nella  lua  perfona,col  nome  di  Gregorio  XV. 
fi  doue , egli  (ufficiente  non  figiudicauaà  quel  carico  fùpremo, 
Taftìcurò  neceflario  il  giudicio  comune» e prima  pronofiicato 
gli  fu  da  Gregorio  XIII.  fuo  compatriota  ; mentrelo  fece  giudice 
di  Campidoglio,  ch’efotiandolo  alla  vigilanza  di  queirvfficio , li 
predille efltrgli quello  iiprimo grado, al  Pontificato . Publicata 
Telcttione  di  Gregorio,  tanto  gloriofi  furono  gliapplauG di  tutta 
Roma.chctormentauanolafuamodcfiia.  In  Bologna, l’alicgrea* 
za  (limolò  tutti  i cuori , al  giubilo . Non  vi  fu  tributo  d’acclama- 
tioni , che  reftafliotiofo.e  non  fi  ttabilific  in  quéi  meriti,  che  per 
effcrc  fublimi  lo  fecero  conofcerc  in  quella  prima  dignità,  più  che 
mortale  » Il  Regno  di  Pietro , fperimentato  da  tutto  l’vniucrlo 
tante  voltein  altri  Bolognefi,in  lui  con  feliciflìmo  augurio  ali- 
mentò le  fperanze , ne  Tuoi  concittadini , di  rinoucllarfi  ancora  ne 
poftetijC  fuccefiòti.  Il  compiacimento  di  premio,  c<li  gratin 
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partorito  da  gli  effetti  di  parentela  ,c  di  merito,  maggiormente, 
atiìcurò  la  loto  confidenza  '>  quando  vcftì  della  Sacra  Torpori-» 
Ludouico  Ludouifio,  Tuo  Nipote,  col  (bo  titolo  di  S.  Maria  T raf- 
pontina  i foggrtto , ch’à  gli  eccedi  del  Tuo  merito , nell’accrefci- 
nicnto  ringioucniua  gli  honcri . Hauendolo  più  volte  (perimcn- 
tato,  ne  più  grani  affarle  ne  valfe  ne' più  (ccretodelfuo  configli©. 

£ per  più  innalzare  k glorie  della  (uà  Patria  «viagcicnfcdcpolui 
altri  nobilitimi  Cittadini»  Franccfco  Buonccmpagm,  Bcfcrenda- 
rio  delPvna c deiraltra  fognami  a , Pronipote  di  Gregorio  X1IL  e 
Figliuolo  del  Duca  di  Sora, prima  nato  alla  Porpoia,  che  di  quella 
fòrte  veftito.  Marco  Antonio  Gczzadini,  (ilo  intimo  Camenero, 
c Parente  ,c  fimile  di  bontà . A quello , diede  il  titolo  di  Sant’- 
Euftachio,  e a qucfto  di  Sant’Eul'cbio.  Appoggiato  quel  triplicato  f 
Regno, 'oprale  (palle di  Gregorio, à lui  cominciarono  affettio- 
natfii  più  importanti  intercfìi  dcll’vniucrfo . Le  proue  del  Tuo 
giuditio , già  mai  non  fi  ttouarono  impcucrite  di  auucdutczze , 
per  cui  ad  ogni  ingegno  fu  amirabile,  in  Gre  gorio  informo,  com  • 
vn  altro  Gregorio  Magno , con  tanta  felicità  l'operare  in  poco  più  ; 

di  due  Anni,  quanto  altri  Tuoi  predcceflori,  nella  ferie  di  molti* 

Il  Collegio  Gregoriano,  detto  Bcnedntino,  dalla  fua  magnifi*  li- 
cenza fù  fabricato  à beneficio , Si  ripolò  de  Monaci  rtranieri,  CM-  F 
tramontani  ; quali , ò per  diuorione , ò per  negot  i j , c per  ragione 
di  Audio  veniuano  à Roma  i trofeo  della  pietà  di  Gregorio , (coi-  ì 
prcfimanifcfta  tanto  ncccflàrio , quanto  p.ofirreoolc  allo  fplcn- 
dore  dcH’lìluftriffima  Religione  C.affinenle . La  Congregartene 
de  Chierici  poueri, della  Madre  di  Dio,  delle  Scucile  Pie  conforma 
4a  fama  delle  gloriofe  atriom  di  lui . Quefìa  , benché  nata  fra  lei» 
braccia  dell'autorità  di  Clemente  Vili.  &*  allenata  dalle  gratie  di  y 
Paolo  V. non  riconofceua  nelle  rigidezze  Regolari  quei  tre  voti, 
die  neReiigiofi  fono  li  pronubi  della  beatitudine»  per  confetua- 
re  quella  integrità  .che  li  luci  figliuoli  con  vn  lemplice  affato  prò- 
ujeticuano . Gregorio  fommcrrendoli  à quel  (acro  giogo  » f/à  re- 
fòri  di  gratie  l'aggregò  più  ricca  di  meriti  Odia  (plendidiffima  »nd 
firmamento  della  Religione . La  Valtelina,  con  tertimonio  egua- 
le alla  di  lui  difcrctczzaconferta  il  beneficio  della  (ua  (aline,  quale 
pcricolaua  fra  le  comete  di  due  potcntiffimi  Rè.  La  fua  corte  (c 
-benignità , Cpcrimcmata  da  Ferdinando  Imperatore , ne  più  gtaui 
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tumulti  della  Germania  l’obbi  igò  ricorrere  alle  fut  grafie.  Egli, 
con  il  foccòrfo  di  genti  Ci  di  danari  mandatili , così  fèCctidò  Ictbc 
fortune,  che  rinouò  le  glorie  dell'Imperio.  Dalle  vittorie  d’idei- 
terga , Maffìmigliano  Duca  di  Bauiera  , con  magnanimità  ctì 
Prcncipc  Cattolico , li  donò  quella  fi  mola  libraria!  muro  oracolo 
di  feitcntrionc , da  aggrongerfi  alla  Vaticana  > accioche  da  Ipleo- 
dori  dcll'cmdicione , di  tanfi  eccellcntiffimi  ingegni  queivolumi  » 
che  longo  tempo  furono  dardi  d’impietà  ne  gii  iicrctici , ditienif- 
fcro  gloriofa  difefa  della  Cattolica  Religione . In  legno  di  Angola- 
re gratitudine , fu  di  Tua  commiffione  adornata  con  Parerti  di  quei 
Scrcmfììmo  con  tale  infcriir  ione  * 

SVM  DE  BIBLIOTHECA  QVAM  HEIDELBERGA  CA- 
PTA SPOLIVM  FEC1T,  ET  PONTIFICI  MAX.GREG.  XV. 
TROPHEVM  M1SIT  MAXIMILIANVS  VTRIVSQ;  BA- 
VARIAE  DVX  S.R.  IMPERII  ARCHIDAP1FER , ET 
PR1NCEPS.  ELECTOR.  ANN.  MDCXXIII.  . 

Più  fi auanzò Gregorio.  Da  danni, che difficilmenteriflorarc 
fi  poffono , affkurò  la  vera  fède , nella  fua  fincetità  con  appog- 
giarla ad  vna  Congrcgatione  de  propaganda  fide . Dichiarò  il  Cie- 
lo  arricchito  di  cinque  Hcroi  » la  Santità  de  quali  • già  collocati  gli 
haueua  nel  numero  de  Beati . Ignatio , Francefco  Xaucrio , Filip- 
po Neri  j , Ifidoro , e Terefa . Alla  penuria  delle  vettouaglie , & al- 
le miferic  dcll’infèrmità , che  trauagliauano  Roma.con  vriliilìma 
prouidenza  fomminiftrò  ciò,  che  ncccfiàrio  vi  fu  . E benché» 
fempre  inférmo  fofiè,  nel  beneficio  comune  con  Carità  difano, 
fcnza  riguardo  apriua  gli  erari;,  e liberale  foccorreua  le  neceflìtà. 
Mihiftro  dello  Spirito  Sanro , all’eminenza  del  Tuo  faperc  s’inchi- 
na la  fedeltà  delPelettione  del  Pontefice,  in  documenti  così  (ingo- 
iar! , e profondi , che  fempre  fi  manifcftarono  incomparabili  à gl*, 
ingegni  di  tanti  Tuoi  predcccffori . Oltre  altre  parti , refe  più  chia- 
ra la  (ua  nobiltà , e più  venerabile  la  Sedia  di  Pieno , fra  gli  enco- 
mi j delle  lue  vktuofe  fatiche . 
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LV  DO  vico  lvdovisio: 


. T E coodttioni  del  Zio  , qualificate  in  Ludouico  Ludouifio» 

* JL  Cardinale  Nipote,  furono  fingolarifiìmc  elettrici  di  lui , all’. 
Arciudcouato  di  Bologna,  di  cui  prima  fu  Canonico.  Già , la  fui 
età , era  deftipata  à gli  honori . non  vi  furono  bifogncuoli  i fplen* 
dori  della  nobiltà, gli  affètti  della  parentela,  la  gratia  delle  preghie* 
re , ò il  premio  delle  ricchezze  ; douc  la  fua  natura , con  la  maturi  , 
tà  della  virtù  fuperchiaua  gli  anni . La  contentezza  de  Bolognefi , 
ritrouò  il  Tuo  ripofo , nel  vedere  da  Cafato  Illudi iflìmo  dipendere 
le  glorie , della  loro  Patria,  e da  meriti  delle  pedone , con  applaufo 
adorate  le  più  fublime  prcrogatiuc,  con  che  fi  pregia  il  (acro  Im- 
perio di  Roma , Il  Pontefice  Gregorio  • non  d (fidò  (òpra  la  baie 
della  fua  diferetezza  appoggiare  li  maggiori  carichi  dcH’vniuerlò. 

Egli , non  folamente  non  ripugnò  à gli  alti  penfìeri  di  quello  ; mi 
li  fomentò,  li  promoflè,  c li  riduflc  felicemente  ad  ottima  riufcira. 
Ancora  lo  celebrano  il  depofito  della  Valcclina , l’elettorato  dell'- 
Imperio , trasferito  dal  Conte  Palatino  » nel  Duca  di  Bauiera . La 
liberatione  dell'Emincntiflimo  Clifleli, dalle  carceri  dell’Imperio; 
Tabiuratione  di  Marco  Anroniode  Dominis,  Arciuefcouodi  Spa-  4. 
latro  » Pacquifto  della  libraria  d'Idelberga,rhaucrc  infinuato  al 
Zio  la  bolla  dell’eletr ione , del  Pontefice  ; promofla  la  Congrega-  . 
tione  de  propaganda  fide , ed  altri  infiniti , di  che  n’abbondano  l’- 
iftoric . I primi  potentati , tanto  fi  filmarono  honorati  dalla  foa 
prudenza  » quanto  «egli  fi  faccua  degno  de  loro  encomi] . Nella 
macfià.conchc  tratnua  inegotij  importamifiìmi  ,era  (limato 
oracolo  de  conlégli,  c de  gouetni.  I momenti  de  Tuoi  trattati 
erano  ttoppo  auueduri , diueniuano  tallhora  impercettibili , con 
tutto  ciò , in  quelli,  la  fua  I ingua  fu  Tempre  concfc  iuta  fcdciiifima 
Fam.  minifira  del  cuore , per  cui  da  altri  fi  foferiflè . -ddmirantur  in  te 
S:rad.  qui  de  m jilij , Religioni}  propagande  fiuiium  fingnlare . sili/  ma- 

gnani potcntiam  ,pari  moderatone  tcmùtraiam , fine  fine  fu/pi - 
cium . T amen , inter  omnia  qmbus  abnnias  ornamenta  virtutum  , 
illa  diftorum  conjlantia , ac  promfiorum  tener , quo  tatù  impetra- 
ci , vt  verbi  f tuiscadtm  fida  fit,  qua  turato  cutq>  precari  folci. 
T^efcio  qua  ratione , ad  fé  omnium  animos  rapii,  [tue  quia  magmi» 
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bocefl  bum»**  confuti  udivi*  botium  •r*t  qui  Vriucipem  adeunt , ad, 
aram/e  accedere  arbitrcntur ; fiue  quia  rarivrbac  bodie  virtusì&'ci 
Fui!  Cardinale  Ludouifio,  neH’vdienze  indcfefla,  feruerite  ncnfi- 
gotij,copiofodi  ripieghi,  affabile con  tutti <*  Ncirafcol tare , e nd 
riTpondere  non  fi  laTciò  mai  in  ecccfib  dominare  dalle  Tue  paglio- 
ni , non  fi  feompofe  ne  in  paróle , pc  in  fatti  *che  rendeflè  àmmi.; 
ratione  ,ò fcandalo  » quale  rifultaflè  in  pregiudicio  alla  fua  fama , 
ed  altrui  di  mal  efempio . Non  furono  diflòmiglianti  i faggi,  della 
fua  liberalità . Accumulaua  la  magnanimità  dell’animo  Tuo,  con 
nuoui  benefieij , e queftì  tanto  rtimaua , quanto  in  altri  li  confett- 
ila , Ricompensò  quei  Cardinali , che  promoflèroil  Pontificato 
nella  perfona  del  Zio  ; cón  legarioni,  Vefcouati,  Abbaric,  vfficij , 
& altre  groflè  rendite.  La  pietà, e la  limofina  tanto  fi  filmarono  ag- 
grandite,  quanto,  che  fu  quella  efeteitata , c quefta  difpenfata . Ne 
bifogni  della  Chiefa , confignò  à Vtbano  gli  argenti  in  molta , e 
non  ordinaria  quantità  . Pagò  notabile  foma  di  danari , per  la_. 
contributione  generale . Efibì  la  fua  goardarobba  ; à confinone 
di  quelli, che  l’auanzano  in  ricchezze, c gli  erano  di  gran  lun- 
ga inferiori , in  tutte  l’a/t re  cofe  . Nelle  maggiori  ncceffità  di 
Cafa  d’Aufiria,fi  fece  conofcerc,fenza  riguardo  d’interefle,  ò 
ricompenfa  ; mentre  diede  fpcranza  di  gran  folleuamcnto* 
Gli  offerfe  cento  millia  feudi , e l’entrata  di  dicci  migliori  Abba- 
I tic,  à guerra  finita.  Mandò  il  Signor  Luca  Antonio  Giunti, fuo 
fegretarioà  Milano , per  fare  tale  efibitione  ,ecomplirecol  Duca 
di  Feria  ;ncfpedì  ceduta  di  banco , e mandato  di  procura  al  Co.. 
Duca , quali  portati  al  Rè , lo  fiefiò  Co.  foggiunfe  à fua  Maefià 
che  quei  minifiri , che  non  hauefièro  procurato  il  feruitio  del  Car- 
dinale Ludouifio,  farebbero  fiati  gran  traditori  alla  fua  Rcaleco- 
rona.  Gradì  il  Rè  la  profcrta,ecomifcal  Co. che  rimandafle 
conierò  efprefib  al  Cardinale , ringhiandolo  dell’affetto , fog-  - 
giongcndo,  che  perallhora  non  li  pareuabene  di  accettate  l’of- 
fèrta fattali  i poiché  eglihaueua  in  penderò  di  farli  fegnalatifiìmi 
fauoti  ; e che  ridotti  all’atto , forfè  fi  farebbe  detto , che  fua  Mac- 
fìà , fi  fofle  moffa  per  intereflì,  con  altri  difeorfi  pieni  di  cordia- 
lifiìma  gratitudine . Gli  anni  1621. e 22.pcnuriofifiìmi,  con  pio,, 
egiudiciofo  prouedimentofouennepoueri  ,ed  inférmi , non  foto 
in  Roma , mà  per  tutto  lo  fiato  Ecdcfiaflico  > perciò  mandò 
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Monfignor  Magalotti,  poi  Cardinale.  ,i  fare  raflcgne  di  grano*. 
L’anno  Santo , fece  abbondantilTìmc  limoline  allo  Spedale  della 
Trinità  de  Conualcfcenti  i come  à Pellegrini , che  à Roma  vent- 
ilano . Albergò  le  compagnie . de  Tuoi  luoghi  giuridittionali . Re- 
galò la  Tua  Chiefa  titolate , di  S.  Lorenzo  in  Damalo , d'apparati 
prcriolì , tanto  nella  materia , quanto  confidctabili  nell’artificio . 
La  legatione  di  Auignone , la  protettione  di  Fermo , e della  Reli- 
gione de  Cauallieri  di  S.  Mautitio,  e Lazaro.  Il  Camcrlengato 
di  Santa  Chiefa» e gli  altri  honori,  ch’ambitiofi  correuano  alla 
traccia  de  Cuoi  memi,  furono  lince , per  le  quali  fi  potcua  cono- 
fcerel’imagine  della  nobiltà',  e grandezza  dell’animo  fua  Quan- 
do vi  fu  confignata  la  vicccancellaria  » la  riccuè , e l’ciercitò  con  la 
fteflò  fiile.chefoleuarEminentilfimo  Mont’Alro,  abbracciando 
tutti  li  peli  arbitrari)  delle  limoline,  che  faccua,  tanto  nel  ia  Parec- 
chia , quanto  fuori . Li  danari , che  difiribuiua  ogn’anno, arrida- 
uano  alla  Toma  di  ttenradue  millia , ottocento  • ottantaduc  feudi  » 
di  Roma.  Eletto  Arciuefcoqo  , fu  confacraro  da  Monfignorc 
Vitali,  bebbe  dal  Zio  ilpallio,antichilfima,e  facra  inugna  de 
Vicarij  di  Chrifto . otiginata  daS.  Pietro,  c conceduta  infinguU* 
re  potefUtis  ptiuilegtutn  à Patriarchi , de  Arciudcoui.  Quello 
accompagnato  con  l’eminenza  della  porpora, acca taua in  lui» 
che  l’ardore  della  fua  follecitudine , poco  haurebbe  (limato  quelle 
falde  incrociate,  de  il  porporeggiare  delle  velli,  mentre  all’indirip» 
che  dimoflrauano  non  hauefic  egli  corrilpollo , con  la  rettitudine 
del  dominio  fpirituaic»  de  à quella,  con  li  colori  della  virtù,  che  gli 
adornauano  l’anima.Con  la  fperienza  di  que!li,nel  fuo  carico  non* 
fu  mai  giorno , che  lo  riprendete  diflìmile  da  Tuoi  virtuofi  coflu- 
mùln  vn  anno,  che  fi  fermò  nella  fua  Chicla  di  Bologna,  la  proui- 
de  di  buoni  minìflri , con  vilite,  e miflìoni  ordinò  le  Chiefe , non 
folo  della  Città,  come  della  Diocefc,  con  decreti,  de  editti  riformò 
il  Clero.  Fece  diftribuire  à tutti  i luogi  pij , de  à poucri  della  Città 
copiole  limoline,  quali  rinotiate  ogni  mefe,  erano  di  gran  folkua- 
mento àbifognofi:  Allignò  quantità  di  danari, per  la  fàbrica  della 
Catcdrak.cbcperciòparteridottaà  perfettione, nella  maeflà  dcil’- 
architcttura accrelce  fpIendorealfcdifiao,c gloria  à promotori . 
Congregò  vn  Sinodo  Dioccfauo,in  cui  bramando  interuenire  di 
prefenza,per  rimediare  à molte  necelfità  del  Clero,  che  le  pre- 
me- 
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mebtób»  Hfùnegàtodalle  languidezze  delle  p0d#gfcs,<&flt«*$9 
dò , moderate  dàlia  pattenza  » lo  difpofcm a <c?U>ac  vna  lettera 
od  Sinodo , copiota  di  rioordi  ,c  documenti  Partorì  £cft 
dare  alle  (lampe  per  configname  coptard-diafctfno  de -Sacerdoti 
gommatori  ipintuali.  Ebcniheil  dolore, e l'affliftionc  dcU’in* 
firmila  lo  Tcqucflra  fièro  da  gli  affari,  non  pofcrtno  già  mai  diftor* 
lo , che  Tempre  non  Rafie  più  pronto  al  rimediare  à bilogro  delira 
fua  Greggia,  thè  del  Rio  malore.  Il  principale  oggetto  de  Tuoi  de> 
fidcrij , fù  Tempre  la  gloria  di  Dio.  «ella  varietà  de  gii  dece  mj , fi 
faccua  conofctrc  maggiore  à fé  ftcflò.in  quelli  aflìcuraua  la  tutela 
di  cialtuno  ,nc  momento  di  tempo  tra lafciaua  ychc  non  fi  affati» 
cafle  in  ridutte  il  lùo  popolo  ne’  pascoli,  della  diointtà.  Felictffima 
augurio , fù  à fuoi  pcnficri , H dare  cominciamentoal  Tuo  gotte r 
no  ,con  Teiere. tare  gji  atti  della  pietà,  nel  beneficare  Reigiofi.  Li 
Padri , detti  dclTOrator io , figliuoli  di  quel  Filippo  Ncitj»  Fioren» 
lino , che  nel  miracolo  della  Santità  congiongendo  ritiratezza  di 
Religione , con  libertà  Rcligiofa  li  fece  ancora  nelle  porpore  ora* 
coli  di  venerationc . Prima  del  1 61 }.  furono  introdotti  in  Bolo* 
gna , da  Alcfiàndro  «alia  ChicTa  diS.  Barbara , col  beneplacito  de 
gTlliufinffìmi  Scapi , loro  IuTpatronaro . Nalcofti , e rirtrctti  frà 
vicoli  pococonoTciuti,  econuerlati  ; da  Ludouico  col  conienti- 
mento  di  Gregorio  li  fi»  affignata  la  ChieTa  » detta  della  Madonna 
di  Galicra  , altre  volte  deferirta  1478.  doue,  oltre  la  diuotiont* 
della  Vergine  «alimentata  dalla  diligenza  di  quei  Temi  di  Dio» 
Gregorio  aperTe  l'erario  delle  gratie»àfàuore  di  quella  diuot*_» 
Congregatone»  dalla  quale  i defiderij  Spirituali  di  cia(cuno,ogni 
giorno  più  rurouano  il  profitto,  e le  dtlitie  dclTamma  ,con  alle* 
grezza  del  Paradifo . Quella , ben  pretto  fi  turbò , nel  rinouell*- 
mento  d’iniquità , clic  già  Tetto  il  goucrno  del  Cardinale , & Ac-, 
ciueicouo  Alefiandro,  cominciò  à pullulare  (entimemi  nefandi  » 
con  aggrauio  della  diuinità.  Paruefi  fcatenattèro  le  fùrie  d*Vn 
nuouo  Infèrno , tanto cTccrabile,  quanto abomineuole . La  mal 
uagità  del  Demonio,  quale  fi  vergognaua  oltraggiare  il  Cielo,  fe- 
ce comparire  piùempij  di  Te  fletto  alcuni  facrileg» , che  fattifi  vn 
capitale  di  profòntione , & arroganza  in  Bologna , teforiera  delP- 
Imagioi  di  Maria , comincioffi  à vedere  la  venerationc  della  Sàt  tl 
profanata . Sporcati  odia  notte , col  più  Tozzo  delia  natura  1 Tacci 
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volti  de  Santi,  ed  in  particolare,  della  Regina  delCido  » E fc  be- 
ne non  potcua  il  faatlcgio  cancella  te  quell’ lmagmi,  che  già  nel 
cuore  de  Cittadini,  dallo  fcalpcllodelladiuotionc  erano  impref- 
fe > con  tatto  ciò,  ifegni drila  comune , e priuata  mefliria nel 
volro  di  cialcuno , dauano  inditio  quanto  le  premeflc  • Più , e 
più  volte  feguitò  l'infame  factilcgio , Icorrcua  la  perfidia . Non  fi 
contentò  Pimpietà  olrraggiarc  le  Imagini.chegli  Altari,  e Cali* 
ci  facri , furono  fatti  puzzolenti  cloache.  Nelle  cadette  delle  Chic* 
fe, erari]  delle  limoline  dcdiuoti,fitrcuauanoà  tratto , à tratto 
polizze  piene  di  bcftemic  fpauenteuoli  » ed  herefie  formidabili, 
chefimili  il  più  difperato  heretico.o  fierezza  de  Diavoli  non  le 
haurebbero  potuto  concepite  ■>  non  che  ritrouare.  Ilvaniarfi  in 
quelle , d'hauerc  adoperato  in  cambio  di  cencio , nelle  più  Tozze 
ncceffìtà  il  Santifiìmo  Sacramento  (trema  la  natura)  era  vna  delle 
più  gloriole  imprefe  della  loro  maluagi'à . Li  cartelli  infami , con- 
tro Superiori , le  lettere  fcritte  dalla  perfidia  à Gregorio  li  Ponte- 
fice, à Cardinali,  al noftro  Arciuefcouo non  terminarono  i con- 
fini di  profontuofifiìma temerità . Ogn’hora , più  prccipitauano 
ncll’horrore  di  efecrandi  delitti . Gran  pazzia , da  che  fimoflè 
Pimpietà  ; lenza  premio , òfpcranza  di  qualche  mercede , à villa* 
aleggiare  quel  Dio,  che  pretendeuano  non  effere,  ò pure  le  lo  pen- 
fauano , lo  ftimauano  Idolo  di  luperfìitionc , c di  apparenza . So- 
(pirauanogl’infèdeli  Cittadini.Nell’incontrarfi  foprafatti  dal  dolo- 
re l’vno , all’alno  bramaua  fpiegare  l’atrocità  del  fatto,  mancaua- 
noie  parole,  douc  abbondauano  le  lagrime,  convn  immenfità 
di  fofpiri.  Li  premeuano,  con  gli  oltraggi  del  Cielo  gli  effetti  della 
comune  ripurauone;  che  fòffe  creduta  Bologna  ( Tempre  diuota 
di  Maria  ) ingrata  traditrice  delle  diurne  grandezze.  Trauagliauafi 
l’animo  diGregorio , frà  le  fporche  vicende  dell’iniquità . La  fol- 
lecitudine  di  Ludouico , l’ Arciuefcouo , non  reflaua  otiofa . S’afi 
faticaua  la  vigilanza  del  Rcuerendiffìmo Fra  Paolo Garefio,  In- 
quifirore  di  Bologna . Non  era  cenerata  di  negligenza  , l’auuc- 
datezza  de  gl  llluflriffìmi  Senatori , ed  altri  Magiffrati , in  ricerca, 
re  chi  forte  l'autore  di  cosi  honenda  temerità . Ogni  prouifione 
in  altri  $ e limili  occorrenze  profìrtcuoli , in  queffa  pareua  del  tut- 
to  inutile.  Mentre,  tutti  ffauano  intenti  all’opera , comparile  vn 
cicco  lume , frà  le  nuuolc  di  vna  pcrnitiofa  fimulationc  j fu  ritto* 
, > uata 
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data  Vna  polizza , della  fteflà  mano , nella  quale  con  artificiofo 
inganno  fidimofiraua  il  pentimento  » defedando  il  paflatotcon 
confidenza  figliuola  del  difprczzo , chi  fi  foflè , fi  raccomandaua 
ali'orationi  de  Rcligiofi , e con  humiltà  di  parole  dimandaua  Paf- 
folutione  dal  Pontefice . La  fecondità  dell'ingegno  del  Cardinale 
Lodouifio,  quale  nelle  maggiori  auuerfità  Tempre  giudicaua  va* 
Icuoli  gli  aiuti  del  Cielo*  auualorato  dall’inftanze  di  Gregorio  H 
Zio.c  dall'amore  della  Tua  Greggia. quale  dubitarla  non  reftaftè*fià 
quelle  fordidezze  d'inferno  * contaminata*  procurò  dal  Pontefice 
l’impunità  della  pena , cl’aflòlutione  della  colpa  al  delinqucntc;fc 
folo  fofic , c fi  manifcftaflc,  ò ad  altro  complice;  mentre  difeourif* 
fe  li  compagni . A cui  * s’aggionfe  dalla  generofa  pietà  del  Reggi- 
mento  grande  quantità  di  danari, e ve  Tacerebbe  PEmincntiflìmo 
Antonio  Caicrano,  Legato . Da Monfignorc  Angelo  Gozzadi- 
ni  » Vefcouo  di  Città  Caftellana , e Suffraganeo  rcfidcntc  del  no* 
Aro  Arciucfcouo  fipublicò  Poratione,  delle  40.  hore,  nella  Carc- 
dralc  ; douecfpcfio  fiaua  il  Santiflìmo  Sacramento  > più  riucrito 
da  deuoti , con  preghiere , digiuni, e limofine , che  deprezzato  da 
facrileghi . Nel  fine  di  quella,  fu  portata  iaproccflìonc  la  veneran* 
da  Imagine  di  S.  M.  del  Soccorfo , detta  del  Borgo  di  S.  Pietro;  al- 
tre volte  in  occorrenze  bifogneuoli , vnico  rifugio , affine  » che  da 
quelfacratiflìmo  fimulacro  di  grafie,  (cncriportafle  il  rimedio,  à 
così  crucciofa  afflittione . Frà  diuerfi  partiti  tutti  pietofi , e lode* 
uoli , fu  deffinata  vna  congregatione , nella  quale  vi  interuennero 
tutti  li  principali  dell’vno , c dell'altro  goucrno , per  iffabilire  ciò » 
che  folle  opportuno  > effendo  più  prouido  il  coniglio , che  la  na- 
tura; quello  è feudo  contro  l’infelicità,  doue  quella  vi  foggiace, 
e trattandoli  di  cofe  facce,  quello  hà  del  diuino.  Mentre,  frà  le 
dubbiole  confultc  s’affaticauano  gl'ingegni,  comparuc  v n cartello 
pieno  di  befiemic , à rifpctto  delle  quali  l’infamia  ftefla  fi  ftiroaua 
manco  dishonorata;  oltre  il  vantarli  l’autore,  d’introdurre  Prcn- 
cipi  ffranieri , à dift ruggere  i facri  Tempij , li  Sacramenti , e ciò . 
ch’era  (limato  alla  loro  (diceua)  fìnta  veneratione . S’accrebbe  T- 
afflittione.  Pareuaà  fe  fteflà  Bologna,  vn portento  di  dolore, 
c che  la  fortuna  le  hauefle  flemperato  il  più  vekootò  delle  difa* 
uenture;fe  bene,  aflai  diflurbaua  il  difprczzo,  molto  più  fidi- 
mauano  di  grande  confidcrationc  altre  confcqucnze . Non  pò* 
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tcrc  edere  poucra  la  pcrfona  dell’autore , conofccndofi  in  lui  il  di* 
(prezzo  dell'oro!  che  il  non  brama  rfi  ancora  da  più  ricchi  » è vn 
miracolo  di  natura , ed  vn  prodigio  di  fortuna  . Non  eflèrc  di  vile 
conditionc , poiché  la  baflezza  de  natali  » e la  grandezza  de  Pren- 
cipi  hà  difuguaglianze  troppo  lontane , moflruofc  fono , fe  fi  fa* 
migliarizano  fenza  notabile  ccnfura  ,numerofi  fono  gli  efempi. 
Si  che  ( fi  conchiudcua  da  più  fpiritofi , che  il  facrilcgo  folle  perfo- 
ra nobile , ricco  di  facoltà , e di  grandi  appoggi , tanto  più , che  fi 
era  diuulgato , che  di  notte  tempo,  per  la  Città  ,fi erano  vedute 
caminare  genti  armate , e feonofeiute  ; di  modo , che  il  timore , e 
la  gclofia,  affaticauano  i pù  corraggiofi . Non  mancaua  il  Cielo  » 
dimoflrare  il  fuo fdegno con nouità d’accidenti, fpcflèggiauano 
le  morti . Nellccaropagne,  la  flcrilità  difpcraua  il  raccolto,  tutti 
inditi)  di  maledittioni , cagionati  da  quei  latrocini)  di  diuiriìrà . Il 
Cardinale  Arciucfcouo,  ritrouandofi  in  Roma  fra  le  più  grani  oc* 
cupationi , non  rralafciaua  (limolare  con  la  penna  la  diligenza  del 
fuo  Suffraganco, quale  fempre  più  pronto  (ì  dimoflraua  nelle  prò* 
uifioni . Le  Compagnie  fpirituali  , e giorno , e notte , con  pieto* 
fc  preghiere,  e con  medi  canti , à piedi  nudi,  vifitauanol’Imagi* 
ni  ipgiuriatc,c  le  quattro  Croci, Implicandole  benefiche , per  lo 
feoprimento  del  Reo,  c mifcricordiofc  al  perdono.  L'Inquifito-; 
re  » nell’in  (labilità  de  fucceflì , non  (apeua  ritrouare  fi  curo  il  tipo* 
fo , come  fperimentato  ncll’vfficio,  cominciò  confidcrare  la  qua. 
lità  ,le  conditioni , le  querele , i delitti  de  più  facinorofi  contro  9 
Cielo , che  da  poco  tempo  fodero  fiati  al  fuo  tribunale . Frà  tutti , 
ilfofpcttolorcndeua  dubbioloin  vn  certo  Cofiantino  Saccardi» 
no  Romano , quale  del  i6i6.abiuratohaucua  le  più  atroci  hcre- 
fie  dell’impietà . Fù  ofleruato  cofiui,  non  aiutare  l’Imagini  di 
Maria . Nel  paflàrc  innanzi  la  Catcdrale,  douc  fiaua  cfpofto  il 
Santiffimo,  con  vn  guardo  di  (prezzo  forridere.  Vn  cuore  fdc- 
gnato  contro  il  Cielo,  non  può  dimoflrare,  fe  non  vn’oflinata  pcr- 
dia . Quanto  più  facrilegi  cometteua  il  mrfero , moltiplicaua  i 
teftimoni j della  fua  feeleraggine . Per  tali  inditi] , fù  caturato  il 
Saccardino.  Nel  condurlo  alle  prigioni  «la  moltitudine  del  Po* 
polo , à folta  vi  concorreua . La  crudeltà , e la  fierezza  nel  coni* 
pendio  di  tante  enormirà , contenere  non  fi  potcuano . Bramaua 
ciafcuno,  potere  incrudelire  » le  pietre  fi  fitmauanoà  prezzo , fa* 
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fcbbcro  (late  carnefici , fc  dalla  giuflitia  * c Bitri , non  (òffe  flato  ri- 
fcruato  il  delinquente , (quando  conuinto)al!a  giutiditione  del 
fuoco . Dopo , la  prigionia  di  coflui , vna  mattina  di  buon’hora , 
furono  ritrouate  fette  Imagini  della  Regina  degli  Angeli  (por- 
cate, c molti  (acri  Altari  della  più  vilc,c  fetente  fozzura , con-, 
cartelli,  così  infami,  che  feloflupore  foflè  flatoanimato,  fi  fa- 
rebbe col  Colo  penfare  à sì  atroci  maluagità  irrigidito . Reflò  con* 
fofa  la  pouera  Bologna -,  crefceuano  i fofpetti  » fi  ramaricauano 
ncll’horribiltà  de  misfatti,  ancora  le  più  tenere  età,  e quelle  fpe- 
ranze,  che  nella  prigionia  di  Coftantino  pareua  lufingaflèro  il 
defidcrio,  all’hora  fi  (limarono  inaridire.  Se  bene , dall’auue- 
dutezzade  più  fauijfu  (limato  inganno, per  dimoflrare  la  fin* 
ta  innocenza  del  prigioniero , con  replicare  i compagni  li  me* 
defimi  delitti  1 e più  cfecrabili.  Rinouate  furono  l’orationi  in-, 
più  Chicf$,  iterati  i digiuni.  Le  preghiere,  accompagnate.» 
da  fofpiri , e da  lagrime , erano  indirio  de  più  accorati  affetti , che 
(òlo  fuaporauano  con  voce  di  mifericordia , accompagnate  con 
pcrcofle  de  petti , e difcipline  . Ordinata  diuota  proccffione»  con 
Ì'aflìflenza  della  Sautiflìma  Imagine  del  Rofario,  à ciafcuno  pare- 
ua vedere  in  quella  Sacratiflìma  Effigie , dalle  (pine  di  tante  afflic- 
rioni  fiorire  le  rofe , del  follcuamento  dalle  publiche,  e priuate  mi- 
ferie  . La  confidenza  in  quella  imagine , che  non  Teppe  già  mai 
fenon  fumeggiare  delitie  di  Paradifoà  tutto  l'vniuerfo,  promette- 
ua  feliciflima  la  riufeita . La  Fede  comune  in  quella  Santiflima  , 
fu  capparra  di  falute.  La  fecretczza  di  quei  maluagi  non  poteua 
cflcrc  fedele  » doue  l’infedeltà  li  condannaua  traditori  della  diuini* 
là  » e tanto  più , che  il  pefo  della  malitia  arriuata  al  troppo  , non-, 
trouando  bafeda  foflenerfiidineceffirà  fi  accompagnò  col  preci- 
pii  io . All’interceflìone , della  Vergine  del  Rofario,  la  prouiden- 
za  diuina  oltraggiata, che  reflaua  fupcriorealla  loro  perfidia,  fi  vai- 
fe  per  flromento  della  fua  giuflitia  di  vn  Colombino  da  Fiorenza» 
complice,  per  punire  la  pcrucrfitàdccattiui.c  rifuegliarc  l’alle- 
grezza tanto  tempo  deprcflà,  nelle  communi  fciagurc.  Quelli, 
ò trauagliato  da  ri  morii  della  confcienza  accufatrice , e giudico 
delle  humane  areioni , ò allettato  dalle  promeflc , fi  rifalle  col  be- 
neficio dell’impunità,  difeourire  la  felua  incantata . e quelli,  che 
peggiori  dc’Diauoli  Colo  fi  pregiauano  villaneggiare  il  Paradifo. 
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Raccomandatoli  più  volte , all'intcrceffione  di  Maria  del  Monte 
della  Guardia,  nò  mancauanogli  fpiriti  infernali  renderlo  frà  mil- 
le difficoltà, irrefoluto.  Agitatodavarijcontrafti.de  fuoi  ptn- 
ficri , fi  rifoluette  trouarc  il  Sig.  Franccfco  Quilici , Cittadino  Lu- 
chefe , quale  era  in  Bologna,  nelle  anioni  honorate , e bifogneuoli 
fuo  confidente,  à lui  conferì  iJ  tutto . Il  buono  amico,  conofcen- 
do,  che  la  benignità  del  tempo  gli  addomcfticaua  l’occafionc  , à 
tilcuarcgli  honori  del  diuino  culto, & à liberare  il  mifero  da  lacci 
dell'Infelicità  ,col  folleuarc  la  pouera  Città  da  tanti  trauagli  ; con 
cfortationi , c confegli  fattali  conofccrc  l’enormità  de  delitti , l’of* 
fefadclCielo,lafu3-libcratione,la  Scurezza  della  vita,&  il  pre- 
mio, à prò  della  fua  pouera  famigliai  più  la  mercede  dell’ani- 
ma > conuintolo  non  frapofe il  diuoto  amico  dimore , con  fecrc- 
tczza  lo  conduflc  al  tribunale  dcH'Inquifirionc  ; pigliata  l'impuni- 
tà , riuclò  ogni  defitto , il  come , il  quando,  il  douc , & inficmc  i 
complici  del  facrilcgio , de  quali  capo  craCoftantino  Saccardi- 
no  Romano , che  ti  trouaua  prigione . Bernardino  luo  figliuolo» 
Pellegrino,  c Girolamo Tcdefchi»  fratelli, accademici  d’inferno. 
Coftantinofù  buffone,  parafilo  de  Signori  Antiani . Bernardino» 
dal  padre  traflè  la  natura , e coftumi . Pellegrino  infame  (pia . Gi- 
rolamo fimile  al  fratello , fino  da  primi  anni , col  riconofeimento 
del  bene  .sbandì  l’honore , pet  conferuarfi Tempre  frà  l’immon- 
dezze  del  vituperio . Subito , fpediti  li  Birri , condotti  prigionieri 
li  delinquenti , furono  difuniti  in  diuerfecarceri , affine , che  dife* 
parafi  dalla  prefenza  dcH’vno,c  l'altro, più  debole  nc  reftafie  la  loro 
prolontionc.  Gliattididilperatione,congionti  con vn’addolo- 
rato  filentio , accufauano  i delitti  d’vna  confcicnza  afflitta  dall’- 
iniquità . Difauucnturati , quanto  più  confiderauano  le  loro  infe- 
licità, tanto  più  confufi  fi  conofceuano . llrcofcoperto*fi  auui- 
litcc , la  colpa , che  lo  tormenta , li  perfuade  ogni  pericolo . L’al- 
legrezza de  Bolografi  pareggiare  non  fi  potcua,lc  lagrime  figliuo- 
le de  contrari)  affetti  accrcditauano  quel  più , che  cfprimere  non 
poteuano . Solo  > la  curiofità  nella  fccrctczza  della  giuftitia  afflig- 
geua  ildefiderio  di  ciafcuno.  Il  non  fapere quello, fi determi- 
nane » fbrmaua  varietà  de  penfieri.  Eiaminati  i delinquenti» 
benché  peruerfi,  nella  più  efecrandamalitia,  nonicppcro  trouarc 
cauillationi  per  la  libertà  difpcrata . Mifcra  conditione,di  vn  Reo 
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quando  fi  troua  teftimonio,  della  propria  condennagg'one.Con 
dannati  à morte  infame  i furono  efpofli  nel  gran  Tempio  di  S. 
Petronio;  doue  letti  i Tuoi  enormi  delitti , eia  fentenza  mortale 
allaprefcnza  di  tutta  la  Città,  furono  rimedi  alla  giuridittionefe- 
colare . Quei  cuori , opprefiì  dall’apprcnfione  di  morte , l’affan- 
no nel  vederfì  cialcuno  frà  compagni  addolorati,  erano  la  cote» 
ch'afflilaua  la  fpada  della  difperatione , fe  la  pietà  di  quei  Signori , 
ch’cranocuflodidcll’anime  loro,  con  la  penitenza  non  ghnfira- 
dauanoalla  ficurczza  della  falute  ; benché  in  quatch’vnodilorO 
poco  ficura  fi  dimoftraflc.  La  feuentà , ne  delitti  enormi  vendi- 
cati , è honorcuolezza  della  giufiitia , c decoro  delle  leggi . Ogni 
vitio , tallhora  fi  può  fopportarc»  fuori,  che  ildifprczzo  di  Dio , 
quale  prima  punire , che  penfare  fi  dourebbe . Dopo  la  morte  di 
quei  malefici,  ncll’attioni de  quali i più  fieri  trauagli gareggia- 
no, nel  cuore  de  Bolognefi  afflitti  ne  gli  atti  della  patienza.ccno- 
feendofi  liberati , tanto  fù  il  giubilo,  quanto  già  mai  fi  poreflèj 
imaginare  la  pietà  Chriftiana . La  grandezza  de  gli  applaufi , rap- 
prefentaua  il  compiacimento  di  quei  cuori, che  accompagnati 
da  vn  anfietà  nel  defidcrio , con  fiimoli  di  diuotione  non  refla- 
uano  colpeuoli , fe  non  nella  debolezza . La  grandezza  del  ri- 
tenuto follcuamcnto.da  così  acerbe  miferie.fù  ftimata  effetto 
miracolofo , dell’interccflìone  di  Maria  del  Rofario . Quella  > 
tnultipiicaua  il  defidcrio  di  renderne  graticcila  Diuina  clemen- 
za -, Sproportionate  fi  flimauano  le  forze, fe  non  firicorrcuaà 
. quei  mezi,  che  folo  fono  propri  j del  diuino  culto.  Fù  publicata 
vna  Comunione  generale  nel  Duomo , con  autorità  à Confederi 
(opra  quale  fi  voglia  colpa  ; il  che , fu  clcguito  il  giorno  della  Sa- 
cratiffima  Conccttione  di  Maria,  con  la  prefenza  del  Santiffimo , 
efpofio  all’oratione  de  diuoti  . Da  Mcnfignore  Suffiaganco» 
fù  cantata  la  Meda , c con  la  benedittione  Papale  ramificata  la 
Città . La  Domenica  feguente , da’  Frati  di  S Domenico  porta- 
ta Plmagine  di  Maria  del  Rofario , in  folcnne  Proci  ffione , fi  die- 
. de  il  compimento  con  pompofi  honori,  à quella  gratitudine,  con 
che  fi  tiuerifee  la  Regina  del  Ciclo . Racchetate  le  cofe , che  ren- 
deuano  eccedi  dididurbiicdcltuitofcpoltcìn  qucifacrilcghiifii' 
bitola  pietà  cominciò rifucgliare  i più  diuoti  à opere  di  riueren- 
za,&  honorcuolezza  alla  fantità , col  fabucatc  Chicfc , ri  dorare 
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Tempi).  Frà  l’altrc»  quella  di  Sant’Ifaia  Profeta , e Martire  fa 
fingolariffimo  efempio  di  Religione  ; quando,  da  Giulio  Segni 
Rettore  fu  leuata  dalle  minaccie  dell’antichità,  rifarcita , c refa  più 
confaceuolc  al  diuino  culto , e più  proportionata  alla  comune  di* 
uotioncj  mentre  vi  trafportò  dentro  l’Imaginc  di  Maria , quale 
folto  il  portico  di  detta  Cliicfà  foggiaceua  all’ingiuric  de  tempi, 
amando  più  la  Vergine  habitarefrà  le  mura,che  in  luogo  aperto> 
fià  quefle , dall’Arcangelo  fu  dichiarata  Madre  di  Dio»  Quiui 
ogn’vno  impari , con  quale  affètto  fe  le  paghi  il  debito  di  riucren- 
za.  Queffa  brama  ,ch’ogn’vno  Angelo  diuegna , per  renderli 
degno  di  riucrirla  ,&  honorarla . Vi  fi  aggionlè  per  oggetto  di 
maggiore  venerationc , e per  incontrare  con  ageuolezza  le  gratie 
di  lei  pictcfa  la  falconiti  della  fua  coronationc . Publicato  per  Bo- 
logna il  giorno , nel  quale  con  rimuneratione  di  offèqui  j fi  dotte- 
ua  inchinare  la  Santa  delle  Sante , il  concorfo  del  Popolo  nella 
moltitudine, accreditò  l'innumerabile.  Quel  trionfo  celcftc  fu 
celebrato  da  Moofignorc  Cariofilo , Vefcouo  d’Iconio,  con  ran- 
ta  maeffà,  e decoro,  che  nella  facra  cercmonia  non  vi  era, chi 
non  bramaffe  trasformare  il  fuo  cuore  in  corone , per  confeflàrfi 
faccetto  al  patrocinio  di  Maria . Allettato  dall’imitatione  il  Sig. 
Giacomo  Piftorini , publico  lettere  di  Teologia,  fucceflbreal  Se- 
gni • con  quella  pietofa  follccitudine , che  lo  confefla  ncll’integriti 
(ingoiare, alla  grandezza  della  lua diuotionc hà  refo  quel  Sacro 
Tempio  più  ampio  »e  capace  non  falò  nel  rubricarlo , e negli 
abbellimenti  dell’architettura  > mà  molto  piu  con  (acri  teforidi 
Reliquie  Sante,  Indulgenze,  & cfcrciti  j (Spirituali , nc  quali  s’itn. 
para  animare  alla  falutei  quali  morti  cadaueri,  de  moribondi. 
Mentre,  ogn’vno  flaua  intento  aH’opcre  di  pietà,  venne  nuoua 
della  motte  di  Gregorio , il  Pontefice , quale  già  arriuato  à quegli 
anni,  che  foto  fi  nutrirono  di  fatiche,  e di  doglie  i oltre,  chcfìj 
tempre  di  compleffìonc  debole,  & infermai  afialito  da  dolori  Re- 
nali , fua  famigliare  * benché  nemica  infamità  ; dalle  violenze  del 
vomito  vicita  la  pietra , fuforprefo  da  febre  acuta,  accompagnata 
con  fiufio.  Conofccndo  egli,  mancare  le  forze  del  corpo,  co- 
minciò ad  atiualorarc  quelle  dell’anima  . Pofpoffo  ogni  altro 
penficro , e rimefio  ogn  impaccio  à Cardinali , tutto  fi  diede  à 
purgarla  nel  tribunale  della  penitenza.  Rinvigorita , col  Santif- 
, fimo 
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fimo  Viatico , Se  oglio  Santo , con  Santa  vibra  la  refe  in  Ciclo , ai 
fuo  Dio , di  cui  fù  Vicario  in  terra . Tal  nuoua , affai  afflitte  i Bo- 
lognefi , non  tanto  per  hauerc  perduto  parte  della  gloria , e fplcn- 
dorè  della  loro  Città , come  per  il  trauaglio  * che  ne  fentiua  il  loro 
benefico  Arciuefcouo , e Nipote.  Fù  portato  il  fuo  cadauero  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro,  e dopo  l’ordinarieefequie  de  Pontefici,  fù  Ti- 
pofato in  vno  audio  pofliccio,riferuandolo  all’honoreuolezza  del 
fontuofo  fepolcro  , quale  già  preparaua  nella  nuoua  Chiefa  di 
Sant’Ignario , de  Padri  Gieluiti  in  Roma  il  Cardinale . Fabrica , 
così  maettofa,  che  ancora  fri  le  pompe  funerali,  che  l’adornaro- 
no,parue,chc  la  Morte  fe n’andaflc altiera  nella  magnificenza 
dell'artificio, nell’ordine,  c nelle  ricchezze  dell'Architettura . Il 
Cardinale  Arciuefcouo , benché  il  fuo  dcfidcrio  fotte  di  venire  alla 
fua  refidenza,  con  rutto  ciò,  la  nuoua  elcttionc  del  Pontefice 
fucceflòre , dalla  follccitudine  di  cui  la  maggiore  parte  dipcndcua, 
lotratrenne,  per  affìttercal  Conclauc  ; ed  allo  fquittinio,  quale 
riposò  i fuoi  voti  in  Maffeo  Barberini,  Cardinale  di  Sant’Onofiio, 
col  nome  di  VrbanoOttauo.  Continuaua  il  difpiacerc  ne  Bolo- 
gne fi  , quali  afpettauano  incontrare  aflètti  di  gratitudine , per  di- 
feourire  l'obbligo, e l’affettione , con  che  riucriuano  qucll’offà, 
che  tanto  illuflrarono  la  loro  Patria . L’incarico , come  à Nipote, 
fù  riferuato  alla  pierà  del  Cardinale  Arciuefcouo  ; quale  ritornato 
da  Roma , pensò  nella  Catedrale  già  fpofa  del  Zio , col  balfamo 
d’Illuflriflìmeefcquie  condirlo  alla  fama,  Se  alla  memoria  de  fac- 
ce fióri  ; accioche  con  le  comuni,  e priuate  preghiere  fotte  da  lume 
eterno  di  gloria  riferuato, in  Paradifo.  E perche,  da  altri  con 
cfattiflìma  defcrittionc  fù  rapprefentato  l’edificio , e la  cercmonja 
de  funerali  > lo  fcrittore  Dimando  ciò  poco  diceuole  alla  fua  debo- 
lezza con  poche  parole  fe  Io  trapaflà . Dettinato  li  24.  Luglio 
1 6 24.  à quella  celebre  folennità . L’Arciuefcouo , che  non  fape- 
ua  operare  fe  non  cofe  magnanime , punto  non  fi  feompagnò  da 
gli  honori , che  in  limile  ceremonia  fi  conueniuano  à vn  Vicario 
di  Dio.  Scelti  ,&  efaminari  da  più  intendenti  vanj  difegni  di  ce- 
lebrati , Se  ingegrrofi artefici , fù  eletto  il  più  augutto,  e mai  flofo. 
La  naue  di  mezo  della  Catedrale , fù  il  teatro  » d’intorno , circon- 
dato  di  panni  lugubri , quali  ancora  fi  ttendeuano  dentro  le  capel- 
lo grandi , da  lati  delle  naui  picciolc , e fopra  corridori  baiauttrati , 
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che  li  ringoiano.  Quefti  arriuando  alla  Capelia  maggiore,  fi 
rompeuano , e dilatandoli  in  due  grand’ale  » la feiauano  libera  !• 
apertura  di  quella . Sopra  il  cornicciotto  di  quefti  con  bell  ordine 
erano  difpofte  vrne , lucerne , candelieri  » torchi  • e vafi  funebri 
con  vaghezza  sì  bene  compartiti, che  l'occhio  ne  godeua  irà  quel- 
li offufeati  fplendori . Nel  mezo , il  feontifpiccio  della  potta , era 
finto  di  bronzo , e (òpra  di  quello  l’arma  di  Gregorio  adornata» 
con  cartozzi,  velazzi , piegature , e tale  infcrittionc. 

Gregorio  XV.  Tont.  0.  M.  * 

Qui  Catholict  Religioni!  propaganda  , 

Studio  vbique  terrarum  impenfo  i 

Itali t pace  J etnei  reftituta  rnrfus  fintata 
Calitum  cultu , & numero  vite  aufto 
Optimi s quibufcunq\  ad  bonores  delcfiit 
Sanftiflìma  de  eligendo  Romano  Tont. 

Conflitutione  fxliciter  fancita 
, Supcriora  Cregorius  non  magis 

Tornine  retulit,  quam  virtute 
ludonicus  Card.  Luioui fitti  S.  !{.  E.  Vicecancellarins 

lufìa  Solemnia  >it  ■<  . * 

tì ac  funebri  pompa  ■[ , 
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Dall’vna  parte  di  fuori  della  porta , vi  ftaua  collocata  la  Fede  ; 
dall’altra  la  Carità , di  rilicuo . Ne  Iati , al  dì  dentro  in  nicchi  fca- 
uati,  la  Diuotione , c la  Manfuetudine*  compagne  domcftiche  di 
Gregorio.  Nel  volo  dentro  le  quattro  caprile  maggiori  laterali  » 
.erano  dipinte  à chiaro , c (curo , in  quadroni , le  quattro  parti  del 
Mondo , follcuate  dalla  beneficenza , e zelo  di  lui . In  quello  delle 
due  caprile  picciolc  nel  piu  baffo  > in  vna  era  la  ftatua  di  Roma , 
nell’altra  quella  di  Bologna  giacenti , e mefte . Auanti  il  penden- 
te de  panni  lugubri , nella  naue  di  mezo , v’erano  in  giro  difpofti , 
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fopra piediflalli  le  ftatue  di  tutti  li  Grcgorij  Pontefici,  atteggiati,  c 
veflitiin  diuerfe  formc,e  tutte  proporticnatcà  quella  ìuprema 
podeftà,  che  foto  nconofcc  Superiore  il  Cielo  i eccetto  quelle , di 
- dueGregori  ,del  primo  à mano  delira , e del  quartodt  cimo  à 
finiflra  ,che  fi  rapprefentauano  primo  oggetto  degli  occiai , nell’- 
entrare della  Chicla . Nel  mezo  di  quella  > (òpra  il  piano  di  quat- 
tro gradi , s'alzaua  il  caralàico,  fino  al  la  fornita  della  volta,  consi 
beila  architettura  fabricato , che  la  nouità  de  H’inuen  rione,  nel  giu- 
diciofo  compartimento  rendeuavna  macfti,più,che  terrena.  Er* 
partito  in  otto  faccie  ,etràil  cornicciotto,  c la  mcnlola  vi  ftauana 
quattro  armi  , e quattro  cartelli , con  le  feguenti  lettere . 

Gregorio  XV.  "Pont.  Max . ,> 

quali  con  intramezzatura  fi  à diloro.inqucifitififcguiuanohor 
l’vna , hor  l'altro  à vicenda . Dall’arco  di  mezo , chefaciua  pro- 
getto fra  groppi , c velazzi  di  panni  neri  pcndeua  vna  lucerna  » 
Ptnuentione  della  quale, cauata  dall’antichità,  con  vn  lumeimpal» 
Udito  11  dimoflraua  confacente  allVfcquie . Sopra  certi  rifalti  del- 
le colonne , vi  pofauano  li  cinque  Santi,  da  Gregorio  Canonisti. 
Ifidoro,  Ignatio,  Xaucrio, Filippo,  cTerefà,  c con  bellirtìma 
dilpofitione,  quattro  Angeli  in  pied*,  con  vafi  pieni  di  fuochi. 
Nel  voto  delle  lunette,  fopra  Santi,  pure  pendeuano  altre  lumiere* 
Cimili  alla  deferiti  a , c (opra  di  quelle , otto  medaglioni  di  propor- 
tionata  grandezza , nelle  quali  vi  campcggiaua  di  mezo  rilieuo»  il 
fimulacro  di  Gregorio.  Ne  capitelli  delle  doppie  colonne,  con 
doppio  ordine  Dorico , c Ionico , di  fopra  rtauano  otto  Angeli  > 
ciafcuno  de  quali  abbtacciaua  due  corni  di  fuochi , vno  per  ma- 
no , con  conchilic  da  lati , che  dalle  fiamme  fpirauanofuauifiìmi 
odori . Da  quelli,  s’alzaua  vn  cuppoia,  che  nella  lomità  forteneua 
quattro  Angeli  nudi  in  piedi,  che  con  le  braccia  folleuatc»  dietro 
il  capo,moftrauano  forte  nere  il  globo  del  Mondo,  finto  in  vna 
gran  palla , e fopra  vi  rtaua  la  Croce,  quale  terminaua  quella  mo« 
le  di  gloria . Da  badò , nel  mezo  dell’artifìciofa  macchina , al  di 
dentro  era  vn  baldacchino  di  velluto  nero,  con  frangie  d’argento, 
c pcndeua  fopra  la  finta  fcpoltura , cuna  della  nouclla  beatitudine 
di  Gregorio,  coperta  di  vn  panno  ricchiflìmo  di  broccato,  con 
finimento  dello  fteflò  velluto , e frangie  d’oro  ,c  da  quattro  lati  l’« 
adornauanoquatro  armi,  e quattro  Croci» con  belliffimi  ricami, 
accompagnati  da  le  feguenti  parole . 6rc- 
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Gregorio  XF.  Tont.  Max. 

Sopra  la  mcnfa  di  quella  » due  gran  codini  pure  di  broccato,  ne 
quali  vi  ripofaua  il  Regno  di  tre  corone . Di  dentro , e di  fuori  d’- 
intorno la  moltitudine  delle  conchilie  deH’vme , con  vane  inuen- 
tioni  fabricatc,  e difpofte  ,ed  il  numero  de  torchi  gareggiaua  con 
l’infinito  delle  fuc  gloriole  imprefe . Non  vi  era  occhio , che  non 
fi  abbagliale  à tanti  fplcndori.  La  fera  auanti  le  preparate  efequic, 
non  vi  fij  Chiefa , o Oratorio , che  con  campane  tutte  concordi 
non  rifuegliaflèro  l'affètto  d’ogn’vno,  varamente  à fupplicarc  la 
diuina  pietà , per  fuffragio  di  quell’anima . li  medefimofù  repli- 
cato la  mattina  , la  quale  all'hora  determinata  fu  fèlfcggiata  » 
quanto  all’occupationi  di  qual  fi  voglia  Cittadino  . Non  vi  fu* 
chi  non accompagnaflè  i funerali.  Ogni  Chiefa , riconofceua il 
fuo  debito.  Nella  Città,  come  in  tutta  la  Diocefe  ciafcuno  Sa- 
cerdote impiegò  con  caldezza  di  Spirito  il  Sacrolanto  fagrificio  » 
à prò  di  Gregorio . Le  limoline  difpcnfate  à luoghi  pi) , & à po- 
ueri , che  innumerabili  concorferoairArciucfcouato , furono  te- 
(limoni)  della  pierofa  beneficenza  del  Cardinale  Ludouifio,  e 
quanto  (limaflTe , con  la  gratitudine  honorarc  Poflà  del  Zio.  La 
folla  del  Popolo,  c dcfbrefliericra  grande;  venuti  da  diuerlepar- 
ti,  tirati  dalla  cunofità  di  vedere  quelle  ricchezze  fùnebri , quali 
tcrminauano  nel  più  artificiofò  modello , che  già  mai  delineate 
l’architettura.  Vennero  li  due  Capitoli,  de  Canonici  del  Duomo , 
edi  S Petronio, c dopo,  li  due  EminentifTìmi Cardinali,  Rober- 
to Vbaldini  Legato , ed  il  noflro  Arciucfcouo , con  Monfignorc 
Spinola  Viceiegato,  Confaloniere , Antiani , & ogn’altro  Magi- 
Arato.  Vi  venne  il  Duca  di  Fiano,Prencipe,c  Principila  di 
Venola  Tua  moglie  ,con  numero  di  Dame  della  prima  Nobiltà  i 
tutti  con  le  loro  famiglie , vertici  con  panni  di  mefiitia . Furono 
accomodati  (opra  di  vn  palco,  capace  in  forma  di  galleria»  e piu 
à badò  Lotto  le  gentildonne,  vintiquattro  fanciulle,  in  habito 
bianco,  con  manto  nero , che  con  meda  honefià  le  copriua . Si 
diede  cominciamcnto  all’ vfficio  de  morti , con  armonia  di  eccel- 
lentifTìme  voci,  non  folo.fcelte  nella  Città,  mà  fuori  ancora  di 
più  celebrati  mufici.cnon  minori  l’inuentioni  del  canto, e de 
componimenti  mufichali, quali  con  lugubri  concenti  alletrauano 
ftà  il  diletto  » c le  lagrime . Fu  cantato  Officio  à fei  chori , eia 
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Metta  da  Monfignore  Cariofilo,  Arciuefcouo  d’Icottfò . Le  fa. 
ere  vefii  erano  di  velluto  nero  , con  riccami  d’oro , ch’oltre  il  fre- 
giale d’intorno , fbrmauano  con  artificiofa  maefrna  l’armi  » del 
Pontefice.  E benché  i meriti, e le  virtù  di  Gregorio  haueflero 
impennate  l’ali  alla  fama  ,che  già  haucua  portato  in  ogniclima 
l’imprdc  del  fuopietofo  dominio,  ed  accrefciuto  gloria  a Ile  mitre 
del  Vaticano  ; con  tutto  ciò , dal  Signor  Federico  Albergati  Arci- 
prete della  Catcdrale,  e Parente, fù  rinoueliara  la  memoria  di 
quello , con  eloquemiffima  oratione . Non  profèriua  parola  que- 
fio Signore, che  nello  fiilenon  dilettante  ne  periodi  facendo 
rifiorire  la  meftitia  non  vfur patte  ogni  cuore  alle  lagrime.  Termi- 
nato il  difcorfo.con  i’affifienza  ddl’Eminentiffimo  Vbaldini» 
legato , deH’Arciucficooo  d’Jconio,  del  Vefcouo  di  Bittcto  Bolo, 
gnefc , già  Generale  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  da  due  Abbati , 
i’vno  di  & Gio.  in  Monte , de  Canonici  Regolari  Laterancnfi , 
l’altro  di  S.  Proculo , de  Caffinenfi  , con  Piuiali  ,c Mitre , in  ha* 
biro  Pontificale, cantate IVltimecfcquie,  con  altre  ordinarie  ce- 
rimonie fi  diede  fine  alla  lugubre  folcnnità.  Dopo,  dali’eccel- 
lentiffima  Principtfia  di  Venda,  e da  altre  donne  della  Città» 
furono  condotte  le  ventiquattro  fanciulle  all’Emincntittìmo  Ar- 
ciucfcouo , dal  quale , in  alberante  borfe  riccuerono  la  dote  con- 
decente alla  Iplcndidezza  di  lui, ed  al  conueniente  della  loro  con- 
ditione.  Ogni  giorno, più  i paragoni  della  pretà, emuli  fra  fe 
Beffi  s’andauano  auanzando,  e più  gloriofi  fi  flimauano,  quanto 
erano  impiegati  à maggiore  vencratione  di  Maria . La  diuotione 
de  Cittadini , verfola  Madonna  di  firà  Maggiore , fuori  della  Cit- 
tà, inuitara  dalle  grafie  v come  piùconglioflcquij  del  cuore,  che 
conia  frequenza  li  dimoflraua  obbligati  >à  quegli  effetti  d’onni- 
potenza; così  fiimaua  il  fcruitio fpiritualc  à quella  Chiefadivn 
fol  Rettore , ( benché  follecito  ) meno  bafteuole  alla  riuerenza 
della  Vergine . A Frali  Scalzi  Carmelitani , che  in  Bologna  in  flrà 
S.  Stefano  in  picciola  cafababirauano,chepiù  lofio  viferuiua 
per  albergo,  clic  per  comoda  habitarione  dalTINufttiffimo  Reg- 
gimento, col  compiacimento  dell’Arctucfcouo , fùconfignato 
con  proportionata  fianza  quel  Sacro  Tempio , doue  quefii  Co- 
gliendo Tonile  de  Santiffimi  documenti  di  Ttrcfa,  fucina  del 
Diuino  Amoic  > eruditi  nel  più  pctfetto  della  Religione  > con  hii- 
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miltà , c dottrina  in  vna  Rcligiofa  fommiffionc , e beneuolcnza  » 
fino  da  primi  anni  così  fi  guadagnarono  gli  affetti  publici , e pri- 
llati, che  nc  glivni»e  negli  altri cialcuno  viue ambitiofo  nel  be- 
neficarli . Ogn’mdugio , nel  vifitarc  quel  Santo  Tempio  pare  vn 
facrilcgio.  Nel  dtmorarui  di  prefenza,frà  le  tenerezze  di  diuo- 
tione  fi  reputa  vn  Paradifo . La  diffanza  dalla  Città  , nelle  turbo- 
lenze de  tempi  .alquanto  difturbaua  il  frequentarlo»  lafollecitu- 
dine  amorofa  di  quei  buoni  Religiofi , l'integrità  neirefcmpio , li 
portamenti  delle  loro  difcrcte  maniere,  innamorarono  i Cardi- 
nali Legati,  e Cittadini,  fi  che  à comuni,  e priuatc  fpefe  furono  fa* 
bricati  portici,  quali  dall)  Città  per  buona  pezza  di  camino  fi 
(tendono , fino  à quel  SanntTìmo  ricouero , rendendo  nella  mae- 
ftà  deila  loro  fàbrica  più  comodo,  ediuoto  il  culto  diMiria.  Il 
nofiro  Arciuefcouo,  che  ogni  (uo  affètto  hau?ua  impiegato  nella 
bontà,  virtù , & eruditionc  de  PadriGiefuiti , da  effi  fupplicato  pct 
il  tetto , c libero  dominio  della  Chicl'a  di  Santa  Lucia  di  antichi^ 
fi  ma  giuridittione  de  Canonici  Regolari  Laterancnfi  di  & Gio.  in 
Monte,  (limandola  poco  capace,  e manco  proportionata  à quel- 
li elcrcitij  dinoti , con  li  quali  quei  Religiofi  procurano  1‘acquiffó 
ddl’anime  i cfllndo  Parocchiale,  dalle  attioni  di  ai i fi  pretende* 
nano  difturbati , fecero  fi , che  con  l’autorità  , pu  (uafioni , e pre- 
ghiere (anioni  quali  in  colui , che  può  comandare , hanno  forza 
di  neceffìtà)  l’Emincntiflìmo  Arciuefcouo diiponeflc la  volon- 
tà di  detti  Canonici , poco  à ciò  inchinata  al  loro  compiacimen- 
to. Fù,  per  qualche  tempo  il  contralto  ripugnante,  li  priuarfl 
di  dominio*  e di  giuridittione  èfpcticdipazzia,  doue  non  vi  £1 
infra  mette  la  potenza , c la  ragione . La  podefià , & eminenza 
del  (oggetto  (oggetto  l’arbitrio  de  Canonici,  quali  lenza  loro  gra- 
fie pregiudicio  s’inchinarono  alle  pcrlnafioni  deH’Arciucfcouo, 
con  li  tegnenti  capitoli , cconditioni. 

Prima , che  difmembrata  la  Parocchia  di  Santa  Lucia , fi  con- 
tentino li  Canonici  d i S.  Gio-  in  Monte  pigliare  parte  della  Cura  • 
& aggregarla  à quella  della  loto  Chicfa  ; per  il  che,  fé  gli  a (legnino 
beni  della  detta  Parocchia  » con  loro  proprietà , e dominio. 

Secondo, che  infegno  di  ricognitione,c  gratitudine,  li  Padri 
Giefòiti  s’obbligano  ogn’anno , nel  giorno  di  S.  Gio.  Vangclifta, 
folta  della  Chiefa  di  detti  Canonici , all’offcrtotio  della  Meflà  Ab* 
*ì;  * ba- 
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batiale , cantata  dall’Abbate  >ò  da  altro  > pagare , & offerire  vn 
candcllotto  di  due  libre , di  cera  bianca,  con  quaranta  Bolognini» 
equeflo , per  (uo  particolare  procuratore.  In  occorrenza  di  man* 
camcnto , Ciano  tenuti  li  detti  Gicfuiti  pagare  ogni  volta , lire  qua* 
rama , ritornando  alla  ftefla  annuale  obbligatone . 

Terzo  In  calò  > che  non  per  colpa  de  Canonici , fi  riuocaflèro 
le  dette  conuentioni , e non  profeguifie  il  concertato , come  pri  • 
ma , fé  la  Chiefa  di  Santa  Lucia  • non  fofiè  atterrata , ritornino  li 
detti  Canonici  nella  loro  prima  giuriditionc , con  poterui  andare 
il  giorno  di  Santa  Lucia  à candire  li  Vefpti,  e Meflè,  e di  eleggere  » 
c preferì  tare  il  Rettore  della  Patocchia  » & allhora  fiano  tenutili 
medefimi  Canonici  rcrtituirc  li  beni  riceuuti. 

Quarto  Se  la  Chiefa  di  Santa  Lucia  fòflè  disfatta , c ruuinata 
auanti  il  difdire  à detti  capitoli  • li  ftcflì  Canonici  habbiano  il  me- 
defimo  Ius  nella  nuoua  Chiefa  de  Padri  Giefuiri,  in  (irà  Cafliglio- 
ne  , folto  qual  fi  voglia  titolo  confacrata . E perche , non  fi  per- 
derle la  memoria  delle  ftabil ite  conditioni,  oltre  l’autentico  delle 
fcritture , in  parte  fu  regiftrato  in  vna  tauola,  nella  Chiefa  di  S, 
Gio.  m Monte , così  ; 

D.  O.  M. 

7{e  Canonicorum  fygularium 
Annuus  Cenfus , & lufpatronatus  funài 
Ecclefia  S.  Lucia  oblttcrctur 
I{effor,  & Tatres  Societatis  lefu 
Fefto  die  S.  Ioan.  Euang.  inter  Mi/Jarum  folemnia 
Ter  procuratore m Abbati  prò  tempore  in  fede  fua 
Stu  Alteri  Canonico  Bgm  facram  folemni  pompa  facienti 
Bilibre  cereum,  & quadragint*  folidos  ojfcrunt 
Sic  notis  proditur 

D.  ìacobi  biundini  Ciuis , & T^otarius  Bonon. 

Anno  MDCXXV. 

Profeguiua  la  Religione , à dilatare  i confini  della  bontà . Al- 
cune Monache  di  Sant’Agoftino , quale  l’obbligo  delle  Regole 
fìimolaua  nel  pitrafpro  dell’oflèruanza,  defiderofe  fra  le  ftrettezzc 
regolari  allargarli  con  più  facilità  la  ftrada  del  Paradifo  > con  licen- 
za dell’ Arciucfcouo  fi  partirono  dal  loro  Monaftcrio,  & al  nume* 
io  di  dodici  fi  ritirarono  nella  ftrada  di  Galicra  ,doue  fabricatafi 

.pie- 
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picciola  fianza , benché  comoda  à loro  efcrcitij  (pirituali  , iui  ve.' 
douc  al  Mondo , conlcruano  il  (acro  giglio  della  pudicitia,  e fem- 
pre  fiimandofi  nouizzc  nella  difciplina  regolare , con  canirie  di 
maggiore  pcrfcttionc  più  accrefccndofi  il  loro  numero , ancora  (i 
accrefcono  nel  profitto  dell’anima , fotto  la  tutela  di  S.  Gabriele  • 
A tanti  faggi  di  diuotionc  vi  fuccedcttero  vtiliflìmi  affetti  di  com- 
paflìone , quando  fu  rifucgliata  dalla  penna  di  vn  Cauallicre  Ro- 
mano . Qucfti  conofcendo  fra  le  negligenze  dell’altrui  cariti,  ab- 
bandonarti ('anime  de  moribondi,  in  qucll’eftremo  punto  pen- 
denti , c dubbiofe  della  loro  Calure , fra  le  vicende  della  diuina  giu- 
fìitia , e clemenza  -,  con  vtilc,  c dottiflimo  difeorfo  folleuò  la  pie- 
tà di  Vrbano  Ottano,  all’aiuto  loro, in  quelle  vltime  miferie,  Ago- 
nizanti  ncU’infirmità,  cattarri , doglie , doue  ogni  fuentura  vi  con- 
corre . La  febre , fuperchia  i ripari  dell’arte  » fi  viuc  Colo , per  fa- 
tiate i dolori  ; il  Conno . porta  imagini  fpaucntcuoli  ; la  voce  fòla  » 
benché  languida  diftingue  il  letto , dal  lèpolcro  * più  tormentano 
la  conCcicnza , i paOati  fallii  il  non  potere  pentitene,  come  fi  don* 
rebbe  ,ed  allhora  vorrebbe  , è vna  pena  d’inferno  > la  debolezza» 
non  lafcia  il  freno  alle  fòrze , che  pollino  cornfpondcre  al  dcfidc- 
rio;  l’vfo  de  piaceri,  le  lagrime  de  parenti , la  vita  paflàta  infrut- 
tuofa , così  affliggono , che  non  fi  sà  preparare  al  morire . L’auue- 
dutezza  del  pattato  accufa  quelle  l'peranzc , che  furono  lufinghic- 
re  al  farò  poi*,  douc  ciò,  che  in  vita  fipenfaua  firada  (pianata,  e 
facile  à quel  camino,  allhora  (i  ritroua  piena  di  montagne  erte,  c 
fco(ccfc,c dirupate, nelle  quali  fi  Ccuoprc  il  precipitio*  l’andatc 
tranquillità,  fono  bombili  tcmpcfie;roccafioni,chefi  fiimaua* 
uano  ageuoli , fi  rapprefentano  irreparabili , Colo  concedute  a! 
crcpa  cuore , & alle  làgrime , per  deplorare  quelle  feiagure , che 
già  parcuano  eccedi  di  felicità . La  profontione  nella  diuina  pietà  , 
che  fi  tcneua  confidenza,  allhora  diuiene  artefice  di  difperationc. 
L’anima  afiediata  da  tormentofi  penfieri.e  da  varie  infidic  del 
Demonio , che  in  quel  tempo  più  s’adopera , per  rubarla  à Dio  , 
altro  rifugio  non  hà,che  la  fortezza  del  cuore.  Abbandona  le 
membrana  fi  ritira  poco  ficura  di  vnadubbiofa  eternità . Fra 
quei  confini,  ne  quali  tormenra  la  vita,  precipita  ogni  ardimen- 
to * anzi  fi  accrcfcono  i timori,  che  più  tettano  gelati  fra  le  turbo* 
lenze  dello  (pirico  ,chc  fra  le  debolezze  del  corpo.  Il  fentite  diffe* 
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pararla*  quel  diuortio  incrudelire  il  penfare  al  giuftiffimo  giudi- 
ce» che  ancora  fpauenta  la  più  pura  innocenza.  Ilmotiuo  di  co- 
si fegnalata  beneficenza  » nella  quale  ciafcuno  hà  confignato  il 
termine  trauagliofo  della  propria  Calure , e le  comuni  fpcranze  di- 
pendono » non  prima  dalla  fama  fu  diuulgato » che  in  Bologna  s’- 
imprefie  nella  più  intima  parte  dell’anima  del  Signor  Giacomo 
Piftorini , publico  lettore  dello  Audio , e Rettore  della  Parocchia 
di  Sant’Ifaia . Egli,  con  molti  altri  Nobili,  e Cittadini,  felicemen- 
te cooperarono  con  gli  effrttiairintentionedclCauallierc.  Bra- 
mando ftabilirne  gloriofo  beneficio  alla  pofterità,  e che  nella  fuc- 
ceflìone  pareggiale  l'immottalità , col  compiacimento  del  Car- 
dinale Arciuefcouo,  erefièro  nella  detta Chiefa, all’Altare  diS. 
Carlo  li  15.  Febraio  1627. vna  Compagnia, detta  de  gli  Ago- 
nizanti , fottola  tutela  di  S.  Michele  Arcangelo* ordinata  con  Re- 
gole pietofe , orationi , fagrificij , & altri  aiuti  fpirituali,  dalla  qua- 
le fi  diffondono  pet  tutto  l’vniuerfo  gl’influflì  benigni , di  partico- 
lare folleuamento , à chiunque  fi  fia , che  in  quel  tormentofo  paÉ 
faggio  riconofce  incerto  il  beneficio , della  fua  (àlute . il  Cardinale 
Roberto  Vbaldini»  Legato  allhota  di  Bologna  *compiacendofi 
in  opera  di  tanto  merito  » c cosi  ncceffària , c’hà  per  oggetto  arric- 
chire il  Paradifò»volfecflcrnc  il  primo  protettore*  per  (occorrere 
nella  tenerezza  del  Tuo  nafeimenro  quefla  Santa  Congrcgatione  % 
ad  ogni  bifogno  • li  che , fu  così  fpiegato.. 

Roberto  V baldi  no 
- S.H.E.  Cardinali 

i Am pii  (fimo 

r 'Primo  Protettori  Patrono 

Ac  Patri  optino 

Quod  fnb  tius  potentiffimo  praftdio 
Conferitore , trefeere , & feliciti* 

Agere  confidai 
Società t Fratrum 
Terribiles  ex  tremi  Agonis  pugnai 
Pie  meditanùum  Deo , & B.  Ifaia 
Date , & Aufpice 

Se  totam  aternum  ' 

Dieat  , donatjferuat . Anno  D.  M ùC  XXVIL 

Que- 
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Qucfto  augurio  di  accrefcimento , fu  così  gloriofo  • che  il  neh 
mero  de  Cardinali , Vcfcoui  » Prelati  * Religiofi , Prencipi , No- 
bili, e d’ogn’età.e  conditione  di  pedone  diuenendo  fcmpre  mag- 
giore , ( che  già  afeende  al  numero  di  ventitré  millia  ) và  à pareg- 
giarli con  l’infinito.  L’erario  dcll’Indulgenze,  grafie,  cpriuilegi 
I gli  Agonizanti,  & à chi  gli  foccorrc,  aggregati  à quella  benefica 
Congregatione , aperte  dalla  liberalità  di  VrbanoOtrauo,è  l’an- 
chora , che  aflìcura  in  quel  pcngliofo  mare  , la  combattuta  naui- 
cella  dell’anima  , al  ficuro  porto  del  Paradifo . Godcua  la  follcci- 
(Udine  di  Ludouico , che  nel  tempo  del  fuogouerno  s’auantag- 
giaflc  la  pietà . con  aiuti  Ipirituali , in  foccorfo  de  più  bilcgnofi. 
La  Religione i non  otiofa , germogliò  nuoui  frutti  d’integrità; 
mentre  fu  eretto  vn  ntiouo  Monaftcrio  nella  flrada  delle  Lame  da 
vna  diuota  vedoua,ncl  quale  cò  altre  compagne  ritiratali,  lotto  la 
più  rigida  oflèruanza  di  S.  Francefco  con  habito  capu  crino, profef- 
(ano  con  gl’inft ituti  di  S.  Chiara,  imitare  la  chiarezza  dell’anima  > 
e le  virtù  lublimi  di  quel  Serafino  terreno . La  fabrica  della  Chie- 
fa , coniacrata  alla  detta  Santa , nell’artificio»  nella  bellezza,  e nel- 
la fceltczza  delle  dipinture , perfettionata  dall’orationi  di  quelle* 
che  nella  purità  imitano  gli  Angeli , rapprefenta  vn  Paradifo.  Trà 
fiori  di  tante  dolcezze  fptrituali, cominciò  difeoprirfi  la  ferpe  della 
pefiilenza , nell’  1630.  l’efcrcito  Imperiale,  quale  venne  allaflcdio 
di  Mantoua  > benché  con  poco  frutto , e maggiore  crudeltà , per 
difturbare  il  poflefio  di  quel  Ducato  nella  pedona  di  Carlo  Gon- 
zaga , Duca  di  Niuers.picrofiffimo,  e legitimo  Prencipe  »fù  l’- 
origine di  quel  veleno,  tanto  famigliare  alla  natione  Alemanai 
quale  fi  come  vefpe  venne , così  vefpe  vi  morì . Quefta  , dilatan- 
doli pct  l’Italia,  dopo  l’hauere  lafciateeftcrminate  molte  nobili 
Città , gionfc  à confini  di  Bologna . Nel  fuo  principio , il  non  cre- 
derla, ed  il  giudteio  pieno  di  difficoltà  de  più  fauij  nell’arte , ren- 
deuano  timide  le  prouifioni.  Le  guardie,  benché  diligcnti,non 
furono  fufficienti  à trattenerla, che  nons’impoflcflraflè  dentro  del- 
la Città . Non  vale  forza , òdifèfa  di  proutdenzahUmana , con- 
tro icafiighi  del  Ciclo.  La  morte,  che  molriphcaua  il  numero 
de  cadaueri,  accertò  i Medici , che  dal  rifpctto  ipcrimenrarono  la 
ficurczza . D’ improuiio  fi  feompofero  i più  torbidi , c maligni 
infiuflì  dcH’atia  • Le  palpitationi  di  cuore , le  febbri , i carboni,  le 
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glandole , i tumori  » i deliri! , i vomiti , i tumori  delle  membra , l’- 
inappetenza, i calori  eccefiìui,  congiurati  frà  di  loro  mcfcolarono 
le  più  pcflifere  rtìaluagità , che  già  conofccfìela  medicina , nelle 
quali  il  male  non  afpcttauail  rimediò  «cagionauano  vna  morie 
acerba, (ol  maturata  da  dolori.  All’cfcrcitio  dellcpcne.edellc 
feiagure,  vn  vano  timore preuenuto  dal  danno , originato  da  let- 
tere di  larue  vedute , di  vntioni  nel  racconto  tanto  curiofe,  quanto  Senec. 
poflibili , altre  volte  fperimcntatc  in  luoghi  diuerfi , nello  Ipaucn-  Tacit.Liufi 
to  tormentauano  ancora  i più  forth  fi  che  ciafcuno  folpìraua  i prò  jyyjf  ' ' 
prij , e comuni  infortuni)' . I.a  diligenza  dcirEminentiflimo  Ber- 
nardino Spada , Cardinale,  c Legato  di  Bologna , c de  Signori , 
tanto  prouida , quanto  inquieta  nelle  publichc  miferic,  deprez- 
zando ogni  comodo , e fatica , non  dilfimularono  continue  prò* 

Uifioni . Il  confeglio,  era  il  paragone  de  loro  gcnerofi  pcnficri,  con 
filtrali  maturauano  lènza  pomi  dimore  rcfccurionc . Nella  fcuola 
de  gii  efempi  de  pattati  ,con  l’efcrcitio  imparauano  ammacftra* 
menti  benefici . Le  frequenti  confulte  de  Medicagli  aflicurauano 
d’ogni  buon  profitto , c quella  prudenza , e fagacirà,  che  Tempre  li 
furono  connaturali,diucnnero  foftegno  nelle  publichc  calamità, & 
occafionarono  al  popolo  materia  d’vn’cternità  di  gratitudine - 
S’aperfcro  molti  luoghi , per  lazarctti , doue  portati , e (equeflrati 
gl'inférmi  di  pelle,  fi  toglieuail  dubbio  delie  comuni  conuerfa- 
tioni.  Vi  furono  allignati  Medici,  Barbieri,  Special •,  Affilienti, 
rimedi  j , c Tementi > quali  à vicenda  di  tempo , in  tempo,  s’anda- 
uanomurando.acciochenon  fi  rendeflc  tanto pcricololo il  be- 
neficio della  loro  vita . Moiri  Rcligiofi  divarie  Congrcgarioni, 
Cetrofini*  Giefuiti,Capucrini#  Eremiti  di  Sant’Agoftino,  Car- 
melitani, Francifcani, Padri  Miniftri  degl’infermi,  Bernabiti, 
con  Tanta  emulationc  fecero  conofcere , che  l’vtile  altrui  in  fiato 
cosi  infelice , era  l’ecccfiò  d’ogni  loro  defiderio , & affetto  (ingoia- 
re di  carità*, di  buonavoglia  s’efpoferoal  (cruigio  di  quellc lan- 
guidezze, nelle  quali  per  redimere  l’altrui  vita , con  fallite  deli- 
anima  , à pericoli  manifefii  efponcuano  la  propria . Doue  molti» 
quella  vita , che  la  catità  haucua  obbligata,  più  glotiofa  ritrouaro» 
no  con  la  morte,  nel  premio  del  merito.  Gran  fortezza , il  di-' 
fprezzare  ogn'incontro , c col  difpregio  di  fe  flefiò  far  cambio 
con  l’ctetnità,  per  non  vedere  le  tenebre  della  motte  cosi  intoi> 
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, bidate,  & ofcurc.  Fùpublicato  bando, controanimali  dome- 
flici , quali  con  colpa  innocente , c fcnza  pena  portando  il  malore 
nelle  calè  con  l’innauertcnza  poteuano  infettare  altri . Le  Chicfe 
furono  fpogliate  de  hanchi,  fuperfluc  benché  bramate  comoditi, 
nella  cara  di  Dio,  che  rubano  per  il  più  il  merito  aU'oratione . 
Non  picciolo  rimedio  fu , il  (errare  le  donne  ,&  i fanciulli  nelle 
cale , quali  nella  leggierczza , e curiofità  di  quei  fedì  apportauano 
noiofi,c  timidi  ponderi.  Gli  alimenti  fpirituali,  c del  corpo  gli 
erano  proceduti  con  cariti,  dalle  loro  Parocchie.  Nelle  publiche 
flradc » lì  predicaua . S’alcuno  cominciaua  à prouarc  quei  para- 
farmi, che  rindiriauano  inférmo  * (ubito  da  mmiftri  depurati  era 
portatoà  lazarctrt , per  morire  tallhora  pili  torto di  fpauenro , che 
di  mortale  indifpofìtionc . Quelli , che  moriuano» da  Rcccamor. 
ti  ò dalle  cafe  ,ò  da  lazarcrti  Lcuati , erano  condotti  con  fiero  (por- 
tacolori chi  gPinconrraua  à luoghi  desinati  i douc  i fùncralktcp. 
minauano  ne  confini  della  cotnpaflìone ..  E perche  la  moltitudi- 
ne de  gl'infermi  rendeua  angufti  quei  luoghi  » che  prima  chino 
fpatiofi  ne  mortali  combattimenti  » dubitando,  che  nell'angurtic 
di  quei  (iti,  con  la  contagione  non  s'accrcfceflc  il  numero  de  gli 
afflitti  d'ordine  deirEmincntifiìmo  Spada,Signori,  Confàlonic- 
re , & Antiani , fù  eletto  luogo  piìicapace,  sì  per  la  dolcezza  dell'- 
aria , come  per  l'amenità,,  e vicinanza  alla  Città,  frà  le  porte  di 
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afccndeua  da  quattro  parti , e ne  gli  angoli  fi  folleuauano  quattro 
colonne  maflfìccie , che  fortentauano  la  cupola  di  vna  capella,  nel  J 
mezo  del  quale  vi  (bua  collocato  l'Altare , doue  fi  celcbraua  la 
Mcflà.Dalla  c;rconfircnza,àguiTa  di Ijjnce, erano fjhricatele  flati* 
zeà  feconda,  l’vna  dell’altra , fi  che  daÌTa più.  lontana  » come  dalla 
più  vicina , era  veduto  da  gl'infermi  il  Sacerdote , che  celcbraua  la 
Meda . Qucfle  erano  intramezzate»  da  flradc  per  dritto  fi'o.  Era 
circondato  da  profonde  fotte,  con  acque  correnti,  per  purgare  P- 
immondezze  pcricolofe.  Ne  cantoni , con  proportionata  dittati- 
za  erano  quattro  cifleroe , e fopra  l’orlo , che  le  cingeua , slalzana- 
no  per  ciafcuna  due  colonne , con  architraue  ,dal  quale  con  funi 
pendeuano  i vafi  per  cauare  le  acque, à beneficio  de  gii  ammalati 
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In  quefto  tempo,  fagrificato  à gl’eficemi  d'ogni  calamità,  benché 
preferite  non  foflc  il  nofiro  Eminentiffimo  Arciucfcouo,  quale  io 
Roma  (ìtrouauaà  perfettionare  gli  ottimi  fini  del  già  Gregorio 
Pontefice  Zio . La  diftanza  alimentata  dalie  tenerezze  del  cuore, 
diede  fòrza  alla  fua  liberalità , che  tanto  più  fenfibilc  fé  li  faceua  • 
quanto,  che  più  eukknte , e non  otiofa  la  rìchiamaua  al  foccorfo 
•qomune,  oltre  il  grano,  vino, e danari , che cot (diana mente  à Tuo 
nome  fi  difpenfauanoà  poueri , procurò , che  fi  riducefièro  in  oro 
le  rendite  dell’  Arciucfcouato , delle  quali  allignò  due  millia  lire  il 
mefe . Egli, che  con  li  fuoi nobilifiìmi  natali confcruaua  la  ma- 
gnificenza, accompagnata  col  beneficio dellanimc.ftimaua  dii 
pendio  delle  fue  maggiori  felicità , quando  non  accomunaua  l'« 
l’vno , c l'altro  con  l’alrrui  bifogno . Ottenne  da  Vrbano  il  Ponte- 
fice il  giubileo  ,por  gl'infermi , roinifiri , e Tementi . Ordinò  ora- 
tioni,pcrlc  Parecchie.  Determinò  leggi  fpirituali . Confirmò 
voti  pùblici,e  priuaTi , al  che, tutto cornTpofe con efattifiìma  vi- 
gilanza Monfignorc  Antonio  Albergati,  Vefcouo  di  Bifeglio,fuo 
Zio  i Suffraga  neo  refidente , che  fupcraua  nel  merito , e nelle  vir- 
tù il  decoro  della  Tua  dignità.  Così  anfiofo  fidimoflrò  quello 
Prelato , nel  fouuenirc  le  publichc  neeelfità , e con  tanto  profitto 
lpirituale,che  la  cenfùra  in  cofa  minima  di  diffetto  non  hebbe  che 
efercitarc,  da  che,  fi  guadagnò  sì  l'afièttione  di  rutti , che  ildcfi- 
deriodi  lui  inuitauaogn'offequio,non  per  intereflc , mà  per  am- 
miratone  della  lua  prouidenza,  c tolleranza,  con  tanto  pericolo, 
nel  colmo  delle  più  miferabili  affli  trioni . Ordinò  ancoragli  prò* 
cefiìoni,  digiuni  .orationi , ragionamenti  fpirituali , tutte  pietofe 
violenze  alla  diuina  benignità . Di  nuouo,  fece  ergere  Aitar  ind- 
ie publiche  firade , coperti  con  padiglioni , in  guifa  di  facrc  capei-; 
le , affine,  che  li  ferrati  belle  cafepotcflcrofodisfarc  alla  lorodiuo- 
tione , coi  fagrifìcio  della  Meflà . Il  Cielo , diuenuto  alquanto  be- 
nigno , à intctccffione  di  Maria  del  Rofario  ,e  de  Santi  Protetto- 
ri , Petronio,  Proculo,  Floriano,  Domenico,  c Francefco,  à quali 
in  tante  congionturc  d'infelicità  furono  aggiorni  Santi  Ignatio.c 
Francefco  Xaucrio , primi  pianeti  del  Cielo  della  dottiffima  Con- 
gregatione  de  Giefuiti . Comincio  à rimetterli  il  male , & à ra- 
uiuare  quelle  fpcranze , nelle  quali  tante  volte  delufe  erano  refiate 
le  brame * de  poueri  Cittadini . La  grafia , già  cominciaua  à cotn* 
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patire  con  fàccia  di  tranquillità , fra  gli  applaufi  » & allegrezza . La  • 
gratitudine , e la  riuctenza  incitaua  al  t iconofcimenro,  e faccuano 
{limare  colpeuolequelfilcntio  ,che  non  fi  conoi'cc  debitore  alle 
grafie  diuine , tanto  più  ,che  Dio  è vn  Agricoltore  , che  più  non 
pretende  dal  terreno  del  noftro  cuore  » fc  non  quanto , fi  può  rac- 
cogliere da  chilo  và  feminando.  Il  comune  defiderionon  prouò 
longhezza  di  tempo,  fili  fatto  publico  voto  alla  Regina  ddRofa* 
rio  » & à Santi  Protettori , e confacrato  all’eternità . Per  fate  im- 
mortale la  memoria  del  beneficio  à fucccflori  »c  per  autenticare  il 
tutto  con  più  certa  proua  , fu  d, (porta  folenniflìma  proccflìonc  » 
con  ordini  profittcuoli,  deferiui  dall’Eminentiflìmo  Arciuefcouo, 
tanto  per  quelli , cli’intemcnire  vi  doueuano  » come  per  quelli  »à 
quali  era  vietato  il  comparirui  di  prclenza . Ordinata  la  procedi 
fionc  il  giorno  di  S Giouanni  Vangclifta,  nella  quale  folov’inter- 
nennero  li  due  Capitoli  * de  Canonici  della  Catedrale , c di  S.  Per 
f ronio , con  Monaci  Caflìnenfi , di  S.  Proculo , c Celerini  » Frati 
di  S.  Domenico  ,c  di  S.  Francefco . L’Eminentiflìmo  Cardinale 
Spada  Legato , Confalonicrc , Antiani  ,c  Magiftrati,  tutti  arriua- 
ti  à S.  Domcnicoi  s’incontrarono  in  vn  ftcndardo  fatto  dal  publi- 
co con  ornamenti  di  (uperbiflìmi  ficcami , gioiellato  » e nel  mezo 
vicampeggiauano  lepiùfcclte  marauiglic,dcl  pendio  di  Guido 
Reni  ; l’Apelle  de  noftri  tempi,  raccolte  ncH’Imagini  di  Maria  del 
Rofario , c de  Santi  Protettori , nc  quali , lo  flupore  di  quella  ma- 
no cagionaua  più  feruente  la  diuotioncjdi  cui, ben  altri  fetide 
Indagini  benedette , che  li  rtauano  dipinte  nell’anima . Setole  Bea- 
te j che  li  componcuano  li  pendìi  ; colori  gloriofi , che  li  pioucua- 
nò  dalla  mano , poiché  haucuano  ventura  di  emulare  con  tanta 
felicità  le  più  belle  fatture  del  o rteflo  Dio . Fù  cantata  la  Meda, 
da  Monfignore  Suffragano) . Dopo  il  Vangelo , honorò  la  cere- . 
monia  il  Reucrendiflìmo  Padre  Frate  Nicolò  Ridolfi  » Romano, 
Generale  dell’Illuflriflìma  Religione  di  S.  Domenico»  con  difeot- 
fb(pimuale,che  ornato  delle  doti  fingolari  diqudl’eccdlentiffimo 
ingegno , rifucgliò  la  riucrenza , e fodisfccc  all’altrui  diuota  curio, 
fità  . A quello , fcgul , che  da  Dame  principali  della  Città , furo* 
no  prefentate  auanti  all’Altare  fei  donzelle  , vcftite  con  habito 
bianco»  alle  quali  dall’Iiiuftriffìmo  Suffraganeo,  à nome  del  Reg- 
pimento  fù  configuata  in  borie  di  feta  > dote  diffidente  al  loro  fia- 
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tó  I Allhora  l’armonia  delle  mufiche , in  quel  facrato  Tempio  » e 
fuori  tamburi,  e trombe,  con  ribombi  d’artiglierie,  e Tuono  di  tut- 
te le  campane  della  Città,  furono  voci  benché  difanimate,  che  di- 
mo  Ararono  l’ccccflò  dal  giubilo , in  fegno  di  così  (egnalato  bene- 
ficio , da  tramandarli  in  perpetuo  à figliuoli , e nipoti  . Sodisfatto 
alla  diuinirà,&  alla  diuotionedegliauanzi  di  pcfte,  con  matura 
pietà  il  nortro  Arciuefcouo , confederando , che  terminate  le  pe- 
ne del  corpo,  reflauano  più  atroci , e grauide  di  compatitone* 
quelle  dell'animedc  defonti,  nel  carcere  de  tormenti,  il  purgato* 
rioidoue  di  continuo  da  fuffragio  de  fedeli  li  germogliano  nuoue 
fperanze,  alTeterno  ripofo  ; con  decreto  particolare  folleuò  l’af- 
fetto ,c  l'amore  di  ciafcunoà  opera  di  tanta  fingolarità , Se  vtilc 
(pirituale.  Publicòil  giorno deftinato al  foccorfo  li  25.  Febraio 
163 1.  nel  quale,  celebrare  fi  doucuano  con  non  ordinaria  pom- 
pa 1 benché  fùnebri,  Icpublichc  efequie  nella  Catedraìe,accioche 
ogn’vno , riporto  in  dilpartc  ogn’altro  trattenimento  > con  quella 
purità,  che  ricercano  le  fupplichc  di  Paradifo,poteflc  più  facil- 
mente compenfare  le  colpe  altmi,  benché  leggiere.  Configliò 
orationi,  limofine , penitenze,  Comunioni , vifite  di  Chicle , ric- 
che di  facri  retori  d’indulgenze  ,&  altre  opere , che  fono  propor- 
tionate  à dcrtare  la  diuina  clemenza , Se  vnico  preferuat  iuo  contro 
le  colerti  vendette.  Fù  vcftira  la  Caredrale  con  panni  lugubri, pom- 
pe contàceuoli  alle  tenebre  di  quell’anime  afflitte,  e con  fagrificij , 
Se  orationi , Tuplicata  la  diuina  pierà , à loro  follcuamcnto-  IWnc- 
defimo,  ordinò  il  giorno,  che  feguì  nelle  Parecchie  della  Città, 
nelle  Chicle  de  Regolante  poinciraltrc  della  Diocefe.  Non  vi 
fù  Cittadino,  Popolo,  Terra,  Cartello,  Villaggio,  che  nell’imita- 
rione  non  fi  dimortrafie  più  chepietofoCimone,doue  quello  fi 
vendè , per  redimere  l’ofTa  del  padre  ; quefti  procacciaflero  la  fa- 
Iutc  dell'animo . Il  numero  de  morti  nella  Città,  e Contado  fu 
trenta  millia,  e ortocento  fettanta  noue.  Molte,  c varie  furono 
l’attioni  gloriofe  dclnortro  Arciuelcouo,  quali  corrifpondcndo 
Tempre  à quell’animo,  che  non  fapeua.fe  non  afpirare  alle  mara- 
uiglie,  lo  rendeuano  ancora  più  ammirabile  all’vniuerfo , Se  alla 
(ùa  Greggia  vgualmente  amabile . Il  Tuo  principale  trattenimen- 
to , era  il  conuerfare  nella  folirudine  di  Te  medefimo , nella  quale 
illurtrauaifuoi pontieri  di  profitteuoli documenti, c deliberano^ 
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ni , ch’orano  regola  à più  perfètti , e legge  al  Tuo  popolo,  e per  più 
palcfare  il  Tuo  merito , la  prouidenza  del  Cielo,  non  lafciò  di  farlo 
conofcere  priuilegiato  neH’auucdutczza  , e quanto  difprczzaflc 
quelle  comodità,  che  portano  foco  glihonori,e  le  profperità. 
Rifucgliato  à Santidìmo  penfiero  , diTpofc,  benché  fano,  tire 
tetta  mento,  per  viucrc  con  maggiore  quiete,  e fìcurczza  dell’ani- 
ma fua , e sfuggire  le  molcttie , che  fogliono  tormentare  quelli  » 
che  fi  riducono  ncli’ettrcmo  ad  aggettare  i Tuoi  interdir . Molto 
bene, confiderai  quanto, e come  fopradiciò  fotte ncceflàrio. 
Al  Padre Francefco  Scorza, Gicfuita, fuo fèdeliflìmo» conferito 
il  fuo  penfiero , di  propria  mano  difpofe  incarta  la  fua  volontà . 
Fatto  chiamare  il  Segretario  Luca  Giunti,  li  ditte  come  haueua 
tifoluto  fare  il  fuo  tettamento . Confufo , retto  il  Giunti,  foggion. 
gendoli,  che  tempo  auanzaua  à così  fatti  penfieri.  A cui  replicò 
il  Cardinale , che  il  tettamento  non  ifcortaua  gli  anni,  e che  il  rico- 
nofeimento  è compagno  della  vira  j non  tardo , cagiona  più  faci- 
le la  morte , e non  lontana  la  falute . E che , Dio  era  ttato  Tempre 
così  liberale  verfo  la  fua  perfona,  e fua  caia  nel  Pontificato  dd 
Zio,  che  haurebbe  ttimato  infedeltà,  non  che  ingratitudine  il  non 
ponere  in  ficuro  buona  parte  di  quelle  rendite , quali  godcua,  ac- 
ciochc  dopo  la  morte  fuarirornaflèro  alle  Chiefe , cdifpenfate  fof- 
fero  à poucri , à luoghi  pij , ed  à chi  per  gratitudine  « fe  li  fotte  di- 
moflrato  benefico , ed  amorcuole.  Prodigiofamà  diuotarifo- 
lutione . Li  confignò , per  mano  del  Padre  Scorza  il  tettamento, 
acciochc  con  preflezza  lo  copiatte  in  cartapecora , per  rimetterlo 
la  fletta  fera  con  l’ordinario  di  Roma  ,al  Padre  Mutio  Vitelcfchi, 
Generale  de Gicfuiti , fèdeliflìmo  (uo  depofitario,  imponendo  al 
Sig-  Giunti  il  filentio.  Quello  Proclo  Bizantino,  che  legata  ,8c 
obbligata  haueua  la  fua  fedeltà  con  benefici)'  più  che  fingolarimon 
fu  pigro  ad  efeguire  il  fuo  comando , e con  la  mano , e con  la  lin- 
gua. E perche,  pretiofe  diuengono  quelle  ricchezze , che  fono 
dono  della  fortuna , e frutti  della  virtù , quali  con  meriti  s’acqui- 
flano , e dopo  vn  giuflo  pofleflò , con  innocente  equità  fi  dindo- 
no . Suo  herede  vniucrfale  , continui  il  Prencipe  Nicolò , fuo 
fratello  > per  continuare  nella  fratellanza , e virtù  lo  fplendorc , e la 
magnificenza.  Alla  Signora  Duchcflà  Lauinia  fua  madre,  tre 
millia  feudi  l’anno,  oltre  quello,  che  lafciato  le  haueua  il  Duca  di 
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Piano  Tuo  marito . più  retaggio  di  riuerenza,  e riconofcimcnto  di 
maternità , che  oflequio famigliare.  Alla  Principcflà  di  Venofa , 
Tua  cognata  > lalciò  le  tapezzarie  redine , & Infioriate  di  feta , e d’- 
oro i che  nelle  viuezzc  delle  figure  porgeuano  fiupoti.  Alla  Princi* 
pcflà  di  Rotano,  il  diamante,  che  le  donò  il  Cardinale  di  Lcrma , 
tefiimonio  d’vna  (incera  anemone . A due fuc  Torcile  Monache , 
cinquanta  feudi  il  mete , per  ciafcuna  • A donna  Gieronitna  Lu« 
douifij  i nel  Mcnaftcrio  di  S.  Gio.  Batrirta  in  Bologna  • duccnto 
feudi  l’anno . Al  Marchcfc  Vgo  Albergati,  fuoi  figliuoli,  & fiere» 
di.  tutti  li  beni  acqui  fiati, e da  acqutfiarfi  nella  Città, e Dioccfe,cd 
in  particolare  nel  territorio  di  Cento . Ai  Cardinale  Aldobrandi- 
no, vn  effigie  del  Saluatorc,&  vn  Reliquiario  gemmato.  Alli  Car- 
dinali Medici,  Buoncompagno,  Vbaldmo , Capponi , vn  quadro 
di  dipintura,  à loro  Cecità, de  elcttione.  Alla  Chiefa  di  Sant’Ignatio, 
del  Collegio  Romano;  fc  cominciata,  non  farà  in  tutto  perfèt- 
tionata  duccntomillia  feudi, e fc  finita  la  fabrica,n’auanzaflc  qual- 
che fomma  dclli  duetnto  millia , s’impieghino  in  ornamento  di 
detta  Chiefa  ,ò  Sagrifiia,ò  dei  Collegio  Romano.  Allafteflà 
Chiefa  di  Sant’Ignatio  ,fei  gran  vafi  d’aigenro,  che  fono  nella  Tua 
guardarobba , e che  fogliono  porli  fopra  la  lettiera  Tua  indorata,  e 
più , due  candelieri  d’argento,  più  alti  à fofiencre  le  torcie , e tutte 
le  portiere , ò fiano  ricamate , ò te  (Tute  di  fèta , e d’oro , de  ornate 
della  fua  arma . Ai  Padre  Generale  della  Compagnia , vn  Ima- 
ginc  di  Chrifio  d’auorio , ornata  d’argento . Alla  Chiefa  di  Sant** 
Andrea  Nouitiato , della  Compagnra  di  Gicsù , quattro  Angeli 
d’argento . Alla  Chiefa  della  caia  profefià,  vn  calice  d’oro  gioiel- 
lato di  diamanti»  quale  fù  donato  dalli  ftcflì  Padri  al  Pontefice^ 
fuo  Zio , nella  Canonizatione  de’  Santi  Ignatio , e Franccfco  Xa- 
uerio.  Al  Collegio  d’Ibernia.lafcia,  che  fe  nel  tempo  della  (ua 
morte  non  farà  comperata  la  cafa,  per  li  Scolari  d’eflo  Collegio,  fi 
compri  quanto  prima , e (è  non  hauefle  à quel  tempo  alli  gnato 
ad  elio  quell’entrata , che  defiinaua  li  lafcia  il  iùo  podere , ch'è  ap- 
prefio  à Cartello  Gandolfb,  e mille  feudi  l’anno  »dc  il  gouerno  del 
medefimo  Collegio,  à fudetti  Padri  della  Compagnia . Alla_»‘ 
Chiefa,  della  cafa  della  probationc  diSant’Ignano  di  Bologna» 
due  candelieri  d’argento  da  torcie.  Alla  Chiefa  fua  titolare,  di 
S»  Lorenzo  in  Damato , (urte  le  fuppcllctili  facce  della  fua  capt  ila , 
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non  Colo  te  vefti  Sacerdotali , c dell'Alare  , mi  ancora  ia  Croce,  i 
Candellieri  d’argento»  & altri  vali  » e Aromenti  cht  eflb  ne  Tuoi  fa- 
cri  miniftcrij  fuole  vfare,  e più  cinquecento  feudi , per  fabricaiui 
vn’organo.  Alla  Chicfa  de  Capuccini,  de  quali  fù  protettore, 
trecento  feudi  » per  prouederla  di  che  li  foflè  di  bifogno.  Alle  put- 
te difperfe di  Sant’Eufemia , due  miliia  feudi , per  vna  volta  tanto  , 
alle  Monache  di  Sant  Vibano, cinquanta  feudi.  A putti  del  let- 
terato» trecento.  Alla  Confraternità  de  Santi  A portoli,  trecen- 
to. Alle  Monache  Capuccine  di  Roma,  trecento.  Alla  Trini- 
tà di  S.  Siilo , trecento . Alla  Congregatione  del  Soccoi  fo , de  po- 
ueri, cento.  Alia  Congregatione  depropaganda  fide,mille>e 
cinquecento.  Alla  fua  famiglia,  due  miliia  feudi.  AlSig.  Luca 
Antonio  Giunti , due  miliia  feudi , e mentre  viue , la  parte  per  lui , 
c per  vn  feruirotc . Al  Capitolo  della  Metropòlitana  di  Bologna, 
fei  milita  feudi , per  erigere  fei  Capellanic.  AU’ifteflà , vn  Arato, 
con  l'armi  fuc come  quello, che  fu  nelle folcnmflimc  efequiedi 
Gregorio  XV.  fuo  Zio,  quale  pure  donò  alla  medefima  fua  Cate- 
dralc . A diuerfi  Monafteri  j,  e luoghi  pi  j di  Bologna  lire  ottomii- 
lia.cfciccnto.  A tutte  le  Badie,  die  pofledeua  .cento  feudi  per 
ciafcuna . Finalmente , che  folle  trafportato  il  corpo  del  Papa  (uo 
Zio , nella  Chicfa  di  Sant’Ignatio , con  quella  pompa  , che  fi  con- 
ucniuaà  tanto  Pontefice, c cheàfuoi  piedi foflèfabiicatovnfc* 
polcro,  nel  quale  dopo  la  fua  morte  fbffc  collocato  il  cadauero  del 
teftatore.  Eiccutori  teftamentarij,  lafcia  il  Padre  Generale  de  Gic- 
fuiti,  e Padri  fuoi  affilienti , prò  tempore.  Pctfettionato , e finito 
il  tefiamento , prefagio  di  morte  ; non  pafsò  molto  di  tempo , chs 
ligionfeauuifo  dell’infermità  di  D.  Ifabclla  Principefla  di  Vcnofa*. 
fua  cognata; come  improuifa.cpcricolofa  affai  raffilile, nel  ti. 
more  di  perderla,  e benché  corrieri  non  Ballerò  otiofi , quel  forlc  , 
che  nel  dubbio  della  falutc  di  lei  tencua  folpcfo  l’animo  fuo , aliai 
lo  trauagliaua , cd  altro  folleuamcnto  non  prouaua,  fe  non  il  eoo» 
fiderare, che  i trauagli  fono  femi  del  Cielo,  eche  in  quelli  la  pa- 
t tenza  fi  dichiara  famigliare , della  diuinità . Poco  dopo  » (opta- 
uenne  la  jwoua  più  acerba , della  motte.  L’acerbità  del  calò,  la 
perdita  di  Signora  di  tanto  merito , il  pericolo  di  perdere  quel 
principato , che  folo  era  appoggiato  ad  vna  figliuolina , rimafia 
con  timote  di  poca  faoità,  gli  alterarono  quei  fpiriti,  quali, ancor- 
ché 
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che  foHcro  coraggioH , in  Cimili  accingenti , non  potè  fare  non  di- 
moftrafie  l’eflremo  del  Tuo  cordoglio  > con  tutto  ciò.  quella  reno 
rezza  di  (àngue,  che  in  tanta  perdita  lo  confcffaua  huomo,  il  con' 
neri!  in  vn  riconofoimcnto  gratiofo.cbe  tutto  lo  raccolfe  in  fua 
DiuinaMaeftà.crnformandofìal  Tuo  diu  ino  volere.  Prima  d- 
ogn'altra cola, ordinò  fùffiagi  per  quell’anima  à tutti i Religioit 
della  Diocefe,  quali  pronti  » non  riconobbero  dimora  nella  cor* 
rifponJ.nzi.  Li  ReuercndiffimiCannnici  della  Catcdralc,  ne 
quali  la  nob'ltà  gareggia  con  la  Religione  ,frà  Tplendori  della  loro 
magnanimità,  e riverenza  verioil  Cardinale, c Tua  IUuftriflìma 
Caia, procurarono  l’ererno  ripofo , à quell’anima , con  (bienne 
efequie , c fontuofi  funerali . Àtrefc  poi  lo  fteflò,  con  lettere  à fol- 
leuare l’animo  del  Principe,  Tuo  fratello, c eoo  quella  confola* 
tiene , che  haueua  per  padre  {'affetto,  à diflorlo  daU’afflmionc,  da 
che  fi  può  peniate  ne  forte  grauemenre  trauagliato.  Il  genio,  che 
prcconizaua  1’Arciucfcouo»  oracolo  de  confegli , in  cuii  lèfoti 
della  prudenza  l’arricchiuano  di  quello  maffime , che  nclTiotra* 
prendere  qual  il  voglia  negono  lo  felieirauano  nella  r iufeita,  pare* 
ualotrauagliafR*.  Andòà  Roma, eflèndoli  addoflàto maneggi 
di  Stati,  e di  Regni  appartenenti  à icettti,  e Prcncipi  grandi,  pcc 
cuiparue,chcla  diffidenza difopremo  perfòn  aggio,  rendertelo* 
fpetra  la  fua  (chiarezza,  e fedeltà,  che  Tempre  lo  relèroriguardcuo* 
le.  La  generofìtàdclTaniroofoo»  che  mai  non  Tù  pouetadi  pro- 
uidenza,  Teppe  cosi  bene  deftrcggiarc.chc  qual  fi  voglia-incontrov 
non  fu  bafteuoie  offufoare  la  chiarezza  d’ogni  Tuo  trattato  * onde 
Con  maggiore  affetto  Tù  graduo  il  Tuo  fcruirio,  ed  ammirato  tfl'uo 
merito.  Afialito  dalla  podagra  , londuflèinpocoficurafanità  » 
quale  più  torto  ricercava  eflère  fomentata  da  ripofo  di  molti  gior> 
ni,  che  affaticato  d'animo  ; con  tutto  ciò,  daua  fogno  della  Tua  di* 
ligenza,  con  quegl’;, ffetti  maggiori  ,che  dipendere  poteuano  dal- 
la debolezza . La  Tua  compleflìone , che  non  corrifpondeua  alle 
fatiche  dell’  ingegno,  quale  in  lui  perTpicaciffimo,  redo  aggraua  ta 
fuori  del  penfàto  . La  Natura  è à guilà  di  Camello, che  chi  troppo 
la  carica  s’inchina,  lldcfiderio  di  ritornare  alla  patria, lo  nodriua 
di  patienza»  cfoue  Tinfermità  gli  era  impedimento.  Alquanto 
ìiauutofi,di(po(eii  ritorno à Bologna, douc  arnuato  ritrouò  il  Tuo 
Cleto  in  guifc  tale  ordinato*  e ben  comporto*  che  più  torto  imita- 
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re , c lodare , che  cenfurarc  fi  potcua.  Riconofcendo  il  brfogno 
di  molti  Luoghi  pij,  cpoucrc  famiglie , foccorfc  le  loro  necefliiàj 
bramando  tdbri , per  diuenirc  più  liberale  à beneficio  atimi.Mutò 
luogo  da  Roma , à Bologna , per  tutto  contumace  lo  feguitò  l’in^ 
firmiti , quale  di  nuouoaggrauandofi  ,fminuiua  la  buona  fperan- 
za , & il  diletto,  che  prima  fentiua  nella  fua  quiete  * fequeftrandoli 
gli  affari  proprij  della  (ùa  dignità , e togliendoli  il  commerciodc 
negoti j publici . Fù  confiderabilc  la  fua  patienza , che  doue  in  lui 
la  fortezza  d’animo  no  fi  fpauentaua,in  altri  il  folo  peniate  alla  fua 
toIleranza»inhorridiua.  Come  Antigono  Rè  di  Macedonia,  eoa* 
fèflàua  » che  quanto  d’incomodo  ne  riporraua  dall’infirmità, altre 
canto  beneficio  ne  riceucua,  mentre  da  quella  n’era  auuifato  edere 
mortale.  Quanto  più  creiceua  il  male , allhora  era  maggiorala 
diligcnzadc  Medici, e la  fua  parfimonia.  Niuno  Medico,ardiua 
fperimentarc  nuouo  rimedio  * acciochc  la  nouità  non  partoriflc 
qualche  fofpetto . Lo  aflàlì  la  morte,  nella  fua  virilità*  perche  nel- 
la vecchiezza  non  farebbe  fiata  ardita  combattere  • chi  memaua 
la  gloria . E quella , vi  procurò  la  morte  ; acciochc  de  metili  non 
fi  dalle  la  palma  alla  longhczza  de  gli  anni , ò alla  dimora  del  tem- 
po sdouc  egli  la  fua  vita  confacrò,  col  mezo  della  virtù  alla  gloria,  • ♦ 

ed  immortalità,  per  alimentare  la  memoria  di  molti  fecoli . II. 
fùo  corpo  fù  depofitato  nella  Catedralc  in  vn  fcpolcro  pofticcio  » 
da  cui  dopo  pochi  anni  lcuato  fù  portato  à Roma , doue  col  Zio 
ripofa  all’eternità. 

Duplici  cairn  ex  confa  vtilius  efl  bominum  magie  memori* 
laude m dare , quarti  vitt  i vt  ilio  potiffimum  tempore  merita  ex 
tollas  t quando  nec  laudantem  adulati o mottet , nec  laudami!» 
tftttet  elatio . S.  Max, 
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Delle cofe  più  notabili,  che  neirOpera fi  contengono. 


A 

ABbate  di  Stefano  ricettetta  il  nuo- 
uoVefcmio  102.  S'oppone  all‘- 
aucorità  delPodcfià  »c6.  Ricorre  al 
rótefice  ibidem.  Kiceuc  fodisfattione 
ib.  RiconofceJa  Benda  rubata.  66 1. 
Abbati  vfurpatori  di  giuridituone  143. 

Cer.furari  dal  Pontefice . ibid. 
Abbate  di  Nonaiuola  fi  foggetta  al  Ve- 
fcouo di  Bologna . 158. 

Accademici  indomiti  413*  Suoi  virtuofi 
efcrciti)  ibid.  Sua  fabrica  nuoua  ibid. 
Datiid loro  protettore.  ibid. 

Ach.lle  Maluezzi  Capuano  contro  il 
Turco . 50 j. 

ACHILLE  Graffi  Vefcouo  di  Bologna 
544*  Prima  Vditore  di  Ruota  Vclco- 
uodiTiuoli  ,c  Cardinale  ibid.  Suoi 
carichi  ibid.  Manda  à pigliare  il  pof- 
feflo  del  Vefcouato  545.  Se  gli  oppó- 
gono  li  Dentinogli  ibid*  Li  cedono  il 
pofieflo  ibid.  E ripigliato  da  Agamc- 
nonne  Tuo  fratello  ib.  Impetra  il  per. 
donoà  Bolognefi  dal  Pontefice  5 fi. 
Viene  à Bologna  ib.  Incontrato  con 
ceremonia  5j*.Va  al  Vefcouato  e ri- 
. para  i danni  ib.  Ritorna  à Roma  ib. 
Procura  a Bologna  aiuti  (pirituali  5 5 3 
Viene  a Bologna  j 1 4.  Cófcrma  il  mi- 
racolo della  Madonna  del  Popolo 
555.  Concede  a Rauignam  Monache 
del  Corpo  di  Cimilo  per  fondatrici 
di  nuouo  Monafìerio  ib.  Chi  fodero 
559.  Ritorna  a Roma  ib.  S'inferma,  e 
muore  ib.  Sepolto  in  Roni^ibid.  Sue 
Infcrttioni.  5 Co. 

Achille  Cenfori  Statuario  Eccell.  614. 
Acqua  di  Sauena  condotta  a Bologna 
119.  Sua  perfettione  , e comodità  ib. 
Acque  fue  innondatiout  sif«éi8. 
Adelberto  figliuolo  di  Berengario  Rè 
d'Italia.  104. 

ADelFREDO  Vefcouo  di  Bologna^* 


121.  Sua  diligenza  alle  cofe  fiere  ih 
C hiamato  a Lucca  per  giudice  u:. 
Ritorna  a Bologna  ibid.Modcra  Pen- 
rrate  de  Keligiofì  ib.  Riduce  li  Cano- 
nici a numero  ragioneuole  ìij.  Li 
dona  la  terza  pane  delle  decime  il^id. 
Ordina  l’elernone  de  Canonici  ib.  Li 
ridona  Chitfe,c  poderi  ibid.  Gli  li 
conferma  il  l’ont.  nj.  Vd  al  Conci- 
lio di  Roma  ib. Ritorna  a Bologna  ib. 

S.  ADRIANO  Vefcouo  di  Bologna 40. 
Di  lui  non  fi  trouano  memorie  ibid. 

Adriano  Quarto  Pontefice  fcriue  all'. 
Arcidiacono  della  Catedrale  . 187. 

Agonizanu  loro  fiato  deferitto  £36  Lo- 
ro C ongregatione  ib.  Infiitutore  £8 7. 
Suo  accrdcimento . £88* 

S.Agoftino  fuo  corpo  trasferito  i Pauia 
71.  Nella  Chiefa  de  Canonici  Rego- 
lari Lateranenfi  . ibid. 

Agoitino  Berò  compilile  col  nuouo 
Vefcouo.  jji. 

Albergati  famiglia  amica , e Nobile  in 
Bologna  4JJ«  Qual»  le  fue  Armi,  e 
coineaqutfiate.  % . ibid. 

Albero  Albergati  Goucrnatore  di  Cen. 
to  per  la  Chiefa . 48£. 

Alberico  Bologncfe  leggifia  famofo 
190.  Legge  fuori  dello  lludio,  e per- 
che . ibid. 

ALBERTO  Vefcouo  di  Bologna  1*7. 
Fauorito  da  Ottone  Imper.  ibid.108. 
Vi  al  Concilio  di  Raucnna  1 08. Va  a 
quello  di  Ferrara  109.  Va  a vn  altro  di 
Kauenna  110.  Si  qucrella  de  beni 
vfurpati  ib.  Gli  è refiituito  la  Pieue  di 
Monteueglio  ibid.  Va  al  Concilio  di 
Marzalia  1 11.  E fatto  Giudice  ',  ibid. 

Alberto  Come  dona  poderi  a Canonici 
della  Catedrale . 131. 

Alberto  Conte  di  Prato  amico  del  Ve- 
fcouo di  Bologna  193.  Si  conferma 
l’amicitia  cou  tenitura  . ibid. 

Al- 
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/\!b  rio  Galluzzi  figliuolo  di  AzzontJ 
facinorofo  1 Bandito  fua  raglia  ib. 
fi  ritira  nell'Imolcfe  ib.  Fatto  prigio- 
ne dal  Padre , e prefentato  a Giudici 
3 x 7.  Decapitato  siila  Piazza,  3x8. 
ALBERTO  Acciaioli  Vcfcouo  di  Bolo- 
gna 334. Sua  elezione  ibid.Fauorifce 
Rcligtofi  ib.  Ricette  1 Monaci  Certo- 
fini ib.  Benedice  t foldati  Colombini 
35 3 Pone  la  prima  pietra  dello  Spe- 
dale della  Morte  356.  Giacomo  Pc- 
poli  lofupplica  per  vn  beneficio  353. 
Gli  lo  nega  ib  Replica  le  preghiere 
gli  lo  rinega  ibid.  Giacomo  gli  và  in 
perfona  ib.Il  Pcpolt  gli  dd  vna  guan- 
ciata 339  II  Vcfcouo  Io  ferifee  tnfac. 
eia  ib  Fuggc  Aioerto  in  Auignone  ib. 
£ cercato  per  venderlo  ib.  E fualig- 
giato  il  fuo  hauere  ibid.  Fa  vn  nuouo 
Vicario  Generale  b.F  fatto  Vcfcouo 
di  Niuers  in  Francia . ibid. 

Alberto  Gullczzi  fitto  Caualiere.  381. 
Alberto  Imper.beneuolo  al!aChief2.4«6 
Alberto  Uolognetti  Card  Bologn.  6 07. 
Alboino  Ré  de  Longobardi  fua  fie- 
rezza. 57* 

Aleffandro  Secondo  Pontefice  raduna 
vn  Concilio  in  Manrotia.  i>8. 
Aleffandro  Terzo  Pontefice  fcriffc  al 
Velcouo  Canonici,  e Dottori  171. 
Sua  confidenza  ne  Bologne/i  1 8 1 . V a 
a Venetia  1 8z.Si  pacifica  con  Federi- 
co Imperatore  ib.Comc  ib.Concedc 
ìudulgcnze  in  Venetia  ibid.  Dona  al 
Vefcouo  di  Bologna  le  decime  de._* 
Molmi.  1 8x. 

Aleffandro  Quinto  Pontefice  Bologne- 
fe  quale  forte  4x3  Primi  Vcfcouo  di 
Vicenza , e poi  416.  Pictofo  a poueri 
ib.  Suo  faggio  detto  ib  Zdofo  de  be- 
ni deUaCntcfa  ib.Sua  Infcrittione  ib. 
Viene  a Bologna  ib.  Suo  incontro  ib. 
Celebra  Mertain  S.  Petronio  ib.  Be- 
nedice la  Rofa  a Nicolò  da  Erte  ibid. 
S'inferma  di  veleno  427.  Suo  detto 
nella  morte  ib.  Sepolto  in  S.Franccf- 
• co  ib.  Sual  nfcriiiiooc  al  Sepolcro  ib. 
Varie  opinioni  di  doue  folle  ib.  Sue 
varie  inficrktiooi . 428» 


Ateffandrò  Lugari  Canonico  della  Ca- 
cedrale  , e Vicario  Generale . 307. 

Aleffandro  Serto  Pontefice  da  per  dote 
a fua  Nipote  Ceoto , e la  Pieue  y xx. 
Rtcompenfa  il  Vefcouato  di  Bolo, 
gna  ib.  Muore  di  veleno . 3 16. 

Aleffandro  Farnefe  Cardinale  creato 
Pontefice  vedi  in  Paolo  III.  Pótcfice. 

Aleffandro  Campeggi  Vefcouo  di  Bo- 
logna 376.  Figliuolo  di  Lorenzo  il 
Cardinale,  e Vefcouo  ibid.  Fù  prima 
Chierico  di  Camera  defi guato  fuc- 
ceffore  al  Padre  ib.  Viene  a Bologna 
ib.  Suo  incontro  ib.  Celebra  la  prima 
Mcffa  ib.  Fabrica  lavala  dell'  Vdien- 
za  publica  ibid.  Suoi  ornamenti  inge  • 
gnofi  ibid.  Accetta  li  Gicfuiu  in  Bolo. 

f;na  578.Riceuci  Capuccinjib-Vice- 
eg:.to  in  Auignone  579.  Quello  fa- 
ceffe  ib  Ritorna  a Bologna  , 80.  Ce- 
lebra Meffa  in  S. Petronio  alla  prefitti, 
za  del  Pont,  b Cimenta  l’Ortolano  ti 
publica  difpura  ib. Accarezza  l’Orto- 
lano Canonico  Regolare  jSi.Publi- 
ca  il  Giubileo  {84.  Fatto  Cardinale 
ib.  S’inferma , e muore  383.  sepolto 
vicino  al  Padre  ibid.  Suo  elogio  ibid. 
Aleffandro  Kiarij  Card.  Bolognefe  607. 
Aleflandro  Minganti Statuario  Eccoli 3. 
Aleffandro  Bofchi  Vicario  Gener  652. 
ALESSANDRO  Ludouifi;  Arciuefcouo 
di  Bologna  £34.  Suoi  primi  gradi  ib. 
Nontio  a Bcncuento  ib.  Compone  le 
difcordic<  3 3.  E fatto  Arciuefcouo  ib. 
Sua  lettera  3I  Popolo  ibid.Sua  venuta 
a Bologna  gradua  ib  Ordina  procef- 
fione  636.  Impetra  la  bencdittione 
publicata  dal  Pontefice  ibid.Suoi  ap- 
parati ibid.  Tradottala  reliquia  di  S. 
Carlo  nella  Catedralc  ib.^ua  dtligen. 
za  nel  furto  della  Benda  di  Maria  65  8 
Ordina  preceflioni  ibid.  Confacra  la 
Chicfa  di  S.  Pietro  Martire  6«x.  Rifa- 
brica  la  Catedrale  ib.  Inficrittionidi 
quella  ib.  Và  ad  incontrare  corpi  de 
Santi  Martiritf63.Và  Nontio  in  Lom- 
bardia ibid.  Compone  la  pace  664.  £ 
fatto  Cardinale  ib.  Riccue  li  Chierici 
Minimi  in  Bologna  ibid. Gli  affegna  la 

Chicfa 
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Chiefa  di  S.  Profpero  ib.  Approua  il 
Monafterio  delle  Carmelitane  Scalze 
663  Va  a Roma  ib.  c fatto  Pontefice 
ib.  Allegrezze  in  Bologna  ib.Fd  Car- 
dinale Ludouico  LuJouifio  Nipote 
con  due  altri  666.  Collegio  Gregoria- 
no da  lui  fabricato  ib.Sue  attion;  glo- 
riofe  667 • Riceuc  la  libraria  d’Idel- 
berga6«7.  Forma  la  Congregatione 
de  Propaganda  Fide  ib. Dichiara  cin- 
que Santi  ib.  Soccorre  Roma  di  vet» 
touaglie  ib.  Trauagliatò  da  facrilegio 
enorme  in  Bologna  bli.  Concedè 
impuniti  a chi  lo  nuella$7$.  S'infér- 
ma  *c  muore  6 78.  6/9.  Deportato  in 
S.  Pietro  ib.  Suoi  funerali  in  Bologna 
< deferirti . ( 79. 

Alfonfo  da  Ferrara  Scultore,  e Pittore 

• Eccellcntifìimo . 145. 

ALiONSO  Paléotti  Arcmefconom  Bo 
logna  prima  Arcidiacono  della  Ca- 
tcdralc  63  3.  Arciuefcouo  di  Corinto 
Sufifraganeo  , e fuccefiore  del  Card. 
Paléotti  ib.  Ordina  proccflìoni  per  la 
publicabencdiuione£34.  Suoi  appa- 
rati^ ccremonic  ib.  quella  dillurbata 
6}i  • Arciuefcouo  di  Bologna  640. 
Sue  qualità  ib.Riceueil  palio  Jal  Pó- 
reficeib.  Ama  i Kcligioh  ib.  Accetta 
in  Bologna  i .Vlinillri  de  gl'infermi 
<?  4 * • Ricette  li  Teatini  ib.  Introduce  i 
Bcrnabiti  ib.  Gli  adegua  S.  Andrea  de 
Piatclì,e  li  fi  Penitentieri  della  Cate- 
dralc  ib.  Suoi  ordini  per  la  venuta  del 
Pótcficc  a Bologna  644.  Riceuc  il  Pa- 
pa nella  Catedrale  645.  Sua  humiltà 
folleuata  dal  Pontefice  ibid.  Procura 
l’aggrandimcnto  de  Mendicanti  646. 
Vi  pone  la  prima  pietra  della  Chiefa 
ib.  Confacra  l'Arciuefcouo  di  Geno- 
uaft4?.  Li  fono  mutaci  li  Vefcoui  fud- 
diti  <^48.  ftifabrica  la  Catedrale  ibid. 
Vi  pone  la  prima  pietra  benedetta  ib. 
3ua  infcrittionc  ib.  Vi  ripone  meda- 
glie cou  loro  infcrittioni,e  quali  ibid. 
Ktceue  donne  conuerme  <{49.  Ordi- 
na procelfioni  ib.  Aggrandisce  il  Mo- 
nalterio  delle  Cóuertite  ib.  Vi  impe- 
tra indulgenze  ib.  Ricouera  le  male 
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maritate  6 5 o.Sua  infcrittio ne  ib.  Suoi 
libri  compoflitst  i.S'infcrma,e  muo- 
re 61 1.  Quali  fi  foffe.  ibid. 

Alfonfo  da  lille  Duca  di  Ferrara , f-ia 
morte  cagione  di  dillnrbi . 64». 

ALM URICO  Catti  Vcfcouo  di  Bolo- 
gna 333.  Prima  Vefcouo  di  Volterra, 
c Tcforiore  delle  Militie  in  Bologna 
ib.  Quale  fi  folle  ib.  Kfce  fuori  dèlia 
Città  384-  Sur  feontro  ibid.  Procura 
dal  Pontefice  Indulgenze  alla  Cate- 
drale ib.Và  in  Auignone  381. Ottiene 
grati?  ib, Ritorna  à Bologna  il>.  Pro- 
tettore del  Collegio  de  Spagnuoli 
387. Ordina  proto Ifioni perla  pelle 
383.  Cinge  di  mura  la  Claufura  de 
Certofini  38 9.  Suainfcrittioneib.  Da 
Carlo  Qiiarto  gli  crinouatoilpriui- 
legio  di  Prencipe  dell'Imperio  ib.  Ac- 
cetta in  Bologna  i Monaci  Celeltini 
ib.  Concede  à Carnai Jolefi  S.  Maria 
de  gli  Aageli  ibid.  Rinontia  il  Ve- 
feouato . 3?Ci 

Altare  delta  Croce  in  S.  Gio.  in  Monte 
36.  Beflarione  Cardinale, e Legato 
fcuoprc  le  fue  Reliquie  ibid.In  queUa 
llattu  oli  fico  marauigliofaib.  Dodici 
colonne  di  marmo  lo  cingeuano  ib, 
Ahichino  Priore  di  S.  Vittore  Can.Reg. 

Later. al  Concilio  di  Raucnna3>5. 
Amalcsftta  pietofa  Regina  de  gli  Oftro- 
gotti  31.  Piglia  per  compagno  Tc on- 
dato da  lui  vecifa  . ibi  et, 

Atnbafciatore  fue  conditioni  29-Offco- 
derli , e Barbarie 64.  i3*.3»J. 
Ambafciatori  de  Bologr.efi  à Celellino 
Pontefice  33.  360.  n6. 3 38. 281.443; 
Ambafciatori  de  Nonantolanià  Bolo-. 

gnefi.  *J7. 

Ambafciatori  Indiani  à Gre g.  XIIl.tfotf» 
Ambitione  non  riconofce  diuiaità.631. 
S,  Ambrofio  Arciuefcouo  di  Milano  fuc 
attioni  16.  Vergini  Bologncfi  da  lui 
velate  >8.  Va  al  Concilio  d'Aquileia 
19.  Si  parte  verfo  Milano  ib»  Viene  à 
Bologna  ibid.  Ricroua  i corpi  de  Santi 
Martire  Vitale  & Agricola  20.  dona 
Reliquie  à Santa  Giuliana  ib.  Conia» 
era  la  Chiefa  de  detti  Martiri . *a. 

Ambro- 
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Ambrofio  de  Conti  Albonefi  Canonico 
Regolare  Latcrancfe  primo  che  leg- 
gere nello  Audio  di  Bologna  jfj. 
Compofe  quaranta  Alfabetti  diuerfi 
ib. propone  la  Liturgia  de  Caldei  tra- 
dotta al  Concilio  Lateranenfe  ibid. 
Per  lui  è conceduta . ibid. 

Americo  Marchefc  dona  alla  Càtedrale 
di  Bologna . 104. 

Amadco  già  Duca  o-Sauoia  creato 
Pone  464.  Kinontia  il  Pontificato  ib. 

Amore  della  Patria  quanto  pofTa.  390. 

Amore  de  Parenti  quàta  Tua  forza,  j a». 

Anacleto  Antipapa  Taccheggia  Roma 
a $8.  Scomunicato  ib.  Di  nuouo  Sco- 
municato nel  Concilio  di  Piacéza  ib. 

Anafiafio  quarto  Pótefice  benefico  t6S 

Anchino  Buongarbi  vi  nella  Marca  per 
diuenire  le  forze  della  Chiefa.  381. 

AndreaVefcouo  di  Sarfina  Suffraganeo 
di  Bologna  f i4.Confacra  la  chiefa 
della  Madonna  del  Monte  dcl!a_* 
Guardia.  ibid. 

Andrea  della  Valle  Cardinale  rinontia 
il  Vcfcouato  di  Bologna . 577, 

Andrea  Buonfigli  Cittadino  pietofo  co- 
pra il  MonaiteriodiS.  M.  Maddalena 
604.  Lo  nfabrica  ibid.  Vi  ripone  (ci 
fighuolccon  altre . ibid. 

Androino  Cardinale  Legato  in  Italia 
3 86.  Conduce  Ihcologi  neipublico 
lludio  ib.  Chi  fodero . ibid. 

Angelo  cóparfo  fopra  la  mole  di  Adria- 
no 59.  S’ Vdi  cantare  Regina  cali  ib. 
Nalconde  lafpada  infaoguinataibid. 

Angelo,  e Diauolo  inficine  quello  fi  fa. 
et  (Tiro . 48. 

Angelo  Corrario  Pontefice  col  nome 
di  Gregorio  Duodecimo . 411. 

Angelo  C apranica  Card.  Legato  di  Bo- 
logna,vifita  il  coipo  della  Beata  Cal- 
derina 501.  Rifa  nato  miracolofamen- 
tc  ibid.  Lalcia  memoria . ibid. 

Angelo  con  fpada  slodrata  fopra  Bo- 
logna. 5if. 

Angelo  Gozzadini  Suffraganeo  di  Bo- 
ognafua  pitta  . 4 73. 

Anlgda  vergine  Bolognefe  quale  fi  foffe 
1 } 7.  Si  ritura  fui  Montcddla  Guardia 


138.  Il  padre  cerca  ritirarla  ib.  La 
a vifitareib.  La  perfuade  ibid.  Sua  ri. 
fpolìa  139.  Li  procura  luogo  e fabri- 
ca  ibid  .Li  dà  compagna  ib.  Sifparge 
la  fama  della  Santità  ibid.  Vi  concor- 
rono Vergini  ibid.  Muore  ■ ibid. 

Angelica  compagna  di  Angela  accrefce 
la  fabrica  del  Monallerio  . 140.  / 

Vi  vengano  Monache  da  Ronzano  ib. 
Celefiino  Secondo  li  dona  priuilegi 
ib.  Ridotte  fotto  la  difcipliha  de  Ca- 
nonici Regolari  Lateranenfi . ibid. 

Annibaie  Bentiuogli  liberato  di  prigio- 
ne da  Marifcotti  476.  Supera  il  Conte 
dal  Verme.  ibid. 

Annibaie  Bentiuogli  prudentilfinio  747. 

549.  Abbandona  Bologna.  510. 

Animali  de  quali  fi  generò  la  pelle  3(7. 

S.Anna  fuo  Cranio  Tn  Bologna  465  .Do- 
nato à Certofini  ib.  Sua  Chiefa  ibid. 

Antari  Rè  de  Longobardi . 60. 

Anfelmo  Capitano  de  Longobardi  fi fà 
Monaco  77.  Fabrica  Monallerio  in  a 
Nonantola  ib.  Porta  il  corpo  di  S.Sil- 
udirò  Papa  a Nonantola  ib.  Sua  In— 
fcrittione  ib.Fù  il  primo  Abbate.  78, 

Anfelmo  Vefcouo  di  Lucca  Canonica 
Regolare  Latcrancfe  Pontefice.  n8. 

Antiani  ingiuriofi  al  Vefcouo  197.  Pie- 
tofi.  30». 

S.  Antonio  di  Padoua  legge  Theologia 
in  Bologna  115  .Prima  Canonico  Re- 
golare Lateranenfe  ibid  Fu  difcepolo 
dell'Abbate  Tomafo  Canonico  Reg. 
ib.  Viene  à Bologna  ibid.  Celebra  la 
prima  Mefia  in  Bologna . ibid. 

Antonio  Griffoni  Nobile  Cittadino  pie- 
tofo. 384. 

Antonio  Galluzzi  fabrica  il  Monafteno 
a Celcllini . 389, 

ANTONIO  Corrario  Vefcouo  di  Bo- 
logna 42  ».  Prima  Canonico  di  S.Gior 
gio  in  Alga  ib.  Patriarcha  di  Gollan- 
tinopoli , e Cardinale  ibid.Non  è ac- 
cettato per  Vefcouo  413.  Si  chiama 
Cardinale  di  Bologna  ib.  Sue  qualità 
Santifiìme  ib.  Da  Regola  a Romiti  di 
S.  Saluatore  in  Sylua  Lacus  ibid.  Ri. 
Dontia  il  Vcfcouato  43  i.Qyello  fi  ri- 

fcr- 
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feruò  ib.  Ciò  che  difpenfafte  ibid  Sua 
pudicitia  ib.  infcrittione  al  fuo  fc col- 
oro . ibid. 

Antonio  Bentiuoglffediuofo  444  Teme 
fol'cuameiua  444-  Chiama  Cabrino 
Adendoli  in  aiuto  ibid  Di  la  Città  al 
Cardinal  Cònrdulmieti  ibid.  Fatto  Go- 
vernatore di  campagna  45 6..  Deca, 
pirata.  4 <$>. 

Antonio  Bctiuogl»  Tua  crudeltà  t o6.Sac. 
cheggiaUCafadeCaccianemjct.  ib. 

Antonio  di  Giacoma  dal  Lino,  vccifo 
1 06.  Si folleua  la  Città.  ibid. 

AntonioGaleazzo  Bsntiuogli  Protono.. 
urio  Apodolico  protegge  il  Priore 
di  S.M.  degli  Angeli  5 15. Dopo  veci- 
io  quello  pofìfiedc  ciò  che  haueua  ib. 

Antonio  Ferrerò  Cardinale  Legjto  di 
Bologna  vitiofo  fff;.  Palificale  Utte- 

'*  redei  Papa  jjd.  Scoperto  da  Bolo- 
gnefi  è carcerato,  e condannato  ibid. 
Muore  iuielice  ib.  Sepolto  (lenza  ho- 
ooreuolezza.  ibid.. 

Antonio  Maria  Saluiati  Cardinale^  Le- 
gato di  Bologna.  6 j 5. 

Antonio  Giaujrini  Priore  di:  S.  Antonio. 
6i7.Spo(Tc(Cito  per  forza,  del  fuo  be- 
nefìcio . ibid. 

Antonio  Facchinetti  Cardinale  Bolo- 
gnefe  Nipote  JTnnocentio  Nono 
63  3.  Predo  mori ..  6ì 4. 

Antonio  Caietano  Cardinale»  e Legato 
di  Bologna  fui  pietà  . $73. 

Antonio  Aibcigati  Vefcouo  di  Brifeglio 
Suifraganeo  692.  Sua  prudenza  /in- 
goiare ib  Ordina  proccilìoni>&  altre 
diuotjoni  per  la  pelle  ili. Da  la  dote  à 
fanculle  a nome  della  Citta.  e&i. 

S.  Apollinare  Vefcouo  di  Kauenna  1. 
predica  per  l’Eruiba  ibid.  In  Bologna 
introduce  lafede . ibid.. 

Aquila  dt GiulianoApoftata trafitta  dal- 
le proprie  penne . i3. 

Aquiieia  Colonia  latina..  13. 

Aragona  Legno  /oggetto,  alla  Chie- 

ia . toj. 

Arcidiacono,  dellj  Catedrale  li  fona 

coufìrmati  i.pnuikg;  2 13.  quali  iiar.o. 

ib.  dimandato  Pallore  io.  sua  eletti 0-. 
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ne  ufi.Confcgna  S.  M.  della  Mileri- 
cordia  a Romiti  di  S.  Agoftino.  <07., 

Arciuefcouo  di  Magonza , & altri  Sco-‘ 
municati.  13  3. 

Arciue/coui  di  Rauenna  fprezzatori 
della  Chiefa  Romana . 145. 

Arciuefcouo  di  Bologna  Prencipe  dell*. 
Imperio.  191.389. 

Arciuefcouato  di  Bologna  eretto  614* 
Vefcoui  a Ini  foggetti  1 

Ardicione  Vefcouo  di  Modona  18?. 
Dal  Pontefice  e confacrata  la  fuc_* 
Chiefa.  ibid. 

Arduico  Vef  0110  di  Vercelli  fabrica 
Alcarea  S.  Bo. ionio.  u t. 

Arch  uio  pubi ico.  abbrucciato  523.  Di 
quanto  danno . 315. 

Arch  u-Kori  molti  pili  ambinoli  ».  che 
intendenti.  «17. 

Arianefimo  contamina  la  Religione-* 
Cattolica.  J7. 

Ariani  riugioueniti  do.  Trauagliano  la 
Chiefa.  14. 

Ario  herctico.»  e fua  herefia  1 1.  Si  fpac- 
gc  per  Nniuerfo  ib.  Sua  hcrefia  nno- 
uata  14.  Si  rinoueila  in  Oriente . 16. 

Armenia  Regno  foggetto  alla  Chie- 
da . 103* 

Armeni  adorano  il  Pontefice  Roma- 
no . 468-. 

Ariftodemofùo  fatto  . 49. 

ARNALDO  Accanilo.  Vefcouo  di  Bo- 
logna t3?.Prima  Canonico  MeIJen. 
fe  338.  Elegge  il  VicarioGeneralc  ib. 
Si  ritira  a Cento  ib.Gli  è ferito  vn  fuo 
familiare  3 39.  Ne  fi  Joglicnza  con. 

."  Mag  llrati  ibid.  Rifcntimento  ib.  Suo. 
gemo  amabile  ib  E latto  cpnferuato- 
re  de  Scolari  ib.  Li  minaccia  di  Sco- 
munica ib. Concede  fabricarc  nuouo 
Monatlerio  à Melina  Larobertini 340 
Li  di  l’habico  Monacale  ib.  Fabrica. 
vn  molino  (opra  il  Reno  3.41.  Viene 
impedito  ib-Scnue  al  coniglio  ibiJ. 
Li  rompono  il  molino 34 1.  D.fiìinula, 
l'ingiuria  341.  Riceue  fodufauione. 
ib.  Si  pacificacon  la  Citta  ib.  Acqui. 
(la  la  torte  GanalUna  34].*  Benedice 
la  Campana  maggiore  della  Citta  ib.. 

Ajrbct-  • 
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Alberga  Bertrando  Cardinale  344. 
Ingraritudinedel  Cardinale  347*  Ri- 
nontia  il  Vefcouato  ib.E  fatto  Vefco- 
uo  di  Reims  in  Francia  . ibid. 

Aritperro  Rè  de  Longobardi  dona  alla 
Chicfa.  71. 

Artefice  di  carte  impara  da  & Bernardi- 
no formare  carte . 45  a, 

Afclipiodoro  folo  tré  buoni  ricroua- 

Oa . in. 

Aflaflìnt  banditi  dalla  Città.  289. 

Adolfo  Rè  de  Longobardi  in  Italia  7 5. 
Scaccia  l'tfarco  tb  Occupa  Bologna 
ib  Vinto  da  Pipino  ib.  Cótumace  vi 
verfo  Roma  Taccheggia  i Borghi,  ib. 

Attore  Spata  in  faccia  Oouernatore  di 
Bologna . 486. 

Aftorgio  Conte  di  Rocpagna  intuglia 
Bologna . 370. 

Affiamo  Rè  degliOflrogottifauori- 
fcc  la  Chicfa  jt.  Muore . 53. 

Atenidi  loro  ruuina  da  chcprocedef- 
fe_;.  133. 

Aurelio  Albergati  Cau.i  fiere  acquilta 
cól’armi  l’infegne  del  Tuo  calato  4*5. 

Aureliano  Imperatore  beneuolo  alia 
Chicfa  4. Condanna l'herefia  di  Pao- 
lo Samofuteno  ibid.  Fa  decreto  in  fa- 
ttore della  Religione  . jbid. 

Autocefalia  fpecie  di  gouerno . Ce. 

Aue  Maria  nel  mezo giorno  495.  Rinta- 
nato l'vfo  in  Bologna  da  fàciulli  528. 

Auuifo  dal  Ciclo  per  rimedio  dell* • 

pelle.  <58. 

Auuocati  molti  venali,  e buggiardi  176. 
341.313. 608. 

Azone  Torelli  Capitano  167.  Con  I*- 
cfcrcitovà  a Imola  ieS.  s'accampa 
attorno  la  Città  ibid.  Aliatilo  da  gl‘- 
• Imolefì  ib.  Si  ritirano  perd  tori  ibid. 
Mandano  Atnbafciatori  per  Ja  pace 
ibid.  Capitulationi  fatte . ibid. 

Azone  leggifla  f aiuoli (lìmo  »ij.  Quale 
fofTc  tatua  vdicnza  . ibid. 

Azone  Galluzzi  nobile  Cittadino  si6. 
Odia  i viti;  del  figliuolo  3i7-Digràd' 
efempio  verfo  la  Patria  ib.Vi  a ritro- 
uarlo  bandito  ib.  Lo  fa  prigione  ibid. 
Lo  conduce  nelle  mani  delia  giulli. 


tia  ib.  Procura  da  giudici  i'efeculio* 
ne  contro  di  lui  ibid.  Sue  parole  ibid. 

BAdia  de  Santi  Naborre,e  Felice  do- 
nata alla  Città  ?38iConfignata2gli 
appellati  ib.  Donata  alle  Monache  di 
Sa.  ti  Chiara.  ibid. 

Bacarono  Dottore  di  leggi  famofo  1 14- 
Balta  dare  Coffa  Card,  c Legato  di  Bo- 
logna 410.  Prima  Arcidiacono  della 
Catedrale  ib.  Sua  entrata  in  Bologna 
ib.Cafo  marauigliofo  tb.  Confirma- 
td Legato  4x1.  Fi  leuarel'Armi  del 
Pótefice  413.  Auaro.e  facrilcg0  4i4. 
Dona  vna  fpitu  della  Coi  ona  di  N.  S. 
ib.Aueiena  Alcffandro  V.4*7-Eletro 
Pontefice  in  Bologna  ibid.Si  procura 
il  Pontificato  con  violenza  418.  Suo 
detto  ambitiofo  419-  Sparge  danari 
ib  Coronato. in  Bologna  ìb.v'a  a Ro- 
ma ib.  Se  li  ribellano  1 Bolog  iefi  ibid. 
Manda  a Taccheggiarli  ib.Promeue  il 
capello  a Giacomo  Ifolani  4jo.  Ri- 
torna a Bologna  431.  Quelli  contro  dì 
lu  4)3.  Depoito  dal  Pontificato  434. 
fuo  cpitafio  ib.  Coufiimato  Card.  ib. 
Bambini  abbrucciati  con  la  nutrice  30$. 
Banditi  di  gràd  fTirno  danno  61.7  Quan- 
to perniciofi  al  pubitcc  618.  Distaiti, 
e c alligati.  ibid. 

BARBATO  Vcfcouo  di  Bologna  78. 

Come  ibid.  Ihfcrittione.  „ ibid. 
Bardi  fuo  Palazzo  doue . 310. 

Bartolomeo  Mezauacca  Vefcouo  di 
Rieti,  e Card.400.  Rtceue  il  capel- 
lo fuori  di  Roma  >b.  Mandato  al  Rè 
di  Napoli  401.  Non  riporrà  l’intento 
ibid.  Stimato  dal  Pontefice  ingrato  li 
leua  il  capello  ib.  Gli  è ritornato  ibid. 
BARTOLOMEO  Raimondi  Vefcouo 
di  Bologna  410.  Prima  Monaco  di  S. 
Benedetto  411-  Primo  celebra  Meffà 
in  S.  Petronio  ibid. Sua  co nfecratione 
ib.  Fa  la  fua  entrata  nella  c itti  4 1 2. 
Muta  luogo  a*  Irati  Giefuati  , e vi 
concede  Chiefa  ib.Rifabrica  i portici 
della  Catedrale  ib.Sua  ioferittione  ib. 

Fa: 
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Fabriea  la  $agriftitia,e  li  fi  la  dote  ib. 
Sua  infcrittio«e4t3.  A conta  vn  Reli- 
giofo  penitente  4 14.  Ordina  procef- 
lione  mid.  Riceue  vn’altro  Religiofo 

(renitente  4 15. Vi  col  fuo  popolo à 
mola  ib.  Palefa  fucceffi  marauiglioli 
ib.Comette  ad  altri  le  fue  turioni  416. 
Ricouofce  rimaglile  di  Maria  del  Ba 
raccano  417.  A/Tblue  vn  Reo  facrile- 
go  contro  Maria  418. Ordina  limo- 
line per  li  poueri  419.  Muore,  ibid. 
Bartolomeo  Raimondi  altro  dubbiofo 
Vefcouo  di  Bologna  4»<  Fù  Frate  di 
S.  Domenico  ib.  Come  lì  foire  ib. Ve- 
fcouo d'Afti  ib.Iui  fepolto  fua  infcrit- 
tione.  ibid. 

Bartolomeo  Zambeccari  Vefcouo  Sci- 
fmatico  di  Bologna  4j7.Pnma  Abba- 
te di  S.  Bartolomeo  di  Ferrara  ibid. 
Quanto  (lc(Te  in  quella  dignità  ibid. 
Rinontia  il  Vefcouato.  45  9. 

Frate  Bartolomeo  dell’Ordine  Oflcr- 
uante  di  S.  Francefco  primo  erettore 
del  Monte  della  Pietà  in  Bologna.;  30 
Frate  Bartolomeo  Vefcouo  gii  Frate  di 
S.  Francefco.  409. 

Bartolomeo  Cerchiari  Rettore  di  S.  Be- 
nedetto rinontia  la  Chiefa  a*  Frati  di 
S.  Francefco  di  Paola.  571. 

Bartolomeo  Tencarari  Caualiere  del 
Tempio  con  altri  giudicati . 31 6. 

Bafiltca  di  S.  Giouanni  Laterano  ab- 
bruciata. 31  a. 

SJBASILIO  Vefcouo  di  Bologna  1 j.Ri- 
fabrica  la  Catedrale  ibid.  Fabnca  il 
Monafterio  di  S.  Michele  inBofcho 
ib.Sua  memoria  t4-Va  al  Concilio  di 
Rimini  ib.  Non  fofcriue  al  Concilia- 
bolo de  gli  Ariani  ib.  R iceue  da  Gio- 
uiniano  Imperatore  la  Chiefa  di 
Monte  Palenfe  15  Sua  morte.  16. 
Balìlio  Impcr.  pietofo  fue  parole.  1 1 1 . 
Bafiardini  podi  allo  fpedale  di  S.  Maria 
della  Carità  441  .Kiceuuti  dalla  Com. 
pagnia  di  S Maria  de  gli  Angeli  ibid. 
Battelimo  della  Catedrale  fabricato 
quando  ,e come.  278. 

Cazzano  Cailcllo  giudicato  dal  Pon- 
tciico  de  Cologucfi  41;.  Giuridiu 
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tione  del  Vefcouo  .*  ibid. 

Belifario  in  Italia  33.  AlTedia  Napoli  ib. 
Prende  Teodadato  l’vccide  ib.  Vitto- 
riofo  vi  a Roma  ^.Incontrato  da  Vi- 
tige  Re  de  Goni  ib.  Lo  vince , e con- 
duce a Collantinopoli . ibid. 

BELTR  AMINO  Pallauicini  Vefcouo  di 
Bologna  361.  Prima  Vefcouo  di  Co- 
mo 36;. Legato  di  Bologna  ib.  Alber- 
ga nel  Monallero  di  S.  Domenico  ib. 
Tratta  conditioni  d'accordo  con  la 
Chiefa  363.  Riceue  il  dominio  della 
Città  ib.  Sollcua  molte  grauezze  ib. 
Fi  vicario  di  Bologna  Tadco  Pepoli 
ib.  Va  in  Auignone  ib.  Fatto  Vefcouo 
di  Bologna  ib.  Impetra  a Canonici 1’- 
elenione  dell’Arcidiacono  ib.  Impe- 
tra le  decime  366.  Al  fuo  procurato- 
re è confignato  il  poflcflo  367.  Viene 
a Bologna  ib.  Suo  incontro  ib.  Con- 
cede a Frati  de  Serui  Monafterio  ib. 
Suo  foccorfo  nella  Pelle  368. Racco- 
manda gl’infetti  a diuoti  dello  fpeda. 
le  della  Morte  ib.Partc  verfoAuigno- 
ne  ibid- Muore  di  pelle  ibid.Portato  3 
Cafeglio  ibid.  Sepolto  in  vna  Chiefa 
fabricata  da  lui  ib.Sua  infcrinione  ib. 
Temerità  d’alcuni  al  fuo  fepolcro  lo- 
ro caftigo . ibid. 

Benda  di  Maria  Vergine  rubata  637.  Chi 
ecomeib.  Gran  Scompiglio  in  Bolo- 
gna ibid.  Gran  diligenze  nel  cercarla 
639-  Si  fcuopre  il  ladro  ib.  Sono  auui- 
fati  i Bologne!!  660. Si  perdona  al  reo 
ib.  Portata  a Bologna  ib.  Suo  incon- 
tro ibid.riconofciutaje  ritornata  in 
S.  Stefano. 

Benedetto  Caietano  eletto  Vefcouo  di 
Bologna  302.  Rifiutato.  ibid. 

Benedetto  Duodecimo  accoglie  Frate 
Venturino  33  j . Lo  riprende  ibid.  Lo 
trattiene  prigione . 3 j 5. 

Benedetto  Vndecimolafciala  Chnla_» 
ricca.  364. 

Benedetto  di  Luna  Antipapa  42 2.  Sem- 
pre più  proteruo  . 4 2 3. 

Benedetto  Giufliniani  Cardinale , e Le- 
gato di  Bologna  6s  1.  Sue  prudentif- 
iyne  prouifiom . . ibid. 

Yy  Be, 
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Btncdmione  publica  634.  Sue  ccremo- 
nie63J.(577  Difturbata . ibid. 

Beneficio  fitto  ad  vn ingrato, che  ca- 
giona 50.  ioj. 

Benefici),  c digniti,loro  dcfiderioin- 
giulto . 3}8. 

Bencficij  della  Città,e  Diocefc,fol  con- 
ce fli  a Bolognefi  54t.N0  fi  vfa  ib^m. 

Dente  Rétiuogli  zclofo  della  Fatua  416* 
Fa  coprire  per  (ofpetto  l’Imaginedi 
Maria  del  Baracano  ib.  Scoperta  la  fà 
ricoprire  ib.  Di  nuouo  con  miracolo 
fi  fcuoprc  417  LifabricaChtefa  ibid. 
Suadelcrittione . ibid. 

Bcntiuogli  contro  Canetoli  4J 6.  Credi- 
tori fodisfatti  de  fuoi  beni  j 35  Pro- 
curano racqu  Ilare  Bologna  j jrf.Ean- 
di  contro  di  loro  5 37.  Tradnncuio 
loro  feoperto  ib  Palazzo  atterrato  da 
Cittadini  ibid. scorrono  il  Bolognese 
541. Entrano  in  Bologna  ibuLConfu- 
fufioni  in  Bologna  Cótro  il  Pon- 
tefice  ibid.  sforzano  ad  eleggere  Ve- 
feouo  il  Fratello  544.  Suo  malgoucr- 
no  j4j. Confederati  con  Francia,  c 
Ferrara  ibid.  Attediati  546-  Ingiuriofi 
contro  il  Pontefice  ib  Procurano  fare 
fortita  ib.  Si  diffondono  ib  Scomuni- 
cati J 47  Abbandonano  Bologna  55  0. 
Vanno  a Ferrara  ib.  Vedi  iu  Giouan- 
ni  Bentiuogli. 

Frate  Bcnuenuto  Rettore  dello  (pedale 
di  S.  Proculo  314.  Fabrica  l’altro  di 
S.  Dionifio  diruto  a S.  Proculo  ibid. 
Soccorfo  dal  comune . ibid. 

Berengario  Duca  del  Friuli  conturba  l'- 
Italia 96.  dona  alla  Catedrale  di  Bo- 
logna 98.  S’oppone  a gli  Hunni  99. 
Reila  vinto  ib>J.  Vocilo  a tradimento 
ib.  Suo  fangue  indelebile»  ibid. 

Berengario  le  con  do  i’vfurpa  l’Imperio 
104.  sacrilego  ib.  E vinto  da  Ottone 
'ib  Rilegato  a liauicra  ibid.  Di  nuouo 
trauaglia  la  C hit  fa  109.  Fatto  prigio- 
ne ib.  Còfin  itoin  Collantinopoliib. 

Berengario  iiia  herefia  nj.Cóuir.to  ib. 

Bernabò  Vifcontc  colefercitoa  Bolo- 
gna J77-  Sacrilego  contro  le  Chicfe 
ib.bi  nuouo  fopra  Bologna  jSx.Man. 


da  faldati  nella  Marca  ib.  Si  conduce 
alla  Ripa  del  Reno  ibid.  Combatte  è 
vinto  ibid.  Di  nuouo  ritorna  con  cru- 
deltà 389. Si  compone  con  Bologne!» 
ib.S’vnifce  con  Fiorentini  contro  la 
Chicfa  394. -Sacrilego  3 94. Scomuni- 
cato ib.  Scriuca  Bolognefi  corniola 
Chiefa.  >bid. 

BERNARDO  Vefcouo  di  Bologna  134. 
Chi  fotte  135- Ordina  la  fuachiefa_* 
ib.  Non  va  al  Concilio  di  Roma  per- 
chè ib.  Sopporta  trauagli  136.S1  con- 
fida nel  Cielo  ib.  Si  raconfola  in  ope- 
re fpmtuali  137.  Ripone  le  Monache 
del  Monte  della  Guardia  folto  la  di- 
fciplma  de  Canonici  Rcg.  Latcr.  140. 
Va  al  Concilio  di  Piacenza  ib.  Per- 
fuade  i Bolognefi  alla  Crocciata  141. 
Benedice  la  loro  infegna  vittoriofa 
ib  Confacra  ilConterfìo  di  S.  Lucia 
di  Roffcno  ib.  Ritorna  dzl  Concilio 
di  Lacerano  ibid.Muore  ibid.  Sepolto 
ir.  S.  Stefano  ib.  Sua  infcrittionc  ibid. 

Frate  "Bernardo  mandato  a Bologna  da 
S.  Franccfco  tu . Suo  habito  ib.  Fat- 
to giuoco  de  Putti  ibid.  Sua  partenza 
iix.  Interogato  da  Nicolò  PcpoH 
quello  rifpoadette  ibid.  Va  à cala  di 
Nicolò  iò.Li  procura  ilanza  in  Bolo- 
gna ib.  Gli  la  fabrica  tb.  Quanto  Ri- 
mato 113  Ritorna  a S.  Francefco.  ib. 

Bernardo  Polcntani  Podeftà  309.  Rac- 
chetta i tumulti . ibid. 

BERNARDO  Buona  Valle  Vefcouo  di 
Bologna  spo.Congrega  vn  Sinodo  ib. 
Sue  leggi  conferuate  39 1 . Se  li  ribei» 
lano  li  Contini  ib-Gli  vccidono  il  Po» 
della  #9».  Manda  a pacificarli  fbid. 
Ritornano  fotte  il  fuo  dominio  ibid. 
Giudice  di  vna  vifione  393.  Protetto- 
re del  Collegio  Gregoriano  397-  Li 
fcriue  il  Pontefice  3 98.  Muore,  ibid. 

S.  Bernardino  da  Siena  viene  a Bologna 
4j  1.  Quale  fotte  ib.  Predica  in  Bolo- 
gna ib.  Kimprouera  il  giuoco  45x.Fi 
abbruciare  carte , e dadi  ib,  Infogna 
formare  il  nome  di  Gicsù  ibid  Sua  ef- 
fìgie naturale  douc  45  3 . Quanto  pro- 
fitto faceffe  ib.Scruc  allo  fpedaledi 

S.  Ma- 
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S.  Maria  della  R atta . «bid. 

Frate  Bernardino  da  Vercelli  Romito  di 
S Agodino  Inflitutore  della  Compa- 
gnia di  S.  M. della Confolatione 510. 
Bernardino  Spada  Cardinale  ,c  Legato 
di  Bologna  6#9.  Sua  prudenza  nella 
pelle . ibid. 

Bernardino  Saccardini  facrilego  67S. 
Chi  foffe  ib.  Imprigionato  ib.  abiura- 
to , e condannato  a morte . 6 77. 

Bernabid  in  Bologna  641.  Vedi  in  Chie- 
rici Regolari . 

Bercinoceli  6 foggettano  a Bologne!! 

273.  Loro  conditioni:  ibid. 

Berto  di  Chriflofaro  Caccianemici  fol- 
leua  la  Città.  5°  6. 

Befiarionc  Cardinale, e I egato  di  Bolo- 
gna 490.  Leua  le  feditioni  ib.Suadi- 
uottone  alla  Madonna  del  Mòte  49 1 • 
Vifital’Al-are  della  Croce  in  S.G10- 
uanni  in  Monte  36.  Quello  face  de  ib. 
Incontra  l'Imperatore.  49  «• 

Bertrando  di  Poggietto  Card,  e Legato 
343.  Mandato  a ricuperare  lo  ltato 
della  Chicfa  ib.Viene  a Bologna  j4<f. 
Suo  incontro  ib.  Alloggia  in  Veicoli, 
ib.  Albero  ib.  Ridora  le  mura  della 
Città  ibid.  Fabrica  vna  fortezza  alla 
porta  di  Galiera  ib.Suo  gouerno  347. 
Concede  foldati  a Brandelli  Gozza- 
dini  jf  1.  Dubita  della  fua ledeltà  ib. 
Lo  màda  a richiamare  332.  Brandeli- 
• gi  vccide  il  meffo  ib.  Bertrando  li  riti- 
ra nella  fortezza  3 3 3. Fiorentini  man- 
dano a liberarlo  ib.Si  conduce  a Fio- 
renza ib.  Perfeguita  > Bologne!!.  360. 
Bertrando  di  Glar  crudelmente  vecifo 
■%  33.  Le  fue  carni  gittate  a cani.  ibid. 
Beitemia  contro  Maria  Vergine  feuera- 
mente  punita.  375» 

Binila  Gozzadini  dottifflnia  143*  Vedi 
habito  di  mafehio  ib.  Di  dodici  anni 
fi  addottorò  ibid.  Legge  nelpubltcò 
Audio  ibid.  Ora  ne  funerali  di  Enrico 
Fratta . 24^. 

Boemia  feudo  della  Chiefa  1 18.  Contu- 
mace alla  Religione  . 1 6y 

Bologna  Teatro  del  Diuino  culto  1 . Se- 
pre  a quello  inchinata  ib.tf*  3 . Parte  li 
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cornette  alla  fède,  e profitto  ibid.  Sua 
(traggo  fatta  da  Teodofio  più  imagi- 
nata,  che  vera, perche  xx.  Sollcuata 
da  S.  Petronio  34.  Sue  Scuole  quali 
)8.Trauagliara  da  Barbari  48.  Dalla 
careilia  34.  Gouernata  davnfolVe- 
feouo  Cattolico  37.  Sempre  Cattoli- 
ca e fedele  3 8.  éi  Sotto  Luitprando 
Rè  de  Longobardi  73  • Attediata  da 
Agatone  Duca  di  Perugia  ib.Piena  di 
fattionali  ibid.  Occupata  da  Adolfo 
Rè  de  Longobardi  73.  Dalli 400.  af- 
flitta 83.  Defolata  da  Ludouico  fi- 
gliuolo di  Lotario  88.Trauagliata  da 
Berengario  103.  Si  leua  dal  dominio 
di  Corrado  Imperatore  121.  Si  fà  li- 
bera 13».  Reda  fono  Enrico  Quarto 
Imper.  133.  Didrutta  dal  fuoco  13 6. 
Madre  de  Studi  1 66.  Nobilitata  da 
Mitre  Capelli , e troni  Pontifici;  1 66. 
Didrutta  dal  fuoco  103,  Sue  cafedi 
legno  ibid.  Interdetta  212. 227* S 33* 
i66. 373. 44*.  347-  Sue  infelicità  n6. 
Salicata  148.  Suoi  portiere  cafe  148. 
Priuara  dello  Studio  x^.Defolata  da 
Lambertazzi28i.  Teatro  di  viti;  289. 
Sue  miferie  371.  Affoluta  374.449. 
j li.Rimeffa  a Vifconti  per  danari  dal 
Pontefice  377.  380.  Ritorna  fotto  la 
Chicfa  381. Sotto  li  Vifconti  41 9.G0- 
uernata  dalla  plebe  419.430. Ridotta 
in  miferia  448  Confignata  al  Vefco- 
uo  di  Monte  liifcone  430.  Affediata 
dal  Pontefice  437*  332-34 Battuta 
dall'Artigliana  438  3^  Loro  danno 
ib.  Affediata  nufera  489.  Ricuperata 
daBentiuogli  342*  Rumata  s47*Nuo- 
uo  mondo  37  i.Trauagliata  da  foldati 
del  Pontefice  642.  Liberata  dalla  pe- 
de  69 1.  Suoi  Cittadini  morti  di  pede 
quanti*  691- 

Bolognefi  incontrano  Zama  3.  Afflitti 

fitrla  fua  morte 7 Concorrono  alla 
abrica  di  S.  Michele  in  Bofco  13. Lo- 
ro diligenza  in  eleggere  t fuoi  Vcfco- 
ui  17.  28  9 2.  Incontrano  S.  Ambrofio 
19.  Mandano  Ambafciatori  a Ccle- 
dmo  Pontefice  ut.  Spiegano  il  loro 
defideno  31.  Ringratiauo  il  PAiuc- 
V y x fice 
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ficepcr  il  nuouoVercouo  32.  Loro 
riconofcimento  diuoto  verro  S.  Pe- 
tronio 4°.  Trauagliau  Vittoriofi 
contro  il  Duca  di  Perugia  73.  Pietofi 
SS.  Fedeli  alla  Chiefa  ibid.  tot.  233. 
Concorrono  alla  fabrica  della  Cate- 
drale  101.  Lor  libertà  Torto  Ottone 
Impcr.  107.  Elegono  Confoli  108.  Si 
formano  in  Rcpub.  ibid.  Molcllano  li 
Ferraresi  109»  Loro  penitéza  1 14.L0- 
ro  valore  contro  Hcnrico  Impcr.  134. 
Vano  córro  Saraceni  fettemilla  141. 
Vanno  ad  vnirfi  có  GofTreddo  ib.Lo- 
ro  habito  il',  vittoriofi  ritornano  il. 
Portano  vna  bandiera  ib.  Benedetta 
dal  Vcfcouo  ibid.  Fù  eletta  per  arma 
della  Città  ib.  Felicitati  ir 2.  Molti  fi 
Soggettano  a!  fuo  dominio  153.  Irri- 
tati da  Modonefi  nulla  temono  157. 
Riceuono  Amba  Sciatori  daNonan- 
tolani  ibid. Se  li  Soggettano  ib.  Pictofi 
vcrlo  lecofc  Sacre  161.1  6 1.  Allegrez- 
ze loro  per  il  corpo  di  S.  Petronio  ri- 
trouato  ib.  Armati  córro  Imolcfi  167. 
Chiamano  li  Faentini  Collegati  168. 
Afcoltano  gli  Ambafciatori  di  Monte 
. Veglio  1(9  Gli  accettano  Sudditi  ib. 
Collegati  col  Pontefice  172.  Loro 
Sconfìtta  178.  Fabricano  il  ( aroccio 
179.  Sua  deferiitione  ib.  Condotto  in 
Piazza  ib.  Benedetto  dal  VtScouo  ib. 
Vanno  cóiro  Faentini  »8o.  Vittoriofi 
liberano  li  prigioni  ibid.  Ritornano  a 
Bologna  ib.  Vanno  contro  Saraceni 
189.  Quanto  vi  donarteli  pubico  ib. 
Benedetti  dal  Vcfcouo  ibid.  Sofpctto 
contro  Modonefi  i9o.Daitouo mone- 
ta 191.  Come  Sofie  ib  Elegono  Pode- 
fià  il  Vefcouo  192.  Si  confidano  nel 
loro  tutelare  203.  Aggiongono  vna 
campana  alla  Catedxale  ib. Interdetti 
aotf.  Inuhat»  cótroSaraceni  210.  Lo- 
ro prótezza  ib.Scomu  dicati  212.279. 

„ 309.Fauoriu  da  Enrico  Imperat.  226. 
Vanno  aU'acquillo di  terra  Santa  242. 

^ • Scditioui  fra  di  loro  248.  z6i.  Difen- 
dono la  Chiefa  236. Superano  gl’ Imo 
lefi  ib.  Kiceuono  Santi  Domenico , e 
Fràcefc©  protettori  257.  Dimandano 


il  Cartello  di  Medicina  al  Pontefice 
ibid  Glié  negato  258.  Riscuotono  li 
Cittadini  vendutifi  per  Schiaui  139% 
Quanto  fpendcllero  ibid.  Loro  diuo- 
• lione  verfo  la  Catedrale  2 60. Peniteli 
vanno  a Modona  2^4.  Imprigionano 
tutti  li  Romani  in  Bologna  26 6.  Sono 
interdetti  ib.  Mandano  Ambafciatori 
a Roma  ib.  Benedetti  col  Braccio  di 
S.  Gcmignano  272.  Loro  libertà  pie- 
tofa  276. 286.  293.304.  308. 3 24- 34<>« 
Contumaci  al  Vefcouo  27 9-  Disprez- 
zano la  Scomunica  ibid.  S'emendano 
180.  Si  Soggettano  al  Pontefice  282* 
Li  mandano  Ambafciatori  ib.  Amba- 
fciatori al  loro  Vefcouo  x8«.  Sotto  il 
dominio  della  Chiefa  28S.Ambafcia- 
tori  al  Pontefice  289.  Procurano  la 
Serta  di  S.  Petronio  295. Temono  tra- 
dimento nella  Città  298.  Pietofi  ver- 
fo Maria  joo.  301. Collegati  con  Fio- 
rentini 310.  Ambafciatori  al  Pótefice 
31 1.  S’humiliano  a Napoleone  211* 
Art  oluci  321.  Alla  ricuperatione  di 
Ferrara  320.  Vinfero  Frefco  da  Erte 
ib.  Maniferto  del  Pótefice  a loro  glo- 
ria 3 2 1 .Radoppiano  le  guardie  della 
Citta  324.  Solleuatt  dalla  morte  di 
Enrico  Imperatore  3i9.Sileuano  dal 
dominio  della  Chiefa  33 1.  Fortifica- 
no iconfinijjj.  Contumaci  contro  il 
loro  Vefcouo  341.  Si  follcuano  dalla 
Chiefa  344.  Ritornano  Sotto  la  Chic, 
fa  346-  Incontrano  Bertrando  Card, 
ib.  Fanno  allegrezze  ib.  Li  confegna- 
no  il  dominio  della  Città  ib.  Si  pon- 
gono in  libertà  333.  Vanno  alla  Cru- 
ciata 333.  Vanno  in  Auignone  35 g. 
Ritornano  con  poca  Salute  ib.Confe» 
gnano  la  Città  a TadeoPepoli  339. 
Ambafciatori  al  Pontefice  360.  Conv- 
itali nati  1.  Scomunicati  ib.  AfToluti 
ibid.Accordati  col  Pont.  362.  Confe- 
derati poco  profitteuoli  ib.Vittoriofi 
contro  Bernabò  Vifconti  3S2.SÌ  cor- 
- reti  palio  ibid.  Si  compongono  eoo 
Bernabò  383.  Penitenti 414.  413.  Su- 
borniti contro  la  Chiefa  394.  Fedeli 
ib.  7ì  .Ambafciatori  al  Pontefice  ipj, 
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Poco  (limati  ib.  Scacciano  il  Legato 
ib.  Si  leuane  dalla  Chicfa  ib.  Creano 
Confaloniere  & Antiani  ib. Procura- 
no la  pace  col  Pontefice  397.LÌ  Man- 
dano Ambafciatori  ibid.  S'vnifcono 
con  Fiorentini  401.  Si  leuano  dalla 
Chiefa  ib.  Battono  moneta  quale  ib. 
Riceuono  Ambafciatori  dell'  Antipa- 
pa 403.  Li  rimandano  fenz’cffetto  ib. 
Fedeli  al  Pontefice  ib-  Li  dona  Imola 
ibid.  Non  accettano  il  Vcfcouo  407. 
Due  anni  fenza  Vcfcouo  408.  Fati- 
cano il  gran  Tempio  di  S.  Petronio  , 
c da  che  ib.  Senza  Vefcouo  423 . Sac- 
cheggiano il  Palazzo  publico  4» 9. 
Creano  nuoui  Magifirati  ib.Si  leuano 
dalla  Chicfa  ib.  Saccheggiati  da  Car- 
lo Malatefta  ib.  Si  pongono  in  liberti 
435.  Danno  licenza  al  Legato  ibid. 
Creano  Magirtrati  ib-RiceuonoNon- 
tij  del  Pontefice  445*  Li  rimandano 
fenza  friuto  44 6-  Mandano  Amba- 
feiarori  al  Pontefice  ib.  Scomunicati 
ib.  Occupano  li  Cartelli  del  Vefcouo 
ib.  Contumaci  a Religiofi  448.  Ritor- 
nano fotto  la  Chiela  cótro  il  fuo  Ve* 
feouo  457-  Dimandano  Cento  al  Ve- 
fcouo ib.  Procurano  la  pace  col  Pon. 
tefice4f8.  Mandano  Ambafciatori  al 
Vefcouo  ihid.Si  Pacificano  col  Pont, 
ib.  Ridotti  in  miferia  460.  Ritornano 
fotto  la  Chiefa  ib.Se  li  ritolgono  4*7* 
Scacciano  il  Goucruatorc  ibid.Intro- 
ducono  Nicolò  Picinini  ib.  Le  man- 
dano Ambafciatori  ib.£l«gono  il  loro 
Vefcouo  474.  Si  pongono  in  liberti 
47  J.  Imprigiona  uo  Francefco  Picci- 
nini 476.  Danno  fegno  di  gratitudine 
verfo  Maria  Vergine  477.  Loro  voto 
alla  Madonna  del  Monte  ib.  Donano 
a Canonici  della  Catedrale  483.  Mà- 
dano  Ambafciatori  al  Pontefice  per 
Vefcouo  484.  Ritornano  fotto  la-* 
Chiefa  48  5 . Si  danno  liberamele  486. 
Ritornano  al  Vcfcouo  céto,e  la  Pie- 
ve ib.Fedeli  alla  Chiefa  {oj.Compra- 
no  Galere  da  venetiani  ib.  Vanno  a 
Venetia  ib.  Riducono  i Centim  al  Ve- 
fcouo 5 14.  Mandano  Ambafciatori 


al  Pontefice  per  Vcfcouo  Cittadino 
515.  Prouifioni  in  tempo  dicareftia 
530. Ambafciatori  al  Pontefice  $34. 
Dubitano  di  tradimento  5 36  .Diman- 
dano Vefcouo  Cittadino  540.  Man- 
dano Ambafciatori  a Roma  544.Au- 
uifano  della  partenza  de  Bentiuogli 
5 50.  Mandano  Ambafciatori  al  Ponr. 
ib.  Riceuono  gratie , e l'artblutione 
3 5 i.Loro  penitenza  ib. Grati  a Pio  V. 
Pontefice  600.  Danno  il  nome  (uo  ad 
vna  porta  ib.  Fabricano  (lama  a Gre- 
gorio XIII. 6 li.  La  collocano  (opra 
la  porta  del  Palazzo  ib.  Profeguono 
la  fabrica  di  S.  Petronio  617.  Ingan. 
nati  da  gli  Architettori  lafciano  la  fa- 
brica ib.  Artlitti  da  facrilcgio  enorme 
*77.  Loro  pietà  in  tempo  di  careftia 
*30.  Loro  prouifioni  ib.  Pietofi  *38. 
Loro  diligenza  in  ricercarelaBenda 
rubata  658.  Ardenti  contro  delitto 
enorme  672.  Sua  pievi  in  tempo  di 
pelle . _ 688. 

Bonifacio  Pontefice  di  vita  Santa . 27. 

Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  fa- 
brica il Monaderio  di  Lucedio.  120. 

Bonifacio  Abbate  di  Muflìgliano  Sacri- 
lego 306 .Scaccia  li  Monaci  ib.  Ruba 
il  Monarterio,efugge  ib.Bandito  fu* 
taglia  307.  Prcfo  e carcerato . ibid. 

Bonifacio  Conte  Pefano  fedele  alia_t 
Chiefa  344.  Conduce  l'Antipapa  in 
Auignone . ibid. 

Bonifacio  Lambertazzi  fuo  cafo  com- 
partioneuole  280.  Innamorato  d’I- 
melda  Gieremci  ib.  Va  a fua  cafa  ib. 
Vccifo  da  fratelli  zSi.Gittatoin  vna 
cloaca . ibid. 

Bonifacio  Ottauo  nemico  de  Colon- 
nefi  288.  De  Lambertazzi  ib.  Rinuo-, 
ua  il  Giubileo . 292/ 

Bonifacio  dalle  Balle  pictofo  616.  Fa- 
brica danza  per  Vergini.  ibid. 

Bonifacio  Nono  Pontefice  benigno  41 1 
Fà  priuilegi  a Chierici  di  Bologna  ib. 
Concede  Giubileo  alla  fabrica  di  S. 
Petronio  ib.  Mal  Teme  la  fucceffiohe 
de  Vifcontiin  Bologna  420.  Ordina 
eferdto  ibid.  Combatte  la  Città  ibid. 

Yy  3 L'acqui- 
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l'acquifta  ibid.  Manda  Legato  ibid. 
Muore . ibid. 

Bcniiio  Arciprete  di  Monteueglio  piati- 
re con  Monte  Maggiore  334.  Ha  la 
fentenza  contro.  ibid. 

S.Bononio  Bolognefe  Monaco  in  S.Ste- 
fano  117.  iig.  Vi  in  Egitto  ibid.Suoi 
clcrciti;  ib.Vi  in  Babilonia  1 19  Sup- 
plicala Regina  per  pellegrini  prigio- 
nieri ib.Li  conduce  in  Hicrufalcm  ib. 
Gli  accompagna  a confini  no.  Va  al 
Monte  Sina  ib.Chiamato  al  Monade- 
rio  di  I.ucedio  ibid.  Eletto  Abbate  fi 
multiplicò  il  numero  de  Monaci  tai. 
Muore  ib.  E Beatificato  ib.Vi  fono  fa- 
bricati  Altari . ibid. 

Italico  Albornotio  Capiuno  acquili  a 
allaChiefa.  380. 

Bolletta  fuo  Miracolo.  273. 

Borfo  da  File  Prencipe  giuftiflìmo.  4 j8. 

Braccio  di  S.  Gcminiano  . 172. 

Braccio  Montone  a'  danni  de  Bolognefi 
448  Acquiila  la  campagna . ibid. 

Brancaleonc  Andalò  Senatore  di  Ro- 
ma 2 6%.  Imprigionato  ibid.  Liberato 
26é.  Viene  a Bologna.  1*7. 

Brandelli  Gozzadim  conduce  faldati 
a confini  351.Il  Legato  dubita  della 
fua  fedeltà  ib.  E richiamato  351.VC- 
cidc  il  metto  ib.  Con  la  (pada  infan- 
guinata  grida  libertà  ib.  Solleuatione 
contro  il  Legato  ib.S’vccide  ogni  fuo 
confidente  ib.  Abbrucciano  parte  del 
Vefcouato.  ibid. 

Bulgaro  Bulgari  Dottore  famofo  1 66. 
Va  allaCongrrgatione  delle  Ronca- 
gli 170.  Intcrogato  dall’Imperatore 
quello  rifnovnddTc  ibid.  Li  dona  vna 
C,hnca.  1 ibid. 

Buonaccurfio  Monaco  di  S.  Benedetto 
jxp.  Abbate  di S.. Stefano.  304. 

Buonaccurfio  Abbate  di  S.  Proculo  Vi- 
cario Generale  di  Bologna . 359, 

Buonaparte  Ghifilicri  286.  Frate  della 
Militia  di  Maria  ib.  Suo  corpo  doue 
jipofato  ib.  Sua  Inferitone  . ibid. 


CAdoIo  Pontefice  Scifmarico  127. 
S’arma  verfo  Roma  ib. Attacca  bat- 
taglia ib.  Vinto  fuqge  ib.  Rinoua  I - 


efercito  ib-  Vinto  fi  ialua  ib.  Deporto 
dal  Pontificato . 128. 

B Catetano  Tieni , chi  fotte.  64». 
Calabria  feudo  dellaChiefa  . 125. 

Caldei  loro  liturgia  conci duta • 551. 

Caccianemici  Taccheggiati  5 *<s. Vniti  16. 
Caligola  fua  fierezza . 5 i 

Calili  o Terzo  comanda  l'Aue  Maria  di 
mezo  giorno  495.  Muore . 496» 


Claro  Frate  di  S.  Domenico  Capcllano 
del  Pontefice.  116.2.7- 
Campana  Maggiore  della  Città  34$. 
Suo  pelo  ibid. Benedetta  dal  Vcfcotio 
ib.  Solleuata  (opra  la  Torre . ibid. 
Campanile  della  Catedrale  rifiorato 
4*0’  Sua  Infcrituonc  ìbjd.  Rifornito 
dal  terremoto  . 5*4» 

Campeggi  vedi  in  Lorenzo  Catppeggi. 
Campulo  Prete  Sacrilego  contro  Lione 
Terzo  S4. Condannato.  - ibid. 

Canale  da  Bologna  a Ferrara  129.  Ri- 
nouato  419. Prima  era  nel  pradcllo 
ibid.  Sue  fette  510  Perlonaggi , che 
v’mtcrucnnero  ib.  Benedetto  dal  Ve- 
fecuo . ibid. 

Caneroli Banditi  da  Bologna  444.  Van- 
no a Fiorenza  contro  Antonio  Benti- 
uogli  ib.Seditiofi  contro  la  Patria  ib. 
Inuidiofi  456.  Procurano  la  libertà 
fcacciano  il  Legato  ib.  C.  onnro  il  Ve- 
feouo  458.  Pid  bcditiofi  459-  Slonta- 
nati da  Bologna  465. 1»  ( ento.  486. 
Canonici  della  CatcdraJe  fua  bontà 
acquiiìa alla Ghiefa  io4.Riconofciu- 
ti  da  Ottone  Imperatore  ic>9.Habiia- 
uanoinS.  Gio.  in  Monte  142. Procu- 
rano l'vtile  della  fuaChicfa  114.  Lo* 
ro  priuilegio  1 1 ;-  Ridotti  a ceno  nu- 
mero 11).  S’ordina  la  loro  elcttione 
ibid.  Procurano  la  corfirmationc  dal 
Pontefice  124.  Impetrano  pritulegi 
daF.mio  Secondo  Imperatore  ib.Li 
conférma  la  donatane  di  Addtredo 

ibid. 
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ibid.  Riceuono  nuoui  doni  ibid.  Li 
fanno  raconfirmare  da  Enrico  nj. 
Riceuono  poffcflìoni  131.  Priuilegi 
da  Honorio  Secondo  5 Li  dona  S. 

Maria  di  Monte  Palenfc  ib  Lucio  Se* 
condo  liconferma i priuilegi  itf  2.S0- 
no  liberati  da  grauezze  170.  i87.Da 
Alcfsàdro  terzo  di  eleggere  il  Tuo  Sin- 
daco tSa.Riaflicurati  1 Tuoi  beni  228. 
Poflono  eleggere  l’Arcidiacono  ibid. 
Loro  contralto  con  le  Monache  di  S. 
MariaMaggiore  23 {.Litigano  có  Na- 
ni d’ Argclata  34». Mandano  le fue ra- 
gioni a Milano  ib.Gliè  vccifo  il  niello 
ib.  erdono  le  fcritture  ib.  Eleggono 
l’Arcidiacono  36}.  Poflono  addotto- 
rare in  Teologia  3 So.  Riltorano  il 
campanile  450 . Ambafciatori  al  Pon- 
teficc48j.il  Pontefice  li  ferme  47 9- 
483.PlCtolì.  697- 

Canonici  di  S.  M.  Maggiore  quali  189. 

Canonici  di  S-  Colombano  . tf  1. 

Canonici  Regolari  Riformati  91.  Sua 
nuoua  Congregatione . 201. 

Canonici  Regolari  Lateranenfi a S.Gio. 
in  Monte, & S.  Barbatiano  m.Habi- 
tauano  nelle  Catedrali  141-  Accetta- 
no fono  la  loro  difciplina  le  Mona- 
che del  MoDte  della  Guardia  140. Ve- 
di in  Catedrale  4. Capaci  di  beneficio 
in  vigore  della  Tua  profeflione  145. 
Riceuono  S.Michele  d* Argclata  144* 
Beneficati  da  Lucio  Secondo  184. 
Efenti  da  gabelle  171-  Cedono  fito 
per  fabricare  la  Chiefa  di  S.  Lucia 
204.  Riceuono  altri  terrieri  ib.  Loro 
conuentioni  e Iufpatronato  ib.  InS. 
Michele  in  Bofco  270.  lui  confirmati 
dal  Pontefice  ib.  Riceuuti  dal  B.  Ni- 
colò Albergati  442.  Vniti  allariiorma 
di  Frifonaglia  ib.Si  partono  da  S.Gre 
gorio  ibid.  Concedono  il  Monafierio 
a Canonici  di  S.Giorgio  in  Alga  ibid. 

Cedono  la  Chefa  di  S.  Lucia  a Cìiefuiti 
684.  Loro  capitulationi  ib.  Memoria 
per  tale  effetto  doue.  68?. 

Canonici  Regolari  di  S.  Maria  di  Reno 
fabneano  1j  loro  Chiefa,  e Monade* 
no  137.  Si  rimano  a S.Saluatore  377. 
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Quali  perduti  44*.  Vnifcano  alla  fu* 
altra  Congregatione . 447. 

Canonici  Regolari  di  S.  Ambrolìo  di 
Gubbio  441.  Vmti  a Canonici  Rego. 
lari  di  S.  Maria  di  Reno  ib.  Loro  na- 
bito  quale  fi  folle . 447. 

Canonici  Regolari  di  S.  Giorgio  in  Al- 
ga gli  è còfignata  la  Chiefa  di  S.Gre- 
gorio  fuori  44*-  Dentro  quella  di  S. 
Siro  572.Fabricano  il  Monafierio  ib. 


Nobiliffinu  Corgregationc.  ibid. 
Capitano  fue  coudiuoni . 1 67- 

Capello  mandato  a Cardinali  priuile- 
gio  Angolare . 400. 

Capitolo  Generale  primo  diS.  Dome- 
nico in  Bologna.  J74. 


della  Catedrale  fueobligationi.  340. 

Capuccini  in  Bologna  578.  Quali fiano 
ib.  Gli  è consigliato  luogo  fuori  della 
Città  ib  Gli  c fabricato  chicfa,e  Mo- 
nafierio. ibid. 

CarafA  dannofi  alla  Chiefa.  ;$g. 

Cardinalato  fuo  capello  non  fi  manda 
479.  A chi  fi  concede.  ibid. 

Cardinali  difeordi  nell’ clettione  del 
Pontefice  di  quanto  danno  3 32.  Ra- 
dunato con  afiutia  di  Filippo  Podere 
ib.  Sacrilegi  contro  Giulio  Secondo 
543>. Prillati  ,e  fconiunicati . ibid. 

Careftia  S4*  Si  mangiò  carne  humana 
282.  Madri  mangiauo  figliuoli  138. 
Hotrenda  230  238.27fa7tf.j09. 329. 
Sue  prouifioni  ib.  587.  Suoi  effetti  il». 
830.  Suoi  effetti  miferabili  ib.  Quanti 
moriffero  in  Bologna . ibid. 

Cariofilo  Vefcouo  d’iconio  coronala 
Madonna  di  Sant*  Ifaia.  67ì. 

Carlo  Magno  79.  E negato  eflere  Fran- 
cefe  ib  Si  rifiuta  ib  Contro  Defiderio 
Rè  de  Longobardi  80. V iene  in  Italia 
ib.  Vince  Defiderio  ib.  Lo  confina  in 
Francia  ib.Vi  a Roma  vincitori  ibid. 
Gli  è conceduto  l’approuarc  Memo- 
rie del  Pontefice  come  quella  de  Ve- 
feoni  della  Fràcia  8 1.  Patritio  Roma- 
no ib  Benefico  alla  Chiefa  h ritorna  il 
fuo  dominio  ib-Confcrma  la  donat  o, 
ne  di  Pipino  ib.  Li  dona  ilDuc-todt 
Saflinu  ib.  Riforma  lo  fiudio  di  Bolo- 
Y y ♦ gaa 
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gna  ib. Liberai  Religiofi  dall’oppref- 
lioni  8j.  Dimandavo  Concilio  ibid. 
Libera  Lione  Terzo  84.  Sue  parole 
nel  Concilio  Tiburienfe  84.  Suotc- 
ftamcnto  pietofo  84.  Suahereditàa 
figliuoli  ib.  Lafcia  alla  Chiefj  di  Bo- 
logna 81.  Muore  in  Aquifgrano  ibid. 
Annoucracofrà  Santi  ib.  Si  fefteggia 
il  fuo  giorno.  ibid. 

Carlo  Malatcfta  faccheggia  il  Bologne- 

fc.  419. 

Carlo  Arciduca  d’Auftria  Vicario  dell'- 
Imperio, pietofo.  jsj. 

Carlo  V.vince  Francefco  Rè  di  Francia 
166.  Lo  conduce  in  Spagna  ibid.  Lo 
lafcia  libero  per  danari  ib.Crudeltà  e 
facrilegi  de  fuoi  foldati  ib.  Tentano 
entrare  nel  Mona!!,  del  Monte  della 
Guardia  167.  Fuggono  intimoriti  ib. 
baccheggiano  il  Bolognefc  ib.  Viene 
a Bologna  a coronarli  5 7 1 .Coronato 
in  S.  Petronio  fuo  apparato  ib.  Va  a 
JS.  Domenico  ib.Fece  molti  Caualieri 
ib.  Confìrmò  il  priuilegio  dello  Àu- 
dio concede  gratie  a Dottori  ibid.  Si 
parte  per  Germania  col  Card.  Cam- 
peggio Legato  ib.  Difende  lunghe- 
ria da  Solimano  lo  vince  5 7 1 . Ritor. 
ria  a Bologna  17  ;.  Conchiude  la  lega 
contro  il  Turco  ib.  Dimanda  Cardi- 
nali al  Pontefice  ib.Và  in  Spagna  ib. 
Trina  il  Re  di  Tunifi  j 74.  Va  a Roma 
ib.  Ritorna  in  Germania  j7j.Poco 
fortunato  nell'imprefa  d’Algieri  579. 
S’abbocca  col  Pontefice  in  Lucca  ib. 
Si  parte  per  Genoua  ib.  Congrega  i 
Prencipi  dcllTniperio . 585. 

Carlo  Borbone  capitano  di  Carlo  V. 

5 66.  Ribelle  al  fuo  Re  ibid.  Capo  d- 
cfercito  Luterano  ibid.  Strage  fua  nel 
viaggio,  e Taccheggio  di  Roma  ibid. 
Sua  morte  infelice . 107. 

S.  Carlo  Borromeo  Cardinale  Legato  di 
Bologna  5 9t. Sue  qualità  fingolari  ib, 
Fabrjcanci  publtco  Palazzo  jpi.Sua 
memoria  ibid.  Procura  il  Concilio  di 
Trento  ibid.  Sua  facrilega  oflFefa  Coi. 
Percodo  d archeggiata  ib.  Sua  Re- 
liquia douc.  • ut. 


0 l a: 

Carlo  Graffi  nobile  Arciprete  della  Cà- 
tedrale  6 04.  Vefcouo  di  Monte  Fia- 
fconCjGouem.di  Roma  ib.  Card.  ib. 
Muore  601 . Sepolto  in  Roma  ib.  Sua 
memoria  ibid  - Quale  fi  folle . ibid. 

Carlo  Duca  di  Niuers  Duca  di  Mantoua 
688  D inurbato  da  glTnipcrialù  ibkf. 

Carmelitani  della  Congrcgatione  di 
Mantoua  in  Bologna  17».  Hanno  la 
Chiefa  di  S.  Martino  dell’Auefaibid. 
Lorohabito.  ibid. 

Cane  e dadi  abbrucciau  sù  la  piazza 
4 12- 

Caltcllo  S.  Gio.in  Perficctto  zìi. Del 
Vefcouo  di  Bologna . ibid. 

Cartello  dei  Vefcouo  del  Vcfcouato  z $6 

Cattalano  Podellà  di  Bologna.  106. 

Cattanei  rifabricano  il  Cartello  di  Mon- 
teueglio  144  Famiglia  iui  originata 
ib.  Nobile  di  Bologna  ìb.Priuilcgiata 
da  diuerli  Imperatori  ib.  Vccidono  va 
Nipote  del  Vefcouo  31  j.  Confidati  ì 
loro  beni.  ibid. 

Catedrale  di  Bologna  arricchita  da  Car 

10  Magno  S 2.  Prima  era  Regolare  Si. 
89.9  s . i z ?.  1 3 1 .Atterrata  1 o 1 . Fabrica- 
ta fuori  della  Città  6 ut. Rubricata 

- 1 1.  Confacrata  a S.  Pietro  ib.  é.Kifa- 
bricata  nella  Città  1 01  .Confacrata 3 
S.  Pietro  101.  Arricchita  da  Ottone 
Rè  di  Germania  104.  Li  cófcrma  tutti 

11  priuilcgi  ib.  Dirtrutta  dal  fuoco  157 

Rifabric ara  1 76.  Suo  choro  fatica- 
to 177.  Confacrata  da  Lucio  Terzo 
1 86.  Vi  dona  Rc)iquie,e  concede  in- 
dulgenze ib.  Vi  dona  apparati  ib-Suo 
campanile  innalzato  187.  Ruuinata 
dal  terremoto  230.  Sue  Indulgenze 
384.  Gran  concorfodeforefticri  38  y. 
Danneggiata  410.  Suoi  portici  fabri- 
cali  4iz.Sua  Sjgnrtia4ij.Gii  è depu- 
tato vn*  Economo  4i4.Sua  Canon, ca 
ruuinata  458.  Quello  pofiìede  dtlB. 
Nicolò  Albergati  471.  Eretta  in  Me- 
tropoli. 6 14. 

Cathecumcno  cafa  d’infedeli  conuertiti 
603.  Pio  V.  gli  afifegna  entrate  ibid. 
Quello  vi  fi  faccia  ibid.  Sue  entrate 
douc  ibid.  Sua  memoria . ibid. 

B.  Cat- 
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B,  Catterina  viene  a Bologna  49 b Fon- 
datrice del  Monarterio  del  Corpo  di 
Chrifto  ib.  Sue  cópagne  ib.  Loro  in- 
contro 49?.  Come  gouernafle  ibid. 
Muore  498.  Quali  le  fuc  conditioni 
499.  Portata  in  Chiefa  morra  fi  riue- 
rcnza  al  Samiffimo  Sacramento  ibid. 
Coucorfo  di  Popolo  500.  Sua  fepol- 
tura  miracolofa  ib.  Diffotcrrara  con 
miracolo  ib.lntatto  il  Tuo  corpo  ib. 
Di  nuouo  portata  in  Chiefa  fa  rfue- 
renza  al  Sanrifs.ib.Concorfo  joi. Sua 
apparinone  ibid.  Ancora  palpabile 
ib.Sua  intercdfione  continuua  ib.Mi- 
racolo  ib.  Sua  memoria  5 02.GH  e ap- 
rouato  l’vfficio  proprio  ibid.  Vide  il 
adre  S.  Francefco  fua  atteftatione 
ib.  E riporta  nei  Martirologio  ibid.  Si 
verificano  le  lue  predittioni . joj. 

Cattolica  luogo , perche  cosi  detto.  1 f. 

Cauallette  loro  moltitudine  xjfi.Cagio- 
na  careltia . ibid. 

Caualicri  della  Milizia  di  Maria  168. 
Loro  origine  ibid.  Profeflano  la  Re- 
gola di  Sant*  Agollino  ibid.  Loro  ha- 
bito  ibid.  Loro  quarto  voto  169.  Sue 
obbligationiib.Marirati ib.Loro  Mo- 
narterio  ib.  Loro  mogli  comcvcrtite 
ibid.  Detti  Frati  Gaudenti  ib.  Vrbano 
Quarto  conferma  l’ordine  ib.  Acqui- 
llano  Monaflerij  ib.Hcbbero  Cartel- 
lo  de  Brini  ib.  Agerauati  179.  Ricor • 
rono  al  Vcfcouo  ibid.  Sono  difc.fi  dal 
Vefcouo  di  Ferrara  ib.  Difefi  dal  Ve- 
feouo  di  Padoua  ibid.  Sono  folleuati . 
180. 

Caualicri  del  Tempio  quando  originati 
3 tz.  Suoi  fondatori  ib.  Loro  habitoe 
regola  ib.  Loro  efercitii  bontà,  e ric- 
chezze ib.  Cadono  dàlia  loro  bontà 
ib.  Suoi  eccedi  efecrandi  313.  Conci- 
lio contro  di  loro  ibid.  VgoneGrao 
Mallro  viene  al  Concilio  ib.  lntimo- 
fi fcc  i Padri  ib.  Quello  difle  in  fua  di- 
fefi 3 14.  Si  parti  ibid.Scrittori,che  li 
difendono 3 ij. citati  il  Pontefice, e 
Re  di  Francia  da  vn  caualiere  tor- 
mentato ib.  Muoiono  il  Pontefice,  & 
■ ilRc  di  Francia  lo  rteffo  anno  ib,  Ca- 
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ualieri  diftrutu  j 16.  Loro  facoltà  di* 
fpenfate . ibid. 

Caualieri  di  Portogallo  quali,  31*. 

Cauaiieri  di  Rodi . 31 6. 

Caualierc  Romano  pietofo  a gli  Agoni- 
zanti . 686. 

Caurano  Cartello  veduto  a BoIogn.x8tf 

B.  Cecilia  Romana  Monaca  di  S.  Agne- 
fe  2 19.  Prima  fondatrice.  ibid. 

Cedole  contro  Eugenio  Quarto  Pont. 
467.  Contro  Giulio  Secondo.  548. 

Celerti.no  Pontefice  quale  28.  Raduna 
vn  Conciio  in  Roma  ib.  Vn  altro  in 
Alefijndria  ib.  Scriue  a S.  Cirillo  ib. 
Auuifa  Neftorio  del  fuo  errore  ibid.  , 
Gli  apparile  S.  Pietro  Apoftolo  31. 
Elegge  Petronio  Vefcouo  di  Bologna 
ib-  Ricene  Petronio  e gli  Ambafcia- 
tori  deBoIognefi  3».  Narra  la  fua  vi- 
none . ibid. 

Cento  Cartclto  del  Vefcouo  di  Bolo- 
gna 25 1. Dato  in  dote  al  Duca  di  Fer- 
rara. Sai. 

Contini  fi  ribellano  al  Vefcouo  391.VC-  . 
ci  dono  il  Podcrtà  ib.Ritornano  fotto 
il  Vcfcouo  392.  Si  ribellano  a Bolo- 
gnefi  401.498.  Vccidono  il  Gouem. 
j 13.  Ridotti  fotto  il  Vefcouo.  514. 

Cedo  Liazari  nobile  Cittadino . 366 . 

Ccrcmonia  lacra  nell’entrare  il  Vefco- 
uo in  Bologna.  102. 

Certofini  confacrano  la  loro  Chiefa  a 
S. Girolamo  37$.  LimofinàTiclla  fo- 
lennità  ib.  Conuito . ib. 

Ccfarc  Borgia  detto  Duca  Valentino  il- 
legitimo  d'AlefTandro  Serto  5*6.  Ar- 
• ciuefcouo  di  Valenza , e Card.  ibid. 
Difprezza  la  porpora  ibid.  Crudchf- 
fimo  ib.Fà  vecidere  il  fratello  ib.Suoi 
cfecràdi  misfatti  ib.  Tratta  auuelena- 
rc  molti  ibid.  Ruba  alla  Chiefa  5 17. 
Manda  il  furto  in  Francia  ibid.  oli  è 
trattenuto  in  Bologna  ibid.  Quello  vi 
forte  di  pretiofo  ib.  Ritenuto  prigio- 
ne, e priuato  di  quanto  haueua  ibid. 
Fuggea  Napoli  ib.  Mandato  in  Spa- 
gna ib.  Fugge  da  Gio.  di  Albretto  ib. 
Vccifo  mileramente . ibid. 

Ccfaie  Facchinetti  Cardinale  Bolo^ne- 

' Diqitizcd  by 
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(c  6j4.  Vcfcouo  di  Smigaglia  ibid. 
Prcucipe  di  rariflìme  qualità  , ibid. 

Cefare  da  Elle  fuppofto  Duca  di  Ferra- 
ra *4i.  Minacciato  di  fcomuuicaib. 
Cede  alla  Ghiera  643.  Coouention» 
con  quella  . ibid. 

Ccruicii  interdetti  228.  S'oppongono 
eoa  ingiurie  ib.  Minacciano  il  Vefeo- 
uo  di  Forlipopoli  ib.  Scomunicaci  ib. 

Chiefa  fua  tranquillità  4. 7-  Sua  perfe- 
cutione  3.  7.  Sua  nuerenza  quanto 
importi  2-06.  Suoi  trauagli  roy. 199, 

Chicli  liologncfc  uguagliata  da  Giulia- 
no Apoftata.  _ 14. 

Chiefa  di  S.  Agata  «fabricata  i?7-Con- 
facrata-  ibid. 

di  S.  Agnefefabricata  da  S.  Domeni- 
co. *1?. 

di  S.  Ambrosio  della  Pieue  di  Monte- 
ucglio  1 69.  Era  doue  hora  è flchoro 
di  ^.Petronio  ib.  257* 

di  S.  Apollinare  nel  Palazzo  publico 
leuata  527.  Sue  entrate  coirfignate  al- 
la Chiefa  di  S.  Ambrolio.  ibid. 
di  S.  Anna.  4^4* 

di  S.  Antonio  di  Padoua  hora  detta  di 
S.  Croce . 6x6. 

di  S.  Andrea  de  Piateli  64 1.  Cafa  de 
Penitentieri  ibid.Confignata  a Preti 
Eernabiti.  ibid. 

di  S.  Arcangelo  . 6 50. 

di  Santa  Barbara  data  a Preti  dell'- 
Oratorio. «71. 

di  S-Barbatiano  riftorata  1 1 2.  FU  de 
Canonici  Regolari  Lateranenfi  ibid. 
Data  a Monaci  di  S.  Girolamo . 414. 
di  S.  Bartolomeo  di  Porta  data  2 
Teatini.  «41. 

di  S.  Barbavano  atterrata . 5 *4> 

di  S Benedetto  data  a Frati  di  S.Fran- 
cefco  di  Paola . 571. 

di  S.Bcrnardo  confacrata  io  1. Data  a 
Monaci  Oliuetani.  442. 

di  S.Biafio  data  a Romiti  di  S.  Ago- 
llino  riformati.  588. 

deCapucciui.  478. 

di  S. Cecilia  vnita  a S.  Giacomo  Mag- 
giore jo4.KagionideParocchiani  ib. 
Obbligo  de  Frati  ibid.  Riformata  ne 


diuini  vfficij  339.  Atterrata  rifabricatt 
37 6.  Adornata  di  pitture . ibid. 

Chiefa  de  Ccleflioi  da  chi  fabricatae 
doue.  399, 

de  Certolini  cotjfacrata.  376. 
di  s.  Chiara Capuccine.  «81. 
di  s.  Colombano  da  chi  fabricata  47» 
Riformata  3+8.  Rifabricatatf 2.  Data 
a Miniftri  de  gl’infermi . «41. 

di  s.  Colmo , e Damiano  data  a Ca- 
maldolelì  144. Fabricata  molto  prima 
né.  Sua  Inferitone  . ibid. 

di  $.  Croce.  6x6% 

di  s.  Domenico  confacrata  147.  lui  fi 
ripofa  il  fuo  corpo . 221. 

di s. Donato  daltcrretnoto  alterata. 
fH- 

di  s.  Elcna  vicino  al  panato . 44. 

di$.  Francefco  confacrata  »47.Ruui- 
nata  xgo.  Frati  vccilì  ib.  Rifarcita  ib. 
Rifentita  dal  terremoto . 5 24. 

di  s.  Gabriele.  696, 

di  Santi  GeruaHo , e Protalio . tf% 
di  s.Giacomo  maggiore  270.  Confai 
crata  4.  Rifentita  dal  terremoto  414 
dis.  Giacomo  Filippo  data  alle  Mo- 
nache Coiuierrite . «or. 

dis. Gio.  in  Monte  pròna  Canonica 
34.  Quale  fofle  la  fua  Architettura  ib. 
Aggrandita  36.  Copiofa  di  pitture , e 
fcolcure  ecccll.  37.  Vi  è vn  braccio 
dis- Petronio  ib.  Antica  habitationc 
de  Can.Keg.Later.ib.  Abbracciata  da 
gli  Hunni  99.  Rifentita  dal  terremoto 
454.  Eletta  a limoline  pubhche . 4 j». 
di  s.  Gio.  B attilla  diftrutta  dal  troppo 
zelo  in  s.  Stefano . 117. 

di  s.  Gio.Batrifta  degli  Armeni.  303. 
di  s.  Gio.  Batiiita  Decolato.  545. 
dis.  Giorgio  de  Canonici  Reg.Later. 

4 j 8.  Data  a Frati  de  Serui.  ibid. 
di  s.  Giofcfio  dentro  hora  S.  Maria 
Maddalena . 198. 

di  s.  Girolamo  de  Frati  Giefuari.  402. 
di  s.  Gregorio  , e Siro . 471. 

di  s.  Ifaia  rifarcita . 678. 

di  s.  Ignatio  da  chi  fabricata  . 679. 

dis. Leonardo  confacrata  2 it.  Ri- 
farcita. 301. 

Chic- 


- 


■u  1 

x 

■ Th 

€ 


i 


TAVOLA. 


Chic  fa  di  S.Lifabetta  Regina  d’Vnghe- 
na.  34». 

di  s.  Lorenzo  di  porta  flieti  data  a 
Chierici  Minimi  66  j , Da  loro  lafcia- 
ta . ibid. 

di  s.  Lorenzo  Monache  . 707. 

di  s.  Lucia  di  RofFcno  confacrata  1 1 1 
Suo  Confeflio  confacrata . 141. 

di  s.  Lucia  fabricata  103- 7 78.Ceduta 
a Padri  Giefuiti  6 84. Sue  capitoli , e 
memoria.  «8f. 

della  Maddalena  fuori  * 598. 

de  Mendicanti  799.  Aggrandita  6*6. 
di  s.  Maria  Maggiore  fabncata  189. 
Confacrata  ib.  Suo  (Ito  ib.Suc  Mo- 
nache 133.  Canonica  . 189. 

di  s.  Maria  de  gli  Alemani  fabricaea 
perche  xxS.  Confacrata . ibid. 
di  $.  Maria  del  Morello  confacrata 
10.1.  Dedicata  a Maria  da  chi.  ibid. 
di  s-  Maria  di  Reno  confacrata  2 xg. 
rofanata  377.  Suoi  Canonici  l'ab- 
andonano . ibid. 

di  s M.  delle  Pugliole  confacrata  148' 
di  s.  Maria  de  gli  Armeni  303.  Con- 
sacrata . 3*4. 

di  s.  Maria  di  Rauone  . 307. 

di  s Maria  in  Solario  . zt6. 

di  s.  Maria  delle  Gratie  detta  de  Sco- 
lari 3 a<f . Data  a Frati  di  s.  Girolamo 
496.  Rilabricata  4*1. Vi  fi  pone  vn 
Rettore.  ibid. 

di  5.  Maria  del  Monte  della  Ratea  det- 
ta del  Buon  Giesù . 371. 

di  5. Maria  de  gli  Angeli  fuori  la  porta 
di  s.  Marna  ^.Conceduta  a Monaci 
Camaldolefì  ib.  Da  chi  fabricata  390 
#04.  Confacrata.  ibid. 

di  s.  M.  di  Monte  Palenfe  17. 17* 
di  s.  M.  della  Cariti  data  a Frati  del 
Terzo  Ordine  di  s.Francefco.  704. 
di  <.M.  della  Mifencordia  data  a Fra- 
ti-Romiti di  s-Agoltmo  riformati  707. 
Atterrata  dal  terremoto . 7x4* 

di  s.  Maria  della  Nontiata . 7 10. 

di  s.  Michele  in  Bofco  vedi  s.  Miche- 
le in  Bofco,  &c. Confacrata.  493. 
di  s.  Michele  de  Leprofetii  nftorata 
da  chi  « 3&4~ 


Chiefa  dis.  Martine  fabricata  xij.  Ri- 
fentita  da  Iterremoto.  5x4. 

di  ss.  Naborre,e  Felice  ad.Habitano 
Monaci  dis.  Benedetto  113.  Riferi- 
ta dal  terremoto . 7 14. 

Dis.  Nicolòdalle  Vigne  data  a s. Do- 
menico . xitf. 

della  Nótiata  delle  Pugliole  cócedu-,, 
ta  a s.  Francefco  2xx.  Rifabricata  ib. 
di  s.  Petronio  Vecchio  10 6.  Data  a 
Padri  de  Semi . 1 69. 

di  s.  Petronio  fabricata  408.  Di  che 
ib.  Da  chi  benedetta  la  prima  pietra 
409.  Doueripofla  ib.  Gli  è concedu- 
to giubileo  411.  Defcritta  4°9-Accre- 
fciut3  4xo.Cade  il  fuo  tetto  449.  I’ro- 
ueduta  di  Canonici  498.  Aggiorna 
éij.  Lafciata.  ibid» 

dis.  Pietro  Martire  confacrata . 66 2. 
dis.  Proculo  data  a Monaci  dis.  Be- 
nedetto 44(7.  Da  chi  fabricata . 14* 

di  s.  Profpero  66+.  Data  a Chierici 
Minimi.  ibid. 

di  Rózano  da  chi  fabricata  1 79.  Con- 
facrata 160.  Di  nuouo  riconfacrata 
jbidJ-ù  de  Caualteri  Hierofolimitjui 
ib.Dc  Frati  Gaudenti  ib.  De  Frati  di 
s.  Domenico.  - ibid. 

dis  Saluatore  da  chi  fabricata  179. 
Rifabricata  più  maellofa . ibid. 

dalle  Monache  Santuzze . 339. 

di  s.  S'Iucltro  atterrata  119.4091  Ki- 
fabricata  in  altro  luogo . ibid. 

de  ss.  Siudio  , e Teopompo  ridorata 
114.376. 

dello  fpedale della  Morte.  377. 
di  s.  Stefano  copiofadidiuotioni37. 
Vi  è il  corpo  di  s.  Petronio  3 f.  sotto 
la  protettione  del  Pontefice.  148-M0- 
naci  che  vi  habitauano quali.  169» 
di  s.  Tecla  atterrata  119.408.  Kifabó» 
caia  in  altro  luogo . ibid- 

dis.  Terefìa.  66  5. 

della  Vifitatione  detta  la  Madonna 
del  Ponte  60».  Data  a vnaCompa- 
nia . ibi  A 

css.  vitale, & Agricola  ix.  Abbrac- 
ciata 1 17.  Rifabricata  . . ibid. 
di  s.  Viiwic  183.  Kifcbricata  ib.suo 
fico  ih.  Chic- 


TAVOLA. 


716 

Chierici  » e Monaci  pofloao  Audiare 
leggi  nello  Audio  di  Bologna.  333. 

Chierici  Regolari  detti  Bernabiti  in  Bo» 
iogna  64.1.  Penitentieri  a S.  Andrea 
de  Piaceli  ibid.  Hanno  la  Chiefa  diS. 
Arcangelo  61  o.  Comprano  la  ca fa  de 
Garzoni  fabricano  la  chiefa.  ibid. 

Chierici  Minimi  66 4.  Gh  è allignata 
Chiefa  ib.  Dopo  S.  Lorenzo  661.  Poi 
altro  luogo.  ibid. 

Chierici  Regolari  delle  Scuole  Pie  666. 

Chinea  del  Pontefice  per  il  Santiflimo 
Sacramento  deferitta . 64I. 

ChriAo  venuto  in  terra  per  il  Sacerdo- 
te 1.  Sua  nafeita  miracolofamente 

• • nunifcAata . 141. 

CbnAiano  Arciuefcouo  di  Magonza_f 
Capitano  di  Federico  in  Italia  181. 
Contro  di  lui  le  Città  di  Lóbardta  ib. 

CHRIsTO  FANO  Vefcouo  di  Bologna 
89  .Non  è Acuro.  ibid. 

ChriAofano  Re  di  Dania  in  Bologna 
$08.  Quanto  AitnaAe  lo  Audio  di  Bo- 
logna 509.  Fece  addottorare  due  ca- 
ualien  ib.  Fà  caualicri  in  Bologna  ib. 
Sua  diuotionc  a s.  Domenico  ib.  Vi- 

. fita  la  fepoltura  di  Enuo  Ré  di  Sar- 
degna . ibid. 

ChriAofano  Buon  compagni  Arciucfco- 
tio  di  Hauenna  616.  Contraila  i’Arci- 
uefeouato  di  Bologna  . « 10. 

Cittadini  ritornati  in  Bologna  83.  Van- 
no ad  habitare  in  Cento  z;  a.  Schuui 
rifcoflì  dal  publico  1*9  Vanno  ab. 
Giacomo  dicópoAclla  388.  InAui- 
gnonc  dal  Pont.  ib.  Gli  è difpenfato  il 
voto  ritornano  alla  Patria  ib.  Rimefli 
nella  Città  come  408.  Da  <uc  taglie  A 
fabrica  il  Tempio  di  s.  Petronio  ibid. 

Cittadini  A dcuono  anteporre  a Forc- 
Aieri  ne  gli  honori  della  Città . fi  f. 

CLARISSImO  Vefcouo  di  Bologna  74. 
Diuide  la  fua  Diocefc  da  quella  di 
Modon3  ib.Suo  efempio  quanto  pro- 
fiiteuole  77.  Muore.  78. 

Claro  Frate  dis.  Domenico  aié.Capel- 
lano  del  PonteAcc  217.  Accheta  ledi- 
tioni  de  fuoi  Frati.  117. 

CLEMENTE  Vefcouo  di  Bologna  nj. 


Fece  più  numerolo  il  Clero  ib.  Dona 
a Canonici  ib»  Vi  al  Concilio  di  Ra- 
uennaib.  Ordina  proccflìoni  114. Vi 
a Nona  mola  con  proccfGone  ib.Por- 
ra  a Bologna  li  corpi  de  Santi  Martiri 
SineAo , e Teopompo  ib.  Libera  con 
queAi  dalla  pelle  ibid. Rifiorì  la  loro 
Chiefa  vicino  alla  Catedrale  ib.Cafo 
flrauagautc  auuenuto  fotto  il  fuo  go- 
uerno.  11 f. 

Clemente  Ottauo  Pontefice  ijo.Vcdi 
in  Ippolito  Aldobrandini . 

Clemente  Terzo  vedi  Gcreberto. 

Clemente  fcAo  huomo  di  gran  virtù  J6f 
Accarezza  il  Petrarca  ib.  Li  concede 
la  breuicà  del  Giubileo  ib.  Dubbiofo 
della  fedeltà  de  BoIogneA . 369% 

Clemente  feteimo  Antipapa  contro  Vr- 
bano  feAo  799. Manda  Ambafciatori 
a BoIogneA  403. Sono  rimandati  jb. 

Clemente  fettimo  vedi  in  Giulio  Medici 
&c.  Violentato  da  Spagnuoli  $<7. 
Spoglia  le  Chicfe  166.  RiAretto  in 
Caltello  167.  Manda  il  Card.  Cam- 
peggio 1 48. Fugge  da  Roma  ib.Li  do. 
na  il  CaAcllo  di  Dozza.ib.Trauaglia- 
to  da  Eorico  Ottauo  dTughilterra 
169.  Li  manda  il  Card.  Campeggi  ib. 
Viene  a Bologna  $71.  C orona  Carlo 
V.fuefeAe  ib. Ritorna  a Bologna  $7  j 
Fà  Cardinali  in  Bologna  ibid.  Và  a 
Marfiglia  ib.  Celebra  il  matrimonio 
di  fua  Nipote  ib.  Fa  Cardinali  ib.  Hi. 
torna  a Roma  ibid.  Si  prepara  al  mo- 
rire . ibid. 

Clero  di  Rauenna  contaminato  66.  Ri- 
belle alla  Chiefa  68.  Ritorna  vbbi- 
diente.  6 9. 

Clero  di  Bologna  aiutato  dal  PonteAcc 
e da  Ottone  Ré  di  Germania  jotf. 
Efentedagratiezze.  99.  108. 

Clero  di  Roma  fupphca  per  Pontefice 
Italiano  39  8.  Tumultua . 399. 

Collegio  Gregoriano  confignato  a Fra- 
ti di  S.  Domenico  398.  ReAitu  to  da 
queAi  a Pepoh  ibid.  Venduto  a Sac- 
cardi.  4 -.4* 

Collegio  di  Munt’Alto^xé.Quanti  Sco- 
lati 6 17.  Loro  habitOjC  parfimouia 

ibid. 
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ibid.  Da  chifabricato.  ibid. 

Collegio  de  Spagnuoli  da  chi  fabri- 
caro.  387. 

Colomba  miracolosa  dà  il  modello  di 
Chiefa . 14  9. 

Colomba  veduta  Sopra  la  Chiefa  della 
Madonna  del  Bara c ano'.  547. 

S.  Colombano  Irlando  6 1.  Venne  in 
Francia  ib.  Sue  qualità  ib. Riprende  il 
Ré  62.  E efigliato  dal  Regno  ibid.  Si 
ferma  a Bobbio  vi  fabrica  Monafie- 
rio  ib.  Fi  miracoli  ib.  Sua  Chiefa  £u 

. bricata  da  S.  Petronio  47-Suo  Mona- 
fiero  riformato  348.  Di  Monache  6 1. 

- Parocchiale  con  Canonici  ibid.  Di 
Monache.  303. 

Colombino  da  Fiorenza  Sacrilego  *44. 

• Pentito  ib.  Riuellai  complici  del  fa* 

.•  crilegio.  ibid. 

Colonne!]  contro  Clemente  Settimo 

con  Spagnuoli . j 6g, 

Cometa  prodigiosa.  88. 

Compagnie  Spirituali  loro  origine  in 
Bologna . 241. 

Compagnia  della  Vita  fua  origine  *64. 
Suo  Spedale  ib.Quale  a nofiri  tépi  ib. 

Compagnia  della  Morte  557.  Contona- 
no i condannati  ib.  371.  Li  fabricano 
Chiefa  ib.  Libera  vn  condannato  ib. 
Cultode  della  Madonna  del  Monte 
della  Guardia  in  Bologna . ibid. 
di  S.  Maria  del  Monte  della  Ratta 
37  r.  Fabrica  io  Spedate  . ibid. 
del  Buon  Giesù.  371.  453. 
di  S.  Girolamo  456.  Sue  Regole  ibid. 
delTrentatrc  472.  Chi  Suo  protettore 
& habito . ibid. 

di  S.  Maria  della  Confolarione.  410. 
del  Crocifitto  Suo  eSercitio.  534. 
della  Madonna  de  Poueri . 410. 

della  Trinità  detta  de  Conualelcenti 
4i3.  Sua  pietà.  ibid. 

de  gli  Agonizantt687.Suoiefercitij 
ib.  Suo  protettore  ib.Numero  infinito 
di  personaggi  aggregata  688.  Tefori 
d’indulgenze . ibid. 

di  S.  Domeuico  . 32J3. 

di  S.  Maria  de  gli  Angeli  rkeue  iBa- 

• fiat  di  ai . 441. 


71? 

Concilio  di  Aquifgrano  8f.Meffandr:no 
18.  Antiocheno  4.  Aqudeienfe  19.  Di 
Argenta  319.  Di  Bafileia  461.  Di  Bo- 
logna 333.  381.  Calcedoncnfe  4.4:. 

' Collantinopolitano  61- Collanticnfc 
415. 4? 3.  Di  Francftlrt  Sj.FerrarienSe 
463.468.GuallaIenSe  145.  Lateranen- 
fc  ijt.  1J9.  aio.  548.  LioneSe  z5f* 
Mantouano  1 18. 573.  Niceno  i».Pa- 
pienSe  95  .Piacentino  i4o.Pifano4ij 
543.  Raucnnatc49- 97- 108.1  io.i*j. 
315.  Remenfcn8.  Rimioefc  14-  Ro- 
mano4. 18.  jo.  67. 115.141.  TefTalo- 
oicenfe  x6..Tibunenfe  84-  Di  Trento 
j8o.  Vicentino  575.  Vienenfe.  3 » ?. 

Conciliabolo.  14. 

Cóclaue.  In  S Domenico  di  Frària  33  i 

Concordia  Suo  Magiflrato  in  Bologna 
608.  Quale  fi  Sofie  ib.  Annulato  ibid. 

Conialoniere  eletto  quando  3 31,  Alla 
Catedrale.  340. 

Confezione  Sirmiana  condannata . 14. 

Congregatione  dediuoti  in  S.  France- 
sco 334.  Fabricano  vno  Spedale  nella 
Nofadella . ibid. 

Cógrcganone  detta  de  Vcrgognofi  j 1 3. 

Corallo  VcScouo  di  Metz  Legato  dell’- 
Imperio in  Italia  217.  Conferma  pri- 
uilcgi  al  Vefcouo  di  Bologna  . 

Conuemio tu  irà  il  Vefcouo. & Anfa- 
ni. 313. 

Conuerfatione  de  cattiui  quanto  dan- 
noSa.  zSj. 

Confeglide  Giouani  precipitosi  443.  Di 
guerra  quali  ibid.  Buoni  t che  coSa 
t Sano.  67J. 

Confuetudinc  nel  male  Suoi  effetti.  1 1 3. 

Corteggiani  Se  Secreti  marauiglia.  333. 

COSMO  Migliorati  Vefcouo  di  Bolc  - 
gna  407.  Prima  Preuofio  di  Valua 
Capellino  del  Pontefice  Chierico  di 
Camera  Nontio,  e Collettore  10.  Non 
è accettato  dal  Popolo  ib.  Cardinale 
e Legato  in  Italia  40 8. Compone  paci 
ib.  Si  dimanda  Cardinale  di  Bologna 
ib.  Eletta  Pontefice  421.  Conferma  >1 
Legato  ibid.  Muore . ibid. 

Cofmo  Damiano  Ortolano  Can.  Rc& 
Abbate  di.  villa  Bertrando  5 80.  Tbco- 
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logo  di  Filippo  Secondo  di  Spagna 
nel  Concilio  di  Trento  ib.Suc  qualità 
ib.  Confonde  in  difputa  vn  Monaco 
j 81. Accarezzato  dal  Legato, e dal 
Vefcouo  ib.  Fatto  fupremo  Dottore 
ib.  Si  parte  da  Bologna  ib.  Si  ferma  a 
Barcellona. Va  al  Conc.  di  Trento  ib. 

Cremonina  Piateli  nobile  Matrona  159. 
Fabrica  la  Chiefa  di  Ronzano  ib.  Vi 
ergevo  Monallcrio  ib.  Confacrata a 
S.  Gio-  Battifta  160.VÙ  dedicata  alla 
Trinità  ib. Velici  habito  de  Can.Reg. 
ib. Morta  le  compagne  s'vnirono  con 
le  Monache  del  Monte  della  Guar- 
dia . ibid. 

Croatia  tributaria  della  Chiefa . 1 29. 

Croci  quattro  in  Bologna  erette  da  S. 
Petronio  3 4.  Croci  di  fangue  apparfe 
nelle  vedi  di  molti  107. Croce  di  (Ira 
Calhglione  ruuinata  303.  Di  nuouo 
fabricata  ib.  Famiglie  obbligate  alto 
riùrcimento.  ibid. 

Crociata  contro  Saraceni  141,  333.  493. 
50J004. 

Collantino  Imper.Ottauo  debellò  Li- 
cinio,* Caflentio  ibid.  Croce  che  gli 
apparueib.  Sue  lodi  ib.Suallatua  & 
infcrittione  in  Roma  ib.  E battezzato 
da  S.  Siluedro  10.  Sue  leggi  auanri  il 
Battefimo  ib.  Concorre  alia  fabrica  di  ' 
S.  Pietro  di  Roma  1 1 . Honorò  Mel- 
chiade  Pont.  Nono  fauon  la  Chiefa 
ib.  Ordinò  la  Croce  in  ogni  luogo  ib. 

Collantino  V.  Imperatore  chiamato  in 
aiuto  in  vano  75  Perde  lcfarcato  ib. 
Lo  dimanda  a Pipino  Rè  di  Francia 
in  vano . 76. 

Collantmo  Paleologi  Imper.di  Coftan- 
tinopoli  Vittima  di  Mehemcth.  492. 

Collantmo  Saccardini  factilego  674. 
Imprigionato  ib.  Tumulto  di  Popo- 
lo 67  5 . Chi  folle  ib.  Abiurato  e con- 
dannato a morte . 677. 

Coltanzo  Imperatore  Ariano  trauaglia 
la  Chiefa.  14  66. 

Collantmopoli  prefa  491,  Suoi  effetti 
crudeli . ibid. 

Coliumi  Uranicri  dannofì . $0. 

Crocidilo  di  Lucca  quale . 413. 


OLA. 

Crocidilo  dell'Auefa  luogo  de  facino- 
rofi  551-  Miracolofo  ib.  Raggrandisce 
il  luogo.  ibid. 

Culto  Diuino  antico  . 1. 

D 

DAdi,  e Carte  abbrucciati  sù  la  piazzi 
ra.  4ja. 

Dalmatia  tributaria  della  Chiefa.  1 19. 
Frate  Daniele  dell’Ordine  sii  S.  Dome- 
nico Inllitucore  de  Frati  della  peni- 
tenza. 158. 

Dauid  fuofepolcro  profanato  349.  Pe- 
na de  profanatori . ibid.' 

Dei  profani  doue  adorati . 1, 

Decime  Anidramente  impedite,  133. 
Demetrio  Duca  di  Dalmatia  paga  tri- 
buto alla  Chiefa . 129. 

Demonio  odia  il  bene.  191. 

Dcfiderio  Rè  de  Longobardi  afledia 
Rauenna  80.  Occupa  lo  flato  della 
Chiefa  ib.  Vedi  in  Carlo  Magno,  3. 
B.  Diana  Andalò  Bolognele  Monachi 
di  S.  Agnefe  119.  Vellica  dell’lubito 
di  S.  Domenico . 129. 

Diego  Dalnufio  Capitano  generale  de 
Bolognefì.  310. 

Diiiarello  da  Vnciola  affaflìnato.  339. 
Dioccfc  di  Bologna  diuifa  da  quella  di 
Modona , c come  . 74. 

Diocletiano  Imperatore  perfecutore_j 
della  Chiefa  7.  Rinontia  l'Imperio.  8. 
Dionifìo  primo  Póteficc  diuife  le  Chie- 
fc , e cimiteri  di  Roma  4.  Ordinò  do- 
dici Vefcoui.  ibid. 

Difcordia  de  PrécipiChrifliani  cagiona 
più  potenti  li  nemici  della  Chieu  209 
Diuoti  della  Compagnia  della  V ita  vari, 
no  a vifixare  il  corpo  di  S.Gemignano 
272.  Incontrati  da  Modonefì  ib.Loro 
atti  penitenti  ib.  Benedetti  dal  Vefco- 
uo ib.  Riceuono  gratieib.  Ritornano 
a Bologna . ibid; 

Dodone  Vefcouo  di  Modona.  143. 
Dominio  fuo  llabilimento  quale.  153. 
S.  Domenico  manda  Frati  a Bologna 
215.  Gli  c allignata  danza  216,  Sua 
uuola  doue  mangiò  ib.Xili  è confi- 

gnato 
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gnato  S.  Nicolò  dalle  Vigne  ib.  Sedi- 
tioni  fri  Tuoi  Frati  ib.  Rimprouerati 
daClaro  117.  Si  rauuedono  ib-S.Do- 
menico  prima  Can.  Reg.  Viene  a Bo- 
logna  u 8.  Suo  arriuo  come  ho  norato 
ib.  Vi  al  Vefcouo  ib.  Vi  a S. .Nicolò 
dalle  Vigne  ibid.  Predica  sn  la  piazza 
ib.  Rifiuta  ricchezze  zi 8.  Rifabrica 
S.Nicolò  dalle  Vigne  ib.Non  permet- 
te pompe  nella  fabrica  119.  Vi  cele- 
bra il  primo  capitolo  ib.  Suoi  docu- 
menti ib.  Riccue  Pietro  Martire  ibid. 
Fabrica  il  Monafteriodi  S.  Agnefeib. 
Fi  Monaca  la  B.  Diana  Andalò  zzo. 
Va  a Veneti  a ib.  Ritorna  a Bologna 
ib. S’inferma  ib.Si  fa  portare  alla  Ma- 
donna del  Monte  ib.  Si  fa  ricondurre 
a S.Nicolò  rb. Muore  ib.Suoi  funerali 
pompofi  ib. Sepolto  dal  Card.Legato 
ib.  Defcrtttionc  di  S.  Domenico  2.21. 
Sua  traslatione  239.  Cócorrono  Frati 
e Popolo  ib.Effctti  marauigliofì  ncll*- 
aprirfì  il  fuo  fcpolcro  240.  Leuato 
dall'Arciuefcouo  di  Raucnna  ib.  Af- 
fiorato con  chiaui  ib.Riferuato  fuori 
il  capo  ib.  404.  E ramificato  ib.  Si fe- 
ftcggia  in  Bologna  241.  Sua  Chiefa 
confacrara  *57.  Riceuuto  per  protet- 
tore della  Città  ib.  Suoi  Frati  in  gran 
vencratione  ib.  Sua  traslatione  274. 
Sua  foleniiica  273- Sua  Tauola  nella 
Madonna  della  Maftbarella  miraco- 
lo fa  5 17-  Comparile  fopra  il  fuo  fe- 
polcro  vna  flella  . 404. 

Domenico  Oddofreddi  Canonico  della 
Catedrale  publuo  lettore é 33  Vica- 
rio Gencr.  ib.  Sue  qualità  fìngolari  ib. 

Domenico  Grimani  Venetiino  Signore 
pietofifTìmo . <59. 

Frate  Donato  Comendatorè  di  S.  Maria 
Valli*  Rofcide  ^-Fabrica  lo  fpeda- 
le  di  S.  Onofrio  . ibid. 

Donne  portatea  fepclire  con  la  faccia 
coperta  290.  Loro  vanità  moderate 
ib.  Suoi  ornamenti  impubichi  ib.Pcc- 
catrici  fi  cóuertono  374  Veliite  delP- 
habito  di  v Domenico  ib.Sono  chiufe 
in  Monallerio  ib.Loroponipc  bandi- 
te *88.  Penitenti  di  Lombardia  ve»- 


gono  a Bologna  43 3-  Loro  diuotiune 
ib.  P.itornano  ib.  Altre  peccatrici  có- 
uertitc  5 86.  Confignate nel  Monaftc- 
rio  di  S.  Orfola  ib.  Altre  Conuernte 
«31.  Loro  prima  habitatione  ib.  Poi 
in  Galiera  io.  Dopo  nelle  Lame  649. 

Dottori  dello  Audio  fi  partono  da  Bo- 
logna 310.  Ritornano  312. Dr  Ruota 
doue  baueffero  l’origine  191.  Rifor- 
mati in  Bologna  174-Di  loro  vno  Po- 
defla  ib.  Loro  prooifìone  . ibid. 

Duca  di  Salfonia  difende  Lutero  557. 
Herettco  3*3- Gran  Duca  di  Tofcana 
/caccia  li  banditi  éi8.  Duca  di  Ferra- 
ra contro  banditi.  618. 

Ducato  dt  SafTouia  della  Ghiefa , &i. 

E 

EClìffc  del  Sole  prodigio/»  488.  Suoi 
effetti . ibid. 

LLDVRENSF.  Vefcouo  di  Bologna  3 9- 
Fà  proceffiont  in  tempo  di  pelle  5^ 
trauagliato  da  gli  Ariani  60.  Va  al 
C oncilio  Latcranenfe  ib  Chi  folle  ibk 
Si  querela  col  Pont. ib.  Vi  rimediaci 
Elena  dall'Oglio  donna  Santilfima 
Aggrandifle  la  Chiefa  di  S.Giouauoi 
in  Monte  ib.  C hi  folle  37.  Dopo  mcr. 
re  fenza  cuore  ib.  Manda  latte  dalle 
poppe  ib.  Miracolofa . ibid. 

Eie-tuoni  adulterate  100.  Del  Vefcouo 
vfurpata  da  Bolognefi  .30.  Del  Pon- 
tefice non  ordinaria  33.1.  De  Vcfcoui 
già  dcrtlcro  , Popolo  . 337- 

Elipàdo  Vefcouo  di  Toledo  beretico  83 
ELISEO  Vefcouo  di  Bologna  71.  Sti- 
mato dal  Pontefice  ib.  Kictue  doni 
ib.  Gli  li  conferma  il  Pontefice  ibid. 
E fatto  Regolatore  de  Monalleri) 
nella  fuaDtocefe  ib.  Và  al  Concilio 
Lateranenfc  7 z.  Auuifato  dal  Ponte- 
fice a rirencre  il  fuo  popolo  ben’affer. 
to  alla  Chiefa  ibid.  Ritira  1 Bolognefi 
dall  ’ opprcflieui  a Luitprando  73- 
Muore . ibid. 

Egtdio  Carili©  Card.  Albornotio  Lega- 
to d’Italia  380.  Affalda  efcrcite  ibidi 
Riccue  gli  Aiobafciatori  dcll'Olegi® 

ibtd. 
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fin 

ib.  Scriue  al  Pontefice  per  Bologna 
ib.  Accetta  il  partito  delf’Olegio  181. 
Mi  da  a pigliare  il  pofieflò  della  Cit- 
tà ib.  Viene  a Bologna  Tuo  incontro 
ib. Fistolo  donatila  Catedraleibid. 
Fece  Caualieri  ib.  Alloggia  nel  publi- 
co  Palazzo  ib. Muore  in  Viterbo  386. 
Indulgenza  a chi  lo  portafie  alla  le» 

Jiohura  387  Suo  redimento  ib.  CoL 
egio  eretto  in  Bologna  ibid.  Quanti 
Scolari , e di  quali  Nationi.  ibid. 
Epifanio  Vefcouo  diPauia  acchetta_» 
Teodorico . 48. 

Entio  Ré  dt'Sardegna  prigioniero  de 
Bolognefi  ijs.  Dopo  vintidue  Anni 
muore  277.  Abbandonato  da  Tuoi  >b. 
Suoi  funerali  pompofi  tbid.  Suoi  epi- 
tafij . 178. 

Enrico  Ottauo  Ré  d'Inghilterra  perfi- 
do heretiqo.  568. 

Ercole  da  Elle  Duca  di  Ferrara  riccue 
in  dote  Cento , c la  Pieue  j n.Ricufa 
la  rellitutionc  516.  Citato  a Roma 
939.  Ricufa  andurui  ib.  Scoir.unic.  ib. 
Eremo  diCamaldoli  154.  Romiti  quali 
ib.  Riceuouo  la  Chicta  di  S.Chrit(ma 
ib.  La  Valctta  di  Stifontc  ib.  Vi  fabn- 
cano  Monallcrio  per  Vergini  ib.  Fl- 
uoriti dal  Vefcouo  155  Confirmati 
dal  Pontefice  197.  Fabricato  di  nuo- 
uodachi.  ibid. 

Ermete  Ageo  & Caio  Santi  Martin  Bo- 
lognefi 7-  Ritrouati  24.  Sua  picciola 
capelli  ib.  Badelfadi  S.  Vitale  procu- 
ra il  rifarcimento  1 96.  Sua  inferir- 
ti one  . 24. 

Ertucule  origine  della  cafa  Ottoma- 
na. 293. 

Eruigio  Rè  di  Spagna  fi  foggettaa  Vc- 
feoui.  212. 

Efarco  contro  Rotari  63. Conduce  1- 
efercito  a Bologna  ib.Incontra  Rota- 
riib.  Perde  la  vittoria.  ibid. 

Efempio  cattiuo  de  Grandi  quanto  pof- 
fa  61.  A Prencipi  d’honorare  la  Chic- 
fa  » 86. 

EVSEBIO  Vefcouo  di  Bologna  chi  foi» 
fc  17.  Manda  ad  Ambrofio  Vergini 
Bologndi  18.  Loro  partenza  ib.  Va  al 


Concilio  d'Aquileia  29.  Sui  fofctft- 
cione  nel  Concilio  ibid.  Si  pane  eoa 
Ambrofio  ib.  Viene  a Bologna  ib.Ki-  « 
troua  con  Ambrofio  li  corpi  de  Santi 
Martiri  Vitale  & Agricola  20.  Fati- 
cala c hiefa  di  S.  Proculo  i4.Ritroua 
i corpi  de  Santi  Martiri  Ermete  Ageo 
e Caio  ib.  Vi  al  Concilio  di  Milano 
29.  Condanna  I’herefia  di  Eluidio , e 
Giouiniano  ib  Muore»  ibid. 

Eugenio  Quarto  Pontefice  piglia  il  pofi. 
(elfo  di  Bologna  440.  Perfeguitato  da 
Colonne/!  luggc  a Piorcnza  4*3. Gli  è 
contrafiata  lapodefia  ib.  Gli  è fatto 
vn  Antipapa  4^4.  Viene  a Bologna 
4 66.  Concede  a Monaci  di  S.  Bene- 
detto due  Chiefe  ib.Scomunicato  va- 
namente dal  Concilio  di  Bafileia  457 
Afflitto  46  8. Celebra  vnConcnn  Fcr« 
rara  ib.  E adorato  da  gli  Armeni,  ib. 

F 

FAentini  collegati  con  Bolognefi  168. 

Fame  Perugina  che  fofTe . 63 o. 

Fàciullo  folleuato  in  Ciclo  3y.Vdì  voci 
Angeliche  ib.  Rinomano  l’vfo  di  reci- 
tare fAue  Maria  di  mezo  giorno  >18 
Fanciulle  di  S.  Marta  5 30.  Maritate69 1. 
Faccioni  turbano  la  Città  280.  Vedi  in 
feditioui  &c.  Di  bianchi , é neri  193. 
FAv^STlNIANO  Vefcouo  di  Bologna 
9. bue  conditioni  ib.  Viene  a Bologna 
10.S110Ì  eferchi;  ib. Ricerca  Reliquie 
Rifabrica  la  Catedrale  1 1 . Va  al  Có- 
cilioNiccno  ib.  Sofcriuc  il  Concilio 
contro  Arto  ibid.  Va  al  Concilio  Ro- 
mano 12. Ritorna  a Bologna  ib  Muo. 
re  Tuo  epitafio  ib.  Iralportato  il  fu» 
corpo  13.  Sua  embrione  621.  Sua 
certinonia,  e folcnnua  deferme  622. 
Riporto  nella  Catedrale  6x6.  Sua 
Memoria.  ibid. 

Fcdc,e  Religione  accrefciuta  in  Bolo- 
gna. 11. 

Federico  Imperatore  irauaglia  l’Italia 
1*9.  Chiama  tutti  li  Preocipi  alle—» 
Kcncaglie  ib  Fa  nuouc  leggi  izo.Sua 
dimanda  a Bulgaro  ib.  Rifpofia  ibid. 

Di- 
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Dimanda  lo  fleffo  a Martino  Goffo 
rifpolta  ib.  Scherzo  arguto  ib.  Efenta 
liCan.Reg. da  gabelle  ^.Scomu- 
nicato dal  Pontefice  ibid.  E vinto  da 
Venetiani  182.  Si  pacifica  col  Pon- 
tefice in  Venctia . ibid. 

Federico  II.  Imperar,  viene  a Bologna 
ai*.  Concede  gratie  226. Conferma 
li  priuilegi  al  Vefcouoib.  Con  l’armi 
viene  fui  Bologn.  147.  Occupa  molte 
Citta  della  Chiela  154.  Tiene  prigio- 
nieri Cardinali  ib.  E prillato  della  di- 
gnità isy.  Scriue  ingiuriofamente  al 
Pont.  ib.  Rifpolta  del  Pontefice,  ib. 
Federico  terzo  Imperat.paffa  per  Bolo- 
gna4<?i.(  oronadi  Lauro  Nicolò  Pe- 
rotti  ib.  Fi  caual. 'eri  ib.Parteper  Ro- 
ma ib.  Ritorna  in  Germania . ib. 
Federico  Iauclongo  Podeltà  di  Bolo- 
gna facrilego  23  j.  S’oppone  alle  de- 
cime . ibid. 

Federico  Sanfeuerino  Card.  Sci/matico 
j 47.  legato  di  Bologna  ingiuriofo 
contro  il  Pontefice  ibid.  Ordina  pro- 
ceffoni fenza  frutto  548.  Dichiarato 
heretico  ib.  Fà  violenze  ib.  Cadono  i 
Tuoi  (tendardi  ib.  Fà  giurare  fedeltà 
al  Confalonicre.  ibid. 

FELICE  Vcfcouo  di  Bologna  16. Chi 
foffe  ib.Fabrica  la  Chicfa  a Siti  Mar- 
tiri Geruafio.e  Protafio  ib.  Fabrica  la 
Chicfa  a S.  Naborre  ibid. Dona  a.S. 
Paolino  Vefcouo  di  Nola  reliquie  de 
Santi  Vitale , & Agricola , e Proculo 
26.  Va  a Roma  ib.  Sofcriue  la  lettera 
di  Houorio  Imperat.  27. Và  Raucnna 
per  approuarc  l’elettione  del  Ponte- 
fice ibid.  Ritorna  a Bologna  ib.  Gio- 
uanni  Imperatore  li  cóferma  laChte- 
fa  di  S.  Maria  di  Monte  Palenfe . 
Felice  Arciucfcouo  di  Kauenna  nega  il 
Cenfo  al  Pontefice  69.  Impedilcc  a 
, Suffraga  nei  il  riconolciméto  diquel- 
. lo  ib.  Auuifato  ib.  Si  ti  oua  la  fua  fede 
della  proftffone  abbracciata  zo.Pri- 
gioniero  ib.  Condotto  in  Coftamino» 

Isoli  cola  acciecato.&  efiliato . ib. 
icc  di  Vrgel  heretico.  83. 

Frate  Felice  Pcrctti  dell'Ordine  di  S, 
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Francefco  Pont.  610.  Rifponde  alle 
querelle  de  Rauignani<<ii.  Concede 
ifòonc.  Prouincialc  all’Arciuefcouo 
di  Bologna  ib.F^brica  vn  Collegio  in 
Bologna  616.  Scaccia  li  banditi.  ai8. 

Fcrrarefi  fotto  Tedaldo  da  Elle  109.  Fu 
primo  Duca . ibid. 

Ferrara  tiranneggiata  da  Frefcoda  Erte 
3 19.  Tentata  da  Venetiani  33  3.  Feu- 
do antico  della  Chiefa  . 642. 

Ferdinando  Re  di  Cafliglia  quello  fi  ri- 
trouaffe  al  fuo  tempo . 2J2. 

Filippo  Vgoni  Pretore  fi  qucrclla  comi 
Vefcouo.  232. 

Filippo  Liazari  Bolognefe  Vefcouo  di 
Barri . 167. 

Filippo  Potier  Conte  Francefe  sforza  li 
Cardinali  all’clcttionc  del  Pont.  331. 

Filippo  Valcfio  Capitano  Gener.  della 
Chiefa  ìa j*  auaro,  & infedele.  34*. 

FILIPPO  Caraffa  Vefcouo  di  Bologna 
400.  Cardinale  ib.  Si  nomina  Cardi- 
naie  di  Bolog.ib.  Li  fd  mandato  il  ca- 
pello fuori  di  Roma  ib.  Li  ftì  polio  in 
capo  da  Antonio  LignanÌ40i.Publi- 
cato  Vcfcouo  ib.  Dalla  violenza  ri- 
dotto in  miferie  402,  Afflitta  Cento  e 
la  Pieueib.  Compra  la  Rocca  di  Cc- 
fena,e  la  C hicfa  diBertinoro  ibid. 
Cento,  e la  Picuc  fi  ribellano  a Bolo- 
gnefi  ib.  Li  fcriue  il  Pontefice  ib.  Ac- 
compagna il  cadauero  di  G10.  Ligna- 
ni  404.  Per  la  pelle  fi  ritira  fuori  dePa 
Citta  ib.Muore  fuoi  funerali  ib.Sepol. 
to  nellaCated.ib.Suc  memorie.  406. 

FILIPPO  l alandrini  Vcfcouo  di  Bolo- 
gna 487  Fratello  di  Nicolò  Quinto 
ib.  Prima  Arcidiacono  di  Lucca  ibid» 
Lettere  del  Pontefice  per  lui  488.  Pi- 
glia il poflcllo  per  lui  il  Gouernatore 
Jb.  Cardinale  Maggiore  Penitentiere 
Vcfcouo  Portuenfe,e  Legato  della 
Marca  ib.  Riceue  nel  Vefcouato  Fe- 
derico Imperatore  49  >.  L’accorr  pa- 
gna  fuòri  ib.  Introduce  le  Monache 
ai  S.  Chiara  494.  Viene  a Bologna  col 
Pontefice  496.  Va  con  lui  a Mantoua 
497.  Và  a Fiorenza  ib.  Ritorna  a Bo- 
logna ib.  Fà  ritornare  li  Centini  all’-. 

Zi  vb- 
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vbbidienza  de  Bologne!?  4^8.  Fa  gra- 
fie a Canonici  di  S.  Petronio  ib.  Ri- 
forma il  Clero  ib.  V ifira  il  corpo  del- 
la B.  Catrerina  504.  \i  a Roin  i 
Ordina  proccffioni  504.  Ritorna  a 
Roma  ib.Kiccueli  Romiti  di  S.  Ago- 
Hino  riformati  506.  Publica  procef- 
fior.i  top.  Aflegna  Chicfc  per  il  Giu- 
bileo 5 lo.Muore  a Bagnata  jj_i.  Por- 
tato a Roma  ib.  Sua  memoria  . ib. 

Filippo  Buoncon  pjgni  I ologncfe  Ni- 
pote di  Gregorio  Xlfi-  07.  Maggio- 
re  Pen  tentare  , & Arcipi  eie  di  S.  M. 
Maggtoreib. Legato  in  Polonia,  ^b. 

Filippo  Vailauillam  Cardinale  Nipote 
d<  Gregorio  XIII.  toy. 

Filippo  Sega  Cardinale  Bologne!  6 ; j. 
Nontio  in  Francia,  c Vefcouo  di  Pia- 
cenza ib.  Muore  . 6 3. 

Filippo  Neri;  Inllirutore  di  nuoua  Con- 
greganom_é7  1.  Beatificalo»  _6*j. 

Fiorentini  procurano  pacificare  1 Bo- 
iognefi  con  il  Duca  di  Ferrara  191. 
Caligano  li  Prarefi  ribelli  *j  93.  Si 
vendicano  contro  il  Legato  di  Bolo- 
gn  < ;y4.  Fabricano  finte  bandiere  ib. 
fcfortana  i Ridditi  de  lla  C hiefa  alla  li- 
berti ib.  S'vnifcono  con  Bernabò  Vi- 
sconti ib.  Sacrilegi  cótro  il  Pontefice 
ib  Scomunicati  ibid.  Pcrfuadono  a 
Bolografi  la  liberta  ib.  Cacciati  dalla 
pelle  vengono  a Bologna_u_tf.  Libe- 
rano il  Legato  da  Bob  gne  fi  . _JjJ. 

Flaminia  Bombaci  Monaca  tnS.  Ctari- 
ftina  di  (ingoiai  iftime  qualità  . 2*4. 

S. Floriano, e compagni  Martiri  Bolo- 
gnefi  riconofciuti  ampiamente  . ;c  t. 

Fodero , che  cofa  loffi  . ic8. 

Fontanero  Vafcdli  Arciuefcouo  di  Ra- 
venna. - 370. 

Forell  eri  fiabilimento  deldommo  co- 
me ifj.  ''conofeiuti  perii  più  cagio- 
nano riuolutioni  . 1 . g. 

Fon.iofo  Pontefice  villaneggiai  97 .ì;ì. 
irouato  il  fuo  cadauero  nclTcuere 
ib  Portato  in  S.  Pietro  riueruo  dall*- 
Imagini  de  Santi  ib.  Vkmor  a . 98. 

Fortezza  alla  porta  diGabera  j~é.  Da 
chi  fabneau  ib.  Atterrai.}  j^j.  Data  a 


Bologuefiji7tf.  Atterrata  ib.Rifabri- 
cata.  lSJ. 

Fofcarari  famiglia  nobile  in  Bologna 
1 6a.  Perche  cosi  detta.  ib. 

S.Francefco  manda  Bologna  m Vic.ie 
a Bologna  n}. Si  defcriue  ibid.  Con* 
corfo  del  Popolo  al  fuo  arriuo  ibid. 
Predica  m piazza  ibid.  Marauigliofo 
nel  difeorfe  t : 4.  Teifimonio  della 
lua  tacondia  ib.  Illumina  vii  cieco  ib. 
Lo  velie  del  luo  hubuo  ib.  Fa  ve  nirc 
S.  Antonio  di  Padoa  littore  di  Teo- 
logia nello  itudio  225.  Sua  Chieia 
coufacrata  2^7.  Riceuuto  protettore 
delia  c uta  ibid.  suoi  Frati  in  venera* 
tione  tb.'uo  corpo  veduto  da  Nico- 
lo Quinto  Pontefice  4 ai.  Quale  fua 
politura.  ibid. 

Frate  Francelco  Boatien  Bolognefe  Ve. 

fcouodiCorrucchio. 

Frana  fio  Rizzai ida  l'arma  vrcifo  $ 
Francelco  Petrarca  Ambafciatore  al 
Pontefice  j»s. Accarezzato  dal  Pont, 
ib.  kiecue  grane  ib.  Sua  dimid-  ^Sk 
Franccfco  da  Lite  prigioniero  de  oolo- 
gnelì.  , .<  t- 

Franccfco  Ghifileri  ( anonico  di  S.Ma* 
rudi  ne  no  -Ma.  Vntfce  li  Can.  t\eg. 
di  s.  Ambrofio  di  Dubbio  ib.  Si  pcu- 
tifce  perla  diuerlita  deH’habtto  ■utìR 
Li  couibrnia  al  fuo  habito  antico,  ib» 
Francelco  Pianini  in  Bologna  447  Suo 
gouerno  tirannico  47S.lmpngion.  :o 
476.  Fatto  lehcrzo  del  popolo,  ib. 
Frate  Francelco  dalla  koueie  dell'Or* 
dine  di  s.  Franccfco  504-  Cardinale 
eletto  Pontefice  ibid.  Concede  alle 
Monache  di  S.  Lotcnzo  S Maria  del 
Ciucilo  107. Publica  il  giubileo  (io. 
Cerca  pacificate  l'Italia  ib  d Ripone 
ilg  ubileoin  Bologna  ili.  Muor  i 5 1 é. 
S.  Franccfco  Jiau.no  primo  de  Gu  lutti 
in  Bologna  % 7 S-  Beai  ficaio . 1 e 7. 

FRANCtsCU  Gonzaga  Vefcouo  di 
Bologna 4-ti-  Primo  Cardinale  della 
fua  famiglia  ibid.  Legato  di  Bologna 
ib  Sue  qual'ta  de  lenite  ji».  Mode- 
ra 1 funcrJnbid.Fabrica  l'Oratorio 
della  Madonna  di  Gallerà  j 13  Gli  i 
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vccifo  il  fuo  Gouernatore  di  Cemo 
ibid.  Ccntini  tornano  fono  il  Tuo  do- 
minio  5 14.  Di  a Monaci  di  S.  Giro, 
lamo  la  Ohiefa  di  S.  Barbavano  ibid. 
Fi  confacrare  la  Chicli  della  Ma. 
donna  del  Monte  della  Guardia  ibid. 
S'inferma . e muore  ibid.  Forcato  a 
Mantoua.  ibid. 

FRANCESCO  Alidofì;  Cardinale  Ve. 
fcouo  di  Bologna  yj?.  Prima  vefco- 
uo  di  Pauia , e Legato  di  Bologna.* 
f 40.  Poco  grato  a tutti  ib.  InterelTato 
è vitiofo  ibid. Protegge  i-Bentiuogli 
ib.  Fi  publicare  procelfìoni  ib.  Fatto 
prigione  dal  Duca  d*  Vrbino  fi  1.  Li 
Tono  trouace  lettere  fofpette  ib.  Ri. 
torna  in  grana  del  Pontefice  ib.  Di  a 
Monaci  di  Monte  Oliueto  il  Monade, 
rio  di  S.Bcrnardo  541.  Fomenta  le  fe- 
ditioni  delia  Città  i-u  Introduce  i 
Bcntiuogli  in  Bologna  sa;  Via  Ra- 
uenna  a trouare  il  Pontefice  ib.  Accu- 
fa  falfamcnte  il  Duca  d' Vrbino  ib. 
Incontrato , da  lui  vccifo . ib. 

Franccfco  Maria  Duca  d'Vrbino  Nipo- 
te di  Giulio  Secondo  falfamente  ac- 
cufato  543-  Gli  è negata  l'vdienza  ib. 
KitrouailCard.  Alidolìl'vccide.  ib. 

Francesco  FantuzziConfaloniere  giu- 
ra  fedeltà  a Bcntiuogli  ; 49.LÌ  pernia- 
de  ad  abbandonare  Bologna  ib.  Sue 
parole  ib.  Congrega  il  Senato . y jo. 

Francefco  Secondo  Rè  di  Francia  in 

•Bologna  con  il  Pontefice  tw.  Fi 
creare  Cardinali  ib.  Vi  a S.  Domeni- 
co ib.  Sana  le  fcrofole  ib.  Alla  Tua  Te- 
nuta ponte  diTauole  fui  Reno  ys  s. 
Gloriofo  nella  vittoria  di  Milano  st6. 
E vinto  da  Carlo  fatto  prigioniero  ib. 
Condotto  in  Spagna  ibid.  Si  rifcarta 
con  danari  ib.  Fi  lega  con  il  Ponte- 
fice Veneziani , e Fiorentini . ib. 

Francefco  Guicciardini  Vicelegato  di 
Bologna.  1Zli_ 

Francefco  Buoncompagni  Cardinale—» 
Boìogncfe.  666. 

Francefco  Quilici  Luchefe  pietofif- 
fimo.  6 6. 

Franccfi  benemeriti,  e difenfori  della 
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Chiefa  16.  Primi  a chi  furono  difpcn- 
fate  reliquie  Sante  ibid.  Primi  a rifue- 
gliare  le  grandezze  della  Chiefa . ria- 
prati della  penitenza  t j 8.  Si  quercllan* 
con  il  Pontefice  ib.  Loro  origine  fc_ 
habito  ib.  Detti  Frati  del  Sacco  ibid. 
Loro  fìgillo  ib*  Vnicia  gli  Romiti  di 
S.  Agoltino  . ibid. 

del  Sacco  redi  ia  Frati  della  peni- 
tenta. 

di  Santa  Maria  de  Serui  in  Bologna 
169. Sua  habitatione  prima  ib.  Peni- 
tenticri  >70  Riceuono  il  Monafieri» 
di  S.  Anfano  >SS  .Poi  quello  di  S.Ele- 
na  195. Dopo  nuouo Monafterio  t6r 
gaudenti  vedi  Caualieri  della  Militi* 
di  Maria  * 

degli  Apofioli*  19 j» 

di  S.  Domenico  portano  vna  fpiru_# 
dellaCorona  del  Saluatore  a Bologna 
4 -4  La  donano  alla  loro  Chiefa . ib, 
di  S.  Girolamo  di  Fiefoli  a S.  Maria 
delle  Gratie . 4 96. 

Zoccolanti  fabricano  la  Chiefa  della 
Nomiata.  fio. 

de  Serui  dell'Ofieruanza  in  Bologna 
yoS.Hanno  la  Chiefa  di  S.Giorgio  ib. 
di  S.  Francefco  di  Paola  a Bologna 
y 7 1 • Chi  li  rinontiafie  la  Chiefa.  ib. 
di  S.Giofcffo fuori.  jj>t. 

Freddo  Tolomei  feditiofo  t 'S.Fi  fat- 
tionah  ib.  Rintuzzato  a 9 si-  Si  cerca 
quietarlo  ib.  più  coatumacetb.Bandt- 
to  joc  Sua  taglia . ib. 

Frifco  da  Efie  Tiranno  di  Ferrara  jtp« 
Fi  recidere  il  Padre  ibid.  S'vnifce_» 
con  Venetiani  ibid.  Dal  Pontefice  fi 
procura  Scacciarlo  ib.  Confidata  ne 
Bolognefi  ib.  Aflediata  da  quelli, & 
hauuta  ibid.  Pone  fuoco  nella  Città 
jio  Refia  morto.  ib< 

FRvGERlO  Vcfcouo  di  Bologna  116* 
Rifabncala  Chiefa  de  Santi  vitale. 
Agricola  11 7.  Ordina  proceflìoni 
con  le  reliquie  di  decti  Santi  ibid.  Le 
trafporta  in  S.  Stefano  ib.  Sotto  di  lui 
fù  S.  Bononio  1 j8.  Rinontia  il  Vefco- 
uato  121.  C on  fa  era  la  Chiefa  di  San- 
ta Lucia  di  Roffeno . ib. 

Zi  a fuo- 
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Fuoco  di  gran  danno  in  Bologna  \s6, 
10$. 305. 

Funerali  moderatine  Di  Gregerio  XV. 
Deferiti  6 7i  Loro  infcrittioni  r.fio. 
Limofine  difpcnfatc  68  a.  ( oncorfo 
. di  popolo  ib.  figliuole  maritate  68  ;♦ 

<3 

GAbellieri  facrileghi  jq6.  Scomuni- 
• cati . • -97 

Gal  lidio  ConduImieriCardinalecon 
efcrcito  fui  Bologncfc -4411. Pigìi  i il 
pofleflo  della  Cuti  -.  Afioliifc  la 
i Città  ibid.  Linaio  di  Bòlegoa 
-»  Pietofo.  ;ibìd. 

GABRIELLO  Paleotti  Vcfcouo  di  Bo- 
logna t •;  < . Sue  qualità  ^ r « Prima 
Canonico  della  i ateurale  , e Lettore 
pubhco  ib-  Sua  Memoria  nello  Audio 
publico  ìb.Hebbc  difcepolo  Ippolito 
Aldobrandini  ib.  Ricufa  dignità  ibid. 
Vditore  di  Ruota,  c mandato  al  Coo* 
cilio  di  Trento  ib.  E fatto  Card.  ibid. 
Sua  hunultà  197.1  ófacratoda  S. Car- 
lo ib.Gii  c mutato  il  titolo  ib.  Viene  a 
Bologna  ib  Suo  incontro  ib.  Celebra 
Ja  prima  Meda  nella  Catedralc  ibid. 
Frcdica  ib.  Riforma  il  Clero  ib.  Con- 
grega vn  Smodo  $ .,-g.  Rillora  vane 
Chic-fe  ib.  Ritira  nella  Città  le  Mona* 
che  di  S. Maria  Maddalena  i n!  i muta 
il  titolo  ibid.  Dilpenfa  medaglie  fiacre 
• 5 ; y.  Procura  (laura  a Mendicanti  ib. 

. Ordina  proccflioni  ib.  Erge  vn  Semi- 
nario in  Bologna  cos.Lo  confegna 
a GiefitPti  ib.  Vn  altro  nella  Sabina  ib. 
Ritira  le  Monache  Conuertitc  dentro 
la  1 ittà  ib  Ordina  proceflloni  ib.Do- 
ue  le  cbiufc  ib.  Và  al  Concilio  di  Ra- 
. uennaib.  Ritorna  a Bologna  ib.Fa- 
. brica  la  cala  de  Catechumeni  6of. 
. Gl’impctra  rendite  ib.Gii  fa  ordini  ib. 

Sua  irfenttione  ibid.  Velie  Monache 
Ho.;.  Confiaora  la  loro  Chitfa  ib.  Sua 
allegrezza  nel  Cardinalato. di  Carlo 
Graffi  ib.Và  a Roma  ( 06  G'.ié  muta- 
to il  titolo  <;o7.ìi fiatto  prefidente  del- 
la Congregacene  de  Kitub.  procura 


il  Magiftraco  della  Concordia 
Ordini  per  il  giubileo  . . Sua  in- 

fcrimonc.£-L£u  Cócede  la  tabrica  del- 
la Madonna  de  Poueri  ib.  Fabrica  la 
Catedralc  6 11.  Riceue  fioccorfio  di  da. 
nari  ìb.M  agni  fi  céra  di  quella  deferit- 
ta  ib.  Fabrica  Santuario  di  Reliquie 
jLJ  1.  Fabrica  il  Vefcouacoib.  Riceue 
la  Rofa  fiacra  ib.  Crefima  il  P'cncipe 

di  Lituania 1.  Fatto  Arciueficouo 

6i..i  :il palioóit.Veficoui fog- 
getti  ib,  Riceue  nuouo  titolo  ib.  Vie- 
ne a Bologna  ib.  Và  a Milano  con  S. 
Carlo  ib.  lui  predicò  ib.  Và  a Torino 
• i con  l'jfiello  ib.  Fà  la  fiolenne  entrata 
in  Bologna  ibid.  Celebra  Mefia  nella 
r.  Catcdraie  ibid.  Predica  e piglia  il  pof-  ( 
fello  ib.Conuita  moItÌ6i6.~Gli  è con- 
traliata  la  dignità  da  Rauignani  ibid. 

1 Procura  aggrandire  il  Mouaiteno  del 
Corpus  DominiJj  -.t  1 llatue 

e le  ripone  nel  Confeflìo  della  Caie-  '1 
drale  ib.Loro  infcrittionc  ib.  Fabrica 
hofpitioa  Camaldo!i,c  lo  dedica  a 
S.  Petronio  ib.  Sua  mfcrittionc  ibid. 
Fabrica  la  Chiefia  della  Madonna  del. 
le  Lame  ib.  Efeguifcc  il  priuilegio  de 
beneficii  6 1 9.  Và  a Roraa±-i.E  fat- 
to prefidente  della  Congregatone 
de  Vcfcoui  ib.  E coufirmato/uciue- 
ficouo  contro  Rauegnani  ib.  Celebra 
il  Concilio  Prouinciale  Gli  è 
contraflata  la  dignità  ibid.  E auiufato 
dal  Card.Facchincui  f ; : Sur  idccre- 
ti  ib.Fà  la  traslatione  de  Santi  Vcfco- 
ui primi  Zama  , c Faulimiauo  ib.  So- 
lennità defcmta  .I\ik  1:,  1 pre- 

feoti p Allegrezze  6 : ; 1 à limoline 

ib.Conuita  i Vcficouiiaj  .Sente  fpia- 
ccre  per  il  ritorno  de  gli  hebre»  in 
ftolognaxat  -OrJ;;  a proccflioni 
Vifita  la  Madonna  di  Budno  miraco- 
lofaòij.Sua  pietà  nella  carcltia  - , . . 
Procura  llanza  a donne  conuertitc 
XJ-l.  Và  a Roma  ib.  Li  manca  .vu  voto 
al  Pontificato  ìb.Electo  Protettore  de 
. Maroniti  6$x.GIi  c conceduto  Suf- 
iraganeo  e fucccflbre  Riceue 
lettere  da  Hcnrico  Quarto  Rè  di 

Fran- 


TAF 

Francia  Gl’impetra  dal  Ponte- 
fice la  raconciliatione  ib.  Ritorna  a 
Bologna  6 ■ Porta  Reliquie  le  col- 
loca nella  fua  espella  ib.  Libri  da  lui 
comporti  ib.  Liberale  ib.  S'inferma  e 
muore  Q.iìcpofaato  in  S.Oiouanni 
Vapgelirta'ib.  Portato  a Bologna  ib. 
Suoi  funerali  639-  Sua  infcrinione  ib. 
Cabrino  Attédoli  có  foldati  in  Bologna 
449  Sta  alla difefa per  Bentiuogli  ib. 
Galeazzo  dalla  Rouere  Vicclegato  di 
Bologua.  5 iy^_ 

Galeotto  Malatefta  capiuno  3 S 1.  Vica- 
rio di  Bologna . -38+. 

Galeotto  PietramalaCard.  fugge  a Mi* 
lano  497.  Va  in  Auignone . ibid. 
Galeotto  Canetoli  Ambafciatore  al  Pó- 
teficc  4^0 . Pacifica  il  Pontefice  ibid. 
Galeotto  Franciotti  Card,  c Legato  di 
Bologna . ~ 554- 

Galerano  Maccialoi  fabrica  due  Mona- 
ftcrij  307-  Quello  di  S.  Maria  di  Ra- 
uone  vi  rinchiude  Tei  Tue  figliuole  ib. 
Galieno  Impcr.  bcneuolo alla Chiefa  3^ 
Garzia  Albornotio  Capitano  acquirta 
. alla  Chiefa.  3^0. 

Gafparo  Contarini  Card.  Legato  di  Bo- 
logna t o.  C intenta  pubhca  difputa 
ib.  Accarezza  l'Ortolano . sbi. 

Gallino  Albergati  Caualierc  acquirta 
con  l'armi  l’Arme  del  Cafato.  4^jfV 
,S.  Geminiano  Vefcouo  diModona  77. 
Sua  traslatione  145.  Honorato  dal 
Pontefice  con  indulgenze.  ng, 

Gerra  Pepoli  fabrica  la  Chiefa  di  Sanu 
Maria  de  gli  Angeli . 3 90.' 

Gereberto  Arciuefcouo  di  Raueona 
1 : _ Pontefice  col  nome  di  SUuertro 
fecódo  ib. Ingannato  dal  Demonio  ib. 
Gefio  per  fabricare  fua  iuuentione, 
come.  >0?. 

Giacomo  di  Porta  Rauegnana  leggifla 
Bolognefe . . IM. 

GIACO.MO  Buoncambio  Vefcouo  di 
Bologna  1 d.  Frate  di  S.  Domenico  e 
Vicecanccllìeredcl  Pontefice  ib.Sua 
conuerfione  ib.Sue  qualità  » r.  Ac- 
.1  chettò  le  feditioni  ib.  Con  luifique- 
rela  il  Pretore  a)  a.  Sodisfa  alle  «ille- 
se i , ? 


) L A.  7*S 

rele  as^Nega  il  giuramento  di  fe- 
deltà all' Arciuefcouo  di  llauenna  ib. 
Comandato  dal  Pontefice  gli  lo  dì 
25*4.  Ritira  nella  Città  i Monaci  di 
Stifonte  ib.  Fabrica  nuouo  Monaftc- 
rio  ib.  Tratta  conditioni  di  pace  o. 
Concede  fia  leuata  la  Chiefa  di  S.Ap- 
polinare  del  Palazzo  157.  Incontra 
lunocentio  Quarto  Pótefice,  e lo  rf- 
ceue  nel  Vefcouato  ibid.  Artìrte  alle 
confecratione  de  Santi  Domenico  , e 
Francefco ib.Li fi  riceuerc  Protettori 
della  Città  ib.  Dà  luogo  a Frati  della 
Penitenza  a >8  Dona  alla  Catedrale 
apparati  facrTTbid.  Fabrica  aitanti  la 
porta  grande  ib.  Le  /cale  del  Vefco- 
uato zl^Ricuopre  il  campanile  ib. 
Vàal  Concilio  diRaucnnaibid.Sua 
follecitudine  ibid.  Riceue  offena  dal 

publico  2. Procura  il  rifarcimenta 

della  Chiefa  di  S. Francefco 
uailMonaftcrio  alle  Monache  diS. 
Gregorio  lo  dà  a quelle  de  Canonici 
Regolari  ib.  Corregge  gli  attipubJici 
ib.  Acchetta  feditioni  1 : $»  ritira  a - 
Martumatico  iH_Ruuina  vna loggia 
doue  pafleggiaua  ib.Li  rerta  morto 
fotto  ib.  Sepolto  in  S.  Domenico  ib. 
Ritiene  il  titolo  di  Beato . 

D.  Giacomo  Canonico  Reg,  di  S.  Gio. 
in  Monte  lettore  publico  371.  Sue 
conditioni  fingolart.  ibid. 

Giacomo  d'Orta  Cardinale  s’elegge  da 
fe  Pontefice.  ■ j;i, 

Giacomo  da  Valenza  Scolare  giudi- 
ftiato . jjj. 

Giacomo  Pepoli  fupplica  il  Vefcouo 
pervn  beneficio  358.  Si  fcufatl  Ve- 
fcouo ib.  Il  Pepoli  li  da  vna  guancia- 
ta 3 II  V efeouo  lo  ferifee  in  faccia . 

ibid.  Ediffimulato  il  fatto  3 c 1.  Con- 
dannato  il  Pepolo  a perpetua  carce- 
re 37*.  Confinato  in  Milano.  ib. 

Giacomo  Gozzadini  và  pervccidcre  il 
Vefcouo  Ijj^Sualiggu  il  Vefcouato 
e vi  accende  il  fuoco . ibid. 

Giacomo  Calderini  pictofoj^  Dona 
«afe  per  fabricare  Mooatferio  alle 
Conucrtitc  • ibid* 

Zi  3 Gia- 
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Giacomo  Ramponi  fatroCaualiere  j{Ll- 

Giacomo  Forti  eloquentiSfimo  Oratore 
in  Bologna . 405 . 

Giacomo  Ifolani  fauorifce  la  nobiltà 
contro  la  plebe  folleuata  43^_V»è 
promclTo  il  Cardinalato  dal  Póteficc 
tb.  Inganna  la  plebe  ibid.  Cardinale 
4^  i.  .cgato  del  patrimonio  ib.  Ra- 
quifla  il  perduto  alla  Chiefa  4?  ?.  Mi. 
cario  del  Pontefice  ib.  Vari;  Tuoi  go- 
uerni  ib.  Muore  in  Milano . ibid. 

Giacomo  Caidora  a danno  de  Bolo- 
godi 4f  7.  Mi,\li.t  Ftologna  ib.Bittc  la 
Città  4;Xj)ì.nuouo  gli  dJ  l'aSlal- 
to.-  4 fcjL— 

Giacomo  Grati  Bolognefe  capitano 
della  lega  contro  il  Turco . yc>  1 . 

Giacomo  Kcngieri  pietofo  verfo  Keli- 
gofi. 

Frate  Giacomo  Alemano  dell'Ordine  di 
S.  Domenico  y 1 7 Quale  fi  fofle  5 1 1 
Muore  miracoloso  ibid.  Sepolto  nel 
Monallcrio  il  concorfo  vitiofo  ib  Fù 
depositato  in  Chiefa  ibid.  Sua  effigie 
adornata  da  Scolari  Aleinani . ibid. 

Giacomo  Pillorini  Rettore  di  S.  Ifaia 
publico  lettore  g ^ilifabrica  có  pid 
magnificenza  la  fua  Chiefa  ib.  Inlli- 
tutore  della  Compagnia  de  gli  Ago- 
nizanti  in  Bologna . <1 

Giberto  Coreggia  Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna Scifmatico  U^.Caxa.SÒMcua- 
re  i Vcfcoui  di  Lombardia  ib.  Irrita 
l'Imperatore  contro  il  Pontefice  ib. 
Antipapa  viene  a Roma  hi. 
ceuuto  conapplaufoibid.  Congrega 
vn  Concilio  1 j ■ ~ua  morte  horribile 
»)-.  Diflotcrrato , e giitato  nel  Te- 
ucre . ibid. 

Gibellini  ò Lambertazzi  rimedi  dal  ban- 
do . 308. 

Giercmei  capi  di  Fatdoni  in  Bologna 
iL^Jrfitano  il  Pont,  contro  Lam- 
bertazzi . iti,-.. 

GierommoGiebuilero  nega  fra  Fràcefi 
l’Imperio  7;  >i  rifiuta . ibid. 

Gieronimo  Calalini  Rettore  di  S.  Lucia 
% 7 3.  Accetta  S.  Francefco  Xauerio  ib. 

Ricette  Frate  Giofcffo  Capuccino.  ibid» 


Gieronimo  Todefchi  facrilego  Chi  - 

foSTe  ib.  Imprigionato  ib.  nbiurato.e 
condannato  a mone.  g?7- 

Giefuati  fuo  luogo  4 i.Loro  eserciti)  ib. 
Giefuiti  io  Bologna  t;  s.  Gouernanoil 
Seminario  «.apportano  corpi  Santi 
in  Bologna  6t>._Lliceuono  liberala 
ChieSa  di  S.  Lucia  da  Can.  Reg.  di  S. 
G10.  in  Monte  st  ,■  Loro  capitoli  ib. 
G1I10  PaSfipoueri  fuo  fatto  gcnerofo , e 
temerario  t<  5 Tetta  morto . ib. 
GIOCONDO  Vefcouo  di  Bologna  4: 
Quale  fi  foSTe  ib.  K (fiora  la  Chiefa  di 
S.  Barbauano  profanata  ib.  Riforma 
il  Clero  4L_i4uore  • ibid. 

Giorgio  Ambrosia  Card.  Franccfc  Soc- 
corre il  Pontefice  contro  Bentiuogli 
131.  Aiioi.it.-  Bologna.  yj;  • 

Frate  Glofelfo  Capuccino  primo  in  Bo- 
logna . 

Giouani  quindici  fi  conuertono  y 

Velini  con  habito  Rehgiofo  dal  Ve- 
• feouo.  ibid. 

Giouanni  ArciueScouo  di  Rauenna  Su- 
perbo .1  oncuffl  jcc  Pontefice  ib. 
Ordina  il  vefcouo  di  Modona.  ibid. 
GIOVANNI  Vefcouo  diUologna  91. 
Sua  partenza  9 - Offcfodall'Arciuc- 
feouo  di  Rauenna  fi  qurrella  ib.  Vi  al 
Concilio  in  Roma  contro  Giouanni 
ibid.  Ritorna  a Bologna  9<_JR.egge  il 
fuo  popolo  ibid.  Eletto  Giudice  del 
Pontefice  ib.Vd  al  Concilio  di  Pauia 
& al  Pontigoncle . ibid. 

Giouanni  Arciuefcouo  di  Rauenna  fui 
perbo?..  Oifprezza  li  Vcfcoui  fog. 
getti  ibid.Gl'impone  grauezze  ib.  Sue 
attioni  indegne  ibid.  b citato  a Roma 
Priuato  iella  dignità  ib  kieorre 
all’Imperatore  ibid.  Impetra  Amba- 
feiatori  al  Pontefice  ibid.  Và$  Roma 
ib.  Conuinto  confeSTa.  ibid. 

Gli  è perdonato  ib.  Si  purga  deli?  Scif» 
ma  fanno  ordini  contro  di  lui 
Li  giura . ibid. 

Giouanni  Nono  Pontefice  difenfore  di 
Formofo  9t__LiLlàrifepclire  in  S.Pie- 
tro  ibid.  Conferma  le  Sue  attioni 
Janna  li  violatori  del  Sepolcro  tb. 

Gio- 


ir 
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GIOVANNI  Vcfcouo  di  Bologna  100. 
Arciuefcouo  di  Rauennaib.  Pótefice 
ib.  Caccia  i Saraceni  d'Italia  '©^Ri- 
torna la  Chiefa  in  tranquillità.  ibid. 

GIOVANNI  Vcfcouo  di  Bologna  101. 

Acquida  alla  lua  Chiefa  1 04. Impetra 
priuilegi  toc,.  Accrefce la giuridtttio- 
ne  ib.  Dona  a Tuoi  Canonici . ics'. 
Giouanni  Cardinale  di  S.  Cecilia  Bolo» 
gnefe . ' i4f. 

Giouanni  Card.Odiéfe  Bolognefe.  1 j 1. 

GIOVANNI  Vefcouo  di  Bologna  17 6. 

Prima  Can.  Reg.Later.di  S.Giouanni 
in  Monte  ib.  Sue  qualità  ib.  Rifabrica 
la  Catedrale  ib.  Suoi  ornamenti  ibid. 
Rifabrica  il  Choro , & il  Confeffio 
177.  Vi  ripone  Reliquie  ibid.  Fabrica 
la  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  189. 

Vi  pooe  Canonici  ib.  Quanto  (limato 
' da  Pontefici  ibid.  Li  fù  confirmato  1- 
Enfiteufi  »?8.Com  tutti  li  priuilegi  ib. 
Li  fono  racomàdati  li  Frati  Cruciferi 
1 ib.  S’affligge  nella  feonfitta  de  Bolo. 
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tà  ib.  Ordina  vna  proceflìont  ib.  Ri- 

mootie  il  Corpo  di  S.Domemco  239. 

Gio.  Baldouini  famofo  Icggilla . i|8. 

Frate  Gio.  da  Vercelli  Generale  defi  - 
Ordine  di  S.  Domenico  n . Fé  la 
trailatione  di  detto  Santo  ib.  Sua  fo- 
lennità  quale . . >71. 

GIOVANNI  Sauelli  Vcfcouo  di  Bolo- 
gna 19 1 . Prima  Frate  di  S.  Domeni- 
co, e Vcfcouo  di  Paaoua  ib  Sue  qua- 
lità 19:.  Ordina  il  Giubileo  ib.  Peni- 
tenze in  Bologna  ib.  Li  fcriue  il  Pon- 
tefice 19-4.  Procura  redimere  » beni 

di  S.Elena  ib.Richiama  i Monaci  191^ 

Ricufano  il  ritorno  ibid.Kcfcriueal 
Pontefice  ib.  Dà  a Frati  de  Serui  il 
detto  Monaderio  ib.  Suoi  difgudi  có 
la  Città  19  .Difende  la.  libertà  Ecde- 
fiadica  297. Scomunica  i turbatori  ib. 
Suo  confcglio  nelle  feditioni  19  .Ak 
folue  i gabellieri  joo.Ordina  proccio 
/ioni  joi. Procura  il  rifarcimento  del- 
la Chiefa  di  S.  Lionardo  ib.S  inferma 


gnefi  ib.  Benedice  il  Caroccio  179»  ib.  Fà  tellamento  ib.  Si  riferua  apref- 

Riceueil  donatiuo  obbligato  degl-  fo  li  fuoi"  0 ^ 


Imolefi  18 1.  Gli  è raccomandalo  il 
Monaderio  di  Nonantola  ib.  Ktccue 
le  decime  de  Moliui  ib.lmpetra  a Ca- 
nonici dal  Pontefice  l’elettione  del 
Sindico  i8^_Confacra  la  Chiefa,  del 
Saluatore  1 8 ;•  Rifabrica  la  Chiefa , e 
Monaderio  di  S.  Vittore  ib.  La  con. 
facra  1 8 j . Vi  al  Concilio  Lateranen- 
(e  ib.  Ritorna  a Bologna  ib.  Incontra 
8c_jHogia  Lucio  Pontefice  i3  . I:à 
confacrare la  Catedrale  ibid.  Alzali 
campanile  ibid.V  a con  il  Pontefice  a 
Modona  ib.  Ritorna  a Bologna  18;^ 
Monaderio  di  S.  Stefano  a lui  fogger- 
to  ib.  Li  conferma  il  priutlegio  d’E  n- 
fiteufi  ibid.  Muore  i8a_iepclito  nel 
Confeflìo  de'la  Catedrale  ibid.  Sua 
memoria . ibid. 

Frate  Gio.  Vicentino  viene  a Bologna 
i37.Huomo  Santiflimo  ibid.  Quello 
fece  in  Bologna  ib.IntrodufTc  il  (aiu- 
tarli 138  Corregge  le publiche leggi 
delia  Città  ib.  E tatto  Cittadino  ibid. 
Fatto  mezano  irà  il  Vefcouo,c  la  Cit- 


Frati  di  S.  Domenico  ibid. 
Muore.  jaz. 


Gio.  Zambeccari  309- Riceue  il  Legato 
perfeguitato . ibid. 

Giouanni  Priore  di  S.  Maria  di  Reno 
Can.  Reg.  al  Conc.  di  Raucnna  ji 

Giouanni  Arciprete  di  S. Maria  in  Porto 
Can.  Regolare  Vicario  Generale  5*6. 

Giouanni  Vige  (imo  Secondo  Pontefice 
depodo  dall'Imperio  da  lui  feomuni- 
cato  144  Riceue  l'Antipapa  pcniten- 
te  34i«  Lo  trattiene  in  Auigoone  con 
guardie  ibid  Pietà  del  Pont,  verfo  il 
mono  ibid.Adirato  contro  Lologaefì 
ì<o.  Cita  in  Auignone  Tadco  Pcpoli 
e cento  cinquanta  Cittadini  ib.  Seme 
a Tadco  ìb.CódannatBolognefi  361. 

Frate  Giouanni  Comendatorc  S.  Maria 
Vallis  Rofcidx  344.  Fabrica  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  della  Mafcarella  ibid. 
lui  dimora.  ibid. 

GIOVANNI  di  Nafo  Galerati  Vefcouo 
di  Bologna  3 69.  Prima  Vefcouo  di 
Verona  ib.  Raccomandato  dal  Pon- 
tefice 370.  Viene  a Bologna  57--  Suo 
Zi  4 _ meon- 
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incontro  ib.Poco  ben  veduto  »7i.S’- 
opnone  a Matteo  Vifconti  ib.lntcrdi- 
cc  la  Citta  ib.  Si  parte  da  Bologna  ib. 
Affoluc  la  Città  374.  Confola  alcune 
peccatrici  ib.  Ordina  proccffioni  per 
chiuderle  ib.  Le  vede  dell'Ordine  di 
S.  Domenico  ib  Di  l habito  rcligiofo 
ad  alcune  cóuertite  37<f.Fabrica  parte 
delVcfcou  eliCh  cfadiS.SmeiìOjC 
Teopompo  ibid.  Concede  1'atterrare 
la  Chiefa  di  S.  Cecilia  ib.  Confacra  la 
Chiefa  de  Certolini  ib.  Da  loro  con- 
lutato  ib.  Riccue  lettere  per  rifcolTa 
di  danari  377.  Procura  la  publica  let- 
tura di  Teologia  379.  Gli  c concedu- 
ta , e di  potere  addottorare  in  tale 
rofellione  ibid.  Riceue  lettere  dal 
ontefice  ib.  Riceue  il  Legato  nella 
Catcdrale  381.  Si  ritira  a Cento  381. 
lui  s’ainala,  e muore  585.  Portato  a 
Bolog.ib.Sepelito  nella  Catedrale  tb. 

Giouanni  Popoli  Signore  di  Bologna 
370.  Prudcntiffimo  ib.Kaduna  confe- 
glio  ib.Confegna  la  Città  a Giouanni 
Vifconti  Arciuefcouo  di  Milano  371. 
Imprigionato  372.  Li  fono  conficcati 
li  beni . ibid. 

Giouanni  Vifconte  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano, c Duca  370  Gli  è confignata 
Bologna  37 1 . Vi  pone  vn  Vicario,  ib. 

Giouanni  Oleggio  Vicario  di  Bologna 
571.  Raccomanda  i condannati  a di- 
uoti  delia  Compagnia  della  Morte  ib. 
Superbo  e crudele  ib.  Fà  imprigiona- 
re li  popoli  382  Li  confifca  li  beni  ib. 
Sua  crudeltà  ibid.  Compone  la  Città 
co!  Vefcouo  374. Si  fi  Signore  di  Bo- 
logna 377.  Sta  trauagliato  nel  fofpet- 
to  379.  Si  diffida  poterli  mantenere 
380.  Manda  Ambafciatori  al  Cardi- 
nale Egidio  ib.  Gli  offerifee  Bologna 
con  condizioni . ibid. 

Giouanni  Bcntiuogli  primo  adorna  la 
Chida  di  S.  Cecilia  376.  Ambitiofo 
Prcncipe  di  Bologna  419.  Attediato 
ib*  Prefo , &’  vecifo  ib.  Sepolto  mife- 
raniéte  in  S.Giacomo  Maggiore  420. 

Giouanni  Andrea  Arcidiacono  dclla_* 
Catedrale  leggi  Ha  famofo . 397. 


Giouanni  Legnani  nobiliflìmo  Cittadi- 
no Ambafciatore  al  Pont.  397.  vica- 
rio in  Bologna  ibid.  Muore  404.  Sue 
qualità  Angolari  ib.  Suoi  funerali,  ib. 
Giouanni  Galeazzo~Vifconti  li  fi  patro- 
ne di  Bologna  419.  Quale  folle  il  Tuo 
gouerno  420.  Accrefce  la  fabricadi 
S.  Petronio  ib.  Ordina  vn  pallio  nel 
fuo  giorno  ib.  Lafcia  Gio.  Matteo  fuo 
figliuolo  herede  ib.  Muore.  ibid. 

G10.  Matteo  Viiconte  Signore  di  Bolo- 
gna . 420. 

Giouanni  ventitré  Pontefice  vedi  in_» 
Aleffandro  Coffa . 

GIOVANNI  Abbate  Vefcouo  di  Bolo- 
gna 4}  1. Prima  Vicario  Generale  432. 
Correffe  gli  abufi  del  Popolo , e del 
Clero  ib.Promottore  del  Cóc.di  Co- 
danza  433.  S'inferma 433.  Muore  fe- 
polto  in  S. Proculo  ib.  Suo  epitafio  ib. 
Giouanni  Cattanei  Vicario  Generale  di 
Bologna.  441- 

Gio.Ccruante  Card.  Legato  di  Bologna 
4j  1. Intimorito  dalla  pelle  fi  parte  ib. 
Giouanni  Palcologo  Imperar,  al  Con* 
cibo  di  Ferrara  46$.  Viene  a BoIognÀ  „ 
ib.  Suo  incontro  • ibid. 

Giouanni  Tartaro  rinonda  la  fortezza 
diGalieraaBolognefi.  47$. 

Gio.  Carauagiale  Vefcouo  di  Piacenza 
479.  Vi  in  Germania  ibid.  Ottiene  in 
beneficio  della  Chiefa  ib.  Card.  ibid. 
Gio.  Orfino  Card,  conforta  Nicolò  V. 

al  fuo  Pontificato  48o.Sue  parole  ib. 
GIOVANNI  Poggio  Vefcouo  di  Bolo- 
gna 483. Prima  Canonico  della  Cate- 
urale  ibid.  Procefiioni  per  la  fua  elet- 
tone ib.  Sua  confacratioue  ib.  Entra, 
nella  Città  484.  Suo  conuito  ibid.  Gli 
* fono  redimiti  Cento , e la  Pieue  484. 
Riccue  li  Canetoli  in  Cento  ibid.  Li 
fcaccia  ib.  Rinontia  di  Caftelli  alla— » 
Chiefa  ibid.  Riceue  nel  Vefcouato  il 
Goucrnatore  ib.  Và  a Roma  487>Far~ 
to  Goucrnatore  di  Roma  , e Cancel- 
liere di  S.  Chicli  ib.  Auelenato  muo- 
re ib.  Lo  fà  fepelirc  il  Pontefice  ibid. 
Sua  infcnttionc . ibid» 

Giouanni  Secondo  Bcntiuogli  fanciullo 
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rotto  la  tutela  di  Santi  Bentiuogli  489. 
Vicario  del  Pótefice  in  Bologna  508. 
Su:  gr  jtiofc  maniere  ibid.  Incontra  il 
Rèdi  Dania  ib  Sue  prouigioni  per /a 
carelìia  jop.Diuenuco  ambitiolo  ; 1 5 
Ne  figliuoli  continua  gli  honort  ibid. 
Fabnca  vna  Capelli  in  S.  Giacomo 

Siore  jitf.  Per  la  moglie, e fi- 
i fatto  odiofo  ib.  Loro  barbara 
impietd  ib.  Brama  l'afl'oluco  dominio 
jai.Tcme  Giuliano  dalla  Kouere  Ve. 
feouo  tbid.  Suoi  trattati  con  Giuliano 
ib.Scuopre  il  furto  del  Duca  Valenti- 
no J17.  Lo  rertituifee  al  Pontefice  ib. 
Citatoa  Roma  Riatta  andarui 
ibid.  Si  difpone  alla  ditata  della  Città 
5jx.  Fi  inoltra  difoldaci  ib  Sue  im- 
prefe  ib.Si  confida  nel  Re  di  Francia 
ib.  GL  c kuata  la  confidenza  ibid.  Si 
parte  da  Bologna  333.  Sue  nob;I:f- 
fime  conditioni  ibid.  Suo  gouerno 
efemoio  a Grandi . ibid. 

Beata  Giouanna  Lambertini  Monacha 
del  Corpus  Domini . $ot. 

Gio.  Battiita  Sauclli  Cardinale  Legato 
di  Bologna . s i<s. 

Gio.  Batolta  Cibò  Card,  eletto  Pótefice 
col  nome  d'InnocentioOttauo.  31 6. 
GIOVANNI  Stefano  Fctxeri  Vcfcouo 
• di  Bologna  32».  Prima  Vditore  di 
Ruota , e Vcfcouo  di  Vercelli  ib.  Fi 
tradurre  dal  Greco  le  morali  d’Ari- 
ftotile  ib.  Cardinale  ib. Viene  a Bolo- 
gna 513.  Suo  incontro  ib.Cerca  ricu- 

Eerare  Cenro,  c la  Pieue  526.  Ordina 
rocellìoni  318.  Concede  il  luogo 
alle  Putte  di  S.Marta  530  Viene  a Bo- 
logna con  il  Pontefice  ; 34.  Riccue  d 
Pontefice  nella Caredrale  3 ?s .Ordi- 
na proce  ffioni  3 36.  Fi  ferrare  la  Ma- 
donna dalle  Ade  337  Ricette  in  Bo- 
logna li  Frati  de  Semi  dell’offeruanza 
allaChieta  di  S.Giorgio  338.  Impone 
a Paris  Gradi  Canonico  lo  fcriuere  le 
ceremonie  della  Chieta  ib.  Introduce 
le  Monache  di  S-  Chiara  a’  Santi  Na- 
borre  ,c  Febee  438  S'inferma  in  Ro- 
ma 53?.Muore  Sepolto  in  S.Clcmen- 
te  ib.Trafpozuto  a Biella  tapolco  ad, 
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la  Chieta  de  Can.Reg.  da  lui  fondita 
ib  SuainTcrittioue-  ibid. 

Giouanni  Galeazzo  Bentiuogli  eletto 
Vcfcouo  di  Bologna  finiltrament«_j 
344.  Cede  il  Vefcouato . 343* 

Giouanni  Medici  Card.Lcgato  di  Bolo- 
gna 33  1.  Pontefice  col  noine  di  Lio- 
ne  X.  ib. Viene  a Bologna  con  il  Rè  di 
Francia  454.  Suo  incontro  ib.  Cele- 
bra meda  in  S.  Petronio  tb.Crea  Car. 
dinaliib.  Scriuc a Prencipi in 7* Man- 
da Legati  in  Inghilterra  ibid.  Ordina 
procdlioni  in  Roma  ibid.  Vi  và  eoo 
Cardinali  a piedi  nudi  ib.  Manda  in 
Germania'!" ornalo  Caietano  contro 
Lutero  5 3 8.  Rillretco  da  Spagnuoli  in 
Cartello  S.  Angelo  . 567» 

Giouanni  Ecchio  cruditiflìmo Teologo 
conuincc  Lutero.  56+. 

Gio.  Maria  dal  Monte  Vicelegato  di  Bo- 
logna j 74.  Riforma  la  Ruota  de  Dot- 
tori ib.Cardinale,c  Pontefice  col  no- 
me di  Giulio  Terzo . 387. 

Gio.Battirta  Campeggi  Vefcouo  di  Ma- 
iorica  571.  Piccolo , e liberale  587. 
Quanti  danari  in  opere  pie.  600. 
Gio.Campeggi  Velcouo  di  Parézo  j 73. 
Giouanni  Poggio  Bolognefc  Vcfcou  o 
d’Ancona  NontioallTmperatore  584 
Caid.  ib.  Sue  rare  qualità  deferitte  ibi 
GIOVANNI  Campeggio  Vefcouo  di 
Bologna  5 83 . Prima  Chierico  di  Ca^ 
mera,  c Gouernatore  di  Viterbo  ib. 
Viene  a'Bologua  Aio  incontro  38$. 
Quale  fi  follè  ìb.Procura  foccorfo  ad 
alcune  donne  conuertke  ib.Li  ripone 
a S.Orfola  fuori  itxProuifioni  fue  per 
lacarertia  587.  Dà  il  Monafterio  di 
S Gregorio  fuori  a Mendicanti  ibid. 
Li  conduce  in  procelfione  ibFabrica 
il  Vefcouato  ib.Procura  la  confirma- 
tionc  de  priuilegi  5 £8. Procura  le  Re- 
liquie di  S.  Orfola  ib.  Loro  incontro 
ib.  Le  porta  nella  Catedralc  ib  Con- 
fegna  la  Chieta  di  S.  Biagio  a Frati  di 
S.  Agoftino  ibid  Accrefcc  altri  due 
Mòti  della  Pietà  389.  Ritira  i figliuoli 
abbandonati  390  Li  confegna  lo  fpe- 
daje  diS,  Maria  Maddalena  ib.  Fatto 
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prefidente  delCondaue  ib.Vi  Go- 
uernatore  della  Marca  r^ Quieta  le 
riuolutioni  ibid.  Va  Nontio  a Colmo 
Duca  di  TofcaBa  ib.Poi  a Filippo  Rè 
di  Spjgnadopo  a Seballiano  Re  di 
Portogallo  ib.  Ritorna  a Bologna  s'- 
infermarvi.  Muore.  ibid. 

Gio.  Battilta  Callelli  promottore  del 
Concilio  di  Trento . 501. 

Gio. Antonio  Facchinetti  Cardinale  607 
Auuifa  il  Card.  Paleotti  6 1 1 . Eletta. 
Pontefice  col  nome  d’Innocétio  No- 
no ( 1 1 Suoi  prefagi  al  Pontificato 
ib.  Riceue  gl'Ambafciatori  de  Bolo- 
gqefi  ib.  SolTeua  Bologna  da  grauez- 
ze  g j ?•  Crea  Cardinali  Bolognefi  ib. 
Sua  deferittione  ib  S’inferma,e  muo- 
re 6 A Tua  gloriofa  memoria  fi  cor. 
re  vn  pallio  in  Bologna  . ibid. 

Gio.  Camita  Caftagna  Cardinale,  e Le- 
gato di  Bologna  6z o.  Vd  a Roma  ib. 
Eletto  Pontefice  colnom?  di  Vrba- 
uo Settimo  ib. Muore.  ibid. 

S.  Gio.  Chrifollomo  perfeguitato . 26- 

Giouiniano  Imperatore  benefico  verfo 
la  Chiefa  ij_Doua  alla  Chiefa  di  Bo- 
logna . ibid. 

Giuliano  Apoltata  chi  folle  rf  .Sua  mor. 
te  ib.  Sua  Aquila  traffitta . i?. 

Giuliano  Celarmi  Cardinale , e Legato 
congrega  vn  Concilio  in  Ferrara^  ; 

GIVLIANO  dalla  Rouere  Vefcouo  di 
Bologna  f ty.  Legato, e Cardinale  ib. 
Kifabnca  Chiefe  5 ì^Sua  infcrixtione 
ib.Viene  a Bologna  ib.Ra fletta  il  tut- 
to ib.Ritorna  a Roma  ib.Ordina  prò» 
ceflioni  j 1^  Benedice  il  canale  di 
Renò  con  Iella  fio.  Schifai  tratti  di 
Giouanni  Bentiuogli  5 2-1  Jùi-a  Cento 
ib.Rinontia  il  Vefcouato  f 11. lì  fatto 
Vefcouo  di  Vercelli  ib  Pontefice  col 
nome  di  Giulio  Secondo  ii  f Alle» 
grezze  in  Bologna  ibid.  Scriue  al  Ve- 
lcouoperil  riacquifto  di  Cento  f xj. 
Huomo  colerico  libero 

il  Duca  Valentino  f • . . Di  nuouo  lo 
fa  trattenere  prigione  ibid.Si  difponc 
all’acquiltodi  Bologna  jjJ.Cita Gio. 
uanm  Bentiuogli  a Roma  ib.  Io  per. 


fona  attedia  Bologna  Entra  in 
Bologna  t u . Suo  incontro  ib. Sparge 
danari  quali  ibid.  Vd  alla  Catedralc 
5 ; 5 . Ordina  procelfione  ib.Accrefce 
li  Senatori  ib.  Solieua  da  grauezzc  ib. 
Fi  fodisfare  li  creditori  de  Bentiuo- 

S‘"b.  Rifabrica  la  fortezza  ib.  Ban- 
s li  Bentiuogli  f jj\_Dona  alla  Cir. 
ti  la  Badia  di  S.  Felice  i-:8.  Cita  il 
Duca  di  Ferrara  a Roma  f ; ; . Rifiuta 
andarui  Io  fcomunica  ib.  Manda  fal- 
dati a Tuoi  danni  ib.  Viene  a Bologna 
concede  indulgenze  <40.  Citato  dal 
Concilio  di  Pila  ff  {.  Di  nuouo  affe- 
dia  Bologna  545.  Sua  (Utua  perdi, 
fprezzo  atterrata  Dichiarato  fa. 
fpefa  dal  Concilio  di  Pifa  f^i-Ccle- 
bra  vn  Concilio  in  Laterano  ib.  Di. 
chiara  fcomunicad  li  fattionali  ibid. 
S’inferma , e muore . ibid. 

Giuliana  Santi  (lima  donna . Riceue  Re- 
liquie Lu^-Chi  folle  ib.  21.  Figliuoli  di 
lei  ib.Keila  vedoua  zi.Fabrica  Chic- 
fa  u.Confacrata  da  S.  imbrodo  ib. 
FabricaMonalt.  ib.Vi  fi  chiude  eoa 
le  figliuole  ib.  Come  rifiorifea  a no- 
llri  (empi  fatto  la  regola  di  S.  Bene* 
nedetto  . ibid. 

Giulio  Marito  di  Santa  Giuliana  li  de* 
dica  alla  Chiefa.  11. 

Giulio  Secondo  Pontefice  vediinGiu- 
liano  dalla  Rouere . 

Giulio  Terzo  Pontefice  s Publica  il 

Giubileo . iJj.  T 

Giuoco  fuodifpendioj7?.Di  cane, e 
dadi  quanto  pernitiofo  4,  Proibi- 
to in  Bologna  ibid.  Bandito . fi:'1 

Girardo  Caccianemici  Can.  Rcg.Latcr. 
15 1.  Non  fù  fatto  Cardinale  da  Ho- 
norio  ib.  Euidenze  di  quello  ib.  Car- 
dinale di  S.  Croce  in  Hierufalem  ib. 
Pontefice  col  nome  di  Lucio  Secódo 
j-d^Ritiene  Hierufalem  contro  Sara- 
ceni ib-Gratiflìmo  alla  fua  patria  Uo- 
lognaib.  Fi  cinque  Cardinali  Bolo- 
gnefi ib.  Benefica  i fuoi  Canonici  di 
S.  Giouanni  Lateranenfi  t Muore 
ib.  Suoi  funerali . 1 

GIRARDO  Vefcouo  di  Bologna  165. 

Pri- 
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Prima  Can.  Reg.  di  S.Gio.  in  Monte 
ib.  Sue  qualità  ib.  Procura  i funerali 
a Lucio  Secondo  ib.Suoi  apparati  ib. 
Celebra  la  Meda  ib.  Suoi  efercitij  ib. 

Li  fono  rinoucllati  tutti  li  priuilegi  ib.  - 
Kiceue  le  conuentioai  fri  Bolognefi, 
ILInioIefi  i68.  Riceue  dal  Pontefice 
beni  di  Rollila  in  Enfiteufi  ib.  Afcolta 
gli  Ambafciatori  de  Monteuegliani 
16 9.  E chiamato  alla  Congregatione 
delle  Roncaglie  i7o.Ritorna  a Bolo, 
gna  ib.  Qualificò  le  ragioni  della  fua 
Chiefa  ib.  Procura  la  folleuatione  de 
fuoi  Canonici  da  grauezze  ib.Li  fcri- 
ue  AlelTatidro  Terzo  17 1.  Sotto  il  Aio 
gouerno  è portata  a Bologna  la  Ma. 
donna  del  Monte  della  Guardia  i_7j. 
Rmontia  il  Vefcouato . in. 

Girardo  Arcidiacono  della  Catcdrale 
187.  Li  fcriue  il  Pontefice  ib.  Ltrino- 
ua  i .priuilegi.  ibid. 

GIRARDO  Gifella  ò Scannabecchi 
Vefcouo  di  Bologna  imCan.  Reg. 
Lar.  Arcidiacono  della  Catedrale  ib. 
Confacrato  dal  Pontefice  ib.  Confa- 
cra  la  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore 
iSp.  S’affligge  ne  progredì  di  Saladi- 
no ilf.'Benédice  due  millia  Bologne!! 
ib.Publica  decreto  cótro  Scolari  190. 
Alloggia  Henrico  V.  Imperatore  1 -.-'i . 
Riceue  per  fe,e  Tuoi  fuccedori  il  rito- 
. lo  di  Prcocipe  dell’Imperio  ib.Quan- 
. to  amoreuolc  ibid.  Eletto  Podertà  di 
Bologna  1 j t.  Sue  anioni  ib.  Fi  ami- 
citia  con  Alberto  Conte  di  Prato 
Ripone  Reliquie  nella  Croce  de  San- 
ti io.Cófirmato  Podertà  ib.  S’accoda 
alla  plebe  19V  Seditioni  nella  Citti 
ibid.  Gli  è fmmuita  la  fua  autorità  dal 
Confeglio  ib.  Minaccia  Lconfoliib. 
£ deporto  dalla  podeftzria  ib.Si  con- 
fida m Giacoma  Orli  ib.  Quello  reti- 
ta  umettalo  ib.si  congrega  il  Confe- 
glio  ibid. Quello  fi. dille  rjy.  Nobiltà 
armata  và  al  Vefcouato  ib.  S’oppone 
l’Orfo  con  gran  mortalità  ib.  Si  ritira 
ib.  Fugge  con  l‘Orfo  196.  L'Ocfo  di- 
ehi arato  ribelle  ib.Contefafang^ino- 
tafri  partulnb.  Mandano  a So  refa- 
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110  contro  il  Vefcouo  ib.  E pigliato  iT 
Cartello  197-Si  lafcta  libero  il  V elco- 
uo  ib.Si  atterra  il  Cartello  ib  .Girardo 
G pacifica  conia  Citti  197.  Kiceue 
priuilegi  dal  Póteficc  ibid.  Gli  è con-  ' 
firmato  l’Eremo  di  Camaldoli  ibid. 
Confacra  la  Chiefa  di  S.  Apra  198. 

Si  fabrica  il  Monallcrio  delle  Mona- 
che di  S.Maria  di  Betlcme  197. Al  fuo 
• tempo  1#  Beata  Lucia  di  Siifome  198. 

Muore  Girardo*  200. 

GIRARDO  Areolli  Vefcouo  diBolo- 
logna  zoo. Chi  forte  tot.  Confacra 
la  Chiefa  di  S. Bernardo  ib.  Confacra 
la  Chiefa  de  Cruciferi  ib.  Nuoua  Có- 
gre^atione  de  Can.  Reg.  ibid. Nega  a 
Scolari  1 ngleii  la  confecratione  dcll*- 
- Altare  di  S.  Tornarti  Cantuariéfe  io>. 
Liberale  a fuot  Canonici  ib.Coucede 
la  fabrica  di  $.  Lucia  ib.  Ordina  pro- 
ceflioni  >0;.  Benedice  la  campana 
del  Duomo  ib.Qiudice  nel  confeglio 
t otf . Rinontia  il  Vefcouaro  ib.  Falfità 
contro  di  lui  107  Difcfo . ibid. 

Girardo  Saponfacchi  Podcrtà  di  Bolo. 

gna.  iog. 

Girardo  Canonico  della  Catedrale  mal 
trattato  da  Ceruiefi . 218. 

Girardo  Confituri  fatto  Caualiere.  |8  r. 
Ghifilicrt  famiglia  nobile , & antica  m. 

Bologna.  a£ 7.  tuo.  ; Sj  * - . 
Giubileo  del  mtllc*e  trecento  t > t Stato 
infelice  di  diuerfi  giubilei  19  ;.  Sua 
longhezza  poco  vide  36  ; . Per  breui- 
tà  li  fupplicail  Pont.  ibid.  Del  quat- 
trocento ritardato  dallo  feifma  4tf- 
491.  Ridotto  a vinticinque  Anni  jio. 
Pieno  di  feditioni  in  Bologna  ib.  Di 
Alcrtandro  Sello  5:0.  Opert  fante  in 
quello  521  Gran  concorlo  lotto  Gre- 
gorio XLII- <09.  In  Bologna  chiefe. 
de  Rinate  ibid.  <5  i-69l-  ; «. 

Giudice  fecolarc  incapace  di  podertà 
fpirituale  » 1x1. 

Giuramento  di  Calunnia*  checofa  forte^ 
ìji  Conie fi dalle  ..  ibid; 

Giuìfiniano  Imperatore  vendica  la_». 
morte  di.Amaiefunta  ir.  Manda Bc- 
lifario.  in.  Italia,  ibid.  Maoda.  eferci- 
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to  fopra  Riuenn) . jc. 

Goni  erri  o Albornotij  Goucrnatore  di 
Bologna.  iti. 

Gotti  Scacciati  d’Italia . 8j._ 

Gotnfrcddo  Manto  di  Matilde  iir.Pi- 
fenforc  della  Chiefa  ib.S’azzuffa  con 
Cadolo  Antipapa ibid.  Lo  vince  ibid. 
Di  nuouo  è affato  da  Cadolo  lo 
vince . ibid. 

Gozzadino  Gozzadini  parteggiano  del- 
la  Patria  44*-  Poco  auuertito . ibid. 
Gradano  Monaco  di  S.  Benedetto 
Compendiatore  de  decreti  Canonici- 
ib.  Nel  Monafterio  de’  Santi  Nabor- 
rc , e Felice  ibid.Sua  infcrittionc  ibid. 
Altra  in  S.  Petronio . léV. 

Gradolo  Gratioli  nobile  Cittadino  Tuo 
pietofo  confeglio . 

Gregorio  Primo  Po nt.t 9- Prodigi;  tpa- 
uentofifotto  di  lui  ib.  Ordina  le  lira* 
eie  ib.  Replica  alla  voce  dell’Angelo 
ibid. Sue  parole  di  confoladone  ibid, 
ScriueaTeodelinda  Regina  de  Lon- 
gobardi per  aiuto  *_u3criue  a Mari- 
jiiano  Arciucfcouo  di  Rauenna  cótro 
Chierici  dillurbatori  de  Monaci . ib. 
Gregorio  Secondo  Pont,  manda  Nomi; 
a Lione  Ifauro  yi.RaJmia  vn  Conci- 
lio in  Laterano  cótro  di  quello  ib.  Lo 
Scomunica  , e priua  dell'Imperio,  ib. 
Gregorio  Settimo  Pótefice  dimanda  ri- 
conofcimento  per  il  Ducato  di  Bauie. 
racomeper  quello  d’Vngheria  i -9- 
Nemico  della  Simonia  iiiJVuuifa 
Henrico  Imperatore  )i  ; ì ^Congrega 
. vn  Concilio  in  Laterano  i ; >.Pi;hlica 
le  lettere  dell'Imperio  ib.  Sua  prote- 
sa ib.  Scomunica  Hcnrico , e lo  pri- 
✓ ua  dellTmper,  ibid.Conccdc  di  potè, 
re  eleggere  vn  altro  ibid.  Scomunica 
tutti  li  Simoniaci  i;?-  Aflediato  da 
Hcrico  i j ;.Dal  (jiiikarJo  è liberato 
ib.  Chiama  vn  Concilio  in  Roma.  ib. 
Gregorio  Albergati  Card.diS.  Lorenzo 
in  Lucina.  14<. 

Gregorio  Ottauo  a Bologna  isg.  AHo.:- 
'gia  nel  Vefcouato  - ibid- 

Gregorio  Nono  perfuade  l’acquifto  di 
Terra  Santa.:  *41» 


Gregorio  Vndecimofcommunica  Ber- 
nabò vifconu , e Fiorentini  j Gli 

interdice  le  Città  ibid.  Accoglie  gli 
Ambafciaroride  Bolognefi  j_ Po- 

co cara  dimortra  hauere  la  loro  fe- 
deltà ib.  Si  pongono  in  libertà  ib. Ri- 
torna la  SediaaRom^9 Da  chi 

perfuafo  ib.  Gratiofa  fffpofta  d*  vn 
Vefcouo  ib.  Sua  memoria;?*.  Ra- 
duna cfercito  ib.  Accetta  Ambafcia- 
tori  de  Bolognefi;  1^7  Fa  Vicario  dì  . 
Bologna  Antonio  Lignani  ib.  Com- 
pera il  palazzo  de  Pepoli  ib.  Gli  fi 
Protettore  il  Vefcouo  ibid.  Li  fono 
vfurpati  i beni  ; 9 aerine  al  Vefc.  ib. 
Gregorio  Duodecimo  giura  rinótiare  il 

Pontificato  Crea  Cardinali  4 

Deporto  dal  Pontificato  ibid.Crea_» 
Cardinali  ib.  Rinantia  ib.  Rerta  Car- 
dinale, e Legato  della  Marca . 4 14/', 
Greci  contumaci . 4 /jyjì 

Griffoni  Famiglia  nobile  pietofi  201. Fa- 
ticano vn'Ofpedale . ibid. 

Gualégo  Sacrilego  11  :artigo.n*. 

Gualengo  Ghifilieri  generoso  Cittadi- 
no 4 V'.;  contro  Centini  ibid.  retta 

morto.  45;/ j| 

Gualtcrio  Arciuefcouo  di  Rauenna  ri» 
ceue  li  Vifconti  da  Gelafio  II.  ija.- 

Guarino  Guarini  Cardin.  Bolog.  1J2 

C in-Rcg  Lat.  i'ò Card,  di  Prenette, 
ib.  Fabrical'Ofpedale  de  Guarini  ib. 
Difpenfa  a poueri  le  facoltà  ibid. 
Eletto  Vefcouo  di  Pauia  lo  ricufa  ib. 
Sua  infcrittione  ib.  Sua  mone  172. 
Venerato  Santo . ibid. 

Guarto  de  Torelli  in  Bologna  389*  De 
Ghifilieri . 

Guelfi  , e Gibcllini  in  Bologna . a , . 

■ • -> 

Guerra  in  quella  fi  fperimenta  il  valo- 
re 6 >uoi  effetti  9 ; Sua  riusci- 

ta dubbiofa  44',.  Suoi  confcgli  ib. 
Quale fìa . - 

Guido  Bolognefe  Card,  di  S.  Pudenci*- 
naCan.Rcg.diSM.  di  Reno.  I J . 
Guido  Priore  di  S.  Vititore  Can.  Rcg. 

Dellinato  dal  Pont.mcaano  fra  il  Ve— 

, (couo,  eia  Città.  224, 

Guido 


1 


Guido  Lambertin!  impoflc  flato  de*  Tuoi 
beni. 

Guido  de  Baitio  detto  Arcidiacono  Ca- 
riouico  Reg.  Famof»  Leggala  2:  ). 
Suo  confcgno  nelle  feditioni . 2.  9. 

Guido  Can.  Reg. Vicario  generale.  3 8. 
Guido  Pepoli  Tcforicre  della  Camera 
fi  9- Cardinale.  ibid. 

Guido  Reni  Pittore  eccelIentiflimoiM* 
Sue  fatture  . c_,  •_ . 

Guilielmo  Malauolti  Capitano . j $6. 

Guilielmo  Polleria  Podeltà  facrilego. 
205.  Se  gli  opponel’Abbate  diS.  e- 
fano . jtfi, 

Guilielmo  Mandagolo  Cardin.  fcriue  à 
Bologne/! . 

Guilielmo  Vefcouo  diNouara  confacra 
la  Chiefa  di  S.  Giacomo  Magg. 
Guilielmo  Nouelilli  Card.  Legato  poco 
accorto  30,.  Cacciato  da  Bolog.  ib. 

H 

H Ebreo  Tuo  fatto  miracolofo 

_Si  battezza.  ibTJT” 

hcbrei  riformati  in  Bologna  440.  Loro 
conditioni  5;: , Separati  ib.  Dannolì 
alla  pouertà  ib-  6 }fi. Cercano  impedi- 
re la  conucr/Ione  di  molti  6 ^inaudi- 
ti dallo  flato  della  Chiefa  d'  f.  Di 
nuouorimeflì  in  Bologna  tifi.  Scac- 
ciati. 

Henrico  Secondo  Imper.  in  Italia  con 
- efercito  1:4  Concede  prmilegi  a’ 

. Canonici  della  Catedralc . ibid. 
Henrico  Terzo  Imper.  facrilego  116. 
Congregalo  Bafileavn  Concilio  ib. 
Elegge  nuouo  Pontefice  127.  Kico- 
nofee  il  fuo  errore  ib,  Mauda  Amba- 
Iciatori  al  Pont.  ib.  Dimanda  vn  Có- 
• cibo  a^a-.Veiidu-le  dignità  facre  ìjo. 
Chiamali  Cardin. in  Germania  i;:. 

E'  fconimunicatOjC  pnuato  ib.  Sono 
. afloluti  tutti  li  Précipi  dal  giuramen- 
to ib.  tinge  humilta  ibid.  Ottiene  il 
perdono  ijj.  Ritorna  con  Tarmi  in 
Italia sb.  Ritorna  m Germania,  ibid. 
Henrico  Quarto  Imper.  facrilego  134. 
Combatte  con  Maulie,  la  vince,  oc- 
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cupa  Bologna , vinto  da  MatilJe , id. 
Va  all'afledio  di  Roma  1 j <•  ImpMi» 
fee  J andarealConciIio  ib.Imprigio-  / 
na  Cardinali  ib.  Va  da  Siena  a Roma 
ib.  Priuato  dell’  Imperio  i-  Fatto 
Chierico  di  Spira  ib.  Pouero  mendi. 
co  ib.  Si  racconcilia  col  Pont,  ift  iva 
al  Concilio  in  Laterano . ibid. 

HENRICO  Vefcouo  di  Bologna  1 5 j. 
Sue  anioni  ib.  Fauorifcc  la  Religio- 
ne di  Camaldoli  <b.  Cófacra  la  Chic- 
fa  di  S.  Chrilhna  ib.  Dà  la  Chiefa  de 
Ss.  Cofmo  , e Damiano  a’Camaldo- 
lefi  ib.si  affligge  della  Catedfaje  ab- 
bruccuta  157.  Promcflc  deNonan- 
tolani  a lui,  e fuccellori  a 5 3.  Conter- 
ma  le  loro  conueutioni  ib.Vd  al  Có- 
cilio  di  Piacenza  ib.  Celebra  l’cfe- 
quie  a Vittore  fuò  antecdlore  159. 
Va  al  Concilio  Laterancnfe  ib. Ritor. 
na  a Bologna  ib.  Confacra  la  Chiefa 
di  Ronzano  n o Ricerca  Reliquie  in 
S.  Stefano  ib (.  Ritroua  il  Corpo  di  S. 
Ifidoro  Vefcouo  di  Siuiglia , c molt’- 
altri  16 1 Quello  di  S Petronio  ib. Al- 
legrezza grande  ibid.  Gli  efppfeall'- 
adoraiione  ib.Ordina  proceflionc  ib. 
diuotione  del  popolo  ib.  Concede 
indulgenze  ib.  Li  fono  raconfirmati  li 
priuikgl  161.  Muore.  irf4> 

Henrico  Quinto  Imper.  in  Italia  190. 
Palla  per  Bologna  n 1.  MIoggia  nel 
Vefcouato  :b.Dà  il  titolo  di  Prcncipe 
dell’Imperio  al  Vefcouo,  c fuoifuc- 
ceffori  ibid.  Concede  a Bologncfiil 
battere  moneta.  ih. 

HLNRICO  Fratta  Vefcouo  di  Bologna 
zoS  Can.  Reg.diS.  Vittore  ib  llilto- 
tico  s’inganna  in.  Henrico  ib.  Quale 
fofl'c  ir  9. Va  al  Concilio  Laterancnfe 
no.  Va  in  Confegho  con  v baldo 
Arciuefcouo  di  Rauennaib.  Difende 
la  fua giundittione  i 1. condanna  il 
Podeltà  ib.Lo  feomumea  nt.Ricor- 
rc  al  Pont,  riceue  ragione  ib.  Scomu- 
nica gli  aderenti , & interdice  la  Cit- 
tà ib.  Riceue  il  Podeltà  a penitenza 
ib.  Afloiue  la  Città  ib-  Contra  occu- 
patoti de  beni  Eccleliaflici  ai  3..  Li 

fett- 
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tenue  perciò  il  Pontefice  ib.Li  fcriue 
per  lo  Audio  di  Teologia  *i4-Traui. 
gliatodalPodelta  ib.  S'oppone  ibid. 
b' eleggono  arbitri  ib.  Ha  la  fentenza 
fauorcuoleib.Confacrala  Chtefadi 
$.  Lionardo  zi  j . Si  fabrica  la  Chiefa 
di  S.  Martino  ib.  Riceue  li  Monaci 
humiliati  ib.Rtccuc  S.Domenico  zig. 
Concede  luogo  a cópagni  di  S Fran 
cefco  ib.  Riceue  la  confìrmatione  de 
priuilegi  ìitL-Fabrica  pane  del  Ve- 
lcouato  ib.  Adorna  la  porta  maggiore 
della  Catedrale  ib  Interdice  la  Città 
zi 7. L'afloluc  ib. Riceue  altra  con- 
firmatione  de*  priuilegi  ib.  Pubica  il 
decreto  iiiiJLod.fende  contro  Cer- 
uicfi  ib.Gl'intcrdice  la  Città  ib.  S’op- 
pongono con  ingiurie  ib.  Scomunica, 
ci  ib.  Affitte  alla  confacratione  diS. 
Maria  di  Reno  ib.  Confacra  la  Chie- 
da di  S.  Maria  de  gl>  Alemani  ib  .Ordi- 
na proceffioni  t_z±_ Concede  il  leua- 
re  Chiefc  dal  Palazzo  pubico  per  ag- 
grandirlo ib.  Cade  la  Catedrale  z;o. 
Sua  liberalità  verfo  li  poueri  ib. Con- 
cede Oratori;  alle  cafe  ajt.Rifabri- 
ca  la  Catedrale  »j_i.  Riceue  dal  Pon- 
tefice l’aAolutio ne  del  giuramento  di 
calunnia  ib.  Li  fono  impedite  le  deci- 
me z;j  Ricorre  al  Pontefice ib.Gli è 
confinato  vn  giudice  ib.  Gli  c impe- 
dito la  giuriditticne  a ; ? . Ricorre  al 
Pontefice  ib.  Ricette  il  giuramento  di 
fedeltà  da  S.  Giouannt  in  Perficctto 
ib.  Podeilà  empio  contro  il  Vefcouo 
ibid.  Scomunicato  i ss-  Interdetta  la 
Città  ib.  Hcnrico  fi  parte  da  Bologna 
ib.  Podcfìa  più  empio  ib.  Di  nuouo 
feomumeato  tb.Henrico  richiamato 
alla  Città  tì6:  Ritorna  ib.  Cottuen- 
liom  con  la  Città  t;~  Affolue  il  Pre- 
tore , c la  Città  ibid.  Rimette  la  caufa 
a~;8.  Ordina  proccffione  ib.  Traslz- 
ttonc  di  S.Domenico  t à al  Con- 
cilio Romano  m.  Ritorna  a Bolo» 
gna  tb.Publtca  indulgenze  ib.  Kicuo- 
prc  la  Catedrale  1 i ■ Rinontia  il  Vc- 
icouato  ib.  Muore  1 45  Suoi  funerali 
. - zac  ■ Sepolto  ut  S.  Vittore  ib.Suo  epit- 


OLA. 

rafio  ibid.  Altro  epitafio  ib  Dentro 
del  fcpolcro  altra  tnfcrinione.  x(fT\ 
Hcnrico  Settimo  di  Lucemburgo  in  Bo- 
logna jj8.Và  a Roma  da  chi  fù  coro- 
nato ib.  Acchetta  le  cofe  d’Italia . ib. 
Henrico  da  Piacenza  Rettore  dello  Au- 
dio. ««  1 ix« 

Henrico  Imperatore  morto  da  vn  Reli- 
giosa . i » V 

Henrico  Minutoli  Cardinale  «e  Legato 
41»  Huomo  ignorante . ib. 

Henrico  Rè  di  Nauara  quarto  di  Fran» 
eia  fi  conuerte  e ;6.Scri'uì  al  Card. 
Paleotti  per  la  fua  raconctliatione  ib. 
Per  mezo  fuo  l'ottiene  dal  Pont;  ib. 
Herefia  di  Tolofa  . xop. 

Hermano  Vefcouo  di  Capua  pacifica 
Teodorico  contrario  alla  Relig.  4 - 
Honorio  Imperatore  fcriue  ad  Arcadio 
per  vn  Concilo.  1 ~ 

Honorio  Secondo  Pontefice  Bolognefe 
1 j t Non  fece  Card. Girardo  Caccia- 
nemici  151.  Non  ritornò  all’ Arciue 
feouo  di  Rauenna  li  Vcfcouati  fog 
getti  tb.Cócedc  a Camaldolefi  la  Va- 
iata vicino  Stilante  H4.  Muore  1 $f. 
Vedi  in  Lamberto  Scannabecchi. 
Honorio  Terzo  Pontefice  fcriue  al  Ve- 
feouo  di  Bologna  zi;  Fauorifce  lo 
Audio  ib.Contcrma  li  priuilegi  all’- 
Arcidiacono della  Catedrale.  ib. 
HoAerie bandite.  5 ti 

Hunnt  gente  barbara  Vincono  Be- 
rengario ib.  Entrano  nella  Lombar- 
dia facrtlegi.  ibid. 

L ' k 

T Dolatrìa  cagione  di  tumulti , e fuper- 
J^ftitiom  ^Contaminala  Religione-^ 
Cattolica  . ; T.  ' 

Santi  Ignatio  , e Francefco  Xauerio  con 
la  Madonna  del  Rofario  liberano 
Bologna  dalla  peAe^jt.  fcleui^pro- 
tettori  della  Città . ibid. 

Ildebrando  Tofcano  Pontefice.  i87 
Ildebrando  GuariniCard.Can.  Reg.di 
S.  Marta  di  Reno  1 <>■>.  Dottiffimo  ib. 
Mandato  in  Francia  contro  Pietro 

Abai- 
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Abailardo  fb.  lo  eonuince  • ib. 

ILDEBRANDO  Graffi  Card.  ?có_Stie 
condnioni  ibid.  Vcfcouo  di  Modona 
»7 5 -Poi  Ji Bologna  ib.lmpetra a Mo- 
doncfi  perdono  ib.  Ritorna  Vcfcouo 
di  Modona  ib.  Legato  d'Italia  ib.  _Fa- 
bricò  vn’.Altarc  a S.  Tomafo  Cantila, 
rienfc  >«.  Muore  in  Vicenza.  17J. 

Imagini  riuerite  da  tutte  lenationi/t. 
Primi,  che  l'honorarono  ibid. Loro 
• adorar  ione  quile  ib-  Sporcate  da  fa- 
crilegh'  foreiheri  in  Bologna . 6 s 7. 

Imelda  moglie  di  Bulgaro  Bulgari  iti. 
Fabrica  MonaOerio,e  Spedale  tf  ? . 
Erge  vna  Chicfa  alla  Vergine.  ib. 

Imelda  Lambertazzi  fuo  cafo  compaf 
fienaiole  «80  Innamorata  di  Boni, 
facio  Gieremeiib.  Lo  nceueincafa 
i3_i_/ccifo  da  fratelli  fugge  ibid.  Lo 
ricerca  morto  ib.  Li  fucchia  le  ferite 
ib.  Li  cade  morta  in  feno  . ibid. 

& Imelda  di  Egano  Lambertini 
Santiflìma  fanciulla  >b  Si  f à Monacha 
ib.  Innamorata  delSanuflìmo  Sacra-  ' 
mento  iF  Reila  pr  uata  di  quello  per 
la  tenerezza  dell’età  ib.  Livolòl’O- 
(lia  foprailcapo  3^0.  Ual  Sacerdote 
pigliata  la  1 ommunicò  ib-  Muore  in 
quel  punto  ibid.  Il  fuo  corpo  nella_* 
Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  ib.  Mi- 
racoli ib.  Sua  infcrittione  . ibid. 

Imolcfi  muouono  Tarmi  contro  Bolo, 
lognefì  167*  Vedi  in  a zzone  Torelli . 
Si  fottomettono  a Bologncfi  180. 
obbligano  al  Vefcouo  181.  Rompo- 
no la  pace  i$6.  Si  pacificano  con  di- 
fau. maggio  loro  ib.  S'obbligano  di 
nuouoallaCatcdralc  ib.  Vinti  daRo- 
logm.fi  »j<. 

Imola  donata  a Bologncfi  da  Vrbano. 
*>e(lo-  Pontefice . 4°ì- 

Inganno  «Palcuni  hi  fi  orici  41.  DiReue- 
rcudilfi'no  Ritorno»  48. 

Inghilterra  fi  udo della  Chiefa  ijt  *ot. 


VOLA. 


Innocentio  Secondo  Pont,  fògge  dall'- 
Antipapa ijS.Congngavn  Concili» 
in  Reim»  feomu  uca  Anacleto  ibid* 
Viene  a Piacenza  ib  Celebra  yn  altro 
Concilio  ib.  chiama  Lotario  Impcr» 
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in  aiuto  ib.  Conferma  TInghilccrra  i 
Stefano  il  Rè  ib.  Pacifica  Pifantcon 
Genouefi  ib.  Fà  Arciuefcouo  il  Ve- 
feoho  di  Pifaib.  Conferma  li  Can. 
Rcg.  a s.  Maria  di  Reno . ib. 

Innocentio  Terzo  Poutefice  tnu  ta  ad- 
acquili o di  terra  Santa  Congcc- 
ga  vn Concilo  in  Laterano.  no» 
Innocentio  Quarto  Pont.  Scriue  a Ca- 
nonici 150.  Congrega  vn  Concilio  in 
Lione  1J4.  Priua  deillmperio  Fede- 
rico 15  <;.  Rifpomlc  1 Federico  ibid» 
Ricorre  alla  fedeltà  de  Bologne!!  ib. 

Li  manda  Ottauiano  Vbaldini  Card, 
ib.  Viene  a Bologna  ir  7-Confjcr.i  le 
Chicfc  de’  Santi  Domenico , e Fran» 
ccfco  ib.  Si  parte  da  Bologna  ib.  Và  a 
Perugia  z<3.  Riceue  le  querele  da 
Frati  della  penitenza  ib.Conferma  la 
permuta  della  Chiefa  di  S.  Apollina.  . 
re  in  quella  di  S-  Ambrofio.  ib.. 

Ianocentio  Sello  riacquifta  il  perduto 
alla  Chiefa  379  Concede  priuilegi 
- allo  fludio  di  Bologna  ib.  Li  concede 
lettura  di  Teologia  ib  Fi  Concifloro 
per  Bologna  afro.  Varir  penfieri  da 
Cardinali  i-  Ftl  terminato  contro 
Bernabò  Vifconriib.  Zclofo  della  re- 
fìdenzaj}  j.  Siriut  .1  Bologncfi,  SljI 
Clero  4uore  . ibid» 

Innocentio  Ottaua  vedi  in  Gio.  Battili* 
Cibò. 

Innocentio  Nono  vedi  in  Gio.  Antonio 
Facchinetti  » 

Intcrccffìone  de  Santi necefTaria  ». 
Imcreffc  quanto  dannofo  00  m.Rui- 
na  della»,  hriilianua  no.  >j  j Quale 
fia. 

Ippolito  Mdobrandiofc  Card,  creato 
Pont  col  nome  di  Clemente  Qttauo 
t ,4.  Sue  qualità  ib. Manda  vnapubli- 
ca  FeneJuuonc  ib.K.aconciliaHen- 
tico  Quarta  Re  di  Franaa  éy  .crea 
Card. Bologncfi  538  Miioue  .uerra  a 
Ferrara  ^44.  Viene  a Poi.  fuo  incórro 
ib.6-  cLi  espella  iaS.  Petronio  ib* 
Yà  a s.  Michele  in  Bofco  é*,6.  Hitor-. 
naa  Bologna  iF  Data  benedituone 
al  Popola  »b.Si  parte  daBologna.  ib* 


73  f 


TAF  0 L A. 


S.  I Adoro  Vefcouo  di  Siuiglia  pafla  per 
Bologna  * zjui  s'inferma , e muore 
ib.  Inganno  di  alcuni  fcrittori  6,;.  uo 
corpo  ritrouato.  it>y  ■ 

Italia  trauagliata  da  Barbari  4~-  Obbli- 

fata  a Narfete  t;.  Macchiata  dell’- 
erefia  Ariana  6 - • Trauagliat:.  dalle 
falcioni  7z.  Da  Affollo  Re  de  Longo- 
bardi 7i.  Da  Berengario  104.  Polla 


Giercmei  i^_CeremoniadeIlapace 
il,  it;.  Pena  a cbirompeuala  pace 

ìb.  Spergiuri  i Crudeli  a >edi- 

tiofi  z88.  Rimedi  dal  bando . 31  ~ 

Lanfranco  Vfmaro  Podeftàdi  Bologna 
giufio.  _ x. 


in  liberti  , 


LAcedemoni  lororuuina  da  chena- 

fccflc. 

Ladro  alla  fepoltura  de*  Santi  Vitale, 
Agricola  4 Alla  fepoltura  di  Rotari 
RedeLongobatdi.  66. 

LAMBERTO  Velcouo  di  Bologna  t -t 
Va  al  Concilio  di  Mantoua  i~  3.  Ri- 
munerato  dal  Pont.  ib.  Li  conferma  i 

Eriuiligi  ib.  Ritorna  a Bologna  ibid. 

[umile  ib.  Va  a Koma  1 29.  Accarez- 
zato dal  Pontefice  ib.  Conferma  pri- 
uilcgi  alla  Catcdrale  ib  Gli  autentica 
con  (crittura  ib.  Publicata  da  Pietro 
Bibliotecario  detto  igneo  Card.  ib. 
Lamberto  Tofchi  ò Scannabecchi  Can. 
Reg.  145.  Arcidiacono  della  Cate- 
draìc  ib.  Cardinaleib.Vi  Legato  all'- 
Imperatore tei  - Ottiene  ciò  che  bra- 
maua  ib.Elctto  Pont.col  nome  di  Ho- 
norio  Secondo  ib.Primo  Port-Bolo- 
gnefeib.  Vedi  Honorio  Secondo  . 
Lamberto  da  Bcneuento  Card.  Pont. 

Gregorio  Ottauo.  11  s. 

LAMBERTO  di  Poggietto  Vefcouo  di 
Bologna  ì.p  . Nipote  di  Bertrando 
Card.Legato  d’Italia  ibid.  Sua  confa- 
cratione  ib.  Corregge  quattro  Mooa- 
fleri  ib.  Condente  alla  fabrica  di  San- 
ta Maria  della  Mafcharella  3.  Tra- 
uagliato  j sj  Rinomigli  Vefcouato 
, 3 Si  ritira  in  Alligno  ne.  ib. 

Latnberrazzi  capi  di  fattione  in  Bolo- 
gna 1: recidono  Bonifacio  Gicre- 

. niei  zLì>JLo  gettano  in  vna  cloaca  ib. 
e. Scorrono  il  Contado  con  danno  ib. 
.fioro  crudeltà  ib.  Si  pacificano  con 


Latino  Frangipane  Cardinale^  Legato 
di  Romagna  iti*.  Acche» a lafeditio- 
ni  in  Bologna.  ibid. 

Lazzaretto  fabricato  in  tempo  di  pelle 
$ .o.Ocfcritto.  ibid. 

Lega  contro  il  Turco.  4 

Lettera  de  Confoli  di  Monteueglio  atf 
Innocentio  Terzo.  110. 

Liberta  Ecclefìaflica  violata 
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Lingua  latina  quando  fioràia.  7 

Lione  II.  Pont.  Ritorna  all'vbbidienza 

il  Clero  di  Kauennaé viuore.  ib. 

Lione  Ifauro  Imper.  empio  7\JPrima 

plebeo  ibid.Lcua  l'Imagini  Santi  7 

Venerò  la  fua  come  diurna  ib.Auuifa- 
to  ^ al  Pont.  ib.  Scomunicato  c priua- 
todellTmperio  ib  Mandata  Italia  ad 
vccidere  il  Pontefice.  ibid. 

Lione  Terzo  Por.t.perfeguitato  8 ò- 
gliato,  c ferito  ib.  Imprigionato  ibid. 
Liberato  miracolofamente . ibid. 

Lione  Quinto  Pom.efciita  il  Vefcouo,  e 

Clero  da  grauezze.  9 

Lione  Decimo  Pont,  vedi  in  Giouanni 
de  Medici . 

Lione  in  piedi  con  bandiera  infegna  de 

Bolognefì  perche . 4 & 

Lifabctta  Regina  d’Inghilterra  empi*, 
&hcretica.  59  r. 

Liturgia  de  Caldei  tradotta,  e concedu- 
to I’vfo.  • j 

Loculle  infinite  e danneuole 330.  Loro 
forme  diuerfe  ibid.  Qya  to  liciterò 
□ella  càpagna  ib.  Come  fcaccutc  ib. 
Lode  vera  quale  fia . 4.__\ 

Lodcringo  Andaló  primo  Priore  de_» 
Caualicn della  MiJitia di. viaria.  1. 
Lodouico  Pio  Kc  di  Francia  rinomia  la 
confìrmatione del  PomcficeS  .Con. 
fermala  pace  con  lui,  e li  ratificala 
donatxonc  dcll'Elajtato  • g 

Lo- 


« 
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lodouico  figliuolo  di  Lotario  Imper. 

facrilego  verfo  IcChicfe . ' 

Lodouico  Bauaro  in  Italia  343.  Vi  a 
Roma  ib.  Coronato  Imper.  344.  Fi 
eleggere  fallo  Pontefice  ib. Scomuni- 
cato ib.  Ritorna  in  Germania . ib. 
Lodouico  Nono  Rè  di  Francia  prigione 
perche  ; 1 . Rodimela  corona  di  fpi- 
ne  del  Saluatore  ai-i.  Dona  a Frati  di 
S.  Domenico  vnafpina . ib. 

Lodouico  Fiefchi  Cardinale  Legato  di 
Bologna . 

Lodouico  Cardinale  Arelatenfe  facri- 
lego . ‘ 464. 

LODOVICO  Scarampi  Vefcouo  di 
Bologna  47;.  Prima  Medico  poi  Ge- 
nerale di  S.  Chic  fa  ib.  Card.  ibid.  Sua 
medaglia  ib.  Rinontia  il  Vefcouato 
Patriarcha  d'Aquileia  475*  Co- 
midario  de  beni  del  Vefcouato . ib. 
B.  Lodouico  Morbioli  Bolognefe  505- 
Come  fi  conuertì  ib.  Suo  modo  divi- 
uere  ib.  Predice  riuolutioni  in  Bolo-j* 
gna  ioe  Quanto  riuerito  ib-  Habita 
in  cafa  di  Paolo  Lupari  ibi  Muore  ib. 
Sepelito  nel  Cimitctio  dellaCatedra- 
le  ib.  Suoi  miracoli  ib.  Trafportato 
in  Chiefa  ib.  Sua  memoria  . ibid. 
Lodouico  Duodecimo  Re  di  Francia 
manda  efercito  in  aiuto  del  Pontefice 
.6  ì'-  Lcuala  confidenza  a fientiuogli 
- ib. Sacrilego  conuoil  Pontefice 543. 
Difende  . Bentiuogli  Scomuni- 
cato. . . 

Lodouico  Bentiuogli  Vefcouo  di  Poli- 
callro  porta  il  pallio  all’Arciuefcouo 
di  Bologna.  -640, 

Lodouico  Lndouifio  leggifta  erudmf- 
fimo.  . E 54. 

LODOVICO  Ludouifio  Arciuefcouo 
di  Bolog. eòi.  Prima  Canonico  della 
. Catedraie  ib.  Cardinale  ibid.  Sue  fe- 
* gnalate  attiom  ib.  Sua  prudenza  ibid. 
Fedeltà  nelle  promette  ib.  Suo  caco- 
mioib-Bentiico  3 Cardinali  1^9  Pie- 
tofo  ib.  Soccore  cafa  d’Auflria  ib.  Fà 
efibiuoni  al  Rè  di  Spagna  ib. Co. Du- 
ca quello  ditte  di  lui  al  Re  ib.  Souuie- 
ae  i poucriib.  Sue  limofiae  *70.  Sue 


dignità  ib.  Vicccàticellìere  di  S.Chie- 
fa  ib.  Confacrato  Arciuefcouo  riceue 
il  pallio  ibid. Ordina  il  Clero  ib.  Soc- 
corre 1 luoghi  pij  ibid.  Adegua  danari 
per  la  fabrica  della  Catedraie  ibid. 
Congrega  vn  Sinodo  ib.  Infermo  di 
podagra  67 1.  Introduce  i Padri  dell'- 
Oratorio in  Bologna  ib.  Gli  sdegna 
Chiefa  ibid.  Trau-igliato  da  facrilcgi# 
enorme  é ? : Prouilioni  di  lui  per  tro- 
uare  1 Rei  07  3 -Procura  l'impunità  ib» 
Ordina  proccdioni  é'} 4-  PubliCa  vn» 
Comunione  generale  nel  Duomo 
<>4677.  Reità  in  Roma  per  il  conclau» 
< 9 Celebra  funerali  al  Zio  ^ont.  ib* 
Limofine  difpenfatc  <3i.  Confencea 
Padri  Scalzi  Carmelitani  la  Madonu» 
di  lira  Maggiore  Procura  lA 
Chiefa  di  C,  Lucia  libera  a Giefuiti 
684.  L’impetra  ib.  De  primi  promoc. 
tori  della  Compagnia  de  gli  Agoni- 
tanti  6&JLSUÌ  Pietà  in  tempo  di  pelle 
. 691.  Impetra  il  Giubileo  ibid.  Ordina 
orationt  ib.  Suffragi  per  l'anime  del 
Purgatorio  6.) 4 Cófeglia  opere  San- 
ie ib.  Fa  il  tuo  teftamentoyf94  Quale 
fofic,c  come  ib.*9J.  Efecutori  teda- 
mentarii pagliato  per  la  mor, 
- te  della  Prmcipctta  di  Venofa  ib.  Or- 
dina per  lei  funerali  ^97.  Confola  il 
Prencipe Nicolò fuo fratello  ib  Via 
Roma  ib.  Afflitto  dalla  podagra  ibid.1 
Ritorna  a Bologna  ib.  Soccorre  luo- 
ghi pi;  ibid.  S'aggraua  la  fua  infirmiti 
Muoie  ib  Dcpofitato  ndlaCa- 
zcdrale  ib.  Portato  a Roma  . ib* 
Longobardi  fcacciati  d’Italia . au 
LORENZO  Vefcouo  d Bologna  48. 
Nó  di  Bobbio  ib.chi  fofle  ■ -j.Adcrif- 
fe  a Simaco  vero  Pont.  ib.  conferma 
la  fua  elettionc  ib.  Và  al  Concilio  di 
Rauenna  tb  Poi  a quello  di  Roma  io 
Ritorna  a Bologna . si» 

Lorenzo  Pont,  scifmatico^-^cacci.'to 
ibid.  Fatto  Vefcouo  di  Nocera  ib.  In- 
grato fi  ribella  al  Pont.-__  Efiliato  ib. 
LORENZO  Campeggi  V tfcouo  di  Bo» 
logna  5 ij.Benetìco  alla  fua  patria  ib» 
Prua*  Vefcouo  di  feltri  Vditore  di 
A a a Ruo- 
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km*ta  , t Nomio  a Maffimigliino 
Impcr  ib.  Cardinale  jj^Juo  elogio 
ib.  Riccucil  capello  in  Bologna  556. 
Va  a Roma  ib.  Va  Legato  in  Inghil- 
terra 5f7  - Ritorna houorato  558.  Ve- 
feouo  di  Bologna  f«i.Arma  della,  fua 
famiglia  quale  folle  piima  ib.  Legato- 
in  Germania  cótro  Lutero  161.  Scuf- 
fi: contro  lieretici  ib.  Pare  da  Roma 
per  Bologna  ib.  \lloggia  nel  Monaih 
de  Cruc  feri  ib.Suo  incontro  ib.  Mo- 
derò la  Greggia  ib:d.  Cek  brò  Molla 
nella  CatedruTe  ib.  Comma  nobili  ib. 
Lo  prefenranonbid.  Vilìta  il  corpodi 
S.  Domenico  , e !•  1 jfeia  indulgenze 
ff.;.  >1  parie  per  Germania  ibi  J.  Suo 
humilc  incontro  ib.  Và  a Spira  il>»  V 4 
a Karisbona  ib.AUa  fua  prefenza  Lu- 
tero confeda  la  vera  Religione 
Si  contrad<ce  fuc  parole  ib.  Lorenzo 
ordina  leggi  contro  l'herclìa  ib.  Và  a 
Vu  na  per  ridurre  il  Duca  di  $.dfonia 
16  < Viene  a Vcnetiariceuuto  có  ho- 
porcib.  Vilìta  il  Dogeib.  Lo  ragua- 
glia  del  Regno  dVngheria  ib.  Ammi- 
rato il  fuo  difeorfo  ib.  Viene  a Bolo- 

tna  publica  il  giubileo  S6<t. Parte  per 
orna  ìbid.Riliretto  col  Pont  in  Ga- 
ttello S.  Angelo  7^7  Efcc  per  aggiu- 
dare  la  violenza  de  Spagnuoh  t68. 
Accomoda  il  tutto  ibid  Rimunerato 
dal  Pont-dcl  L a lidio-di  Dozza  ib- Vi 
Arbitro  in  Inghilterra  con  Tomafo 
Valico  Card.  ibid.  Torna  a Bologua 
. 169  Lcua  le  Monache  di  S-M.  delie 
Pughole  ib.  Riformali  Monaderio  di 
S.  Bernardino  ib.Qualt  liano  le  Mo- 
nache habita vici  ib.  Li  iabrica  nuoua 
Chicfaib.  Sua  memoria  tbiJ.  Riceue 
lettere  del  Pontefice  ibid  Scarte  per 
. Ingh  Iteri  a ib.Và  a Parigi  accarezza- 
to dal  Rè  ib.  Lo  pacifica  col  Pool.  ib. 
.Gionge  in  Londra  infermo  J70.  Ri- 
troua  contumace  il  Ré  ib.  Se  gli  op- 
pone ib  £'  pnuato  del  Vcficouato  Sa- 
iiìbcrienfe  ib. Abbandona  la  cauta,  e 
torna  in  Francia  tbid.Ua  alcune  oaui  » 
che  lo  feguono  dubita  della  vita  ibid. 
Si  confetta  ib.  Souragiooto,  «ricci- 
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cato  ogni  fuo  hauere  ib.  Vienta  Bo- 
logna ib.  Fii  principale  minillro  della 
coronatone  di  Carlo  Quinto  571  .Vi 
in  Germania  con  Carlo  Legato  ib.Vi 
alla  dieta  di  Auguda  fenza  frutto  ib. 
Frati  di  S.Franccfco  di  Paola  a Bolo- 
gna ib.  Canonici  di  S.  Giorgio  in  Al* 
ga  dentro  della  Città  5 : - Ritornai 
Bologna  con  Carlo  5 7-). Va  a Marfilia 
col  Pontefice  ib.  Ritorna  a Romaib. 

Si  troua  alla  creinone  di  P«oloTer- 

"zo  ib.  Fatto  Veltouo  Albaneufc  u .* 

Infermo  di  podagra  è vifitato  da  Car- 
lo ib.  Va  Legato  al  Concedi  Vicenza 
1?  t ■ gaffa  per  Bologna  ib.  Fatto  Vc- 
feouo  Prencdiiio-ib. Procura  l’vfficia 

alla  Beata  Catterina  »r Rinontia  il 

Vefcouaio-  di  Bologna  j' Muore  ia 

Roma  ib.  Sepolto  in  S.  M.  in  Tradè- 
ut-re  ib.Sua  memoria  ib.  Trafporuco 
a Bologna  nella  Chic  fa  di  S.  Bernar- 
dino 5 76.  Elogio  del  Sadoletti  - ib.. 
Lorenzo  Bianchetti  Nobile  Boiogtwfc 
Cardinale.  ^ ' 

Lotario  fwy.  i .in  aiuto  della  Chiefa  1 ji^ 

Lotario  Crcmonefe  famofo  leggilia * 

nello  Audio..  tf  v 

S.  Luca  fuo  braccio  porrate  a Bologna 
j4t. Nella  Chiefa  de  Monaci  Celefti- 
ni  ib^Concorfa  ib.  indulgenze  con- 
cede quando ..  ib.. 

Lucia  di  Stifonte  *<,  1. 19^.  Monaca 
di  S.  Chridina  quale  lode  ib.  Amata 
da  vn  giouane  ibid.  Infofpctuta  fi  n a- 
ficofe  Difpcratotl  giouane  và  io 
paefi  lontani  ib.  Muore  Lucia  ib.  Fri 
Barbari  nò  vuole  il  giouane  rinegare 
là. fede  ib.  Si  raccomanda  a Lucia  ib.. 
S’addormenta  in  prigione  ib.  Rifue- 
gliato  fi  troua  vicino  al  Monaderio  - 
lui  Boloj»ncfe  tb.  Vi  apparisce  Lucia 
ib.  Li  parla , c fe  1:  raccomanda  i5kì. 
Quello  vi  ri/pofe  Lucia  zoo.  Appeo-  * 
de  1 Tuoi  ceppi  al  fcpolcro  di  lei  ceti 
miracolo  ib.Trafportato  il  fuo  corpo 
in  Ozano . ibid. 

Lucio  Secondo  Pontefice  Bologncfe_» 
vedi  in  Guardo  Caccianemici . 

Luci.  leiio  Poofc  pcifcguiuto  (ugge 
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ida.RomtiftóV.'ì  a Verona  ib.  Viene 
a Bologna  ib-Alioggia  nelvefcouato 
ib.  Confacra  la  Caredrale  ib.  Ripofe 
reliquie  neU’Alcare  maggiore  vi  con- 
cedette indulgenze  ibid.  Confacrò  la 
Catedrale  di  Modona. 

Lucio  Centi  Card,  e Legato  aggiufta  la 
pace  con  Bologaelt  4^8.  Si  ritira  a 
Ccoto . 459. 

Ludo  Albino  Romano  pietofo  verfo  i 
Sacerdoti  benché  Idolatri.  6 jj. 

Luitprando  Rè  de  Longobardi  confer- 
ma la  donat  one  alla  Chicli  7 1 Tra- 
fporta  il  corpo  di  S.  Agortino  a Pauia 
ib-  Lo  ripofa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
in  Celauro  de  Can.  Reg.  Lat.  ib.  Si  fi 
patrone  di  Bologna  7 j.  Fraudolente 
alla  Chiefa.  ibid. 

iVMlNOSO  Vefcouo  di  Bologna cj. 
Licito  fri  varie  turbolenze  ib.  Vi  al 
•Concilio  di  Roma  tì^Al  Lateranen- 
;fe  ibid . Cerca  folleuare  il  fuo  Popolo 
6$  Non permife  Vefcouo  Arianoin 
Bologna.  ,«7. 

Luterani  tumultuano  la  Germania  j 7 5. 
■57 9 Chiamati  ad  vn CortcTin  Man- 
toua  ib,  Loro  Afséblea  in  Smalcadia 
ib  Promettono  venire  al  Conc.men- 
iitoriib.  Mandano  feufe.  ib. 

M 

M Acario  Patriarca  d’ Antiochia  he- 
rctico  f- 8 .Prillato della  dignità  ib. 
Madonna  del  Monte  della  Guardia  ì7ì. 
Romito  che  la  portò  ib.  Dcfcrittione 
di  lei  ib.  Del  Bambino  ib  Come  au- 
uifato  il  Romico  ib.  Si  pone  in  viag- 

{;io  arriua a Roma 3 7-4-Midato  a Bo- 
ogni  ib.  Accompagnato  dal  Vefco- 
uo al  Monte  ib.  Protettrice  di  Bolo- 
gna 11I. Portata  a Bologna  la  prima 
volta  Ad'.-  Libera  da  trauagli  ibid.  Si 
ordina  (ìa  portata  ogn'anno  nelle  Ro 
gaiioni  ib.  E*  ritornata  al  Monte  ibid. 
Accompagnata  da  Frati  Ct/Ternanti  di 
S.  Franccfco  tb.  Portata  a Bologna 
*046 7.1489  476.  504  .5  ì8.6i9-Por- 

tata  per  porta  Pia  600.  Sua  ChicCu» 
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confacrata  514.  Ricca  «fìndulgciue 
ib.  Atterrata  dal  terremoto . < 14- 

ilÌl«lBaracanÓ  416 .Comi  feoperrami. 
racolofaib.  Se  li  fabrica  Chicli  4*7. 

Sua  deferittione  ib.  Suo  miracolo  in 
tempo  di  guerra  5 <7- Sopra  la  Chiefa 
fividevna  colomba  ib.  Memoria  b. 
della  Pace  in  S.  Petronio  418.  Suo 
cafo  miracolofo . ibid. 

di  Galiera  fua  Chiefa  già  fpedale  5 1 » 
•Già  deprezzata  ib  Rifana  va'appe- 
ftato  ib.  Concorfo  grande  | Se  li 
fabrica  Oratorio  ib.S’apre  il  tetto  dal 
terremoto  . 1 zi.  . 

■dalle  Alfe  fuo  miracolo  f jz_.  Serrata 
db.  Rifabricata  a maggiore  diuotio- 
ne.  ibid. 

del  Popolo miracolofa  ff  f.Suo  prin. 
cipio  ib.  Approuata  dal  Vefcouo  ib. 

•GL  è fabricato  vn’Orarorio . ibid. 
di  ftra  Maggiore  Miracolofa  177  Gli 
è fabricata  vna  Chiefa  ibid.  Vedi 
Chiefa . 

del  palazzo  6o8.  Fatta  rinferrare  fuo 
tumulto, -08  .Vedi  a fuo  luogo . 
de  Poucri.5io.Sc  li  fabrica  Chiefa  ib. 
delle  Lame  detta  delle  Vergini  foli 
fabrica  Chiefa  <18.  Aggrandita  ibid. 
di  Porta  fuo  miracolo . n r. 

diBudrio  doue  fofTc  j.GIi.c  fióri - 
cata  Chiefa  ib.  Sua  traslatione  ibid. 
■detta  Madonna  delle  gratie.  0.10. 
del  Borgo  di  S.  Pietro  £j_ >. Porrata  in 
proceflfone-  ^73. 

del  Rofario  portata  in  proceffione 
675.  Fà  gratie  ib.  677.  Libera  Bolo- 
gna dalla  pelle.  69  r. 

di  S.Ifaii  trafportata in  Chiefa. 6 78- 
Perche  ib.  Sua  coronatione . ib. 
del  Monte  fua  Chiefa  fabricara  con  - 
miracolo,  vedi  in  Vittore  Vefcouo  di 
Bologna, vedi  Helfarione  . Pio  Se- 
condo li  concede  indulgenze*  49<L 
Coniignato  a Monaci  di  S .Benedetto 
4 66-  A gli  llelfi  confirmata  6 Sì  Voto 
della  Città  quando  s*efcguifce,  477. 

Maffeo  Barberini  Noniiu  a Beneuento 
654.  Card.  e Legato  di  BolognaU^. 
Impetra  la  benedittione  della  Citta 
Aaa  a dal 
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dal  Pont.  ih.  Sue  diligenze  per  ritro- 
usrc  la  Benda  di  M.  Vrrg.rfyif.  Kicro- 
uatalavi  ad  incontrare  tfs_j_Creato 


Pontefice  col  nome  di  Vrbano  Otta- 

uo  Concede  indulgenze  alla • 

Compagnia  degli  Agonizanti. 

M agonza  iuo  Arem,  fcomunicato.  t;;. 
Maìuezzi  band. ti  procurano  vendetta 


contro  Rcntiuogli . 


5 !*• 


Hai  Francefe  quando  feoperto  in  Bolo- 
gna ju^Suoi  effetti ibid. 
MANBERTO  Vefcouo  di  Bologna 
Quale  ib.Gli  c cófitmato  il  priuilegio 
della  foggettione  de  Monalleri  della 
iua  Diocefe  ib  Vi  al  Conc.di  Rancu- 
ra 9~.  Ritorna  a Bologna  o Aiceue 
doni  da  Berengario  ibid.  Riformale 
Chiefe.  e,). 

Manfionatico  che  cola  fofffe.  loS. 
ilanfo  Sabbatini  rifarcilfe  la  CapeJla 
de*  Santi  Martiri  Hermetc  Ageo , & 

. Caio.  tot?. 

Harc3  fue  riuolutioui  f /o-Quietate  t9» 
Marcello  Padouanì  Vicario  di  Konan- 
tola  . 6'A. 

MarCello  Garzoni  fua  infcrinioncal  fc- 
polcro . gf  o. 

S.  Marco  nel  fue  giorno  gencr.  procef- 
fionc  a S.Giacomo  Magg.perche  xz i_ 
Marco  Vige  rio  Frate  di  S.  Franccfco 
Vefcouo  di  Sinigalia  Su  (fraga  neo  di 
Bologna  f ■ . Cardinale . ibid. 
Marco  Antonio  Gozzadini  Bologncfe 
Cardinale.  gcf . 

Marco  Antonio  de  Dominis  Arciuelco- 
uo  di  Spalatro  abiurato . -ans. 
Margarita  d’Aullria  Duchcfffa  di  Parma 
v Procura  medaglie  fiere  ib.  Da 
chi  prima  difpenfate  . ib. 

Mare  lommcrfe  Ifole . 


tro  Rotari  «iJrauagliato  da  Marco 
Arciuefcouo  di  Rauenna  . <c  . 

MAKTINO  Vefcouo  di  Bologna  8 
Sua  prudenza  , e fortezza  8_:cdele 
al  Pontefice ib.Va  al  Concilio  di  Ro- 
ma ibid.  Benedice  la  Croce  di  Budrio 
8 ìuainfcrittione. 

Martino  Abbate  di  S.  Stefano . i . 

Manino  Generale  de  Carnai dolefi  ^ ±. 
Vedi  Eremo  di  Camaldoli . 

Martino  Goffo  legeifta  famofo  Bolo- 
gnefe  n.  Và  alle  Roncaglie  i . 
Sua  rifpoffa  all'Imperatore  ibid.  Suo 
fcherzo  arguto  . ibid. 

Mattino  Quinto  Pont,  quale  4 Con- 
ferma  il  B.Nicolò  Albergati  Vefcouo 
di  Bologna  4ioiSdrrnato  contro  Bo- 
lo gnefi  4-t.Riceu-.-  i fuoi Ambafcia- 
tori  ib.  Solletico  da  Canetoli  contro 
Bolo  gnefi  445.  Manda  per  il  dominio 
della  Città  ib.  Rimandano  li  Nomi/ 

fioco  condolati  4-  S.Sconnitìic  1B0* 
ognefi  ib.  Manda  esercito  fulBolo- 
gnefe  4 j__.  pacifica  4 . . Cardi- 
nale il B.NicoIò  Albergati  4 Inter- 


dice Bologna , e manda  efercito  4 . 

Si  pacifica  4;i3-  Seditiofi  li  minaccia 
•4  ■ Muore  . 4 ->• 

Martino  Lutero  quale  foffe  y C;;ato 


a Roma  ib.  Difefo  dal  Duca  di  Sa/To- 

nia  ib.  Herctico  empio  y> Conuin- 

to  da  Giouanni  Eccfiio  y Protcfta 

la  vera  Religione  ìb.Si  difdice  fue  pa- 
role ib.  Bandito . ibid. 

Maflìmigliano  Imp.  perfecutore  empio 
della  Chicla  7JRinontia  l'Imperio 81R2 
Maflìmigliano  Duca  di  Bauiera  i_j 


Maria  confeffata  Madre  di  Dio  jj.Per 
che  ucll'Aue  Marta  Sanala  Maria  ma- 
(er  Dei  ib.Confidenza  in  lei  Angolare 
;oi.  Sua  Imagine  nel  Palazzo 
. publico  riucrita . joo. 

Manicotti  famiglia  nobile  in  Bologna 
Kj  ì i i j procurano  vendetta  con- 
tro Beiuiuogli . 

Staremo  Pone  £ vale  dcll’Efarco  coli- 


na la  hbraria-d'Idclberga  al  Vaticano 
ib.  Suainfcrittione.  ibid. 

4<?.  Matteo  Vifconte  facrilego  feomumea- 


to.  3 jj 

Frate  Matteo  di  Bafcbia  Riformatore 
de  Capuccini . f;  - 

Mattia  Griffoni  nobile  Cittadino  3 

Innamorato  di  Rafaella  moglie*  di 
Giouanni  M arfilio  ib.  Per  la  morte  di 
lei  fi  difpera  ib.  cclaua  a tutti  la  fua 
pafìione  ìb.Condotto  fuori  a diporto 
ibid.  Và  in  difparce  iopra  vn  colle  a 

* a cria-  • 


I 


% 
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a chiamarla  ibid.  Corrono  li  parenti 
alla  voce  393.  Comparifce  Rafacila 
ib.  Ragiona  con  lui  ib.  Sparue  ib.  Ta- 
ce Mattia  cièche  li  dille  ibid.  Ville 
fantamcnte  lino  alla  morte . ibid. 

Matilde  Signora  pictofa  1,17  Suo  domi- 
nio ib.  Protegge  Aleffandro  Secondo 
contro  l 'Antipapa  ib.  Procura  il  per. 

dono  ad  Henrico  Imper.  1 S'az- 

auflfa  có  Henrico  ib.  Perde  la  vittoria 
ib.  Raduna  l'efercito  vince  Henrico 
i ; {•  Dona  a Religiofì  i.  Fabricail 
Monafterio  di  Monteueglio  ib  Fabri- 
ca  quello  di  Mulfiano  1.  Prefente 
alla  tra slatione  di  S.  Geminìano  1 \6. 
Sua  morte  i w Meftitia  comune  ib. 
Efequie  in  Bologna  ib.  Sepolta  in  S. 
Benedetto  fuori  di  Mantoua  ibid.  Sua 
memoria  ib.Suo  corpo  portato  a Ro- 
ma 1 Ripofato  inS.  Pietro  da  Vr- 
bano  Ottauo  ib.  Suo  epittafio.  ibid. 

Mauro  Arciuefcouo  di  Rauenna  ribelle 

alla  Chiefa  6 S’vfurpa  quello  non 

deueib.  Rimane  il  fuo  Clero  conta- 
minato ib.  Priuato  de  fuftragi  dclla__# 
Chiefa  di  fepoltura  67.  Fù portato  il 
fuo  cadauero  in  Francia.  ibid. 

Medaglie  facrcloro  origine  5 Come 

introdotte.  599. 

Mehcmeth  falfo  profeta  tf_jfmper.de 

■ Turchi  piglia  Coftantinopoli  4;i. 
Sua  crudeltà,  e facrilegi  ib.Suoi  pro- 
creiti . 40?. 

Mendicanti  conlìgnati  nel  Monafterio 
di  $.  Gregorio  fuori  j 'Ritirati  in 
Bologna  Loro  fouuenimento  ib. 
Loro  gouerno  pictofo.  tfoo. 

Meretrici  bandite  dalla  Città  1S9.  Qua- 
le il  loro  certi  mento  in  .Bologna tfoì. 
Loro  conuerfionc  374. 

S.  Michele  in  Bofco  (no  Monarterio  fa- 
bricato  da  S.  Bafilio  13.  Rifabricato 
da  S.  Paterniano  41.  Infcnttione  fai- 
fa  nel  tempo  4 Abbrncciato  459.01 
nuouo  fabricato  ib.  FildeCan.  Reg. 
Lat.  385.  Ridotto  111  miferia ib. Con* 
lignato  a Monaci  di  Monte  Oliueto 
86j?  artici  vi  ritornano  4 9 3.  Lo  rifa- 
ricano . ibid. 


) L A.  741 

Michele  Canonico  Leggioncnfe  Roto- 
re dello  Audio. 

Michele  Pancotti  Manifcalco  liberato 
da  Maria.  55 7» 

Minili  ri  de  gl'infermi  in  Bologna  *41. 
Loro  cfcrcitij  ibid.  Gli  c allignata  la 
Chiefa  di  S.  Colombano  . ibid. 

Mifina  di  Egano  Lambertini  Signora 
pietofa*  ;;  Fabrica  Chicfa.e  Mona- 
llerio  ib.  Riceue  l'habito  Monachalc 
con  altre  dal  Vcfcouo . ibid. 

Modonefi  muouono  guerra  a Bologne!! 

1 - Pnujn  di  Vefcouo  17* .Gii  è ec- 
ceduto ib.  Rompono  la  pace  có  No- 
nantolani  ib.  Fortificano  il  Cartello 
di  S.  Caflìano  190.  Pongono  info- 
fpettoi  Bologne!!  ibid.  Contendono 
con  Bologne!!  di  dominio  41  s -Paci» 
ficati  dal  Pontefice . ibid. 

Mogli  de  Caualieri  della  Militia  di  Ma- 
ria » Loro  habito . ibid. 

Molini  trentadue  fabricati  Copia,  il  ca- 
nale della,Città.  aio . 

Monaci  Armeni  in  Bolog.  3 j Fabrica* 
no  nuoua  Chiefa  ib.E  cófacrata.  j<?4. 
di  S.  Benedetto  in  S.  Stefano.  jts- 
di  Camaldoli  li  fono  donati  terreni 
1 i.Kabricaiio  Moua!Le  Spedale  i8j_ 
Ccrtolìni  in  Bologna  1 -t.  Loro  infti- 
tuto . ibid. 

Celeftini  in  Bologna . 
di  S.  Girolamo  hanno  la  Chiefa  dì  S. 
Barbavano  5 14.  Aggrandiscono  il  lo. 
ro  Monalferio . ibid. 

Humiliatiriceuuti  nella  Città  irs.Gli 
è datala  Chiefa  de  Santi  Giacomo , 
e Filippo.  ibid. 

di  Santi  Naborre,e  Felice  procurano 
la  feda  di  alcuni  Santi.  304, 

di  Mont'Oliueto  in  Bolog.  j8g.yan- 
no  a S.  Michele  in  Bofco  ib.L’abban- 
donano  5 1.  Gli  è allignato  quello  di 
S^ernardo  dentro  la  Città  ib.  Ritor- 
nano a S.  Michele  49;-  Rifabncano 
IaChicfa,eMonartcrio.  ibid. 

Monaco  ch'infegnaua  menzogne  in  Bo. 
logna  confufo  dall’Ortolano . y8o. 

Monache  di  S.  M.  di  Betleme  o del  C?- 
gobbio  fuo  Monallerio  fabricato  197 
A a a 3 di 
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di  Santi  Maria 'Maggiore  * in» 
di  s.»  (.  hnAina . ìj_4. 

di  S.  Gregorio  161.  Licentiofe  ib.Gli 
è leuaco  il  Monaltcrio  . ibid. 

del  Moine  delti  Guardia  zgt.  Gli  è 
confignato  il  Monafierio  di  S.Grego* 
rio  ib.Lafciano  il  Monaderio  di  Ma* 
turano  ib.  Socco  Canonia  Keg.  *71. 
Riceuoco  l’habito  di  S.  Domenica 
ib.  Hanno  il  Monaderio  di 
ib.  Si  murano  al  Moine . ibi  J. 

di  s.  Saluatore  i-j'.  idecorfc  da  gli 

Antiuni  . 

dis.  Maria  dcICidelIo.de  Britti . 

dette  di  s Maria  Ciriola  ib.  Soccorfe 

dagli Antiani.  • 

dis  Maria  della  Mifcricordia.  ti-A'ì 

di  s.  Colombano  difeordi . . 

di  s.  Maria  del  Ponte  Maggiore  ■ . 
foccorfe  da  gli  Antiani . ibid. 

dis.Agodino  in  Ara  Maggiore 

Soccotfedagli  Anuani.  ibid. 

di  s,  Nicolo  ìoccorfc  da  gli  Antiani. 

? 1 4» 

Santuzze.  . 

di  s.Lifabctta  Regina  d’Vngheria  jo 
di s.GiofeflTo  j49-  Fuori.  ibid. 

dis.M.Maddalena  détro  la  Città  's7&' 
Prima  d:  s.Giofcffo  fuori  della  Città 
ibid.  Nella  loroChicfa  trafportato  il 
corpo  della  R Imclda  tso.Loro San- 
ti Aìino  inAituto>  e borni.  ibid. 

Conuerrice  diS.  Maria  Maddalena-. 

Ritirate  dentro . fi? 

del  CiAcllo  fabricano  , e confacrano 
la  loro  Chiefa  ir,.  Sua  folenuitàib. 
Ciilercienfe  ritirate  nella  Città  Si 
ritirano  nel  MonaA.  di  '.Qi.  :.i.  5 08. 
di  s.Chiara  in  Bologna  dette  del  Cor. 
pusDomini  Tv  . Loro  fondatrice  ib. 
Venute  da  Ferrara  ib.  Sua  lubrica  ib. 
Vanno  a Rauenna  a fondare  vn  Mo. 
naAcrio  hi  tollcrc.  , urJ» 
di  s.  I.orenzo  fupplicauo  per  il  Mo* 
naAcrio  di  s.  M.uelCiAeilo  507.  L*- 
impetrano  ib.  Loro  bontà  , & efem- 
pio  ib.  Fabricano  Arada  fotteranea 
_ynL  Loro  imag.di  Maria  detta  del  Ci- 
tello come  cól'cruata  e nucrita.  j 10. 


Sono  mandate  riformatrici  del  Mo- 
nallerio  di  s.  Lionardo . Suoi  no- 


mi . 


jJ 


dis.  Lionardo  riformate  da  quelle  di 

s Loren7.o  . ,• 

di  s.  Chiara  fuori  dfella  Città  j j8  In- 
trodotte in  Ss.NaborrCiC  Felice  dette 
della  Badia  . ibid. 

di  s.  M.  Maddalena  della  Nofadella 
_.  Vendono  il  loro  MonaA.  vec- 
chio ib.  Si  ritirano  nel  nuouo  degli 
Angeli  ib.  Loro  origine , & habito  ib. 
Loro  Chieb  coufacrata . ibid. 
di  s.  Margarita  vendono  Aatue  all - 
Arciuefcouo  , " ' ■ " 

di  s.  Pietro  Martire  confacrano  la  lo- 
ro Chiefa , Loro  qualità . ib. 

Carmelitane  Scalze  di  s.  Terefia  io 
Hologna_,5 . Loro  elèrcitij . ib. 
di  s.  Agollino  fondano  nuouo  Mona- 
Perche  Fabricano 


ftcrio 

nuoua  Chiefa  a s.  Gabriele.  ibid. 
CapuccinedelTOrd,  dis.Chiara_ 

Monall.  di  fluori  di  Bologna  de 

Can.Reg.Lar.  t Alza  de  Cano- 

nici della  Caredrale  ib-Hugo  di  Porta 
Rauignanain  habito  iui  fepolto 
Sua  infcrimone  ib.  Bartolo  iui  Audia- 
ua  ib.Suc  infcrittioniibidSi  deferiue 
il  Ato . ibid. 

MonaAcrio  di  s.Stefano  di  giuridittioné 
del  Vefcouo  , . Suoi  priuilegi  rino- 

uati . ibid. 

di $.  Agnefe  fabricato  da  S.  Domeni- 
co a 19.  Perfettionato  dal  B Giorda- 
no ib.  Confìgnato  a Cecilia  Romana 

Monachi  ib.  Quali  fìano  . » 

di  s.  Filippo,  c Giacomo  diSauena 
de  Romiti  di  S.  Agollino . : - . 

dis.  Mattia.  >71. 

dis.  Anfano.  _ . . 

di  s.  Elena  detto  s.Chierno  de  Mona-  * 
ci  di  s.  Benedetto  . ■ . Abbandonato 
ib.  Suoi  beni  occupaci . ibid. 

di  s Bartolomeo  di  M u (figliano.  VV-  4 , 
di  s.  Maria  di  Rauone . . . *•  .*7«. 

dis. Colombano  riformato  ?4'  . Fii 
di  Monache . • * ci'. 

di  s-Geruaiìo  riformato  . 348. 

di 
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«li  s.  Affollino  riformato  • J48. 

di *.  Saluatore riformato  • ifo-  ?4». 
di  Bagao  Marino . 
di  s.  Chierno . 

de  Certofini  cinto  di  mura . y . 
de  Celcfada  chi fabricato,e  doue 
de  Frati  Giefuati.  4 u. 

di  Frifonaglià. 
di  s.  Giouanni  in  Monte 


44 


di  s.  Maria  della  Nomina . io. 
del  Corpo  di  Chrifto  vedi  di  S.Chia- 
ra.  Aggrandito  Numero  di  Mo- 
nache . ibid. 

di  s.  Maria  de  gli  Angeli  fuo  Priore 
vccifo.  i*?. 

di  s.  Sebafl  iano . 
di-s.  Bernardo . 
di  s.  Chiara  di  Rauenna . 
del  Monte  della  Guardia  ò djs.  Luca 
tentano  entrami  li  faldati  di  Borbone 
567-Poll  in  fugga  ib.Gli  Angeli  con- 
fortinole Monache,e  le  afiicurano  ib 
di s. Gregorio , e Siro . ^27.^ 

di  s. Gregorio  fuori  57».  Confignato 
a gl’infermi  di  pelle  ib.  Dopo  confi- 
gnato a Mendicanti.  ^til- 
de Capuccini.  578. 

di s.  Maria  della  Mifcricordia . sSS. 
di s.Orfala fuori.  ^ S6. 

dis.M.  degli  Angeli  Monache.  ^04. 
di s.  Gabriello, 
delle  Capuccine. 

Moneta  da  Cremona  Dottore  Frate  di 
S.  Domenico  ni.  Prima  huomovi- 
tiofo  ib.  Sua  conuerfione . ibid. 

Moneta  battuta  prima  in  Bologna  qua- 
le folle  19 1.  ’ Vi*  “ <V  ,J 

Monte  della  Pietà  fuo  primo  inuentore 
in  Bologna  . . Di  S.  Bartolo- 

meo diPorta  i-'i  rai  portato  fatto  li 
portici  dello  Spedale  della  Morte,  ib. 

Monte  Caluario  fuori.  ‘IZjL*? 

Monteueglio  fua  Pieuc  antichiflìma  jiì 
Ha  faggeta-  piti  Chiefe  ib.  Lettera  de 
fiioi  Confali  ad  Innocéuo  Hl.ib.Suo 
. Menali,  fabricato  da  Matilde  Mili- 
to deferitto  ib.Suo  Callcllo  fabricato 
da  Cananei  ib.Cólìgnato  a Canonici 
Reg.Lat.  Qual  titolo  del  loro  Prelato 
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egiuridittioneib.  Móreuegliam  man- 
dano Ambafaiatori  a Bolognofi  169. 
Lidonano  il  loro  Callello  ib.Con. 
ditioni  ib.  Se  gli  foggetrano  1 8 x.  Có- 
federati  con  Imolefi  fi  ribellano  188. 
Loro  Callcllo  abbracciato . ibid. 

Morti  di  pelle  quanti . 

Mortori;  moderati.  -.'390. 

Munatio  Plance  fuo  caftigo.  6 4. 
Mufionio,c  Crhifante  Velcoui  tx.  Mor- 
ti foferiuono  il  Concilio  Niceno.  ib. 


N 


N.  Vefcouo  di  Bologna  i£.  Stima  dì 
lui  ib.  Li  fono  foggettati  li  Mona- 
fieri  della  fua  Diocele  ibid.  Fù  lenza 
compagno  Ariano  £7  Prodigi;  hor- 
renai  ib.  Quale  fi  fofle  . 

Namatio  Vefcouo  in  Aruergna  di  Fran- 
cia màda  a pigliare  Reliquie  de  Santi 
Martiri  Vitale,  & Agricola  ££_.  Sua 
fede  marauigliofa. 

Nani  d’Argellata  litiga  có  Canon,  della 
Cated.  ì ■;  : ■ Occupatore  de  fuoi  b^ni 
ib.  Sua  contumacia  ib.Vccide  il  loro 
agente,  e Io  fpoglia  delle  fcritture  ib. 
NantGozzaJini  parteggiano  della  ple- 
be 4 19. Nemico  di  G10.  Bentiuogli  ib. 
Benché  nemico  lo  nafeonde . ibid. 
Napoleone  Orlino  Card.  Lcg.  viene  a 

Bologna  _ Suo  tncótro  ib.  Partiate 

de  Lambcrtazzt  ib.Ricercato  da  Gie- 

remei  ± ì Fugge  ib.  Va  a Imola  ib. 

Scomunica  i Bulognefi  ib  Ingiuriofo 

contro  di  loro Li  priua  dello  liu . 

dio  ■ al  Vcfc . forma  proccf- 

fo  cótro  diluì  ib.  Non  vuole  fa  disfat- 
tone.; 1 1.  Deprezzato  da  Boloen.ib. 
Narfcte  Capit.caccia  1 Gotti  d’Italia 
Rilegato  a Napoli  ib.  Chiamato  dal 
Pontefice  ib.  Sua  diuottone  verfa  M. 
Vergine  f7.Gliappariuaauanti  guc- 
reggiafL  ìb.Honorata  la  fua  Imagtne 
da  Paolo  V Sua  tnfcrittione . ib:d. 
Nellorio  hereiico  ig.Sua  hcrefia  ib.  Di. 
màda  vn  Cóc.  Gen.ib.Códannato  1. 

Neui  copiofe  e fuoii  : ; :j_. 

a 8.6} t. 

A a a Ni- 
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Nicolo  II.  vi  in  Puglia  i z^.r  r.ucft  il'=  di 
quelli  della  Calabria  > e Sicilia  il 
Guifcardo.  ’ ibid. 

Nicolò  Pepoli  Dottore  di  Leggi  *:i. 


Ammira  la  patienza  di  Frate  Bernar- 
do ib.  Li  procura  vn  luogo  in  Bolo- 
gna ib. Li fabricaMouafierio.  ibid- 
Nicolo  Terzo  Pont.riceuc  foddiri  JiBo- 
lognefi  > fri  di  loro  ib. 

Cerca  acchetare  li  fcditiofi . ibid. 


B.  N ICOLO'  Albergar!  Vcfcouo  di  Bo- 
logna 4 Priore dcllaCertofa  ib.Sue 
qualità  4;  Ma  relHlenza  all'clettionc 
ib.  L'vbbidiéza  gli  fi  accettare  il  Ve- 
feouato  ib.  Sua  cófacratione  4 uà' ! 


entrata  nella  Città  ib.  Piglia  il  pofief- 
fo  del  Velcoujro  ibid-  La  dignità  che 
cofa  operò  in  lui  ib.E  contornato  dal 
Pót. 


; gli  abufi  della  Cit- 


tà ib.  Riforma  gli  Htbret  ib'  Prohi- 
bifce  il  giuoco  di  carte, c dadi  4 . ; ■ 
bolleu  a la  Città  da  gabelle  ib.  Riior 
ma  il  Clero  ib.Da  lo  Spedale  di  S.M. 
della  Canta  a Bailardioi  ib.  Confer- 
ma l’vnione  de  Monaflerij  di  S.Vit- 
tore,eGio.in  Monte  alla  riforma  di 
frifonaglia  44»-  Alberga  li  fuoi  ca- 
nonici Reg.  a Lucca  ibid-  Concede  il 
Monafl.  di  S.  Gregorio  dcCan.  Rcjg. 
a Can.  di  S.Giorgio  in  Alga  ib.  Vnilfc 
i Can.  Reg.diGubbio  a quelli  di  S.M. 
di  Reno  10.  Li  conférma  nell’habiro 
<4  -;-  E mandato  dalla  Città  Amba- 
fciatorc  al  Pót.  ib.P.itorna  a Bologna" 
ib.  Muore  fuo  padre  4 Suo  amore 

verfo  di  lui  ib.  Quali  funerali  ib.  Se- 

folto  in  S.  Francefco  ib.  Ritorna  al 

onr.  a Cerca  placarlo  ib.  Gli  or-  _ 

dina  publiche  cenfure  ib.  Quanto  ad- 
dolorato ib.Publicala  fcomunica  447 
Tentano  vecidcrìo  ib.  Va  a Fiorenza 
ab. Ritorna  a Bologna  ^ diccene  i 1 
fuoi  Camelli  vfurpaci  ibid.  Nonno  in 
Prancia  ib. Benedicci?  càpana  mag- 
giore del  Duomo  a il  cam- 


panile ibid.  Congrega  tutti  li  Rettori- 
delie  Parochie  fuo  ragionamento  a 
quelli  ib.St  parte  per  Francia  ib.  Ri- 

torna  a Bolog.'i-.r  .1  ■>»  . ùi  ..u  . S.L«r- 


nardino  da  Siena4ft*  Riceue  donne 
penitenti  di  Lóbardia  4 Card.  4 ' j_J| 

Rifiutala  berctta ib. Lfltt pronoili- 
rata  auauti  da  vn  iato  ib.Va  a Roma 
ibid-Conftretco  dal  Pont,  accettare  il 
Cardinalato  ib.  Come  ttnnafie  quella 
dignità  ibid.  Mutai' Armi  delCafaco 
nella  Croce  fuo  tit.45  J-  Quale fia  tale 
Arma  come  acquiftata  ib.  Legato  fri 
Venetiani.e  Viicóti  ib-  Viene  a Bolo- 
gna ib.Vi  a Ferrara  riporta  la  pace 
ib.  Ritorna  a Bologna  ib.  Solleuala 
pouertà  ib.  Aggrandire  lo  fpedale 
della  Morcc  4 regole  alla  Com- 
pagnia di  S.GifoIatno  ib.  S'oppone  a 
tumulti  ib.  Vi  a pericolo  della  vita  ib. 
Interdetta  la  Città  fi  parte  4j7-Priua- 
to  dal  Popolo  dei  Vcfcouato  ib.  Ac- 
cetta gl’Ambafciatori  4 ~ Ritorna  al 
Vcfcouato  4 5 'J  .V^.  Legato  in  Francia 
ib. Ritorna  4 ^Ritorna  i Monaci  a 


I 


Santi  Naborrc,  e Felice  ib.  Dà  il  Mo- 
nili. di  S Maria  della  Mtfericordia  a 
Monaci  di  Mont'Oliueto  ibid.  Ritira 
dentro  le  Monache  ofterciéfi  ib.Per 
proci igij  ordina  orationi  4 Si  por- 

rà la  prima  volta  la  Madonna  di  S.Lu 
ca  a Bologna  4$?.  Ordina  fia  portata 
ogn’anno  nelle  Kogationiib.Và  Leg. 
alConc-di  Bàfilea 4:4. Ritorna  fenza 
profitto  ib.  Va  Legato  in  Francia  ib. 
Riceue  dal  Re  d'Inghilterra  il  Cra- 
nio di  S. Annajtés.ftik  ~ pcrincon- 
trarlo  ib.  Vi  a Fiorenza  ib.  Viene  a 
Bologna  con  il  Pont,  a Và  in  Ger- 
mania allTmp.  ib.  Si  troua  il  Conc. 

diFcrrari4 nclvcfcoua- 

rol’lmperar.  ib.  Aggionge  dueMan- 
fionart]  con  fue  rendite  4*9-  Ritorna 
con  il  Pont,  a Fiorenza  ibid.  Impetra 
indulgenze  per  il  rifarciniéto  di  S.Pc. 
tronio  ib.  Va  a Siena  ib.  Pemtcnticre 
maggiore  ib.  Sue  prerogatiue  4 
inferma  ib.  Vifitato  dal  Pont.  ib.  Sue 
parole  ib.  Muore  471  Trouatali  vna 
p etra  nelle  reni  ib.  Tenuta  dal  Pone, 
per  reliquia  < i.  Fùpreaétc  a fuoi  fu- 
nerali ccremonia  non  ordinaria  ib. 


il 


1 


Sue  efequie  uclla  Catedrale  ìb-Tra- 
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fportato  il  tuo  corpo  nel'aCertofa  di 
Fiorenza  4?  :-  Quello  polTìede  del B. 
ib.  Quello  poflìede  la  Cattedrale  di 
Bologna  ibid.Compagnia  in  Bologna 
eretta  a Tua  diuotione  ib.Infcnctioni 
al  fuo  fepolcro  ib. 

D.  NICOLO1  Priore  Vefcouo  di  Bolo- 
gna   i_.  Fra  molti  eletto  d3  Bolo- 

gnefi  ib.  Prima  Priore  di  S.  Gio.  La- 
tcrano  Can.  Reg.ib.Sue qualità  47$. 
Confirmato  dal  Pont.ib.Viene  a Boi. 
ib.  Muore  a S.  Fridiano  di  Lucca,  ib. 

Nicolò  Picinini  capirano  introdotto 
nella  Città  ?.  ■ Aio  Nipote  ib. 

.*  Manda  a danni  de  Bolognesi . y - 

Conte  Nicolò  dal  verme  a danni  de 
Bolognefi  t6  Vinto  daAnniba!e_» 
Bentiuoglitugge.  ibi  J. 

Nicolo  (plinto  Pontefice  in  Tomaio  di 
Serezzana . 

Nicolò  Bentitiogli  Ambafciatore  fiuto 
Caualicre  dal  Pontefice  . 

Nicolò  da  Cremona  Secrerario  del  Pót. 
e Gouercat.  di  Bologna  St  - reforie- 
re della  Chiefa  habita  nel  Vefcou.  ib. 

Nicolò  Perotti  Vefcouo  diSipontolo- 
da  Mmp.  49  Coronato  di  lauro  ib. 
Suo  ringratiaméto  improuifo  . ibid, 

Nicolò  Sfondrati  Card.eIetto  Pontefice 
col  nome  di  Gregorio  Decimoquarto 
< - ; ■ Ama  il  Collegio  de  Maroniti 
Muore.  ibid. 

Nicolò  Ridolfi  Frate  di  S.  Dom.  ragio- 
na dottamele  in  tempo  di  pelle,  n. 

Nobile  è il  dominare  a Nobili  e gran- 
dezza^ _ 108. 

Nobili  dimelTt  dalla  plebe  in  Bologna 

t _j Loro  inganno Rcftano  fu- 

periori  ,e  quella  fomettono  „ ibid. 

Nonantola  Cartello  fue  condirioni  -’j.i 
Manda  Ambafciat.  a Bolognefi 
Supplicano-ertere  accettati  per  Sud- 
diti  ib.Da!  Pont. giudicata  de  Bologn. 
• ìil  Della  giuridittione  del  Vefc.  ib. 

Notari  inicrcuari . 197. 

Nozze  celebrate  lenza  vino  in  tempo  di 
carertia  da  più  nobili  1 > : Sua  mode- 
rationc . 290. 

Nutrice  có  due  bàbiui  abbrucciau.jo?,. 


. O 

OBizzo  Pepoli  Confinato  in  Mila- 
no . . IH: 

Odoacre  Re  de  Longobardi  facrjlego 

« da  Teodorico  ib.Fuggeà 

Raucnna  ib.Confignato  col  figliuolo 
a Teo  dorico  ibid.  Vccifo.  ibid. 
Oderico  Cittadino  nobile  offerire  tut- 
to il  fuo  haucre  a S.  Domenico.  11S. 
Olcgio  in  Gio.  Olegio. 

Oliuerio  Cardinale  fabrica  la  Chiefa , e 
Monaflerio  di  S,  Saluatore.  1^9. 
Orario  Spinola  Vicelcgato  di  Bologna 
"<  , ■ . Ardue  feouo  di  Genoua  ib.Con- 
facrato  dall’Arciucfcouo  di  Bologna 
ib.  Cardinale . ibid, 

Oratione,  che  rofafia . 5 < 7- 

Ottone  Rè  di  Germania  in  aiuto  delia 
Chiefa  i v in  Italia  ib.  vince 
Berengario  ib.  Quello  prónto  dell- 
Imper  ib.  Rilegato  in  Bauieu  ib. Pro- 
cura a Berengario  la  pace  col  Pont, 
io*.  Va  io  Germania  ib.  Berengario 
infedele  ib.Kichi  amato  Ottone  ritor- 
na in  Italia  ib.  Fa  pngionero  Beren- 
gario col  figliuolo  ib.  RertituilTe  Ra- 
uenna  alla  Chiefa  ! ?/.  Soccorn  la_j 
Chiefa  di  Bologna  rertituifee 

pofTcflioni,e  li  conferma  priuilegi  ib. 
Eletto  Imperatore  fà  nuoue  leggi  in 
Italia  1 07.  In  Bologna  honora  la  no- 
biltà ic.J.  Aflìcura  l’Italia  dall'armi 
de  Greci  : ; . Vd  a Ferrara.  ibid. 
Ottone  Cardinale  Ollienfe  Can.  Reg. 
• V?  j’f  - FA  Vrbano  Secondo . ibid. 

Ottone  Vifconti  capitano  Gener.  della 
Contefla  Matilde  cótro  Saracini  141. 
Ottone.  Baccatorta  Arciu.  di  Raucnna 
contumace  1 . Li  fono Jeuati  li  Ve- 

feouati  foggetti  ib.  Simoniaco . ibid. 
OTTAVIANO  Vbaldiui  Vefcouo  di 
Bologna  245.  Arcidiacono  della  Ca- 
tedraTe  ib.Per  la  fua  elcttione  fi  ricor. 
re  al  Pont.  : 44-  Proc  uratori,  del  Ve- 
feouato  fino  all'.’tà  ib.Celcbrai  fune, 
rali  del  luo  antecellore  Scaccia 
Federico  Imper.  dal  Bolognefe  -47. 
Crudeltà  di  Federico  ib.Fà  falicare  la 

Cit- 
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Città  <4?  Aflifte  alla  confacratione 
df  S.M.  delle  Pugliole  ib.  Cerca  paci- 
ficare le  feditioni  i Card.  ib.  Le- 

gationi  di  lui  ib.  Rinontia  il  Vefco- 
uato  ib.Midato  dal  Ponr.a  Bologne/! 
Uf.  Parla  in  Confeglioib.  Ritorna  a 

Bologna  i ncontro  a Vi 

alla  Catedrale  ib.  Ribenedice  la  Città 
ib.  Confaera  l'Altare  maggiore  della 
Catedrale  ib.  Si  parte  da  Bologna  ib. 
Ritorna  a Bologna  ib.  Confaera  Ot- 
tauiano il  Nipote  Vefcouo.  ibid. 

Ottauiano  Cardinale  di  S.Cecilia  Anti- 
papa Vittore  Quarto  . i t- 

OTTAVIANO  Vbaldini  Vefc.  di  Bolo- 
gna iA_Prima  eletto  ib.Li  fcriue  il 
Pont.  i66 • Procura  il  beneficio  della 
Città  ib.lncontra  Ottauiano  il  Card. 

i 6 7 . Aflifte  alla  benedittione  della » 

Città  ib.Sua  confacratione  ib. Prelati 
prefetti  ib.  Profeto  la  fede  ib.  Pieto- 
foverfo  iReligiofi  Conferma  L 

Caualicri  della  militia  di  Maria  ib.  Li 
procura  Monafterio  Introduce  L 

Frati  de  Serui  tb.Lt  fà  Penitéticri 
Concede  Monafterio  détro  a Romiti 
di  S.  Agoftino  ib.  Ordina  proceflioni 
ib-Celebra  Me/fa  nella  Cntcfa  nuoua 
di  S.Giacomo  ib.Cófuetudmc  dtuota 
da  lui  introdotta  ijj_Riceue  li  Car- 
melitani ib.  Muta  l’habito  alle  Mona- 
che del  Monte  della  Guardia  ib.  Le 
ritira  a S.  Mattia  dentro  ib.  Ricorre  a 
diuoti  della  Vita  a_».  Riccueda  Ber- 

tinorefi  il  Vatollaggio.  a_ Ordina 

la  feda  delSanti/srSacram.in  Bolo- 
gna i Aflifte  alla  traslatione  di  S. 
Domenico  ; --Socc'  .laCittà  i 6* 
Giudice  di  alcune  differenze  ib.  Ac- 
compagna il  cadauero  d'Entio  Re  di 
Sardegna  i rjÙilé^  liCaiìalie:  i del- 

la  Militia  di  Maria  i Scriuea  Ma- 

gillrati  ib.  Kinonria  la  ditela  ib.  Pro- 
cura la  pace  in  Bologna  ì 3 1.  Miniai 
al  Concilio  di  Kaucnna  i Ordioa 

leggi  a Chierici  Difcoli  : Ricorre 

a'Magiftrati  t • Va  al  Concilio  di 
Rauenna  ib.  Ricorre  a Magilirati  per 
la  predicatione  ib.  Suoi  difgufti  eoa 


OLA. 


la  Città  ib.  Si  parte  is.<.  Riceue  gli 
Ambafciatori  ib.  Ritorna  a Bologna 
ib.  Ripofa  il  corpo  delB.Buonaparte 
Ghifilieri  ib.  Sua  morte  i -bua  in- 

fcrittioue.  Bri  j)>, 


P 

PAlladio  Secondiano , & Aralo  rìno- 
uano  l’hsrefia  d’Ario . i 

Palazzo  publico  aggrandito  i Da., 

quello  leuate  Chiele  ib.Di  nuouo  ag- 

Srandito . a ' 

e Bentiuogli  fabrica  marauìglio- 

k»  l 

de  Campeggi  iui  lì  celebra  ilConc. 

J Sua  /afa  infcrictionc  ib.Sua 

Sorta  (limata  facrachiufa.  ) . 

eotu  Nobili  Bologne!! , vedi  in  Ga- 
briello Paleotti . 

Palmerio  Canonico  Giudice  fri  il  Ve- 
fcouo , & il  Podefti  . : 

Pamba  Rè  di  Spagna  pietofiflimo  j j 
Refta  di  combattere  per  li  peccati  de 
foldati  ib.  Quello  dito . ib. 

Pandolfo  Malatefta  Arcidiacono  della 

Catedrale  4 ài  Concilio  di 

Coftanza . ibid» 

Paolino  Vefcouo  di  Nola  Riceue  Reli- 
quie da  S.  Felice  Vefcouo . j 
B.  Paola  Mezzauacchi  Monaca  di  San- 
ta Chiara.  ] r. 

Paolo  Samofateno  hercticoi  Contur- 
ba la  Chiefa  ib.  Condannato . ibid. 
Paolo  Patriarchi  di  Coftantinopoli  he- 
retico  t Pnl  contumace  ib.  Efilia  li 
Legati  ib,  Depoito,  e fcomunic.  ib. 
Paolo  Efarco  fua  mone  in  Rauenna  7*> 
Paolo  li.  Pontefice  in  Pietro  Barbo . 
Paolo  Lupari  riceue  in  cafa  il  B.  Lodo- 
uico  Morbioli . jo 6. 

Paolo  III.  Pontefice, Tedi  in  Aletondro 
Farnefe  chiama  li  proteftanti  in  Man. 

toua  al  Concilio  i Lo  riduce  a Vi- 

ccnzaib.  Li  manda  Legati  ib.Lo  pro- 
longaib.Va  a Lucca  5 79.  S’abbocca 
con  Carlo  Quinto  ib.  Viene  a Bolo- 
gna ib.  Muore.  t _ 

Paolo  Gradì  Vefcouo  del  Zzate  Bolo- . 

gnefe 


tavola: 


Sflcfc  Can.Hcg.L2t.  ti  1 9 ;S'.irtV. italico 
i Bologna  ib.  Sue  qualità  ib.  Muore 
fepolto  in  S.  Gio.  in  Monte . ibid. 
Paolo  Quinto  procura  il  trouar/ì  la  Sa- 
cra Benda  di  Maria  rubata . éitu. 
Frate  Paolo  Garello  Dominicano  In- 
quilìtore  Generale  in  Bologna  t_x. 
Zelante  della  fede  ib.  Sua  diligenza  e 
prudenza  in  facrilcgio  enorme.  1 1 -,  ■ 
Parata  , che  cofa  folle . * K3. 

Paris  Gradì  Can.  della  Cated.  ■ . 3 '-eri- 
ue  delle  ceremonie  della  Chiefa.  ib. 
S.  Par  irto  Bolognefe  Romito  di  Camal- 
doli  277.  Sua  Santità  ib.  Muore  ib»d. 
Miracolofo.  ibid. 

Palferino  tiranno  di  Mintoua  nel  Bolo- 
gnefe : j • S crudeltà  . ibid. 
Pafqua!e  Primicerio  facritego  contro 
Lione  Terzo  Po-  .t  h j.t.'o  jimiati  ib. 
Pafquale  II. non  vi  fi  Pontefice  che  più. 
Cardinali  crearti:  i Nòli  si  il  nu- 

mero ib.Và  al  Conc.di  Gualtalla  ij^_ 
PATERNI  ANO  Vefcouo  di  Bolo- 
gna 4 x .Chi  forte  ib.  Rifabrica  Chicle 
ib.Fabrica  Monarteri;,&  Oratori;  ib. 
Rifabrica  quello  di  S.  Michele  in  Bo« 
feo  ib.  E fatto  Regolatore  de  Mona- 
fieri;  libera  va  facrilego  ladro  di 
Reliquie  . Miracoli  operati  ibid. 
Muore  ibid.  Sepolto  nella  Chiefa  de 
Santi  Naborre  , e Felice . ibid. 

Paticnzadiuinanon  è foggettsal  tem- 
po. 107. 

Patria  fuo  amore  quanto  porta . 
Patriarchi  d'Aquileia,  e di  Venetia  con- 
tumaci al  Pont.  15  5.  Condannati,  ib. 
Peccato  fiapena , che  cofa  fia.  11 
Pelagio  fua  hererta . k . 

Pellegrino  Todefchi  facrilego  676.  Chi 
folle  ibid.  Abiurato  e condannato  a 

« 77-  ' 


morte . 


Penitenti inflituiti  davo Religiofo «;  1 > . • 
Suoi  eferciti; . 414. 

Penitenze  ordinate  in  Bologna . 5 x8. 

Pepoli  loro  Palazzo  Collegio  Grego- 
riano y-^Daioa  Frati  diS.Doine- 
nico  g’.'  Ricomperato  da  Pepali  ib. 
Perle  prohibite  alle  donne  in  Boi.  : va. 
Pcfti  Bombili  * e fuoi  effetti  y ,1,  iij. 
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S.PfiTRONlO  Vefcouo  di  Bologna  29 
Prima  vi  a gli  eremi  d'Egitto  30^  Si 
fece  regola  di  quei  Santi  riti  ib.Và  in 
Hierufalem  ib. ritorna  a Coftatuino- 
p oli  ib.Ambafciacore  dell'lmp.aCe- 
iertino  primo  Pont  ib.Dichiarato  Ve. 
feouo  di  Bologna  miracolofamcte  s.t_ 
Sta  fofoefo  nell’elettione  ib-  Humile 
vbbidifceib.  Viene  a Bologna  .jj-Suo 
incótro  ib.Quello  fece  net  fuo  arriuo 
ib.Hcrelìa  d’Ario  in  Bologna  l’alBig- 

f;e  ib.Conferma  nella  fede  ib.Solleua 
a Città  dalle  ruuine  .Da  Teodolio 
Imper.  cerca  aiuti  ib.  Pianta  quattro 
Croci  ib.  Fabrica  Teinpi;,e  ne  rinoua 
. Fabrica  la  Balìlica  di  S.  Stefano 
perche  ib.  Fabrica  la  Chiefa  di  S.Gio. 
in  Monte  ib.  Suo  corpo  in  S.  Stefano 
57.  Cauò  la  Valle  di  Giofafat  . - Vi 
a Coftantinopoli  ib.  Riceue  il  priui- 
Iegio  dello  Audio  ibid.  Architcettira  e 
qualità  delle  Scuole  di  Bologna  ibid. 
Riporta Rcliquie,e  corpi Sauti . yi.Le, 
ripone  in  S.Scefano,e  in  S.  Gio.  io 

Monte,  i altre  Chiefc  ib.S’infermae 

muore  ib.  Riconofcimcnro  de  Bolo- 
gneli  ib.  Sua  Chiefa  jprima  faticatali 
£ . Proceflìone  nel  fuogjorno  ; i;  .' 
Mutatione  della  fua iefia  ib.Suo  poz. 
zo  miracolofo  5 Sua  Chiefa  mo- 

derna faticata  con  magni/ìcéza  « bV 
Da  che  ib.Da  chi  benedetta  la  prinj* 
pietra  ■ --jJJbt:-  porta  ib.Gli  è còce-» 
duto  giubileo  ib.Si  correvn  pallio  nel 
fuo  giorno  4 io.  Da  chi  ordinato,  ib. 
Picciola  Galluzzi  j Suo  voto  ib.  Fa. 

brica  la  Chiefa  della  Madonna  del 
Monte  ib.  Miracolo  della  Colomba 
• b Ri ioJiition  de  moratori  ib.Van- 
no  dal  V efeouo  i t Si  fabrica  la  Chie- 
fa al  modello  della  Colomba  . o. 
Pietra  di  fmifurau  grandezza  caduta. 

dall'Aria . ■ 107. 

S. Pietro  Apoftolo  apparifee  in  fogno 
a Cclertino  Pont,  per  l'eleitionc  Jl  S- 
Petronio  al  Vefcouato  di  Bologna.* 
L QuclloU.diiIcibid.SuQ  miracola 
. , 1 f - del 
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del  Gallo  in  Bologna  ny.  Confiden- 
za de  Bolognesi . 4 • . 

PIETRO  Velcouo  di  Bologna  6 i.Quà- 
tozelofo  delle  cofe  facre  ib.Fabrica 
vna  C hiefa  a S.  Colóbano,  e Monail. 
«aJù  habitatione  di  Monache  ibid. 
Chicfa  Parochiale  con  Canonici  ib. 
Riceue  S.  Ifidoro  Vefcouo  di  Siuiglia 
ib.  Lo  fcruc  nella  Tua  infirmila. 
PIETRO  Vefcouo  di  Bologna  quale 
forte  79  V à al  Concilio  f.arer.s i .Di. 
ma  da  gracie  a Carlo  Magio  ìb-Quan- 
t«  riuerico  3_^_Lona  alla  Chiefa  di  Bo 
logna  ib.  E màdato  da  Carlo  con  altri 
Veicoui  a negotij  di  portata  ìb.Ritor 
na  a Boi.  ib.  Quello  fece  ib.Muore  ib. 
PIETRO  Vefcouo  di  Bologna  loi  Ce- 
remonia  nell’incontrare  i Vefcoui 
uale  i__J>o!lcua  la  Cated.dallin- 
ecenza  ioi.  Ripone  facre  Reliquie 
ib.  Fabrica  la  Catedrale  nella  Città 
ib.  La  riconfacra  a S.  Pietro . ibid. 
Pietro  Bologncfe  Arciuefc.  di  Rauenna 
» Raduna  vn  Concilio  in  Ferrara 
ibid . Si  querella  de  beni  vfurpati  i io. 
Li  riceue  ib  Rinontia  la  dignità  ibid. 
Pietro  Vefcouo  di  Vercelli  prigione  de 
Saracini  Ij  9_E  liberato  da  sJJono- 
nio  ib.C'ondotto  da  lui  in  Hierufalem 
a;a,i.'.icc('  »agna a cófini ib. Giongc 
a Vercelli  ib.  Inuira  S.  Bononioper 
lettere  al  Monafterio  di  Lucedio,  ib. 
Pietro  Bibliotechario  detto  Igneo  Car- 
dinale i_i^_Difccpolo  di  S.  Giouanni 
Gualberto  ib.Fà  miracoli  i ; ■ Del 
ceppo  Aldobrandino.  ibid. 

Pietro  Cariaccni  ò Garifendi  Cardinale 
di  S.  Silpcllro  Bologncfe  . ij'j. 

Pietro  Card,  di  S.Anallafio  va  controli 
Patriarchi^’ Aouileia, e Venetia.  l ’u  ' 
Pietro  Abailardoncretico  i> -.c.or.nm- 
to  da  Ildebrando  Cardinale . ibid, 
Pietro  Canonico  della  Catedrale  Card. 
JiljLegato  in  Sicilia  ibid.  Affiliente 
ad  Aleuandro  Terzo  in  Venethuibid. 
Pietro  Garifendi  Cófo-  *) 
le  contro  Factini.i8o.  L Loro  parole 
Pietro  Afinclli  Confole  f a faldati  ib. 
contro  Faentini,  i J,  , 


S.  Perno  Mart.de  Rofini  fcolare  in  Bo!, 
i ..vci:  Frate  da  S.Domenico.  ib. 

Pietro  Arciuefcouo  di  Magóza  congre- 
ga mi  Concilio  córro  1 
Pietro  da  Corbara  Antipapa  Nicolò  V. 

3 -,  Crea  Cardinali , e Vefcoui  ib.Si 
ritira  con  lTmper.  in  Pifa  ib.Condot- 
to  in  Auignone  al  Pont.  ib.  Penitente 
in  publico  Concdloro  j Chiede 
perdono  ib.Trattenuto  co  guardie  ib. 
Pietà  del  Pont.verfo  di  lui  morto,  ib. 
Pietro  Nicola  Famefe  Capit.  Gencr.del 

Pont.  33 il  poflerto  di  BoL  ib. 

Pietro  di  Cafelino  Beccaro  ardito  4 

Col  feguito  faccheggia.il  Palazzo 
publico.  ibid, 

Pietro  Farnefe  d'Ancarano  famofo  leg. 

Ìjilla  4:4.  Fabrica  vn  Collegio  in  Bo- 
ogna  ib.  Muore . ibid. 

Pietro  d’Egio  Felicini  Ambafciatore  al 

Pontefice.  4 

Pietro  Arinoteli  Ambafciatore  al  Pon- 
teficc.  4^3 

Pietro  Barbo  Vcnetiano  Arcidiacono 
di  Bologna  yo  j Nipote  di  Eugenio 
J^yarto  ib.Vefcouo  di  Ceruia,eCard. 
ib.  Ponr.col  nome  di  Paolo  II.Torna 
li  Can.Heg.in  S.  Gio.  Lacerano  ib.  Fà 
giurare  al  popolo  Romano  il  mante- 
nerli ib.  Confcrm  a S.  M.  della  C ariti 
a Frati  del  terzo  Ord.  di  S.Francefco 
4 uà  Rinoua  la  crociata  ìb.Muore  ibs 
Pietro  daTiano  Abbate  Gen.de  Mona- 
ci Celertini  t ; 1 Porta  vn  braccio  dì 
S.Luca  a Bologna  nella  fua  Chicfa  ib. 
Pietro  Luigi  Duca  di  Parma  vccifo  da 
fuoi  Sudditi . j ; { 

Pietro  Donato  Cefis  Cardinale  Legato 
di  Bologna  6_^Aggrandifce  il  Mo- 
narterio  del  Corpus  Domini . ibid. 
Pietro  Aldobrandini  Cardinale  va  all*— 
acquirto  di  Ferrara  6 Fà  accordo 
ib.  Entra  in  Ferrara . ibid. 

Pietro  di  Toledo  Gouernatore  di  Mila- 
no rf__jGuerreggia  col  Duca  diSa- 

uoia  ib.  Sue  rifpofte  apparenti.  6 

Picue  di  Monteucglio  antica  1 10.  Più  di 
cinauanta  Chiefc  foggette  ib.  Di  Pi- 
no aonata  dal  Vefcouo . 

Pileo 


U 


I 


1 


tilco  Arciuefcouo  di  Rauenna,e  Card, 
fugge  a Milano  »ar- Va  in  Auigoone 
ib.  Priuato  d'ogm  dignicà  ibid.  Gli  è 
tornato  li  capello  . oS) 

Pio  II . Pont,  già  lecretario  del  B.Nico- 
16  Albergati  9^.  Concede  la  Chicfa 
di  S.M. delle  orarie  a Frati  di  S Giro- 
lamo ib.  viene  a Bologna  ib. Celebra 
meffa  in  s.  Petronio  il>.  Di  la  bene- 
dittione  al  Popolo  ib.  Và  a Mantoua 
■ «422L. Suo  viaggio  quale  ib  Suo  incon- 
tro  folenne  ìb.Anna  di  lui  prodigio 
di  vittorie  ib.Conclude  lega  contro  il 
Turco  ib.  Vi  a Fiorenza  ib.  Publica 
la  crocciata  y 0 Muore.  ibid. 

Pio  V .della  famiglia  de  Ghifilieri  Pont. 
Santi  (Timo  2 ..  Co  a.  Dilpenfa  le  pri- 
me medaglie  (acre y 9?  Ditone ilte- 
llamento  delle  mcrccrici  in  Bologna 
ib.GIoriofo  nella  vittoria  Nauale  óoy 
Suoi  ptri/ìcri  interotti  dalla  morte  ib. 
Profetò  il  danno  della  Aia  morte,  ib. 
Pioggie  innondanti.  zVi. 

Pipinone  di  Fràciain  aiuto  della  Chic- 
fa  iy . AfleJfa  Adolfo  Rè  de  Longo- 
• bardi  in  Pauia  lo  prende  ib.  Ritorna 
in  Francia  ib.  Ritorna  in  Italia  a dife- 
fa  della  Chiefa  7 '■  Vince  di  nuouo 
. Aftolfo  ib.Donaalla  Chiefa  l’Efarca- 
to  ib.  Sua  rifpofta  a Coffa  unno  Im- 
peratore ib.  Primo  rifueglió  le  gran- 
dezze della  Chiefa  ik  Infcmttone  ib. 
Pirro  Patriarcha  di  Cortantinop.hereri. 
- co  (C„Condannato  ib.Più  contuma- 
ce ibvEfilia  li  Legati  ib.  Deporto  ib. 
Podellà  di  Bologna  ò Pretore  come  fi 
cicggeua  1^  ì>ue  conditioni  ib.  Sua 
giundittione  ib.  Suo  obbligo  dinoto 

ij Autorità  fccniata . 3 j_u 

Pompe  donnefche  bandite . lliL. 

Ponte  di  Tauolc  fopra  il  Reno  j;  5. Do- 
nato  allo  pedale  de  Baflardim.  ibid. 
Pontefici  loro  lontananza  da  Roma  di 
quanto  danno  j ^.Preferiti  a funerali 
altrui  non  ordinario  coliume  47  r. 
Quando  l‘vfaflt.*j  . ibid. 

Popolo  facile  alle  feditioni  xjy.  loft». 

Pile  atì  . 6 : 3.  - f.o  ..  . j 

4i  Roma  lupplica  per  l'cletuonc  di 
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Po.it.  I taluno ,798.  Hifporta  de  Car- 
dinali Franccfi  ibi  J.  Tumulto  a 99.  S*« 


elegge  Vrbano  Serto . 


ibid. 


, * m 

di  Bologna  fuo  dominio^ip.Ingan- 
nati  da  Giacomo  Ifolani  a ; o . Sua  vil- 
tà ib. Volubile,  e ciu-mlor  ?■-;  y ,j i-i.-y 
fo  contro  il  Vefcouo , l^Inquilìcore 
ib-  Imprigionati  «yop.  Liberati  ib.  Lo- 
quace. . 617. 

Porta  di  S.  Caffiano  dimandata-di  S. Pie- 
tro. |OZ« 

Posero  al  pozzo  di  S.  Petronio  filibera 
da  infirmila.  3 17. 

Pouert  morti  nell* auidied  della  limofìna 
Tallhora  in  gran  numero  in  Bo- 
logna t34.Impatièii,e  faltidioli.y 
Pouer»  di  Ltooe  Luterani . 579. 

Pozzo  di  Petronio  j_i"..  Sua  -acque-* 
miracolofa  ib.  Come  feoperta  ibid. 
Gran  concorfo  Jfcpopolo  i_i8.Limo« 
fine  ih  grandilfima  copia  difpcufatc  a 
quello  effetto.  ' v, 7 ibid 

Pratefi  fi  ri  bellano  a Fiorentini  ìjj.  Dà 
quelli  caligati.  ib:d. 

Predicatione  quale. 9 1.  Sù  la  piazza  pu- 
blica . isr. 

Prefettura  del  Pretorio , che  cofa  foflie 
• 1 chi  fi  còfcnfce  ib.Suo  vffìcio  ib. 
Prelati  Bologncfi  al  Conc.di  Trcto  < 9ì. 
Prencipi  facnleghidoaVuiofi  ruuina  de 
popoli  -t  . Ingiulli  fono  ladri  373. 
Loro  integrità  quale  dc^Suoi  fauori 

3uali.  j 4M. 

ella  Germania  feguono  il  partito  del 
Pont  contro  Henrico  Imperar.  1 3 3. 
Chriiliani  loro  difcordia  cagiona  pili 
potenti , & audaci  ibernici  della  fe- 
de. ZOJU 

Prendiparti  Cittadini  nobili  Bologoefi 
alloggiano  Cardinali.  ayjv 

Preti  dell'Oratorio  <181.  Gli  è affigliata 
la  Chiefa  di  Sbarbara  ib  Dopo  quel- 
• la  della  Madonna  di  Gallerà . ibid. 
Priore  di  S-Bartolomeo  di  Poru  Mona- 
co di S. Benedetto.  3 .9. 

Priore  di  S.  M.  de  gli  Angeli  Cima'do- 
Icfe  vccifo  y i9_Molte  volte  corretto 
dalla  Aia  Religione  ibid.  Protetto  da 
Bcntiuogli»  ibid. 

probi* 
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Probino  SenatoreRomaoo  facrilego  jo 
Proccfs  per  la  pelle  6 i.cfai  vi  folle  io. 
S.  Proculo  Martire  Bolognefe  7„Non  fii 
marni izato  dotto  Tco dorico  ,i*_Suo 
corpo  ritrouaco . .«o  3. 

S.  Proculo  Vefcouo  di  Terni  fugge  a 
Bologna  i . Riceuuto  ib.Predica  e fi 
miracoli  ib.  Rilana  vr.  figliuolo  ibicL 
Martirizato  da  Totila  y ; ■_  Suo  corpo 
(coperto  «o3.  Sua  infcrittione.  ibid. 
Prodigi;  rpaucntcuoli  m.  zia. 
46i.  4*8.  49f- 

Protettami  chiamaci  al  Concilio  di 
Mantoua  s-s.  Promettono  venire  ib. 
Mandano  Tcufe.  ibid. 

Puglia  fèudo  della  Chicfa . fty 

Putti  orfani  ritirati  59^.  Suoi  alimenti , 
& efe rcitij—  ibid. 

<L 

O Vinto  Pleminio  facrilcgo  violato- 
re de  Tempi ; fuo  caftigo.  J04. 

R 

R Acconto  fauolofo , che  Alefiandro 
Terzo  Pont,  calcatfe  il  collo  col 
piede  a Federico  Imperatore . 1S1. 
Rafaclli  di  Càio.  Maritilo  gentildonna 
pudica  jjj.Di  lei  inuomorato  Mattia 
Griffoni  ib. fluire  ib. Chiamata  da 
Mattia  t ;t.  Li  cnmparifce  ibid  Li  ra- 
giona e fparifee . ibid. 

Rafaello  Fofcarari  incontra  I'Imp.  4<*. 
Ragione  di  fiato  quale  7 j Quanto  dan- 
nofa.  a^ò. 

Raimondina  Piateli  rifiora  la  Chiefadi 
Ronzano . t a ■ 

Raimondo  dalGoth Cardinale fcriue  a 
Botaglieli , per  la  ricuperatane  di 
Ferrara.  aio. 

Ra  mondo  Cardona  Capitano  Gene- 
rale della Chitfa  a-; 6. 145'.  * 

Rainerio  Marifcotti  Card  Bologn.  1 6ì- 
B.  Kainerio  chi  folfc  263.  Suo  habito  ib. 
Quanto  approfiuafle  nel  beucib.  Sue 
penitenze  ib.  Penitenze  publichc  ib. 
co  viuumillia  perfoue  va  a Modona 


164.  Ritorna  a Bologna  fabrict  vw 
Oratorio  ib.Vi  Aggiógevno  fpcdale 
ib.  Li  dà  titolo  di  dtuoti  della  Vita  ib. 
Ramponi  Citudini  nobili  alloggiano 
Cardinali.  357. 

Ranuccio  Zeno  Venetiano  pretore  fa- 
crilego  *><  Scomunicato . ibid. 
RANVCCIO  Farnefe  Cardinale,  e Ve- 
fcouo di  Bologna  s i.  Prima  Peni- 
tentiero  Maggiore  ib.  Rinor.tia  1* Ar- 
due feouato' di  Rauenna  ib.  Viene  a 
Bologna  accompagnato  dal  Duca  di 
Parma  <94-  Sue  condirioni  ib. Dona 
alla  Catedrale  ib.  La  rifiora  ib.  Via 
Parma  ibid.  S'inferma , e muore 
Deportato  nella  Catedrale  ib.  Tra* 
/portato  a Bolfena  ib.  Sepolto  vicino 
al  padre ib.  Sua  infcrittione . 
Rauignani  contrai! ino  l'ArciuefcouatO 
di  BoIognaZi£.  Loro  confeglio  ibid. 
Klaodano  Ambafctatori  al  Ponuib. 
Rinouano  le  querelerà*.  Rifpotta_» 
■del  Pont.  ib.Loro  caufa  rimetti  alla 
C-ongregatione  tu.  Rifpolla  ib.Ri- 
.nouellano  le  querele  £47,  Riceuono 
qualche  fodisfattione . ibid. 

Regi  Indiani  adorano  Gregorio  XIII. 

Pont.  6o6- Loro  infcritcioni . ibid. 
Reginaldo  Frate  di  S.  Domenico.  1 
Religioni  fempre  Sante y ■ Protettrici 
comuni . • 1 * . « 

Religiofì  trauagltati  da  Secolari  83.S011. 
uenuti  da  CarloMagno  ib.Quali  deb- 
bano eflcre  pj.  1 .oro  esépio  qui* 

to  polla  t— LScidalofi  2 virij 

corrati  ib.  Di  doue  j Buoni  quali 

Cattiui  quali  3 Deprezzati  4 

Vari;  impiegati  in  tepo  di  pelle.  6 “S 
Religiofo  pronuncia  calamità  4 
dubito  ib.E  feguito  da  molti  ib.Quel- 
lo  li  iacefièro  per  le  firade  4_  Sono 
incontrati  al  Reno  ib.  Suoi  «ferriti) 
in  Bologna  ib.  Fatto  prigione  in  Vi- 
terbo Lb.Condannato  affuoco . ib. 
Religioso  predice  grancofe4ij.  Quel- 
lo fece  :o.  Suo  fcji.ito  . ibid. 

Re)  giofo  diS  Francefco  vede  1 anima 
di  Gregorio XllLPonteficefolleuarlì 
in  Far ailifo  4 1 y.  Quello  diffe . ib. 

Re- 
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Reliquie  de  Santi  nó  fi  difpcfjuano  184. 

Reno  fiume  fin  innondatane . yjy. 

Republica  quale  fua  vera  felicità,  1 69. 

Rcfidenza  de  Pallori  fpirituali  quanto 
Decederla . . y 

Ribellioni  di  Città  cScro  là  Chiefa  744- 

RiJolfo  Borgognoni  Conte  Lucchefe_j 

; Podcila  di  Bologna  aia  Pictofo.  ib. 

Rigetto  Bolognese  empio  11;.  Suo  ca- 
ligo. n6.. 

Rinaldo  Marchefe  da  Ette  fàrentatiui 
contro  Boi ognefi  » ^ 51. 

Rinaldo  Brancati)  corona  in  Bologna 
Giouanni  Vigefimoterzo  Pont.  <?.. 

Rinaldo  Arciueficoua  di  Ragufi  suflra- 
ganeo  in  Bologna  . yjx. 

Riparato  Arciuefcouo  di  Rauenna_j 
contumace.  e?- 

Riverenza  alle  cofc  fiacre  quanta  .1 1.  Al 
Pontefice  quanto  poffa  1 j<..  n‘77 .... 

Roberto  Guifcardi  Duca  uj  Puglia  libe- 
ra il  Pontefice  ìjy  Lo-  conduce  a Sa- 
lerno . ibid. 

Roberto  da  Cefòna  Canonico  Regola- 
re Comminano  del  Veficouo.  tot. 

Roberto  Rè  di  «ierufalcm  infeudato 
dal  Pont.  Rè  di  Sicilia  313.  Quanto 
pagaua  di  ritqnofcimento  ib-Scriue 
per  la  libertà  Ecclelialtica  . ib. 

Roberto  Cardioale  Antipapa  col  nomo 
di  Clemente  Settimo.  499. 

Rolando  Chierico  di  Parma  proibii, 
ruolo-  * '•  jj*. 

Rolando  Papari  Sanefie  Canonico  delia 
Catedrak  di  Pifia  ieri.  Card. e Pont, 
col  nome  di  AlelTandro  Terzo  . ib. 

Rolando  da  Cremona  Dottore  dopo 
Frate  di  S.  Domenico . 1 1 7. 

Rolandino  Ramponi  Confiole  cortro 
Faentini  ..  ign. 

Roma  faccheggiara  dà  Tedcfichi , e Lu- 
terani Sua  llrage.  ibid. 

Romani  inuitanolTmpcr.  a Roma  con- 
tro il  Ponr.i  3 j Aggregano  alla  Citta, 
(finanza  fordlicn  ij 3.  Contumaci  al 
Pontefice  16;. Imprigionati  da  bolo- 
gnefi . . a 66. 

Romeo  PepoB  incontra  rimpi.  4^  Ab- 
batta l'orgoglio  di  Sàù  Béuuogli  490. 


7/r 

Romitti  d'Egitto  quali.  jju 

di Camaldoli . iSi. 

di  S.Agoftino  vengono  alle  Città  ^ 
Loro  Mouafierio  dentro  e fuori  di 
Bologna  ib.  Della  Riforma  di  Lom- 
bardia in  Bologna.  so  6. 

di  S.  Saluacore  Silua  Laos  ridotti  al- 
lo fiato  de  Can.Kcg.  -iij.Lorocon- 
fiitutioni . ibid. 

S. Romualdo  Patriarcha  della  Religio- 
ne di  Camaldoli . sa  a $ 4- 

B ofa Sacra  fila ceremonia g lavanda» 
ta  a molti  ai  Pakotti.  ibid. 

Rofario  fua  fella  infiituita  - ^07- 

Rotari  Rè  de  Longobardi  Ariano  infet- 
ta l’Italia  tx,  Vince  l’Efarco  di  Ka- 
uenna  ib.  Furto  fatto  alla  fuafepo]- 
tura.  - UL 

Rughe  in  gran  copia  fulRolognefe  izy. 
Suoi  per niiuili  t fletti . ibid. 

- Ruota  Tribunale  de  Dottori  doue  n'ha- 
uettc l'origine  191  .Riformata  inbo- 
logna . 7 4« 

S 

li  • >.  ■'  1 ’ • . : , 

SAcerdoti  ammogliati  ricufano  fa- 
lciarle lynCongregano  vn  Conc.in 
. V ormati  a ib.  Sciamatici  ib.  Mandano 
. adeponere  il  Pontefice  ib.  Honorati 
.*  et  5.  Vedi  in  Rcligiofi. 

Sacerdote  dubbiofo  del  SaTifs.Sacr.a73. 
Sacerdotio  antichiflìmo  x Sua  gran- 
dezza. ibid. 

Samifs.  Sacramento  fuo  miracoloo7t- 
Sua  Solennità  174.  Altro  miracolo 
7^o..  Auuelenato  dato  ad  Henrico 
lmp.  7 ; 9.  Portato  atlanti  il  Po  tic.  4517.. 
Sacrilego  ladro  di  Reliquie  Sacre  4*. 
Sue  c alligo  ib.  Si  riconofce  ib.  Con- 
tro Maria  7 7S.  Suo  cafiigo  ib.  il  Aio 
male  cagionò  bene  ibid.  Enorme  in 
Bologna  621. Suoi  vari j effetti  <7?.Si 
nnoua - 677. 

Sala  del  Vcfcouato  577.SUOÌ  ornamenti 
ingegno!!»  , • ibid. 

Saladino  fuoi  progredì  barbari  nella 
Seria  iJiL-‘ Armata  contro  di  lui.  ib. 
Saturo  anuco  fra  Cittadini  quale. 

San- 


Silique  pioue  nell'Emilia  . 147. 

Sanctus  parola  per  cui  fu  liberato  l'vni- 
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ucrfo  dal  terremoto 
Sano  Bentiuogli  chi  folle  4 I 
di  Gio.Secondo  ib.Scdiuofo  neU’am- 
bitione . ibid. 

Sauignano  Cartello  giudicato  de  Bolo- 
gnefi  415.  Della  giuridittione  del  Vc- 
feouo . ibid. 

Sauino  Prete  fabrica  la  Chiefa  di  S.  Lu- 
cia *0?  Riceue  da  Can.  Reg  il  (ito 
«04. 1 : di  altro  terreno  ìb.Couuen- 
tionifràdiloro.  ibid. 

Sebaftiano  tutelare  contro  la  pelle 
• come.  48. 

Secolari  molti  nemici  de  Religiofi  «. . 

perche . ibid. 

Sedia  di  Pietro  in  Auignone  anni  fettan- 
caquattro  5 ir.  Cagionò  miferie  alla 
Chnliianita  j 1 1 Jtuuina  della  Chiefa 
t-,  ;.  Ribellioni . j.  ibid. 

Scdiciom  in  Bologna  n8.  ifiz.  1 . 

Separo  di  Bologna  fua  magmficcza.  19. 
Senatori  in  Bologna  loro  numero  ac- 
cresciuto J ii/Loro  obbligo  diuoto 
ibid.  Donano  ilMonalterio  de  Santi 
"Naborre, e Felice  alle  Monache  di  S. 
Chiara  f j Loro  magnificenza.^9. 
Sentinelle  variamente  vfate . • 3aL__ 

Seuero  Vefcouo  d'Aquileia  heretico 
SIGIFRIDO  Vefcouo  di  Bologna  t ;o. 
Simoniaco  ib. Venne  a Bolog.ib.Cre- 
duto  legitirno  Pallore  ib.  Imperato 
. ’ ijs- Scomunicato  ib.E  citato  al  Conc. 

Romano  ib.  Ricufa  andanti  ib.  Fauo- 
1.  _ rito  dall’Imp,  ib.  Di  nuouo  difperato 
i?4-  Dichiarato  incapace  di  dignità 
ib.  Ritorna  in  Germania  ibid. Va  con 
l’imp.  all'afiedio  di  Roma  . Si  di- 
chiara  cótro il  Póf.  x S.Lófacr;  Cle- 
mcce  Antipapa  ib.Rcila  priuaco  della 
; fauella,  e paralitico  fino  che  vile.  ib. 
Sigifrido  Arciu.  di  Magonza,  facrilego 
1 j 1 Tornerà  Vefcoui  cótro  il  Tot',  ib. 
Sjgifmondo  Rè  de  Romani  pietofo  4;  » 

. Procura  il  Concilio  di  Cortaiuaib. 

Muore  4.  ->al  Pontefice  li  fono  ce- 
. lebrati  1 funerali  in  S.Fetronio.  ibid. 
Solfinomi?,  Gonzaga  Card,  prefidente 


dell'efercico  Ecclefiafticò  f lo.Viené 
al  porteflo  di  BoLib.  Suo  incontro  iba 
S.  Sifucllro  di  Nonancola  Monallerio 
abbrucciato  da  gli  Hunni . 91^ 

Simmaco  Pont.fua  elettione  trauagliata 
4 )■  Scifma  ib.  Sua  elettione  «famina- 
ta nel  Conc.ib.E  «infirmata  ib-Ordi- 
na  l'Antipapa  Vefcouo  di  Nucera  ib. 
Congrega  vn  Conc.  in  Roma  so. Da 
aulFo  Senatore  Romano  difefoib» 
Nel  concilio  fpiega  la  fua  innocenza 
ib.  s 1 • E acclamato  vero  Pont.  ibid. 
Simeone  Arciuefcouo  di  Raucnna_# 
difenfore  della  t hiefa.  x_3. 

B.  S'monc  da  Todi  romito  di  S.  Agoilì- 
do  i s 1. Quale  la  fua  Santità  ib.Anco- 
- ra  miracolofo . ibid. 

Simone  Prencipe  di  Lituania  io  Bolo- 
gna fi  crciima  . • 1"  ' 6 

Simonia  odiofa  , it^_ 

Simplicio  Pontefice  minaccia  Giouau- 
nt  Arciuefcouo  di  Rauenna.  4t. 
Siudonc  di  N.  S.  in  Torino  7%. 6 1 6 ;. 

Siflo  Quarto  Pontefice, vedi  Frate  Fr an- 
ce feo  dalla  Roucre.  s 

Siilo  Quinto  Pontefice  6ic.  Vedi  Frate 
Felice  Feretri . 

Soldati  C olombini  jj  j.  Loro  habito  ib. 
Da  chi  indiami  ib.Loro  penitenze  ib. 
Vennero  a Bologna  ib.  Vanno  in  ■ 
Auignone  dal  Pontefice  ib.  Li  Bolo- 
gncii  ritornano  con  poca  falute.  554. 
Soldati  loro  facnlega  licenza  t Loro 

1. _ leggi  nell 'luleddcà . a 8. 

Sole  o leurato  4 j 

Solimano  entra  ueliVngheria  57  . Sene 
ciato  da  Carlo  Quinto . ibid. 

Solpetto  di  tradimento  quanto  traua- 

gllOfO  . 

SCHIATTA  Vbaldini  vefcouo  di  Bolo- 
gna >87  .Pròna  Canonico  della  Care- 
drafe  1 Sue  qualità  ib. Fletto  men- 
..  tre  era  a Medina  ibid.  Uà  a Frati  de 
Serui  il  Monall-  di  S Anfano  ib.  Pro- 
curaBologncfi  fotto  il  dominio  della 
. Chiefa  iò.  Procura  leggi  cótro  Aftaf- 
fini,  e Meretrici  a Va  a homa  con 
gli  A mbafe latori  della  Città- >yi.  Pro. 
.«de  a beai  di  S,Blcua  m-Muoreib» 

Si- 
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Sicilia  feudo  della  Chiefa . uj. 

Scipione  foldato  empio  nella  bettemia 
4 17. Percuote  l' Imaginc  di  Gicsiì  418. 
Cade  in  terra  immobile  ib.  Condan- 
nato! morte  ib.  Riceue  gratia  dalla 
Vergine  ib.  Retta  attonite  dalla  pena 
ib.  Fà  penitenza.  ibid. 

SCIPIONE  Borgefì  Arciucfcouo  di 
Bologna  3.  Card.  Nipote  di  Paolo 
Quinto  ib.  Sue  qualità  ib.Fà  celebra- 
re vn  Sinodo  654.  Fù  Tempre  attente 
di  poco  tempo  di  gouerno  ib.Rinon- 
tia  l'Arciuelcouato . ibid. 

Scifma  107, 117. 599. 411. 

Scolaridoro  indiferetezza  ipo.Cafiiga- 
ta  dal  Pont.  ib-Sintirano  da  Bologna 
jio.  Ritornano  jtz.Solleuati  con  tu- 
multo 33  5.  Si  partono  da  Bologna  ib. 
Ritornano  ib.  Potti  fotto  la  giuridit- 
tione  del  Capitano  del  Popolo  ibid. 

r Fabricano  la  Chiefa  di  S.  Maria  delle 
Gratie  detta  de  Scolari  336.  Scolari 
Ecdefìattici  fotto  il  Vefcouo . ibid. 

Scolari  Inglcfi  fabricano  vn  Altare  i©i. 
Gli  c negata  dal  Vefcouo  la  confa- 
cratione  103. Ricorrono  al  Pontefice 
ib.  Ne  riportano  la  gratia  ib.  E con- 
lacraro  dal  Vefcouo  di  Modona  ioj. 

Scole  publiche  di  Boi.  vedi  in  ttudio  39. 

Scrittura  marauigliofa  della  nafeita  del 
Saluatore.  151. 

.Scudo  d’oro  valeua  Bolog.  vintotto  160 

Spigna  feudo  dellaChieia  137.  Contu- 
mace a!  Pontefice  ib.  Suo  cattigo.  ib. 

Specialino  Griffoni  quello  ditte  in  Con- 
feglio  contro  GirardoGifella.  193. 

Spedale  diS.Lorenzo  de  Guarinii63. 
Confignato  a gl'incurabili  detto  di 
S.Giob  ib.511. 

Spedale  de  Cruciferi  178.  Da  Adriano 
Quarto  arricchito . j 87. 

diS.  Rafaellodonato  al  Rettore,  àb. 
diS.  Biagio  335.  Da  chi fabneato ib. 
Sua  difpofìtione . ibid. 

della  Morte  da  chiiabricato  3 $6.Per. 
che  ibid.  Defcritto  ib.  Suo  accrefci- 
mento  3 j7.Sua  Chiefa,  e compagnia 
ib.  Aggrandito . 4Jff. 

di  s.  M.  della  Carica  de  Can.  Reg.  di 
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Monteueglio  441.  Dato  a Balfardmi 
ib.  Alla  compagnia  di  S.  Maria  de  gli 
Angeli  ib.  Beneficato  dai  Pont.  531. 
di  S.  M-  della  Ratta  del  Monte  45  z.Li 
ferue  S.  Bernardino  da  Siena  453.  Vi 
èia  Compagnia  del  Buon  Giesù.  ib. 
de  BattardinijVedi  in  Spedale  di  S.M. 
della  Cariti.  Gli  è donato  il  Ponte  di 
tauoleche  erafopra  il  Reno  . 333. 

de  Conualefcenti  Ó18.  Prima  era  ili 
ttri  S.  Stefano  ib.  Hora  nelle  Lame 
ib.  Suo  fico  falutifero , e delitiofo  ib. 

Spefc  fuperflue  bandite . 

Spina  della  Corona  di  N.  S.  in  Bologna 
424.Da  chi  portata  ib.Donata  a Frati 
di  S.Domen.  ib.  Sua  procettìone  413. 

Spirito  S.  affitte  a Concili;  cuidéza  il. 

Statua  di  Giulio  Secondo  Pontefice  git- 
tata a terra  da  Bentiuolefchi.  5 4(3, 

Statue  dolorofe  nel  Confcffìo  della  Ca- 
tedrale  6 1 7.  Infcrittionc  . ibid. 

Stefano  II. Pont,  comifera  I’ltalia7f. 
MandaNontij  a Collarino  V.Imp.ih. 
Si  riuolgc  a Pipino  ib.  Attediato  da 
Attolfo  ricorre  di  nuouo  a Pipino  7*. 

Stefano  Settimo  Pontefice  fua  crudeltà 
contro  Formofo  97. Condannata  nel 
Concilio  di  Raucnna  . ibid. 

STEFANO  Ago  netto  Vefcouo  di  Bo- 
logna 347.  Prima  Arcidiacono  di 
Parma  ib-Sua  deferittione  e datura 
ib.  Quello  non  fece  ib.  Mori  pretto 
comeviffe.  348. 

Frate  Stefano  Priore  di  S.  Maria  de  gli 
Angeli  alloggia  fccretamente  Tadeo 
Pepoli  403.  Tratta  nella  Città  farlo 
Sig.di  Bologna  ib.Genera  fofpetto  ib. 
Scoperto  fu  incarcerato  404.  Efami- 
nato  confetta  ib.  Suo  cattigo  . ibid. 

Studio  di  Bologna  quale , e nell’Archi- 
tettura , e nelle  qualità  38.  Da  Ponte- 
fici dedicateli  le  leggi  Canoniche  39. 
Riformato  da  Carlo  Ma<jno  81.  Ri- 
notiato  in  quattro  Eccellcntitt.Dor- 
tori  Bologne!!  ióó.  Fjuonto  da  Ho. 
borio  Terzo  Pont.  1 1 {.  Abbandona- 
to 135.309. 310.  Rimetto  i6 7.511, 
311.  Priuilegiato  379  GI1  è concedu- 
to la  lettura  di  Teologi  a . 3 79. 

B b b Ta- 
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TAJco  Pepoli  signore  di  Bologna 
35 9-  Riceue  lecrere  dal  Pont.  j<5o. 

£ citato  in  Auignone  ib.  Si  confeglia 
jliJ.  Vanjdifcorfi  ib.  Manda  Amba- 
fciatnri  ib.  Scomunicati  3*  i.AfToluto 
ibid.  Il  nontia  il  dominio  363.  Fatto 
Vicario  di  Bologna . ibid. 

Tadeo  Secondo  Pepoli  procurala  Si- 
gnoria di  Bologna  405.  viene  iecre- 
tamente  ib.  N.«lcoilo  in  S.  Maria  de 
gli  Angelubid.  Si  confida  col  Priore 
ib.  Scoperto  fugge . 404. 

Tadeo  A/zoguid  Citrad.generofo395. 
Tancredo  Arcidiacono  dell  j Catcdrale 
l ettore  publico  213.  Arbitro  della_*- 
fufficienz.i  de  Scolari  ai  Dottorato 
214-  Giudice  fra  il  Vefcouo  , e la 
Città.  tj8 

Tanza  C onccfTa  di  Coderóco  dona  alle 
Suore  di  SkM.della  Mifericordia.  194. 
Tauola  douc  mangiò  S.  Domenico  mi- 
racolofa  1 16.  Vedi  in  S.  Domenico. 
Tcat  ni  in  Bologna  641.  Vedi  Chierici 
Regolari. 

Tempcfta  horrenda  fui  Bolognefe  13 o. 
330  ji4. 635.655. 

Tunp  10  di  S.  Petronio  deferirlo  . 4 09 . 
Teo adato  ingrato  53.  Vccide  Amale- 
funta . ibid. 

Teodolinda  Regina  de  Lógobardi  pie- 
tofa  60.  Itnpiaccuolifce  il  Marno  ib, 
Teodora  matrona  Romana.  100. 
TEODORO  Vefcouo  di  Bologna  ja. 

. A lui  foggetti  li  Monafteri  della  fua 
Dioccfe  ib. Confola  il  fuo  Popolo  54 
Fa  fepelire  il  corpo  di  S.Proculo  ve- 
fcouo di  Terni  5 5 Miracolo  Punente 
. feopcrto  lo  trasferifcc  in  s.  Proculo 
ib.  Muore  Apollo  in  S. Naborre,e 
- Felice . 

Teodoro  Cittadino  Idolatra  riceue  S. 
Proculo  Vefcouo  di  Terni  54.  Riceue 
gratta  ib.  Si  battezza.  ibid. 

Teodoro  Efarco  di  Rauenna  pietofo 
65  Keftj  vinto  da  Rotati  ib.  Ribelle 
. alla  Chicf*  .• 
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Teodoro  Arciuefcouò  di  Rauenna  ri- 
torna il  fuo  Clero  all'vbbidieuza  del 
Pontefice.  • 6 8. 

Teodoro  Patritio  con  efercito  fopra 
Rauenna.  70. 

TEODORO  Vefcouo  di  Rologna  90. 
Sua  vitaib.Vàal  Concilio  di  Pauia 
ib.  Ordini  a lui  raccomandati  9 ».  Ris- 
torna a Bologna  91.  Sua  diligenza 
vcrfohChieu  , e Clero.  ibid. 

Teodorico  Rè  de  gli  Ollrogotti  vince 
OJoacre  46.  Lo  riceue  fono  la  fede 
col  figliuolo  ib.  L’vccide  ib.  Ariano 
48.  Non  fi  oppone  a Cattolici  ibid. 
Congrega  vn  Concilio  in  Rauenna 
49. Offe fo  da  Lorézo  ro.Priua Scim- 
maco,  e Lorenzo  delle  dignità  ib  Sua 
rifpofta  Cattolica  e riucrcnte  j t . Sua 
crudeltà  y »,  Come  viffe  mori.  ibid. 

Teodorico  Rè  di  Francia  fcandalofo 
61.  Corretto  da  S.  Colombano  lo 
bandirti: . 6». 

Teodorico  Arciuefcouo  di  Rauenna  ri- 
cerca il  giuramelo  di  fedeltà  dal  Ve- 
fcouo di  Bologna  153- Gli  è negato 
ib.  Ricorre  al  Pótefìce  Io  riceue  154. 

Teodofio  Imperar,  fua  riuerenza  verfo 
il  Pontefice  18.  Suoi  penfieri  ib.  Ri- 
cerca huomo  per  Ambafciatore  ai 
Pontefice  19. Manda  Petronio . aji« 

Frate  Teofilo  Gallioni  Romito  dt  Sant’- 
Agollino  predica  in  Bologna  587- 
Prouede  copiofo  il  fodcorfo  delle  li- 
moline. _ ibid. 

Terremoto  in  Bologna  fuoi  effetti  130. 
387.  39>*  461-488.  495- 

Si TERTVLLIANO  Vefcouo  di  Bolo- 
gna  44.  Chi  fofle  ib.  Riftorò  Tempii 
ib.  Fabricò  ò riftorò  la  Chicfa  dt  S. 
Elena  al  Panaro  ib.  Pietofo  a pouerr 
ibid.  Manda  Reliquie  in  Francia  ibid. 

• Auifa  ilPootcfìce  contro  Gio.  Arci- 
uefcouo di  Rauenna  4 6.  Muore . 47. 

Teffer*  fruméuri;  che  cofa  fodero  6 } o 

Tiberio  per  non  introdurre  noui  coftu- 
mi  moderò il  voto  di  Drufo  . 90. 

Timafiteo  facrilego  fuo  caftigo.  104. 

S. Tomaio  Cantuarienfc  Canon.  Ree. 
ao».  buoi  Aka/i  ibid.  Gli  c negatala 

eoo- 
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cònfaeratione  10^.  Fù  confacrato  ib. 

Tomafo  Arcidiacono  di  Spallerò  n4. 
Sua  tellimoniarza  di  S.  Fràcefco  ib. 

Tomafo  Perendoli  Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna  confacra  il  B.Nicolò  Vefcouo 
di  Bologna.  438. 

TOMASO  di  Serezana  Vefcouo  di  Bo- 
logna 477-Allcuato  in  cafa de  gli  Al- 
bergaci 478;  Secretane  del  B.  Nicolò 
ib.  Canonico  della  Catedrale  ibid. 
Lettera  del  Pontefice  di  lui  ib.  Vi  in 
Germania  479-  Efcguifle  a grandez- 
za della  Chitfa  ib.  Quale  honore  nel 
fuo  Cardinalato  ib.  Strine  a luoi  Ca- 
nonici ìb.Creato  Pontefice  col  noma 
di  Nicolò  Quinto  480.  Preconizaco 
in  fogno  Pontefice  dal  B.  Nicolò  , Se 
altri  ib.  Si  rende  difficile  in  accettare 
il  Pontificato  ib.Lo  conferma  il  Car- 
dinale Orfino  con  fue  parole  ib.  Ac- 
cetta jjìi-.  Personaggi  che  l’adoraro- 
no ib.  Da  gli  Vngheri  loro  parole  ib. 
Vede  il  Corpo  di  S.  Francefco  ia_» 
Afsifi  481.  Suo  elogio  481.  Scriue  a 
fuoi  Canonici  ib.  Riceue  Ambafcia- 
tori  Bolognefi  484..  Dimanda  Bolo- 
gna fotco  la  Chiefa  ib.  Sua  perluafto- 
nc  ib.  Fa  caualiere  Nicolò  Bentiuogli 
48<.Kicetie  li  Bolognefi  liberi  >86. 
Ritorna  al  Vefcouo  le  fuegiurnlit- 
tioniib  Scriue  per  il  nuouo  vefcouo 
488. Corona  Federico  imperar. 431. 
Riduce  la  pace  in  Italia  49i.Caltiga 
il  Porcan  ib.S'infcrma  e muore  ib. 
Sua  tnfcr  ttione  ìb.Sue  efequie  in  Bo- 
logna . 493. 

Tomafo  Campeggi  Nontio  Apoftolico 
a Veneti  ani  56  5.  Vificaio  da  Lorenzo 
fuo  fratello  Cardinale , e Vefcouo,  e 
Legato  in  Germania . • ibid. 

Tomaio  Valfao  Inglefe  Arciuefcouo 
Eboracrnfc  5 69. Arbitro  m Inghilter- 
ra ib.  S’oppone  al  campeggio  ingiu- 
Ilamcntc . 570. 

Torre  dcll’Arengo  quando  labricata_j 
34 j*  Come  fondata  . ibid. 

TorreCaualIina  fortezza  nel  Bologncfe 

, j4j.  Del  Vefcouo  ib.Già  Iufpatrona- 
to  de  Conti  diPauico  . ibid. 


,,  _ 

Tofcam  pruni  fupcrltitiofi  in  Italia . t . 
Totila  Re  de  Cotti  cruddifsimo  u. 
Scorre  l’Italia  ib.  Profana  le  Chiefc 
ib.  Vccide  Proculo  Vefcouo  di  Terni 
in  Bologna.  jS. 

Tradimento  fcopcrto  in  Bologna  "de 
Benciuolefchi  j77-  Punito . ibid- 
Traditore  luo  Itato . ^ 79t 

Traietto  fuo  Arciu.  fcomunicato.  r^i, 
Traslatione  de  Santi  Vefcoui  Zama  e 
. Faultiniano  Ctx.Sua  ceremoma  61  a. 
Ornamenti  deferito  óij,  Perfonaggi 
prefentt  ib.  Allegrezze  Aia.  Infcrit- 
tioniói).  62j. 

Trento  fuo  Concilio  Legati  Vndici 
Prelati  Bolognefi  ib.  Fù  celebrato  in 
Bologna  nel  Palazzo  de  Campeggi 
S81.  Vi  fi  trouarono  cinque  Muriaii 
della  fletta  famiglia  ib.  Vedi  in  Con- 
cilio di  Trento. 

Turco  lega  contro  di  lui  >97.  Suoi  prò. 
grcfsi  50^ Crocciata  ibid-  Suo  voto 

ib. 504. 

V 

V Alle  di  Giofafat  in  Bologna.  $8. 
Valeouno  Piamontcfe  agente  de 
Canonici  della  Catedrale  j4i.Vccifo 
cfpogliato.  2dÀ3 

Valeriauo  Imperatore  fuapcrfecutione 
l-Suocaltigo.  ibid. 

VbaldocaccianemiciCanonico  Rego. 

laie  Lateranéfc  Card.  Bologuelc 
Vbaldo  Arciuefcouo  di  Rju-nna  inter- 
dice Bologna  ai  Concilio  La. 

tcranciilc  1 10.  Viene  a Bologna  nel 
confegho  imd.  Paria  ib.  Inulta  Bolo- 
gneli  contro  Saracim.  ibid. 

Vbaldino  Vbaldini  eletto  Vefcouo  di 
Bologna  301.  Rifiutato  dai  ont.  ib. 
Vberto  Vclcouo  ai  Palma  occupatore 
de  beni  di  Montcucglio  j.o.  Lire- 
Itituiice  ib.  nu 

Vberto  Arciuefcouo  di  Rauenna  dillot- 
tcrato  egli' ato  nel  Tcucic  . 147. 

Vberto  Kaiu  cardinale  Bologncfe  151. 
Arciuelcouo  di  Pila, e Legato  m_j 
Italia . ibid. 

Bbb  2 VBER- 
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VUcIITO  Piacentino  Vefcouo  di  Bo- 
logna joi.  Prima  Canonico  della—* 
Catedrale  di  Lodi  ibid-  Rifabrica  la 
Croce  di  ttraCaltiglionc^?-  Riceue 
LMonaci  Armeni  ib.  Vnifce  la  Chiefa 
di  5.  cecilia  a S.  Giacomo  Maggiore 
04. Co;, cede  a Monaci  de  Santi  Na- 
orre  e Felice  il  folleggiare  i.Santt 
della  loro  Chiefa  ib.  Pacificale  Mo- 
nache di S.Colombano  aoj  Rimpro- 
uera  fentimenti  infedeli  jorf.  Kipren- 
dt  l'Abbate  di  S. Bartolomeo  di  Mùf- 
figluno  ib.  Richiama  li  Monaci  3o7. 
Lo  proc  ra  nelle  mani  della  gtuftitia 
ib.  Concede  tabrica  di  Monallerij  ib. 
Kiccuc  il  Legato  ?c8.  Dallo  (ledo 
ingiuriato  j i o.  V à al  Concilio  di  Ra- 
uenna  315.  E fatto  giudice  de  Tem- 
plari; iié^Incontra  Henrico  di  Lu- 
cemburgo  jiy.  L'alberga  nel  Vcfco. 
uato  ibid.  Procura  la  raconciliatione 
della  Citta  3 ri.  Sua  giuridittione  of- 
fe fa  313.  Riceue  loJisfatnonc  ibid. 
Scriuea  Robert®  Kc  per  lo  Hello  ib. 
Riceue  nfpolla  fauorcuole  ib.  Con- 
cede la  càpana  della  Catedrale  a vfo 
pubhco  Donala  PieuediPino 
ib.  Vccifo  vn  fuo  Nipote  ibid.  Tolle- 
ra ìzadi  v'berto  ib.  Concede  il  fabri- 
care  l 'Oratorio  a Cófratelli  di  S.Do- 
me  lico  3if>.  Solenne  proceflione_^ 
ji9-  Manda  al  Concilio  di  Argenta  il 
fuo  Vicario  ib.  Sua  protetta  nel  Con- 
cilio ib.  Ordina  proceflìoni  j;o.Va  a 
benedire  i.campi  t ? i . V a in  Auigno- 
ne  dal  Pontefice  3?t.Scriue  al  confc- 
glio  ib.  Riceue  gratic  dal  Pontefice 
per  il  fuo  popolo  ib.  Ritorna  a Bolo- 
gna ib.  Ordina  per  vn  Concilio  ibid. 
A Hegua  giudice  fri  litiganti  ìu-  Fi 
ordini  a Canonici  di  Sj_Maria  Mag- 
giore ib.  Procura  beni  a gli  fpedali 
oc  SS.Pietro,  e Martino  3 ;i.  Gli  vni- 
fee  infieme  ib.  Sua  pietà  ib.  Concede 
lo  (pedale  di  S.  Maria  di  S.  Biagio  ib. 
b' interpone  alla  partenza  de  Scolari 
j -,  6 . Riceue  li  tcolati  Ecclefiaittci 
fono  la  fua  giuridutione  ib.  Termina 
la  fua  vita  lautamente . ibid. 


Vberto  Can.  Reg.Vicario  generale  329. 

Veli  moderati  alle  donne . tJoT 

Venti  Boreali  freddilfimi  33.  Impctuofi 
loro  ruuina . jj  o. 

Frate  Venturmo  predica  il  valore  della 
Crocciata  jjj^Congrega  moltitudi- 
ne di  gemi  ib  Loro  habito  ib.  Loro 
penitenze  ib- Detti  foldati  Colombini 
ib.  Venne  a Bologna  ibid.  Va  in  Aui- 
gnonc  ib.  Accolto  dal  Pontefice  ib. 
Riprefo  ib.  Brama  ritornare  a Roma 
«56.  E confinato.  ibid. 

Vergini  Kolognefe  a S.  A mbr olio  a Mi- 
lano 1 7-  Loro  viaggio  ib.  Arriuano  a 
Milano  1 9.  Accolte  dal  Santo  ib.  Ve-, 
late  da  lui  ib.  Ritornano  a Bolog.  ib. 

Vergini  dette  Putte  di  S.  Croce  loro- 
conferua , egouerno . 6-^. 

Vefcoui  morti  foferiuono  i!  Concilio. 
Niceno  Uj_  Vefcoui  efilian  14.  Di- 
ma Jano  vn  luogo  fuori  di  F immi  if. . 
Due  in  ogni  otta  57.6$. 67.  toro 
depolìtionc  come  fi  celebrane  £4.Ri. 
preli  Quali  fiano  93. Amogliati. 
i ; 1.  Simoniaci  1*6.  Loro  età  e con- 
ditionusS-a?-?.  Quale  debba  efTere 
35  8^Sua  cafa  quale  e lamigliare  j j 5 . . 

Vefcouo  di  Bologna  efente  da  grauezze 
g^_Sue  ceremonie  nell'entrare  la  pri- 
ma volta  dentro  la  Città  toz.  Priuile- 
giato  da  Ottone  Ré  di  Germania  lo£\ 
Molti  eletti  1 ìó.Stio  obbligo  verfola. 
Catedrale  340.  Protettore  del  Col- 
legio de  Spagnuoli  jEr.Prccipe  dell’- . 
Imperio  ini.  389.  Vefcoui  foggetti 
all'Arciuefcouo . £15. 

Vefcouo  di  Modoua  benedice  t_Bo. 
lognefì  col  braccio  di  S.  Gemigna- 
no.  171. 

Vefcouo  di  Fiorenza  libera  il  Legato 
' dalle  mani  de  Bologncfì . 3. 

Vefcouo  di  Brugneuo  vccifo  da  Ccn- 
ttni  • 513. 

Vcfcouato  fuoi  beni  occupati  310.  Par- 
te abbrucciato  1.  a <9.  Difefo  con 

poco  danno  ib.  Confidato  al  goucr- 
no  de  Canonici  3*  1 . Vi  fi  elegge  il 
Pont.  3 -.8.  Priuato  di  Cento  e della 
Pieue  Ricomperato  leggi  er- 
me 11- 
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mente  ibid.  Suo  poffeffo  ficqueflrato 
444. Vi  albergano  Frauccfì  549.L‘ab- 
brucciano.  ibid. 

Vicenzo  Bolognetti  Camaricre  del  Pn=. 
tcfìce  Bolognefe  6ii.  Porta  la  Rofa 
lacra  al  Paleorti . ibid. 

Vini^ifo  Duca  di  Spoleto  libera  il  Pon- 
tefice dall’oppreflìoni . 84. 

Vinitiani  loro  pietà  , e riuercrira  verfo 
il  Pontefice  181.  Vinti  a Francolino 
a_ro.  Tentano  Ferrara.  jrj. 

Santi  \ t ile  , tk  Articola  (narriri  Bofb- 
gnefi  7-J.oro  martino  U-oro  corpi 
rurouati  da  Santi  Ambrofìo  & Pufe- 
"bro  ìo  Culto  fuo  ih.  Portati  nella-* 
Catedrale  ib.  Loro  Veliquié  donate  a 
S.  Giuliana  ib.  Rubato  4 1. Callido  del 
ladro  a ?.  Mandate  in  Francia  44-  Mi- 
racolo  ib.  Stauano.in  luogo  indecen- 
* te.  , UT- 

VITALE  Vefcouo  di  Bologna  £<■  Chi 
forte  ib- Vi  ài  Concilio  di  Francfprt 
84.  V i al  ( oncilio  d’Aquifgrano  84. 
Quanto  in  quello  (limato  il  fuo  fiabe- 
.^eìb.Ordma  leggi  per  lo  flato Eccle- 
' fìaftico..  ibid. 

Vitige  Rè  de  Gotti  incontra  Belifario 
t Rcfta.  vinto  ibid..  Condotto  a Co- 
flantinopoli  ib.  Muore  . ibid. 

VITTORE  Vefcouo  di  Bologna  67. Và 
al  Concilio  Romano  ib.Dopo  al  Co. 
ilantmopolitano  terzo  ib.  Condanna 
l'herefia  de  Monoteliti  «JL-Facile  alle 
lagrime  ibid.  Sua  coflauza  contro  il 
Clero  di  Rauenna  ib.  Trauagliato  dp 
Felice  Arciuefcouo  di  Rauennat;?. 
Quanto  vtile  al  fuo  popolo,  e Vefco- 
uaco_  70. 

VITTORE  Vefcouo  di  Bologna  14*. 
Can.  Rcg.  Lat.  di  S.  Gio.in  Monte  ib. 
Riduce  gli  Abbati  Cotto  la  fua  giuri, 
ditione  141.  L'autentica  con  fenttura 
ib.  Rimunerato  dal  Pont.  ib.  Li  con- 
ferma i priuilegi  ib.  Và  con  il  Pont  a 
Modona  1 4<.  Aflìfle  alla  traalarioue 
di  S.  Getnignano  i~6.  Ritorna  a Bo« 
logna  ib.  Amufjto  del  miracolo  della 
Colomba  1 a Comanda  proceffioni 
ib.  Vi  appare  vn  Romito  lifpiegail 
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fogno  1b.Sp2raeib.Va  al  Monte  ijo. 
Vede  la  Colomba  ibid.  Ritorna  alla 

- Citta  ib.  Picciola  Piateli  auuifata  ib. 
Fa  lubricare  la  Chiefa  alla  Vergine  al 
modello  della  Colomba  ib.  Vittore 

- confacra  la  Chiefa  ib.  Di  quanta  di- 
uotionc  ib.  Data  a Monaci  de  Santi 
N a borre,  e Felice  ib.  Và  alConcdio 
io  Lacerano  iji.Sofcriue  a cartoli 

-de  popoli foggetti  1 y 3 - Riteuebeoi 
ib.  Dà  la  Chiefa  di  S.Cbriltina  a Mo- 
naci di  Camaldoli  15-4.  Và  al  Conci- 
lio di  Rauenna  157.  Rinontia  il  Ve- 
feouaro  ib.  Muore  15  9.  Sue  efequie 
:-*  ib.  Sepolto  nella  Càtedrale*  ibid. 
Vittore  IV.  Antipapa  feomunreato  171^ 
S;  Vittore  vedi  Chiefa  di  S.  Vittore . 
Vifconte  Piacemmo  Podeftd  di  Bolo- 
gna rigido  1 1 ^Sacrilego  nella  giu- 
riditnone  del  Vefcouo  ib  Giudice  te- 
merario nelle  cofe  della  Chieta  ibid. 

* Condannato  dal  Vefcouo  ibid.  Fi 
imprigionare  vn  prete  xji. ‘Scomu- 
nicato ib.  Se  ne  appella  al  Pontefici 
ib.  Ricondannato  ib.  Contumace  ib.' 
Si  emenda',  e giura  vbbidirc  ib.  Affo* 
luto . ibid. 

Voce  dal  Ciclo  per  rimedio  della_» 
pelle . 6J3^ 

Voto  della  Città  alla  Madonna  del  Mó.’ 
te 477.  Del  Rofano  . C9i- 

VgoCàdido  Cardinale  Scifmarico  116. 

Cerca  folleuare  l Vcfcoui  di  Lom- 
...  bardia  ìb-Pec/uade  Henrico  Imperar. 

' contro  ^Pontefice . ibid. 

Vgo.Gieremei  Cardinale  Bolognefe.-» 
U imprima  Arciprete  della  Catedra- 
le.. ibid. 

Vgo  da  Milano  Card.  Bolognefe.  1 6}. 
Vgo  di  Porta  R auignana  publico  letto- 
rc  dileggi  Bolognefe.  16U 

Vgo  Come  di  Reno  gran  Maflro  de 
Templarij  al  Concilio  di  Magonza 
5 » j.Qncflo  di  tic  in  fua  difefa . ; 14. 

Vgo  Abbate  di  S.  Proculo  al  Concilio 
di  Rauenna.  314. 

Vgo  di  Moncada  Spagnuolo  contro 
Clemente  Settimo . 

Vgo  Buoncompagm  Bolognefe  Cardi- 
nale 
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dinalft  Creato  Pontefice  606.  Corpo  delia  Conteffa  Matilde  149. 

Sua  borni  ib.  Sue  adoni  gloriofe  ib.  V honota  di  Sepoltura , e d*  Infcrit- 

Ucgi  Indiani  l’adorano  ibid.  Loro  in-  tione.  . , ibid. 

fcrùtioni  ib.  Crea  cinque  Cardinali  Vrbano  Qymto  Francefe  concede  In. 
Bolognefi  607.  Inftituifce  la  fella  del  dulgenza  alla  Cattedrale  ^.Difpen. 

Rofano  ib. Perdona  a feditiofi  in  Bo-  fa  il  Voto  a Bolognefi.  388. 

Jogna  609  soccorre  la  fabrica  della  Vrbano  Serto  Pont,  rigoroio  j 99,  Fece 
Catedrale  tu.  Manda  la  Rofa  all’-  leggìi  Card.  ib.  Suo  Scifma  ib.  Sc- 

Arciuefcouo  di  Bologna  ib.  Sua  fta-  guito  da  Bolognefi  400.  Li  conofce 

rua  in  Bologna  di  ferina  614  Fefte  nel  freddi  403.  Li  dona  la  Contea  d’imo, 

collocarla  ib.  Infcritnone  ib.Fi  Arci-  laib.  Si  ritira  in  Nocera  407. Fi  fom* 

uefeouo  il  Vefcouo  di  Bologna  ib.  Li  mergere  cinque  Card,  nel  mare  ibid. 

fog^etta  Vefcoui  «tij.Li  di  il  palio  Attediato  da  Carlo  Rèdi  Napoli  ib. 

ib.Riceue  gli  Ambafciatoridc  Raui-  Fugge  à Genoua  ib.  Muore.  ibid. 

guani  616.  S’altcra  della  loro  querela  Vrbano  Settimo  Pont.  Vedi  m Gio.Bar-. 
ib.  Sua  rifporta  ib.  Conferma  l’Arci-  lillà  Callagna. 
uefeouo  di  Bologna  ib.  Fa  aggrandi- 
. re  il  Monaflerio  del  Corpus  Domini  2 

6 17.  Rinouella  il  priuilegio  de  bene-  . . „ . , 

ficus  61 8.  Muore  419.  Fù  veduto  la  S.ZAMA  primo  Vefcouo  di  Bologna  4» 

Mandato  daDionifio  Pont. 5.  Di  qua- 
le Natione  non  fi  sa  ib.  Viene  i Bo- 
logna ib.  Suo  incontro  ib.  Offequij 
viccndcuoli  ib.  Suoi  cfcreitij  6.  Fa- 
brica la  prima  Catedrale  ib.  Lacon- 
fegna  a facri  Minilìri  ib.  Sua  morte  7. 
Sua  traslationerfn.  Cercmoma  dc- 
fcrittaib.  Ripofato  con  S.  Fauflinia- 
no  nella  catedrale.  424, 


fua  Anima  folleuarfi  in  Paradifo  4 10. 
Vgolino famofo  Dottore  di  leggi  nj. 
Vedi  in  S.  Viti  ore . 

Vgolino  Còti  Card.Legato  d’Italia  u* 

Vmbria  fua  ribellione  j 10. 

Vngheri  adotano  Nicolò  Quinto  loro 
parole.  481. 

Vngheria  feudo  della  Chicfan8.  Do- 
natali dal  Rè  Stefano  . ibid-  • 

Vrbano  Ottauo  fà  portare  in  Roma  il 
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C0RRETT10NI:  7> 

Nella  Dedicatoria  , faccia  x.  fin.  3.  Ma.  lin.  xy.  prattica  hoggi  il  coniunOJ 
Pag.y.  lui.  8 prouedute  15. 37-  Palenfc.  14.  13.  eran comuni  28. 33.  comporti. 
3».  10.  Quelli.  36  13.  cartelli,  jj.  principale  Architettrice.  40. 15. inuita  4*. 18. 
Teodorico,  48.  35 • afferma,  5 3.  10.  dall'armi . 37.  compresi.  60.  4.  Mehemeth , 
64. 1 5.  depoliuone.  <55.15-  Efarco.  3 3 . cecina . 66. 3 4 Autocefalia.  67.  36.  Po* 
gonato.73.x2.  forprendere.  78.33.  Polibio.  79.  ai.  Hanaulr.  83.34.  quali, 
8p.  1.  Canoni.  94  36.  ritornò,  »ox.  1 1.  quelle.  104. 2».  prudenti.  107.  a8?l’Ita- 
lia , conofcendo.  108.  1 1.  Confoli.  115. 37.  nell’altro.  Infino.  117. 3-5.  Anone  , 
*43- *J  .frtctA.  146.  xi  Boccatorta.  1 54- x.  Spiaua.  155. 14.  che  158.  8 loro. 
174.  31.  dal.  36  in  quella.  204.  30.  conuentionali.  208.  xy.  migliore  lo  ritroua- 
rono  242. 1 1.  vedendola.  154.15.  fecolo.  34.  irritato.  161.9.  Arrenili.  ìy.  vfma- 
ro.  284-  <»-  MinofTe.  17.  alleggiamene.  18  5 - 36.  nel  cartello , e diflretto  Caure- 
no.  319.  26.  errore.  3x0. 11.  Diego  dalmafio.  341.  xi. rcfcrifle,  347.20.  Rheims. 
358.  i8.ardiua.  397. 17.  da  S.  Agata.  401. 3.  Giouanni.  15.  Nipote  fuo.  439.  j. 
chi. 47 1. 15.cauarono.489.  n.lpaucntòilrigore.  531.7.  Ambolìa.  393.pt- 
//i//.i.Naaar.$58. 27.  fuelhte.  661. 17. Itimelo. 669.  iJ» auaoiauano,  ** 
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